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31  otre  ci  demmo  pur  tanta  cura  nel -diffondere  fra  noi,  coll’arte  nostra,  opre 
di  tutta  popolare  utilità,  c che  quindi  al  merito  dell’ opportunità  della  dottrina 
accoppiassero  il  necessario  carattere  della  economia , non  ci  siamo  prò  rimasti 
inai  dal  tener  Cocchio  a quanto  di  più  splendido  e di  più  'grandioso  s’andasse 
pubblicando  presso  gli  stranieri,  e meglio  si  confacesse  agli  studii  ed  allo 
spirito  degli  Italiani,  pr  riprodurlo  fra  noi,  fatto  nostro  con  traduzioni,  rifa- 
cimenti e ristamp,  onde  sempre  più  mostrare  come  anche  fra  noi  non  venga 
meno  il  coraggio  delle  grandi  intraprese,  ogniqualvolta  queste  raggiungano, 
coll’ambizione  della  splendidezza  tipgrafica,  lo  scop  di  una  scientifica  oppr- 
tunità.  Che  l’Opra  ch’ora  prgiamo  al  Pubblico  italiano  accoppii  questi  due 
pregi,  della  magnificenza  tipografica  e del  valore  tecnico  e scientifico,  non  sarà 
chi  ne  dubiti,  solo  che  si  volga  uno  sguardo  materiale  a questa  nostra  edizione 
e che  si  avverta  siccome  l'Opra  già  abbia  avuto  traduzioni  e ristamp  in  Ger- 
mania, in  Inghilterra  c nella  Spgna.  D’altronde  se  l’utilità  delle  cognizioni 
storiche  è indubitata,  non  è men  vero  die  la  conoscenza  dei  Monumenti  è po- 
tentissimo sussidio  a questi  studii,  c che  i Monumenti  stessi  sono  la  più  fedele 
e più  sicura  norma  pr  giudicare  i progressi  della  civiltà  politica,  civile  e reli- 
giosa dei  popoli  diversi.  Fu  quindi  intento  nostro  offrire  all’Italia  questa  splen- 
dida Raccolta  di  Monumenti  d’ogni  popolo  ed  epoca,  ma  con  tali  illustrazioni 
che  valessero  a formare  un  tutto,  pr  quanto  è possibile,  prfCllo.  Di  quale  inte- 
resse eiò  sia  nell’odierna  tendenza  agli  studii  positivi  ed  alle  scienze  che  riguar- 
dano direttamente  l’umanità  non  v’ha  prsona  che  ne  dubiti;  ma  tale  interesse 
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si  -vedrà  maggiore  ove  si  consideri  collie  quest*  Opera  sia  indispensabile  a 
chiunque  si  dedichi  o per  istinto  o |ht  diletto  alle  arti  belle.  Di  libili  “li  archi- 
tetti, <rli  ingegneri,  i pittori,  gli  scultori,  gli  artisti  in  genere  troveranno  in  essa 
i veri  caratteri  che  distinguono  le  maniere  di' edificare,  i varii  tipi  di  architet- 
tura e gli  stili  delle  decorazioni;  la  qual  cosa  non  è al  certo  di  semplice 
curiosità,  perocché,  nella  crescente  civiltà  e nel  progressivo  abbellimento  delle 
nostre  città  e di  tutti  quegli  eijilizii  jbhe  servono  ai  comodi,  al  lusso,  ed  ai 
piaceri  della  Vita,  si  offre  di  frequente  il  caso  di  dover  fingere  monumenti,  de- 
corare palazzi,  sale  pubbliche,  teatri,  giardini  secondo  uno  od  altro  stile  per  fare 
una  gradevole  diversione  alla  severità  delle  forine  della  classica  architettura 
che  ormai  ha  ripreso  avventurosamente  il  suo  impero.  Le  descrizioni  poi  unite 
ai  disegni,  anzi  formanti  il  capo  principle  dell’Opera,  costituente,  diremo,  la 
storia  intima  e caratteristica  delle  nazioni  e dei  tempi  ai  quali  si  riferiscono  i 
monumenti  rappresentali,  sono  di  vantaggio  sommo  anche  agli  architetti  ed 
artisti,  ina  specialmente  a tutti  quelli  che- si  dedicano. aliai  storia  ed  aU’archeo- 
logia;  perocché,  mentre  le  illustrazioni  dei  monumenti  registrano  «pianto  se 
ne  sa  o se  ne  congettura,  1»  fedele  rappresentazione  prospettica!  delle  piante  e di 
altri  particolari,  offre  loro  tutto  il  rampo  di  meditare  e di  arricchire  del  frullo 
delle  loro  meditazioni  la.  scienza.  1 letterati  che  nciraggrandimciito  della  sfera 
delle  idee  hanno  mestieri  di  « dcscrwet'  fumi»  a lutto  /’ universo  d debbono  cer- 
tamente aver cara  uu’Oj)ora  che,  offrendo  loro  im  preciso  c. caratteristico  «piadro 
dei  diversi. popoli  c tempi,  agevola  la  cognizione  dell’ indole,  della  storia,  dei  co- 
stumi e del  tipo  speciale  delle  nazioni,  onde -evitare  il  diletto  di  certi  scrittori 
del  secolo  passato  che  attribuivano  spesso  le  medesime  idee  ai  Persiani  e ai 
Greci,  ai  Celti  ed  ai  Romani.  Non  è da  tacersi  nemmeno  die,  siccome  l’intaglio 
in  acciaio,  condotto  alla  mirabile  perfezione  clic  raggiunse  oggidì,  permette 
all’aiiisla  di  rappresentare  i più. minuti  particolari  in  piccolissimo  spazio,  cosi 
lidie  dimensioni  dello  nostre  tavole  si  riscontra  tale  nettezza  e precisione  nei 
dettagli  da  equivalere  assolutamente  ai  disegni  più  grandi  c dispendiosi. 

Sembra  che  si  avrebbe  dovuto  coordinare  nella  pubblicazione  i monumenti 
per  serie  non  interrotta  secoiulo  le  nazioni  e l'cpochc  loro;  ma  la  necessità  in 
cui  si  trovarono  gli  Editori  parigini  di  dover  far  intagliare  mano  mano  clic  lor 
pervenivano  i disegni  o di  nuovo  falli  o di  nuovo  rettificati,  fece  rinunciare  a 
questo  metodo;'  la  qual  cosa  d'altronde  è ben  lungi  dal  nuocere  all'ordine, 
perocché  alla  (ine  dell’ Opera  troveranno  i nostri  lettori  una  tavola  di  tutti  i 
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monumenti  in  essa  contenuti,  ordinati  ih  serie  secondo  gli  stili  c le  epoche,»  colla 
indicazione  della  pagina  del  testo  in  cui  si.  trova  la  relativa  illustrazione  ; e la 
pubblicazióne  interpolata  de’  monumenti  di  stili  diversi  (che  tutte  le  nazioni  che. 
ne  eressero  saranno  rappresentate  in  quest’ Opra),  non  obbligando  alla  consi- 
derazione continuata  di  tutta  una  serie  di  cose  aventi  fra:  loro  così  stretti  rap- 
porti, accresce  colla  varietà  il  diletto.  Non  possiamo,  tacere  che  le  illustrazioni 
aggiunte  ai  disegni  dell’edizione  francese,  quantimque  pregeAhli  sotto  molti  rap- 
porti (come  possono  far  lede  i nomi  degl’illustri  compilatori,  fra  i (piali  figurano 
(diampollion-Figeae,  Jomard,  Raoul -Roehette  e molti  altri  valenti),  mancano  di 
quella  compitezza  che  si  desidera  in  sì  fatti  lavori  ; la  qual  cosa  emerge  forse  da 
questo,  elle  nella  pubblicazione  parigina  il  testo  è un  accessorio  ai  disegni,  onde 
gli  editori  si  propasero  di  non  oltrepassare  le  due  o le  quattro  pagine  di  stampa 
per  ogni  dispensa  di  due  tavole , e costretti  per  tal  guisa  gl’iHustratori  ad  Uno 
spazio  limitatissimo,  non  potevano,  in  certo  modo,  che  sfiorare  la  materia.  Ma 
considerando  noi  che  il  genio  degl’italiani  non  si  piacerebbe  di  tale  superficia- 
lità in  istudii  di  tanta  importanza,  abbiamo  deciso  di  rifondere  la  parte  descrit- 
tiva ad  illustrazione  de’ monumenti,  servendoci  di  quante  cognizioni  possono 
fornire  le  opere  conosciute,  nè  tralasciando  pure  di  far  uso  del  testo  francese  e 
delle  illustrazioni  aggiunte  nella  traduzione  tedesca  di  Kugler  e Lohde  ove -si 
trovi  opportuno  al  nostro  divisamente;  così  le  oonsidei^zioni  storiche. ed  archeo- 
logiche più  appropriate  su  lo  stile  dcirarchitcttura  del  monumento  c sul  popolo 
che  lo  eresse,  la  descrizione  artistica  ed  estetica  dello  stesso,  corrèdàta’di  osser- 
vazioni, congetture  o giudizii  ove  ne  sia  duopo ,, formeranno  un’illustrazione 
compiuta  secondo  lo  stalo  presente  delle  storiche  ed  archeologiche  cognizioni. 
Al  vantaggio  poi  di  dii  vorrà  estendere  le  sue  ricerche , alla  fine  di  ogni  illu- 
strazione si  porse  un  elenco  delle  Opere  consultate,  e che  possono  giovare  a più 
ampia  istruzione.  ; •.  ' : • 

Avremmo  desiderato  di  poter  offrire  alla  patria  decurti  belle  un’Opera  lui  Ut 
italiana;  ma  noi  consente  l’odierna  condizione  della  nostra  penisola.  Essa  non 
manca  di  eruditi  e di  artisti  eccellenti;  ma  sparsi  qua  e là;  non  è' dato  di  riu- 
nirli, come  altrove,  in  un  centro  per  tentarvi  le  magnifiche  imprese  con  bella 
gara  di  emulazione.  — L’ingegnarsi  di  rendere  possibilmente  universale  in  Italia 
l' istruzione  eoi  riprodurvi  quanto  di  meglio  sr  pubblica  altrove,  sarà  sempre 
proposito  generoso  ; ma  a poterlo  degnamente  fare  sarebbe  mestieri  che  gli  edi- 
tori potessero  aiutarsi  con  gran  numero  di  copie,  per  poter  vendere  a buon 
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mercato.  Questo  è quello  che  non  si  può  ancora:  fare,  senza  esporsi  a perdite 
ruirìose  per  le  ristampe  che  impunemente  ancora  si  fanno.  Concepire,  ordinare 
e condurre  con  grandi  sacrifici i iinprcndimenti  tipografici  per  ben  meritare  della 
patria  comune  e finir  poi  per  lavorare  a profitto  di  quelli  che  nuH’altro  feeer 
clic  copiare,  è fatto  da  sconfortare  gli  editori  meglio  intenzionati  e più  corag- 
giosi. Ecco  il  primo  funesto  frutto  di  questa  sconcia  pirateria,  a cui  s’aggiunge 
lanneghittir  degl’ingegni  per  difetto  d’incoraggiamento,  le  riproduzioni  mala- 
mente fatte  dell’Opere  forestiere,  la  dipendenza  dagli  oltramontani  in  cui  siamo 
raduti  con  sì  poco  onor  nostro;  in  ciò  forse  più  degni  d'essere  compianti  che 

biasimati Speriamo  ini  termine  a questo  male;  speriamo  di  veder  finalmente 

accettata  da  tutta  Italia  la  legge  della  proprietà  letteraria  ! Allora  si  potranno 
tentare  onorate  e nazionali  imprese  d’ogni  maniera,  e tali  da  pagar  con  usura 
ciò  che  ora  ci  prestano  le  altre  nazioni.  — Intanto,  nell’odierna,  condizione  delle 
cose  nostre,  ci  fu  d’uopo  giovarci  di  lavori  stranieri,  siccome  facemmo  in  questa 
pubblicazione , valendoci  degl’intagli  stessi  che  adornano  la  francese  edizione, 
lavori  d’artisti  di  prim’ordine  e di  troppo  grande  dispendio  per  poter  pensare  a 
farli  riincidere  appositamente.  Imitammo  in  questo  gl’inglesi,  i Francesi  e gli 
Alemanni,  i quali  in  Opere  di  tanta  considerazione  si  prestano  a vicenda  le  in- 
cisioni, e per  tal  modo  opere  stupende  si  fanno  conimi  patrimonio  di  più  na- 
zioni, con  gran  vantaggio  delle  arti  nobili  e di  chi  le  coltiva. 

La  rifusione,  il  riordinamento  dell’Opera  risguardantc  la  parte  descrittiva  ed 
artistica-  era  già  da  noi  stata  affidata  all  ingegnere  B.  Soresina,  ma  sopragiunlo 
questi  da  morte  immatura,  non  ha  potuto  condurre  l’Opera  che  fino  alla  di- 
spensa 33,  eioè  a dire  sino  alla  illustrazione  della  Basilica  di  S.  Giorgio  in 
Velabro  in  Homo  e della  Porla  della  chiesa  di  Grotta- Ferrala  inclusivamenlc, 
redigendone  anche  la  Introduzione-  generale  ; la  continuazione  del  rimanente 
dell’Opera  venne  gentilmente  assunta  dal  sig.  ingegnere  Architetto  Luigi  Tatti, 
da  noi  a ciò  richiesto,  della  cui  valentia  nella  erudizione  e nell’estetica  dell’arte, 
sono  già  a parer  nostro  una  bella  prova  i parecchi  scritti  dal  medesimo  pubbli- 
cati, c lo  sarà  ancor  più  il  fatto  stesso  di  questo  lavoro. 
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Titti  coloro  cui  una  lodevole  curiosità  spinge  a ricercare  le  viscere  della  terra  per  dedurre 
dalla  conformazione  degli  strali  e dalla  loro  qualità  le  epoche  e le  diverse  fasi  che  altera- 
rono successivamente  la  crosta  del  nostro  globo,  gridano  vittoria  allorché  di  mezzo  alle 
roccie  scoprono  alcun  fatto  che  avvalori  o distrugga  un  sistema,  o trovano  scheletri 
pelrificati  di  specie  d’animali  che  più  non  esistono , chi  sa  da  quanti  secoli,  ovvero  di 
quelli  le  cui  razze  sono  tuttora  fiorenti  bensì,  ma  In  climi  affatto  opposti  a quelli  in  cui  si 
rinvengono  petrificati.  E in  vero  tali  scoperte  offrendo  sempre  nuove  sostanze  all’analisi 
de’ chimici,  e nuove  specie  di  esseri  animali  alle  indagini  de’ naturalisti  estendono  e 
perfezionano  le  nostre  cognizioni  sulla  storia  fisica  della  Terra. 

Per  quanto  però  sia  utile  e laudabile  proposto  di  nobili  intelletti  questa  curiosità  di 
conoscere  la  struttura,  la  qualità  e la  disposizione  delle  sostanze  inorganiche  componenti 
il  nucleo  del  pianeta  che  abitiamo,  e di  estendere  l’immensa  famiglia  degli  esseri  animali 
che  Io  popolavano  un  tempo  o da  cui  è popolato  tuttora,  tale  curiosità,  diciamo,  è assai  lungi 
dal  meritare  l’intensità  di  studi  c di  meditazioni  di  cui  è degna  la  storia  morale  dell’iioMO. 
Perocché  l'uomo  posto  dalla  natura  all'apice  della  scala  degli  esseri  animati  è penetrato 
dal  sentimento  della  propria  dignità;  una  potenza  arcana  e irresistibile  lo  sforza  a renare 
con  irrequieta  brama  di  conoscere  se  stesso,  e quanto  riguarda  alla  sua  specie.  Ogni  na- 
zione infatti  che  corse  un  certo  stadio  di  civiltà  fece  oggetto  precipuo  de’ suoi  studi  la 
conoscenza  dell’uomo  per  educarne  la  mente  in  guisa  da  volgerla  a maggiore  perfeziona- 
mento e verso  il  più  nobile  fine.  Ma  gli  uomini  come  si  rassomigliano  nella  struttura  fisica, 
e quindi  anche  nei  bisogni  e negli  appetiti,  così  in  generale  gli  atti  delle  masse  d'uo- 
mini o delle  società  debbono  necessariamente  rassomigliare  tra  loro  (tranne  le  differenze 
dipendenti  dai  climi  e dai  luoghi,  o dalle  modificazioni  che  certe  istituzioni  indussero 
nelle  razze  umane);  e i fatti  e le  storie  di  una  particolare  società  si  possono  quasi  sempre 
generalizzare  a tutto  il  genere  umano.  Perciò  negli  stilili  che  direttamente  riguardano 
l'uomo,  occupa  un  posto  principalissimo  la  storia  delle  cose  umane,  si  perche  dalla 
conoscenza  degli  usi,  costumi,  leggi,  arti,  sapienza,  vizi  c virtù  delle  nazioni  che  fu- 
rono, si  può  far  tesoro  di  utili  Ino  ali  a migliorare  la  presente  condizione  degli  uomini, 
n 
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e sì  perché  l’uomo  ama  sempre  raffrontare  la  propria  società  eou  quella  delle  nazioni 
contemporanee , c più  ancora  colle  istituzioni  delle  già  spente  da  un  numero  più  o 
meno  grande  di  secoli. 

Le  religioni,  le  leggi,  le  scienze,  i poemi  e le  arti  d’industria  sono  al  certo  docu- 
menti capitalissimi  per  conoscere  l’indole,  la  condizione  sociale,  la  coltura  delle  genti; 
ma  per  gli  andati  tempi  furono  sventuratamente  troppo  facili  c ripetute  le  cagioni 
cospiranti  a distruggere  cosi  labili  monumenti,  onde  il  più  delle  volte  dobbiamo  ap- 
pagarci d’ incomplete  e vaghe  nozioni  ed  anche  pervenute  fino  a noi  per  vie  indirette 
e sovente  infedeli.  Ma  i monumenti  edificati  o foggiati  dalla  mano  dell’ uomo,  e che 
sopravvissero  alle  catastrofi  della  natura  e alla  distruzione  degli  imperi,  sono  quelli 
soltanto  che  per  le  più  antiche  nazioni  possono  prestar  luce  alla  storia  e far  conoscere 
dal  gusto  e dall’importanza  delle  opere  quali  gradi  occupassero  nella  scala  ddl'iimano 
incivilimento  coloro  che  le  eseguirono:  la  struttura  degli  edilìzi  e l’arte  di  edificare 
palesa  le  cognizioni  nelle  scienze  dei  numeri  e nelle  arti  meccaniche;  le  pitture  e le 
sculture  presentano  scene  della  vita  civile  e politica,  riti  e costumi;  le  iscrizioni  ret- 
tificano od  estendono  le  nostre  idee  riguardo  ai  sistemi  religiosi , alle  dinastie  che 
regnarono,  alle  epoche  ed  ai  fatti  ragguardevoli  della  loro  storia.  Ben  a ragione  dunque  gli 
uomini  furono  e sono  avidissimi  di  ricercare , studiare  e paragonare  i monumenti 
architettonici,  perchè  sono  libri  infallibili,  testimonianze  irrecusabili  che  bene  interrogate 
disvelano  sempre  utilissime  verità;  e tanto  ardore  posero  in  colali  indagini  che  giunsero 
a regolare  a guisa  di  scienza  lo  studio,  dei  monumenti. 

Pertanto  il  presentare  in  un’opera  raccolti  e fedelmente  delineati  i principali  monu- 
menti architettonici  delle  varie  nazioni  dell’antichità,  de’tempi  più  moderni,  c delle 
contemporanee,  debitamente  descritti  ed  illustrati  per  quanto  lo  concede  lo  stato  attuale 
delle  nostre  cognizioni , è come  offrire  un  grande  e svariato  quadro  defle  società  che 
vissero  o vivono  sulla  faccia  della  terra:  ardua  materia  invero,  che  oppone  moltissime 
difficoltà  ad  uno  svolgimento  completo,  spesse  volle  anche  impossibile;  onde,  messi 
in  quest’ arringo,  crediamo  debito  nostro  informare  anticipatamente  i lettori  sui  prin- 
cipii  che  ci  guideranno  nelle  particolari  illustrazioni.  Discorreremo  quindi  sopra  una 
classificazione  tecnica  dei  monumenti;  tracceremo  una  rapida  storia  dell’ architettura 
considerata  primieramente  come  espressione  dei  primitivi  bisogni  dell’uomo  (perchè 
in  questo  caso  anche  le  più  rozze  costruzioni,  benché  nulle  in  quanto  all’arte,  meritano 
il  titolo  di  monumenti  o per  essere  le  sole  reliquie  storiche  di  certe  nazioni,  o docu- 
menti degli  sladii  per  cui  passarono  anche  que’ popoli  che  più  tardi  progredirono 
notabilmente  verso  la  perfezione);  tratteremo  poscia  dei  monumenti  di  popoli  antichi 
che  ebbero  stili  o modi  speciali  di  architettare  , ma  di  cui  le  maniere  non  oltrepas- 
sarono i confini  della  loro  patria;  e finalmente  di  quell’ architettura  che  divenne  il 
tipo  dell’ architettura  universalmente  adottata,  seguendone  lo  sviluppo  fino  a tempi  non 
molto  lontani  dai  nostri,  di  quella  che  fu  modificata  in  tante  varietà  di  maniere  che 
spesso  rendono  difficile  la  retta  conoscenza  dei  monumenti,  c che  finalmente,  spogliata 
dei  capriccio  delle  mostruosità,  si  ridusse  ili  nuovo  dovunque  penetrò  la  civiltà  europea, 
alle  norme  antiche  se  non  all’antica  semplicità. 

K nostro  divisamento  quello  di  non  avventurare  sistemi  per  spiegare  un  monumento 
o una  classe  qualunque  di  monumenti  poco  noti  finora,  ma  ci  appagheremo  di  dare  le 
opinioni  degl'  illustratori  più  accreditati,  e di  registrare  i falli  avverati  che  si  riferiscono  ad 
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essi,  non  tacendo  però  il  nostro  parere  quando  crederemo  opportuno  confermare  o rifiutare 
quello  degli  altri.  Le  nozioni  sulla  religione,  sulla  forma  sociale,  sul  carattere  distin- 
tivo delle  nazioni  saranno  i mezzi  che  ci  guideranno  all' intelligenza  della  destinazione, 
delle  sculture  e de’simboli,  dell'epochc  infine  a cui  appartengono  i monumenti  che  si 
andranno  illustrando. — Non  si  terra  nessun  ordine  nella  pubblicazione,  cioè  non  si 
seguirà  una  classificazione  cronologica,  geografica  o nazionale  dei  monumenti,  ma  ciascuno 
si  offrirà  separatamente,  isolato  e solo;  i principii  stabiliti  si  vedranno  sviluppati  con- 
tinuamente nelle  illustrazioni  dei  monumenti  di  una  stessa  nazione;  cosi  ad  opera 
compiuta,  mediante  un’ opportuna  tavola  si  potrà -trovare  tutto  quanto  è stato  detto 
circa  i monumenti  di  uu  popolo  o di  un'epoca  qualunque.  E siccome  quest'opera  non  si 
destina  unicamente,  agli  artisti  o agli  archeologi , ma  bensì  a tutti  quelli  che  amano  la 
storia  degli  uomini,  cosi  abbiamo  creduto  utile  rahbnndonare  ogni  classificazione  nell’or- 
dine delle  pubblicazioni  onde  perdonare  ai  lettori  la  noia  di  una  lunga  successione  di 
monumenti  dello  stesso  stile  o del  genere  medesimo. 

t;  I.  Clnxnifiraziiinf  tiri  monti  limili . 

In  quanto  alla  destinazione,-  i monumenti' si  distinguono  in  funebri  e religiosi;  in 
pubblici  c privati.  Ili  tutte  le  costruzioni,  le  più  semplici  sono  quelle  che  non  consistono 
che  in  una  superficie  esterna,  e questa  classe  pure  si  suddivide  in  due  generi:  1"  quando 
queste  costruzioni  costituiscano  da  se  sole  hii  monumento,  il  più  delle  volte  col  soccorso 
della  scrittura  e del  disegno;  2“  quando  sono  destinate  a sostenere  un  altr'oggetto  d’arte 
di  piu  elevata  espressione,  ovvero  a servire  di  piedestallo  ad  un'azione  della  vita.  I piti 
semplici  monumenti  del  primo  genere  ci  conducono  a quel  punto  in  cui  l’ architettura 
c la  plastica  lavoravano  uno  stesso  pezzo  come  nelle  erme.  Ad  esso  si  possono  pur  rife- 
rire le  colline  tumulari  coniche  /tumuli/;  le  stele  /cippi/  di  forme  architettoniche  eleganti 
■con  iscrizioni  ed  anche  bassirìlicvi  ; le  pietre  funebri  orizzontali  imtmm).  Al  secondo 
genere  appartengono  le  colonne  isolate  impiegale  nei  tempii  greci  i più  antichi,  a motivo 
della  piccolezza  di  quasi  tutti  i simulacri  in  legno,  per  innalzare  la  divinità  sopra  la  folla 
degli  adoratori,  e da  cui  nacquero  più  tardi  le  colonne  onorifiche  dei  Romani;  e i pie- 
dritti o colonne  destinale  a ricevere  tripodi,  voti  ed  altri  anatemi,-  le  quali  cose  si  vedono 
piuttosto  rappresentate  nei  bassjrilievi  e nei  sepolcri,  di  quello  che  si  trovino  nelle 
ruine  dei  monumenti  architettonici;  In  questa  classe  porremo  pure  il  focolare,  centro 
dell’abitazione  umana,  al  quale  i Greci  applicavano  l’idea  di  stabilità  e d’immobilità 
come  quello  che  assicura  durevole  riposo  ad  una  vita  agitata.  Il  focolare  consideralo 
riguardo  al  culto  della  divinità  od  agli  usi  del  culto  stesso,  riceveva  la  forma  di  un 
pilastro  accorciato  o di  uu  tronco  di  colonna  con  base  e capitello;  talvolta  i Greci  fecero 
del  focolare  costruzioni  estese  e considerevoli.  Altri  monumenti  di  questa  classe  servivano 
per  cosi  dire  di  piedestallo  alla  figura  umana  vivente,  come  era  la  Berna,  il  tribunale  dei 
pretori  c dei  generali,  i rostri  che  servivano  ad  innalzare  al  di  sopra  della  moltitudine 
quelli  che  erano  chiamali  a presedere  ai  parlamenti  de’popoli  o alje  assemblee  militari. 

A questi  monumenti  succedono  le  cinte  di  ogni  specie,  come  sono  i muri  delle  citta- 
delle c delle  città,  i quali  sovente  ricevevano  decorazioni  architettoniche,  i recinti  dei 
luoghi  sacri  ( nrzfiios>.s< ) e quelli  delle  pubbliche  adunanze  che  si  presentano  sotto  forme  di 
costruzioni  importantissime. — Se  si  aggiugne  un  tetto  ad  un  muro  di  cinta  si  ha  una  casa. 
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La  casa  più  semplice  era  il  tempio  che  dapprima  non  consisteva  che  in  un  luojjo  in  cui 
un  simulacro  del  culto  era  innalzato  o protetto  sicuramente,  e che  in  seguito  divenne 
sacro  per  la  scelta  c la  fondazione  solenne  che  se  ne  fece.  11  carattere  del  naos  propria- 
mente detto  è quello  del  mistero  e della  inaccessibilità,  e. perciò  era  privo  di  finestre; 
quindi  si  aggiunse  al  naos  una  parte  esterna  aperta  e libera,  e costituisce  i portici  e i 
colonnati  de'tempii.  L’ipetro  contribuì  a dare  all' interno  del  tempio  un  aspetto  più  vasto 
e meno  cupo;  la  porla  che  era  grandissima  lasciava  entrare  sola  la  luce.  I tempii  si  divide- 
vano in  varie  specie:  riguardo  alla  posizione  delle  colonne  intorno  al  naos  si  chiamavano 
nedts  in  antis,  tempii  a partale , quando  avevan  pilastri  sotto  gli  angoli  del  frontespizio  ; 
prostilo  il  tempio  con  un  portico  a colonne  nella  facciata;  an/iproslilo  quando  era  decorato 
di  colonne  anche  sui  fianchi;  ptriplero  se  le  colonne  erano  tutt’all’  intorno;  diptero  o dittero 
se  il  colonnato  era  doppio  ; pseudodiptero  quando  esisteva  un  colonnato  la  cui  larghezza 
laterale  era  doppia.  Riguardo  al  numero  delle  colonne  della  facciata,  i tempii  si  chiama- 
vano tetrastili , esastili,  ottastili,  decastili,  dodecastili,-  secondo  clic  i frontespizi  erano 
sostenuti  da  quattro,  sei,  otto,  dieci,  dodici  colonne.  Secondo  l’ampiezza  degl’interco- 
lonnii  si  distinguevano  in  picnoslili  quando  avevano  tre  moduli  di  larghezza,  sistili 
quando  erano  larghi  quattro;  eustili  gl’inlercolonnii  di  quattro  moduli  e mezzo;  diastili 
di  sei  ; areostili  di  più  di  sei.  Il  tempio  rotondo  si  chiamava  mon opterà  quando  gl’interco- 
lonnii  erano  chiusi  da  plutei  o da  cancelli;  peripteri  se  avevano  un  colonnato  lùtt’al 
intorno;  pseudoperipteri  quando  le  colonne  all’intorno  erano  addossate  al  muro;  prostilo 
se  aveva  anteriormente  un  portico.  Nei  tempii  di  vaste  dimensioni  si  distinguevano  le 
seguenti  parli  : 1“  i fondamenti  colla  gradinata;  2°  il  tempio  propriamente  detto,  cella, 
semplice  quasi  sempre,  doppio  talvolta  nello  stesso  edilizio;  c ad  esso  appartengono  il 
luogo  ov’ erano  collocate  le  imagini  sacre,  lo  spazio  di  mezzo  scoperto,  i colonnati 
intorno  ad  esso,  le  gallerie  superiori  e talvolta  ì'adilnin  o santuario  il  più  riposto, 
V antitempio  o pronao,  il  postempio  o postico,  ovvero  opistodomo ; 5“  i colonnati  esterni, 
ale,  compresi  i prestili  ; 4°  i portici  aggiunti  a questi,  solo  però  in  certi  casi. 

t na  classe  estesissima  di  antichi  edifizii  si  compone  di  quelli  destinati  ai  giuochi  o spet- 
tacoli e agli  esercizii  musicali,  ginnastici,  drammatici  ed  altri,  lino  spazio  aperto,  piano, 
circoscritto  e diviso  secondo  le  esigenze  della  specie  particolare  di  agone  no  forma  la  parte 
principale  e la  più  interessante:  al  di  sopra  s’innalzano  i gradi  e le  superficie  in  forma  di 
terrazzo  per  sostenere  il  maggior  numero  possibile  di  spettatori,  il  che  spesse  volte  si  otte- 
neva con  molta  facilità,  specialmente  per  gli  stadii  c gl’ippodromi,  giovandosi  delle  vicine 
prominenze.  Nel  teatro,  all’antico  e primitivo  sito  destinato  alla  danza  ed  al  coro  si  ag- 
giunse un  palco  con  un  muro  posteriore  destinato  a sostenere  separati  dalla  folla  e n 
rendere  ostensibili  alcuni  individui  che  rappresentavano  azioni  di  un  mondo  diverso  dal 
reale  e affatto  poetico.  Nel  teatro  si  distingueva  l’orchestra  col  limelo  o altare  di  Bacco 
nel  mezzo  e gli  accessi  laterali;  le  costruzioni  relative  alla  scena  colla  stabile  decorazione 
formante  varii  piani;  i muri  de’fìanchi  o ale  che  si  spingevano  innanzi;  lo  spazio  situato 
innanzi  tra  il  muro  della  scena  c l’orchestra;  il  luogo  dello  spettacolo  o teatro  propria- 
mente detto,  i gradini  intorno  ad  un  emiciclo  allungato,  spartiti  da  gradini  minori  in 
direzione  del  centro,  che  danno  alle  divisioni  la  forma  di  cunei.  I gradini  che  da  principio 
non  erano  che  impalcature  di  legno,  furono  nei  teatri  greci  il  più  delle  volte  tagliati  dalla 
massa  del  monte  sul  cui  pendio  si  stabilivano.  LI  colonnato  che  s’ innalzava  intorno 
all’estremo  gradino  esteriore  serviva  e come  ingrandimento  del  teatro c come  nobilissimo 
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coronamento  a tutto  l'edilìzio.  Dietro  le  costruzioni  della  scena  esistevano  portici  addizio- 
nali per  le  diverse  necessità  del  pubblico.  Il  teatro  suggerì  l’idea  ‘dell’  odeon , edilizio 
destinato  alla  lettura,  de’componimenti , nel  quale  non  essendo  bisogno  di  spazio  per 
agire,  le  parti  dell’edifìcin  si  concentrarono  e si  sono  riunite  e coperte  da  un  tetto  circolare 

0 conico.  La  forma  degli  stadii  fu  presa  principalmente  dalla  loro  destinazione  clic  era 
quella  di  somministrare  uno  spazio  ai  giuochi  della  corsa,  da  cui  vennero  la  barriera  e la 
mela,  e la  lunghezza  dello  spazio  da  percorrere'.  Tuttavia  si  disponeva  in  prossimità  della 
meta  uno  spazio  pei  giuochi  della  lotta,  del  pugilato  ed  altri  ginnastici  esercizi,  e tale 
spazio  rassomigliava  per  la  forma  e disposizione  al  teatro.  V ippodromo  non  era  che  uno 
stadio,  e la  disposizione  più  conveniente  dello  barriere  presentò  un  ingegnoso  problema  da 
risolvere.  I Domani  fecero  dell’  ippodromo  eh  essi  chiamarono  circo  un'  edilizio  magnifico 
costituito  dalle  seguenti  parti  : oppi  dm.' . o costruzioni  anteriori,  nelle  quali  erano  le  carceri 
e la  porta  per  le  pompe  degli  spettacoli;  il  luogo  della  corsa  colla  Spilla  terminala  da  due 
colonne  acute  (melar)  e Veuripo  che  cingeva  tutt’all’ intorno  la  corsa  ; i muri  di  cinta  coi 
gradini  ipudiim  et  sedilia)  c le  logge  riservate  /mi/geetm  et  cubiculo) ; finalmente  un  portico 
esterno  con  botteghe.  Gli  anfiteatri,  invenzione  totalmente  italiana,  sono  nondimeno  con- 
cepiti secondo  lo  spirito  semplice  e grandioso  dell’ architettura  greca,  e le  esigenze  di 
questi  edilizii  erano  meno  complicato  c meno  difficili  di  quelle  del  teatro.  La  forma 
ellittica  che  insensibilmente  divenne  normale  per  l'arena  offrendo  una  linea  più  lunga  ai 
movimenti  di  attacco,  tolse  però  all'anfiteatro  ('uniformità  che  offre  uno  spazio  circolare 
da  ogni  parte  eguale.  Le  principali  parli  dclt’ antiteatro  sono:  I"  l’arena  cogli  accessi 
sotterranei  c i luoghi  in  cui  si  conservavano  gli  oggetti  di  equipaggio  o gli  animali 
destinati  ai  giuochi;  2"  il  muro  di  cinta  interna  ) podium) ; 3“  i diversi  ordini  di  gradini; 
4“  i corritoi  o gallerie  colle  scale  per  salire  ai  gradini , c le  porte  o sbocchi  sotto  di  essi 
/ romitorio)  ; ">”  le  volte  o arcate  superiori  o parallele  occupanti  tutto  Io  spazio  vuoto  sotto 

1 gradini;  6°  gli  ordini  di  colonne  esterne;  7"  il  portico  superiore  intorno  a tutto  l’ anfi- 
teatro; 8”  il  corriloio  più  elevato  colle  travi  a cui  erano  raccomandate  le  corde  che  reg- 
gevano le  vele.  Dall’uso  speciale  che  talvolta  si  faceva  dell’anfiteatro,  riempiendo  d'acqua 
l’arena  fino  ad  una  certa  altezza,  nacque  a Roma  un’altra  specie  di  edilizi,  le  naumachie 
destinate  alla  rappresentazione  di  battaglie  navali  come  indica  il  loro  nome". 

l'n’altra  Classe  distinta  d’edilizi  è quella  che  comprende  i portici  destinati  al  com- 
mercio della  vita  pubblica  cui  tanto  amavano  gli  antichi,  al  traffico  ed  alle  riunioni  di 
ogni  specie.  L’oggetto  principale-  di  essi  c un  tetto  sostenuto  da  colonne  che  offre 
uno  schermo  dal  soie  e dalle  intemperie;  mentre  non  era  che  cosa  secondaria  ne'templi. 
In  questa  classe  si  pongono  i portici  del  tutto  aperti,  a due  o più  ranghi  di  colonne,  come 
quelli  che  fiancheggiavano  le  strade  delle  città  o circondavano  le  piazze  e i mercati, 
e quei  portici  che  costituivano  edilizi. separati  e indipendenti  da  ogni  altra  destinazione. 
Quindi  si  aggiunsero  i muri  sopra  uno  o su  tutti  c due  i lati  e ne  vennero  le  sale  dette 
basiliche.  In  questi  edilizi  si  distinguono  tre  o cinque  navi  parallele  con  gallerie  sopra  le 
navi  laterali  formale  da  file  di  colonne  sovrapposte,  il  calcidico  e il  tribunale  clic  spesso  era 
nell'ultima  parte  dell’edilizio,  spesse  volte  in  uno  spazio  semicircolare.  — Menzioneremo 
ancora  gli  edifizi  pubblici  detti  curiae  e prilanei , con  tholi  o costruzioni  rotonde  in  cui 
i pritani  facevano  i sacrifizi  in  nome  dello  Stalo  ; le  prigioni,  i tesori  o erari.  I vari  gruppi 
di  tesori  posti  nelle  vicinanze  dei  (empii  di  Delfo  e di  Qlimpia,  consistono  la  maggior 
parte  in  costruzioni  sotterranee  di  forma  rotonda  coperte  da  una  specie  di  volta  sferica. 


« 


Digitized  by  Google 


MV 


IN'TRODl'ZIONE 


Fra  gli  edifizi  pubblici  destinali  agli  esercizi  o alla  neltezza  del  corpo  in  generale, 
i ginnasti  presso  i Greci,  le  terme  presso  i llomani  occupano  il  primo  posto.  I gin  nasi  i 
completi  contenevano:  t"  Io  stadio;  2“  l 'efebeo;  5"  lo  sferisterio;  4°  I ’ apodi! trio;  8°  I eleo- 
ter  in:  0°  il  eonisterio;  7"  il  luogo  pel  nuoto;  8“  glistadii  coperti;  9*  gli  sladii  non  coperti, 
e sale  chiuse  e aperte  (ex edrae),  portici  c criptoportici.  Nelle  terme  si  distinguono  il  princi- 
pale edilizio  conlenentè  l’efebeo,  il  bagno  freddo,  il  bagno  addo,  la  sala  per  sudare, 
oltre  le  altre  appartenenze  de’giunasii,  c gli  edilizi  accessorii  come  musei,  biblioteche, 
scuole  ed  anche  teatri. 

La  pianta  delle  case  d’abitazione  dovette  sempre  dipendere  dai  vari  bisogni  delle  arti, 
della  posizione  sociale,  e dal  gusto  di  quelli  che  le  dovevano  abitare,  onde  il  modo  di 
distribuirle  non  fu  mai  soggetto  a norme  fìsse  ed  invariabili  come  i pubblici  edilizi  ; 
tuttavia  vi  si  possono  distinguere  varie  formo  fondamentali.  — Le  case  dei  Greci  avevano 
il  vestibolo  del  portiere,  l'appartamento  per  gli  uomini  , un  peristilio  circondato  da  stanze 
di  .ogni  genere,  sale  pei  convitti  degli  uomini,  esedre,  biblioteche,  celle  per  gli  schiavi, 
scuderie  pei  cavalli:  il  quartiere  delle  donne  comunicante  esso  pure  col  vestibolo  della 
casa  con  un  piccolo  prostilo  separalo  e un  vestibolo  particolare  annesso,  aveva  stanze  di 
ogni  specie,  stanze  da  letto,  celle  ed  altre  stanze  pei  forestieri,  abitazioni  isolate  dal 
corpo  di  fabbrica  principale  nei  cortili  intermedii.  Le  parti  della  casa  romana  formata  dalla 
riunione  dell'antica  casa  italica  e dalla  casa  greca  degli  ultimi  tempi,  erano:  t°  un  vesti- 
bolo; 2°  un  atrio  o cavedio;  3“  dipendenze  dell’atrio;  4“  un  peristilio;  .V  una  sala  per 
convitto;  ti"  sale  di  ricevimento  o d'onore;  7“  sale  di  conversazione;  8°  pinacoteche  e 
biblioteche;  9“  lagni  e palestra;  IO"  gabinetti  e dorili  ilorii;  tl"  magazzini  di  munizioni 
e sale  di  lavoro  per  gli  schiavi;  1 2“ un  piano  superiore;  13“  i sotterranei;  LI"  il  giardino. 
Il  carattere  speciale  delle  case  antiche  è quello  di  essere  affatto  chiuse  esternamente, 
perciò  non  avevano  che  uno  scarso  numero  di  finestre  verso  la  sommiti,  e quello  di 
comunicare  liberamente  in  tutte  le  parti,  le  quali,  costrutte  intorno  ad  un  cortile  interno 
ed  accessibili  immediatamente  pel  cortile  stesso,  non  ricevevano  d’ordinario  il  lume  che 
dalle  porle  quand'erano  aperte,  e parte  di  esse  non  erano  limitate  che  da  trammezzi 
mobili  in  tavole.  In  quanto  alle  case  di  campagna  basterà  osservare  che  formavano  due 
specie  ben  distinte  : le  ville  rustiche  destinate  all’abitazione  degli  agricoltori,  e le  ville  civili, 
di  cui  il  lusso  e la  magnificenza  somigliavano  e superavano  spesso  quelli  delle  case  di  citta. 

1 sepolcri  hanno  doppio  scopo,  uno  dei  quali  è iu  certo  modo  sacrificato  all’altro: 
nel  primo  si  tratta  di  avere  uno  spazio  o stanza  ove  deporre  il  cadavere  o le  ceneri  di  un 
morto  ; uel  secondo  vuoisi  erìgere  al  defunto  un  monumento  pubblico  che  lo  ricordi,  e ne 
consacri  la  memoria  ni  posteri.  Il  primo  scopo  è il  solo  che  si  ha  in  mira  quando  si  scavano 
sotterra  o nelle  viscere  dei  monti  le  camere  sepolcrali,  e lutto  al  più  vi  si  aggiugne 
un  frontespizio  o facciata  che  le-  annunzia  esteriormente,  intagliata  sulla  parete  della 
roccia.  Nella  Grecia  e nelle  colonie  dcU’ltalia  meridionale,  la  forma  dominante  c quella 
di  camere  o sotterranei  in  pietra  con  entro  i veri  sepolcri  foggiali  a guisa  di  bare,  forma 
che  ricorda  il  modo  primitivo  d'inumare  i morti.  Le  stanze  c le  gallerie  labirintiformi 
scavate  sotterra,  o catacombe,’  formanti  le  cosi  dette  necropoli  sotterranee,  furono  adottato 
a preferenza  dai  secoli  più  remoti.  L’altro  scopo  al  contrario  sì  ha  nei  monumenti  clic 
s’innalzano  sopra  la  terra,  benché  anche  questi  debbano  sempre  contenere  una  camera 
sepolcrale  in  cui  è l'oggetto  qualunque  che  racchiude  immediatamente  la  spoglia  mortale, 
l'.iò  si  ottiene  nel  modo  più  semplice  per  mezzo  di  una  stanza  a volta,  in  cui  si  trovano 
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nicchie  per  le  urne  o-pei  vari  corpi  cui  deve  servire,  ed  allora  prende  il  nome  di  colom- 
bario ( cotumbarium) . A questa  forma  interna  corrisponde  naturalmente  all'esterno  qucllu 
di  una  costruzione  rotonda  che  s’ innalza  a guisa  di  torre,  e della  qual  maniera  molte  si' 
ne  vedono  presso  Roma  e Pompei.  S' incontrano  pure  altre  forme  negli  antichi  tumuli,  i 
quali  sovente  s’innalzano  sopra  un  imhasamento  circolare,  o presentano  una  pianta  qua- 
drata da  cui  nacque  la  forma  piramidale,  e questa  sovrapposta  ad  una  base  cubica,  diede 
origine  alla  forma  del  mausoleo.  I sepolcri  degl’imperatori  romani,  a guisa  di  terrazza, 
traggono  la  loro  forma  dal  rogo  in  cui  erano  inceneriti,  ed  altre  forme  adottate  si  cono- 
scono dipendenti  dagli  altari  su  cui  erano  posti  i morti,  o da’ tempii  coi  quali  hanno 
i sepolcri  la  più  stretta  analogia  essendo  anch’cssi  considerali  come  edilìzi  sacri. 

I monumenti  onorifici  non  hanno  veramente  nessun  rapporto  coll'  inumazione  degli 
estinti  ; ma  le  statue  onorifiche  poste  ora  sotto  un  tetto  sostenuto  da  statue,  ora  in  nicchie, 
formano  un  genere  vicino  ai  monumenti  funebri,  fili  archi  ili  trionfo  adempiono  io  modo 
ingegnoso  alla  doppia  destinazione  di  ricordare  il  trionfo  di  un  vincitore,  e d’innalzare 
statue  curali  ad  una  grande  elevazione  dal  suolo. 

Oltre  queste  costruzioni  isolate  debbono  anche  annoverarsi  quegli  stabilimenti  che 
contengono  diversi  edìfizi,  ciascuno  dei  quali  ha  una  destinazione  speciale,  ma  che  non 
pertanto  debbono  essere  considerati  come  parti  di  un  medesimo  tutto,  come  concepiti  da 
un  solo  pensiero  e collo  scopo  di  produrre  un  effetto  architettonico  generale.  A tali  slabi- 
limeuti  appartengono  i «infioiri  (tipi)  dei  Greci,  cui  bisogna  imagìnarc  coi  loro  grandi 
altari,  templi,  crei,  pritanci,  teatri,  stadii,  ippodromi,  recioti  sacri,  sorgenti  e grotte, 
come  costruzioni  del  genera  più  varialo  e destinate  a produrre  ora  severe,  ma  graziose 
c piacevoli  sensazioni.  A questa  classe  di  monumenti  appartengono  pure  i mercati,  o 
piazze  (dyswi  c foro).  I mercati  consistevano' in  piazze  circondate  da  portici  o colonnati 
aperti,  da  tempii,  basiliche,  curie,  archi  trionfali  ed  altri  monumenti  onorifici,  ai  centro 
dei  quali  mercati  s’innalzavano  talora  botteghe  e magazzini.  In  questi  mercati  doveva 
dominare  la  vita  politica  per  tenere  costantemente  svegliate  le  rimembranze  patriotiche, 
mentre  gli  altri  mercati  non  avevano  aitro.scopo  che  quello  di  soddisfare  ai  bisogni  Usici 
della  vita.  Finalmente  bisogna  porre  in  questa  categoria  lo  stabilimento  delle  città  intera, 
argomento  il  più  complicato  che  si  possa  presentare  alla  sagaeità  di  un  architetto.  Siccome 
erano  lodati  i fondatori  delle  più  antiche  città  e colonie  greche  per  aver  saputo  scegliere 
luoghi'  tali  da  offrire  punti  di  vista  incantevoli  a coloro  ehe  dovevano  abitarle,  e perciò  si 
vedono  da  molte  città  greche,  specialmente  dalle  parti  più  elevale  dei  teatri,  punti  di 
vista  della  piu  grande  bellezza  ; cosi  vediamo  gli  architetti  venuti  appresso,  trascurare  limi 
a un  certo  [mulo  l’idea  di  regolarità  per  trarre  sempre  profitto  eoi  più  squisito  gusto  dei 
vanta gjp  di  una  posizione  pittoresca.  Gli  antichi  amavano  sopra  ogni  altra  la  foroia 
d’anfiteatro,  che  in  una  città  circondata  da  roecie,  come  Delfo,  doveva  produrre  un'im- 
pressione piena  di  grandezza  c di  maestà,  e nelle  città  marittime,  come  Rodi  ed  Alicar- 
nasso,  un  effetto  ridente  e brillante.  Queste  citta  specialmente  coi  loro  grandi  edilizi 
pulddici,  coi  loro  colossi  abilmente  posti  e distribuiti,  dovevano  presentarsi  allo  sguardo 
del  viaggiatore  ancora  lontano  come  decorazioni  teatrali  le  più  magnifiche. 

Come  creazioni  architettoniche  si  debbono  considerare  le  costruzioni  mobili  sopra  terra 
e sull’acqua,  per  mezzo  delle  quali  una  nazione  si  mette  in  comunicazione  con  altri  popoli, 
introduce  dall'estero  gli  oggetti  necessari  alla  vita,  ed  esporla  quelli  di  cui  non  ha  nessun 
bisogno.  A questa  classe  di  monumenti  appartengono  le  strade,  nella  costruzione  delle 
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quali  i Romani  superarono  lutti:  per  istalnlirle  si  perforarono- montagne,  le  valli  pro- 
fonde vennero  attraversate  o da  argini  elevati  o da  arcate  di  considerevole  lunghezza. 
Vengono  appresso  i ponti,  i canali,  gli  emissarii  dei  laghi,  le  cloache,  costruzioni  gigantesche 
della  stessa  nazione,  e finalmente  quel  grandioso- sistema  di  acquidotli  destinati  a'condur 
l’acqua  a tutta  Roma  c alle  grandi  città  dell’impero.  — I porti  degli  antichi  erano  certa- 
mente più  piccoli  dei  nostri,  nia  nondimeno  coi  loro  moli,  fari,  bacini  interni,  cantieri, 
darsene  ed  arsenali,  sponde  murate  e portici  circondanti  tutti  quosti  stabilimenti  produ- 
cevano un’impressione  assai  più  grande  ed  imponente.  Le  navi  stesse,  la  pesante  nave  del 
mercatante  e il  leggiero  vascello  da  guerra  avevano  una  fisionomia  originale  ed  espressiva, 
che  all’epoca  che  cominciò  con  Alessandro,  si  trasformarono  in  costruzioni  magnifiche 
e-colossali.  Perciò  nel  solo  caso  in  cui  la  meccanica  dirige  dispoticamente  la  costruzione 
di  un  edilizio,  la  cui  destinazione  complicata  non  può  esprimersi  con  caratteri  esteriori, 
l’ architettura  cede  il  posto  ad  una  scienza  fondata  nel  calcolo,  scienza  profonda  . al 
certo,  ma  non  inspirata  né  vivificata  dal  sentimento. 

§ II.  Idea  dell’ architettura  tecnica. 

Sogliono  gli  archeologi  distinguere  fra  le  arti  il  cui  oggetto  é una  rappresentazione 
nello  spazio,  primieramente  quelle  che  .vincolate  ad  un’attività  pratica,  inventano  e pro- 
ducono mobili,  vasi,  ediflzi,-  allorché  tali  produzioni,  oltre  ad  essere  conformi  ai  bisogni  ed 
ai  fini  della  vita  esteriore,  sono  anche  conformi  agl’intimi  sentimenti  dello  spirito  umano: 
quest’ ultima  conformità  è quella  che  innalza  tali  arti  da  materiali  e meccaniche  al  livelli» 
di  arti  belle.  — Gli  edifizi  destinati- a soddisfare,  ai  bisogni  della  vita  umana  presentano 
infinite  varietà  per  cui  si  possono  definire  soltanto  coll’ abbracciarli  tutti  sotto  il  concetto 
generale  di  forme  inorganiche  rappresentate  per  mezzo  delia  materia  presa  dalla  natura 
inanimata,  le  quali  occupando,  indicando  o limitando  uno  spazio,  portano  con  sé  un 
carattere  di  solidità,  di  stabilità  e di  durala. — in  qualsivoglia  costruzione  si  può  distinguere 
la  materia  e il  modo  d’impiegarla;  le  forme  che  lo  dà  la  mano  dcU’uomo;  la  destinazione 
particolare  e i motivi  della  disposizione  e dell’ ordinamento  i quali  caratterizzano  idiversi 
generi  di  edifìzi. — Più  nobile. e forse  più  antico  materiale  delle  costruzioni' é la  pietra  che 
si  suddivide  in  varie  classi,  e queste  in  moltissimi  generi,  specie  e varietà:  le  più  comuni 
sono  le  pietre  arenarie  tenere  di  origine  voleanica,  i tufi,  le  pietre  calcari  o stalattiti;  le 
pietre  magnesiache,  come  sono  gli  alabastri  trasparenti  o pellucidi,  i marini  ordinari 
detti  in  generale  pietre  da  taglio,  i marmi  e le  pietre  dure  come  sono  i graniti,  i porfidi, 
i serpentini,  i basalti,  le  breccia. — Le  pietre,  come  materiale-  da  costruzione,  si  possono 
trattare  in  tre  modi:  1°  tagliando  e incavando  la  roccia  naturale  per  ottenere  dal  vano  lo 
spazio  limitato  di  cui  si  ha  d'uopo,  a cui  serve  di  limite  la  massa  di  roccia  lasciata  intatta; 

impiegando  le  pietre  quali  si  sono  trovate  o distaccate  dalla  roccia,  riunendole  e colle- 
gandole grezze  per  formare  le  costruzioni  ; 3"  tagliando  o foggiando  le  pietre  stesse  a 
forme  poliedro,  a basi  poligone  irregolari,  ma  colle  faccio  rettangolari  spianate;  e più 
perfettamente  a prismi  parallelepipedi  rettangolari  per  impiegarli  nelle  murazioni  più 
perfette.— Nelle  primitive  costruzioni  dominano  le  grandi  masse  e i materiali  più  scelti 
méssi  in  opera  massicci  ; indie  più  recenti  si  economizzarono  i materiali  preziosi  e si  pre- 
ferirono i nuclei  di  muratura  in  mattoni,  pietre  grezze  o pietrame,  semplicemente  rivestiti 
di  marmi  preziosi.  L’architettura  antica  collega  le  pietre  per  mezzo  di  caviglie  di  legno. 
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«li  chiarelle  o arpioni  di  bronzo  suggellati  in  piombo  o fatti  a doppia  coda  di  rondine  ; la 
moderna’  preferisce  e profonde  i cementi.  Qltre  il  taglio  comune  della  pietra,  vedesi 
impiegato  da  tempi  mollo  antichi  una  spècie  di  tornio  a rotondare  i fasti  delle  colonne 
quando  la  materia  lo  concede,  come  sarebbe  il  caso  di, certe  arenarie  c tufi  od  altre  pietre 
tenere;  e le  seghe  dette  di  Nesso  e d'Etiopia.  Molti  -scrittori  danno  il  catalogo  delle  pietre 
e de’marmi  impiegati  dagli  antichi  nelle  costruzioni,  e fra  gli  altri  merita  di  essere  anno- 
verato quello  dell’aw.  Corsi  ( Catalogo  ece.  ecci  Roma).  t 

Ne’  luoghi  scarsi  di  pietre  naturali,  il  primo  tentativo  della  plastica  fu  la  terra  seccata 
al  sole  e più  lardi  colta  al  fuoco;  il  che  dovette  suggerire  l’ idea  delle  pietre  artificiali 
indurite  allo  stesso  modo;  cioè  dei  materiali  laterizi,  che  nell’Asia  minore,  nell 'Assiria, 
nella  Caldea,  in  Egitto  ed  anche  in  Grecia  c più  ancora  a Roma  servirono  alla  costruzione 
de’  pubblici  edilìzi.  La  pietra  calcare  colta,  o calce,  spenta  nell'acqua  e impastata  con 
sabbia,  mattoni  polverizzati,  o polvere  pozzolana  (/mleoluniui  pulvixj  fu  adoperata  a collegare 
le  pietre  e meglio  ancora  i mattoni  fra' loro,  a rimboccare  le  commessure  delle  pietre 
parietali,  dei  pavimenti  e ad  altri  usi  consimili  ; la  calce  poi,  la  polvere-di  marmo  c il 
gesso  servivano  a preparare  gl’intonachi  (tectoHum  opus),  nell.’ apparecchio  dei  quali  . gli 
antichi  erano  abili  ed  accuratissimi,  e per  gli  stucchi  falbamm  opux)  c siffatte  cose: — Dopo 
le  pietre  naturali  e artìliziali  vengono  i legnami,  materiale  facilissimo  da  lavorare,  e die 
ne’  luoghi  in  cui  abbonda  dovette  influire  sulla  forina.dell'arehitèHura  primitiva,  appunto 
proporzionatamente  alla  facilità  del  lavoro  e dell’abbondanza;  ma  a poco  a poco  se  ne 
abbandonò  l’uso  nei  monumenti  pubblici  e venne  primieramente  limitato  a farne  i letti, 
c quindi  fu  abolito  del  tutto  allorché  divenne  generale  l’uso  delle  volle.  Ma  quest'esclu- 
sione non  avventane  dieiiralcum  monumenti,  perocché  si. continuò  quasi  sempre  a far  di 
legname  le  armature-dei  tetti;  c i membri  principali  di  essi,  secondo  Vitruvio,  erano  le 
travi  {tigna);  il  fastigio  o colmo  fculmen)  ; i puntoni  (otmlherii);  i correnti  (tempia); le  assicelle 
fa sseresj.  li  legname  fu  sempre,  adoperato  nei  monumenti  cristiani,  negli  arabici,  bisan- 
tini  ecc.  come  copertura  od  oggetto  di  serramenti;  né  meno  uso  se  ne  fece  per  le  costru- 
zioni accessorie,  come  pulpiti,  amboni,  rivestimenti  e sedili' de'eori,  cancelli  ecc. — 
Anche  i metalli  entrano  come  parte  intégrante,  degli  edilìzi,  perocché  anticamente  se  ne 
fece  uso  per  decorazione  interna  ed  esterna,  per  statue,  cavalli,  membrature  architetto- 
niche e simili.  Ne' migliori  tempi  deirarte  greca,  l’uso  dei  metalli  fu  quasi  abbandonato, 
tranne  l'oro  e l’argento  per  le -statue  delle  divinità,  per  carri  e cavalli,  e pei  fornimenti 
di  essi  nc-’bassirilievi.  Ma  i Romani  che  ccreavono  avidamente  tutti  i mezzi  di  sfoggiare 
magnificenza,  se  ne  impadronirono,  e il  panteon  fu  coperto  di  bronzo,  e di  bronzo  erano 
pure  le  travature  c fofs’anc.he  i cassettoni  del  soffitto  del  peristilio. — Nei  monumenti  di  non 
molta  estensione,  bellissimo  ornamento  presta  il  metallo  c specialmente  il  bronzò,  se  di 
esso  si  fanno  i capitelli  e le  basi  delle  colonne  in  marmi  fini  o in  pietre  dure  : famosi  erano 
quelli  che  si  vedevano  nel  panteon  d’ Agrippa,  Spoglie  di  Siracusa.  Ne’ bassi  tempi  e nel- 
l’nrchitcUurd  rituale  de'erigtiani,  come  nei  monumenti  dell'Islamismo  se  ne  fece  molto 
uso  per  cancelli,  e trammezzi;  e in  tempi  più  moderni,  Si  adoperò  negli  ornamenti  degli 
altari  stessa  ; se  ne  fecero  cattedre  e porgami,  e talvolta  grandi  bassirilievi  per  servire  di 
palle  agli  altari. — -Ora  il  ferro,  e specialmente  il  ferro  fuso,  si  é grandemente  introdotto 
neH’architettura  ; e mentre  it  ferro  battuto  si  prcsta'con  grande  vantaggio  alle  coperture 
degli  edifizi,  ed  a formar  cupole  leggerissime  e sicure  dagl’incendii , la  ghisa  si-foggia  a 
basi,  capitelli,  colonne,  cancelli,  ringhiere,  ornamenti  di  fregi  e specchiature  da  applicare 
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alle  trabeazioni  -ed  allo  pareti,  scolorate  in  bronzo  o dorale.  — E.recenlissimamente  nei 
paesi  che  abbondano  molto  di  ferro,  <y dove  d’arte  di  lavorarlo  giunse  a molta  perfezione, 
si  cominciò  a lare  di  questo  motallo  intere  abitazioni. — Non  è da  tacere  infine  ché  di  ferro 
si  fabbricano  pure  de’ ponti,  imitando  i cunei  delle  volte  con  gabbie  di  ferro  fuso  rinfor- 
zate da  travèrse  e cojlegale  insieme  da  chiavarde  attraversanti  le  orecchie  di  una  {{abbia  e 
quelle  della  gabbia  vicina;-  e del  ferro  battuto  o di  trafila  -si  fanno  catcnoni  o corde  a cui 
si  attaccano  le  impalcature  dei  ponti  pensili.  * • -•  • *’ 

. ■'  ’ §111.  f orme  fondamentali.  '•  ‘ 

I.e .forme  fondamentali  dell’ architettura  sono:  1°  la  linea  retta  e la  superficie  piana 
impiegate  del  tutto  orizzontali  overlicnli,  o inclinate:  l'ultima  disposizione  si  avvicina  «Ha 
superficie  orizzontale  nei  tetti,  o alla  verticale  nelle  pareti  del fe  costruzioni  piramidali; 
2°  la  linea  e ia  pianta  .curva  che  abbracciano,  ora' le  linee  rette  montanti  cilindriche  o 
coniche  come  nelle  colonne;  ora  occupano  una  superficie  piana  in  forma  di  volte  emisfe- 
riche, emisfcroid.iche  o prossime  a tali’  forme.  Le  dimensioni  di  queste  piante  ei  loro 
rapporti  sono  determinati,  dalla  statica  e d;ill’ estetica, .che  consistono  in  rapporti  di  nu- 
meri semplici,  in  concordanza  simmetrica- e predominio;  di  un  certo,  numerò  di  linee 
principali,  cose  tutte  che  i Greci  osservarono  praticamente  col  più  delicato  gusto  < ' 

t • “ ’ t , , - 1 i*  • ‘ ' 

§ IV.  Forme  o membri  sfeondariì  intersecanti,  secanti  é preparatorii . 

**  % • * «**"’<  * 
**•_<’*  . ' » * * • 

l'ia  queste  forme  ò.  membri,  altri  '-sono  retti  come  la  linea  retta,  la  fasciarla  piatta- 
banda,  il  listello,  l’orlo,  il  tallone  dritto  o. rovescio;  nitri  sono  curvi  come  il  toro', 
rechino,  ovvero  ovolo,  l 'astragalo- 0 tondino,  le  strie  o canalature;  il  cimasi ir,  cavetto, 
semica’vctlq,  sguscio,  la  gola,,  mezza  scòzia,  gola  dritta  e gola  rovescia;  il  trochilo  o scozia; 
Capotisi  ;.  il  cimàsio  lesbio.  Vari  fra  questi  membri- formano  un’incavatura  clic  non-si  può 
vedere  nella. proiezione  orizzontale,  ina  che  produce  a chi  li  osserva  dal  basso  all’alto 
un’interruzione  di  superficie  ed  un  giuoco  di  luce  e 'di  ombra,  o come  dicono  i pittóri, 
un  giuoco  di  cliiaitKscuro  di  bellissimo  effetto.  . ' > 

• • § V.  Farli  o tremóri  architettonici.  - 

* « " 9 e 

1 . membri,  architettonici  che  nascono  dalla  combinazione  delle  forme  geometriche, 
non  raggiungono  ordinariamente  uno  seppo  artistico  se  non  quando  formano  lui  solo 
tutto.  Si'- possono  essi  .dividere  ;in- mèmbri  portanti,  in  membri  portati  e in, mèmbri  posti 
nel  mezzo.. Fra  i membri  reggenti,  la-colonna  è la  forma  più  naturale:  è la  colonna  un 
corpo  destinato  a.  sostenere,  finito  in  se  stesso,  c che  trova  la  sua  solidità  nella  forma 
conica  o nell’assottigliamento  a misura -che  s’iurt'alza.  La  forma  particolare  della  colonna 
dipende  principalmente  dal  modo  con  cui  la  piattabanda  che  sostiene  la  trabeazione  si 
trova  legala  c unita’  alla  parte  superiore  del  fusto;  il  che  nella  colonna  dorica,  la  quale  è 
l’ espressione  più  evidente  <r  pHfa  della  destinazione  della  colonna,  si  ottenne  nel  modo 
più  semplice  per  mezzo  di  urto  sbieco. , La  colonna  ionica  ha  inoltre  ornamenti  che  la 
distaccano  dalla  piattabanda  e.  aggettano  eqme  per  una  specie  di  elasticità,  mentre  la 
colonna  corintia  sostituisce  al  semplice  aggetto  <lolL’  ordine  dorico  urt  corpo  di  forme 
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slanciato  che  «'innalza  di  mezzo  a-:  una  ricca  vegetazione,  allargandosi  graziosamente.  — 
in  ciascun  ordine  di  colonne  dèhhonsi  distinguere  vari  periodi  di  sviluppo;  c forme  di- 
verse per  ciascun  periodo.  1°  L’antica  colonna- dorica  massiccia  e pesante  del  Peloponneso 
e della  Sicilia  ; 2°  la  colonna  uu  poco  più  alta  o.  fortemente  ristretta  alla*  sommità, 
impiegata  più  ({triti  m Sicilia;  5°  la  Colonna  leggiadra  e snella  dei  monumenti  dell'Atene 
di  Pericle;  4°  l'  indebolita  dell’epoca,  macedonica_  e romana  ; -5°  il  periodo  del.  tentativi  per 
dare  ad  essa-un  carattere  piu  ricco,  specialmente  nel  le.  colonne  onorifiche. — Nell’ordine 
ionico:  -l®  la  forma  semplice  originaria  della  fonia, \ora  con  una .canalaluca  rettilinea, 
ora  curva.;  2°  la  più  ricca  e meno  slanciala  del  tempio  'di  Minerva  Poliade,’éd  ai U'c  forme 
meno  importanti  messe  in  uso  in-varie;  città  della  Grècia;  5°  Miiolli  tentativi- dell’ epoca 
romana  per- dare  alla  colonna  ionica  maggiore  varietà  nella  sua  parte  sculta. —Nell 'or- 
dine corintia:  -i0  la  forma  ancora  indecisa  e rassomigliante  al  capitello  ionico,  della 
quale  si  vedono  esempi  a Eigalia,  nel  DiV/mco,  nel  monumentò  di  Lisicpate,  nella  torre 
di  Ci r reste,  ed  a Pompei;  2^  le  forme  sta'hilìte detl’ordine  arrivalo  alla  perforane;  5°  la 
forma  bastarda  e piante  del  capitello, detto  composito;  4°  ij  periodo, delle  variazioni  per 
mezzo  di  figure  aggiunte,  come-vittorie,- trofei,  cavalli  alati,,  delfini,  aquile  e simili 
forine  grossolane  è fantastiche  dell’architettura  romana.— Le  parti  principali  della  colonna 
sono  : 1°  la  buse  ispira),  la  quale,  oltre  un  appogginomi  largo  quadrangolare,  dà  alla  colonna 
una  specie  di  cintuiia- alla  parte  inferiore  deh  fusto,,  ed, è perciò  più.  appropriata  alle 
colonne  di-forme  pai  slanciate  e sviluppale,  mentre  nel  dorico, greco  sorgono  immedia- 
tamente .dar  suolo  da- cui  sembrano  spuntare  (fra,  le  basi -si  distìnguono  V allicurga  che 
consta  di  un  plinto,  ijfi  juil  toro-  duna  scozia  e d’un  secondo-toro  superiore;  la  ionica  formata 
di  un  plinto,  un  truciolo  inferiore  ed  uno  superiore  e. un  torp,  oltre  i- listelli  che  servono 
ad  interrompere  o raccordare  le  varie  parti  della  base);  2‘!  il  fusti»  choc  d’ordinario  canalato 
verticalmente;  per  cui  la  colonna  anglista  in  altezza  apparente  c diviene  più  elegante  poi 
giuoco  dcilà  luce  e delle  ombre;  5°  il-capitello  che  nel  dorico  si  compone  del  collo,  ht/po- 
tracMium,.  delinchino  o uóvolo  cogli  anelli;  « dell’abaco  che  nel  dorico  romano- venne  or- 
nalo.di  cimasio.  Uhipolì-aclutiim  esiste  soltanto  nel  ionico  del  secondo  genero;  -ha  V echino 
con  sotto  l'astragalo  desino,  un  toro  (ptìrc  nel.  ionico  del  secondo  genere),  . il  canale  e le 
volute  volgenti,  da  dué  parti  l'occhio  ed’.asse-,  dalle  altre  i pulitini.  o balustri  ; i quali  lati 
si  alternano  nei  capitelli  delle  file  e ri-toccano  nei  capitelli  angolari;  finalmente  l’abaco 
o cimasieV^-Nel  capitello  corintio  si  distinguevi  calathus',  -calice  o campana,  i cui  prua- 
menti  formano  tre  ordini  : «}  otto  • foglie  d’acanto  basse;  b)  altre  otto  intermèdie  e- più 
allo  coi  caulicoli  entro;  c)  le  .volute  con  quattro  elici  é altrettanti  bottoni  e foglie  d’acanto; 
<//  l’abaco  eòi  corni  «porgenti  sopra  le  voi  ideo  ornato  jn  mezzo  ai  lati  da  rose.— Il  pilastro 
(pila)  dilferisce  dalla  colonna  pel  rapporto  più  intimo  che  ha  col  muro,  e per  cui  ncll.’ar- 
chitetture-,-  rigorosamente  parlando,  è considerato  conte  parte  di  n\uro.  Nondimeno,  sotto 
un  cerio  aspetto  si  avvicina  alla  forma  della  colonna,  perchè'  com’essa  è -destinato  a 
sostenere;  e spesso  toglie  da  essa  gli  ornamenti.  Le  principali  specie -di  pilastri  sono: 
1°  quelli  del  lutto  isolati  er -distaccati  dal  muro  ; 2°  quelli. die  rinforzano  Le  estremità  di 
un  muro,  i pilastri  angolari  o paraste  lantaei ; 5°  j pilastri,  separanti  i muri  dalle  porle,  i 
quali  si  dicono  più  comunemente  imposte  (/tosivi);  4°  i pilastri  addossali-  e aggettanti  da 
un  muro  qualunque  per  istabilirc  una  specie  di  . transizione  tra  . un  colonnato  che  si 
accorda  con  un  muro,  e.  corrispondere  bd  esso  conré  sostegni,  ovvero  al  solo.oggetto  d’in- 
tcrrompcre  la  continuità  delle  linee- coinè  si  praticò  negli  ultimi  tempi,  deli’archiletlura 
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greco-romàna;  5“  i pilastri  detti  aatcridi,  ai  quali  bisogna  aggiugnerc  gl’interrotti  o spez- 
iati, sia  che  vengano  impiegati  come  piedestalli 'di  colonne,  sia  ad  altri  usi  qualunque.  Le 
parti  principali  del  pilastro,  sono  : .il  piede  o la  base , il  fusto  o dado,  e il  capitello  che 
spesso  si  forma  a guisa  di  cornice  o imita  il  capitello  di  un  ordine.  • • 

Le  statile  denominate  aliatili,  telamoni,  cariatidi  che  fanno  le  veci  di  pilastri,  si 
vedono  impiegate  con  grande  moderazione  nell’architettura  greca  , e mar  senza  indicare 
un  rapporto  speciale -fra  esse  ligure  e il  motivo  del  loro  impiego,  la  destinazione  eoi 
significato  dell'edificio  che  servivano  a decorare;  ma  se  ne  faceva  maggior  uso  nei  mobili 
come  tripodi,  troni,  sgabelli  e simili. 

11  muro  o la  parete  è un  pilastro  prolungato,  ma  rinunzia  più  completamente,  ad  ogni 
analogia  con  la  colonna  : in  questa  infatti,  il  solo  scopo  è quello  di  reggere  e sostenere; 
lo  scopo  del  muro  è tanto  quello  di  sostenere  come  di  chiudere.  Spesse  volle  si  danno  al 
muro  le  tre  parti  che  -costituiscono  il  pilastro,  base,  dado  e capitello;  o coronamento. 
Questa  parte  rassomiglia  al  capitello  quando  il  n\uro' sostiene  una  trabeazione,  e ad  un 
coronamento  o incappeljatura  quando  il  muro  non  è che  una  cinta:  in  questo  caso  egli 
riceve  il  nome  dalla  specio  di  coronamento  ' che  hi  protegge.  Questi  muri  assai  poco 
elevati  ,*  esistono  o come  chiudende  indipendenti  da.qualnnque  altra  costruzione,  o come 
sostruzione’ dèi  muro  principale  cui  innalzano  sopra  il  suolo,  e «li  cui  rendono  il  piede 
visibile.  Questi  muri  di  sostruziouc  innalzati  in  modo  poco  sensibile  sopra  terra,  larghi 
poco  più  del  muro  principale,  con  gradini  o senza,  si  chiamano  zòccoli Jcrepidinc»! ; le 
basi  dei  colonnati  più  elevate  ed  eleganti  si dicono  piedestalli  fstcreoóatae) . I gradini  ser- 
vono il  più  delle  volte  al  doppio  uso  di  elevare  di  più!  edilizio,  e di  scala  per  salire  al 
piano  di  esso.  Il  parapetto  (piatemi  di  pietra  o di  legno  postò  fra  pilastri  o fra  colonne 
può  essere  messo  ilei  rango  dei  muri  poro  elevati;  talvolta  cancelli  o graticolali  metallici 
ne  fanno  le  veci.  La  trabeazione,  questa  parte  dell'edilizio  che  raccordai  membri  destinati 
a proteggerò  con  quelli  che  coprono  immediatamente  gli  eilifizi,  si  divide  naturalmente 
in  .tre  parti*  che  sono:  f"  l'architrave  che  riunisce  i -membri  reggenti;  2"  il  fregio  che 
serve  ad  unire  le -diverso  pareti  formate  dalle  divisioni  deH’arehitrave;  3”  la  cornice 
che  di  già  appartiene  al  tetto,, anche  perchè  aggetta  c protegge  l 'architrave .—  b arelli trave 
è liscio  neh  dorico  e solo  coronato  da  un  filetto, Ifznòii,  sotto  cui,  in  direzione  dei  triglifi,  si 
trovai!  regolò  o listello  colle  gocce.  Nell' ionico  consta  di  due  otre  fasce,  ed  è la  stesso  quello 
clic  si  sovrappóne"  alle  colonie  corintie.  Il  fregio  dòrico  è munito  di  triglifi*  su  tutte  le 
colonne  e in  mezzo  ad  ogni  intercolònnio,  e di  metope  ; il  fregiò  ionico  e corintio  sono 
pieni  di  bassirilievi,  di  fiori,  festoni  o altri  ornamenti  in  forma  di  arabeschi,  sta  scolpiti 
nella  pietra,  ^ia  di  metallo  ed  attaccati  alla  muratura.  Il  fregio  dorico  nel  sno. insieme 
ricorda,  meglio  la  destinazione  originale  del  fregio;  ma  i triglifi  per  la  loro  posizione  e 
divisione  verticale  continuano  in  certo  modo  l’elevaxiono  della  colonna  e formano  un 
singolare  contrasto  eolia  trabeazione  clic  nella  codice  si  risolve  in  ufi  aggetto  o estensione 
orizzontale.  Nell'ordine  ionico,  il  fregio  non  Ila  una  pòrte  così  importante  come  nel 
dorico,  e non  è clic  un  semplice  ornamento  dell' edificio. — La  cornice  dorica  si  compone: 
V’  del  cimasi» ; 2°  del  gocciolafoio  che  aggetta,  obliquamente,'*  ma  colla  -faccia  esterna 
verticale,  sostenuto  sopra  tfitti  i triglifi  e le  metope  dai  mutui i* sotto  cui  sono  distribuite  le 
gocce;  3“  di  un  secondo  cimasio;  4°  della  go.la-colle  teste  di  lionc  sugli  assi  delle  colonne. 
Le  parti  della  cornice  ionica  sono  una  gola  rovescia,  i dentelli,  il  cimasio,  il  gocciolatoio 
incavato  nel  soffitto  © una  gola' dritta.  La  cornice  corintia  rassomiglia  alfa  ionica. 
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tranne  che  softo  i dentetti  è,  adorna  di  fusarùoU..'  In  qualunque  maniera  di  fregi,  la  bel- 
lezza delle  proporzioni  tra  l’altezza  e la  grossezza,  e la  semplicità  degli  ornamenti  annun- 
ziano maggiore  antichità  ; il  restringimento  delle  superficie  piane,  le  fórme  più  sottili  ed 
allungate  .delle  pa'rti  decorate,  e là  ricchezza  degli  ornamenti  «tessi  accusano  un’archUet- 
tura  meno  antica.  . •*  . V . 

I>a  più  semplice  Copertura  è una  -pietra  posjta  orizzontalmente  e non  si  vede  che 
nei  più  rozzi  monumenti.  I tempii  e gli  altri  edifizi  di  lusso  avevano  cassettoni  di  legno 
che  si  rivestivano  di  lamine  d’oro  e d’avorio,  c s’imitarono  anche  colla  pietra.  Àrti- 
camente si  distinguevano  le  travi  poggianti  immediatamente  su  Architrave,  i legnami 
più  sottili  posti  a traverso  delle  prime,  le  calotte  o spccchiaturò  chiudenti  le  aperture: 
tali  parti  furono  poi  imitate  con  maggiori  ornaménti  nelle  costruzioni  in  pietra:’' 

Nelle  costruzioni  private , il  tetto  è piano , cioè  con  una  inclinazione  poco  sensibile , 
o inclinato  su  tutti  i lati  ; negli  edifizi  pubblici  invece,  è specialmente  ne' tempii,  fórma 
frontespizii  sni  lati  minori.  I Greci  davano  poca  altezza  al  frontespizio,  e di  rado 
oltrépassava  un  ottavo  della  totale  lunghezza;  i Romani  davano. a quésta  parte  mag- 
giore elevazione,  e perciò  riesce  meno  elegante.  Le  parti  del  frontespizio’ , sòno  il 
timparto  che  forma  il  campo  interno  di  esso,  là  cornice,  gli  antefissi  od  ornamenti  posti 
agli  angoli;  gli  acroterii  ai  tre  angoli,  cioè  i piedestalli  disposti  per  ricevere  stallie.  La 
parte  obliqua  del  tetto  è formata  dà  tegole  piane  e da  embrici  laterizi-,  ovvero  di  marmo 

0 bronzo,  riuniti  e commessi  con  arte.  L’ultimo  rango  inferiore  è composto  di  tégole 

frontali -che  terminano  in  un  ricco  ornamento  verticale  di  cui  si  abbelliva  anche  il 
fastigio.  ’ * * 

Le  volte,  dopo  il  perfezionamento  a cui  furono  recate  dai  Romani,  ci  presentano 

1 tre  generi  principali  che  nascono  dalla  natura  stessa'  della  cosa;  soltanto  si  osserva 
clic  l’arco  acuto"  non  entrò  per  nulla  noU’arehitcttUra  antica,  il  cui  carattere  primitivo  è 
opposto  alle  volte  stesse., .agU  archi  ed  ai' piedritti  che' rompono-  le  linee  con  una  marcata 
tendenza  verso  l’ elevazione- e il  contrasto  di  tutte  le  loro  parti;  amando  al  contrario  di 
estendersi  ih  linee  orizzontali  e di  trovare  un  punto  d'appoggio,  sopra  un  largo  suòlo.  Ma 
nondimeno  la  libertà  che. lasciano  le  volte  di  coprire  un  ampio  spazio,  senza  necessità  di 
pilastri  o di  colonne  intermedie,-  permise  all’ architettura  di- arrischiare  più  grandiosi 
concetti,  e ne’ tempi  del  basso  impero,  del  bisantmo,  e più  ne’secoli  dopo  il  risorgimento 
modificarono  Tarchitettura  ecclesiastica  e diedero  origine' alle- cùpole,  le  quali,,  che  che 
ne  dicano- i pedanti,  sono  iì.  più  magnifico  e ragionevole  ornamento  de’ tempii.  ‘ 

. . •-  ... , ; 

' § VI.  Costruzioni  primitive,  « Popoli  non. Greci'. i*  * 

* « • • i . 

. * - * *•  « •.  • ‘ - « * • ' * » 

Nei  monumenti,  si  osserva  che  alcuni  sono  formati  esclusivamente,  di  piètre  grezze 
erette  o giacenti , commesse  o no  con  pietre  minori  per  .costituire  -una  massa  murale, 
come  in  quelle  opere  che  diconsi  ciclopiche  della  prima  maniera,  c nei  monumenti  celtici 
o druidici.  In  queste  costruzioni  non  si  vede  nessuna  traccia  d’arte,  nessun’idea  di  plàstica, 
ed  è perciò  che  dovendo  appartenere  .ai  primordi!  delle. società,  noi  li  chiamiamo  primi- 
tivi. Quel  rozzo  modo  di  murare  però  andò  col. tempo  perfezionandosi,.  6 quando  si  seppe 
lavorar  la  pietra  alla  falsa  squadra,  e se  ne  seppe  spianare  le«nperficié,  vennero  i muri 
detti  ciclopici,  o.più. scientificamente  poligonali,  ne’quali  -i  vari  poliedri  di  che  sonò  for- 
mati combaciano • esattamente-  gli  uni  cogli  altri,  e se  rie  fece  uso  grandissimo  per  opero 
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militari.  E siccome  sene  v^jlono  in  ogni  parte  della  terra,  disi  è da  credere  che  questa 
maniera  di  edificare  ilon  sia  propria  di  nessun  popolo,  ma  che  dovunque  fosse  suggerita 
dalle  circostanze  medesime  edaflo  stesso  bisogno.  Quindi  crediamo  mutile  il  diffonderci 
di  più  sui  monumenti  di  questa  specie,  rìserfiandòci  di  trattarne  esclusivamente,  allorché 
dovremo  descrivere  i monumenti  militari  di  costruzione  polìgona  delle  varie  maniere,  le 
costruzioni  sacro  di  aTiàloga  struttura,  ‘ e .lo  reliquie  della  religione  driiidicà;  passeremo 
invece  a parlare  delle  architetture  di  certi  popoli  cospicui  dell’ antichità  c do’ tempi 
moderni  che  presentano  caratteri- speciali. 

Quando  l’arte  di  edificare  si  estese  nei  popoli  che  andavano  crescendo  in  civiltà,  sì 
cominciò  ad  erigere -monumenti  grandiosi  e a sviluppare  in- essi  il  gusto  particolàre  e il 
saperte  della  .nazione  clic  li  erigeva'.  Però  in  questa  rapida  rassegna  distingueremo  in 
genorafe-  le  arti  che  appartennero  a nazioni  che  non  ebbero  che  tardi  rapporti  coi  Greci, 
o non  ne  sentirono  affatto -F  influenza,  perdio,  parlando  poi  delle  arti  greche,  verremo 
con  esse  a discorrere  di  tutte  le  altre  come  figlie  e conseguènze  di  quelle. — Fra  i popoli 
non  Greci  dell’ antichità,  altri  ebbero  uiia  lunghissima,  gloriosa  e florida  esistenza, 
e si  avanzarono  nelle  arti  in  modo  da  creare  uno  stile  proprio,  altri  poco  curanti  delle 
arti,  non  seppero  far  altro  ohe  informi  imitazioni  o copie  materiali  delle -nazioni  vicine. 
Perciò  verremo  parlitamente  ragionando  di  queste  nazioni  secondo  il  rango  d’impor- 
tanza ;o  d’antichità. che-  occupano  nella  storia  dell’arte,  affinchè  si  abbia  come  un  sunto 
di  -storia  dell*  architettura.  * 

§ VII.  Indiani.  ' 

Fra  i monumenti. delle  antiche  nazioni,  quelli  dell'India,  e per  la  singolarità  delle 
forme  e per  le  straordinarie'  dimensioni,  occupano  se  non  il /primo,  certo-uno  dei  posti 
più  importabili;  ma  lo  studio  di  questi  monumenti  ò pieno  di  difficoltà  pòr  leimperfette 
cognizioni-storiche  relative  a quell’ antichissimo  centro  di  civiltà. — Prima  del  secolo  XVIII, 
gli  Europei  non  avevano  visilato  che  un. pieeoi  numero  di  tempii  ed  al  fri  edilizi  deli’ India 
antica,  come -quelli  dell'isola  di'  Elefauta  è Salsetta , o su  -qualche  costa  . conic  a Mahava- 
lipuraiu}  e non  ò che  da  un  mézzo  secolo"  circa  che  conosciamo,  se  non  tutti  , i pjù  im- 
portanti almeno  fra.  i monumenti  di  quella  vasta  regione.  — Montagne -scavate  e vuote 
inter-namente  furono  convertite  in  tempii,  in  Ciri  si  vedono  -massicce • colonne  di  colossali 
dimensioni,  con  gran  quantità' di  sale,  e gallerie  tutto  tagliate  nel  vivo  sasso.  Talvolta  si 
convertirono  ìr  monoliti  alcuni  pezzi  di  roccia  isolati  e. formanti  una  sola  massa  col  piano 
o suolo  da  cui  sorgono;  sembrano  talora  sostenutì’da  elefanti  dbertormi  dimensioni,  e le 
pareti  souo  arricchite  di  un  immenso  numerò'  di  'figure  di  divinità,  di’demonii,  d’uomini 
e d’animali;  e i tempii  sotterranei  di- F.llora  sono  finora  i più  considerevoli  per  vastità  e 
per  islUe.  Non  mancano  accurate  descrizioni  e disegni  esatti  dei.  monumenti  dell’ India 
iiéllo  stato  attutale,  ma  non  è che  poco  tempo  che  i viaggiatori  cominciarono  a formare  le 
piante  esatte  e rostaur.aziom  intelligenti  - che  rappresentano  i monumenti  completi  in 
tutta  la  magnificenza  della  lóro  architettura,  e privi  di -tutto  età  che  ò estraneo  ad  essi. — 
Gli  scultori  indiani  hanno  trattato  l'alto  e basso  rilievo  e la  statua  con  molta  abilità,  c si 
vedono  gruppi  nei  quali  le  azioni  passionate  sono  espresse  in  modo  mirabile,.- ina  il  loro 
difetto  ordinario  è quel  di  esagerare  il  tipo  nazionale  del  bello,  perloochò  si  sono  allonta- 
nati dalla  natura  senza  gtugnere  al  bello  ideale.  Le  figure  dei  loro  idoli  sono  sopraearicate 


Digitìzed  by  Google 


1 


• 1ITCRÒDUZIÓNE  • xxiil 

d’ornamenti,  ma-qtìeste  difetto -.è.  sfato  sempre  quello  di' tutti  i popoli  ove  j’tfrté  era 
sótto  la  tutela  e dipendente  dal  sàcerdeziOv — Ltcìppii;  lo  cui  ruitic  esistono  ancora,  erario 
consacrati  parte, al  culto  di  Brama,  c parte  a.-’ queilp  *di  Budda,  e.  questi  ultimi  hanno 
caratteri  essenzialmente  diversi  dai  primi.  Lo  stato  •imperfetto' delle  uostre  conoscenze 
sull' India  non  ci  permette  di.  tessere  con  scrupolosa  esattezza  la 'storia  cronologica -dei' 
monumenti  di  questa  penisola;  e non  .si  trovano  neppure  tradizioni  die  ricordino 
l’epoca  della  fondazione  o il  nome  del  fondatore  di -quegli  edilizi  maravigliosi.  I tempii 
sotterranei  di  Ellora  sono  creduti  opere  della  divinità,  -e  i Braniini  in  generale  fissano 
l’origino  di  questi  monumenti,  al  principio  del  .lyaliyuga,  5100  anni  a valiti  lera  nostra, 
alla  qual  epoca,  l’architetto  celeste^  Visùaearma  gli  edificava.  Gli  antichi  scrittóri  ci  lascia- 
rono, scarse'  vestigia  di  confuse  oonoseejizc  dei  monumenti  dell’ India  5 ma  ciò  che  si  può 
asserire  senza  tema  di  essere  contraddetti  si  è,  (Ire  i monumenti  indiani  colle  loro  statue 
e bassirilievi  le  cui  'figure  hanno  le  braccia,  le  gambe  e le  teste -moltiplicate,- apparten- 
gono al  mondo,  primitivo  dell’ India,  (piando  il  popolo  -era  libero  e indipendente:  e che- 
molti  secoli  dr  una  civilizzazione  rissai  inoltrata  debbono  aver  preceduto  T epoca  di-questi 
monumenti,,  che  alcuni  mettono  al  di  sopra  delle  costruzioni  egizie  pér  gusto;  dimensioni; 
grandezza,  c ardimentoso,  concetto.-  ’ : • ' ; * *.\  * 

- È degna  di  essere  rimarcata -la  crrcostania  dei  santuari  indiani  (la  cui  serie  comincia 
nella  parte  pili  settentrionale. di  quella  contrada  od  anche  al  di  qua  dell’Indo  a Bamiyan-e 
si  stende  fino  al  le 'isole -Jc  più  meridionali,  cioè  per  circa  800  leghe)  di  essere  ([nasi  tutti 
consacrati  alla  stessa -religione,  è di  rappresentare  nelle  loro,  sculture  soggetti  di  una  me- 
desima mitologia  : essi  devono  la  loro  esistenza  alla  religione  soltanto,  che  necessariamente 
doveva  essere  potentissima;'  poiché'  potè  -destare  sì  grande  entusiasmo -in  fanti  principi  e 
popoli,  molto  distanti  gli  urti  dagli- altri,  da  indurli  a rinuuzinre  ai  godimenti  della  vita  ed 
a fare  i maggiori  sacrifizi  imaginabili.  11  genio  architettonico  di  questi  monumenti  mostra 
elio  quelle  nazioni  non  eseguivano- da  schiave  le -opere  comandate,  e 'che -la  violenza 
o la  forza  non  erano'  iL -motore*  della  Ipi'o  materiale  attività;  ina  l’espressione  religiosa 
le  animava  ad  innalzare 'quella  serie-  di  monumenti  mafavigliosi  che  si  possono  dividere 
in  tre  categorie:  -1°  monumenti  sotterranei  scavati  nelle rbCcie;  2°  monumenti  sopra  terra 
e tagliati  da  enormi  roccìe  noi;  senza  luoghi  sotterranei  0 cscavaziani;  .^''-finalmente  quelli 
che  s’innalzano  liberamente  da  terra  è vera  niente  edificati.  — In  quanto,  ai  particolari  dei 
monumenti'  indiaci  si.-pòpsonó  considerare  tre  specie  di  Colonne:  1"  il  pilastro  semplice 
quadrate)  0 poligono,  sostenente  il  soffitto  0 -il  ‘tetto , elio  talora  è adorno,  di  modanature 
regolari  come  in  quelli  del  belala  ad  Ellorà;  2°' la  colonna  a capitello  Circolare;  5"  la 
colonna  a capitèllo  di  forine  ‘diverse  più  o mono  decorale  di  sculture  ora  semplici,  ora 
molto  istoriate,  l.e  colonne  della  prima  specie  si  vedono  ne’ tempii  sotterranei  che  sono 
della  prima  epoca;  la  seconda  specie  è impiegata  . nei  tempii  chè  s’innalzano  .parte  su 
terra,  e parte,  sono  scavati,  e cho  appartengono  alla  secami ‘epoca;  la  tor/a  è applicata 
agli  edilìzi  che  s'innàlzano  liberamente,  isolati  sopra  -il  suolo,  ed  appartengono  alla 
terza  epoca.  Una  quarta  epoca  deU’arlc  indiana  è quella'dellc  pagode,  monumenti  sopra- 
caricati d’ ornamenti  c di  sculture. : — Questa  classificazione  in  epoche,  secondo  lo  stile  dei 
monumenti,  è confermata  dai  soggetti  rappreseti  tati,  nette-  .sculture  - mitologiche  che  vi 
s’incontrano.  È probabile  che  i monumenti  tagliati  nella-.r.occia  e -dedicati  a' Siva,  e che 
non  hanno  veruna  traccia  del  culto- di  Visnù ,'  siano  proporzjonalrnertte  i più  antichi. 
Di  questo  numero  è il  tempio  sull’isola  deli’ Elefante  presso  Bombay il  quale  fra 
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i suoi  ornamenti  flou  offre  che  la  rappresentazione  di  visati  nell’imaginc  della  trinità 
indiana.  Questo  santuario  sarebbe  quindi  più  antico  che  non  i poenii  epici  del  Mahaba- 
rata  e del  Ramayana  che  appartengono  agli  adoratori  di  Visniu  Vengono  appresso  quelli 
consacrati  a Visnù  sìesso  o a Krisna,  e che  rappresentano  il  buddismo  amalgamato  ami- 
chevolmente col  bramismo;  vengono  per  ultime  le  pagode,  -monumenti  i piu  moderni 
e dell’ ultima  epoca.  ' •;  ‘ . 

L 'architettura  indiana  dimostra  che  fu  l’opera  di  un  popolo  che.  ebbe  lunga  esistenza 
politica- e religiosa,  e clic  ne’suòi  monumenti  sudò  un  gran  numero  di  generazioni  suc- 
cessive: si  riconosce  l’infanzia,  la  perfezione  e il  decadimeiito  dell’arte  tardissimo  c gran 
tempo,  dopo  l'epoca,  del  suo  splendore,  La  gradazione  della  grotta  sotterrando  al  tempio 
isolato  e alla  pagoda,  fa  supporre  un  esercizio  continuato  e infaticabile  della  mano  e dell’in- 
telligenza, un  lavoro  non  interrotto  per  giugnere  al  massimo  punto  di  perfezione  cjie  si 
ammira  nei  monumenti  dell’epoca  terza,: — Il  fusto  delle  colonne  ò ora  liscio,  ora  canaiato, 
ora  quadrato,  ora  ottagono,  ora  coperto  d’arabeschi  c d’infinito  numèro  d’animali.  Talvolta 
invece  della  colonna  si  ò fatto  nso  della  cariatide, -e  il  capitello,  ricco  di  fiori  e-di  foglie, 
talora  è[  in  forma  di  cuscino,. o. di.  una  Calotta  sferica  rovesciata:  le  grotte  più  antiche 
offrono  trabeazioni  simili  a quelle  dei  tempii  greci  ed  egizii,  derivate  forse,  della  necessità 
di- puntellare  dutravi- le  antiche  caverne  naturali  per  impedire  ia  caduta  del  soffitto..  Le 
quali  caverne  con- quanto  vi  aggiunse  la  mano  dell 'uomo,-  servirono  evidèntemente  di 
tipo  ai  santuari  sotterranei. ! ‘ . ..  .•  • 

I luoghi  principali  ove  sorgono  i più. interessanti  monumenti  dell’  India,  sono  i mara- 
vigliosi  sotterranei  di  Cllora  nella  provincia  d’Auruligabad;  qnelli  di  Mahar,  in  questa 
stèssa  provincia  e in  poca  distanza  da  Ponila  é Saltara;  quetli  dell’isola  dell’ Elefante  sulla 
còsta  occidentale  délDckau  presso  Bombay:  i celebri  -sotterranei  dell’isola  di  Salsetta: 
i tempii  di  Ajàyanti  non  lungi  da  Aurungabad;  le  grotte-di  Carli  fra  Bombay- e Pouna  non 
mollo  distanti  da  Kaudoula  e in  faccia  dèi  forte  di  Lobaghour;  i santuari  di  Dhoumnar  nel 
nord  della  provincia  di  Malva;  le  gròtte  di  Paach-Pandóu  presso  Bang,  piccola  città  al 
sud-ovest  del  la,  provincia  di  Malva;  il  Mavalipuram  o setto  pagode  sulla  costa  del  Coro- 
mandel  e poco  distante  al  sud  di  Madras, -le  grotto  e i colossi  di  Bamiyan;  le  slupas  ó tope 
che  si  limano  sulla  strada  -reale  indo-battriana  ’c  sulla  riva  occidentale  dell’Indo,  consi- 
stenti in  costruzioni  cilindriche  più  o meno  elevate  e coronate  da  una  calotta  sferica  ; 
i monumenti  tl’ogni  specie  dell’isola  di  Ceiian,.  fina  Unente  lo  pagode  che  in  gran 'numero 
si  trovano  nell’India,  le  più  interessanti  delle; quali  sono  a Madurè,  a Tritelli  napaly,  a 
Siringbam,  a Comboiioonum,  a Tranqud>ar,.a  Tripetty Chaletnbarain,  n.Carizi-Puram 
cce.  ; nella  provincia  di  Orissa,.  la  pagoda  di  Jagannatha,  e quelle  di  tutte  le  proyihcie 
irrigate  dal-Gartge.’ — Non  dobbiamo  tacere  in  fine' che  il  dotto  bramino  Rum-Razba 
pubblicato  recentemente  in  lingua  inglese  un  trattato  sull’architettura  indiana,  nel  quale 
riporta  parecchie  antiche  leggi  fiull'arte  di  edificare  applicate  alle  pagode  moderne. 

■ ‘ • § Vili,  Persiani. 

• « ' • * 

Si  può  dire  che  a Persepoli  soltanto  esistono  monumenti  architettonici  di  questa 

nazione,  e consistono  oltre  a qualche  sepolcro, -nelle  ruipe  dell’antica  reggia  di  que’.po- 
lenti  monarchi,  §ssa  .s’innalzava  sopra  un  vasto  piano,  a cui  si  giugneva  per  immensa 
gradinata.  Rimangono- ancora  in  piedi  vari  propilei,  molte  colonne  e bassirilievi  a figure 
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d'animali  mostruosi.  L’architettura  persiana  si  palesa  composta  di  elementi  stranieri, 
e se  il  palazzo  di  Salomone  stava  già  da  cinquecento  anni  quando  si  cominciò,  ad  innal- 
zare quello  di  l'ersepoli , è probabile  che  lo  stile  del  monumento  di  (ìerusalemme  sia 
stato  portato  in  Persia  dagli  Ebrei  nella  cattività  a cui  pose  fino  Ciro  l’anno  556  (tv.  C. 
L’architettura  persiana  i cui  elementi  sono  fenici,  egizi  e indiani-,  prese  un  carattere  più 
grandioso  e speciale  nella  metropoli  di  quella  vasta  e potente  monarchia.  Pensano  alcuni 
che  Càmhise  abbia  condotto  in  Persia' alcuni  architetti  egizi,  e che  questi  abbiano  influito 
sullo  stile  dei  monumenti  di  Persepoli;  ma  T influenza  più  probabile  tenne  dall’  Asia 
minore,  e infatti  si  vedono  nelle  basi' e capitelli  delle  colonne,  le  modanature  e gl’intagli 
greci,  e perfino. la  voluta  ionica  e le  canalaturv  nei  fusti.  È certo,  che  Dario  impiegò 
artefici  greci;  e Mandrocle,  architetto  disamo,  ebbe  l’infamia  di  vendere  il  suo  ingegno 
al  re  di  Persia,  costruendo  il  ponte  sul  llosforo,  c perpetuò  la  memoria  di  quest’opera 
sciagurata  che  condusse  a vantaggio  dei  nemici  della  sua  patria  in  un  dipinto  che  votò 
al  tempio  di  Giunone,  nell’isola  di  Santo.-  E probabilmente  non  furono  pochi  i Greci 
ambiziosi  o avidi  di. fortuna  che  seguirono  Dario  nella  sua  capitale  e che  contribuirono 
insieme  cogli  artisti  indigeni  ad  innalzare  i monumenti  di  l’ersepoli,  di  Ecbatana  e di 
Pasagarda. — 1 sepolcri  reali  dei  Persiani  sono  escavati  nella  roccia-e  decorali  sulla  parete 
esterna;  Nessuna  scala  faceva  salire  ad  essi,  e le  spoglie  mortali  erano  calate  dall’alto  con 
funi  e macelline  ingegnose:  quasi  tutti  sono  decorati  ad  uu  .modo  coli  quattro  pilastri, 
aventi  per  capitello  mi  doppio  animale  mostruoso  e bassirilievi  di  soggetto  religioso  nel 
piano  superiore.  Famosi  sono  quelli  eli  Naktschi-Roustan  e l'antico  sepolcro  che  alcuni 
vogliono  che  sia  quello  di  Ciro  minutamente  descritto  da  Ardano  : « Al  centro  dei  giardini 
reali  di  Pasagarda  sorge  il.  sepolcro  di  Ciro,  figlio  di  Cambise,  circondato  da  folto  bosco  e 
da  acque  correnti;  esso  consisto  in  un  edificio  quadralo  clic  poggia  su  grandi  pietre,  le  quali 
sostengono  una  volta,  sotto  cui  si  entra  a stento  per  uila  piccolissima  porta.  » Il  monu- 
mento a base  rettangolare  e piramidale  era  diviso  in  sei  gradini,  sulL' ùltimo  ilei  quali  era 
posto  il  sarcofago  contenente  le  spoglie  mortali  del  re.  Questo  sarcofago,  come  pure  tutta 
la  piramide,  sono  composti  di  granili  pezzi  di  marmo  bianco  legati  insieme  con  arpioni 
di  ferro.  Il  monumento  che  aveva  alla  base  m.  13,  19  per  12,  4f,  e m.  3,  48  d’altezza, 
era.  circondato  da  una  cinta  o peritola  consistente  in  un  portico  quadrato  di  sei  colonne 
per  lato,  distanti  fra  loro  m.  4,  26.  ; ■ 

fi  pieeiot  numero  di  monumenti  clic  esistono  di  quell’impero  colossale  c’impedisce 
d enteare  in  maggiori  particolarità  sul  loro  stile-architettonico,  del  quale  si  discorrerà  a 
sufficienza  nelle  illustrazioni  parziali  èlle  si  daranno  nel  còrso  dell’ opera. 

§ IX.  Batilonesi. 

L'architethira  de’ Babilonesi , .nazione  che  estese  il  suo  dominio  sull’Asia  occidentale, 
dall'anno  825  fino  al  539  avanti  Cristo,  è quasi  interamente  concentrata  nello  spazio  che 
occupava  la  citta  capitale  dell'impero  e i suoi  dintorni:  è presumibile  che  la  recente  sco- 
perta di  Ninive  fatta  dal  nostro  Bolla  figlio  dell’illustre  storico,  ora  console  generale 
per  la  Francia  in  quelle  regioni,  offra  nuovi  lumi  alla  storia,  e faccia  meglio  Conoscere 
i monumenti  dell'impero  degli  Assiri;  ma  frattanto  dobbiamo  limitarci  a quelli  di  Babi- 
lonia per  far  conoscere  il  carattere  dell’  architettura  di  quel  popolo. — Se 'le  ruine  di 
quest’ antica  città  non  sono  paragonabili  per  bellezza  a quelle  che  ci  offrono  altri  paesi; 
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tali  montagne  di  macerie  e di  ruine  descritte  e studiate  tanto  da  alcuni  moderni  viaggia- 
tori, meritano  non  pertanto  particolare  attenzione  di  chiunque  attenda  di  proposito  allo 
studio  della  storia',  perocché  possono  considerarsi  come  le  vestigia  antichissime  della  più 
remota  civiltà,  come  quelle  di  cui  la  tradizione  fa  risalire  l’origine  ni  tempi  primitivi 
della  storia  del  genere  umano.  • . ■ 

1 monumenti  di  Rahilonia  sono  di  due  epoche  ben  distinte;  quelli  della  prima  risal- 
gono alla  fondazione  della  città,  e sono  opere  delle  dinastie  nazionali.  A questa  appar- 
tengono la  famosa  torre  di -Belo  « l'antico  palazzo  sulle  rive  occidentali  dell’ Eufrate;  ai 
principi  caldei  appartengono  ipiefli  dell’epoca  seconda,  fra  i quali  il  palazzo  orientale,  i 
giardini  pensili  ed  altri  monumenti.  Nella  prima  epoca,  la  torre  di  Itelo  non  aveva  statue, 
ma  alla  sommità,  vi  fra  una  specie  di  baldacchino,  sotto  cui  stava  una  sedia  e una  tavola 
ove  si  celebravano  1 conviti  religiosi  comandati  e consumati  dai  sacerdoti.  Sotto  i prin- 
cipi caldei  si  posero  al  piede  di  questo  monumento  una  statua  di  Belo,  quella  di  Hera  che 
corrisponde  alla  Giunone,  e l'altra  di  Ilhca  o Cibele  o la  madre  Terra :* queste  tre 
divinità  rappresentate  in  un  piccolo  tempio,  formavano  la  trinità  babilonese;  e innanzi 
alle  (re  statue  era  una  gran  tavola  di  oro  massiccio  del  peso  di  300  talenti,  chè  sosteneva 
vasi,  tripodi  per  gl' incensi  e tre  crateri  pure  d'i>ro.  ■ 

I grandi  guasti  che  provò  Babilonia  avvennero  all’epoca  della  conquista  dei  Medi  e 
Persiani  l'anno  339  av.  Cristo.  La  regolare  struttura,  l' immensità  ilei  circuito  e delle 
mura  k le  torri  e.  lo  porte  di  bronzo  descritte  nelle  storie 'de’ Greci,  fecero  di  questa  città 
una  delle  più  grandi  maraviglie  del  mondo.  Occupava  un  vastissimo  terreno  sulle  due 
rive  dell’Eufrate  che  divideva  la  città  in  due  parti,  unite  da  un  ponte  solo  con  solide  pile 
di  pietra  o coll' impalcatura  di  travi  orizzontali  di  cedro  e di  cipresso,  odi  tavoloni  di 
palmizio.  La  cinta  della  città  era  tutta  di  mattoni  cotti  cementati  con  bitume  o asfalto  recato 
dal  fiume  o torrente  Is,  clic  si  getta  nell' Eufrate.  Due  erano  i palazzi  reali  della  città, 
uno  su  Ciascuna  riva  del  fiume,  e comunicavano  pel  ponte  suddetto,  il  palazzo  occiden- 
tale era  circondato  da  un  muro  in  mattoni,  e questa  cinta  ne  chiudeva  una  più  piccola 
circolare,  su  cui  erano  rappresentati  eoi  naturali  colori  animali  di  ogni  specip.  Finalmente 
una  terza  cinta  circondava  il  palazzo.  J,e  pareti  di  quest' ultima  cinta  rappresentavano 
cacce  d'animali  pure  coi  veri  colori;  vi  si  vedeva  Semiramide  che  gettava  un  giavellotto 
contro  una  pantera,  e Nino  in  atto  di  uccidere  un  leone  con  un  colpo  di  lancia.  Il  palazzo 
orientale  era  meno  vasto  e magnifico  dell'altro,  e il  muro  di  cinta  era  esso  pure  decorato 
di  cacce  e battaglie,  la  famosa  torre  di  Belo  era  nella  parte  orientale  della  città  in  faccia 
al  palazzo  ed  ai  giardini  pensili.  Era  essa  una  piramide  che  si  elevava  entro  una  gran  cinta 
quadrata  di  circa  370  metri  di  lato,  c consisteva  in  otto  torri  sovraposte,  sempre  di  minore 
larghezza  quanto  più  erano'  alte.  L'altezza  totale  era  di  uno  stadio,  ovvero  183  metri 
circa,  e supponendo  tutte  le  torri  sovra  poste,  o scaglioni,  di  una  slessa  elevazione,  ciascuna 
doveva  esser  alta  più  di  23  metri;  una  salila  esterna  fatta  a guisa  di  ponte  eon  un  sistema 
di  travi  e tavoloni,  e circondante  tutto  l'edifizio,  permetteva  di  salire  fino  alla  sommità. 
— ! famosi  giardini  pensili  furono  edificati  da  Nabucco  che  muri  l'anno  3GI  av.  Cristo 
(e  non  da  Semiramide),  per  compiacere  sua  moglie  Amubia  figlia  di  Classare  re  dei  Medi, 
ijuesti  giardini  consistevano  in  terrapieni  sostenuti  da  alte  muraglie  riunite  non  già  da 
volte,  come  pretesero  alcuni,  ma  da  grandi  lastre  di  pietre  attraversanti  Io  spazio  tra  un 
muro  e l'altro  a somiglianza  delle  coperture  dei  tempii  egizi.  Su  queste  pietre  si  stese 
uno  strato  di  canne  c di  bitume,  poscia  un  doppio  pav  imento  di  mattoni  a malta  di  calce, 
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e finalmente  uno  strato. di  lamine  di  piombo  onde  preservare  le  pietre  dall’umidità  della 
terra.  Le  ruine  che  coprona  il' -sito  dall’antica  Babilonia  consistono  in  monticelli  di  mat- 
toni cotti  e non  colti,  in  frammenti  di  bassirilievi  con' figure  grossolane  c senz’arte, 
cilindri  di  agata,  onici  incise,  iscrizióni  in  caratteri  cuneiformi.  > • 1 

§ X.  Fenici. 

Questo  popolo  isolato  e indipendènte  acquistò  una  grande  potenza  pel  suo  commercio 
colle  altre  nazioni,  come  provano  le- ricche  e fiorenti  città  di  Sidone,  Tiro,  Abido,  Bibbi 
e Ber  ito  da  esso  fondate.-  Le  cognizioni  acquistate  nei  lunghi- viaggi  marittimi' furono  svi- 
luppate e perfezionate  singolarmente  nella  madre  pàtria.  Furono  eccellenti  nel  trattare 
i metalli,  nel  tingere- in  colore  di  porpora  e nell’arte  di  costruire  le  navi.  11  commercio 
dei  Fenici. si  estendeva  in  tutto  il  Mediterraneo  e le  sue  isole,  in  varie. contrade  dell’Al’ricà 
e d’ Europa,  anche  oltre  lo  stretto  di  Gibilterra  e fino'alle  isolo  Britanniche,  e sulle  coste 
del  Baltico  da  cui  traevano  l’ambra.  Più  saggi  degli  altri  popoli  che  stabilivàùó  colonie 
in  paesi  stranieri,,  amavano  farsi  conoscere  dagP indigeni  non  come  selvaggi  guerrieri  o 
ambiziosi  conquistatori-,'  ma- come- 'pacifici'  trafficanti  che  volevano  soltanto  cambiare  i pro- 
dotti della  propria  industria  eon  quelli. del  paese  ove  si  stabilivano,  e diffondere  fra. gli 
abitanti  nuove  ed  utili  cognizioni  per  avanzarne  l’ inciVilimento.  ....  . . 

L’uso; .esteso  c l’abitudine  dell’ architettura  navale  lu  quella  che  diede;  una  grande 
perfezione  ai  Fenici  nelle  costruzioni  di  legno  che  impiegavano  nelle  abitazioni  e nei 
palazzi.  Ma  l’impiego  del  legno  non  ebbe  però  ima  grande  influenza  sulla  forma  dei  loro 
monumenti  la  quale  era  già  stata  determinata  anteriormente  dalla  costruzione  in- pietra; 
e il  legno  non  era  messo  in  opera  dio  nell -interno  degli  edilìzi,  come  usano  ancora  molti 
popoli  orientali.  Serviva  alla  decorazione  delle. sale,  per  fare  colonne,  rivestimenti  é 
tramezzi,  alle  costruzioni  dei  tetti,  parte  importantissima  in  un  paese  soggètto  alle- piogge, 
e nel  quale,  prima  di  ogni  altra  cosa,  si  doveva  prevedere  ai  mezzi  di  far  scolare- pron- 
tamente'l’acqua  dai  tempii  e dalle  case  per  guarentirne  la  conservazione  e la  durata. 

* In  quanto  ai  monumenti  eretti  dai  Fenici  ad  . ornamento  delle  loro  -città  principali, 
come  i tempii  innalzali  alle  divinità,  tulli  vennero. in. preda /«Ila  distruzione  del  tempo  o 
delle  guerre  a cni  soggiacque  quella  nazione.  Tuttavia  è probabile  che  esistano  reliquie 
di  monumenti  fenici  nelle  colonie,  attribuiti  falsamente  ai  Greci  antichissimi,  perocché  è 
presumibile  che  i Fenìci  abbiano  istruitogli  antichi  Fileni  in  vari  rami  di  arti  e di 'seiehze, 
ed  anche  in  quella  di  edificare.  Gli  scrittori  che  videro  i monumenti  e.  le  grandi  città- della 
Fenicia  parlano  con  entusiasmo  della  industria  ed  abilità  de’Fenici  nelle  arti  lidie;'  ma  il 
loro  genio  non  ci  è noto  che  per  le. tracce  ohe  lasciarono  fra  i popoli  su  cui  esercita- 
rono un’influenza  civilizzatrice. . ‘ ‘ 

Cartagine,  la  potentissima  rivale  di  Roma  , era  al  certo  la  più  grande  e magnifica  co- 
lonia de’ Fenici,- e si  elevò  ad  un  grado  di  prosperità  e a tale  grandezza  d’impero,  che  si 
lasciò  addietro  per  lunghissimo  tratto  la  madre  patria.  E siccome  .è  certo  ' die  le  arti, 
puniche  furono  recate  dai  colòni  che  partirono  dai  porti  dell’Asia,  così -è  forza  credere' ftm" 
i monumenti  cartaginesi  fossero  dello  stiLee  della  maniera  fenicia,  tranne  le  modificazioni 

rese  indispensabili  dal . clima  diverso  e dalla  diversa  natura  del  paese.  -.  - ■ 

La  vendetta  romana  si  sfogò  sull?  mura  dell’emù  la  prostrata,  e i superbi  vincitori  spia- 
narono quella  città  che  fu  sul  punto  di. occupare  e distrugger  Roma;  ma  benché  nulla 
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rimanga 'dei  tanti  monumenti  di  quella  grande  metropoli , r le  descrizioni  lasciate  • dagl  i 
antichi,  dei  magnifici  portici,  degli .arsenali"  o palazzi  pubblici,  dui  tempii  ed  altri  monu- 
menti religiosi  e civili  -,  accertano  clic  1 Cartaginesi  erano  abilissimi  costruttori  quanto  i 
Tiri,  e forse  più  di  loro  aroauti  della 'grandiosità  delle  moli  e del  lusso  nel lù  decorazioni. 

* | XI.  Ebrei. 

.j  u . 

• Oli  Ebrei  da  principio  erano- nomadi  e pastori,  poscia  si  stabilirono  in  Egitto  e vi 
rimasero  parecchi  secoli  ; abbandonato  questo  paese,  e dopo  aver  errato  per  quasi  mezzo 
secolo  nei  deserti  dell’Arabia,  conquistarono  finalmente  la  Palestina  e fondarono  uu  regno 
stabile.  — II  . loro  soggiorno  in  Egitto,  ove  le  arti  erano- fiorentissime,-  diede  un  certo  grado 
«li  cultura  agli  E bici  5 e quand’ebbero  bisogno  di  far  uso  del  l'arte  edificatoria,  si  servirono 
dell'arte  egiziana.  Il  tabernacolo  mobile 'eh' era  il  loro  tempio  quando  erravano  nel  d«>- 
serto,  rassomigliava  in  piccolo  ai  tempii  egizi,  e questa  rassomiglianza  era  maggiore 
ancora  nel  tempio- di  Salomone  a Gerusalemme.  / . ‘ r.  , 

■ benché  gli'  Ebrei' non  abbiano  avuto. un’ arte  propria,  la  storia-deHarchilcttura  loro 
merita  un'attenzione  speciale:  d°  per  essere  il  popolò  più  antico  di  cui -rimangano  annali 
autentici  c -completi  ; 2"  perché  .le -tradizioni  ebraiche  sulla  costruzione  dei  .monuménti 
sacri,  sopravissero  per  (remila  anni,  ed  influirono  principalmente  sulle  idee  che  guida- 
j’ono  le  confraternite  degli  architetti  e muratori  del  medio  evo,  lo  carte  delle  quali  fanno 
speciale  menzione  del  tempio  e degli  altri  monumenti  che  Salomone  innalzò  a Gerusa- 
lemme e in  tutto  il  suo  regno.  Ma  lo  splendore  e la  magni  licenza  delle  corti- di  David  è di 
Salomone  non  influirono  per  nulla  sul. perfezionarne» tp  dei  costumi  e sulla  civiltà  dogli 
Ebrei  : quid  lusso  non  potè  mai  produrre  l’amore  déll’arte-ehe  rimase  sempre  estraneo  al 
carattere  del  popolo;  e perciò,  quando  quei  due  magnifici  re  vollero  abhcllircGerusalemme 
di  monumenti  architettonici ,e di  sculture,  furono  costretti  a chiamare  artefici  dalla  Fenicia. 

Il- (empio  di  Salomone,  quale  lo  descrivono  i libri  sacri,  è il  solo  monumento  sacro  a 
cui  rassomigliano  le  nostre  chiese.:  vi  si  vede  la  facciata  collo  due  torri  e. la  gran  porta 
«1  ingresso,  la  nave  centrale  e il  coco  al  fondo,  le  cappelle  laterali  a vari  piani  e più  basse 
dei  muri  della  nave;  onde  v’ha  fondamento  di  credere  che  la  pianta  e la  disposizione  di 
questo  edilìzio  abbia  molto  influito  sall’ordinamento  generale  delle  chiese. cristiane  di  una 
ceri’ epoca.  , . • • ' 

Oltre  il dèmpio.,  Salomone  edifici’)  un  magnifico  palazzo  non  molto  distante  dal  monte 
Libano.  Esso  era  composto  di'ti»  peristilio,  poscia  «li  una  ,sala  ipostila  sostenuta  «là  qua- 
rantacinque colonne  di  legno  di  ciju-csso,  del  qual  legno  erano  anche  gli  architravi  e la 
copertura;  i muri  esteriori  e l’ imbasamento  in  pietra  di  taglio.  Veniva  in  seguito  una 
sala  simile  alla  prima,  e poi  gli  appartamenti  particolari  del  re.  Il  palazzò  era  terminato 
«Inìl  abitazionè  della  regina  che  era  figlia  di  un  re  d'Egitto,  e tale -forma  c disposizione 
ricorda  quella  dei  palazzi  delle  rive  «lei  Nilo,  e specialmente  «lei  'Ramesseion  di  Tebe.  La 
costruzione  in  legname,  le  colonne  > gli  architravi  e la  copertura  di  tato  Io  mostrano  la 
relazione  che  aveva  1-arch  ilei  tura  degli  Ebrei  eon  quella  dei  Fenici.: — Salomone  estese 
ancora  Ja  sua  magnificenza  sopra  altre  partf  del  suo  regno,  perocché  edificò  J e città  di 
Gaser,  Bcthoron,  Haalatli  0 Ta«lmor  nel  deserto -della  Siria  «piest’ ultima  fu  rinnovata 
poi  con  molto  splendóre  nel  terzo  secolo  dell’ ora  nostrit  dal  principe  arabo  Settimio 
Odemito  e dà  sua  "moglie  Zcnobin.  . ‘ ’■),  -•  > . 
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Le  devastazioni  degli  Assiri,  de’Siro-Macedon-i  e- de’ Romani,  la  dispersione  del  popolo 
ebreo,  lo  occupazioni  successive  degli  Arabi ’e  dei  Turcomani  c le  guerre  devastatrici  dei 
Crociati  fecero  perire  i monumenti  antichi  del  popolo  ebreo,  clic  d’altronde  non  pote- 
va ito  essere  <li  grande-  durata  pel  molto  impiego  di  legname.  Perciò  non  essendoci  dato 
descrivere  la  particolare  fisionomia  dell’arte  ebraica-,  se  pare  rie  ebbe  una  particolare, 
non  ci  arresteremo  di  più,  e passeremo  a discorrere  delle  altre  nazioni  che  ebbero  vera- 
mente un  carattere  distinto  e monumenti -che  tuttora  formano  l’oggetto  di  gravi  ricerche 

e.  di  grandi  lavori  archeologici  ai  detti  viaggiatori  di  tutte  le  nazioni. incivilite. 

^ » • * * • ...  , 

' § XIÌ.  Egizi.  - ■ • ' ' • ’ - 

Ipopoli  dell’ Egitto  discendono  evidentemente  dagli  Etiopi  che  probabilmente  orano 
una  colonia  passata  dal  E Arabia  in  Africa  per  lo  stretto  di  Bab-ebAIandeb  sul  maro  Rosso, 
in  quella  parte  che  gli  antichi  chiamavano  Etiopia,  ed  ora  si  denomina  Abrssinia  e Nubia 
superiore.  ’ 

Gli  Etiopi, 'come  tutti  i popoli  primitivi,  si  stabilirono  nelle  alture  che  signoreggiano  la 
vajlata  del  Nilo  lino  oltre  Meroo,  nella  quale  fondarono  una  potente  monarchia  sacerdo- 
tale. Quando-queste  orde  giunsero  in  Etiopia,  l’Egitto,  ni  dire  degli  stòrici  antichi,  era 
ancora  coperto  dalle  acque';  c di  mano  in  mano  che  pel  volgere  de’ secoli  si  prolungarono 
le  alluvioni,  i popoli  dell’Etiopia  discesero  lungo  le  rive  del  fiume  e popolarono  la  Rassu 
Nubia.  e più  lardi  l’  Egitto.  Quand’anche  non  fosse  storicamente  vera  questa  origine  della 
società  egiziana,  siccome  i monumenti  dell’Etiopia  rassomigliano  adatto  a quelli  d’Egitto, 
se  non  che  sono  meno  grandiosi  c Farle  vi  si  palesa  ancora  bambina,,  cosi  comincieremo 
dal  dire  qualche  cosa  sui  monumenti  d’Etiopia,  e in  seguito  -passeremo  a parlare  di 
quelli  della  Nubia  e dèli’ Egitto.  -•  ' . • ‘ ■ 

- Fra  i monumenti  etiopici,  i più  meridionali  e probabilmente  i più  antichi  si  presentano 
primi  le  ottanta  piramidi  di  Merco  più  o molto  conservate  c disposte  in  tre. gruppi,  il  più 
importante  dei  quali  è. situato  sopra  una  montagna  a 4004)  metri  circa  dalle  sponde  del 
Nilo.  Tutte  queste  piramidi-  hanno  una  specie  di  vestibolo  che  ne  forma- l’ingresso,  e le 
loro  facciate  adorne  -di .sculture  e (li  geroglifici-,  e della  stessa  forma  tici  propilei  pirami- 
dali de’  tempii  e dei  palazzi  d’Egitto,  accusano  un’  origine  comune.  Lo  porte  sono  decorate 
di  stipiti  sormontati  da  un’ampia  gobi  adorna  del  globo  alato:  l'inclinazione  delle  fàccie 
dei  propilei  è meno  sensibile  di  quella  che  si  vede  usata  rn  Egitto;  e la  modanatura-  che 
inquadra  lo  pareti,  mentre  è.-rotondà  negli  .edilizi  egiziani;  è rettangolare  in  quelli  di 
Merde.  La  maggior  parte  di  queste  piramidi  sono  costrutte  in  modo  che  le  corsie  formano 
gradini  pei  quali  si  può  salire  facilmente  per  le  piccole  dimensioni  di  questi  edilizi; 
altre  hanno  le  pareti. lisce  e- .inaccessibili.  Dalle  piramidi  in  ruirta  non  sj  conosce  che 
avessero  stanze  o gallerie  interne;  e sono  tutte  costrutte  con  -una  specie  d‘  arenaria  più 
tenera  di  quella  d’Egitto,  d’onde, il. guasto  straoi'dinario  di  questi  monumenti  che  dialtrondè 
sono  antichissimi,  ' • . •/ 

Dopo  queste  vengono  le  piramidi  di  Noufì  clic. seminano  a trontacinque,  e quindici 
fra  esse  meritano  qualche  attenzione;  e quelle 'di  Diebel-el-ltar-Iial  in  numero  di  diciassette. 

Dopo  le  piramidi- si -presentano  i templi  parte  escavati  e parte  edificati,  i manimisi, 
e i tempii  tutti  costrutti  e appartenenti  ad  epoche- diverse;  ma  poiché  tutti  questi  tnonu- 
menti  souo  costruiti  in  età  più  recenti  quando  vi  dominarono  gli  Egizi  o le  dinastie 
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straniere,  cosi  non  faremo  ehe  accennare,  quelli  di  Riebcl-el-Bar-kal , dell’isola  d'Argo, 
di  Solcb,  diboschi,  Sukkot,  Amarah,  El-Messaurach,  Semne;  Ouadi-Fereig,  Balangrìr  eco-  , 
e ci  occuperemo  perciò  de’ monumenti  d'Egitto. 

•Fra  le  più  antiche  nazioni,  gli  Egizi  erano  giunti  ad  un. grado  d'ijicivllimento  molto 
elevato  ad  un’epoca  nella  quale  gli  altri  popoli  erano  assolutamente  barbari;  ma  questa 
superiorità  sulle  nazioni  contemporanee  e per  una  lunga  serie  di  secoli  la  dovettero  spo- 
cial monte  ai' loro  monumenti  d’arte  di  ogni  specie.  • 

•1/ Egitto  è il  sora  paese  in  cui"  possiamo  studiare  in  modo  quasi  completo  un'arU- 
antica  dalla  sua  origine  fino  al  suo  decadimento;  perocché  è il  solo  che  ci  offra  lina 
serie  non  interrotta  di  monumenti  architettonici  di  scultura  e pittura;  dai  tempi  più  remoti 
fin  dopo  l’era  cristiana.  Arrogo  ehe  l’Egitto  ha  conservato  i suoi  monumenti  più  qho 
ogni  altra  regione,  e ciò  lo  deve  principalmente  alla  sua  posizione  geografica  e alla 
condizione  politica,  poscia-  aj  clima  secco  e caldo  da  cui  è favorita,  e infine  al  carattere* 
robusto  di  quella  architettura  .ed  ai  materiali  prèssocchò  indistruttibili'  che  per  innal- 
zarli vennero  impiegati.  < 

Malgrado  però  tanta  ricchezza  di  monumenti  e gl’innumerevoli  geroglifici  che  formano 
la  storia  scritta  dell’Egitto,  la.  cronologia  de’  suoi  tempii  c palagi  è rimasta  lungo  tempo  ■ 
più  ignorata  ehe  quella  degli  edilizi  dì  ogni,  altro  paese;  e soltanto  da  pochi  anni  in 
qua,  essendo  giunti  gli  archeologi  a decifrate  le  scrittore  geroglifiche  scolpite  sui  mo- 
numenti, si  conóscono  le  epoche  corte  della  loro  edificazione. 

Se  la’ civiltà  degli  Egizii  è stata  sotto  certi  rapporti  superiore  a quella  degli  altri  popoli 
contemporanei,  fu  -nondimeno  poco  .progressiva  : uscita  interamente  dal  sacerdòzio  ehe  si 
arrogò  ie  arti,  le  scienze  e l'industria,  e perfino  il  giudizio  degli  uomini  dopo  là  loro 
morte;  ogni  tentativo  di  progresso  era  per  cosi  dire  interdetto;  c per  ciò  stesso  quella 
civiltà  si  sostenne  per  un  numero  di  secoli  assai  più  considerevole  che  ■presso  i popoli 
vicini  all’Egitto,  ina  non  progredì  che  lcntissimamenle  cd  am  be  rimase  stazionaria  per  un 
gran  numero  d’anni.  * 

Ea  popolazione  dell’Egitto  era  divisa  in  caste  privilegiate;  e netl  ordine  sociale  l’indi- 
viduo d'intelligenza  superiore  nato  in  una  casta  inferiore,  era  condannato  a restarvi  poi- 
tutta  la  sua  vita.  Era  precisamente  l’opposto  della  società  cristiana  al  mediò  evo,  hi  cui 
esistevano  bensì  caste  separate,  ma  l’uomo  di  coraggio  e d ‘intelligenza  era  chiamato  a far 
valere  le  sue  facolta  sia  nel  reggimento  politico  o -religioso,  sia  come  'guerriero  o comi- 
artista  nelle’ soùielà  dei  liberi  muratori,  t>  come  sacerdote  nel  clero.  Queste  due  ultime 
istituzioni  assolutamente  democratiche,  nelle  quali  il  tìglio  del  piu  umile  contadino  -poteva 
colla  sua  capacità -elevarsi  alla  dignità  di  gran  maestro  a di- papa,  influirono  grandemente 
sullo  sviluppo  dello  arti  e della  civiltà. 

E 'architettura  egizia  non  manifesta  net  suo  insième  e nelle  sue  particolarità  un  genio 
molto  elevate:  essa  lieve  il  suo  carattere  imponente  alle  dimensioni  colossali  de’ suoi 
monumenti.  La  parte  ornamentale  fe  eseguita  con  strumenti  semplici  e si  può  diro  primi- 
tivi; è piuttosto  opera  della  pazienza  e perseveranza  dell'uomo  ehe  un  prodotto  ardito 
dell’intetligenza  e del  sentimento.  11  culto  che  gii  Egizii  rendevano  agli  animali  era  diretto 
piuttosto  al  corpi  materiali  animati  che  al  sodio  vitale  che  gli  anima;  dunque  non  com- 
prendevano E incontrastabile  supremazia  dello  spirito  e dell’intelligenza  sulla  materia. 
Presso  gli  Egizii  l’istinto  degli  animali  utili  captiv  ava  potentemente  l’attenzione  dell’uomo; 
c siccohlo  vedevano  una  vita  animale  in  tutta  la  natura,  cosi  trasportarono  gli  animali 
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perfino  nel  cielo.  La  vita  materiale  aveva  un'importanza  grandissima  agli  occhi  degli  Egizii, 
o perciò  cercavano  di  prolungarla  per  mezzo  delle  mummie,  sforzandosi  così  d’incate- 
nare la  morte. . L’arto  egizia  rappresenta  il  carattere- nazionale  e individuale  del  popolo; 
dimostra  una  grandezza  rigida,  misteriosa,  solenne,  Melanconica,  seria  e. grave  come  il 
paese  ih  cui  ehbe  origine:  essa  ripete  con  infaticabile  monotonia  la  forma  piramidale;  le 
ligure  umano  e quelle  degli  animali  sono  sompro  rigide  e senza  movimento.  Invece  di 
queH  innocente  candore  giovanile  dm  offre  l’arte  indiana,  le  forme  egizie  non  esprimono 
che  un  triste  e cupo  silenzio.- Tutto  è.  simbolico  nell'arte  egizia,  tutto' sembra  involgere  un 
senso  misterioso;  la  stessa  sfinge  non  è.  die  il  simbolo  del  segreto  e del  mistero.  Colla 
stessa  rigidezza  di  forme  cerea  di  esprimere  in  generale  le  vicende  della  vita,  e vuole  in 
pari  tempo  rappresentare  collo  stesso  carattere  ciò  die  v’ha  di  più  stabile  e<l‘ elevalo  nel 
mondo.  L’arte  egizia^  considerata  relativamente  alla  sua  manifestazione  esteriore,  esprime 
una  certa,  attualità  ; essa  vuol  fare  le  veci  della  storia  cercando  di  perpetuare  ciò  che  è 
stato  o ciò  che  suppone  essere  stato-:  damna  parte  le  azioni  dei  re,  le  battaglie,  i trionfi  e 
certe  processioni  fi  sacrifizii  ; dall’altra  le  finzioni  mitologiche  e i simboli..  Ed  è per  questa 
ragione  che  ci  fasciò  tanti  ritratti  e statue  di  re  e di  sacerdoti. 

1- monumenti  dcU’EgiUo  sono  in.  numero  prodigioso  e consistono  principalmente  in 
tempii  e palazzi  colle  loro  decorazioni  di  colossi  e di  obdisdii,  in  estivazioni  grandiose 
nelle  viscere  .delle  montagne -per  uso  di  tempii  e di  sepólcri,  in  piramidi  c iu  qualche 
opera  di  pubblica  utilità;  ma  i monumenti  religiosi  occupano  il  posto  principale  e se  ne 
\edonQ  .di  maravjgliosi  in  un  gran  numero  di  antiche  città.  • . , 

r ' t • 

; ‘ - § MIE  Cinesi  e (giapponesi. 

Se  si  considera  il  punto  a cui  da  tariti  secoli,  si  sono  arrestale  le  arti  cinesi,  devesi 
necessariamente  conchiudere  che  o il  carattere  degli  uòmiui  abbia  iu  Unito  sulle  politiche 
istituzioni,  o che  queste  abbiano  esercitato  un  potente  influsso  sullo-  sviluppo  dell’attività 
morale  c contribuito  p comprimere,  imnxiscriro  e renderne  sterile  la  facoltà  inventiva  nelle 
arti.  — ; Non  si  può  rimanere  in  dubbio  sul  modello  che  servi  all’imitazione  dei  primi  edi- 
fizìi  cinesi  : essi  non  sono  che  la  stretta  imitazione  della  tenda  sotto  cui  nello  stalo  primi- 
tivo abitavano  tutti  - i Tartari  al  pari  degli  altri  popoli  nomadi. — Le  abitazioni  della 
Cina. infatti  rimangono  in  piedi  quand'anche  se  ne  abbattano  le  muraglie,. perocché  queste 
circondano  le  case  senza  sostenerle  e servono  unicamente  all’ossatura  di  legname  ma  senza 
reggere  il  tetto,  come  se  da  principio  si  fosse  costrutta  una  cinta  più  solida  di  muratura 
come  per  contenere- il  bestiame.  Tale  doveva  essere  infatti  il  primo  passo  dalla  vita  pasto- 
rale ed  errabonda  verso  la  vita  sedentaria.  Quando  si  considera  una  città  cinese,  vedesi 
che  non  è altro  che  uno  stabile  accampamento;  e l’immensa  estensione  delle  città  risulta 
bensì  dal  gran  numero  delle  cast*,  ma  questo  numero  ò anche  di  molto  aumentato  dal 
genere  della  loro  costruzione  che  male  può  comportare  diversi  piani  sovrapposti. 

Ecco  dunque  il  principio  dei  carattere  esteriore  delle  costruzioni  cinesi  e il  loro  tipo 
accusato  evidentemente  nella  configurazione  del  tetto.  Benché  in  seguito  sieusi  associate 
alla  tenda  le  armature  di  legname,  è facile  conoscere  nondimeno  che  se  il  legname  avesse 
dato  il  primo  tipo  di  quelle  costruzioni,  esse  non  avrebbero  potuto  mai  allontanarsi  di 
tanto  dalla  linea  retta.  Vediamo- perciò  che  le  coperture  di  tutti  gli  edilizii  hanno  le  gronde 
curvate  all’insù;  forma  che  non  poteva  essere  suggerita  che  dalla  imitazione  delle  inflessioni 
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ili  una  tela  elio  obbedisce- a tulle. quelle  chela.inann  .dell'uomo  ama  4i  darle,  Uri’allra 
qualità  caratteristica  dell'aijcliilellura.  cinese  b la  gaiezza  delle  forme,  perocché  in  nessun 
alleo  paese  lo  edificare  offre  un  aspetto  più  vago  e lusinghiero. 

1 letti  semplici  o-doppi,  brillanti  ili  vaghi  colori,  sono  dai  loro  poeti  paragonati  alle 
tinte  dell’iride;  ì portici  screziati  di  colori  d’ógni.  sórta,  le  vernici  stese  su  .tutte  le  parti 
degli  editìzii,  l'accordo  della  decorazione  di  questa  specie  "colle  forme  leggiere  degli  edilìzi!  ; 
lutto  ciò  deve  offerire  albi  vista  un  effetto  aggradevole.  Come  qualità  dell’arte  di  (‘(liticare 
dei  Cinesi  si  deve  pur  riconoscere  l'accordo  del  gusto  di  ornamenti  o della  decorazione 
colla  forma  degli  editìzii.  L'arte  Stonare  deità  Citta  rassomiglia  molto  a quella  dei  nostri 
artefici  di  mobili  od  oggetti  di  un  lusso  capriccioso  la  precisione  del  lavoro;  là  lucen- 
tezza dei  colori  e.  la  loro  inalterabilità  ne  formano  il  merito  principale.  Perciò  quando  si 
vuol  portare  il  lusso  e la  durata  al  grado  piu  elevato,  si  -eseguiscono  i colori  sulla  porcel- 
lana di  cui  vediuisi  rivestiti  i tempii,  le  pagode  «i  palazzi  imperiali:  — In  quanto  all'arte 
propriamente  detta,  consiste  massimamente  in  opere  reticolate  eòe  sanno  variare  all’ infi- 
nito, cosicché  i telai  delle  finestre  offrono  tutte  le  varietà  imaginabili  di  compartimenti.-^ Il 
pianterreno  delle  case  cinesi  è attraversato  per  tutta  la  sua  lunghezza  da  un  adito;  sui -due 
fianchi  di  essò  stanno  gli  appartamenti,  consistenti  in  una  sala  da  ricevere,  in  una  piccola 
stanza  .da  letto  c in  un  gallinetto  per  studiare,  i muri  fino  all'altezza  di  un  metro  o piti 
sono  rivestiti  (fi  stuoie,  il  resto  con  carta,  a somiglianza  delle  moderne  tappezzerie.  tifile 
questi- appartamenti,  vi  è la  sàia  da  pranzo,  da  cucina,  le  abitazioni  dei  domestici,  gli  utfizii 

0 banchi,  il  bagno  ed. altre  comodità.  lai  facciata  delle  case  cinesi  o è tutta  liscia  ovvero 
occupata. da  botteghe;  e non  vi  si  trovano  altre  aperti! re  tranne  la  porta  d’ingresso.  I 
palazzi  de’grandi  e dell’imperatore  e i tempii  sono  di  grande  magnificenza  e vastità;  ma 
non  differiscono  essenzialmente  nella  forma  dai  fabbricali  civili:  l’estensione,  l’elevazione 
ed  anche  la  distribuzione  degli  editìzii  è determinata  dalla  legge  òhe  forma  il  codice  del- 

1 arcliitettura  cinese.  In  tulli  i suoi  rapporti  con  le  convenienze  sociali  domina  lo  spirito 
generale  di  metodo  e di  calcolo  elici  forma  il- carattere  di  quel  popolo.  Perciò  in  tutti  i 
libri  relativi  alla  edificazione  non  si  fa  cenno  di  proporzioni.  Tutto  si  riduce  a regolare 
uniformemente  la  grossezza  e l’altezza  della  colonna.  Ogni  sostegno  perpendicolare  clic  ha 
due  piedi  di  diametro  deve  sempre  e dovunque  averne  quattordici  di  altezza.  Le  colonne 
cinesi  non  hanno  capitello  e- servono  meno  di  sostegno  alle  travi  orizzontali  che  a tenerle 
abrogate,  i-o  estremità  di  queste  travi  .escono  dal  profilo  della  colonna  o (lei  muifo  e 
sostengono  la  parte  del  letto  che  aggetta  dall’edilìzio..  Benché neH’archilettnra  cinese  domini 
l’uso  del  legname,  da  (empi  antichissimi  però  s’impiegano  le  pietre,  i marmi  e i mat- 
toni, specialmente  per  le  muraglie  di  cinta  delle  città,  per  lq  torri  ed  altre  fortificazioni  ; 
delle  quali  opere  si  conservarono  portentosi  monumenti,  fra  i quali  merita  speciale  men- 
zione la  gran  muraglia  edificata,  sono  più  di  4000  anni,  dal  primo  monarca  universale 
della  Cina  per  proteggere  i conDui  settentrionali  dell  impero  dalle  tribù  dei  Tartari  nomadi, 
fissa  consiste  in  un'alzata  di  terra  fiancheggiata  di  muri  in  mattoni  o in  piètra,  coronati 
di  merli,  e munita  a certi  intervalli  da  torri:  essa  termina  in  un  terrapieno  pavimentato  di 
quadrelli,  ed  è lunga  circa  1200  miglia  attraversando  fiumi  e montagne. — Non  sono  meno 
eccellenti  i Cinesi  anche  nelle  epoche  più  rimote  nella  costruzione  dei  ponti,  dei  quali 
esislono  molle  specie:  il  ponte  di  Fu-ciu-fu  Ita  lrentalrè  archi , quello  di  Tsuen-cru-fu  è 
eretto  sopra  500  pile:  se  ne  vedono  di  quelli  in  cui  le  pile  sono  eongiuule  con  archi  cir- 
colari, ellittici  o di  sesto  acuto;  altri  hanno  il  tavolato  formato  da  grandi  pietre  stese  tra 
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lira  pila  e pila;  ed  altri  l'impalcatura  di  legname.  Sono  multo  usitati  anche-  i ponti  simposi , 

■un  o consistono  generalmente  ili  pilo-costrutto  a brevi  intervalli,  tra  le  quali  ai  tendono  catene 

di  feria)  che  sostengono  il»  tavolalo.  ■ . ' • •• 

die  Le  torri  da. noi  chiamate  pagode  sono  comimbsintc  nella  Cina,  e la  più  celebre  di  esse 

'fi'  è quella  di  Nanchino  chiamata  la  torre  di  porcellana,  di  pianta  ettagona,  a nove-piani  ;'u 

<ii;  ve  ne  sono  di  rotonde,  di  quadrale,  di  esagono.  La  forma  generale  è quella  di  un  obelisco 

ire  che. sorge  sopra  lina  larga'  piattaforma  circondata  da  un  parapetto,  o nel  cui  centro  si  eleva 

ne  Io- zoccolo  che  serve  di  base  al  monumento.  La  piattaforma  e lo  zoccolo  hanno  la*  stessa 

tri  figura  della  («goda,  e si  ascende  alla  porta  d’itigresso-por-mezzo  di-gradinate.  Ogni  piano  è 

a-  diviso  da  un  solaio,  ed  ha  ult  balcone  aperto  su  ciascuna  faccia,  adonto  di  un  cancello  di 

bellissimo  lavoro.  La  decorazione  esterna  consiste  in  porzioni  di  letto  della  solita  forma 
che  coprono  le  riseghe  formate  da  ciascun  piano,  sostenute  da  semplici  cornici  eguali  pel- 
le ogni  piano.  Tutto  l’edilìzio  è coronato  da  un  piramidio  o. tetto  piramidale  ad  otto  faccio, 

I-  sormontato  da  una  specie  di  freccia,  ■ . 

Il  Le  tombe  e gli  altri  monuménti  cinesi  offrono  varii  disegni  architettonici  spesse  volte 

u-  rassomigliatili  alte  note.formc  dei  loro  edilizii:  i sepolcri  sono  ora  rotondi,  ora  quadrati, 

a esagoni  od  ottagoni,  e talora  sono  quadrilunghi  ed  imitano  la  forma  della  bara. — Un'altra 

u specie  di  monumenti  dell’architettura  cinese  è quella  .degli  archi  onorifici  che  si  erigono 

e in  gran  minierò  nella  Cina  sia  agli  uomini  sia  alle  donne.  Nelle  minori  citta  sono  di  legno 

i e di  lavoro  piuttosto  grossolano;  nelle  granili  città  sono  di  pietra  c di  lavoro  finito.  C-Onsi- 

i stono  d'ordinario  in  tré  porte,  duo  piccole  e una  maggiore  che  è nel  mezzo:  colonne  poliedro 

o pilastri  di  pietra  di  un  solo  pezzo  formano  le  spalle  di  queste  arcatella  trabeazione  è for- 
mata da  treo  quattro  membri,  e l’architrave,  benché  di  pietra,  è incastrato  a dotile  in  terzo; 
tali  membri  sovente  sono  privi  di  aggetto  citi  modanature,  trattile  l'ultimo  o penultimo  elio 
fa  le  veci  di  fregio,  é sul"  quale  «‘incidono  iscrizioni.  Invece  di  cornicione  questi  ediiizii 
sono  coronati  da  un  tetto  mollo  sporgente. — É incredibile  la  quantità  dei  monumenti  di 
questo  genere  nella  Cina,  perocché  gli  annali  di  quell'impero  ricordano  tfcrailaSeicenle 
trentatré  personaggi  a cui  si  sono-  innalzati  archi  onorifici:  i capitani-,  i generali  d 'ar- 
mata, i principi,  i filosofi',  i mandarini  che  resero  importanti  servigi  allo  Stato,  e proba- 
bilmente anche.i  grandi  sacerdoti  e le  dame  illustri  avevano  ed  hanno  diritto  a questi  pub- 
blici onori.  . 

Abbiamo  intitolalo  questo  paragrafo-  Cinesi  e Giapponesi,  perchè  i costumi  principali; 
lo  istituzioni  sociali  e la  religione  di  questi  popoli  rassomigliano  talmente  che  anche 
le  arti  sono  affatto  simili  nell’uno  c nell’ altro  di  questi  grandi  impeci:  quindi. nulla 
diremo  dei  monumenti  giapponesi  in  particolare,  perchè  si  può  estèndere  ad  esse  tutto  ciò 
che  si  è dette  delFarchitettura  cinese.  ' - 

| 'XIV  Amerirani.  ' 

Fra  lo  tanto  nazioni  del  continente  Americano,  quelle  della  parte  delta  settentrionale 
erano  assolutamente  barbare,  c non  v’ha  che  i Messicani  !!  Teiteki  e ho  all’ epoca  delle 
prime  colonizzazioni  eùropcc  propriamente  si  potessero  chiamare  inciviliti;  tuttavia 
nelle,  vaste  regioni  irrigate  dall’ Ohio  e dal  Miss  issi  pi  si  sono  scoperti  monumenti  di 
unà  civiltà  più  avanzala  c più  antica;  pér  esempio  baluardi  di  terra  formanti  opere  (li 
fortificazione  regolari,  coni  piramidali  di  terra,  fontane  edificate  in  mattoni-cd  altro  vestigia 
a 
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ili  ima  civiltà  anteriore  ili  cui -si  e perduta  anche  la  tradizione,  o 'scheletri  Rimani  di  una 
razza  oggi  sconosciuta. — Fra  i popoli  dell 'America  meridionale  sembra  chea  Peruviani 
fossero  In  nazione  più  civilizzata,  e solamente  il  giogo  inumano  e feroce  degli  Spagnoli 
-potè  far  degenerare  uomini  sì  prodi,  energici  e illuminati  allo  stato  di  esseri  bruti,  stupidi, 
inerti.  Le  .popolari  tradizioni;  dicono, «he  ad  un’època,  che  pare  si  possa  fissare  nel  xu 
secolo,  due  individui  di  tinta  Inanca,  Mimco-Capat  e Mama-OeJlo  sua  moglie,  andarono  a 
stabilirsi  in  mezzo  alle  tribù  peruviane  : essi  •prodamavansi  figli  del  Sole  e diedero  leggi, 
regolarono  il  culto,  insegnarono  1 agricoltura . e L'arte  di  tesserei  Manco  fondò  la  città  di 
Cuzco,  c i suoi  successori,  che  furono  diciassette,  governarono  sotto  il  nome  di  inca,  dif- 
fondendo nel  popolo  la  civilizzazione; -l'istruzione  e i dògmi  del  sabeisnio.  I sacerdoti  del 
re  di  Cuzco  seppero  costruire  uu  meridiano,  calcolare  i solstizi,  econ  sagge  intercalazioni 
convertir  Fanno  lunare,  in  alino  solare.  Le  mine  del  palazzo  doghine»  a .Cuzco  è'à  Quito, 
la  graude  strada  a traverso  le  Aud»,  il  cui  Iracoiameuto  in'  retta  Uncaattfavcrsa  la  som- 
mità dei  Paiamo,  onde  monumento  beri  piti  straordinario  diri  la  ria  t/ipin,  lo  piramidi,  le 
fortìlieazioui  ed. altri  -monumenti  danno  un'alta  idea  delle  arti  degli  antichi  Peruviani.  Il 
famoso  tempio  del  Solò  a Ciuco  occupava  l’area  dell'attuale  convento  dei  Domenicani; 
e i.  suoiquattro  muri  erano  rivestiti  di  lastre  d'oro.  Sul  grande  aliare  volto  atl’oriente 
era  limagine  del  Sól^cgoa  Unente  d’oro  di  un  solo  pezzo  assai  grosso,  eolia  faccia-rotonda, 
circondato  di  fiamme:  esso  eslendevasi  da  un  muro  all'altro  della  chiesa  attuale.  SU  itine 
fianchi  erano  i corpi  dcgl  inca  imbalsamali, 'disposti  per  famiglia  e sedenti  -sii  troni  d'oro. 
Il  tempio  aveva  diterse  porte  coperte  di  lastre  d oro,  e la  prinripafe  era  volta  a setleri- 
triiine.  Presso  il  tempio  ora  un. chiostro,  intorno  al  quale  s’imialzavnno  cinque  padiglióni 
a letti  piramidali.' Ino  era  consacrato  alla  Luna,  sposa  del  Sole,  eoi  muri  e le  porte  coperte 
di  lastre  d a rgc'nto,  come  pure  d’argento  óra  l' hnagine  della  dea  ; il -secondo  era  consacralo 
alle  Stelle,  ed  esso  pure  decorato  d'argento;  il  terzo  dedicato  nlla  Folgore,  era  rivestito 
di  argento,  ed  anche  il  quarto  consacrato  all’ Iride  ; 1,’uÌtimo  poi  era  destinato  ai  sacep-, 
doli  i quali  uscivano  dalle  famiglie  degl’.inCa.  I sobborghi  dell'antica  Cuzco  erano  come 
una  miniatura  dell’ impero:  ogni  nazione  soggetta  era  obbligata  a mandarvi  una  deputa- 
zione, che  visi  stabiliva  in  un  sito  assolutamente  siriiile'a-queUo-della  sua  patria;  all’ovest 
se  venivo  dall’ovest,'  e eosì  ordinatamente  : vi  erano  i palazzi  «tei- governatori  delle  pro- 
vince rappresentate,  e vi  abitavano  quando  reeavansi  a corte.  Marnv igliosn  era  la  citta- 
della di  Luzeo,  composta  di  enormi. pèzzi  di  pietra,  alcuni  de’qunli  non  sono  lunghi  meno 
di  . IO  piedi,  larghi  20  e grossi  2,  lavorati-a  falsa  squadra  e comméssi  con  tanta  pt>rfezione 
,q  senza  cemento,  die  nmv  potrebbero  far  meglio  i nostri  operai.  Questa  fortezza  consi- 
steva hi  ima  triplice  cinta  di  mura  ed  entro  la- cinta  interna  sorgevano  tre  torri,  una  delle 
quali  di  fornla  rotonda,  in  - cui  abitava  Finca.  Vasti  e bei  sotterranei  servivano  alle 
comunicazioni  fra  le  tre  torri;  e tutta  quest’enorme  costruzione,  che  costò  30  anni  di 
lavoro,  era  appena  compilila  all’epoca  della  conquista  degli  Spagnoli.  — A Pneliacamac  si 
vedono  le  mine  di  un  tempio  innalzalo  dall  iura  l’aehacuta  al  creatore  e conservatore  del 
mondo;  e mine  di  antichi  monumenti  si  trovano  pure  nei  dintorni  di  Tmrilto.  A Calu- 
mami, città  cèlebre  per  patimenti  e per  4’ assassinio  di  Alahualpa,  rimane  ancora  la  parte 
dell'edilìzio  in  cui  fu  commesso,  la  stanza  ove  l’infelice  principe  fu  detenuto  per  tre  mesi, 
dove  fece  un.  segno  sul  muro,  promettendo -empire  la  stanza  d'oro  e d’argento  fino  a 
quel  punto  in  prezzo  del  suo  riscatto;  ed  un  altare  eretto  in  una  cappella  sulla  pietra  ove 
Uahualpa  venne  strangolalo.  A 13  miglia  dal  villaggio  di  <ìes»  sorgono  le  mine  di  una 
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singolare  città  peruviana,  della  quale  si  conservano  aueora'molte  case  intorno  ad  un  mon- 
acello.11 muri  dei  pianterreni  sono  di  enorme  grossezza,  e al  disopra  di  questi  sr  elevano 
sette  altri  pieni,  ognuno  dei  quali  ha  una  terrazza  anteriormente  che  serve  di  tettò  al 
piano  inferiore'.  All’alto  della  città -sono  le  ruine  di  un  palazzo  o di  un -forte. 

•Fra  i monumenti  messicani  meriterebbero  il  primo  posto  quelli  della  città  dr  questo 
nome,  se.  gli  Spagnoli,  non  li  avessero-  spietatamente  demoliti,  sicché  se  me' conservano 
deboli  vestiigia»  li  tempio  principale,  al  cui  servizio  erano  attaccate  cinquemila  persone, 
era  circondato  da  trentanove  altri  tempii,  e le  sue  mura  rivestite  dalle  teste  •d’uomini  sacri- 
ficati; il  palazzo  di  Montezuma  che  conteneva  più-di  mille  sale/  una  delle  quali  cnpnoe  di- 
tremila  persone  ; e. le  sale  erano  adorne  di  marmi  e di  lavori  di  legno  di  cedro  e di  cipresso. 
Oltre  questo  immenso,  palazzo  ne  aveva  quel  principe  altri  nella  stessa  città,  e vi  erano  ser- 
ragli, abitazioni  per  gli  uffizinli  c ministri,  case. per  ricevere  {(li  ospiti,  giardini  c boschi  cinti 
di  mura-  per  le  cacce;  l’arsenale  e il  mercato,  più  ampio  di  quello  di  Siviglia.  Di  tante 
grandezze  non  rimangono  che  un  calendario  messicano  di  porfido  del  - diametro  di  12 
piedi  p del  péso  di  24,000  chilogrammi,  ora  addossatoci'  muro  della  Cattedrale;  la  pietra 
dei  sacrifizi  di  24  piedi  -di.  circonferenza ,,  arricchita  di  sculture  storiche',  e la  statua 
colossale  della  dea  Teoyaotimigui,  mostro  di  !>asa Ite  alto  nove  piedi,  al  quale  si  offerivano 
migliaia  di  cuori  ancora  palpitanti.  A Huekuetoca  si  vede  il  famoso  canale  (letto  il  Demg  ne, 
emissario  del  lago,  opera' idraulica  delle  più  colossali  ; Tullia  possiede  un  calendario  sellilo 
come  quello  di  Messico;  Otumòa  ha  un  acquidotto  magnifico,  due  antiche- colonne  assai 
bene  scolpile  e due-  piramidi,  o UocalH,  cpflsacrate  al  Sole  cd  alla  Luna.  A Tr  zinco,  che  era 
L’Atene  dell’America  prima  della  conquista,  era  magnifico  il  palazzo  degli  antichi  carichi, 
coi  materiali  del  quale  si  è cOstruttauunar.  chiesa  ; e-  si  ci  ta  -pure  ini  magnifico  acquidotto, 
vari  tumuli  o -piramidi  di  mattoni,;  nel  villaggio  di  Huexbtla  si  vedono  le  mine  di  lin 
palazzo,  un  muro  a$sai- .grosso,  lunghissimo  Cd  alto  30  piedi,- e i magnifici  bagni  di  Vlon- 
lezuma.  A Cuèrnavaca  è. un. montimenlo  antico,  mollo  singolare,  denominato  il. trinceni- 
menlo  militare  di  XocMcalco:  esso  è -elevalo  117  metri  cd  ornato  di  figuro  geroglifiche,  fra 
le  quali  si  distinguono  uomini-  seduti-, colle  gambe  incrociate  all’nso  orientale.  La  piatta- 
forma ha  circa  ‘JUDO  metri  quadrati.  A Queretaco -esiste  un  acqrtidollo  degno  dei  Romani. 
Papontìa,  grosso  villaggio- nei  dintorni  di  Veru-Crui,  vanta  una  bella  piramide  elevala  in 
mezzodì  una  cupa  foresta  ; è ornata  di  singolari  geroglifici  e rassomiglia  ni  Icocallì  di 
Olumha. . tSei  d Fu  tomi  di  Putita  de  tòs  Angefòs  èia  bella  e piccola  città  di  Clini  uhi,  la  città 
santa  dell’Anahuac  al  tempo  della  conquista  ; oltre  il  gran  leonalli  che  esiste  ancora,  e la 
cui  Superficie  che  supera  4200  metri  quadrali  serve  di  base  alla  chiesa  di  'Nostra  Sigaai% 
de  los  remtdios.  Thmala,  già  capitale,  di  una  . potente  repubblica, -non  conserva  «Uri  monu- 
menti dellàntico  suo  splendore- che  le  mine  del  sua  bel  tempio  e quelle  di  una  mura- 
gha  di  sei  miglia  clic  ne  formava  la  fortificazione.  Iflilta,  situata  in  una  triste  solitudine, 
è.  spàrsa  di  ruine  d’antichi  edilizi  eleganti,  di  sepolcri  ornati  di  disegni  di  gusto  simile 
all’etrusco,  .colonne  dj  porfido  e appartamenti  interni  rassorpiglianli  a'  quelli  dcU’.Uto 
EgUtO.  Ocofiitgo,  gròsso  .villaggio,  e rinomato  per  le  mine  di . Tullia,  er  tìan-rDómingo-  de 
Palentfuc  per  quelle  di  Cui lume  un. detta  da  Jouiard  la  Teine  americana.-  HimaSli  obliati  por 
più  secoli  nelle  cupe  foresto  da -cui  .sono  circondati,  non  vennero  esplorali  che  nel  17X7 
quei  monumenti  che  sono  i più  grandiosi  e singolari  del  KuoVoMondd.-  Sembra  clic  quella 
città  avesse  dalle  0 alle  7 leghe  di  perimetro:  le  sue  mine  presentano  fortificazioni,  tèm- 
pii, piramidi,  sqmlcri,  ponti,  acquidotli  e case.  Vi. si  trovarono  vasi,  medaglie,  idoli.. 
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strumenti  musicali , statue  colossali,  bassirilievi  e geroglifici.  Tutto  adunque  annunzia 
essere  stata  la  residenza  di  un  popolo  molto  avanzato  nelle  arti,  — Nella  parte  orientale 
dello  Stato  di  Yucatan-  al  sud  di  Menda 'si 'trovano  vari  edilìzi  in  pietra,  uno  dei  quali 
benissimo  conservato,  detto  Oxmulut,  rassomiglia,  quelli  di  Culhuacan.  Finalmente  cite- 
remo le  ruiue  di  Cttsograniir  sulle  rive  del  Itovi  iole  vi'  sono  residui  di  una  città  antica  di 
una  lega  quadrata  di  area  con  caso  esattamente  orientate;  muri  di  dodici. decimetri  di  gros- 
sezza, una  fortificazione  corcolrorata  da  grosse  torri,  un. canale  artificiale  conducente  le 
acque  del  fiume. nella  città  e una  grande  pianura  coperta  di  vasi  di  terra  gotti,  regolar- 
mente dipinti -in  bianco,  in  rosso  c in  nero. 

5 XV.  Gréti". 

Siccome  abbiamo  detto  parlando  delle  primitive^costnizioni,  que'muri  detti  ciclopici 
furono  certamente  le  prime  opere  architettoniche  dei  Greci:' esse  appartengono  ai  tempi 
chiamati  eroici,  ed  entrai  destinate  specialmente. alla  difesa  «Ielle  acropoli,  nelle  quali  sor- 
gevano le  abitazioni  do’principì.  Il  gusto  gigantesco  di  queste  moli  e Collegato- al  l'inclina- 
zione per  gli  ornamenti  metallici,  il  chc  caratterizza  i 'architettura  de' tempi  eroici,  ha  parte 
più  importante  delle  reggie  erano  i tesori,  costruzioni  rotonde  coperte  a foggia  di  cupola, 
destinati  a custodire. anni  preziose,  mobili,  vasellame,  oro,  argento,  gemme  ed  altri 
Oggetti  di  molto  pregio.  Essi  erano  d'ordinario  scavali  sotterra  , e ve  ne- erano  anche  in 
alcuni  tempii  antichissimi:  i lulami  eie  prigioni,  di  quell’epoca  avevano  forme  corrispon- 
denti a quella.  Gli  antichi  Greci  si  sforzarono  di  edificare  con  la  medesima  energia  tem- 
pii, sepolcri,  emissarii  di  laghi,  canali  ed  anchc'porti  di  mare.- Venne  in  seguito  l'originp 
dei  tempii  d'ordine  dorico  e con  essi  la  primitiva  tendenza  verso  il  lusso  e .la  magnifi- 
cenza- ritorna  alla  semplicità,  e l’arte  acquista  quelle  solide  forme  che  dovevano  servire 
al  sue  più  grande  sviluppo.  . - . 

■ Fin  dai  tempi  descritti  da  Omero. si  attaccava  già  molta  importanza. al  lavoro  ricco,  ed 
ornato  dei  mollili,  come  letti,  sedie,  arche,  coppe,  armi,  profumieri  esimili.  Riguardo  ai 
-mobili  indegno,  erano  essi  grossolanamente  lavorati  aH'ascia  e poscia  finiti  con  strumenti 
più  sottili;  incavati  in, certi  luoghi,  traforati  ed  ornati  d'incrostazioni  d’oro,  d'argento  c 
di  avorio.-  li  lavoro  delle  incrostazioni  Ai  legno  ebbe  molla  voga  anche  dopo  t tempi  ome- 
rici ; tn«  composizioni  ricchissime  di  figure  surrogarono  i semplici  ornamenti.  Fra  i mollili 
di  metallo  Omero  vanta  i lebeti,  i tripodi,  le  tazze,,  gli  scudi  e le  corazze,  e descrive  una 
composizione  ricchissima  in  iigore  rappresentate  nello  scudo  d’Achille , opera  di  Vul- 
cano. Ma  se  la  grande  abbondanza  e ^estensione  di  tali  rappresentazioni,  e la  poca  consi- 
derazione che  si  fa  ijt  esse  della  realtà,  allontanano  il  pensiero  dai  crederle  opere  umane, 
non  si  può  a meno  di  confessare  die  l’operazione  di  riportare  piccole  figure  su  lastre 
metalliche  fosse  allora  una  cosa  praticala.  Il  processo  impiegato  in  questa  specie  di 
lavoro  doveva  consistere  nel  ritagliare  per  mezzo  di  utensili  taglienti  ii  metallo  ammollito 
e steso  in  lamine  ed-  a fissarlo  quindi  per  mezzo  di  punte  o di  diiodi.  - — La  fabbricazione 
dei  vasi  ricevette  dopo  i. tempi  omerici  grandi  perfezionamenti  por  mezzo  di  due  impor- 
tanti scoperte,-  la  prima  delle  quali,  quella  della  fusione  in  forme,  è attribuita  ad  un 
maèstro  di  Samo,  Reco  figlio  di  Filoe  ed. a suo'  tìglio  Teodoro;  la  quale  scoperto  senza 
dubbio  contribui  a perfezionare  la  fabbricazione  dei  crateri  ed  altri  vasi ,.  nel  la  quale  si 
distinsero  questi  artisti.  L'altra  scoperta  consisle  nella  saldatura , cioè  nell'unione  diimica 
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dei  metalli,  per  la  quale  acquistò  lauta  fama  Glauco  di  Chic,  contemporaneo  d’ Aliai  te  e 
probabilmente  allievo  del  fonditore  di  Samo.  ' . ‘ ...... 

Una  terz’arte  meno  celebre  per  la  minor  apparenza  degli  oggetti  che  eseguisce,  è quella 
di  atoviglìaio,  che  come  ramo  di  commercio  fiori  particolarmente  a Corintp,  Kgina,  Samo 
ed  Atene  da  tempi  mollo  remoti;  e la  fabbricazione  di  questi  oggetti  alimentava  difatli 
gran  parte  delja  popolazione  di  quelle  città.  Siccome,  i vasai  cercavano  di  fabbricare  lavori 
più  fini  prescegliendo  la  materja. migliore,  e di  renderli  più  seducenti  con  la  mistura  di 
varie  terre  e specialmente  della  terra  roSsa,  .còsi  si  vedono  anche  gli. antichissimi  vasi  di 
forme  molto  eleganti;  c nelle  parti  accessorie  ove  é libera. l’imagiuazione  dell’artefice, 
come  sono  i manichi,  i piedi,  le  imboccature  c simiji,  si  vede  una  certa  abilità  pratica  fino 
dal  primi  saggi  di  tale  fabbricazione. 

1 poeti  omerici  e le  nozioni  mitiche  pervenuteci  per  alili  mozzi  concordano  nel  dire  che 
la  Grecia  non  ebbe  primitivamente  altre  statue  fuor  quelle  degtklei.  Se  fino  da  tempi  remo- 
tissimi si  Umano  accennate  opere  plastiche  come  ornamenti  di  mobili  o applicale  a 
monumenti  d architettura,  sembra  nondimeno  che  una  statua  interamente  isolata  chè  non 
fosse  idolo  di' tempio  rimanesse  cosa  sconosciuta  per  un  tempo-considerabile. 

l'atta  astrazione  dalle  circostanze  anteriori  nate  dàlia, stessa  imperfezione  della  parte 
tecnica,- le  quali  apportavano  gravi  difficoltà,  allo  sviluppo  della  plastica,  fu  il  carattere 
speciale  <Jell‘  imaginazione  occupata  escluso  aulente  della  vita  degli  dei  e degli  eroi , che 
ritardò  fra  i Greci  il  perfezionamento  di  quest’arte.  L’imaginazionc  de’ Greci  filale  si  rivela 
nella  poesia  epica,  .è  troppo -occupata  della  pittura  delle  cose  maravigliosc  e soprannatu- 
rali. L’idea  che  si  facevano  dogli  dei  òon  aveva  ancora  acquistato,  un  carattere  sensibile 
abbastanza  determinato,  sicché  la  poesia  era  .molto  più  adatta  a rappresentarli  che  non  Ja 
plastica.  Nella  scultura  di  quest 'epoca  occupa  un  posto  distinto  la  rappresentazione,  secca 
e dura  delle  ligure  spaventose,' còme  la  Gorgone,  perocché  l’arte  rozza  ancora  nort  poteva 
destare  interesse  se  non  rappresentando  siffatte  figure.  ••  ' 

Ma. per  ciò' che  riguarda  l’imaginc  degli  dei , essa  da  principio  non  èra  considerala  un 
vero  ritratto  del  dio,  ma  solamente- una  rappresentazione  simbolica  biella  sua  persona.  La 
pietà  dei  tempi  primitivi  rendeva  meno  necessaria  un’uuagine  citeriore,  perché  l’intensità 
della  fede  ne  stabiliva  l’iuiagine  interna:  perciò  erano  conmnissiyio le  pietre  grezze  p pile 
di  pietra,  le  travi  di  legno  esimili,  espos/c  come  oggetti  di  cullo.  Quando  questi  'segni  eretti 
ad  onore  della  divinità  erano  più  riccamente  4?d  elegantemente- eseguiti,  allora  si  chiama- 
\ano  cr/i/.pa;  e perché  questi  segni  avessero  -un  rapporta  più  . intimo  eolia  divinità,  vl.si 
aggiungevano  le  parti  più  espressive,  còme  teste  di  forma  caratteristica,  "braccia  che  tene- 
vano gli  attributi;  c 'si. ponevano  i falli  presso  le  divinità  generatrici.  Questa  è l’origine 
deli 'erma  che -per. moltissimo  tempo  rimase  l’opera  principale  della  scultura  in  pietra. 

iVUepoca  médesima  gli  scultori  in  legno  tentarono  di  fare  statue  intere,  specialmente 
di  quelle  divinità  i cui  attributi  esigevano  che  la  figura  fosse  completa,  come -Pallade  ; e 
queste  figure  vennero  più.  tardi  considcrate.come  le  più  sante;  inoltr  e maravigliosc  leg- 
gende spessissimo  non  ricordavano  che  il  loro  atteggiamento,  per  esempio  la  lancia  alfa, 
la  posizione  genuflessa,  gli  occhi  semichiusi.  Il  loro. aspetto,  massimamente  a motivo  dei 
gran  numero  di  attributi  da  cui  erano  sppracarieafi,  aveva  spesso  dello  straordinario  e del 
ridicolo.  Nelle  statue  della  più  grossolana  esecuzione  i piedi  non  erano ‘separali.;  una 
semplice  linea  indicava  la  situazione  degli  occhi)  che  in  seguito  .furono  rappresentati  aperti 
appena  e nell’atto  di.  persone  che  camminano;  le  mani  quando  non  pollavano  nulla  erano 
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aderenti  al  corpo.  — Principale  oggetto  di  queste  statue  era  l'occasione  di  servire- e vene- 
rare la  divinità  nella  maniera  umana:  i simulacri  erano  perciò  lavati,  cerati,  nettati, 
vestiti,  acconciati,  ornati  di  corone  e diademi,  di  collane  e di  orecchini  ; -rassomigliavano 
piuttosto  a fantocci  che  ad  opere  dell’arte,  plastica  perfezionata.  Siccome  la  maggior  parte 
degli  artefici  della  prima  antichità  esercitavano . l’arte  loro  per  famiglie  e generazioni; 
cosi  un  piccol  numero  di  nomi  si  riproduce  individualmente.  II  .nome  di  Itnlalv  carat- 
terizza l’attività  dogli  scultori  cretesi- e degli  aitici  ; il  nome  di  Smi  Ih  quella  degli  scultori 
cgiqeli;  quello  di  Ttlehineti:  ancora  più  mitico  e’ più  oscuro.  Nell'ultimo  secolo  di  questo 
periodo,  verosimilmente  a motivo  dell'impulso  clic  l’Asia  minore  comunicò  alla  Grecia,, 
troviamo  Statue  di  deità  in  metallo,  come  il  Ilio  del  dedalide  Inarco,  un  piccolo  numero 
di  statue  della  scuola  di  Samo,  e specialmente-  il  Giove  colossale  d on»  battuto,  opera  di 
(’.ipselo  o di  l’eriandro,  per  fabbricar  la  quale  i ricchi  córintii'-dovettero  sacrificare  buona 
parte  delleloro  fortune.  Dalle  officine  de’ vasai  uscirono  pure  statue  di  divinità,  piuttosto 
pel  culto  domestico  e pei  sepolcri  che  per  servigi;?  de’  tempii.  Anche  presentemente  se  ne 
trovano  di  simili  nei  sepolcri  dell’Attica,  opere  di  plastici  ateniesi  che  si  distiuguevano.per 
grandissima  semplicità  e rozzezza.  All'epoca  stessa  si  facevano  figure  e hassirilievi  in -terra 
per  adornare  case,  portici,  specialmente  a Corinto  e nel  Ceramico  attico. 

La  pittura  in  Grecia  divenne  più  tardi  della  scultura  un 'arte  indipendente,  colò  in 
parte  perché  il  culto  greco  ne  sentiva  poco  ilbisogno.  Benché  Omero  faccia  menzione  più 
volle  delle  vpstimenta  ricamate -di  figure,  uoh  parla  però  di  nessun  genere  di  pitturar, 
tranne  di  navi  coi  tiauchi  rossi,  e di  nn  ornamento  di  cavallo  in  avorio;  ma  la  pittura  per 
moltissimo  tempo  si  limitò  ad  una  coloritura  deUo.stalne  c bassirilievi  in' argilla  e ili  legno. 
Le  t rad  izioni  - artistiche  de’  G reci  attribuiscono  i primi  progressi  della  pittura  ai  Corinti!  e 
ai  Sicionii;  nominan  perfino,  senza  prestarvi  però  -un  intera- fede,  gl’inventori  del  disegno 
lineare  e dei  quadri  monoeromi.  A Corinto  la  pittura  ben  presto  fu  associata,  al  lavoro 
manuale  dei  vasi,  - in  guisa  che  le  comunicazioni  esistenti,  secondo  il  racconto  di  De- 
marato,  già.  dalla, trentesima  olimpiade  tra  Corinto  e Tarquinia  in  Etruria  , poterono 
avervi  introdotta  la  pittura  ani.  vasi.- — La  fabbricazione  dei  vasi  era  fin  quasi  dal  principio 
separata  in  due  rami  principali;  i vasi  di  un  giallo  pallido,  di  forme  larghe  e schiacciale, 
con  figure  rosse,  brune,  violacee,  che  il  più  delle  volle  rappresentano  animali  e arabeschi; 
e i vasi  di  un  rosso  giallo  assai-  meglio  verniciati,  di  forme  piti  eleganti,  còn  figure  nere  c 
mitologiche  perla  maggior  parte;  queste  dite  specie  di  vasi  si  fabbricavano  in  Grecia  e in 
Italia.  1 più  antichi  di  essi  danno  per  la  rozzezza  delle  ligure  la  più  chiara  idea  dei-gradi 
|kst  cui  dovette  passare  l’arte  del  disegno  prima  di  acquistare  uno  stile  nazionale, 'regolare 
e.  sicuro.  — Il  carattere  duro  delle  forame  dei,  movimenti  balza,  all’occhio  nei  soggetti  del 
ciclo  di  Bacco,  soggetti  rappresentati  sopra  una  gran  parte  degli  antichi  vasi  dipinti,  e che 
mcrilauo  anch’essi  una  speciale  attenzione.  l.e  sensazioni  particolari  che  produceva  il  culto 
di  questa  divinità  nello-arli  plastiche  e musicali,  inspirava  talora  concetti  .grandi  ed  ele- 
vati, « talora  composizioni  grottesche  e somiglianti  a caricaturo.  Quest’ultimo  genere  di 
composizione  comparisce  naturalmente  pel  primo  oidi  ' infanzia  dell  'arte,  e verosimilmente 
contribuì  mollo  ad  imprimere  alle  arti  un  movimento  più  libero  o più  ardito. 

terso  la: cinquantesima  olimpiade  11  concorso  di  varie  circostanze  esteriori  esercitò 
im-’inQuenza  favorevole  sull’arte,  cioè  mi  più  esteso  commercio  coi  principi  e le  nazioni 
dell’Asia  e coll 'Egitto,  maggiori  ricchezze,  egli  sforzi  dei  tiranni  per  occupare  l’attenzione 
dei  sudditi  ed  impiegare  le  Imo  mani  in  lavori  magnifici.  — Motivo  ben  più  potente  ancora 
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pel  cammino  progressivo  del  l'arto  fu  lo  sviluppo  stesso  della  vita  dei  Greci,.  La  poesia 
epica  aveva  preparato  j soggetti  mitologici  di  cui  la  plastica. doveva  impadronirsi,  e che 
già  aveva  quasi. esauriti  verso  Ip.  cinquantesima  olimpiade.  Queste  arti,  mentre  eccitavano 
grandissimo  entusiasmo  per  la  bellezza  6 pel- carattere  espressivo  della  figura  umana  , 
destavano  d’altronde  il  desiderio  di  perpetuare  per  mezzo  di  statue  la  memoria  della  forza 
e della  destrezza  de’ combattenti  coronati  nei' giuochi. — ■ L’arte  nel  modellare  le  figure 
d’atleti  fu  condotta  a studiare  con  maggior  accuratezza  la  natura-,  e tale  studio  le  divenne 
tosto  giovevole  a rappresentare  giudei. e gli  eroi-;’ .perciò  imagmi  pienò  di  vita  furono 
sostituite,  ue’ tempii. ai  tripodi  ed  ni  voti  ; ma  nondimeno  l'imitazione  delle  forme  naturali, 
come  avviene  in  tutte  .le  arti  che  cominciano  ad  essere,  coltivate  con  zelo  e con -amore, 
porta  un  carattere  severo,  c riuliueuza  dello  stile  delle  statue  di  ledilo  de'  tempi  anteriori 
arresta -ancora  lo  slancio  \crso  il  naturale  ed  il-veró.  Del  resto  l’arte  durante  questo  periodo,- 
se  si  considerano  attentamente  le  opere  sue,  mostra  la  massima  forza  e potenza,  ed  esegui 
le  più  grandi  cose.  .L’impronta  pronunciatissima  di  un  carattere  ideale,  questo  prezioso 
e precminentc  vantaggio  dell’arte  greca,  si  dee  specialmente  a*  questo  periodo,  e l’arte  lo 
acquista  tanto  più  fortemente  o sicuramente,  in  quanto-  die  si  cura  meno  di  esprimere 
passatore  emozioni.  Gli  dei  e gli.  eroi  divennero  allora  figure  plastiche  stabilite,  come 
prima  erano  stali  individui  poetici,  e nel  periodo  successivo  l'arte  potè  anche  nelle,  riforme 
adottare  il  tipo  delle  forme  dappertutto  sviluppale. 

L'architettura  de’  tempii  durante  questo  periodo  innalzò,  mediante  sforzi  straordinari 
degli  Stali  greci*,  tali  edilìzi  elio  non  furono  superati  giammai,. e comunicò  al -dorico  una 
maestà  più  grandiosa,  all’ionico  un'eleganza  più  brillante.  1 (empii  furono  ingranditi  nella 
sòja  maniera  praticabile,  cioè  cpU  inualzare  colonnati  nell’interno,  lasciando  in  pari  tempo 
mia  larga  apertura  nel  tetto;  e nella  Stess’epoca  si  costi-ussero  specialmente  por  ordine. di 
alcuni  tiranni  edifizi  ammirabili,  come  acquidosi,  canali,  fontane  ed  altri- monumenti-di 
pubblica'  utilità  ; ma  per  gli  spettacoli  dei  giuochi  proseguivano  ad  essere  in  uso  i semplici 
stabilimenti  e senz'arte,-  nè  si  parila  in  nessun  luogo  di  stadii,  ippodromi  o teatri  ali  molta 
magnifibenzà.  -*•’*  • • .v  • 

Dalla  cinquantesima  olimpiade  la  plastica -si  sviluppa  con  una  forza  poco  comune  nelle 
diverse  parti  della- Grecia.  Invece  di  corte  famiglio  d’artisti  la  cui  attività  si  esercitava  uni- 
formemente, sorsero  moltissimi  individui' spinti  dalla  naturale  inclinazione  alla  pratica 
delle  aVli.  La  scultura  in  marmo  deve  a.. Dipeno  e à Scilli  di  Greta  il -suo  primo  perfe- 
zionamento ; si  trovano- allievi  di  questi  maestri  a Sparta  e in  altri  luoghi.  L’arte  della 
fusione  dei  metalli  è praticata  più  particolarmente  ad  Lgina,  isola  che'aveva  frequenti  ed 
intimi  rapporti  commerciali  -con  Samo , mentre  ad  Argo-  molti  artefici  si  applicano  a 
modellare  statue  d’atleti,  .dei  ed  eroi  ;.  inoltre  alla  stess’epoca  pressamente  fiorisce  a 
Sicione  una  scuola  di  artisti  rinomati,  che  in  certo  modo  si  collegano  alla  souola  argiva. 
Verso  il  finire. di  questo  periodo  ja  plastica  prendead  Alene  un  movimento  -ancora  piu 
rimarcabile.  ’ ; ! • • - . - . • • • v . * ••  * 

Siccome  l’arte  non  deve  il  suo  rapido  sviluppo 'alle  statue  destinate  al  culto,  la  pietà 
per  la  quale-fu  conservata  fedelmente  la  fórma  primitiva  impedì  spessissimo,  duruiite 
questo  periodo' ed  anelie  più.  tardi,  dì  partecipare  ai  progressi  di  essa.  Nelle  colonie  si 
riproduceva  esatta  ni  ente  la  figura  delle  statue  della  metropoli,  e soventi  volte  quando  si 
aveva  bisogno  di  una  nuova  statua,  non  si  faceva  altro  che  imitare  l’antica. 

• Anche  nella  scelta  della  materia  il  loglio  non  fu  abbandonato  che  a poco  a poco;  ai 
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corpi  io  legno  coperti  di  vestimento  e talvolta  dorati,  si  posero  teste,  braccia  e piedi  di 
pietra  ; talvolta  vi  si  aggiunse  l'avorio,  o si  xivesti  il  .legnò  interamente  con  làmine  d’oro. 

Risale  a quest’epoca  Fuso'  delle  statue  di  divinità  composte  di  un  fusto  o anima  di 
legno  rivestita  <F  oro  e d’avorio  ;. specie  di  lavoro  che  già  si  applicava  ai  mobili,  oche 
appartiene  alla  toreutica,  perché  per  questa  voce  non  s*  intende  soltanto  la  scultura  in 
metalli  e la  cesellatura,  ma  anchè  la  combinazione  dei  metalli  con  altre  sostanze.  Frat- 
tanto il  bronzo  fuso  comincia  pure  ad  essere  frequentemente  impiegato  a rappresentare 
gli  dei  nei  loro  templi.  £ in  queste  rappresentazioni  si  vede  l’opera  di  un’anltna  penetrata 
da  pio  timore  e da  reverenza  per  la  divinità;  .sono  poste  sul  trono  in  atteggiamento  tran- 
quillo, ma  l’amore  sensuale -non  ànima  ancora  il  loro  aspetto:  le  membra  dimostrano 
una  forza  .possente , e- le  figure  un’aria  seria,  rigida,  immobile.  Le  statue  colossali  poi 
recano  nelle  mani  allargate  figure  più1  piccole  di  deità  di- un  ordine inferiore ,o. 
animali  sacri: : . • ' . - 

Le  statue  degli  atletiche  costringevano  l’arte  a studiar  la  natura, •cominciano  colla 
cinquantottesima  olimpiade,  e divengono  ben  presto  numerosissime,  ed  occupano  i* più 
rinomati  artisti.-  Quantunque- esse  non  fossero  propriamente  statue-ritratti,  erano  Non- 
dimeno destinate  a conservare  nella  memoria  dei  posteri-  la  destrezza  e l’abilità  degli 
atleti  ; ed  annunziano  pure  di  spesso  per  mezzo  delle  mosse  e dell’ atteggiamento  il  genere 
di  ludo  che  caratterizzava  particolarmente  ciascun  vincitorejma  oltre  queste,  le  statue 
d’individui  erano  ancora-  rarissime  a quest’ epoca. — Statue  o anche  interi  gruppi  del  ciclo 
degli  dei  o degli  eroi , la  maggior,  parte  in  bronzo,  divennero  offerte  più  frequenti.  In 
memoria  degli  oggetti  consacrati  da  prima  a titolo  di  offerte,  si  ponevano  ne’ templi  statue 
sotto  i tripodi  che  servivano  ad  esse  e di  cornice  e di  tetto:  In  queste  offerte,-  la  mitologia 
ha  la  stessa  parte  che  ha  nei  poemi  epici  e nei  drammi  di  Iìschilo  per  dare  più  alta  signi- 
ficanza  alFattualità  del  momento.  • . * -..  ' ■ ' ;•  •. 

Parimenti  si  prescelsero  gruppi  mitologici  per  - gli  ornamenti  plastici  de’ templi , 
perocché  a. quest’ epoca  era  divenuto  generale  l’uso  di  adornare  con. opere  di  scultura  le 
metope,  i fregi,  i timpani  e gli  acroterii.  Due  opere  di  scultura  architettonica  stabiliscono 
assai  bene  i limiti  di  questo  periodo, -e -sono  le  metope  di  Selinunte  e le.  statue  del  fronti- 
spizio di  Egina:  Queste  ultime  specialmente  sono  atte  a mostrare  quest’arte  nellq  scelta 
o nella  maniera  di  trattare  i soggetti  mitologici.  • ’ • • 

'-Ad  un’epoca  di -sforzi  e d’ intraprese  cosi  grandi  ed  ardite,  in  cui  si  diffuse  -la 
cultura  delle  arti  sópra  un*’ ostensione  cosi  vasta,  la  differenza  enorme  delle  razze  dorica 
e ionica  -e  la  mancanza  di  un  punto  centrale  fecero  si  che  l’arte  non  era  dappertutto  avan- 
zala nella  stessa  maniera.  Nondimeno  si  osservano  certe  modificazioni  generali  introdotte 
necessariamente  nel  corso  del  suo  sviluppo  "pressò  i Greci,  modificazioni  che  consistono 
principalmente  in  ciò  che  le  forme,  abbandonando  la  primitiva  rozzezza  pòco  caratterizzata, 
cadono  nel  vizio  contrario,  cioè jiell’ eccesso  di  foria  c d’energia,  mentre  d’altra  parte 
peccano  di  troppa  eleganza,  la  (piale  in  quest’  epoca  fa  le  veci  di  grazia.  Le  opere  eseguite 
secondò  questa  tendenza  diconsi  di  stile  arcaico,  nome  surrogato  a quello  di  etrusco  che 
altre  volte  si  usava,  ma  sempre  impropriamente.—  Jn  tali  sculture  le  forme  del  corpo 
sono' i tendini  e le  articolazioni  eccessivamente  saglienti,.e  perciò  i contorni  duri  e secohi. 
Questa  durezza  si  osserva  al  più  -alto  grado  «elle  opere  di  Gallone,  e meno  in  quelle  di 
Canaco;  ma  agli  scultori  ateniesi  che  vivevano  verso. la  7;>#  olimpiade  si  rimprovera  una 
musculàtura  troppo  fortemente  sentita.  Nondimeno  questa  durezza  di  disegno  condusse 
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precisamertle  al  naturale  che  lauto  si  ammira  nei  penai  principali  dei  marmi  «TEginà. 
A questo,  disegno  pieno  di  forza  vanno  associate'  le  proporzioni  lirevi  e tozze,  e ciò  non 
impedisce  d'incontrare  talvolta  figure  troppo  allungate,  però  piuttosto  nella  pittura  clic 
nella  scultura,  1 movimenti  hanno  spesso  qualche  cosa  di  violento  e d'esagerato,  la  quale 
tendenza  doveva  essere  favorita  singolarmente  dalla  frequente  rappresentazione  di  com- 
battimenti mitologici,  e mostrano  sempre  molta  vita  ed  una  certa  rigidezza,  e un  fare 
manierato  e angoloso,  la  ricchezza  dell'antico  stile  si  mostra  nella  regolarità  .delie  pieghe 
delle  vesti,  nella  simmetrica  disposizione  dei -rapegli  inanellati  o uniti  io  trecce  elegantis- 
sime; poi  nella  posa  particolare' delle  dita  che  si  vede  sempre  la  stessa  nel  tener  scettri, 
lutali  un  od  altri  simili  oggetti,  e in  quanto  alle  ligure  femminili  nella  maniera  di  tenere 
le  vesti,  e nel  modo  di  camminare  col  passo  sospeso  sulla  punta  de’ piedi,  e'nella  disposi- 
zione in  linee  parallele  e simmetriche  delle  figure. - — Nell’arte  greca  di  stile  aulico,  certe 
fórme  primitive  dominano  nelle  teste,  le  quali  forme  dipendono  si  dall' imperfezione  del- 
l'arte che  dalla  imitazione  dei  traili  nazionali  non  troppo  belli,  pernii  le  ligure  presero 
, un'apparenza  tipica  nelle-frequenti  ripetizioni  delle  diverse  scuole,  e elio  si  conservarono 
anche  dopo  gl’ immensi  progressi  dell’arte  nella  imitazione  delle  altre  parti  del  corpo. 
I.a  fronte  depressa,  il  naso  acuto,  la  lincea  contratta  e coi  lati  molto  sporgenti , gli  orchi 
piani  e allungati,  il  mento  quadrato,  le  guance  piane,  e gli  orecchi  attaccati  molto  in  alto 
sono  i principali  traili  dello  teste  di  questo  stile.. — di  carattere  particolare  dello  stile  egi- 
netico  sembra  consistere  parte  nella  stretta  osservanza  dello  stile  antico,  parie  nella 
imitazione  fedelissima  e minuziosa,  della  natura  e in  una  pratica  molto  avanzala  dell'arte, 
ma  poco  ardila,  - • * . 

Nello  ■stesso  periodo  l'arte  della  pittura,  per  I '.influenza  iti  Cimane,  di  Cleonc.ed  altri 
artisti,  fa  tali  progressi  specialmente  nella  prospettiva,  elee  si  trova  in  isfato  di  giugnere 
alla  massima  perfezione  al  |irincipio  dot  seguente  periodo.  La  pittura  sui  vasi  nata  A 
Corinto  c ad  Atene  e diffusa  in  Sicilia  c.in  Italia,  non  può  disporre  di  mezzi  d' esecuzione 
egualmente  estesi  ; quindi-  le  fabbriche  dèi  Greci  falcidici  deDa  liassa  Italia  continuano  A 
prendere  per  modelli  i soggelti  e le  forme  dell!  Attica,  e perciò  nei  visi  di  argilla  rossa  con 
figure  nere,  si  trovano  tutti  i caratteri  dell’antico  stilemi  muscoli  principali  e le  articola- 
zioni sono  salienti  fuor  di  misura,  le  vesti  come  incoi  latcsul  corpo  o a pieghe -disposte 
regolarmente,  l'atteggiamento  del  corpo  rigido,  i movimenti  esagerali  ; ma  d'altronde  la 
facile  pratica  della  ceramica  produsse  maniere  molto. svariate  appartenenti  a fabbriche 
isolate;  nei  dettagli  si  riconosce  nna  tendenza 'intenzionata  al  liizzarroe  , 

La  guerra  persica  destò  nc'Groci  la  conoscenza  della  forza  nazionale  che  sonnecchiava  ; 
e Alene  s' impadronì  con  gran  destrezza  dei  mezzi  che  le  circostanze  ,|e  offrivano:  per 
mezzodì  essi  potè  innalzarsi  ad  un  grado  di  potenza  cui  nessun' altra,  città  di  Grecia  potè 
arrivare  giammai.  — Le  enormi  ricchezze  che  in  quel  tempi)  affluirono  ad  Alene,  e delle 
(piali  la  guerra-debolmento  condotta  contro  i Persiani  assorbì  una  .parte  soJlnnln,. furono 
ila  prima  impiegate  nelle  fortifì razioni  di  questa  città,  e,  più  tardi  agli  abbellimenti  toni 
l'edificazione  di  templi  e di  luoghi  per  gli  spettacoli.  Mentre  uu  sentimento  dell'arte  elle 
univa  la  maestà  alla  grazia  si  sviluppava  felicemente  . in  que’ monuménti , la  plastica,  libe- 
rata ala  tutti  gl'  inceppamenti  dell'antica  rigidità  per  la  spirito  libero  c vivo  dell»,  demo- 
crazia, e penetrata  del  gusto  grandioso  e pieno  di  forza  del  I epoca  di  Perirle,  era  innalzata 
da  l'idià  alla  stessa  altezza  dell’architettura.  Tuttavia  le  opere  più  famose  di  questo  periodo 
si  distinguono  pc.r  unà  dignità  sempre  calma , una  tranquillità  saggia  e ragionevole, 
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conforme,  al  carattere  dcgK  EHéni.  Lo  'Spirilo  dell’  arie  -ateniese  domina  ben  presto  in 
tutta  la  Grecia;  benché  wd  Peloponneso/ e socialmente  pressi^  là  democrazia  degl 'industri 
Argivi,  }a  arti,  siano  coltivate  con  gronde  perfezione.  • * / 

La  guerra  del  Peloponneso  esaurì  primieramente  le  ricchezze  di  Atene  per  le  enormi 
spese  che  sorpassarono 'il  reddito  totale  'della  "repubblica,  e ruppe  in  pari  tempo  i -vincoli 
che  univano  la  scuola  artistica  di* questa  città. con  quella  del  Peloponneso  e con  altre.  Le 
discordie  intestine  conseguenti  da  questa  guerra  ebbero  un -azióne  assai  più  forte,  e il  movi- 
mento fu  accelerato  consideralnlmente  dalla  grande  pestilenza  clic  portò  via  la  razza  virile 
degli  antichi  Ateniesi,  e non  lasciò  che  una  popolazione  indebolita,  La  sensualità  e ha  pas- 
sione, l'educazione  sofistica  della  ragione  e dell’eloquenza  usurparono  il  luogo  della  ma- 
niera ili  pensare  ferma  e guidala  da  un  -sentimento  sicuro  com’era  nei  tempi  antichi.  Il 
popolo  greco  oltrepassò  la  linea. tracciatagli  dagli  antichi  costumi  nazionali,  e in  tutte  le 
arti  non  meno  che  nella  vita  politica  si  manifestò  un  bisogno  di  momentanee  voluttà,  una 
smania  di  violente  emozionbdejranimo.  . ^ * , * 

La  tendenza  generale  dell’arte  si  trova  strettamente  legata  allo  spirito  del  secolo,  e per 
questa  tendenza,  la  plastica, -cominciando  dalla  centesima  olimpiade,  prende  una  via  novella. 
Quest’arte  mostra  nelle  sue  nuove  creazioni,  paragonate  alle  opere  delle  generazióni  prece- 
denti, maggior  sensualità  e passione,  maggiore  disequilibrio,  nelle  mosse,,  espressioni- più 
sentile,  c s’impadronisce  di-  un  nuovo  mondò  d’idee.  Ma  il  bisogno  di  emozioni  attuali  sentito 
in' modo  particolare  «lai  popolo  ateniese,  impi’dì  lo  intraprendere  edilizi  pubblici  di  inolia 
importanza  , e le’ arti  furono -ytri ve  dei  possenti  eccitamenti  dell’epoca  di  Pericle  fino  al 
tempo  in  cui  acquistano  il  favore  «lei  principi  macedoni.  Questi  nuovi  rapporti  deH’arle 
gettarono  nello  spirilo  il  gertne  dei  cangiamenti  ^che  iti  seguitò  faremo  osservare,  -• 

. La- costruzione  dei  muri  di  quest’epoca,  specialmente  qlielli  del  Pireo , • colossali  come 
lo  costruzioni  ciclopiche,  si  dlstiugucvanrO  per  la  grande  regolarità , a mostrano  i primi 
saggi  tentati  per  far  tìorired’archilettura. — Nella  costruzione  dei -teatri,- degli  odei  c degli 
altri  edilizirdestinati  ai  pubblici  spettacoli  si  ammira  una  ragione  saggia  e penetrante  che 
intende  perfettamente  lo  scopo  dcH’odifizìo,  cui  sa  constagli  ire  coi  mezzi  più  semplici.  Il 
teatro"  è sempre  un  luogo  per  damare,  come  .l’antico  coro,-  aperto  ed  -accessibile  da  due 
parti  cioè  l’orchestra,  e intornar  ad  essa- il;  palco  della  scena  e i gradini  disposti  per  conte- 
nere il  massimo  numero  di  spettatori.  L’odco,  tealro'più  piccolo  coperto  da  un  lotto  conico, 
di  origine  attica  come  il  teatro,  si  diffuse  da  Atene  in  tutta  la  Grecia;  e un  conlcmpoiùmeo 
di  ridia  in  quell'epoca  imaginò  la  forma  ingegnosa  della  mossa  ;o  barriera  lo 

stadio  d’Olimpia.— Probabilmente  all’epoca  stessa  si  fece  qualche  uso  della  volta  pe>>.snste- 
nere  parte  dèlie  gradinate:  le  antiche  tradizioni  no  fanno  inventore  Democrito,  nra  è, più 
verosimile  che  l’abbia,  sol  tanto  introdotta  «la  IL  Ha  Uà  in  Grecia.— .In  quanto,  àgli  ordini 
architettonici-,  H dorico  ad  " Atene  acquista  grazia  maggiore  senza  perdere  la  sua  maestà 
che  ne  forma  il  carattere  dominante.  L’ordine  ionico  invece  vi  riceve  una  forma  tutta 
particolare.,  carica -di  ornamenti,  mentre  nella  Ionia  ha  giu  quella  forma -che  si  è più  con»- 
servata  coinè  la  sola  conforme  alle  regole. dell’arte.  Verso  l’ottanlacinquesima  olimpiade, 
si  mostra  il  capitello  corintio" formalo  dalla  riunione  delia  voluta  ionica  con  forme  vege- 
tali più  Ubere  c più  ricche,  ma  la  «:ui  forma  stabile  non  fu  determinata  clic  qualche -tempo 
«lopo.  Dapprima  il  capitello  corrntio-è  impiegato  isolatamente,  possa  si  vede  ripetuto  più 
\ olle,,  ma  sempre  nelle  parU  secondarie;  e linài  mento  forma  l’ordine  principale  dei  pic- 
i-oli monumenti  onorifici.  — 1 tempii  d’. Itene  durante  lo  stesso  periodo  si  ammirano  per 
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la  più.  bell’armonia  dello  proporzioni)  per  Ja  sceltezza  delle  forme,  e lo  stesso  spirito  regna 
in  tulio  il  Pclopònnoso.  Nella  Ionia  al  contrario,  la  cui  prosperità  fu  più  larda  ette  in  quei 
due  paesi,  l’eleganza  e la  nuignificenza  formano  i due  tratti  principali  del  carattere  delL’ar- 
ehiteltura;  ma  l'pseenzione,  benché  Posse  piena  di  effetto  nei  particolari,  si.  mostra  alquanto 
trascurala.  I tempii  della  Sicilia,  conservando  l'antica  forma  (lorica  in  tutta  la  stia  inte- 
grità, impongono  per  la  gigantesca  mole  e per  l'ardire  della  pianta. 

Alla  stesa 'epoca  fu  pure- risoluto  in  parlò  il  più  difficile  problema  deH’arubitettùra, 
quello  cioè  della  edificazione  d'intere  città,  specialmente  per  opera  (li  lppodamo  di  Milcto, 
U quale  del  ’l’ireo,  destinato  da  Temistocle  come  luogo  di  rifugio  io  tempo  tli  guerra,  fece 
una  città  magnifica:  egli  divise  Tkurioi  in  grandi  strade  e regolari,  edificò  Rodi  sopra  una 
pianta  regolare  c simmetrica,  in  forma  di  teatro.  Sembra  clic,  per  l inllucnza  di  quest  aiv 
cbitettoe  di  Melone,  il  modo  di  edifica  re  le  città  regolarmente  sia  stato  preferito  alle  strette 
e tortuose  vie.delle  città  dell'antica-Grecia,-  ■-  -•  . ■ - . 

• tàlami  c Pjtagorà  preparano  il  campo  in  cui  doveva  fiorire  in  modo  tanto  brillante 
l'arte  plastica,  coltivata  con  entusiasmo  in  questo  periodo  per  tutta  la  Grecia,  e segnata- 
mente  ad  Atene  e ad  Argo.  -Il  primo  di  questi  artisti,  senz'essersi  del  tutto  emancipato 
dalla  durezza  dell'antico  stile,  esegui  nondimeno  cose  ammiràbili  e.risoketle  grandi  -dif- 
ficoltà di- vario  genere..-  Infatti  era  abile  del  parila  rappresentale  1 imagine  maestosa 
degli  ilei,  le  forme  del  ics  le  e graziose  della  donna,  l'ardore  e il  fuoco  dei  cavalli.  Il 
secondo  al  contrario  era  ammirabile  nell'imitazione  piena  di  vita  dei  muscoli,  o delle 
vene,  nella  scienza  delle  proporzioni,  e specialmente  nell'espressione  viva  e sentila.  Frat- 
tanto appare  l'ateniese  Fidia,  quell'artista  il  cui  nome  era  divenuto  cotanto  grande,  e"  la- 
gloria  cosi  universalmente  diffusa,  che  tutte-  te  opere  dell'epoca  di  Pericle  furono  dirette 
da  lui,  e l'esercito  d'artisti  riunito  in  Atene  non  obbediva  che  a'  suoi  pensieri..  Egli  molto 
operò  di  propria  mano,  specialmente  le  ligure  colossali  delle  deità  in  oro  e in  avorio,  fra 
le  quali  quella  di  Palladc,  VnrtktMs,  -levò  moltissima  fama,  ma  il  Giove. Olimpico  eccitò 
l'entusiasmo  -e  la  maraviglia  di  tutta  Grecia.  Esegui  pure  gran  quantità  di.  statue  e bassi- 
rilievi  iik  bronzo  c in  marmo,. e fu  capo  di  una  celeberrima  scuola  clic  diede  moltissimi 
ed  ottimi  allievi.  — Allato  della  scuola  ateniese  sorge  quella  di-  Argo  e Sicione,  che  sotto 
il  grande  Policlelo.s’innalza  al  màssimo  splendore.  Itenclr’egli  rimanesse  inferiore  a Fidia 
nella  rappresentazione  degli  def,  non  ebbe  rivali  nell'arte  di  modcllare'le  statue  dògli 
atleti  : cosi  H suo  Doriforo,  sia  per  l'intenzione  dell'artista  o sia  pel  giudizio  della  posterità, 
divenne  il  emione  delle  proporzioni  del  corpo  Umano,  proporzioni  che  allora  orano  più 
tozze  e larghe  di  quelle  adottate  dopo.  Secondo  Plinio  fu  Policleto  il  primo  a porre  il 
cenilo  di  gravità  dori  corpo  umano  sopra  un  piede  solo;  principio  alla  cui  applieazione  si 
deve  il  contrasto)- cosi  borilo  ed  attraente  della  parte  dori  corpo  umano  più  accordatale  odio 
ne.  sostiene  la  massa,  opposto  alla  parte  sostenuta  e più  sviluppata.  Perciò  non  e maravi- 
glia se.  nel  la  gara  artistica  avente  per  soggetto  all'amazzone,  Periidetu  trionfò  dello  Stesso 
l-’idia.  ■*—  Uopo  la  guerra  del  Peloponneso  sorse  ad  Atene  una  nuova  scuola  che  in  appa- 
renza non  ha  alcun  legame  colla  precedente?  e il  suo  fare  corrisponde  perfettamente  ai 
novelli  costumi  degli  Attici.  Scopa  di  Paro  , isola  sotto  il- dominio  degli  Ateniesi,  e las- 
sitelo di  Atene  stessa  comunicami)))  all’arte  il  primo  impulso  alla  tendenza  di  esprimere 
sensazioni  :più  molti  e- più  rive,  senza  mancare  però  alla  nobiltà  e grandezza  del  soggetto. 
Il  gruppo  de’Niobidi,  che  era  nel  tempio  di  Apollò  Sosiano  in  Roma  , non  si  sa  bene  se 
appartenga  a Scopa  o a Pressitele;  ma  qualùnque  ne  sia  Fautore,  egli  mostra  l'arte  che 
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ama  i soggetti  che  scuotono  l’animo  profondamente,  trattandoli  tuttavia  con  quella  tem- 
peranza e nobile  riservatezza  che  era  propria  del  gusto  ellenico  nei  piu  bei  tempi  dell'arte. 
Infatti  se  1 artefice  nulla  omette  per  muovere  a compassione  per  una  famiglia  iù  ira  agli 
dei,  la  forma  piena  di  nobiltà  e -grandezza  di  que’ volti , ne' quali  sono  pure  impressi  i 
tratti  di  famiglia-,  non  è menomamente  sfigurata  dal  dolore  tisico  e dal  terrore  d'immi- 
nente pericolo;  la  fisionomia  della  madre,  personaggio  principale  di  tutta  la- scena,  esprime 
nel  modo  più  puro  e sublime  la  disperazione  dèi  dolore  materno,  È difficile- ora  il  recare 
un  giudizio  sulla  composizione  e le  ragioni  che  animavano  il  gruppo  in  tutte  le  sue  parti 
e nc  Torjn»' “no  un  solo  tutto,  per  lo  stato  in  cui -lo  vediamo  ; ma  è non  pertanto  evidente 
clic  oltre  la  madre  molte  altro  .figure  erano  riunite  in  piccoli  gruppi  isolati,  nei  quali  gli 
sforzi- degli  uni  per- voler  salvare  gli  altri  e cerar  loro  soccorso  interrompevano  felice- 
mente le  linee  formate  da  quelli  che  tentavano  fuggire.  — Mentre  i capi  di  quest»  scuola 
conservano  sempre  lo  spirito  di  Fidia,  benché  trasformato,  Eufranore  e Lisippo,  più  attac- 
cati alla  scuola  di  Policleto,  studiano  a riprodurre  la  bellezza  fisica  ed  a rappresentare  la 
forza  eroica  cd  atletica  > questo  fu  {iure  il  tempo  in  cui  -la  pittura  giunse 'al  suo  più 
grande  perfezionamento  per  opera  segnatamente -di  Poiignoto,  di  Zelisi,  di  Parràsio,-  di 
J’rolOgene  e del  massimo  Aprile.  - - . - _ • 

ha  conquista  della  Persia,  fatta  da  un  principe  greco,  « le  dinastie  fondate  dai  gcncralt 
di  questo  monarca,  offrirono  alle  arti  del-  disegno  occasioni  straordinarie  e svariate  ili 
eseguì  re  opere  importantissime:  nuovo  città  edificate  alla  maniera  greca  sorsero  nei  paesi 
l>ià  barbari;  nuovi  santuari  si  apersero  agli  dei-dolla  Grecia;  e le  corti  de’Tolomei,  dei 
iseleueidi  e di  altri  principi  diedero  alle  urli  ricchissimi  e continui  mezzi  di  Occuparci.  I.e 
maraviglie  deH'Oriente  desiarono  negli,  artisti  di  quest'epoca  il  gusto  della  niagmticenza  e 
delle  proporzioni  colossali,  api -senza  mescolanza,  nel  mudo  di  praticare  leseti,  coh  quello 
dei  popoli  di  origine  diversa  ; e le  città  dell’antica  Grecia  continuarono  ad  essere  il  foco- 
lare delle  arti,  e inviavano  i toro  artefici  nello,  colonie  greche  d Orfenlc.  — Ma  le  scuole 
greche  d’allora,  benché -fossero  floridissime,  dovettero  necessariamente  tralignare,  perché 
l'arfe  non  era  più  intimamente  legata  alla  vita  politica  di  città  libere,  c divenne  suo-scopo 
principale  la  glorificazione  e la  soddisfazione  di  alcuni  individui.  E come  non  doveva 
adulterarsi  quando  non  aveva  più  che  a soddisfare  quella  sete  di  adulazione  da  Cui  erano 
presi  gli  uomini  per  vergognosi  e vili  motivi,  ad  appagare  i capricci  di  sighori  infa- 
stiditi dallo  splendore  e dalla  magnificenza,  e dovette  'creare  in  fretta  opere  brillanti  e 
passaggere  destinate  alle  foste  dello  corti?  • 

I. 'architettura  chetino  a quest’epoca  avcva'avulo  pei-  argomento  principale  delle  opere 
sue  i (empii  degli  ilei,  volge  nel  Corso  di  questo  periodo  la  massima  parte  della  sua  atti- 
vità ai  comodi -della  vita,  a soddisfare  H lusso  dei  principi,  aH'abbellimento  delle  città. 
Messandria,  edificala  sui  disegni  di  Dinoerale,  sorse  Cosi  regolare  e magnifica  per  edilìzi 
pubblici,  che  servì  dì  modello  a tutto  il -mondo;  e Antiochia,  per  le  immense  opere  di 
Insso,  non  ebbe  rivali  nell'antichità.  Le  abitazioni  particolari  si  divisero  in  appartamenti^ 
e vennero  decorate  con  magnificenza  c lusso  ignoti  alla  Grecia  repubblicana  ; e dell’origi- 
nalità e ricchezza  d invenzione  possono  uffrirei  un  idea  la  tenda  dionisiaca  di  Tolomeo  u 
o la  nave  di  Tolomeo  iv  destinata  a navigare  pel  Nilo  in  qualche  occasione  festiva.  Oltre 
le  roggie,  le  magnifiche  abitazioni  dei  grandi  e le  opere  di  circostanza,  si  rivela  lo  spirito 
dell'epoca  ne’grandìosi  teatri,  nelle  terme,  ninfei,  musei  ed  altri  edilìzi  di  comodità  o di 
Insogno  per  vaste  e popolose  città:  anclie  i monumenti  funebri  eccitarono  l’emulazione 
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«lei  grandi  e degli  artisti  ; e perlina  i roghi  .destinati  ad  essere  divorati  dalle  fiamme 
fumilo  costrutti  artisticamente  e con  enorme  dispendio'.  L’architettura  de’ tempii  non  fu 
negletta,  e lordino  corintia  adoperato -di  preferenza  preso  le  forme  costanti  c durevoli  che 
{{li-architetti  “romani  adottarono  in  appresso.  La  meccanica  ebhft  immenso  sviluppo,  e 
manifestò  la  sua  potenza  iiell’invenzione  ingegnosa  di  carri  d’enormi  dimensioni,  di  mac- 
chine da  guerra  arditissime^  di  giganteschi  vascelli  ; nè  con  meno  splendore,  figura  l’idrau- 
lica* nfell-a rie  di  condurre  e distribuire,  le  acque,  pel  comodo  dello  città.  ••  *■  . 

Al  principio  di  questo  periodo  la -plastica  fióri  ancora  nella  scuola  di  Rodi  nata  da 
quella  di  Sicione,  e si  «listinse  per  una. tendenza  più  spiegata  per  l’effetto.  Il  gruppo  del 
Laocoonle,  ohe  verosimilmente  appartiene  a quest’epoca,  è una  maraviglia  dcU’arlc  pel 
gusto  nobile  e d dicalo,  pel  profondo  sùpere  che  svela  la  sua  esecuzione;  ma  fn  esso  Pallista 
mirava  evidèntemente  aU’eJFctto;  o però,  questa  composizione  paragonata  alle  opere  dei 
tempi  anteriori  non  è senza  una  certa  affettazione  teatrale.  -E  a questa- scuola  appartiene 
senz’alcun  dubbio- anche  quel  gruppo  che  volgarmente  si ‘chiama  il  foto  Farnese.  Mal- 
vado però  gli -sforzi  dèi  lusso  dell’epoca  di  Filippo,  il  nemico  dei  Romani  e,  di  An- 
tioco il  Grande,’ l’arte  degenerata  in  tutto  il  mondo-in -cui  era  penetrata  lagréca  civiltà, 
non' essendo  più  animata  .dal  pensiero  di  creare  grandi  còse , rimase  molto  indietro 
anche  relativamente  all’esecuzione  tecnica:  ‘ Ma  cinquantanni  dopo  . una  scuola  di  fon- 
ditori e scultòri  sorse  ad  Atene,  -che  sebbene  -inferiori  agli  artisti  clic  («li  avevano  pre- 
ceduti, .eseguirono  nondimeno  varie  opere  eccellenti,  imitando  con  precisione  e molto, 
buon  gusto  i grandi  model  li -dei  migliori  tempi  dell’arte. - Venne  finalmente  .l’epoca  della 
conquista  della  Grecia,  dell’Asia  e dell’Egitto,  ed  allora  i templi;  i fori,  e ’i  portici  di 
Roma  furono  pieni  di  statue  e.  di  quadra-  delle  arti  greche..  Nella  guerra  Acaicflr  i Ro- 
mani incominciarono  a gustare  le  opere  d’aj'té,  cessò  la  moderazione  dei  capitani  con- 
quistatori,* (.proconsoli  spogliavano  i-monumenti  per,  proprio  conto,  i templi  non  vennero 
più  rispettati,  e gl’imperatori  compirono  l’opera  dei  conquistatori  e'  dei  governanti. 
Pretendono  gli  archeologi  che  vennero  portati- via  dalle  «livei-se  città,  da- ben  ventimila 
tra  statue  e quadri..  L’arte  greca  finalmente  passò  a stabilirsi  a Roma. 

•'  $ XVh'MnùcAi.  ■ '■ 

I monumenti  architettonici  degli  Etruschi  perirono  nella  massima  parte,  e tutto  ciò  che 
possediamo  di  qucll’antica  nazione  si  limita  a qualche  frammento,  a costruzioni  militari, 
e specialmente  ai  monumenti. sepolcrali,  tinaie  fosse  veramente  -l'ordine  etrusco,  se  uno 
ve  n’ebbe,  non  lo  sappiamo  che  per  mezzo  di  Vilruvio;  ma  più  probabilmente  le  parti  e le 
proporzioni  ch’egli  stabilisce  erano  già  stale  alterate-dai  Romani:  d'altronde  la  somiglianza 
che  ancora  conserva  l’ordine  stesso,  costrutto  secondo  le  norme  di  Vilruvio,  .coll’antico 
«lorico,  costringe. a dare  una  comune  origine  a*  qnesti  due  ordini.  Pare}- certo  però  che  il 
fregio  fosse  liscio,  il  tetto  molto  -sporgente,  il  frmitespizio  assai  più  elevato,  c molto  targhi 
gFinlercolonni.  1 sepolcri,  ai  quali  prestarono  gli  Etruschi  maggiore  attenzione  die  non  i 
Greci  primitivi,  consistono  per  la  maggior  parte  in  .escav  azioni  entro  la  pietra  clic  forma 
il  suolo,  la  cui- natura  ne  .determina  la, pianta  e he  si  (nazione:  sotterranei  sono  no’ luoghi 
piani,  sulla  superficie,  del  suolo  dove  esistano  masse  di  roccio.  Sulle  camere  sepolcrali  scavate 
nella  roccia  s’innalzano  spessissimo  colline  che,  poggiando  sulle  -sostruzioni  ed  eseguile  in 
grandissime  dimensioni,  ricordano  i -monumenti  dei  principi  Lidii.  fu  quanto*  ai. sepolcri 
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tutti  dì-opera  murale,  si  proferì  In  forma  di  torri  coniche,  le  quali ora- contenevano  camere 
sepolcrali  come  le  nuraghe  della  Sardegna,  ora  servivano  soltanto  di  ornamento  alle  costru- 
zioni inferiori  di  forma  quadrata  : «li  quest’ultima  specie ò il  monumento  conosciuto  sotto 
il  nome  di  Mausoleo  di  lyornenna.- — Fra  tutte  le  arti,  plastiche,  quella  del  vasaio  partico- 
larmente fiorì  hi  Etruria:  si  fabbricavano- vasi  d 'argilla. parte  alla  maniera  greca  e parte 
a quella  indigena  «die  si  allontanava  dalla  prima;  in  tutti  i vasi  eseguili  in  quest'  ultima 
maniera,  sì  osserva  un  gusto  dominante  per  gli  ornamenti  plastici. — -Erano  pure  m uso  gli 
antefissi,  i bassirijievi  o statue  nei  timpani-,  le  statue  sugli  arroterò  o nell’interno  de’ san- 
tuari, e latto  ciò  in  argilla  cotta.  Coltivatissima  era  pure  Elude  fusoria,  onde  numerosissimo 
erano  in  Etruria  le  statue  di  bronzo;  se  ne  facevano. colossi  e statuette  e di  quest 'ultime 
si  trova  anche  .presentemente  un  numero  grandissimo;  ma  ò difficile  sovente -Uiscernere 
le  statue  veramente  etrusche  dalle  opere  romane  appartenenti  ad’ epoche  posteriori.  In 
Etiuiia  erano  anche  stimate  moltissimo  le  opere  della  toreutica:  le  .tazze  in  oro  ed  ogni 
specie  di  oggetti  eseguili' in  bronzo,  come  candelabri -vcc.,  .eVano  ricercali-  anche  a«l ‘Atene 
nell'epoca. della  massima  cultura  dcll’artc.Si  fabbricavano  del  pari-,  e-còn  grande  perfezione, 
coppe  d'argento,  troni  dì  avorio  o metalli  preziosi,  sedie  cimili-,  carri  magnifici  'incestati 
«li  bronzo,  argento  ed  oro,  ed  armi  riccamente  adorne.-  Nei  sepolcri  si  sitila  trovati  mol- 
tissimi piccoli  oggetti  che  servivano,  di  ornamento  a mobili  di  questa  specie,  eseguiti  in 
istile  antico  ma  con  molto  lmon  gusto  ed-  accuratezza.  -Gli  Etruschi  si -occuparono -meno 
.«Iella  scultura  in  legno  e della  scultura  in  pietra;  un. mimerò  piccolissimo  di  statue  ese- 
guite in  questa  materia  mostrano -per  lo  stile  decurato  c severo  che . appartenevano  all’e- 
poca in? cui  le  arti  fiorivano  in  questo  paese;  gli  alti  e bassi  rilievi,  ordinariamente  dipinti, 
talvolta  dorati,. le  urne  cinerarie  che  .debbono  Indoro  origine-ai  sa  reo  fa  gi  in  pietra,  appar- 
tengono, tranne  pochissime  eccezioni,  alla  parte  tecnica  meccanica  degli  ultimi  tempi,  e 
probabilmente  per  la  maggior  parte  alla  dominazione  romana.  Gli  Etruschi  che  si  sforza- 
vano di  ornare  il  corpo  in  tutte  le  maniere  possibili,,  e che  per  conseguenza  amavano 
moltissimo  gli  anelli,  incisero  anche  assai  per  tempo  in  pietra  dura;  ma  siccome- que- 
st’arte ap|*artiene  ben  poco  a quelle-  che  si  dicono  -propriamente  architettoniche,  ci.Jimi- 
t eremo  a dir  qualche  cosa. della  pittura. — -Sembra  che  la  pittura  muralo  fosse  praticata 
in  Etruria  prima  che  in  Grecia,  eie  camere  sepolcrali , particolarmente  presso  Tarquinia, 
sono  dipinte  in  figure  di  calori  diversi,  e si  distaccano  in  modo  assai  puro  e distinto  dallo 
stucco  onde  sono  rivestite  le  pareti  di  .tufo.  Lo  stile  del  disegno  di  queste  pitture  passa, 
dalla  severità  e dalla  finitezza  che  ricordano  le  antiche  opere  greche,  alla  maniera  spedita 
e-qUasi  giottesca  che  caratterizza  l’arte  etnisca  degli  ultimi  -tempi.  - 

§ xvrr.  nomarli.  ■ 

Roma,  che  prima  della  dominazione-etnisca  non  era  che  un  luogo  di  poca  importanza-, 
dovette  a quest’imperio  gli  stabilimenti  necessari  ad  una  considerevolo  capitale  e una 
maggior  ostensione  «li  territorio.  Allora  i suoi  santuari  vennero  ornati  di  statue  di  cui  era 
priva  la  prima  Roma,  ma  furono  per  lungo  tempo  lavori  in  legno  o in  argilla  di  artefici 
etruschi,  .Ai  tempi  della  repubblica -si  pensò  meno  ad  intraprendere  opere  di  bella  archi- 
lettura  che  giganteschi  lavori  di-  pubblico  Utilità,  come-  strade  e canali;,  ma  soltanto 
nel  6°  secolo  si  cominciò  a costruirti  le  vie  ■ strategiche- con  pavimenti,  di  grosse  pietre 
commesse  sopra  strati  di  ghiaia,  e le  arcate  aperte  degli  acquedotti  cominciarono  ad  essere 
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in  uso  nel  7°  secolo-  Molti  tempii  esistevano  in  Homo;  ma  pochissimi , prima  di  quelli 
edificati  da  Metello,  si  facevano  rimarcare  ]>er  ricchezza  di  materiali  o per  l’arte  di  edifi- 
care. Le  abitazioni  degli  uomini  erano  naturalmente  ancora  più  modeste  di  quelle  degli 
dei;  è por  mollo  tempo  mancarono  le  granili  sale  e i portici  pubblici;  anche  gli  edilìzi 
pei  giuoclii  non  erano  che  temperarsi!  e leggiere  -costruzioni,  — Le  tombe  dei  Scipioni  ci 
mostrano  fino  a qual  punto  le  forme  e gli  ornamenti  doU'arebitetlurn  greca  erano  jiene- 
trali.in  Italia.;  ma  si  vedono  del  pari  combinati  e confusi  senza  riguardo  al  foro  carattere 
e alla  loro  destinazione,  appunto  come  fecero  gli  Etnischi. — La  plastica,  pochissimo  colti- 
vata dapprima  pressoi  Itomani,  acquistò  sempre  maggior  favore  per  In  crescente  ambi- 
zione |M>l|tica  di  questo  pojMiló  : e il  popolo,  il  senato,  glj  Stati  esteri  riconoscenti  elevarono 
sul  foro  «altrove  stàtue  in  bronzo  agli  uomini  che  avevano  ben  meritato  delta  patria,  e al- 
cuni se  ne  eressero  a se  slessi.  Le  imagiui  degli  antenati  poste  negli  atrii  delle  case  romane 
min  erano  già  statue,  ma  soltanto  maschere  ip  cera  destinate  a rappresentare  i. defunti 
nelle  pubbliche  cerimonie.  La  prima  statua  di  deità  in  bronzo  fu  ima  barerò  fusa  coi 
danari  confiscali  a Spurio  Ingoio..- — Dalla  guerra  samiitica  cominciando  il.  dominio  romano 
ad  estendersi  nella  Magna  Grecia,  si  eressero  agli  dei  come  offerto,  ad  esempio  dei  Greci  , 
stallie  e colossi  col  prodotto  del  bottino  fallo  nelle  guerre. 

Prima  del -governo  imperiale,  Knma  possedeva  già  tulli  i generi  dJ  edilizi  elio  erano 
sembrali  necessari  alla  decorazione  di  una  ritta  costrutta  sul  modello  delle  città  macedo- 
niche: templi  di  costruzione  elegante  benché  di  non  molta  estensione-,  curie  e basilichi- 
divenute  di  giórno  iu  giorno  sempre  più  necessarie'  akltomani,  fori  cinti  di  portici  e di- 
altre  pubbliche  costruzioni.  Gli  edilìzi  destinati  agli  spettacoli  e ai  giuochi  cominciano  a 
divenire  stabili;  il  lusso  delle  abitazioni  privale,  da  prima  timiilo,  ingrandisce  ad  un  tratto 
e domina  in. modo  unii  vinto  ancora;  j monumenti  funebri  ingombrano  le  vie,  e ville  ma- 
gnifiche contendono  il  terreno  all'agricollura. — Ne'prììni  tempi  dell'impero,  l'architettura 
romana  veste  negli  edilizi  pubblici  ri  carattere  grandioso  e magnifico  che  meglio  corri- 
spondeva ai  rapporti  e*f  alfe  idee  di  un  popolo-  che  reggeva  il  mondo  intero.  I pilastri  e 
le  arcale  occupano  nei  monumenti  romani  un  posto  cheterà  presso  i Greci  riservalo- alle 
colonne  e agli  architravi;  ma  nondimeno  la  riunione  di  queste  due  forme  si  la  se- 
condo una  legge  positiva  e fondamentale,  in  quanto  che  contornano  ad -esistere  indi- 
peudenlemente  l una  dalUaltra  e camminano  di  fronte:  infatti,  per- questo  principio,  le 
areale  formano  là  costruzione  interna  dell’edifizio,  le  colonne  ne  formano  l'ossatura  este- 
riore; é quando  le-tralieazioni  non  avevano  alcun  tetto  da  sostenere,  adempivano  al  loro 
ufficio  sostenendo  statue.-  Alcuni  allievi  però  più  severi  dei  maestri  greci,  come  Vitruvjo, 
si  lagnano  di  già  della  mescolanza  di  forme  eterogenee  ( rimprovero  che-  si  può  l'aro  al 
capitello  cosi  detto  romano  o composito);  c le.  pure  forme  dell’architettura  dovevano  già 
essere  studiate  nei  monumenti  della  Grecia  e della  Ionia.- 

Augusto  comprese  tutte  le  parli  de!!' architettura  conveniente  ai  Romani,  e insieme  ad 
Vgrippa  e.ad  alcuni  altri  grandi  fece  del  .campo  Marzio  Hlia  villa  magnifica  con  siepi  e pia- 
nure verdeggianti,  iT Ciri  splendore  offuscò  quant’altro  esisteva  in  Roma.  1 suoi  successori 
occuparono  lo  spazio  rimasto  vuoto  intorno'  al  monte  palatina  e fa  Via  sacra,  per  costruirvi 
i loro  edilizi.  I FlavH  iimalzano,  in  luogo  delle  enormi  (ostruzioni  di  Nerone  destinate 
unicameute  a soddisfare  i vizia"  l'ambizione  del  costruttore,  fabbriche  popolari  e di  gene- 
raie  utilità  : perù-fino  dal  loro  impero  si  osserva  già  una  gran  Corruzione  degusto,  tn 
avvenimento  straordinario  sotto  l'impero  di  Tito  conserva  alla  posterità  la  vista  animata 
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tli  una  citta  provinciali'  romana,  m -cui  si  ammirano  stabiliti  colla  più  {'rande  economiii 
di  spazio  e con  una  maniera  di  edificare  in  {[onerale  molto  leggiera,  tutte  le  specie  di 
edilizi  pubblici  che  possedeva  una  grande  città,  e il  gusto  universalmente  diffuso  delle 
forme  eleganti  e degli  ornamenti  che  seducono  l’ occhio.  . » 

Le  costruzioni  considerevoli  tli  Traiano  e gli  edilizi  di  Adriano  che  possnuo  disputare 
in  magnificenza  con  tutte  le  produzioni  anteriori,  e qualche  monumento  cretto  sotto  gli 
Antonini  ci  offrono  gli  ultimi  bei  giorni  detTarchitcttura.  Con  tutto  cit)  l'arte,  malgrado  il 
pesante  c la  profusione  degli  ornamenti,  conserva  in  generale  una  certa  ricchezza  e ins- 
idila. Ai  tempi  di  Domiziano  si  cominciarono  ad  impiegare  i piedestalli  isolati  in  luogo 
dei'  basamenti  continui  (tUreobalen) , innovazione  che  in  ili  ha  altro  scopo  e motivo  che  dì 
soddisfare  al  desiderio  di  rendere  le  forme'archilctloniche  più  svelte  e più  slanciate,  e di 
produrre  il  maggior  numero  possibile  di  linee  spezzate  ed  accoppiate. — Dopo  Maro’ Aurelio 
il  decadimento  delf  architettura  cammina  cuh  passo  più  rapido,  benché  il  gusto  per  le 
costruzioni  non  sia  ancora  cessato,  -fili  ornamenti  sono  ammassati  al  segno  che  si  perde 
l’evidenza  della  disposizione  generale;  fra  le  parli  importanti  s'iotroducono  tanti  membri 
intermedi!,  che  le  forme  principali,  e segnatamente  il  gocciolatoio;  perdono  interamente  il 
carattere  deciso  c inarcato  che  avevano  prima.  Intanto  che  sioerca  di  variare  tutte  le  forine 
semplici,  elio  s’ interrompono  le  lìnee  delle  colonne  ertila  trabeazione,  ora  avanzandole  ora 
cacciandole  in  dculro,  che  si  attaccano  mezze  Colonne  ai  pilastri,  o pilastri  addossati  ad 
altri,  che  si  rompe  la  linea  verticale  del  fusto  delle  colonne  con  mensole -destinale  a 
portar  statue,  che  il  fregio  si  fa  panciuto  o convesso,  e si  riempiono  i muri  di  nicchie  e 
frontispizi  innumerevoli;  si  loglio-in  tal  modo  alla  colonna,  al  piedritto,  alla  trabeazione, 
al  muro,  a t ulte  le  parti  insemina,  il  significato  c la  propria  fisionomia..  Ilenehò  in  gene- 
rale la  parte  tecnica  degli  edilizi  sia  sempre  eccellente,  nondimeno  l'esecuzione  ilei  dettagli 
diviene  di  giorno  in  giorno  più  pesante,  e le  cure  date  alla  parte  ornamentate  diminui- 
scono quanta  più  aumenta  la  smania  di  profondere  ornamenti.  È chiaro  che  il  gesto 
architetlonicodellc  città  Siro-Maccdoniclic  aveva  esercitato  la  massima  influenza  su  questa 
tendenza  dell’ architettura  ; quindid’ epoca  stessa  ci  offre  esempi  i piu  singolari  di  questo 
genere  di  costruzione  pieno  di  effetto  e di  magnifieenza.  I monumenti  indigeni  dell’O- 
riente influirono. del  pari;  e la  mescolanza  e confusione  delle  forme  greche  con  quelle  in- 
dìgene dei  paesi  barbari,  sembrano  -aver  avuto  luogo  per  la  massima  parte  in  quest’epoca. 

Col  secolo  dei  trenta  tiranni,  e più  ancora  dopo  Diocleziano,  ta  prodigalità  degli  orna- 
menti degenera- in  tale  barbarie  che  si  trascurano  le  forme  fondamentali  e i principij  dcl- 
l'architettnra  antica.  S’introduce  il  metodo  di  unire  le  colonne  colle  arcate,  cosicché 
queste  poggiano  sulla  trabeazione,  e poscia' 'quello  d impostarle  immediatamente  sull  'alma! 
del  capitello,  malgrado  le  leggi  della  statica  che  esige  piedritti  quadrati  e non  assottigliati 
a sostegno  degli  archi  ; e s’incurvano  ad  arco  la. trabeazione  c perfino  i dentelli  e i modi- 
glioni. Si  porta  la  stravaganza  al  punto  di  mettere  colonne  e pilastri  su  mensole  sporgenti 
dai  muri  per  sostenere  arcatee  frontispizi,-  o si  comincia  a fare  le  colonne  canniate  a spi- 
rale e torse,  I membri  che  debbono  unicamente  servire  a coprire  e proteggere  sono  consi- 
derati, a motivo  della  diversità  delle  parli,  come  cosa  principale,  c pesano  nel  modo  pili 
spiacevole  sulle  sottoposte,  L’esecuzione  è magra, .grossolano  e priva  di  effetto;  nondimeno 
in  uua  certa  grandiosità  delle  piante  si  scorgono  ancora  le  vestigia  del  gosto  romano,  fa 
nuova, divisione  dell' impero  fa  si  che  pochi  nuovi  edilizi  s'intraprendàno  in  Roma,  ma 
inVoce  cominciando  da  Diocleziano  s’innalzano  a nuovo  splendore  molte -città  provinciali; 
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finalmente  la  traslazione  della  sede  dell’  impero  a Costantinopoli  reca  l'ultimo  colpo  alle 
arti  romane.  • . ' • -■  .'  . • . :•  •'  j.  ... 

La-  pittura  storica  decadile  nel  l'epoca  imperiale  e fu  coltivala  più  quella  di  ritratti 
dei  gladiatori,  e di  soggetti  di  passioni  tragiche  g Violente,  e quel  genere  fantastica  che 
serviva  a decorare  le  parati  degli  appartamenti;  ma  nondimeno  anche  nel  decadimento 
le  pitture  murali  dei  monumenti  di  Roma,  di  Pompei  e d’ Ercolano  mostrano  un  genio 
d’ invelinone  inesauribile.  — Malgrado  l'impulso  momentaneo  comunicato  alle  aiti  da 
Adriano,  i progressi  del  decadimento  divengono  in  seguito  piti  sensibili  ; il  lusso  anteriore 
degli  arabeschi  ed  ornamenti  architettonici  si  perde  gradatamente,  c gli  succede  una 
rozza- semplicità,  comesi  osserva  nei  quadri  dell'epoca  di  Costantino.  A questi  si  ranno- 
dano i più  antichi  quadri  cristiani  delle  catacombe,  che  conservano  molta  parte  ancora 
della  maniera-dell’ època  imperiale  anteriore,  e le  miniature  di  alcuni  manoscritti  eseguili 
da  pagani  e da  cristiani, . i migliori  de  gnali  offrono  documenti  preziosi  per  aiutarci  a 
comprendere  i soggetti  dell’ arie  antica.  Benché  la  pittura  all'encausto  fosse  por  lungo  tempii 
ancora  praticata  a Bisanzio,  come  in  seguito  vedremo,  per  ornare  Inchiese  e i palagi,  si 
fece,  uso  specialmente  del  mosaico',  ramo  dell’arte  che  diede  a quest'epoca  abbondantis- 
simi frutti,  e che  per  lutto  il  medio  evo  fu  coltivalo  a Costantinopoli  ed  in  Italia  con 
mólto  zelo  ed  anfore.  * • 

Ma  per  quanto  fosse  scaduta  l'architettura  c con  essa  le  altre  arti  ail'epoea  della  distru- 
zione dèli’ impero  romano  per  opera  di  Odoaere/fu  quella  non  pertanto  che  consertò,  se 
non  il  genio,  Ja  pratica  almeno  della  costruzione*  c mentre  gfi  artefici  mostravano  nella 
scultura  ornamentale  e figurata  la -massima  incapacità  ed  ignoranza,  si  vedono" gareggiare 
cogli  antichi  e vincerli  ncll’artifizio  del  taglili  delle  pietre  e specialmente  nella  costruzione 
lidie  volte.  L’arte  di  comporre  le  malte  e gli  stucchi  e certe  regole  pratiche  non  potevano 
perdersi,  perocché  se  mancava  il  gusto  dcll’arté,  continuava  sèmpre  il  bisogno  di  restau- 
rare, se  non  di. edificare  di  nuovo  ; cosi  mentre  l'Italia,  pcrlabbamlono  della  sède  imperiale 
e per  f occupazione  dei  Barbari  era  caduta  all’imo,  le  reliquie  dell 'arte  romana  si  ricove- 
rarono net  greco  impero  ; ed.  ivi  nella  edificazione  di  Costantinopoli  e delle  chiese  cristiane, 
gli  artefici  lontani  dagli  esempi  di  Roma' antica,  ma  conservandone  la -tradizione  della- 
forma  e i processi  meccanici  dell'eseguimento,  diedeco  origine  a quella  maniera  di  archi- 
tettura ehe  ai  disse  titatUÌHa,  ••  - 

i : - 1 •*.  : * .*  • - 1 , , , _ . . 

•-  - ' ’ - § XVIfl.  IrCAòrtrtru  cristiana.  • 

All’epoca  dell'impero  di  Costantino  cominoiò  a svilupparsi  t' architettura  delle  chiese 
cristiane,  le  cui  forine  furono  prese  non  già  dai  templi  de’ Greci,  ma  beasi  dalla  basilica, 
la  cui  disposizione  soddisfaceva  meglio  ai  bisogni  del  nuòvo  culto.  Infatti  le  antiche  basi- 
liche si  accomodarono- ad  uso  delta  religione  nuova;  altre  se- ne  innalzarono  a somiglianza 
delleqirlme  con  pezzi  d'arclriteltnra  tolti  agli  antichi  edifixi.  Un  vestibolo  fprìmao»,  nartkrri, 
l’interno  interamente  coperti!;  molte  navi,  e quella  di  mezzo  piè  alta  ò tutte  di  eguale 
altezza;  nel  fondo  un  emiciclo  con  entro  la' tribuna  elevala.  Questa,  forma  nelle  ultime 
basiliche  italiane  divenne  piu  allungata,  e tale  disposizione  generale  delle  chiese  usata  di 
preferenza  in  Italia  c con  particolari  ornamenti,  diede  origino  a quella  maniera  che  dicesi 
xiilt  Ialino.  Presso  questi  .edilizi  solevano  innalzarsi  a Roma  costruzioni  rotonde  isolate 
por  servir  di  tallisieri,  la  forma  de’ quali  fu  presa  dalle  sale  rotonde  dèlie  terme  antiche. 
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— In  Oriente,  dopo.  Costantino,  si  edificarono  rhieso’di  Torma  rotonda  o poligona  oop 
cupole  targhe  ed  clevifle.  •Quest' ultima  forma  impiegata  generalmente  con  maniera  gran- 
diosi, benché  eon  un  gusto  meschino  in  ciascuna  parte  presa  isolatamente,  è quella  della 
chiesa  di  santa  Sofia  edificata  sotto  Giustiniano;  essa  domina  in  seguito  in  tuito  l'Oriente, 
e le  chiese  greche  posteriori,  colie  loro  cupole  principali  e secondarie,  sono  tutte  del 
medesimo  gusto.  Gli  editili  dell'epoca  ostrogotica,  specialmente. dopo  Amalosunta,  subi- 
rono probabilmente  l'influenza  degli  architetti  bisautini.  Più  tardi,  alla  forma  rotonda  si 
aggiunse  ona  o più  navi  in  faccia  all’abside,  e Davi  laterali,  cosicché  la  pianta  della  chiesa 
prese  la  forma  di  una  croce,  la  qùale,  quando  avVa  tutte  le  brace  in  di  eguale  lungltezza  si 
disse  croce  greca,  «“quando  il  braccio  anteriore  opposto  all’ abside  ed  al  santuario  era 
più  luHgo,  si  chiamò  croce  /n/ÓM.  La  maniera  particolare  con  cui  larebitettiira  romana 
fu  modificata  dagli  architcMi  di  Uisanzio.  prese  come  dieemmo.il  nome  di  stile  bixmlim. 

I nuovi  bisogni  di  una  religione  novella,  e lo  'spirito- pieno  ali. freschezza  che  emerse 
dal  riordinamento  di  lutti  i rapporti  di  una  società  invecchiata,  dovette  comunicare  al  l'ar- 
chitettura una  nuova  scintilla  di  vita,  tòrtamente  le  forme  considerate  separatamente 
continuarono  ad-osscrc  grossolane,  e divennero- anche- ogni  di  più  pesanti  e meno  elefanti; 
ma  nondimeno  lo  Opere  dei  tempi  di  Giustiniano-  e deli" epoca  ostrogotica  manifestano  nn 
gusto  più  originale.  Che  esprime  meglio  la  destinazione  generale  di  Un  edilìzio,  che.no» 
facevano  le  Costruzioni  erette  dagli  ultimi  arrhitetti  romani. 'I  vasti  spazi  delle  basiliche 
producono,  per  la  semplicità  delle  toro  linee  e tirile  loro  superficie  non  interrotto  da  mo- 
saici, un  effetto  più’ grandioso  che.  non  l'architettura  troppo  ricca  e sopraccaricata  dei 
monumenti  di  Paimira:  —ho  stile  architettonico  romano  o,)atihù  e il  bizantino , a coi  ùn 
nuovo  scopo  dà  lina  vita- noveHa,  si  approssima  nondimeno quasi  sèmpre  in  tutte  («  forme 
(li  dettàglio  allo  stile  romano  dei  bassi  tempi  dell’impero  :.e‘sso  regni1»  nella  prima  metà  del 
medio  evo  per  tutta  L Europa  cristiana,  e fu  praticato  «'coltivato-da  corporazioni  di  mu- 
ratori che  sopravissero  ali-antichità  romana,’  e che  formarono  un -legarne  non  interrotto 
colla  Grecia  istessa.  Cesso  esso  ùnicamente  net  1 3"- secolo  quando  lo  spìrito  germanico  so- 
verchiando quello  dell’  Europa  meridionale,  cominciò  a rifondere  le  forme  romane  secondo 
un  sistema  interamente  nuovo  e conforme  olle  idee  ed  ai  Sentimenti  particolari  ai  popoli 
Germanici.'  L’arco  é il  frontispizio  acuti,  c il  prolungamento  maggiore  possibile  delle  linei1 
verticali,  formano  la  regola  fondamentale,  imposta  dal  clima  in  quanto  all'esterno,  e dai 
bisogni  dell'anima  per  l’ interno,  di  .quest’architettura  che  contrasta  singolarmente  col- 
l’architettura antica,  ma  che  propriamente  parlando,  non  fu  mai  naturalizzata  in  Italia,  da 
cui  venne  in- un  momento  .sbandila  nel  secolo  decipaoquinto  dall'architettura  romana 
ristaunitn,  cioè  all'epoca  detta  del  risort/imriiHt. 

Sono  veramente  incompleti-  questi  Cenili  sull’arte  cristiana  : ma  sarebbe  -troppo  lungo 
mitrare  in  più  estesi  particolari  sulle -gradazioni  di  stile  che  subi  specialmente  in  Italia 
dal  momento  che  questa  religione,' divenuta  legale, -potè  erigere  monumenti  al  suo  culto, 
fino  a quello  in  eni  il. rinascimento  degli  studi  |>orbl  con  sé  anche  quello  delle  arti.  Ma 
oUrecdtè  si  avrà  vasto  canuto  a discorrere  su  tutte  qncstc  varietà,,  qnando.si  illustreranno 
i monumenti  che  appartengono  ad  esse,  crediamo  su  Striente  dir  qualche  cosa  in  partico- 
lare dello -stile  bisantino;  e dopo  aver  parlato  dell'arabo  c moresco,  anche  del  gotico, 
perchè. ad  ogni  modo  sono  le  più  marcate  varietà, dell’architettura  ecclesiastica  di  stile 
latino  primitivo.  Tutte-  le  gradazioni  che  subì  l'architettura  iu  Italia,  dallo  stabiliménto  det 
cristianesimo  alt' invasione  della  maniera  gotica -di  edificare,  non  sono  per  cosi  dire  che 
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parziali  modi  di  adornare  uno  stesso  insieme,  -i  quali  in  una  classi  Inazione  sistematica 
potrebbero  ragionevolmente  ricevere  il  nome  di  lotto-varietà.  •'< 

' | XrX.  Stile  iisuntino.  ,•  ' ' 

In  qual  modo  speciale  gli  architetti  dell'impero  greep  modificarono  l'architeltura 
romana  per  aver  diritto  d’imporre  all’artè  loro'  il  nome,  dell’aptica  città  su  cui  sorse 
ed  mnpliossi  la  ma{;niiica  Costantinopoli?— Si  è più  volte  parlato  del  massimo  decadi- 
mento delle  arti  all'epoca  in  cui  Rom#  divenne  metropoli  reietta  dell’impero  ; ma  questa 
scossa  fatale  all'  Italia  produsse  nondimeno  un  movimento  vitale  nella  Grecia  che  da  paese 
conquistato  ritornava' al  grado  di  nazione  dominante.  Ma  l’interesse  materiale  che  susci- 
tava l’industria  chiamata  a soddisfare. le  ambiziose  bùre  di  Costantino;,  che  pur  voleva 
emulare  a vincere  la  stessa  Roma  nella  magnidieenza  della  sua  nuova  Capital*!/  e (entu- 
siasmo che  nelle  menti  eccitava  la  nuova  religione,  chiamarono  a nuova  vita  le  arti.  Alla 
vivace  imaginazione  dei  Greci'  sembrava,  tetra  e monotoua  la  lunga- basilica  latina,  che 
d’altronde  non  era  se  non  unsi  semplice  modificazione  di  uh  edilìzio  civile  e pagano; 

lai  mento  sottile  de’ Greci  determinò  la  tendenza-delie  arti  ad.  esprimere  un  significato 
mistico  esterióre  nelle  loro  creazioni  : la  passiono  e la  morte  del  Redentore  è l’idea  domi- 
nante e principalissima  dell' arte  cristiana  ; questa  scrini,  o il  simbolo  di  essa  fu  pei  Grcui 
il  centro  della  chiesa  e quando  si  consacrarono  templi  all’invocazione  speciale  di  qualche 
martire,  questo  centro  simboleggiava  p era  veramente  il  luogo  del  inarlirio.  Ma  come 
circondare,  e coprire  degnamente  un  luogo  tanto  solenne  ; comodare  a IT  edilizio  un’appa- 
renza- chp  facesse  pensare  al  cielo?— “-La  prima  idea  che  naturalmente  doveva  presentarsi 
era  quella  di  figurare  nell’interna  disposizione  lo  strumento  della  Passione  c simbolo  del 
riscatto  detl'unlan  genere;  perciò  la  pianta  delle  chiese  greche  fu  una  croce  a braccia 
eguali,  nel  cui  centro  era  l’altare.  Ma  quest’altare  doveva  essere  coperto  in  modo  da  of- 
frire in  piccolo  rimaglile  del  ciclo;  quindi  nacque  il  felice  pensiero  di  sovraporre  al 
centro  delle  chiese  una  volta  emisferica  imitata  dalie  sale  rotonde  delle  tenne  romane  e 
dal  Panteon,  che  probabilmente  faceva  parte  di  un  edilizio  di  siffatto  generò!  Da  ciò  ebbero 
origine  le  cupole  da  alcuni  pedanti  derise  come  puerile, e vana  ostentazione , perché  non 
nò  trovano  esempi  nel  sistema  orizzontale  dell’  antica  nrchjtelturà  dei  Greci  ; ma-  che  ad 
onta  dei  loro  sarcasmi  sarà  sempre-il  più  magnifico  e nobile  coronamento  de!tempii;  La 
medesima  idea  di  rappresentare  nell’interno  delle  chiose  Pallore  coperto  dalla  vòlta  dei 
eipli,  portò  l’altra  di  spingere  questa  volta  più  in  alto- che  si  poteva:  perciò  era  necessari» 
elevare  al  disopra  delle  braccia  della  chiesa  questa  costruzione,  da  quale  doveva  fare  bed- 
lissima  mostra  anche  altra  terno,  ■ Ita  ciò  venne  .pure,  la  grande  elevazione  delle  volte  che 
coprivano  le  braccia  delle  chiese  è la  necessità  de’ pilastri  slanciati  interrotti  da  fascio,  le 
colonne  con  capitèlli  a piramide  tronca  >e  rovesciata  per  dare  maggior  appoggio  ai  pennàc- 
chi delle  arcate.  La  copertura  di  legno  era  stimata  troppo  ignobile  per  i templi,  e perciò 
si  coprirono  a volta  «stradossata  secondo  L inclinazione  de!  tetto  esteriore  : solo  in  aleniti 
casi,  .ina  por  necessità,  si  coprirono  di  legno  gli  addili. di  questo  stile;  e quelli  in  «ui  st 
lasciarono  apparenti  le  armature,  sono  di  maniera  bisaulinar  modificata  al  modo  latino. 
In  quanto  ai  particolari  diremo  che  i bisantini  non  osservarono  un  sistema  ragionato  ; le 
bizzarrie  orientali  entrano  in  oghi  parte  della  decorazione  : le  modanature  sono  «osi  tras- 
formate che  serbano  appena  qualche  traccia  d’antico,  e generalmente  sono  poco  sporgenti 
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per  non  interrompere  con  linee  orizzontali  troppo  sentite  l 'elevazione  che  a ma  vano  dare 
all’edifizio  e renderla  apparente.  Nella  descrizione  de’ monumenti  bisantini  ci  occorrerà  - 
di  accennare  a quelle  maniere  che  divennero  abituali  ed  esclusiye  dello  stile  bisantino 
tanto  nell’ architettura  propriamente  detta,  quanto  nelle  arti  che  la  sussidiano. 

. _ ».  t*  > 

..  . . * * ' 

- ; ; § XX.  Arabico  c Moresco.  \ ....  • ; ' 

,-**•*  *.  ' - / ; . ' * * ’ ^ * J.  ' 

Gli  Apibi,  dalla  vita  nomade  divenuti  guerrieri  e conquistatori  pel  rapido  cangiamento 
portato  ai  loro  costumi  dalla  religione  di  Maometto,  non  potevano  avere  nè  arti,  nè  artisti 
propri,  e specialmeute  architetti  ; quindi  nei  paesi  ove  si  erano  stabiliti  ed  Ove  prima  sen- 
tirono il  bisogno  di  «difiziconsentanei  alle  loro  idee,  dovettero  chiamare  artisti  dali’eslero. 
•E  siccome  soltanto  Costantinopoli  ne.  possedeva,  è naturale  che  da  questa  metropoli  passas- 
sero ai  servigi  dei  cali  Ili  di  Damasco,  c più  tardi  in  Persia,  nell’ Egitto  « nelle  Spagne. 
Còsi  r architettura  araba  primitiva  ebbe  per  tipo  la  maniera  bizantina  ; ma  benché  nata 
da' un’origine  comune,  l'architettura  araba  differisce  dalla  bisantina  in  un  punto  capitale, 
ed  è die  la  prima  esclude  ogni  rappresentazione  della  figuri»  umana,  essendo  l 'astrazione 
«no  dei  caratteri. distìntivi  dògli  Arabi;  la  seconda  invece  la  moltiplica  all’infinita  in  tutti 
i^suoi  monumenti.  L’architettura  araba  non  Impiega  nella  parie  ornamentale  se  non  tipi 
presi  dalla  natura  vegetale  e dalla  combinazione  di  figure  geometriche;  e per  esprimere 
i loro  sentimenti,  gli  Arabi  ricorsero  al  mezzo  meno  poetico  e clic  parla  meno  assensi  ed 
al  cuore,  cioè  fecero  uso  della  scrittura.  Perciò  nei  loco  monumenti nelle  armi,  nelle 
monete  si  .vede  una  quantità  d’iscrizioni  che  il  più  delle,  volte  .non  sono  che  versetti  e 
sentenze  del  Corano. . . . / ..V  •:  • - 

in  quanto  alla  .grandiosità  dello  stilè,  l’architettura  araba  non  si  elevò. al  disopra  del- 
l’architettura cristiana  primitiva,  e rimase  anche  al  disotto -di  questa  nello  sviluppo  sva- 
riato delle  forme.  l'iella  pianta  imita  sempre  le  principali  disposizioni  della  basilica  e 
quella  dei  santuari  bisantini,  con  questa  differenza  però  che  la  moschea  non-è  che  un  vasto 
spazio,  edificato,  disposto  .in  Tlavi>  circondato  di  portici  intornó  ad  un-cortile,  e contenente 
un  piccolo  santuario  presso  .cui  vanno  a .pregare  i sacerdoti  e i fedeli.  Nei  monumenti 
arabi  imitati  da  quelli  di  Bisaqzioi  la  pianta  offre-qualche  complicazione  maggiore.  Vi  si 
v.éde.  una  parte  principale  coronata  da  una  cupola,  spazi  adiacenti  pure  coperti  a volta  e 
formanti  gli  accessorii  della  parte  centrale.  Queste  costruzioni  sono  d’ordinario  precedute 
dal  cortile  che  serve  di  atrio,  con  portici  spesso  coronati  di  cupole.  L’esterna  parte  dei  mo- 
numenti eretti,  sottu  l’ influenza  bisantina  è arricchita  di  una  decorazione  brillante:  -essa 
manifestasi  specialmente  nei  minareti  che  s’innalzano  ora  due,  ora  quatteae  perfine  sei, 
tanto  agli  angoli  quanto  sulle  facciate  delle  moschoe.  Ma  il- segno  più  caratteristico  del- 
l’architettura araba  si  trova  nella  forma  de’  suoi  archi»  Non  paga  della  curvatura  a tutto, 
sesto  talvolta  rialzato,  si  servi  dell’arco  a ferro  di  cavallo,  e più  tardi  di  sesto  acuto  o a 
lancetta.  Vuoisi  che  Moaviah , sesto  successore  dì  Maometto  e primo  califfo  Ommiade, 
adottasse  la  mezzaluna  come  simbolo  della  fede  del  profeta,. perelvè  la  fuga  di  Maometto 
dalla  Mecca  ebbe  luogo  nel  novilunio  della  notte  fra  il  venerdì  e il  sabato  del  16  luglio 
622:  d’onde  la  forma  dell  arco  a ferro  di  cavallo  imitante  la  mezzaluna,  arco  chiamato 
sacro  dagli  Arabi.  Perciò  si  vede  profuso  dovunque,  specialmente  per  coronamenti  di  porte 
e di  finestre.  Avremo  occasione  di  far  conoscere  nella  descrizione  dei  monumenti  arabi  .e 
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moreschi  più  specialmente  le  forme  particolari  degli  ornamenti  di  porte,  di  niechie.Sol- 
tiUi,  cupole  ed  altre  parti  costituènti  l'Insieme  dei  loro  edilizi.  « 

I monumenti  di  questa  nazione  in  quanto  alle  modificazioni  che  presentano,  si  pos- 
sono dividere  in  tre  epoche.  La  prima  comprende  gli  edilizi  eretti  dall'anno  637  dell’era 
nostra  tino  al  nono  secolo,  e fra  essi  è da  noverare  per  primo  la  moschea  di  Omar  sul 
luogo  del  tempio  di  Salomone  a Gerusalemme , la -moschea  d'Am-rù  al  Cairo,  il  Nilontelro 

0 Merlila  nella  stessa  città,  e la  gran  moschea  di  Cordova.  La  seeond’ epoca  si  estende  dal 

nono  al  tredicesimo  secolo,  e fra  i suoi  monumenti  viene  per  primo  la  moschea  d’Ebu- 
Tulun  al  Cairo,  il  palazzo  della  Zjza  e della  Cuba  m Sicilia,'  e la  celebre  città  di  Zamhra 
presso  Cordova  di- cui  non  rimangono  che  le  mara’vigliose  descrizioni.  Finalmente  meri- 
tano menzione  la  magnifica  moschea  di  Siviglia  e ja  torre-  che  vuoisi  l'attuale  GiriUda,  e 
l' Alcazar  della  città  stessa;  e frale  moschee-  del  Càiro  di  quest’epoca  meritano  di  essere 
citate  quelle  di  Kl-Azhar  e di  Barkauk.’ Finalmente  alla  terz’epoea,  che  abbraccia  dal  tre* 
dicesimo  al  sedicesimo  secolo,  appartiene  la  famosa  Alhamhra  di  Granata,  le  moschee  di 
kalaun,  di  Mir-Akhnr,  di  Hassan,  di  El-Moyed  e di  Kaithai,  tutte  al  Cairo;  a Costantinopoli 
si  ammira  la  moschea  di  Solimano  i che  la  fece  edificare  al  principio  del  secolo  decimo- 
sesto.  • . 

| XXL  Gotico.  • 

Sul  finire  del  secolo  dodicesimo,  l'architettura  dallo  stile  latino  o romano  suiti  -un 
cambiamento  essenziale  specialmente  nei  paesi  settentrionali  delFEuropa.  Senza  diffon- 
derei in  esami  sui  motivi  che  poterono  determinare,  tanta  mutazione,  diremo  soltanto  che 
la  necessità  dei  (etti  molto  rialzati,  nei  paesi  freddi,  doveva  produrre  anche  la  forma 
rialzata  delle  volte.  Perciò  gli  architetti  concepirono  l'idea  di  rendere  i sostegni  interni  ed 
essenziali  di  un  edificio  costrutto  totalmente  in  pietra,  simili  esattamente  a quelli  di  una 
costruzione  in  legno,  in  cui  le  parti  che  servono  a collegare  l’ insième  non  siano  altro  che 
una  suddivisione  delta  massa  solida  richiesta  per  chiudere  e per  coprire,  e riempiendo  i 
vani  intermedi  con  rottami  di  pietra,  con  panconcèlli  od  altri  materiali  leggieri,  kfa  per 
dare  una  qualche  idea  di  questa  nuova  maniera  che  dopo  prese  il  nome  di  gotica-,  gioverà 
riferire  le  parole  stesse  di  ilope,  il  quale  parlando  di  tale  architettura,  dice  nel  suo  modo 
enfatico  che. gli  architetti  di  quella-  scuola  •imitarono  la  natura' nell’economia  degli 
■ ammali  vertebrati,  per  h quale  tutto  ciò -che  è -necessario  alla  struttura' generale  del 
•«  corpo,  cioè  lo  òssa,  le  costole  e la  spina  dorsale,  vede»  costituito  da  lunghe  liner!  sottili 

1 i etti  intervalli  sono  riempiti  da  una  carne  elastica  e da  sottili  integumenti;  essi  non 

• vollero,  a sostegno -delle  parti  superiori  di  un  edificio,  verun  moro  solido  e continuato, 
«ma  $i  appagarono  di  pilastri  isolati,,  collocati  ad  una  data  distanza  Turni  dall'altro  ili 
« modo  che  avessero  da  ogni  parte  fra  essi  ed  intorno  ad  essi  uno  spazio  ed  un  passaggio 

• libero.  Siccome  poi  più  non  occorrevano  in  .tal  modo  lunghi  travi  orizzontali,  bensì 

• archi  è volte,  cosi  qne1  pilastri  dovevano  necessariamente  presentare  nella  loro  reJativa 
« collocazione  una  complicazione  maggiore,  e dar  quindi  ai  vani  di  quelle  volte  e di  quegli 

• archi  forme  infinitamente  più  svariate!  - - 1 

• Più  non  servendo  quindi  d'appoggio  alle  parti  superiori  dell’ edilizio  i muri  e gli 

• architravi  prolungati  in  una  direzione  orizzontale,  no  avveniva  che  gli  archi,  gettati  da 

• un  pilastro  all’altro  per  sostegno  del  tettò,  più  non  potevano  ammettere  la  forma 
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«cilindrica,  la  quale  esige  «ri  appoggio  continuo;  e neppure  la  volta  composta  ciré  ne 
o derivava,  poteva  avere  in. tutta  la  sua  lunghezza  una  grossezza  ed  un  peso  eguale,  peroc- 
« che  avrebbe  in  tal  caso  pesalo  troppo  gravemente  su  que’  pilastri  isolati:  . • 

,t  »ella  volta,  le  porzioni  degli  archi  Ciré  ne  intersecavano  altri  ad. angoli  retti,  c quelle 
« delle  costole  intermedie  che  dovevano  immediatamente  posar  sui  pilastri,  furono  le  sole 
.«  destinate  a sostenere  direttamente  l armadura  del  letto,  e.  sole  ricevettero,  la  forza  e la 
« grossezza  necessaria  a siffatta  destinazione;  in  luogo  d’un  corpo  di  muratura  ricurva , 
« più  non  slebboro  che  deile  costole  c dei  puntelli  sottili,  divisi  ed  aventi  fra  essi,  al  paro 
« dei  pilastri,  larghi  spazi  vuoti.  Gli  architetti  avevano  .cura  soltanto  di  collegare  la  som-r 

* mila  di  ciascun  arco  a quella  degli  altri  mediante  piattebande  o catene  trasversali  in 
« pietre  da  taglio  ; era  una  specie  di  spina  dorsale  dell’edificio,  cui  gli  ardii  servivano  di 
«'  costole.  All’oggetto  poi  di  poter,  combinare  in  que’ sostegni,  cosi  suddivisi  e moltiplicati,. 
« una  forza  maggiore  con  una  minore  larghezza,  trasmutarono  le  superficie  sottili  e larghe 
« delle  costruzioni  lombarde  in  linee  grosse,  ma  strette;  ed  arrotondate  inferiormente; 

j:  Formavasi  quindi  per  i fianchi  ed  il  tetto  dell’edificio  una  specie  di  scheletro- coip- 
« posto  d’osstì  lunghe  e sottili,  ma  solide  e ben  rollogate,  lasciando  molti  vani  tra  di  esse 
■ nell’ allo  e lateralmente.  Ogni  qualvolta  poi  occorreva  un  cjnudimenlo  laterale  onde 
impedire  l’ingresso  o la  visuale  nell’ interno,  iimalzàvansi  delle  muraglie;  ma  queste  non 
« avevano  punto  a reggere  da  sole,  o gli  archi,  o il  tetto,  o tutta  lira  parte,  e venivano 
« sostenute  esse  medesime  da  pilastri  che  le  stavano  intorno;  facevano  insamma  l 'ufficio  di 
semplici  tramezzi.  Allorché  poi  bisognava  opporsi  all’ingiuria  degli. elementi,  col- chiu- 

• dimonto  delle  parti  superiori,  riempivansi  con  semplici  integumenti,  che,  nulla  avendo 
a sopportare  od  essendo  sostenuti  dallo  anzidetto  costole  ,•  componevauai  dei  matèria  li 

« più  leggieri  e delle  più  minute  sostanze.  ; - 

« Nè  (pii  arcestossi  la  cosa.  La  primitiva  forma  semicircolare  non  conservossi  a lungo 
< agli  archi  ed  alle  costola.  L’aver  guadagnato  spazio  in  linea  orizzontale  sostituendo  i 
« pilastri  alle  muraglie  parve  poco,  e si  volle  guadagnarne  anco-  ih  altezza;  si  proscrissero 
« quindi  quelle  superficie  che  riescono  parallele  al  pavimento,  che  non  permettono-  ponto 
« che  il  letto  s’innalzi,  e sù  cui  la  neve  si  ammucchia  con  molta  facilita;,  si  yolle  che  i 
tetti  acquistassero  là  massima  altezza  e leggerezza  ad  un  tempo,  nè  solo  i pilastri  per- 
« pendicòlari  vennero  molto  innalzali , ma  gli  archi  anco  e le  costole,  in  luogo  di  restare 
■■  semicircolari,  divennero  acute.  "Gli.  archi  a tutto  sesto  dello  stile  lombardo  gravitavano 
« quasi  intieramente  in  linea  relta.su  muri  di  una ’couìjidereyole  grossezza  , sicché  quando 
«l  impiegavamo  degli  speroni,  questi  sembravano  piuttosto  semplici"  ornametiti  destinati  a 
.«  rompere  la  nudità  delle  muraglie,  di  quello  che  punteili  necessari  .ed  utili.;  ciò  non  ebbe 
luogo  cogli  archi  e eolie  costole  del  nuovo  stile;  gravitavano  meno  sui  pilastri  perpen- 
•<r  dicolari  che  sorreggevanli  immediatamente,  ma  la  loro  pressione  obliqua  riusciva  molto 
e maggiore,  e tendova  sempre  a sfiancarli  ; per  lo  che  a fine  di  vincere  tale  pressione,  - ne 
« faceva  d’uopo  una  obliqua'in  senso  opposto,  e tanto  maggiore  quanto  più  alta  era  la  cima 
.«  degli  archi;  quindi  i punti  dèlia  superficie  del  suolo,  d’onde  partiva  quella  conlropres- 
.‘•sióne,  dovevano  essere.più  lontani  c più  all’ infuori.  Da  .ciò  derivarono" que’ pezzi  -di 
« muro,  ascendenti  obliquamente  contro  i pilastri  perpendicolari,  che  si  denominarono 
.«speroni.  . \ .;  -•  . * • .*,•  • v ^ . 

« Accadeva  talvòlta,  a cagione  del  l’eccessiva  altezza  dell’arco,;  che  il  punto  estremo  da 
» cttL  partiva  la- contropressione  trova  vasi  singolarmente  lontani»  dalla  base  de’.pilastri  che 
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«sostenevano  il  peso  verticale;  se  lo  spazio  che  restava  intermedio  fra  questi  «lue. punti 

* fosse  stato  riempito  da  un  corpo  di  muro  solido,  siffatta  costruzione ,.  accrescendo  di 
« poco  la  solidità  dcll’odilicio,  avrebbe  cagionato  una  spesa,  per  materiali  .affatto  imitile  , 

« e dato  aLl’edifizio  tip 'apparenza  pesante  «'grossolana.  Onde  evitare  siffatto  inconveniente, 

« si  tennero  staccati  {{li  speroni  dai  pilastri  perpendicolari  a partire  dal  punto  di  unione 
«.degli  archi  e dei  pilastri , o questi  speroni  si  lanciarono  ali’infùori  tanto  quanta  occor-. 
« reva  per  arrivare  a quel  punto,  lontano  del  terreno  su  cui  avevano  da  posare;  presero  la 
» forma  -d’ un  mezzo  arco  acuto , e divennero  quei  che  chiamatisi  contraffòrti  staccati  o 

* speroni  volanti.  ^ 

« L’arcata  centrale  più  alta,  che  copriva  ,il  mezzo .deU’edifizio,  e serviva  a sostenere  il 
«■tetto  centrale,  era  la  sola  di  cui  si  potesse  dire  che  formasse  la  metà  superiore  d;’u» 
« arco  complèto;  da  quell’arcata. partivano  le  metà  inferiori,  che  staccandosi  ad  ogni. lato 
« esteriormente  ai  pilastri  ed  attraversando- tutti  i muri  0 tramezzi  continui  che  iucontra- 
■>  vano,  discendevano,. come  per  una  catena  non  inai  interrotta,  sino  alla  superficie  del 
« suolo.  L architetto,  onde- mettere  a profitto  lo  spazio' che  gli  veniva  pei:  tal  modo-offerto 
« dalle  parli  basse  dell  ‘ed  ili  zio,  e dalla  stesse  parto. interna  degli  speroni,  introduceva , 

» all’ ingiro  del  corpo  principale  dell’ edilìzio,  delle  ale  o cappelle  meno  alte  che  avevano 
« aneli 'esse  tetti,  ed  arcate- proprie,  faceva  di  più:  se  l’altezza  della  volta  centrale  era  tale 
« cho  gli  speroni  presentassero  fra  essi  ed  i pilastri  un’altezza  ed  una  larghezza  sufficiente, 
«me  divideva  le  altezze  con  una  linea  egualmente  lontana  dal  punto  in  cui.  gli  speroni 
« staccavansi  dai  pilastri,  e da  quello  in  cui  questi  toccavano  il  suolo;  la  spinta  totale. tro- 

* vavasi  iu  quel  caso  ripartita  da  un  lato  sur  un  secondo  ordine  di  pilastri,  e dall’altro 
» sul  punto,  estremo  dello  sperone,  in  modo  tale  da: -perméttere  la  costruzione  di  un  nuovo 
« ordine  di  ale  attorno  al  primo,  fra  questi  pilastri  addizionarli  e le  cappelle. 

« La  parte  superiore  degli  speroni,  essendo  questi  in  sulle  prime  poco  elevati,  colle- 
« gali  all’intero  corpo  dell’edificio,  e considerati  solo  quali  mezzi  di-  accrescere  solidità, 
« rimaneva  celata  sfittò  i tetti  delle  case.  Ma  più  tardi,  quando  la  loro  estensione  non 
« permise  più  che  si  celassero,  non  solo,  si  lasciavu  sporger  fuori,  ma  la  sua  altezza  divenne 
« un  oggetto  di  . orgoglio,  la  si  espose  con  ostentazione,  e venne -sontuosamente  decorata. 
« Siccome  poi  avevasi  calcolato  che  tutta  la  massa  verticale',  gravitante  sulla  parte  del- 
« l’arco  sùporiore  al- sito  dove  questo  si  congiunge  al  pilastro,  poteva  controbilanciare  il 
« peso  prodotto  su  questo  mediante  la  pressione  eccentrica  del  detto  arco  superiore,  cosi 
« si  sovraposerò  agli  speroni  delle,  masse  addiziiuialr-in.  forma  di  piramidi  che  vennero 
« quindi  detti  pinacolr  o, guglie;-  servivano  questi  ad  indicare  esteriormente  le  varie. file 
« dei  pilastri  interni,  ed  i pilàstrl  dogai  fi  fin  - - ..  . - 

« Ùi  tal  modo  disparve  la  cupola,  il  più  nobile  rampollo  dell’arco,  il  più  glorioso  per- 
« fezionàmento  che  s rasi -dato  in  architettura  dopo  l' abbandono  dello  stile  greco;  quella 
« che  da  se  sola  controbilanciava  tutte  le  degradazioni  di  dettaglio  cui  questo-stile  aveva 
« soggiaciuto;  quella,  apprezzata  a tal  segno  dai  llisantini  dà  risolverli  a dare  alle  quattro 
« braccia  della  Croce  una  uguale  lunghezza  ed  una  larghezza  soverchia,  a solo  fine  di  otte- 
«.  nere  una  base  opportuna  allo  sviluppo  del  suo  diametro-,  e tale  da  poterla  mostrare  in 
« tutta  la  sua  altezza-,  quella  che  i Lombardi  conservarono  nelle  chiese  d’Italia  all’estre- 
« mità  delle  lunghe  navate  delle  Groci  latine,  dandole  là- forma  oltagona  più  .focile  iha 
« meno  elegante,  e coprendola  d’un  tetto  quasi  scemo;  quella  clic  nell’architettura:  mao- 
« mettana-  barbara  .peritanti  rispetti  ; ricopre  tanto  macstosametitc  lo  attuali  moschee  di 
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« Costantinopoli , e dà  all' aspetto  generale  della  città  un  carattere  di  eleganza  che  non 
» viene  offerto  da  vcrun  edilizio  della  cristianità;  quella  finalménte  che  rende  compiti  i 
«superbi  monumenti  mongoli  dell’India.  Ma  la  ciipola  doveva  sparire  nell’architettura 
« acuta  o composta.  In  un  sistema  tutto  calcolato  per  evitare  di  presentare  alla  neve  Una 
» vasta  Superficie  orizzontale,  l'esteso  diametro  della  rupola  presentava  contro  di  essa  una 

• insuperabile  obbiezione.  D’altra  parte  superiormente  a quelle  ale  e a quegli  spazi 

• trasversali  che  s' incrociavano,  ed  il  cui  insieme  era  combinato  per  arrivare  ad  un'al- 
« tezza  del  tutto  sproporzionata  colla  larghezza.,  la  cupola  non  poteva  più  raggiungere  quel 
« grandioso'  da  lei  richiesto,  e sarebbe  mai  sempre  paruta  un'inutile  superfetazione.  Si 
« volfe  quindi  Compensar  coll'altezza  la  mancanza  di  sviluppo  orizzontale,  ed  in  luogo  di 

• una  cupola  generalmente  più  larga  della  navata,  si  posò  sui  quattro  pilastri  che  termina- 

« Vano  le  pareti  degli  spazi  trasversali  della  chiesa,  un  campanile  quadrato  la  cui  rircdn- 
•i  ferenza  diminuiva  a misura  che  raggiungeva  un'altezza  corrispondente  a quella  della 
« navata.  . - 

. « Vedemmo  come  nei  primi  tempi  del  cristianesimo,  il  sito  delle  eampànc,  considerato 
« come  distinto  dal  resto  dcll'edifizio,  venisse  collocato  ad  una  certa  distanza  dalla  chiesa  ; 
« ed  anche  i campanili  di  stile  lombardo,  solidi,  quadrati,  uniformi  , coperti  soltanto  da 
« un  tetto  piatto,  rimasero  pure  isolati  quando  ciò  -veniva  concesso  dalle  località.  Nelle 

• chiese  lombarde  poste  al  nord  delle  Alpi.,  il  campanile  si  attaccò  alle  chiese  acciocché  i 
«.Suonatori  avessero  un  riparo  contro  le  intemperie  del  ritma;  ed  a fine  di  difendere  lo 
« stesso  dalle,  ingiurie  dell’aria,  hi  si  coprì  d’un  tetto  alto  ed  acuminato.  Siccome  poi  non 
« volevasi  turbare  la  simmetria  della  chiesa,  fu  eollocatq  o nel  centro  delta  croce,  o sul 

. • mezzo  della  facciata.  Nel  primo  caso  stava  sopra  all'ingresso  del  coro,  nel  secondo  a 
« quello  della  navata.  Finalmente  quando  volevasi  congiungere  la  ricchezza  alla  simmetria. 

« innalzaransi  due  campanili  agli  angoli  anteriori,  o talvolta  altri  due  anco  agli  angoli  po- 
» steriori.  '•  • • •.  - t.  - , < 

« Questa  disposizione  fu  mai  sempre  conservata  negli  edifizi  di  siile  con  arco  acuto  o 
» composto;  nella  bella  chiesa  di  Freyberg , un  superbo  campanile  s’innalza  sul  mezzo 
« della  facciala;  a Reims  ed  a Parigi  ve  ne  sono  due,  uno  per  ciascun  lato;  ed  a Lione 
« ciascuno  dei  quattro  angoli  della  cattedrale  ha  il  suo. 

■ Appena  la  moda  ebhe  richiesto  che  tutti'  i dettagli  architettonici  fossero  nel  miglior 
« modo  possibile  alti  e snelli,  questo  sistema  fu  pur  seguito  ne’ campanili,  primieramente 

• con  una  vista  di  utilità,  poi  per  metterli  in  armonia  colle  altre  parti  della  chiesa.  Le 

• città  gareggiavano  sotto  questo  rapporto,  ed  a cagione  di  un  contrasto  che  sembra  strano 
al  primo  colpo  d’occhio,  fu  ne’paesì  piani  chediedesi  a 'campanili  un'altezza  prodigiosa, 

« a fine  probabilmente  che  gli  edifizi  potessero  essere  visti  più  da  lontano.  Quelli  di 
« Utrecht,  d’Anversa,  di  Malines,  di  tlrusselies  e quelli  di  Colonia  e di  Strasburgo  sulle 
« rive  del  Reno  sono  i più  alti  che  esistano.  Il  campanile  di  Strasburgo,  lavorato  mirabil- 

• mente,  ha  574  piedi  di  altezza. 

« Il  campanile  quadrato,  a tetto  piatto,  dell’Italia,  originò,  in  climi  più  settentrionali, 

• quello  di  Germania  ottagono  di  frequente,  ed  a tetto  piramidale.  A questo  tetto  pirami- 
> dati;  poi  succedette  una  guglia  ancora  più  snella.  Nella  maggior  parte  dei  paesi,  questa 
« guglia  non  fa  che  una  costruzione  di  legno  o pietra  aggiunta  alla  torre,  ma  che  non 
« aveva  con  quella  una  connessione  intima  o necessaria,  e senza  presentare  nè  archi  né 
« volte;  si  poteva  o conservarla  o sopprimerla  a piacere;  molti  campanili  in  Inghilterra 
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• «a  in  Francia  ne  souu del  tulio  privi.  Bielle  ultime  chiese  pcrò-di  Germania,  u»  quella 
- Oi  t inta,  di  •Francòfone  » di  Vienna,  pare  ette  l'architetto  ne  abbia  avuto  di  mira  la  cima 

■ fino  da  quando  a(  giltava  le  fondamente,  ed  abbia  combinato  ed  eseguito  il  suo  disegno 
in  tal  modo  da  far  partirò  dall  istcsaa  base  un*  serio  continuate  di  arcate,  che  spuutinu 

• d una  dall’altra  ristringendosi  e piramideggiaudo  sempre  tino  alla  cima. 

. . k , Nello  stile  acuto  o composto,  la  prodigiosa  altezza  (Ielle  navate. non  parmellémlo 

• punto  alla  luce  dj-caderc  direttamente  nella  profondila  degli  spazi  che  queste  ricopri- 
«.vam>,  faceva  d'uopo  introdurla  lateralmente;  jb  siccome  le  muraglie  erano  semplici 
•«.tramezzi  'piuttosto  che. veri  sostegni,  cosi  l’iatonsione  dei.  vani' non.  poteva,  nuocere  in 

« modo  sensibile  alla,  sol  (dite  ; gli  spazi  fra  i pilastri  venivano  quindi  occupati  dalle  fine- 
« stre.  Prima  se  ne  aggruppavano  molte  insieme,  ma  in  seguito  per  avere  maggior  luce  « 
..mostrare  nel  tempo  stesso  l audacia  o la  leggerezza  dell  edilizio,  che  altri  sostegni  non 
. aveva  fuor  depilaste!,  le  finestre  Lori  viro  no  coi- loro  lembi  i pilastri  e gli  archi  fra  i 
« quali  venivano  praticate,  c solo  ebbesi  cura  di  serrarlo  con  varie  cornici  i(i  pietra  e con 
« altre  suddivisioni  che  davano  alla  parte  .vetriata- la  solidità  necessaria. 

< Kd  anco  le  finestre  dovevano  accorri®1»*  ed  armonizzare  colle  Volle  o cogli  archi. 
-,  -Non  essendo  quelli  che  archi  acuti  mollo  alti,  le. finestre  ebbero  pure  1 istcssa  altezza  c 
« la:  forma  stèssa,  -leondc  l’arco  acuto,  o composti»,  ehe  inaino  a quell  epoca  altro  non  era 
« -stelo  che  una  variante  accidentale,  e secondaria -dell ‘arco  a-tutto  sentivo  che  non  poteva 

■ venire  considerato  né  come  il  fondamento  uè  come  la  conseguenza  di  un  sistema  oiigi- 
«naie  sparso  in  tutto  l'insieme  degli- edilìzi , divenne  dappertutto  ed  esclusivamente,  non 

« già  la  cagione,  ma  bensì  il  risnltamenta del  uuovo-stile  d architettura. 

« Quegli  sporti  orizzontali  delle  trabeazioni  e -delle  cornici  , còsi  ardite  nel  puro  siile 
« greco,  e che  producevano  un  abbondante  sviluppo  di  grandi  linee  rette  e. di  risentite 
«.masse  d'ombre  trasversali,  erano  già.  in  gran  parto  spaliti  negli-editìzi  circolari  dei  Ixnn- 
« bardi  ; oiouonpeNanio,  nel  nuovo  stilè  acuto  o composto,  le  fasce,  le  modanature,  c gli 
« altri  pochi  «lettagli  che  potevano  ancora  Conservare  la  linea  .Orizzontale,  scompai  vero  in 
« modo  viepiù  sensibile.  Si  rimpicciolirono,  si  inclinarono  verso  il  suolo,  tutti  gli  sporti 
« esterni  ed  interni;  sopprimendo  i primi,  loglievaài  alla  neve  imo  spazia  su  cui  posate; 
« e non  eseguendo  i secondi,  evitavasi  egniqieso  e pressione  imitile,  liualimmtc  negli 
« edilizi  dove  il  sistema  in  quistione  venne  adottato-  in  ogni  sua  parte,  essendo  i membri 
« inferiori  collocali  in  modo  sia  dare  al  tetto  Ja  massima  altezza,  questo  puro  acquistò 
« forme  snelle  e slanciate  al  pari'di  quelle  dei  membri  architettonici  che  il  sostenevano. 

« Labiludine  «Ji  veder  .certe  forme  le  fece  alla  perfine  parer  gradevoli;  quanto  viene 
« in  sul  principio  richiesto  dalla  necessità,  continua. ad  essere  mantenuto  dal  gusto,  anco 
« allorquando  la  necessità  ehe  vi  diede  origine  più  non  esiste  ; finalmente,  onde  riuscir 
« consentanei  è pur  d'uopo  che  tutti  gli  addizionali  ornamenti  siano  messi  in  armonia 
« colle  linee  principali  dèi  disegno  e coti’ insieme  di  esso.  Essendo  quivi -tutte  le  forme 
« fondamentali  svelte,  esili,  affilate;  Alti,  lunghi  c sueUiipilastri;  «Iti  « stretti  i vani , 
« moltiplicali  gli  archi  acuti  lateralmente;  -ovvero  sovrapposti  quasi  a catene  continue,  od 
« intrecciati  gli  uni  cogli  altri  per  ogni  verso;  .tutte «fucste  cose  vennero  imitate  o ripetuto 
. anco  nelle  suddivisioni  minori  deiqiiìi  piccoli  ornamenti,  sino  a quel  punto  che  gli  edi- 

• tizi  religiosi  co’ loro  pinacoli,  colie  loro  guglie  e colle  loro  scanalature  diedero  1 appa. 

• renza  di  una  reticella  o di  uh  merletto.  " : r 

«Nelle  solitudini  claustrali  possono  progredire  le  cognizioni  matematiche.e  meccaniche, 
H 
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» ina  l a rtc  c quella  principalmente  ohe  imita  c-riprnducn  le  creazioni  della  natura,  prava 

un  movimento  contrario  a retrogrado.  Questo  avvenne  uell’archileltur».  Nò  solo  ai  vi- 
ilero  scomparii»  gli  «leganti  arabéschi  od  i figliami  «he  lo  stile  lombardo  aveva  codsèr- 
« vnto  dall'antico , e che  mal  s’acbtieevano  a’membri  secchi  ed  angolosi  del  mimo  stile; 
ma  succedeva  ben  nino,  che  se  la  fondazione  o l' istoria  degli  editóri  richiedeva  s' intro- 
ducessero su  «[uniche  parte  della  facciata  alcune  ligure  umane  di  grandi  dimensioni, 
« onde  poter  comprèndere  quelle  ligure  nelle  strette  nkirhic  praticate  fra  i pilastri  eie 
« finestre,  le  si  facevano  si  magre  ed  affilate,  da  parere  scheletri  o fantasmi,  come  ne 
fanno  tede  le  statue  poste  sulle  facciate  delle  cattedrali  di  Henna,  ili  l’arigi  e di  Chartres. 
r.Kinalmente  la  forma  generale  d (igni  sua  parte  fece  si  che.  noti  si  trovasse,  .per -questo 
* stile  d architettura,  nome  più  conveniente  a dare  una  compiuta  idea  del  carattere  gene- 
rale; di  quello  di  stile  acuto  o composto,  fisso  ebbe  a soggiacere  nonpertanto  eoi  tempo 
» all’  influenze  comune  a tutte  quelle  umane  cose  che  dopo  aver  laboriosamente  raggiunto 
« la  perfezione  cui  mitrano, declinano  quindi,  c ricadono  in  senso  opposto,  tlopo  aver 
prodotto  gli  ari  hi  i più  acuti,  questo  stile,  indebolito  e vinto  dagli  anni,  ritorno  agli 
nielli  scemi  o circolari,  o lini  collo  scomparire  del  tutto  ». 

Nulla  sogghigneremo'  a questo  brillante  quadro  a dir  vero  troppo  lusinghiero  per  In 
gotica  architettura;  soltanto  faremo  osservare  cheli  citato  astore  {caria  di  un  ardii  lettura 
lombarda,  per  la  quale  egli  intende  quella  modificazione  dello  stile  latino  pili  particolar- 
mente usata  nell  Italia  settentrionale  e specialmente  da  compagnie  di  muratori  ed  artefici 
delle  rive  del  bario,  dol  Cercato  e del  Verbano,  distinti  nelle  antiche  carte  col  nome  di  ma- 
ghi ri  amarmi.  — Di  questo  maniera  moltissimi  sono  i monumenti  clic  tuttora  esistono  nelle 
terre  lombarde  e nella  Venezia:  altri  sono  di  forma  rotonda  o poligona,  come  i battisteri 
di  Padova  e di  Panna,  e l’antico  duomo  di  Brescia  la  cui  forma  rotonda  fu  evidentemente 
suggerita  dal  battisteri!)  ; in  altri  eonservossi  la  forma  di  basilica  ma  pili  spesso  senza 
(ìansepti,  come  nelle  chiese  di  san  Zeno  e di  san  Termo  in  Verona.  Nelle  costruzioni  ro- 
tonde o poligone,  à certi  intervalli  o agli  angoli  sorgono  dalla  base  sottili  pilastri  che  s'in- 
nalzano fino  alla  cornice,  c gli  spazi  interniedii  Si  vedono  decorali  di  vari  ordini  di  pioGole 
arcate  o di  gallerie  a piattahanda,  reminiscenza  evidente  dell'antiteatro  romano.  I fronte- 
spizi sono  piuttosto  depressi,  «sovente gli  edilìzi  hanno  per  aerateli  certi  tempietti  formali 
di  varie  colonnelle  sostenenti  un  pirnmidio.  le  porte  sono  alla  romana  ; le  finestre  d'or- 
dinario (iniettate;  il  fincstrone  ih  facciata  a rosa,  , la  c upola  a tamburo  poligono,  col  letto 
piramidale;  e campanili  simili;  i frontespizi  moltiplicali  ad  ogni  facciata  coronano  spesso 
la  medesima  parete.  V questa  varietà  dello  stile  ecclesiastico  romano  appartengono  mol- 
tissime chiese  di  Germania  e massime  della  Svevia. 

5 \ 111.  Kinorgniifnlu. 

Si  e-  dello  altrove  che  in  Italia  l'architettura  chiamata  gotica  rimase  quasi  straniera, 
e che  si  continuò  sempre  a edificare  in  uno  stile  che  piu  o meno  teneva  dell’antico  ro- 
mano del  basso  impero:  perciò  il  ritorno  verso  l’ antichità  fu  più  precoce  che  negli 
altri  paesi.  Riguardo  al  carattere  di  questo  stile  ecco  come  ne  parla  Hopc  nella  sua 
Storia  il  rii  arrhìuttur*.  — . « In  Italia  gli  edilìzi  nel  decimoterzo  e nel  quattordicesimo 
-■  colo  offrivano  colonne  di  mi  solo  -fusto,  cogli  archi  a tulio  sesto,  i fregi,  le  trabea- 
zioni compiute,  i frontespizi  triangolari;  e le  modanature  degni  specie  e perfino  l'ovolo 
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e la  fòglia  d'acanto  si  allontanavano  di  poco  dal  carattere  romano:  ivi. in  jiulle  prime 
conservarono  quell’esiguità  di  proporzioni,  quella  moltiplicità  di  divisioni  e suddivisioni, 
che  caratterizzavano  la  modificazione  della  maniera  latina  che  chiaraavasi  lombarda ■; 
quindi  si  cominciò  o dare  alte  varie  parti,  alle  linee,  agli  ornamenti,  ai  dettagli  una 
fisionomia  che  ai  avvicinava,  di  più  a quella  degli  ultimi  secoli  di  Roma  pagana;  ma 
qualùnque  fosse  l’estensione  e la  dimensione  dell'insieme,  le  parti  sembravano  sempre 
una  collezione  dì  modèlli  in  miniatura;  e sembrava  che  i nuovi  architetti  volessero 
fare  di  ciascun’opera  loro  una  specie  di  portafogli  contenente  i modelli  di  tutti  i diversi 
ordini  dell  antichità.  L’esiguità  dèlie  suddivisioni,  la  mira  di  farle  poco  risaltare  pote- 
vano essere  abbastanza  ben  calcolate  per  dare  un’npparenza  di  grandezza  ad  edilizi  real- 
mente1 piccoli  e destinati  ad  essere  veduti'  da  vicino;  ma  in  pari  tempo  l’aggetto  poco 
pronunciato  de’vari  membri)  la  mancanza  totale  di  quell'audàcia  di  disegno,  di  quello  spor- 
ifere sentito,  di  furti  masse  di  luce  e d’-ombre. necessarie  per  produrre  effetto  ip  distanza, 
davano  agli  ed ifizi  veramente  -grandi  un  non  so  quale  aspetto  triviale  ed  insipido.  K 
siccome  si  suppliva  ai  contrasti  forti  di  ombre  e di  lume  colla  sovrapposizione  di  mate- 
riali e di  colóri  assai  variati,  eosì  l’insieme  prendeva  piuttosto  l'aspetto  di  pittura  clic 
di  architettura.  Tutti  i quadri  e i fregi  dei  pilastri,  dei  soprornati  e degli  altri  membri 
architettonici  orano  stracarichi  d’ innumerevoli-  imitazioni  (lei  regni  animale  e vegetale 
avvicendate  fra  esse  nei  modi  piu  .stravaganti.  Onde  accrescere 'vieppiù  la  ricchezza  di 
quelle  - decorazioni  vi  si  aggiunsero  cartoni  separati,  medaglioni,  e cartelli  ne’  quali  s’im- 
piegavano materiali  preziosi  o rari.  Ciò  dava  invero  a,  tutto  l'insieme  un  aspetto  bril- 
lante ed  allegro,  e talvolt’anchè  una  cartaria  cascante  di  vezzi  che  non  bene  conveniva 
agli-  edifizi  di  carattere. gravò;  nondimeno  si  applicavano  indistintamente  ad  ogni  specie 
«li  edilizi  ».  — ■ Ad  onta  di  questa  critico,  in  parte  giusta,  è tuttavia  da  osservare  che  tutti 
quegli,  ornamenti , Intagli  particolari  d'ognt  genere  tratti  da  ogni  oggetto  dissotterralo 
dall'antichità  sono  eseguiti  con  molta  perfezione,  e lo  stile  in  particolare  si  avvicina  di 
molto  all’antico;  ed  ha  una  certa . ingenuità . e disinvoltura  che  caratterizzano  i tempi  in 
cui  un’ arte. veramente  s’inrtalza  a nuovo  perfezionamento,  fucato  stile  abbisognando 
«li  continui  studi  sui  dettagli  delie  opere  antiche,  tanto  architettoniche  propriamente 
«Lette,  quanto  plastiche -o  fusorie,  condusse  gli  artefici  a studiare  il  vero  spirito  del- 
l'antica architetturale  col  sussidio  dell 'afte  pieccanica,  della.seienza  dei  numeri  e della 
geometria  poterono  giugnére  ad  imitare  in  gran  parte  ed  anche  od  emulare  le.  opere 
dei  bei  tempi  di  Roma.  .-In  Lombardia  per  gli  edifizi  del  risorgimento  si  fece  uso,  dei 
mattoni  modellati,  come  vedesi  a Milano  nella  cupola  della  Madonna  delle  Grazie,. nella 
facciata  dell’ Ospedale  grande  e ne!  Lazzaretto:  a Venezia,  a Bologna,-  a Firenze  è in 
molti  altri  luoghi- si  bontinuò  la  stessa  pratica  présa. dalle  precedenti-maniere  di  edifi- 
care. Ma  non  apdò  guari- che  si  volle  maggior  lusso  di  materiali,  onde  fu, impiegato 
il  marmo  insieme  ai  mattoni’,  poi  il  marmo  solo,  e finalmente  i marmi  colorati',,  il 
bronzo,  il  porfido,  il  serpentino:  di  ciò  vedonsi  magnifici  esempi  nella  facciata  della 
Certosa  presso  Pavia,  nella  cappella  dei  Colleoni  a Bergamo,  nella  chiesa  dei  Miracoli  - 
a Brescia  ecc.  In  Francia,  in  Ispagna,  in  Germania  ed  Inghilterra,  e dovunque  lo  stile* 
a tutto- sesto  non  aveva  potuto  reggere  contro  l’invasione  del  gotico  fino  al  risorgimento, 
.il  ritorno  al  gusto  antico  fu  lento  e progressivo:  perciò- si  vedono  edifizi  misti  ove  l’arco 
a sesto  acuto  poggia  “su  colonne  antiche,  e fregi,  medaglioni,  cartocci  cd  altri  ornamenti 
dì  esatta  imitazione  dall’antico,  ili  mezzo  ai  lineamenti  cardtteristici  del  gotico  stile. 
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§ XXIII.  Classico  moderno.  ■ 

Malgrado  le  severe  censure  dei  puristi  e degli  archeologi  sull 'architettura  romana  e 
quindi  sull'italiana  ristau razione  di  essa  dopo  il  risorgimento,  è d’uopo  confessare  che 
gli  architetti  principali  del  cinquecento  e del  seicento  , come  Brunelleschi,  Leon  Battista 
Alberti/  (tramante,  Serlio,  Sca mozzi , Sansovino,  Palladio,  Sammicheli,  Baldéssare 
Peruzzi,  Vignola  e molti  altri  a ragione  celebrati,  innalzarono  monumenti  che  possono 
gareggiare  coi  romani,  Se  non  per  la  vastità  delle  proporzioni,  almeno  per  l'armonia 
delle  forme  e per  la  bellezza  dei  particolari;  mentre  pel  retto  uso  che  fecero  delle 
membrature  architettoniche  e per  lo  squisito  guàio  degli  ornamenti  spesso  si  lasciano 
eaddietro  le  opere  dei  più  bei  lompi  di  Roma.  E questa  metropoli,  c Firenze  e Venezia 
molte  altre  minori  città  d'Italia  sono  ricche  di  tanti  monumenti  dell’architettura  classica 
moderna,  che  è difficile  non  incontrarne  di  tali  che  non  meritassero  di  essere  imitati 
presso  varie  nazioni  d’Europa. 

È vero  òhe  Michelangelo  eoi  sno  genio  innovatore  introdusse  licenze  nella  severità  dello 
stile  antico  c preparò  le  stravaganze  di  Bernini , le  matlezze  dei  Borrominì,  dei  (marini 
p seguaci,  onde  l’architettura  cadde  nel  barocco  da  cui  soltanto  levossi  ne’tempi  a noi  più 
recenti  mercé  dei  buòni  studi  sul  modelli  greci  e romani,  mercè  il  perfezionamento  del- 
l'arte di  edificare  dovuto  ai  progressi  delle  scienze  e delle  arti  meccaniche,  le  comunicazioni 
più  facili,  i viaggi  e tante  altre  cagiooi  che  por  brevità  taceremo;  ma  non  potrà  mio -negare 
i suoi  nemici,  fra  i quali  ò capo  il  cinico  Milizia,  più  fanatico  assai  che  vero  intelligente, 
che  qualunque  altro  architétto  non  avrebbe  osato  imaginaré  non  che  dar  vita  al  portentoso 
monumento  dLS.  Pietro  in  Vaticano,  il  quale,  malgrado  le  storpiature  e mutazioni  arbi- 
trarie do’ continuatori,  sarà  sempre  la  più  grandiosa  creazione  dell'architetlura  moderna, 
e primeggerà  ad  attestare  a tutte  le  nazioni  la  prepotenza  dell'ingegno  italiano.  E fu  egli 
ancora  per  avventura  quegli  che  staccandosi  dal  timido  fare  degli  architetti  del  risorgi- 
mento, invece  di  più  ordini  sovrapposth-àd  imitazione  dei  circi»  ed  anfiteatri  romani , 
abbracciò  tutto  l'edilìzio  con  un  solo  ordine  a cui'  poggia  immediatamente  l’unica  tra- 
beazione. ’ 

E nétto  stesso  modo  che  l’Italia. diffuse  in  tutta  l’Europa  le  lettere,  le  scienze,  le  leggi, 
l’industria  ed  ogni  altro  ramo  conducente  alla  civiltà,  per  mezzo  dei  mercatanti  che  risie- 
devano nelle  principali  città,  cosi  colla  supremazia  della  pittura  e della  plastica  vi  penetrò 
la  , rinnovata  architettura,  e a poco  a poco,  obliate  le  difficili  stranezze  del  gotico,  vi  si  dif- 
fuse l'amore  per  l'antico;  l'archiletlura  italiana  divenne  quella  dell’ Europa  , e furono  in 
mollo  capitali  chiamati  i nostri  architetti,  ad  imaginaré  o a modificare  c dirigere  i più 
cospicui  monumenti.  Ma  come  in  Italia  noH  potò  acclimarsi  ('architettura  gotica,  cosi  nei 
paesi  del  settentrione  l'architettura  classica  rimase  sempre  esotica  : però  vediamo  raris- 
simi i monumenti  veramente  belli , ed  architetti  che  possono  gareggiare  coi  nostri  dei 
secoli  decimoquinto  e decimoseslo. 

D'Aviler,  Mansard,  Perrault  in  Francia)  Jones,  Wren,  Burlington  in  Inghilterra  ten- 
tarono infatti  la  nuova  strada,  ma  per  quanto  loro  non  si  possa  negare  fecondità  d'in- 
venzione, talento  di  combinazioni,  ricchezza  di  partiti,  i requisiti  tutti  iusomma  che  costi- 
tuiscono l’architetto  insigne,  l'  occhio  esercitato  e nutrito  nel  gusto  italiano,  disotto  a 
quelle  loro  forme,  tolte  a Michelangelo  ed  a Bernini,  anziché  all'antico  ed  ai  pretti 
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cinquecentisti,  trova  sempre  io  stento  «len’imitafcióne,  e l’abito  forzato  indosso  a strutture 
dettate  da  altro  clima  e da  altri  bisógni'.  Chi  direbbe  infatti  opera  italiana  un  Louvre,  un 
Versailles,  una  chièsa  degli  Invalidi  a Parigi,  1’ Excànge,  il  Palazzo  di  Greenwich,  il 
S.  Paolo  a landra?  . Quell'abuso  di  archi  scemi,  di  frontispizii  ricurvi,  di  cornici  risaltate, 
quelle  proporzioni  poco  armòniche  delle  parti,  quelle  stesse  modanature  benché  imitate 
dall’antico  formano  nna  maniera  a parte  che  gli  Italiani  distinguono  a primo  aspetto  dalle 
proprie  e appellano  stile  fraucese.  . v v --  • • 

Quello  stile  però  prese  gran  voga  ai  tempi  di  Luigi  XIV  per  l’ascendente  che  la. Frància 
sotto  quel  monarca  aveva  preso  su  tutta  l’Europa  alla  quale  cominciò  a dettar  la  legge 
della  moda,  legge  che  dalle  civili  maniero  del  conversare,  dalla  foggia  del  vestire,  dalle 
abitudini  tutte  della  vitat  passò  alle  lettere  ed  alle  arti.  E quei  cartocci  che  noi  prima  le 
insegnammo  ad  usare  sulle  peste  michelangiolesche’  ne  tornarono  di  là  ritagliati  c strac- 
caricati  di  ricci,  pendoni,  arzigogoli,  senza  un  preconcetto  pensiero,  senza  grandiosità, 
senza  quella  savia  distribuzione  di  riposi  clic  torna  troppo  necessaria  all’occhio  anche  nelle 
più  ricche  composizioni  per  non  offendersi  e stancarsi. 

È questa-l  epoca  più  trista  della  storia  dell’arte  moderna,  l’epoca  del  barocchismo  spo- 
gliato «leirimponenza  e dell’ardire  delle  sue  masse,  della  grandiosità -de’ suoi  concetti, 
«Iella  prepotenza  delle  sue  composizioni;  della  decadenza  di  quel  barocchismo. grandioso  del 
seicènto  che  pur  siamo  tratti  talvolta  ad  ammirare  benché  spesso  ripugni  al  buon  senso,  e 
quasi  sempre  si  stacchi  dalle  leggi  immutabili  della  natura,  guida  precipua  dell’artista. 
Né  il  male  si  arrestò  all’ architettura,  ma  passò  ben  anco  alle  arti  sorelle,  la  pitturai 
la  scoltura;  ed  alle  com posizioni  .lajóra  ammanierate  ma  sempre  larghe  e piene  di  vita 
del  Cortona,  del  Volterra,  del  Poussin,  del  Lebrun,’ dell’Algardi,  del  Maderno  vediam 
subaitrare  i prodotti  di  una  turba  di  artisti  senza  genio  ed  ispirazione,  de’quali  la  storia 
tacer  dovrebbe  i nomi.  . • . . 

Ma  tanta  esagerazione  mista  a tanta  fiacchezza  di  mezzi  cominciava  a stancare  l’uni- 
versale. La  dottrina  dei  filosofisti  che  sorgeva  in  Francia  dopo  la  metà  dello  scórso  secolo, 
e che  trovò  in  questa  nostra  Italia  de’ valenti  sostenitori  e propagatori,  richiamò  le  menti 
all’amor  del  vero,  e del  ragionevole.  Cominciò  quindi  a ribollire  la  passione  per  lo  studio 
della  natura  e delle  migliori  opere  dell’ antichità  , si  ammise  non  potérsi  approvare  quel 
che  contrasta  colle  immutabili  leggi  della  statica,  che  Ja  ricchezza  sola,  scompagnata  da 
una  buona  scelta  e «la  una  giudiziosa  disposizionò  non  basta  a creare  il  bello;  che  anche 
il  semplice  per  la  sua  massa  e le  sue  proporzioni  può  riescir  gradito;  si  riconobbe  infine 
che  il  gusto  era  affatto  traviato  e doveo  ricondursi  sulla  buona  strada.  Influirono  a ciò.  le 
accademie,  che  si  andarono  a’ quei  tempi  aprendo  nelle  più  cospicue  città,  le  illu- 
strazioni de’ monumenti  antichi  che  andavano  pubblicando  i Tiranesi,  Degodetz,  Lc  Roi, 
Stuart,  gli  scritti  di  Milizia,  di  Galliani  c degli  Enciclopedisti , l’esempio  dei  Mengs,'  dei 
Vanvitclli,  e poi  dei.  David,  degli  Appiani,  di  Legrand,  di  Percier,  di  Antolini  e di  Gagnola, 
e le  utopie  de’r«*pubblicani  che  volevano  far  rivivere  in  tutto  gli  splendidi  tempi  di  Alene 
e di  Roma.  • . / . 

L’architettura  venne  richiamata  a principi!  sodi  e semplici,  e come  succede  iu  tutte  le 
reazioni,  la  venerazione  all’antico  e la  tendenza  alla  semplicità  fu -spinta  all’esagerazione 
senza  riguardo  alle  cambiate  abitudini  di  vita,  e quindi  ai  mutati  bisogni  ed  alla  mutata 
religione;  esagerazione  che,  benché  alimentata  dalle  scuole  per  la  facilità  .dell’  insegna- 
mento e per  una’  mal  intesa  venerazione  ai  precetti  vitruviàni  e vignoleschi,  i pratici 
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vanno  a poco  -smettendoe  richiamando  coai  qnelfratelievole  accordo  fra  le  decorazioni 
e l’uso  del L^ed i lieto . i n cui  è riposta  la  perfezione  dell’arte.'  • *•  . * 

E come  la  moderna  civiltà  nuovi  edilirii  e nuove  costruzioni  ricercando  o ignote  ài 
nostri  padri  o perfezionate  dall’ immenso  progresso- degli  studi!  economici  e scientifici, 
quali  sarebbero  le  strade  ferrate  co.’  numerosi  loro  accessorii  di  fabbricati  ; le  dogane, 
i macelli  , le  scuole,  le  carceri  penitenziarie,  gli  ospedali,  le  strade  comuni»  i porti,  i 
canali  eie.,  ha  aperto  un  nuovo' campo  agli  architetti,  così- sapessero  essi  improntarle  di 
un  Caràttere  proprio  adatto  a’ nuovi  materiali  posti  a loro  disposizione  ed  all’ importanza 
delle  nuove  destinazioni,  corrispondente  ai  nuovi  lumi  statici,  non  eccezionale,  scevro  do 
troppo  servili  'imitazioni  egualmente  che  lontano  da  troppe  ^licenze,  un  carattere  infine 
che  distingua  la  nostra  dalle  antecedenti  età  eoh  un  'marchio  proprio  e non  deperituro; 
perchè  basato  alle  eterne  immutabili  leggi  del  Lello,  del  vero,  deli  mitile,  del  solido  ! 

..  r • . • \ • • 

’ ’ - - . ‘ ! y § XXlV.*  Conclusione.  ■[  .”  * 

t * * P ' * ' ’ 1 . • . . * 

Dal  rapido  quadro  che  tentammo  abbozzare  circa  lo  sviluppo,  il  carattere  e il  perfe- 
zionamento delle  arti  monumentali  presso  le  diverse  nazioni,  risulterà  ancora  più  evi- 
dente di  quanto  interesse  sia  l'opera  a cui  ci  accingiamo,  per  conóscere  intimamente  i 
popoli  antichi- e lo  Stato  delle  civiltà  attuali.  Perciò  credendo  di  averne  detto  .quanto  bàsta 
al  nostro  assunto,  che  era  quello  di  far  conoscere  ai  nostri  lettori- i principi!  generali  e la 
classificacene  dell’arte,  le  varie  sue  fisionomie  e le  viceude,  finiremo  éol  dire  qualche 
còsa  sul  modo  elio  terremo  nella  pubblicazione  dei  monumenti  e nelle  relative'  illustra^ 
zioni.  — Per  illustrare  i monumenti  occorrono  due  cose  distinte  e strettamente  necessarie 
l’una  all’altra:  disegni  esattissimi  e spiegazione  scritta  con  quella  estensione  che  non  lasci 
imita  a desiderare  per  quanto  è possibile. — Ora,  siccome  i disegni  o tavole  incise,  per 
quauto  dettagliate  -siano,  non  possono  contenere  la  descrizione  storica,  nè  indicare  la 
qualità  dei  materiali,  Partiti  zio  del  là  costruzione,  il  merito  dell’esecuzione/  il  gusto  dei 
particolari 'e  il  pregio  delle  opere  d’integlioj  di  pittura  e di  scultura- che  li  adornano;  cosi 
è evidente  che  per  (pianto  accurate  siano  le  tavole  e di  squisito  lavoro,  come  per  avven- 
tura sono  quelle  di  quest’opera*  la  parte  illustrativa  dèbb’ esserne  la  principale.  Perciò" 
diremo  quali  saranno  ie  norme  che  seguiremo,  affinchè  i lettori  non  credano  mancanza 
d’ondine  ciò  che  è pura  conseguenza  di' un  piano  prestabilito. 

...  Ogni  illustrazione  in  generale  conterrà  la  storia  dell’ edificazione  del  monumento 
quand  o possibile  ordinarla,  la  descrizione  speciale  della  pianta,  dell  alzato  interno  ed 
esterno,  delle  decorazioni  di  ogni  specie,  interpretazioni  della  destinazione  e quant'altro 
po^sa  • suggerire  lo  stato  attuale  delle  conoscenze  archeologiche  ; finalmente  verranno  le 
considerazioni  critiche  ed  estetiche  relative  al  monumento  stesso  e terminerà  la  spie- 
gazione un  catalogo  delle  principali  Opere  che  possono  somministrare  su  qualche  parte 
lumi  più  estesi  a coloro  clic  amano  fare  dei  monumenti  uno  studio  speciale; 

E siccome  all’intento  di  risparmiare  ai  lettori  la  noia  che  loro  recherebbe  il  consi- 
derare di  seguito  un  numero  più  o meno  grande  di  monumenti  della  stessa  specie  o di  un 
medesimo  stile,  abbiamo  creduto  utile  pubblicarli,  interpolatamente  senza  seguire  un 
ordine  cronologico  o storico  o qualunque  f--  cosi  è bene  avvertire  che  al  primo  monu- 
mento che  si  .presenta  da  illustrare  di  uno  stile  qualunque  o di  una  classe  a parte,  si 
comincierà  da  un’  introduzione  storica  più  minuta  clic  non  i cenni  generali  di  questa 
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introduzione,  .cosicché  ogni  paragrafo  di  questa  formerà  per  cosi  direjl  vestibolo,  quella 
formerà  il  pronao  delle  illustrazioni  dei  monumenti  di  un  datò  stile  o di  una  deter- 
minata classe.  Cosi  tutti  gli  altri  della  medesima  specie  o manièra  saranno  sempre  spie- 
gati in  modo  analogo,  tranne  il  caso  che  recenti  scoperte  non  conosciute  all'epoca  delle 
anteriori  pubblicazioni  non  ci  costringano  ad  estendere  le  notizie  o rettificare  le  opinioni 
e Congetture  già  emesse.  — Cosi  quando,  si  ponga  al  fine  dell’opera  una  tavola  di  tutti  i 
'monumenti  pubblicati  secondo  lo  stile  e la  classe  a ciii  appartengono  col  numero  dedla 
pagina  ove  cominciano  le  illustrazioni,  coloro  che  amano  discorrere  l’intera  storia  dei  mo- 
numenti, per  esempio,  dell’India,  dell’Egitto  o degli  Arabi,  lo  potrà  fare  colla  stessa  facilità 
come  se  fossero  di  seguito  pubblicati.  ..  • ' • 

Sé  i graziosi  incoraggiamenti  ci  continuano,  e sarà  cosi  fortunato  da  poterli  meritare 
questo  nostro  lavoro,  che  se  non  altro  cerchiamo  di  condurre  con  tutto  l’amore  dell’arte, 
ci  terremo  abbastanza  soddisfatti  della  non  leggiera  fatica  cui  i moltiplici  riscontri  e le 
tante  ricerche  ci  costringono  sostenere. 
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L’Egitto,  celebrato  dagli  antichi  scrittori  po' suoi  portentosi  monumenti  c per  l'arcana  sapienza  che 
sì  supponeva  «©'sacerdoti,  argomento  di  strani  racconti  e d’indomabile  curiositi),  rimase  mal  conosciuto 
dagli  stranieri  per  lungo  corso  di  secoli,  mentre  una  legge  inviolabile,  utilissima  ai  sacerdoti  ed  ai 
governanti,  vietava  alle  genti  di  ogni  altra  nazione  il  visitarne  le  città.  — E tanto  spregio  e quasi 
ribrezzo  indussero  nel  popolo  d'Egitto  per  tutte  cose  e popoli  stranieri  quelle  sacerdotali  istituzioni, 
che  quando  Psammelico  ed  Amasi  apersero  a' forestieri  le  città  dell'Egitto,  sottentrò  nel  popolo  l'av- 
versione pei  re  all’antica  venerazione;  e l’odio  dei  sacerdoti,  di  cui  que're  aveano  saputo  frenare  l'onni- 
potenza, c la  corruzione  de’ nazionali  costumi,  prepararono  a poco  a poco  la  caduta  dell'antichissimo 
regno  nelle  mani  del  piii  feroce  conquistatore. 

Cambise,  distruttore  di  città  e di  tempii,  disperse  i sacerdoti;  e dal  momento  della  dominazione 
persiana  ebbe  fine  la  vera  epoca  nazionale  de  II  Egitto.  Sotto  il  domiuio  dei  Persiani,  Erodoto  visitò  la 
terra  dei  Faraoni;  ma  il  disordine  sociale  pel  duro  giogo  oude  i barbari  oppressero  quella  misera  gente, 
l'agitazione  suscitata  dai  sacerdoti,  le  guerre  civili  e gli  sforzi  per  redimere  la  perduta  indipendenza,  e la 
sempre  crescente  distruzione  de'monumenti,  impedirono  al  padre  della  greca  storia  il  raccogliere  piu  ampie 
e precise  nozioni;  e quelle  che  tramandò  sono  piene  di  maraviglie  e di  tavole  onde  tanto  si  compiaceva 
quello  scrittore.  Ben  più  preziose  notizie  sull'Egitto  si  avrebbero  da  Piatone  che  lo  viaggiò  posteriormente 
e vi  si  trattenne,  se  non  che  egli  ne  avrebbe  sempre  parlato  non  come  storico  ma  nel  suo  istituto  di 
filosofo,  e la  presuntuosa  ignoranza  de’  sacerdoti  (come  egli  stesso  asserisce)  avrà  posto  limite  e ìiujk*- 
dimento  a piu  profonde  ricerche.  Dacché  i Toloiuei  convocarono  in  Alessandria  l'eletta  del  greco  sapere, 
cominciarono  veramente  ad  esser  note  al  mondo  incivilito  le  cose  dell'antico  Egitto:  cd  è probabile  che 
molto  siasi  scritto  su  la  storia  e religione,  su  la  scrittura  simbolica  o geroglifica  o sacra,  su  le  istituzioni  e 
le  arti  di  esso  ; ma  la  irreparabile  perdila  della  biblioteca  di  quella  florida  citili  lasciò  le  moderne  nazioni 
quasi  al  .perfetto  buio  circa  le  antichità  egiziaue.  1 Greci  dell'impero  Bizantino  che  dopo  i Romani  vi 
dominarono  non  si  occupavano  clic  di  teologiche  sottigliezze  e di  rapine,  al  solito  di  quella  gente  corrotta 
e che  volgeva  alla  dissoluzione;  e gli  Arabi  che  popolarono  poscia  l'Egitto  e fecero  sparire  o fusero 
la  discendenza  degli  antichi  Egizii,  per  l'abituale  disprezzo  alle  cose  degli  altri  popoli  e più  dei  vinti,  non 
si  curarono  delle  egizie,  mentre  il  fanatismo  maomettano  respinse  da  quel  paese  ogni  gente  cristiana 
lino  a tempi  da  noi  non  molto  distanti.  E se  a qualche  Eurojieo  venne  dato  il  percorrere  l'Egitto . 
lo  fece  con  tante  difficoltà,  che  non  si  ottennero  che  nozioni  allatto  superficiali  sui  monumenti  e sulla 
storia  di  esso;  onde  la  scienza  delle  cose  egiziache  rimase  presso  a poco  quale  ce  la  trasmisero  gli 
m /.  i 
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antichi  Greci  ed  i Romani.  Erodoto.  Platone,  Diodoro  di  Sicilia,  Plinio  cd  altri  pochi.  Tuttala  Hit  - 
cardo  Pocockc  r N or  don  verso  la  metà  del  secolo  decimotlavo  ebbero  agio  e costanza  di  disegnare 
molti  di  que'  monumenti,  e il  fecero  con  qualche  esattezza  sebbene  ad  occhio,  e li  descrissero  in 
modo  che  i loro  lavori  giovarono,  se  non  ad  altro,  a creare  una  teoria  ragionevole  deirarchitetlura 
egiziana.  Venne  poi  l'epoca  della  Commissione  scientifica  dell* Egitto  ivi  condolln  dalle  armi  francesi, 
e ad  essa  dobbiamo  quella  grand'opera  che  pel  numero  delle  notizie  e la  precisione  dei  disegni  mi- 
surali, recando  per  cosi  dire  all'Europa  l'antico  Egitto,  rese  possibile  e faciliti»  ai  dotti  lo  stabilire  in 
solide  fondamenta  i principi!  ed  il  sistema  dell'egiziana  architettura.  — Quest’opera  diresse  gli  studii 
e le  peregrinazioni  degli  archeologi  «Ielle  nazioni  più  incivilite  alle  sponde  del  Nilo  ed  alle  arene 
della  Nabla;  e dopo  quelle  prime  avanzando  sempre  con  nuove  scoperte,  giunsero  a diradare  alquanto 
la  nebbia  che  copriva  le  cose  di  «(nell'antichissima  gente. 

Non  è nostro  scopo  il  fare  la  storia  di  tali  scoperte,  nè  il  quadro  delle  attuali  conoscenze  su  quanto 
concerne  l'Egitto;  ma  dovendo  descrivere  il  monumento  di  EbsamtKml  consacralo  ad  4lhor,  la  Venere 
egiziaca,  e riferire  quanto  ne  sanno  o ne  opinano  i dotti,  non  ci  pare  inutile  premettere  alcuni  ceuni 
suU'organizzazione  religiosa,  polìtica  e sociale  di  quel  popolo,  atti  n svelar  le  ragioni  del  sistema  e 
dell'uniformità  de' suoi  monumenti;  quelle  clic  perpetuarono  certe  forme  e maniere  di  costruzione,  e 
che  resero  in  certo  modo  stazionarie  le  arti  che  dipendono  da  cognizioni  scientifiche,  dairiinmagiualiva 
e dal  gusto. 

I.’ Egitto,  paese  arido  nelle  parti  superiori,  probabilmente  le  prime  a popolarsi,  caldissimo  e per 
molla  parte  dell' annuo  periodo  non  mai  ristoralo  da  piogge,  privo  ili  grossi  alberi  e di  boschi. 
cs|K>sto  a furiosi  venti  che  trasportano  turbini  di  sabbia,  ricco  d'altronde  di  nionlagne,  di  marmi  e 
di  pietre  d’ogni  ragione,  non  potè  ofi'rire  a' suoi  primi  abitatori  altro  scudo  contro  i cocenti  ardori 
del  sole,  le  micidiali  piogge  d'arena  e le  fiere,  che  le  naturali  caverne  de' monti.  L'iguoranza  delle 
proprietà  della  pietra  e più  del  limilo  di  lavorarla  v la  mancanza  del  legname  avran  suggerito  a quei 
rozzi  nomini  (cresciuta  la  puntazione  col  tempo  da  non  bastare  le  caverne  montane)  il  foggiare  di 
terra  essiccala  ed  indurita  al  sole  i primi  loro  abituri.  Quest'uso,  ridotto  col  lt‘iii|H>  a sistema  mi- 
gliore, mercè  la  perfcziouala  fabbricazione  dei  mattoni  crudi,  si  perpetuò  nell’antico  Egitto  per  le 
abitazioni  vulgari,  il  che  spiega  a sufficienza  come  in  tanta  copia  di' religiosi,  regali  e funebri  mo- 
numenti non  si  trovino  avanzi  «li  cdificii  civili.  E prima  di  lavorare  la  pietra  e combinarla  comunque 
per  costruire,  è naturale  clic  l'abitudine  di  vivere  negli  antri  abbia  fallo  nascere  l’idea  d’incavare 
nel  sasso  i primi  monumenti  funebri  e religiosi;  e però  dalle  opere  tagliate  dal  seno  delle  roccic 
passando  alle  reali  costruzioni  sopra  il  suolo,  quegli  uomini  impressero  a queste  il  carattere  delle 
forme  che  la  necessità  li  obbligò  a stabilire  per  le  prime,  donde  il  tipo  della  loro  architettura;  «*i 
una  circostanza  tutta  speciale  «Iella  società  egiziana  farà  conoscere  il  perchè  siansi  incavati  nel  seno 
«Ielle  roccie  monumenti  straordinarii  anche  nelle  epoche  del  maggior  lusso  di  costruzioni  sopra  terra. 

(/Egitto  fu  da  tempo  immemorabile  dominalo  da  re  con  dispotica  potestà  sul  popolo;  ma  siccome  il  re 
si  considerava  come  della  famiglia  degli  dei,  e dopo  morte  era  divinizzalo,  i sacerdoti  o magi  che  tali  cre- 
denze infusero  c mantenevano,  e che  erano  ad  un  tempo  ministri  di  tali  divinazioni,  dovettero  avere,  come  . 
corporazione,  un  potere  supcriore  a quello  degPrstcssi  re.  i quali  in  certo  modo  non  erano  che  fantasmi 
rappresentanti  con  apparato  «li  lussi»  e di  ricchezza  la  maestà,  la  possanza  e la  forza  «Iella  niente  che  pre- 
siedeva ai  «testini  «Iella  unzione.  Perciò  i sacerdoti  che,  coinè  il  culto,  si  arrogarono  esclusivamente  la  nini 
e lo  stabilimento  delle  leggi,  la  scienza  o le  opinioni  che  ne  tenevano  le  veci  e le  arti,  inventarono  o radi- 
carono un  sistema  «Pisi Unzioni  sociali  atto  a perpetuare  nella  massa  del  popolo  la  sehiavitìi  e la  nullità 
morale  con  la. cieca  venerazione  pei  ministri  degli  «lei,  col  terrore  di  misteriosi  riti  e coll’ignoranza  im- 
placabilmente imposta,  «>nde  assicurare  alla  loro  casta  regnante  In  perpetuità  del  potere.  Oltre  il  mistero 
e le  tenebre,  che  pe‘  magi  dell'Egitto  furono  le  macchine  precipue  della  loro  liturgia,  non  trascurarono  pure 
«li  trar  partilo  dall'istessa  materiale  conformazione  degli  edifico;  perocché  volendo  assicurare  da  ogni 
«bibbio  U*  religiose  credenze  e persuaderle  di  origine  divina,  inviolabile  e saera,  decretarono  sacre  e«l  in- 
\ ioli) bili  del  pari  le  forme  de'  primi  monumenti  consacrati  agli  dei.  Quindi  le  combinazioni  adottate  nei 
primi  tentativi  delle  arti  e l'aspetto  esteriore  dell’insieme  si  riprodussero  ne’ tanti  secoli  di  quella  nazione, 
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«•  si  perpetuarono  con  incredibile  monotonia  le  stesile  forme  architettoniche  in  guÌM,  t;bv  i monumenti 
Sembrano  «.orti  nel  medesimo  secolo  e concepiti  da  una  mente  sola;  se  non  che  In  differenza  di  estensione. 
In  rafia  ricchezza  de' materiali,  la  diversa  profusione  delle  decorazioni  ed  il  più  o mcn  raffinalo  esegui- 
mento de' lavori  palesano  differenti  epoche,  ed  accertano  che  l'abitudine,  se  non  lo  studio,  rese  gli  artisti 
piu  abili  nel  progresso  de' tempi  alle  opere  di  costruzione  e di  scultura,  E per  lo  stesso  principio  d'im- 
mutabilità e di  mistero  si  dichiari)  scrittura  sacra  quella  dei  geroglifici,  nè  si  cessi)  mai  dal  farne  uso  finché 
duri)  l'antica  religione  d’Egitto;  benché,  conoscendosi  da  gran  tempo  l'uso  «Ielle  cifre  esprimenti  i suoni 
elementari  e il  modo  di  combinarli  per  indicare  i nomi  dulie  cose,  era  inutile  anzi  dannoso  il  continuare 
quella  scrittura  manifestamente  inventata  nell'infanzia  della  società  quando  non  si  aveva  altro  modo  «li 
esprimere  il  pensieri)  clic  la  effettiva  rappresentazioue  delle  cose.  Tale  sistema,  nemico  «fogni  sviluppo 
intellettuale  c che  riduco»  l'architettura  alla  costruzione  limitata  ai  più  seminici  mezzi,  «lovetle  necessa- 
riamente esercitare  il  medesimo  influsso  su  le  arti  sorelle  che  dipendono  da  essa  o progrediscono  insieme. 
Però  la  pittura  degli  Egiziani  non  fu  mai  altro  che  una  coloritura  stesa  sulle  sculture  o sul  mulo  delle 
pareti  e de’  soffitti . o tuli' al  più  entro  i contorni  delle  figure  disegnate;  e la  scultura  islcssn,  per  l'inva- 
riabile maniera  «li  disegnare  le  figure  umane  e d'animali,  sembra  che  avesse  a scopo  piuttosto  tuia  rap- 
presentazione simbolica  che  un'  imitazione  artistica  della  natura. 

A peggiorare  l'infelice  condizione  «Ielle-arti  dovette  potentemente  contribuire  l'ordinamento  del  popolo 
in  Egitto:  divisi)  esso  per  classi,  ogni  uomo  era  da  legge  inesorabile  costretto  a vivere  in  quella  ov'era 
nato;  e «falla  disperazione  di  uscirne  e «li  indorsi  elevare  a miglior  stato  ne  consegui  la  mancanza  «fogni 
emulazione  e queir  universale  indifferenza  per  ogni  specie  dì  merito,  conosciuto  inutile  al  ben  essere  in- 
dividuale; nè  quella  genie  tenuta  nella  più  dura  servitù  e nell' ignoranza  poteva  «‘ssere  accessibile  a' sen- 
timenti di  gloria. — K tolta  alfuomo  fa  s|Hranza  di  un  futuro  migliore  e fainor  «Iella  gloria,  quale  impulso 
gli  resta  al  perfezionamento  dell' industria,  «ielle  arti,  dell’ intelletto? 

Per  bili  sciagurate  circostanze  sembra  «he  «picsta  nazione  dovesse  meno  «fogni  altra  erìgere  monumenti 
da  resistere  per  tanto  numero  di  stuoli  all'azione  combinata  «lei  tempo  e della  mano  dell'uomo,  riislrug- 
gilrice  ancor  più  pronta  «‘  potente,  e siffatti  da  meritare  cotanta  ainniH'a/.imie  in  noi  posteri  remotissimi, 
abituati  a contemplare  gl’  inarrivabili  modelli  «Ielle  arti  greci»'  e romane  «*«l  i portenti  delle  moderne.  Si 
•«servi  peri)  che  pochi  paesi  offrono  come  l'Egitto  tanta  copia  di  materiali  per  l'edificazione,  tanta  Dieilifi 
«li  estrarli  dalle  cave,  c molli  «li  essi  di  quasi  perenne  durala;  si  consideri  che  <piel  regno  fu  popolatissimo, 
e che  la  feracità  del  suolo  e il  Ix'neficio  «Iella  costante  inondazione  «lei  Nilo  rendevano  inutile  ad  nn  paese 
essenzialmente  agricola  un  enorme  numero  di  braccia;  e che  non  commerciando  l'Egitto,  anzi  lasciando 
nelle  epoche  di  maggior  tolleranza  per  gli  stranieri  IhIIo  il  suo  commercio  ai  fenici,  non  poteva  divenir 
popolo  manifatturiero;  quindi  una  moltitudine  infinita  di  oziosi.  Ed  oltre  fiiinor  guerriero  «li  molli  sovrani 
«l'Egitto,  la  politica  stessa  avrà  consiglkitu  !«•  guerre  o per  decimare  fa  soverchia  popolnzùmc,  o per  arric- 
chire di  nuove  provincic  lo  Stalo.  Goal  aggiungendosi  sovente  alla  già  forò;  moltitudine  degfiiidigeui  i 
prigionieri  di  guerra  condannati  alle  catene  d'EgiLto,  cresceva  il  bisogno  di  occuparti:  c i sacerdoti  cre- 
dettero, coll'effetto  materiale  «li  masse  enormi  di  costruzione,  imprimer#  nelle  grosse  menti  del  popolo  la 
più  grande  e sublime  idea  della  maestà  degli  dei  e della  potenza  del  regnante,  il  cui  orgoglio  veniva  per 
tal  modo  soddisfatto  e blandito.  I.a  necessità  dunque  di  togliere  dall'ozio  tante  migliaia  di  uomini  e «li 
diminuire  la  massa  del  popolo  csjHXieudolo  a gravi  e continui'  fatiche,  furouo  le  precipue  cagioni  di  tanti 
monumenti  clic  |>cr  una  serie  di  non  pochi  secoli  si  eressero  nell'Egitto. 

Nè  meno  mirabile  appare  lo  stalo  di  conservazione  in  che  dopo  fanti  e tanti  secoli  e devastazioni 
di  guerra  assai  più  polenti  del  tempo,  »i  trovano  molti'  monumenti  «f  Egitti);  ma  diverse  favorevoli 
circostanze  cospirarono  a tal  fine,  perocché  la  resistenza  «le*  materiali  e le  masse  enormi,  e 1 assolala 
mancanza  di  legname  rendevano  difficile  lo  smovere,  e inutile  I* incendiare  quando  la  distinzione  non 
procedesse  che  da  vandalico  furore  : la  solitudine  poi  e la  molla  «(istanza  da'  luoghi  abitali  ili  cui 
stanno  i gruppi  principali  dei  monumenti  li  preservarono  dagli  effetti  della  pigrizia  c cupidigia  «Ielle 
popolazioni  moderne  che  avrebbero  dovumpie  preferito  adoperare  nelle  loro  costruzioni  materiali 
già  lavorati,  piuttosto  che  foggiarne  di  nuovi,  come  appunto  fecero  dell'antica  Menti  distrutta,  «*  p««r 
«‘osi  dire,  divorata  dal  vicino  Cairo  e «la  Alessandria.  E |iarci  doversi  scorgere  nn’ altra  ragione  «lei 
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Irovarsi  molti  nionunicnti  quasi  interamente  conservali,  o ancora  cretti  nell’ insieme  ' invece  «li  essere 
in  istato  di  mina,  nella  stessa  povertà  di  cognizioni  meccaniche  in  Egitto,  onde  dovendo  limitare  U 
costruzione  alla  semplice  sovraposizionc  dello  masse  costantemente  piramidali . con  ciò  adempivano 
alle  migliori  condizioni  di  stabilità;  d’altronde  l'uso  de’ tetti  orizzontali,  c il  non  conoscere  ('artificio 
della  vòlta  fecero  si  ciré  le  loro  masse  non  avevano  da  sostenere  altro  sforzo  che  il  verticale.  È 
ben  naturale  )’ obiettare  come  una  nazione  cosi  priva  di  cognizioni  meccaniche  abbia  avuto  tanta 
propensione  per  le  opere  gigantesche,  come  abbia  potuto  smovere,  elevare  ed  erigere  monoliti 
ponderosissimi,  e così  di  frequente,  da  supporre  una  straordinaria  facilità  di  trattare  moli  di  peso 
cosi  enorme,  c quindi  una  polente  industria  meccanica;  il  che  sembra  maraviglioso  considerando  gli 
sforzi  dell’arte  moderna  nell'crigcrc  simili  monoliti , come  sono  gli  obelischi  di  Roma  e di  Francia 
e il  marigno  colossale  su  cui  è la  stallia  di  Pietro  il  tirando  a Pietroburgo.  Si  disse  già  quale  motivo 
fece  adottare  le  forme  gigantesche,  al  quale  anche  si  deve  aggiungere  la  naturale  ammirazione  «lolle 
menti  ignave  e grossolane  per  le  stranatnrali  dimensioni  nelle  quali  fanno  consistere  il  grande  ed 
il  bello;  in  quanto  poi  ai  mezzi  meccanici  si  può  con  fondamento  supporre  clic  non  conoscessero 
nitro  clic  l'uso  delle  funi,  del  piano  inclinato  e del  cuneo  ]>er  innalzare,  e della  forza  moltiplicala 
dell'itomo  por  tirare  o smovere:  difalti  da  tutte  le  sculture  che  vogliono  indicare  meccaniche  operazioni 
non  si  vede  rappresentato  altro  mezzo  che  i sovraindicati,  e tutt’al  piìi  gli  scrittori  antichi  ci  descrissero 
qualche  speciale  industria  non  senza  merito  per  alcun  caso  particolare,  come  quella  che  riporla  Plinio 
e ilice  impiegala  a trasportare  l’obelisco  di  Ncctanebi,  lungo  80  cubiti,  c quelle  descritte  da  Erodoto 
come  adoperate  alla  costruzione  delle  piramidi,  seppur  devesi  telai  fede,  a doloro  che  di  sovente  sono 
meno  storici  clic  novellatori.  Ma  supponendo  pure  In  semplice  cognizione  ilei  piano  inclinato , del 
cuneo  e della  fune,  non  bastano  questi  ad  ottenere  qualunque  risultato,  quando  non  si  abbia  mestieri 
di  economizzare  la  spesa  e il  tempo  c si  possa  disporre  del  numero  di  uomini,  sia  pur  esso  grandissimo, 
atto  a produrre  la  forza  necessaria?  Ed  appunto  l’Egitto,  come  testé  si  disse,  trovavasi  nella  situazione 
di  vincere  le  piò  grandi  resistenze,  opponendo  ad  esse  umane  forte  ancora  piu  grandi. 

Nei  particolari  però  si  dell’architettura  che  della  scultura  si  vede  qualche  differenza  ne'  monumenti 
e qualche  pregio  maggiore  in  quelli  che  la  storia  ci  fa  conoscere  o l’interpretazione  delle  leggende 
addita  appartenere  ad  epoche  posteriori  ai  primi  saggi  dell’  arte  : difatti , in  essi  é facile  ravvisare 
un  insieme  comparativamente  più  aggraziato,  maggior  proporzione  ed  armonia  delle  parli  col  tutto , 
una  certa  precisione  c finitezza  nella  preparazione  dei  pezzi,  profusi  con  maggior  copia  gli  ornamcnli, 
piò  variali  c di  forme  piò  eleganti  i capitelli,  ed  una  certa  grazia  nella  scultura  delle  ligure  umane, 
e specialmente  de’ volti,  ohe  fa  considerar  quei  lavori  come  prodotti  veramente  artistici.  Ma  è ben 
naturale  che,  malgrado  la  immobilità  imposta  dalla  politica  sacerdotale  e civile  in  Egitto  onde  il  popolo 
divenne  cosi  abitualmente  inerte,  i commovimenti  prodotti  nella  società  egiziaca  dalle  guerre  lontane 
o pericolose  e il  tripudio  delle  conquiste  avranno  talora  alleggerito  il  ferreo  giogo  delle  istituzioni;  il 
lusso  e la  corruzione  che  la  fortuna,  le  adulazioni  e l’ebbrezza  di  militari  Iriontì  indussero  talora 
nelle  dinastie  regnanti,  avranno  alquanto  allargata  la  slrclta  cerchia  delle  arti  e cosi  introdotta  qualche 
piccola  varietà  ncH'architetturn  pér  servire  aHa  nuova  destinazione  de’  monumenti;  c la  splendidezza 
de’ re  avrà  destalo,  se  nou  Fainorc  deU’artc.  la  cupidigia  almeno  del  guadagno,  donde  la  varietà  dei 
particolari  e il  piò  squisito  lavoro  della  scultura.  Tuttavia  la  scultura  fu  sempre  così  lontana  dall’essere 
un  arte  bella  in  Egitto,  clic  non  osò  mai  staccare  le  braccia  dal  busto,  onde  in  tutte  le  figure  sono 
pendenti  ed  attaccate  al  fianco  o piegate  sul  petto,  e gli  arti  inferiori  uniti  c pari;  né  mai  s’incontra 
il  caso  di  una  statua  eretta  a gambe  disunite  o indicanti  un  movimento  qualunque,  neppur  in  quelle 
de  tempi  di  Sesoslri  che  diconsi  de’  migliori  per  le  arti  in  Egitto. 

Lo  scavare  interamente  nelle  roeeie  monumenti  di  colossale  grandezza  anche  nei  tempi  piò  floridi 
degli  Egizii  non  sembrerà  piii  strano  allorché  si  consideri  che  i pochi  mezzi  meccanici  onde  potevano 
disporre,  aumentando  le  difflcollà  «Ielle  costruzioni,  rendevano  difficile  C lungo  costruire  un  monumento 
sopra  il  suolo  quasi  altrettanto  che  incavarlo  inleramenle  nel  sasso.  D'altronde  la  necessità  di  frescura 
iu  un  clima  «-osi  caldo  doveva  far  preferire  alle  vere  costruzioni  le  ojiere  scavate  nel  seno  dei  monti: 
né  1 oscurità  «*rn  motivo  da  distogliere  «la  tale  maniera  rispetto  ai  templi,  mentre  anche  negli  edificati 
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si  vede  che  gli  artefici  lasciarono  scarso  e dcholissiiuo  varco  alla  luce;  c fors’anche  la  difficoltà  di 
distruggere  con  Olmi  umani  siffatti  monumenti,  e la  maraviglia  che  destano  opere  che  sembrali  fatte 
per  mano  della  natura  o coeve  di  essa,  ne  avranno  accreditato  l'uso.  Ma  forse  la  mancanza  di  area  nei 
luoghi  ove  sono  i monumenti  d'Fbsaiiihoul  per  poterli  erigere  sopra  terra,  fece  sì  che  uno  fosse 
interamente  scavalo  nella  roccia,  l'altro  in  parte  scavalo  come  il  primo  ueH'intcrno  del  monte  e parte 
costruito  ed  addossato  allo  stesso.  E chi  sa  che  Kamsete  il  grande  © Sesostri,  che  dicesi  abbia  comandato 
l'esecuzione  de'  monumenti  d’  Khsumbotil , non  fosse  anche  il  primo  a portare  le  armi  in  <|uel  paese 
e a conquistarlo,  ed  abbia  voluto  perpetuare  la  memoria  del  fallo  con  monumenti  tali  da  sfidare  i 
dilnvii  d'arena  che  i venti  vi  trasportano,  o l'ira  degli  uomini  se  un  giorno  i successori  di  lui  avessero 
abbandonato  il  conquisto. 

Eltsaniboul  o Ibsanihoul  nel  paese  dei  kennous  nella  Nubia  inferiore,  sulla  sinistra  sponda  del  Nilo, 
trovasi  a sessanta  leghe  al  S.  O.  della  prima  cateratta  e dodici  leghe  al  N.  0.  della  seconda  di  detto 
fiume*,  sito  di  poverissimo  ed  arido  aspetto,  ove  nulla  consolerebbe  le  fatiche  del  viaggiatore  se  tutto 
ad  un  tratto  non  fosse  colpito  dalla  vista  di  gigantesche  statue,  non  inferiori  alle  grandi  opere  della 
Tcbaìde,  clic  stanno  come  a guardia  di  due  tempii  sotterranei  tagliati  nella  roccia.  Il  primo  di  essi  è 
chiamato  il  gran  tempio  o meglio  ipogeo,  e l'altro  che  descriviamo  è dello  il  tempietto  o speos,  non 
perchè  sia  veramente  di  piccole  dimensioni,  mentre  i suoi  colossi  esteriori  sono  alti  ben  undici  metri, 
ma  considerato  rapporto  all'ipogeo  clic  è ami  pila  vasto;  il  quale  avendo  finora  attiralo  la  maggior 
attenzione  de'viaggintori  è assai  più  conosciuto.  « perciò  preferiamo  trattare  primieramente  dello  speos 
di  Athor , riserbandoci  di  dare  in  seguito  i disegni  e la  descrizione,  del  tempio  maggiore.  Il  cavaliere 
Drovelli,  console  generale  di  Francia  in  Egitto,  in  compagnia  di  F.  Cailloud,  conosciuto  poscia  pe'suoi 
viaggi  in  Egitto  e nella  Nubia,  furono  i primi  a vedere  Hbsaiul>oul  nel  mese  di  marzo  del  181(ì:  ma 
non  riuscì  loro  di  penetrare  nell' interno  de' tempii.  lTn  anno  dopo  lo  zelante  Bolzoni  vinse  la  ritrosia 
degli  abitanti,  fece  sgombrare  l'ingresso  e potè  giugncrc  fino  al  Santuario;  dopo  di  lui  gli  architetti 
linyot  e Gau,  Rifaud,  Cailhiud  e l, inani  continuarono  i lavori  di  Bolzoni  o proseguirono  per  la  Nubia 
l'oiicra  della  Commissione  scientifica  deir  Egitto.  Molti  altri  viaggiatori  visitarono  ibsamboul,  fra  i quali 
meritano  di  essere  distinti  lord  lYudhoe,  il  maggiore  Felix,  Wilkinsoo,  il  barone  Ruppel,  Cadnl- 
vène  e Breuvery;  ma  nessuno  esplori»  que'  luoghi  con  tanta  accuratezza  c con  successo  così  felice  come 
Ghampollìon  il  giovine  e Boscllini  coi  loro  compagni  di  viaggio  Bilichi,  Idiote  e Cherubini  inviati  nel 
1828  dai  governi  di  Francia  e di  Toscana  a completare  l'opera  della  precitata  Commissione  scienti- 
fica d’  Egitto;  filialmente  questi  tempii  furono  disegnati  daH'architcJto  Uoreau.  nolo  per  la  sua  abilità 
di  comprendere  il  carattere  deU'archilcllura  egiziana  e lo  stile  degli  ornamenti,  ed  appunto  sui  disegni 
di  lui  sono  intagliate  le  tavole  die  rappresentano  lo  sptos  di  Athor. 

A venticinque  predi  sopra  il  livello  del  fiume  nella  massa  compatta  del  monte  si  dispiega  una  fac- 
ciala interamente  tagliala  nella  roccia  a piano  inclinato  che  seconda  la  china  non  mollo  grande  del 
monte,  e facendo  coU'oritSODle  un  angolo  presso  a poco  simile  a quello  dei  piloni  costrutti  in  pietra 
ed  a forma  di  un  rettangolo  di  27  metri  di  lunghezza,  e 12  metri  di  altezza.  I.»  tavola  che  rappre- 
senta la  facciata  fa  bastantemente  conoscere  come  tutta  la  sua  superfìcie  venne  divisa  per  formare  sei 
nicchie  simmetriche,  tre  a destra  ed  altrettante  a sinistra  della  porta  d'ingresso;  vedutisi  le  trajnezze 
frapposte  alle  nicchie  ed  alla  porta  che  è nel  mezzo,  tulle  di  eguale  larghezza  fra  loro  ed  eguali  alla 
fascia  che  lateralmente  e superiormente  limita  ed  inquadra  la  facciata;  le  due  nicchie  poi  laterali  all'in- 
gresso sono  di  un  metro  circa  più  basse  delle  altre  quattro.  La  porla  alta  più  di  5,  50  e larga  quasi 
I,  50  ha  uno  stipite  alto  5,  75  circa  compresa  la  cornice,  il  cui  intaglio  è.  un  filare  di  sparvieri  o di 
gufi,  ed  è alta  più  d’un  metro,  avente  una  soglia  alquanto  rialzata  dal  piano  generale  del  tempio.  Tutto 
lo  stipite  della  porta  è meno  inclinato  delle  altre  parti  della  facciata  (pianta  fìg.  1*,  sezione  longitu- 
dinale fig.  2“)  la  quale,  eccettuato  lo  spazio  occupalo  dall’ ingresso  e sua  cornice  e dalle  nicchie,  è 
interamente  fino  al  piede  coperta  di  geroglifici.  Dalla  porta,  per  un  adito  che  si  allarga  nel  mezzo, 
mentre  le  pareli  laterali  s'addentrano  ad  angolo  retto,  si  entra  in  un  pronao  (e  fig.  I*)  perfettamente 
rettangolare  ed  a squadra  cou  l'adito  che  figura  la  grossezza  del  muro  di  facciata.  Il  pronao,  di  forma 
quadrata  e di  11  metri  di  lato  circa,  è diviso  in  tre  navate  da  due  filari  di  pilieri  pure  dì  buse  quadrala 
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mollo  {'rossi  relativamente  all’altezza,  |H.*rocchè  questa  noti  è elle  il  triplo  del  dinnictro  della  Imse 
(I,  25  circa)  compreso  il  largo  plinto:  sopra  i pilieri.  è l’architrave  che  si  stende  per  tutta  la  lunghezza* 
dei  filari  dulia  parete  anteriore  alla  posteriore  del  pronao.  Su  la  faccia  dei  pilieri  volta  alla  navata 
di  mezzo,  larga  la  metà  di  più  delle  laterali,  è scnlla  in  forma  di  erma  una  testa  di  donna  che  vuoisi 
ijuclla  della  stessa  dea  cui  è consacralo  il  tempio.  Sovra  il  capo  sta  una  specie  di  canestro  che  forma 
la  parte  superiore  del  capitello  sul  quale  è imposto  il  dado  a cui  si  appoggia  ('architrave  che  finge 
sostenere  il  soffitto.  Su  la  parete  posteriore  del  pronao,  c nel  mezzo  di  ciascuna  navata  si  aprono 
tre  porte  eguali  che  si  allargano  alla  metà  della  grossezza  del  tramezzo  che  separa  il  pronao  dal  naos 
o cella  a cui  le  dette  porte  danno  acccssch  La  cella  (/")  ha  poca  profondità  nel  senso  detrasse  del 
tempio,  cioè  5 inetri  circa,  ma  la  sua  larghezza  clic  ne  forma  il  luto  piti  lungo  è eguale  a quella 
del  pronao.  Sulla  parete  della  cella  che  sta  in  fronte  al  pronao  si  apre  una  porta  clic  dà  accesso  al 
santuario  di  forma  quadrilunga,  in  fondo  al  quale  è la  nicchia  contenente  il  simbolo  della  dea  fra  due 
pilieri  accollati,  composti  similmente  e decorati  come  la  parte  anteriore  di  quelli  del  pronao,  se  non 
clic  questi  sono  di  forme  piii  svelte  con  doppio  dado,  c sopportano  una  cornice  simile  a quella  della 
porta  d’ingresso.  I.a  figura  5*  rappresenta  la  sezione  sulla  linea  c d della  pianta  figura  1*  cioè  la  nicchia 
del  santuario  clic  non  è perfettamente  nel  mezzo  della  parete,  forse  per  toglierne  in  parte  la  vista  ai 
profani.  Alle  due  estremità  della  cella  si  aprono  due  porle  che  mettono  a due  stanze  quadrate  (/i/t  fìg.  1*) 
e fra  di  loro  eguali.  Queste  tre  porte  sono  circondate  da  uno  stipite  sormontato  da  cornice  o cap- 
pello e decorato  dal  globo  alato.  La  porta  della  cella  è piti  alta  delle  altre  due,  collo  stipile  in  rilievo 
simile  agli  altri  ma  più  riccamente  decorato.  L’altezza  della  maggior  navata  del  pronao  c della  cella 
è eguale,  ed  è di  metri  5;  le  navate  laterali  sono  alquanto  più  basse,  e l'altezza  del  santuario  e delle 
stanze  laterali  alla  cella  è meno  di  o metri.  Tutte  le  pareli  dei  vani  ili  questo  tempio  sono  coperte 
di  sculture  accompagnate  ila  iscrizioni  geroglifiche,  eccettuale  solo  le  spalle  delle  porle  interiori;  ed 
il  soffitto  piano  è dipinto  a colori,  c forse  contiene  disegni  c ligure  clic  mal  si  possono  distinguere 
essendo  lutto  affumicato  : perocché  gli  abitanti  del  villaggio  di  Bey  Ila  gy  ad  una  lega  al  sud,  inquietali 
spesso  dagli  Arabi  o Bcdovini  delle  tribù  del  Oliarli  o della  Libia  die  si  spandono  a depredare  tutto 
il  paese  da  Argo  lino  al  Dakkeh,  quando  si  vedono  attaccali  si  ricovrano  nel  tempio  coi  loro  greggi 
e vi  si  difendono  con  vantaggio;  indi  il  cattivo  stalo  delle  sculture  annerile  e guaste  dal  fumo  de' fuochi 
clic  vi  s’acccndono;  indi  il  pregiudizio  dei  Kennous  che  per  tanto  tempo  impedi  ai  viaggiatori  il  vi- 
sitare i tempii  d'F.bsamboul,  mentre  quelle  genti  semplici  e superstiziose  credevan  ferinamente  che  tutte 
le  piti  terribili  calamità  dovevano  piombare  su  loro  quando. permettessero  ni  cristiani  lo  entrare  in  tpiei 
tempii.  F.  le  attuali  depredazioni  dei  Redovini  della  Libia  olirono  una  strana  coincidenza  collo  stato 
in  cui  si  trovavano  gli  antichissimi  abitatori  di  quelle  contrade,  se  pure  Champollinn  il  giovine  (Let- 
tere dall’Egitto  e dalla  Nubia)  lesse  bene  l'iscrizione  del  quadro  clic  si  vede  alla  destra  di  chi  guarda 
la  facciata,  c che  egli  presume  esprimere  il  voto  seguente  «Conceda  Aminone  tumjhi  anni  di  fila  al 
principe onde  contenere  le  irruzioni  de’Libii  v>. 

I colossi  della  facciata  disposti  simmetricamente,  una  donna  fra  due  uomini,  si  distinguono  per  certe 
piccole  differenze  nelle  acconciature  tirile  leste  ; tuttavia  le  due  ligure  di  donna  si  possono  risguardar 
somiglianli,  tranne  piccola  differenza  dell’acconciatura  suddetta,  più  ricca  in  quella  a destra  della  tavola, 
presso  la  quale  sta  pure  l’immagine  d’uomo  incoronalo  da  piume  e cogli  sparvieri  allato,  onde  si  possono 
ritenere  (tale  pimenti  è l'opinione  dei  dotti)  come  il  re  c In  regina.  Le  altre  due  statue  dalla  parte 
opposta  e situate  analogamente  alle  prime,  hanno  questa  differenza,  che  il  colosso  maschile  pili  alto  di 
tutti,  dal  capo  ni  piedi,  ha  il  pileo  più  semplice  ancora  di  quello  dei  due  colossi  che  fiancheggiano  la 
porta;  ma  osservando  la  figura  di  donna  clic  è alla  sua  destra,  in  lutto  simile  a quella  della  regina  (non 
si  può  giudicare  della  faccia,  nè  dell’origine  della  mitra  essendo  logore  allatto),  si  può  supporre  essere 
questi  due,  il  primogenito  del  re  c la  sua  moglie;  e gli  altri  «lue  contro  la  porta  affatto  uguali  potrebbero 
essere  due.  figli  minori.  Si  osserva  inoltre  che  ogni  figura  è accompagnata  da  due  altre,  clic  in  confronto 
delle  principali  sembrano  fanciulli,  alte  però  ciascuna  quasi  4 metri,  con  questa  costante  disposizione, 
che  i maschi  hanno  ni  loro  lati  due  figure' che  sembrano  maschili,  mentre  le  donne  hanno  una  simile 
figura  alla  destra,  ma  quella  a sinistra,  dalfaverc  una  poppa  scoperta,  sembra  indicare  il  sesso  femminile. 
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Dicono  gli  archeologi  che  <]tiesll  colossi  rappresentano  Rimisele  il  grande  o .Scsoslri  e sua  moglie 
.\ oufrè-Arrì  coi  lìgli  e le  lìglie  ; ma  se  le  leggende  ci  fanno  conoscere  i personaggi  principali,  non  si 
hanno  fondomenti  ancora  bastanti  a spiegare  il  significato  delle  piccole  ligure. 

L' interno  del  tempio  è tutto  coperto  di  sculture  di  offerte  agli  dei  ; e la  figura  del  santuario 
rappresenta  la  sacra  giovenca,  simbolo  della  dea  Venere  (Atlior). — l.a  mitologia  egiziana  è cosi  poco 
nota,  clic  ad  ogni  scoperta  fa  duopo  modificarne  il  sistema;  c quindi  lascia  campo  alle  fantasie.  Ammesso 
però  che  tale  tempio  sia  consacralo  veramente  dal  grande  Rullisele  c da  sua  moglie  Noufré-Arri  alla  Venere 
egiziaca;  ammesso  clic  la  sacra  giovenca  sia  simbolo  di  tale  divinità;  resta  a chiedere  che  cosa  siasi  voluto 
significare  con  l’intera  figura  di  donna,  coperta  della  spoglia  di  quella  diva.  E se  non  lo  impedissero 
certe  opinioni  che  passano  per  certezze  in  fallo  della  religione  egiziaca,  cioè  che  non  erano  divinizzale 
le  persone  regie  che  dopo  morte,  si  potrebbe  congetturare  che  Ramsctc,  cui  la  storia  ei  descrive  costan- 
temente amoroso  e tenero  della  bellissima  sua  moglie  Noufrc-Arri,  avesse  voluto  indicare  con  quel  simbolo 
essere  la  sua  sposa  come  figlia  di  Atlior ( o bella  com'essa,  ò vivente  sotto  In  spoglia  di  lei.  D’altronde 
tale  signifìcnnza  non  potrebbe  riguardarsi  come  una  vera  apoteosi;  onde  i magi,  la  politica  de’ quali  non 
sarà  stala  mollo  difficile  con  un  re  come  Sesostri,  avranno  lasciato  correre,  dicendo  non  esser  questo 
che  un  delicato  modo  onde  il  re  si  serviva  ad  esprimere  la  immensa  sua  coniugale  tenerezza. 

I. 'ardimentoso  concetto  e la  paziente  accuratezza  nell'esecuzione  di  questo  monumento  producono  sen- 
sazioni straordinarie  in  qualunque  lo  considera;  e la  mente  è forzala  a pensare  allo  sterminalo  potere  di 
que’ principi  clic  in  luoghi  cosi  inopportuni  e lontani  dalle  città  sprecarono  tanto  sudore  d’uomini  in 
quella  fattura,  nella  certezza  pure  che  pel  suo  isolamento  non  poteva  nè  sì  tosto,  uè  facilmente  acqui- 
stare la  meritata  celebrità,  l.a  disposizione  della  pianta  è ristretta  alle  indispensabili  parti  di 'un  tempio, 
pronao,  cella,  santuario  e stanze  pei  ministri  di  esso:  nè  era  questo  il  caso  di  sfoggiare  il  solito  lusso  di 
parti  accessorie,  come  propilei  c portici  anteriori,  perocché  se  lutto  volcvasi  lagl  are  dal  masso,  ciò 
avrebbe  costretto  ad  internarsi  nel  monte  assai  pili  profondamente,  ed  avrebbe  importalo  il  «loppio  lavoro 
di  tagliare  l’esterno  ed  incavare  la  parte  interiore  per  ridurr#  il  tutto  alle  forme  ed  al  finimento  nccessarii; 
C non  si  poteva  addossare  ad  esso  nessuna  parte  in  «istruzione  come  si  è fatto  pel  grande  ipogeo,  mcntn; 
la  parete  del  monte  in  cui  si  è Inverata  la  facciata  è tanto  vicina  al  fiume  clic  manca  l’area  edificabilc, 
l.a  pianta  è perfettamente  simmetrica  c le  parti  hanuo  una  certa  proporzione  ed  armonia  fra-loro:  e se 
l'altezza  dc’vnni  appare  troppo  piccola  all’occhio  abitualo  alle  costruzioni  sul  suolo,  ciò  devesi  alla  neces- 
sità di  un’opera  del  lutto  incavata  a forza  di  scalpello  ed  alla  natura  della  roccia  in  cui  venne  lavorata, 
ond’era  forse  imprudente  c pericoloso  il  tagliate  a maggior  elevazione  per  non  indebolire  la  fermezza  dei 
sostegni;  d'altronde  per  un  tempio  sotterraneo  non  si  può  dir  piccola  l’elevazione  del  soffitto,  allorché 
come  in  questo  l’altezza  é di  Ire  uomini  «li  mediocre  statura.  Questo  monumento  di  forme  semplicissime, 
lutto  disposto  a linee  rette  ed  a squadra,  non  «là  luogo  a veruna  considerazione  di  edificazione:  imperiosa 
volontà,  numero  conveniente  di  braccia,  perseveranza  e«l  ordine  nella  distribuzione  dei  lavori  bastavano 
ad  ottenere  i vani;  dopo  ciò  lo  arrict  iar  le  pareli  e l'eseguir  le  sculture  non  era  per  se  stesso  più  difficile 
che  nelle  strutture  sopra  terra.  La  sola  difficoltà  in  «piesto  caso  sta  uell’aver  dovuto  scolpire  ogni  cosa  a 
sito  e nelle  viscere  tenebrose  di  un  monte  e quiidi  «’cn  lume  artificiale:  perciò  chi  considera  la  fatica  di 
uomini  costretti  a lavorar  lungamente  per  condurre  opere  «li  scalpello,  figure  umane  cd  infiniti  piccolis- 
simi oggetti  incassati  nelle  pareti,  lasciando  rilevalo  ed  a canto  vivo  il  contorno  esteriore  della  figura,  e 
tutto  ciò  a lume  «li  fiaccole,  é f«>rza  che  ammiri  la  straordinaria  pazienza  «li  «piegli  artefici,  se  pur  non 
furono  «la  inflessibile  comando  forzali.  Che  se  nell'erezione  delle  piramidi  s’impiegarono  gli  schiavi,  la 
plebe  ed  i soldati  in  tèmpo  «li  pace,  e tutti  erano  nudiili  a spese  del  regio  erario,  è mollo  probabile  elle 
non  altrimenti  siasi  adoperalo  per  altri  monumenti  colossali  o di  penosa  e lunga  esecuzione.  E chi  volesse 
formarsi  un’idea  approssimativa  della  «piantità  «li  lavoro  impiegalo  nello  scavare  i vani  di  questo  tempio 
e ueH’arriociarne  le  pareti,  non  avrebbe  che  a trovare  la  cubatura  degli  spazii  incavali:  ragionando  poi  sul 
numero  d'uomini  che  nelle  parziali  circostanze  potevano  operare  simultaneamente,  verrebbe  a conoscere 
con  facilità  il  numero  delle  braccia  impiegate  e la  durata  dell’ esecuzione. 

I monumenti  dell’ Egitto,  sì  dell’ epoca  anteriore  alla  conquista  «li  Cambisc  che  de' tempi  de’Tolomei, 
oltre  i preziosi  documenti  clic  offrono  alla  storia  delle. cose  umane,  sono  tali  che  per  la  ricchezza  della 
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materia,  per  riinpouenle  maestà  delle  masse,  per  l'idea  di  possanza  e di  forza  quasi  infinite  elic  inspirano, 
meritano  a ragione  le  ove  e le  fatiche  de'  tanti  dotti  viaggiatori  che  si  consacrano  allo  studio  di  essi. 

A chi  però  non  è dato  peregrinare  in  quelle  remote  e difficili  contrade  per  contemplare  gli  oggetti  quali 
realmente  sono,  verrà  non  poca  soddisfazione  e diletto  nell’osscnarc  il  modello  «li  questo  tempio  annessi»  . 
al  museo  d'antichità  egiziane  nel  palazzo  della  Beale  Accademia  delle  scienze  di  Torino  : preziosa  raccolta 
e delle  più  ricche  d'Europa  dovuta  allo  zelo  del  benemerito  piemontese  c5v.  Provetti,  onde  per  la  mu- 
nificenza de’reali  di  Savoia  venne  arricchita  la  loro  capitale. — Strana  mutazione  di  cose!  I re  di  nazioni 
che  da  tanti  secoli  disparvero  dalla  faccia  della  terra,  fecero  gemere  i popoli  a crear  monumenti  che  atte- 
stassero ai  posteri  più  loutani  la  sovrana  opulenza  ed  il  potere;  ed  ora  i principi  acquistano  con  largo 
dispendio  le  reliquie  di  que’ tempi  e le  imagini  di  quelle  orgogliose  produzioni,  che  assorbirono Uanto 
sudore  e tante  lagrime  di  mortali,  e solo  per  arricchire  il  patrimonio  intellettuale  dell'uomo. 
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I primi  viaggiatori  die  videro  i monumenti  dell1  India,  colpiti  dalle  masse  piu  che  comuni  c dall’ardire 
die  si  palesa  nella  esecuzione  di  essi,  credettero  facilmente  alle  presuntuose  tradizioni  degl'indiani  che 
attribuiscono  a qiie*  monumenti  una  prodigiosa  antichità.  Eppure  quest'opinione  non  ha  venni  fonda- 
mento, perocché  nessuna  iscrizione  si  è scoperta  finora,  e mancano  per  sino  gli  annali  a far  conoscere  le 
vicende  e le  rivoluzioni  che  subirono  i popoli  dell'India,  onde  riferire  all'epoca  della  massima  prosperità 
e ricchezza  le  opere  dispendiosissime  che  si  conservano  in  tali  contrade.  E non  è dato  di  fare  nessuna 
induzione  dallo  stile  di  queste  fatture,  mentre  presso  gl' Indiani  non  c possibile  conoscere  traccia  di 
progresso  nell'arte,  perché  in  que'moiiumenti,  sieno  incavati  sotterraneamente,  sieno  ritagliali  sopra  terra 
dalle  masse  dei  monti,  o sieno  vere  costruzioni,  il  conoscitore  non  può  ravvisar  segui  di  gusto  pili  o meno 
semplice  c di  maggiore  o minore  industria  per  congetturare  almeno  da  questi  dati  quali  opere  si  pos- 
sano ascrivere  ad  un'epoca  anteriore,  e quali  ad  iuta  meno  remota. 

I/arelii tei  tura  indiana  sembra  la  stessa  di  quella  di  tutti  gli  altri  popoli  dell'Asia,  cioè  una  specie  di 
lavoro  irregolare,  prodotto  di  fantasie  che  abborrono  dall'imitazione  della  natura,  dallo  studio  de ‘prin- 
cipi! e quindi  dalle  regole.  E quella  profusione  d'ornaineuU  bizzarri  è una  semplice  conseguenza  di  tale 
modo  di  agire  c della  mancanza  di  una  nonna  o di  uno  scopo  d'imitazione.  Di  fatti  essendo  Limitazione 
del  corpo  umano  la  base  e il  fondamento  d'ogni  arte  imitativa,  come  puossi  credere  che  cercassero  il 
vero  ed  il  naturale  que' popoli  che  per  lunga  serie  ili  secoli  continuarono  a foggiare  le  loro  ligure  senza 
veruna  proporzione  e senza  modello? — Saggiamente  adunque  si  disse  che  «ogni  popolo  che  non  sente 
il  bisogno  di  prendere  la  natura  per  guida,  ignora  il  segreto  d'ogni  specie  d'imitazione,  n 

I monumenti  dell'  India  consistono  la  maggior  parte  ili  sotterranei  incavali  nelle  roeeie  o in  massi  di 
pietra  isolali  e tagliali  a scalpello  esteriormente  e ridotti  a foggia  di  vere  costruzioni;  ì principali  oggetti 
edificati  sono  quelle  torri  impropriamente  chiamale  pagode  che  adornano  i recinti  degli  edifico  sacri  e ne 
formano  la  parte  piti  importante,  l.e  opere  architettoniche  consistenti  ili  monoliti  lavorati  a sito,  abbat- 
tuta a scalpello  li»  pietra  esuberante  fino  al  piano  del  monumento, .sono  poscia  esteriormente  ridotte 
ora  in  forma  circolare  e «il  un  solo  piauo,  ora  piramidale  e a varii  piani  o a zone  irregolari  con  curve 
capricciose  cd  arbitrarie. 

La  conformità  del  gusto  ili  scavar  monumenti  sotterranei  e di  lavorarli  nelle  masse  di  pietra  allo  sco- 
perto e lasciandole  a silo,  nell'India  e nell'Egitto,  indusse  alcuni  a supporre  antiche  relazioni  politiche  e 
commerciali  fra  que’  popoli,  e pretese  anche  taluno  di  scorgere  in  quella  semplice  analogia  di  pratica  una 
relazione  di  gusto  c di  stile  nell’ architettura  di  quelle  due  contrade;  opinione  senza  fondamento  e del 
fot.  r.  2 
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tulio  fantastica,  perocché  basta  volger  l'occhio  con  ({uniche  attenzione  ai  monumenti  dei  suddetti  popoli 
per  vedere  la  totale  diversità  anzi  opposizione  di  carattere  e di  sistema  nelle  due  architetture.  F.  vero  che 
gl'indiani  lavorarono  talora  ed  eressero  torri  piramidali,  per  cui  certi  viaggiatori  si  ostinarono  a ravvisarvi 
qualche  analogia  con  le  piramidi  d’Egitto;  ma  siccome  quelle  torri  sono  terminate  superiormente  da  una 
superficie  piana  non  mollo  minore  di  quella  della  base  c quindi  elcvansi  leggermente  piramidali,  c la  loro 
destinazione  è a decoro  degli  edifizii  sacri  mentre  quelle  d'Egitto  sono  piuttosto  edifizii  sepolcrali,  così  si. 
mostra  ad  evidenza  clic  non  esiste  vcrun  rapporto  di  gusto  c di  uso  fra  le  costruzioni  indiane  e le  pi- 
ramidi dell’Egitto.  Anche  nelle  vere  costruzioni  dell'India  non  si  ravvisa  un  ordine  propriamente  detto: 
le  colonne  appena  possono  chiamarsi  tali  mancando  talora  di  base  e di  capitello,  avendo  talvolta  due 
capitelli  uno  su  l'nltro,  ora  rotondati  a guisa  di  globo,  ora  appianati  a foggia  di  abaco,  e i fusti  ora  sono 
eaunlali  verticalmente,  ora  orizzontalmente  od  a spira;  una  si  multiforme  bizzarria  insomma  che  non 
lascia  vedere  nessun  principio  ordinatore  nella  decorazione  architettonica,  che  era  assolutamente  abban- 
donata alla  pratica  per  cosi  dire  tradizionale  ed  al  capriccio  individuale  degli  architetti.  Una  singolare 
decorazione  trassero  gl'indiani  dallo  impiegare  intagini  d’elefanti  a guisa  di  sostegni;  la  quale  idea  non 
senza  gusto,  se  male  si  accomoda  ai  principii  di  architettura  ragionata,  sarebbe  tuttavia  di  ottimo  effetto 
nelle  dipinture,  specialmente  sceniche,  n rappresentar  costruzioni  de’ popoli-  dell’Asia  meridionale.  La 
parte  ornamentale  dell’architettura  indiana  è atfelta  dello  stesso  vizio,  che  lasciò  eternamente  ncll'infauzia 
la  scultura;  gli  ornamenti  non  furono  mai  assoggettati  ad  un  sistema  qualunque  d'imitazione  o di  com- 
binazione c non  offrono  che  un  confuso  ammasso  di  ricami  piuttosto  che  sculture  che  coprono  tutte  le 
superficie,  profusi  senza  scopo  c senza  ragione.  Ed  è ben  naturale  che  gli  uomini  i quali  non  seppero  mai 
imitare  il  vero  nella  figura  umana,  non  si  saranno  maggiormente  occupati  dell’imitazione  delle  piante  e 
degli  animali,  onde  giugucrc  nell'ornamento  al  vero  od  al  verosimile  a cui  porta  l imitazione  della  natura. 

Chi  vorrà  stabilire  un  confronto  fra  l’architettura  indiana  e quella  d’Egitto,  deve  certamente  partire 
dal  parallelo  della  scultura  dei  due  paesi.  Ora,  si  osserva  sempre  che  la  scultura  egiziana  benché  priva 
(l'arte  propriamente  detta  non  offre  peri»  nulla  di  ributtante;  anzi  da  tale  mancanza  d’arte  onde  le  ligure 
e le  composizioni  souo  senza  movimento  e verità  e senza  espressione,  .ne  provenne  una  certa  semplicità 
imponente,  mentre  nella  scultura  indiana,  oltre  l'assoluta  ignoranza  d’arte,  si  vede  la  piii  minuziosa  pre- 
tensione nel  ritrarre  i particolari  ed  i piccoli  oggetti,  una  ricercatezza  negli  accessorii  piu  che  nella  costi 
principale,  sicché  i prodotti  degli  artefici  indiani  sembrano  piuttosto  caricature  clic  imitazioni  della  natura. 

Dal  confronto  della  scultura  passando  all'architettura,  si  osserva  la  stessa  relazione  di  gusto,  perocché 
nell'Egitto  la  forma  principale  dell’edificio,  o l'insieme  é sempre  quello  che  domina,  e i segni  geroglifici 
e le  sculture  di  cui  sono  coverte  le  pareti  non  distruggono  ('effetto  principale,  né  nuocono  all'impressione 
del  lutto,  nell'India  invece  la  forma  principale  dispare  sotto  la  moltitudine  degli  ornamenti  ond’ò  smi- 
nuzzata e come  decomposta.  Nell’architettura  egiziana  colpisce  l’essenziale  ed  il  grandioso,  per  cui  i piti 
piccoli  monumenti  hanno  una  certa  imponenza,  mentre  la  solidità  portata  al  massimo  costringe  lo  spetta- 
tore nll'ammirazione;  in  quella  dell'India  gli  ncccssnrii  distraggono,  le  minutezze  fanno  comparir  piccoli 
i piti  grandi  cdificii.  e vi  si  osserva  poca  solidità  reale  ed  anche  apparente. 

Ma  siccome  meglio  d’ogni  altra  considerazione  o ragionamento  giova  a far  conoscere  i caratteri  o lo 
stile  di  un’architettura  l'accurata  descrizione  di  uno  de’  piti  importanti  monumenti  ili  essa,  cosi  scegliamo 
a dare  un’idea  delle  costruzioni  lavorale  in  un  solo  masso  c sopra  terra  nell’India,  quello  che  é conosciuto 
sotto  il  nome  di  Kèlòca  a Elioni. 

Il  Kélàca  é un  tempio  consacralo  a Siva , nel  quale  si  è preteso  ritrarre  l’abitazione  di  questo  dio 
situata  dalla  mitologia  indiana  nel  seno  dell’  llimalaya,  al  di  là  del  lago  Mònaca;  e l'opinione  degli  abi- 
tanti di  quelle  contrade,  clic  tale  .opera  rassomigli  alla  dimora  di  un  nume  e sia  fattura  di  esseri  sovra- 
naturali,  perpetuossi  a cagione  dell’ imponente  arditezza  dell' intrapresa  e della  dispendiosa  esecuzione. 
Però  è ben  giusta  l'ammirazione  de’  viaggiatori  per  questo  monumento  di  non  comune  estensione  inta- 
glialo nel  sasso  c d’ogni  parte  staccalo  dal  monte,  perchè  l’edificio  ha  tutta  l'apparenza  di  una  struttura 
di  pietre  apparecchiate  e sovrapposte,  quantunque  tutte  le  {miti  insieme  spettino  ad  nn  medesimo 
masso  lavorato,  onde  quest’opera  appartiene  alla  categoria  dei  monoliti  fissi  esteriori. 

l'onsiderato  a ragione  come  uno  dei  più  bei  monumenti  dell’India  e pel  migliore  di  Ellora.  il  Kt'làra 
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è composto  di  Ire  corpi  distinti  (vedasi  la  pianta),  cioè  la  cinta  clic  e formala  dalla  [iarde  del  monte 
tagliata  a picco  e nella  cui  parte  inferiore  si  sono  infoscate  gallerie  e stanze  che  si  descriveranno  in  ap- 
presso, la  principale  facciata  clic  consta  di  due  avancorpi  (l)-a  destra  ed  a sinistra  e di  un  padiglione 
d'ingresso  nel  centro  ornato  di  pilastri,  fra  i quali  stanno  erette  colossali  figure,  ed  il  tempio.  Quel  padi- 
glione è diviso  in  cinque  vani  ed  ha  un  piano  superiore  con  una  finestra  a balcone  che  domina  l’area 
esteriore  ed  ove  forse  nelle  solennità  stavano  i suonatori;  e questi  vani  sono  disposti  in  guisa  clic  Ire  (2) 
si  succedono  dopo  la  porla  d'ingresso,  e gli  altri  due  (5)  souo  situati  lateralmente  e comunicano  col 
piano  superiore  per  le  scale  (4).  I tre  vani  del  centro  sono  decorati  dà  sculture  per  una  lunghezza  di 
metri  12,  80  e danno  accesso  al  grau  cortile  interno.  Uni  vani  laterali  si  ascende  al  piano  superiore  donde 
si  ghigne  ad  un  ponte  segnato  (5)  avente  metri  6,  09  di  larghezza  e metri  .5,  48  di  lunghezza,  munito  di 
un  parapetto  alto  metri  1,  07.  I)a  tal  ponte  si  domina  il  cortile  interno  a destra  ed  a sinistra  (6)  e 
per  una  gradinala  (7)  si  sale  alla  cappella  di  Nandi  (8),  l’amico  e compagno  del  dio  Siva:  essa  è mi 
quadralo  di  metri  4,  95  lineari,  le  cui  pareti  sono  coperte  di  sculture  e l’interno  riceve  luce  da  due 
finestre  (9)  aperte  a destra  ed  a sinistra  verso  il  cortile.  'Uscendo  da  questa  cappella  per  una  porta 
in  faccia  a quella  d’ingresso  si  trova  mi  altro  ponte  (10)  di  metri  C,  40  per  metri  7,  01,  donde  si  scopre 
la  vista  del  tempio  principale,  la  cui  elevazione  dal  piano  del  cortile  è metri  27,  42.  Passato  il  [tonte, 
si  apre  una  loggia  (11)  sostenuta  anteriormente  da  due  pilicri  rinforzati  alT indietro  da  due  lezzone,  e 
saliti  tre  gradini  e varcata  la  soglia  si  entra  nel. vestibolo  (12)  munito  di  una  balaustrata,  ed  al  quale  si 
ascende  anche  immediatamente  dal  cortile  per  le  due  gradinate  (13)  uguali  e simmetriche,  ciascuna  «li 
due  rampanti  ad  angolo  retto  con  pianerottolo  quadrato,  e composte  di  56  gradini.  Da  questa  specie 
di  peristilio  lungo  metri  5,  48,  largo  metri  4,  62  ed  alto  metri  5,  18,  ascosi  altri  quattro  gradini,  per  una 
porta  alta  metri  3,  63  e larga  metri  1,  83,  c come  custodita  a destra  ed  a manca  da  due  statue  gigan- 
tesche, si  accede  al  tempio  (14),  la  cui  lunghezza  è metri  29,  11  c la  larghezza  metri  16,  76.  Dalla  porta 
all'est  remiti»  della  terrazza,  di  cui  parleremo  ben  presto,  si  contano  metri  30,  54.  Il  soffino  che  ha 
metri  5,  43  di  elevazione  è sostenuto  da  due  ranghi  di  pilicri  per  parte,  tutti  insieme  sono  16,  e da  20 
lezzenc  accollale  alle  pareti.  Per  tal  modo  lo  spnzio  è diviso  in  cinque  navate,  delle  quali  quella  di  mezzo 
è la  più  grande;  c perchè  i pilastri  souo  più  distanti  nel  mezzo,  si  formano  divisioni  analoghe  anche 
trasversalmente,  onde  questo  vano  rappresenta  in  certo  modo  una  croce  greca.  Iu  fronte  alle  braccia  di 
questa  croce  si  aprouo  due  porte  delle  medesime  diiuensioui  di  quella  d'ingresso  clic  mettono  a due 
loggiati  laterali  (15)  luuglii  metri  10,  61  e larghi  metri  4,  70;  c quello  alla  patte  meridionale  o alla  destra 
della  pianta  era  un  tempo  congiunto,  mercè  un  ponte  (16)  ora  distrutto,  alla  parete  opposta  della  montagna 
nella  quale  probabilmente  erano  le  abitazioni  dei  sacerdoti.  La  navata  di  mezzo  del  tempio  Unisce  al  san- 
tuario (17).  a cui  si  sale  per  cinque  gradini  ed  ivi  sta  il  simbolo  adorato  della  riproduzione  degli  esseri. 
Ncgl’iulcrpilastri  sorgono  colossali  sculture  od  il  soffitto  intonacato  di  uno  stucco  che  si  chiama  Ichoiirno 
conserva  ancora  la  traccia  dei  dipinti  che  il  tempo  o il  fumo  de’ fuochi  accesi  dal  furore  d'Atircng-Zcb 
non  potè  del  tutto  cancellare.  All'estremità  del  tempio  e sulla  parete  del  muro  che  lo  separa  dal  santuario 
si  aprono  due  porticine  (18)  comunicanti  ad  un  terrazzo  (19)  che  circonda  il  santuario  c serve  alla 
comunicazione  con  le  cinque  ca|qiclle  (20)  rettangolari,  d’ineguale  grandezza,  uscenti  in  pianta  dal 
rettangolo  del  tempio  principale,  due  ai  fianchi  e tre  dietro  il  santuario,  c queste  ultime  adorne  di 
numerose  sculture  di  soggetti  mitologici.  Il  tempio  intorno  al  quale  si  aggruppano  le  cappelle  termina 
in  una  specie  di  piattaforma  a piramide  tronca,  ove  gli  artefici  profusero  una  qunntità  infinita  di  orna- 
menti; c dal  piano  del  cortile  alla  sommità  di  questa  piramide,  che  ne  simula  il  tetto,  T altezza  del 
monumento  è di  metri  15,  24.  Scendendo  alla  corte  (6)  che  circouda  tulle  le  parti  costituenti  il  tempio 
vedonsi  in  faccia  al  ponte,  che  unisce  il  padiglione  d’ingresso  alla  cappella  di  Nandi,  due  giganteschi 
elefanti  (21)  che  sembrano  [insti  come  a guardia  del  tempio  o conte  capi  dei  tanti  elefanti  sculti  nel 
basamento  di  esso,  e che  sembrano  sostenerlo  nella  stessa  guisa  clic,  secondo  la  mitologia  indiana, 
gli  elefanti  divini  sostengono  il  mondo.  Dietro  gli  elefanti  suddetti  e a metri  3,  35  dalla  cappella  di 
Nandi  sorgono  simmetricamente  due  obelischi  (22)  a base  quudrntu  di  metri  3,  35  per  ciaschedun  lato, 
divisi  di  tratto  in  tratto  da  zone  orizzontali,  e restriugentisi  verso  la  sommità  a metri  2,  13  di  lato,  e 
vuoisi  da  qualche  scrittore  che  fossero  coronali  da  due  leoni.  Passando  sotto  il  ponte  che  precede  la 
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(appella  di  Mandi  dalla  parie  meridionale  alla  settentrionale  del  cortile,  vedesi  in  faccia  all'Ingresso 
sullimlwisamento  occidentale  di  questa  cappella  un  grande  bassorilievo  rappresentante  la  dea  Lakrhmi 
seduta  sul  loto  sacro  al  disopra  delle  acque.  Sorgono  a ciascun  lato  due  elefanti  per  versare  sopra  il 
capo  della  divinità  il  vaso  delle  abluzioni,  mentre  pili  sotto  due  altri  elefanti  ornati  di  campanelli  sono 
occupati  a riempire  ciascuno  un  vaso.  A destra  ed  a sinistra  stanno  due  statue  sopra  un  piedestallo  rap- 
presentanti i due  guardiani  di  Lakdtiui  armati  di  quattro  braccia.  Il  cortile  è circondato  «la  gallerie, 
alcune  delle  quali  sono  a varii  piani;  c il  lato  settentrionale  offre  una  serie  di  grotte  (23)  divise  da 
pilieri  c da  lezzone  : la  pili  considerevole  cscavazione  di  questo  lato  è al  secondo  piano  (24)  in  faccia 
alla  loggia  settentrionale  del  gran  tempio,  chiamata  Para- Lanka,  a.cuLei  sale  per  una  scala  di  27  gra- 
dini. L’ingresso  è allo  metri  2,  31  v largo  metri  1,  12,  e questo  piccolo  tempio  consacrato  del  pari  al 
dio  Siva  è lungo  metri  21,  o 1 per  una  larghezza  di  metri  18,  81  ed  un’altezza  di  metri  4,  42;  il  santuario 
ha  metri  7,  91  di  sfondo  e metri  11,  88  di  larghezza.  Questo  tempietto  sostenuto  da  larghi  pilieri  cd 
ornalo  di  sculture  è benissimo  conservato,  ma  i’dipiuti  ilei  solili to  de/ «piali  vedesi  qualche  residuo  sono 
coperti  dal  fumo.  Dopo  ijucslo  tempio  si  trova  la  galleria  (25)  portala  da  undici  pilieri  colle  corrispou- 
«lenli  lezzone,  che  continua  sul  lato  orientale  sopra  17  pilieri  piii  grossi  degli  nlLri  avendo  metri  0,  8.1 
di  lato,  e cinge  ancora  il  lato  meridionale  simmetricamente  alla  parte  opposta.  Gl’  intcrpilastri  del  fondo 
corrispomh‘uli  a ciascuna  apertura  sono  coperti  di  sculture  di  soggetti  tolti  dalla  mitologia  indiana  cd 
offrono  alla  divozione  di  quegli  abitanti  una  specie  di  l’anteonc.  L due  lati  al  mezzodì  ed  al  settentrione 
sono  lunghi  metri  15.  85  c il  lato  di  fondo  metri  56,  81:  la  larghezza  della  galleria  è metri  3.  96  e l'al- 
tezza metri  4,  47.  All'angolo  sud-est  mancano  tre  pilieri,  infranti,  a quanto  dicesi,  d’ordine  d’Aurcng- 
Zeb  nella  fiducia  di  far  cadere  la  mussa  sostenuta  per  provare  agriudiani  l'impotenza  del  loro  dio;  ma  fu 
vana  la  speranza  d’Aurcng-Zeb  e gl’ Indiani  dissero  che  il  dio  aveva  trionfato  del  furore  del  tiranno.  Iri 
continuazione  della  galleria  sul  lato  meridionale  si  osservano  varie  escavazioni  (26)  più  o meno  profonde, 
eia  più  vicina  al  padiglione  d’ingresso  offre  In  singolaritii  di  un  soffitto  arcuato.  Dalla  loggia  meridio- 
nale del  gran  tempio  si  comunicava  por  mezzo  «lei  ponte  (16).  ora  caduto,  ad  un  primo  piano  (27)  divisi» 
in  due  stanze,  una  delle  quali  ha  metri  18,  28  di  lunghezza  ed  è appellata  Lanca  : a destra  «lei  primo 
piano  e per  lina  scala  di  24  gradini  si  moula  al  secondo,  pure  diviso  in  Ire  vani.  Iji  più  granile  lunghezza 
delle  escavazioni  dal  piede  della  collina  è di  metri  122,  18  c di  metri  75,  26.  Dalla  faccia  meridionale  del 
taglio  al  lato  settentrionale  la  maggior  larghezza  è metri  45,  71.  Al  «lifuori  del  monumento  innanzi  al 
padiglione  d’ingresso  Li  larghezza  «leH’nroa  è minore,  avendo  metri  42,  07  di  larghezza  e metri  26,  81  di 
lunghezza.  Ibniasso  in  cui  è tagliato  tutto  il  monumento  all’angolo  N.  0.  è alto  metri  14,  32,  all'angolo 
X.  E.  l’altezza  è metri  31,  69  cd  all’angolo  S.  E.  metri  50  78. 

(.a  tavola  che  rappresenta  la  prospettiva  di  questo  mouuineiilo.  veduta  dall’angolo  nord-est,  offre  nella 
parte  anteriore  a sinistra  porzione  del  padiglione  d’ingresso,  quindi  a livello  del  primo  piano  il  ponte  clic 
inette  alla  cappella  di  Mandi  sotto  il  quale  è acuito  il  bassorilievo  di  Lakehmi;  ed  il  secondo  corpo  è In 
« appella  di  Mandi  coperta  dovunque  «li  sculture.  Vedesi  in  seguilo  il  secondo  ponte,  il  tempio  principale 
ed  una  delle  logge  laterali  segnate  (15)  nella  pianta.  Vedesi  pure  uno  degli  obelischi  ed  uno  dei  gigante- 
schi elefanti,  e il  taglio  della  rupe  lateralmente  e nel  fondo  che  indica  il  modo  ond’è  ricinto  il  monumento. 

.Molti  scrittori  parlarono  dei  monumenti  Indiani,  c i disegni  elle  accompagnano  la  presente  descrizione 
furono  eseguiti  da  Giacomo  Manley  sotto  la  direzione  di  Carlo  Mairi  nel  1794;  c nel  1820  si  lesse  alla 
Società  letteraria  di  Bombay  una  dotta  memoria  sui  monumenti  ili  Ellora  dal  eapitano  Sykes.  .Malgrado 
lidie  le  ricerche  degli  antiquari!  e dei  viaggiatori,  non  sì  giunse  finora  a raccoglier  fatti  bastanti  a stabilir 
l'epoca  di  opere  cosi  straordinarie;  e Malet  riferisce  due  opinioni  diverse  o due  tradizioni  circa  il  re  che 
se  uc  crede  l'autore.  1 Musulmani  le  attribuiscono  al  radja  EJ  che  viveva  noveeent’nnni  sono;  gl'indiani 
le  dicono  fatte  da  Klou  che  avrebbe  regnato  nel  Dvv apara- joiingn.  cioè  da  pili  di  7000  anni.  I Poti  rana * 
parlano  «li  un  re  Eia,  detto  anche  PóurouravM,  regnante  al  principio  della  monarchia  indiana;  ma  non  si 
può  ragionevolmente  ammettere  tale  antichità,  perchè  nelle  sculture  di  questo  monumento  si  osservano 
('.ridilla  ed  i Pandous,  personaggi  non  anteriori  alla  grande  guerra  descritta  nel  Mahabharata  e che  si 
riferisce  ad  un’epoca  fra  il  1000  e il  1200  innanzi  l'era  cristiana.  E d’altronde,  se  si  osserva  che.  il  culto 
di  Crichna  c dei  l’nndous  deve  essersi  introdotto  lungo  tempo  dopo  la  loro  esistenza  reale;  e se  fra  le 
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sculture  d’Ellorn  esigono,  comi!  si  protende,  alcune  figure  Buddicho.  fa  d'uoi>o  limitare  l'antichità  di  questi 
monumenti  ad  un’epoca  ancora  piò  vicina,  a quella  cioè  in  cui  coiuinciossi  ad  equilibrare  il  potere  dei 
Bramani  con  quello  dei  riformatori  stanchi  del  loro  giogo.  Perciò  rifiutando  le  favolose  tradizioni  popolari, 
clic  portano  sempre  ad  epoche  remotissime  lo  cose,  specialmente  quelle  clic  spellano  alle  religioni,  non 
sarà  mollo  lungi  dal  vero  o dal  probabile  chi  ascrìve  la  fattura  delle  belle  opere  di  Ellora  ad  un’epoca 
non  pili  lontana  di  due  mila  anni  da  noi:  intanto  facciamo  voti  perchè  le  indagini  dei  dotti  vengono  lilial- 
mente a togliere  le  incertezze. 

F.  vi  fu  ancora  taluno  «li  «juelli  che  negano  l’intelligenza  nelle  arti  alle  antiche  nazioni,  se  non  vi  pene- 
trarono le  greche,  che-  pretese  di  scorgere  vestigio  di  queste  nel  monumento  d’Ellora;  ma  a cosi  strana 
opinione  o piuttosto  sogno  non  v’ha  persona  che  possa  «lar  nessun  fondamento:  e foss’anche  opera  di 
greco  ingegno  c «li  greci  scalpelli  il  tempio  di  Siva,  è cosi  staccalo  «lalle  idee  di  quelle  arti  e cosi  • 
identificato  col  genio  indiano,  che  è forza  giudicarlo  e ritenerlo  assolutamente  nazionale.  — E perchè 
gl' Indiani  non  potevano  eseguire  quell'opera?  Non  avevano  sott’oechio  il  sublime  llimnlaya  colle  sue 
piramidi  c punte  cristalline,  e cogli  enormi  massi  pittoreschi;  non  il  Vindliva  dalle  mistiche  grotte, 
coperto  «la  maestose  boscaglie  co’ loro  opachi  portici  di  ventura?  Non  avevano  gl' Indiani  per  ispirarsi  le 

sublimi  descrizioni  de’ loro  poemi,  c le  finzioni  meravigliose  di  una  mitologia  veramente  gigantesca? 

Però  l'artista  indiano  porrà  alla  porla  de’ suoi  editici  «lue  giganti  a «pialtro  braccia,  nell'adito  del  tempio 
«li  Ktfiàoa  scolpirà  da  una  parte  Rilavimi  consorte  di  Siva  con  otto  braccio,  c dall'altra  il  figlio  (ìane^a  col 
capo  d'elefante.  Scolpirà  sulla  parete  occidentale  della  cappella  di  Nandi  l'imaginc  «Ji  l.akeluui  parificala 
dall'acqua  che  due  elefanti  versano  sid  di  lei  capò;  nel  fianco  meridionale  tutta  la  storia  di  Rama  e di 
Kavaua  dalle  dieci  teste  e la  mostruosa  figura  della  scimmia  Iiannuman;  c nel  lato  settentrionale  la 
storia  della  gran  guerra  dei  Pandous,  ove  figurano  guerrieri  a piedi,  elefanti  e carri  a cavalli.  Nel  centro 
del  sollitlo  del  gran  tempio  l’occhio  di  Lakchmi  sembrerà  seguire  dovunque  l’attonito  devoto,  e nelle 
gallerie  mitologiche  della  cinta  lo  scultore  mostrerà  lutti  i personaggi  venerati  dalle  sette  diverse  «li 
Brama.  Viclinou,  Siva  e Criclma  per  rappresentare  con  una  lezione  materiale  c sensibile  il  precetto  di 
tolleranza  universale  stabilito  nel  Bluigawit-Gita  «die  fa  conoscere  ai  pellegrini  clic  tutti  i culti  debbono 
confondersi  in  «piello  di  un  dio  solo  sotto  varie  forme,  perocché  Crichna  ha  detto  — coloro  che  servono 
con  fede  altri  che  me  stesso,  me  pure  adorano  senza  volerlo.  = 

Se  l'architettura  di  questo  monumento  è il  prodotto  di  mero  istinto,  ed  i particolari  della  decorazione 
c «Ielle  sculture  non  offrono  nessun  carattere  «li  verità  nè  di  hello  artistico;  se  In  soverchia  profusione  «li 
ornamenti  bizzarri  distrae  la  mente  ed  impiccolisce  le  dimensioni  reali;  se  T occhio- dell’artista  europeo 
non  ravvisa  in  «piesl’opera  nessuna  traccia  -di  regole  d’arte  : qual  cosa  adunque  produce  un  sì  profondo 
sentimento  d’ammirazione  nello  spettatore,  lo  distoglie  «lalle  rigide  osservazioni  della  critica,  e suo 
malgrado  lo  colpisce  e lo  trasporla?  E non  è già  un  solo  viaggiatore  entusiasta  rhe  ci  descriva  colali 
effetti  ; ma  quanti  visitarono  i monumenti  dell’India  antica  si  accordano  nel  narrare  le  profonde  impressioni 
in  loro  destate  dalfaspelto  di  quelle  opere  singolari.  Cercando  pertanto  scoprir  la  ragione,  clic  pur  deve 
esistere,  «li  si  straordinarie  emozioni,  facciamo  rillellerc  clic  ognuno  quasi  è intimamente  persuaso  che 
nessun  popolo  antico  abbia  pareggiato  i Greei  ed  i Romani  in  civiltà,  in  gusto  «farti,  nella  magnificenza 
e bellezza  dei  monumenti  ; onde  si  crede  clic  le  altre  nazioni  stimate  poco  meno  clic  barbare  non  abbiati 
fatto  cose  che  per  nulla  possano  paragonarsi  nè  per  l’ardir  del  concetto,  nè  per  la  bellezza  dell'esecuzione 
alle  opere  di  quelle.  Quest’opinione  stabilita  dalle  narrazioni  degli  storili  e convalidata  dall'eccellenza 
delle  arti  greche  e latine  clic  si  ravvisa  ne’  mnravigliosi  avanza  clic  ancor  resistono  all' ire  del  tempo  c dei 
mortali  (opinione  giustissima  in  «pianto  al  merito  dell'arte,  alla  grandiosità  ed  all'ardire  delle  opere  «li 
•pie'popoli),  induce  il  dispregio  per  le  altre  nazioni , onde  chi  cerca  di  conoscerne  i monumenti  persuaso 
di  non  trovare  nulla  di  ragguardevole,  resta  poscia  colpito  di  maraviglia  scoprendo  cose  che  superano 
l'aspettazione  di  lui.  Olii  di  fatti  considera  la  disposizione  della  pianta  del  tempio  di  Siva,  c la  sua  eleva- 
zione, non  può  a meno  di  scorgervi  una  giudiziosa  distribuzione  di  parti  e di  persuadersi  elle  l’architetto 
seppe  ragionevolmente  combinare  tutto  ciò  che  era  necessario  alla  destinazione  di  «pie!  monumento.  Se 
Calzato  ed  i particolari  di  ornamento  c di  scultura  palesano  la  mancanza  di  giusti  principi'!  «l'arte,  è forza 
però  riconoscere  un’  intelligenza  clic  concepì  anticipatamente  tutte  le  parti  e le  accordò;  la  qual  cosa  era 
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d'altronde  indispensabile  per  opera  della  natura  di  questa,  dovendosi  sapere  al  principio  quali  parli  di 
roccia  erano  da  abbattere -fino  al  piano  che  doveva  essere  il  snolo  del  monumento,  quali  Imo  ad  una 
certa  profondità  soltanto,  e quali  si  dovevano  lasciar  sussistere  per  compiervi  in  appresso  le  parli  dell’opera 
clic  si  voleva  eseguire.  Un  essere  solo  sotto  moltiplici  forme  è tutto  il  mistero  della  religione  indiana.’ 
mistero  clic  in  certa  guisa  è rappresentato  in  questo  monumento,  che . all’unità  di  concetto  unisce  una 
prodigiosa  moltiplicitìi  neglettagli.  I. "uniformità  delle  lince  dispone,  alla  calma  religiosa,  c la  varietà  degli 
oggetti  e degli  ornamenti  agita  lo  spirito  c lo  distrae;  mentre  quc'soflilti  che  sembrano  pesare  sul  capo, 
pare  ne  facciano  sentire  la  presenza  del  dio.  Il  considerar  poi  la  massa  imponente  di  uu’opera  come  gettala 
in  un  sol  pezzo,  e che  importò  costanza  e mezzi  che  di  lunga  ranno  superano  rordiuario,  costringe  ad 
ammirare  la  potenza  dell’uomo  c «lesta  un  senso  di  nobile  orgoglio  per  quegli  sforzi  quasi  clic  sovrumani. 

La  pietra  obbedì  la  mano  deU’uoino  che  impose  alla  massa  di  un  monte  di  aprirsi  in  cortili,  in  sale, 
in  cappelle,  in  portici  c in  gallerie,  di  trasformarsi  in  pilieri,  in  muri,  in  torri,  in  sculture;  onde  que- 
st'opera comun«|uc  imperfetta  sotto  il  rapporto  dell’arte,  fa  nondimeno  onore  ull’intclligcnza  sovrana  ed 
alla  possanza  della  volontà  dell'uomo.  Da  queste  considerazioni  parci  che  nascer  deliba  quell»  costante 
ammirazione  e sorpresa  che  desta  l'aspetto  di  tali  opere  umane,  c l'ammirazione  cresce  pel  monumento 
d'  Elioni  per  la  conservazione  in  cui  si  trova  dopo  un  numero  di  s'ecoli  a noi  ignoto,  l’arc  adunque  clic 
troppo  severamente  si  giudichino  i prodotti  architettonici  delle  nazioni  che  non  conobbero  le  arti  greche 
quando  si  chiamano  puramente  istintivi  c senza  venin  concorso  dell'umana  ragione  pel  solo  motivo  che 
non  si  ravvisano  in  quelle  opere  le  proporzioni,  il  gusto  squisito  e la  sensata  imitazione  della  natura  clic 
costituiscono  il  merito  precipuo  dell'arte  greca. 
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ESCAV AZIONE  V NAKSCHI-ROUSTAN 


MOMMKVTO  HIMIX  BII.1Ì  n>Mi\OT.t  limmilOM! 


La  vastità  dell' antica  monnrchm  perenna,  la  lurida  sua  durata',  Tatto  grado  di  possanza  a cui  seppe 
in  alcuni  tempi  innalzarsi  e il  noto  fasto  e le  sterminate  ricchezze  dei  sovrani  e dei  magnati,  oltre  le 
testimonianze  della  storia,  fanno  fede  che  le  eitti»  della  Persia  dovettero  abbondare  di  monumenti  d’ogni 
manieri.  Ma  le  tante  rivoluzioni  a cui  soggiacquero  in  varie  epoche  i regni  dell1  infelice  Dario  dopo 
l'occupazione  de'Greci,  predati  qnasi  sempre  da  popoli  barbari  e feroci,  poiché  furono  divisi  ed  agitati 
da  continue  crudelissime  guerre  per  l'ambizione  di  quc’scellcrali  successori  di  Alessandro,  fecero  sparire 
quasi  del  tutto  i preziosi  documenti  del  gusto,  della  ricchezza  e del  potere  di  quella  nazione;  anzi  fu 
tanto  sventurata,  clic  le  fu  pur  fatale  il  soggiacere  a1  soldati  de’ popoli  più  civili  della  terra,  perocché 
l'Eroe  macedone  in  un  istante  di  funesto  delirio,  comandò  l'incendio  di  Persepoll  c la  distruzione  de'pih 
superbi  monumenti.  Cosi  pel  fanatismo  di  un  citaredo,  e per  la  debolezza  di  un  conquistatore  inebriato 
delle  lascivie  di  una  cortigiana,  perirono  le  testimonianze  ancora  delTopnlcnza  e dello  splendore  di  quell» 
famosa  monarchia.  Ma  se  scarsi  snssidii  possono  recare  alla  storia  i pochi  avanzi  de'monnmenti  dei  Per- 
siani, riman»  però  a sufficienza  onde  potersi  formare  on’idea  dello  stile  e del  carattere  della  loro  archi- 
tettura. 

Chi  osserva  la  tavola  clic  rappresenta  diveree  colonne  appartenenti  alle  rovine  di  quelTcdificio  che  ora 
si  chiama  Tchet~3linar , quaranta  minareti!  o quaranta  colonne,  vede  immediatamente  che  Tarcbitettnra 
persiana  partecipa  di  tutti  i capricci  delle  altre  asiatiche  architetture:  diffatti  i capitelli  si  restringono  enor- 
memente verso  la  metà,  poi  si  allargano  di  nuovo  a guisa  di  mitra  decorata  come  si  vede  nel  dettaglio  6”; 
talora  servono  di  capitelli  bizzarre  imagini  di  animali,  come  quello  della  colonna  A A formato  di  due 
teste  e metà  «lei  corpo  di  due  cavalli  uniti  in  uno  solo  alla  mela  del  corpo  e nella  convessità  interposta 
alle  due  leste  poncvnsi  Tarehitrave  o il  dado  di  forme  ancor  più  strane.  1 dadi  sovrapposti  alle  colonne 
B B,  C C c D sono  a pianta  cruciforme  come  si  vede  in  b 1 ; ma  le  braccia  di  essa  croce  sono  pro- 
lungate dalia  proiezione  orizzontale  de1  cartocci  o volute  che  inferiormente  c superiormente  decorano 
tali  dadi;  anzi  in  quello  della  colonna  B B le  volute  sono  due  di  sotto  e due  superiormente  per  ciascun 
braccio,  mentre  gli  altri  dadi  non  ne  hanno  clic  una  sotto  cd  una  sopra  ad  ogni  braccio.  Le  colonne 
ora  sono  solcate  da  spesse  cannlnture , ora  sono  assolutamente  liscio  come  quelle  che  decorano  il 
monumento  di  Xakschi-Rouslan.  Considerando  però  con  attenzione  le  colonne  sovriudicatc  e l'ordine 
del  monumento  di  Xakschi-Roustan,  sebbene  il  numero  delle  canalalure  sia  assai  più  grande  che  non 
negli  ordini  greci,  si  vedono  peri»  regolarmente  condotte,  incavate  c terminanti  alla  foggia  di  essi;  vedesì 
fatto  uso  dell'imo  scapo,  del  tondino,  del  toro  scorato  dal  plinto  rotondo  con  una  gola  alla  bensì,  ma 
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non  priva  di  grazia,  c clic  fiiisteinc  del  profilo  della  base  è di  sufficiente  buon  gusto,  come  lo  sono 
gl'intagli  delle  foglie  nelle  basi  e no  capitelli,  nel  mezzo  de'quali  e tra  essi  e i dadi  si  scolpirono  ghirlande 
di  fusaruoli  alla  greca;  ed  anche  nel  capitello  E,  che  ilei  resto  ha  dell'Egizio,  si  osserva  l'abaco  tagliato 
ad  ondo.  Le  colute  dei  dadi  sono  regolarmente  condotte  come  nella  colonna  ionica,  nè  mancasi  t'occhio 
intagliato  a rosa,  e un'  idea  de' soliti  barelli,  onde  osservando  orizzontalmente  i dadi  de'  capitelli  CC,J> 
rassomigliano  alle  Cncrie  di  due  capitelli  ionici  opposti,  se  non  che  le  volute  superiori  sono  alquanto  piii 
piccole  delle  inferiori.  E nel  primo  piano  del  monumento  di  Nakschi-Rouslan  le  colonne,  benché  sormon- 
tate ila  strani  capitelli,  hanno  una  buona  proporzione,  perocché  il  loro  fusto  è di  otto  diametri  e mezzo,  c 
la  base  ne  è alquanti»  regolare.  La  trabeazione  poi  a cornice  architravata  benché  consti  di  poche  membra 
come  comportava  la  semplicità  del  monumento,  è composta  nondimeno  delle  parti  essenziali,  gola  e 
gocciolatoio  sostenuto  da  modiglioni,  e l'architrave  è diviso  in  fascio  a linee  rette  orizzontali,  divise  da 
un  filetto,  come  pure  diviso  a fascio  è lo  stipile  clic  circonda  la  porta  sormontala  da  cappello  intagliato. 
Ora.  chi  non  distingue  in  ciò  le  idee  della  greca  architettura,  c non  vede  nella  completa  esecuzione  della 
voluta  e nel  gusto  delfiulaglio  l'opera  di  chi  studiò  l'arte  greca  ‘ E però  non  sarchile  forse  lungi  dal  vero 
chi  scorgesse  netl'edifieio  di  l'ersepoli  e nel  monumento  sepolcrale  l’opera  di  greci  scalpelli.  Ed  è Imjii 
probabile  d'altronde,  che  essendo  generalmente  ditTusa  per  l'Asia  tutta  la  fama  dell'eccellenza  delie  arti 
nell'Asia  minore  e de' magnifici  monumenti  di  quelle  greche  città,  quando  lo  scettro  de' Persi  si  estese 
fino  ai  lidi  del  .Mediterraneo,  quei  possenti  signori  dell’Asia  abbiano  condotto  artisti  dell'Ionia  ad  abbel- 
lire le  fahhriehe  piu  cospicue  delle  città  persiane:  ma  dovendo  quegli  artefici  accostarsi  ai  capricci  della 
architettura  locale,  ed  essendo  d'altronde  abituati  u!  severo  stile  dell'arte  greca,  fecero  bensì  applicazioni 
talvolta  bizzarre  degli  ornamenti  greci. mia  non  poterono  a meno  d'imprimere  nelle  loro  fatture  il  carat- 
tere della  origine  di  essi.  L'insieme  però  di  quelle  fatture,  sieno  pur  greche,  lascia  travedere  il  genio 
dell'arcliiteUiirn  persiana  che,  al  pari  delle  altre  asiatiche,  nè  studiava  l'imitazione  accurata  della  natura, 
nè  sottoponeva  a regole  la  decorazione,  nta  si  abbandonava  a tutti  i traviamenti  di  ima  fantasia  senni  freno. 

Quest'edificio,  di  cui  avremo  occasione  di  parlare  altrove , trovasi,  secondo  Quatrcmèrc  de  Quincy , 
a due  leghe  dalla  montagna  ili  Naksehi-Roustan,  ove  esistevano  probabilmente  gli  Ipogei  della  grande 
I’ersepoli;  c il  monumento  che  ei  accingiamo  a descriverò  è forse  uno  de' più  importanti  dei  quattro 
sepolcri  che  appartengono  ad  un'epoca  anteriore  alla  conquista  d'Alessandro,  mentre  gli  altri  sono 
dc'tcnipi  de  re  Snssanùli.  Questo  sepolcro,  che  si  vede  rappresentato  in  pros|>ello  nella  tavola  appiè  della 
quale  è la  pianta  lig.  2 dell  esteriore  e del  muro  che  lo  separa  dall  ambiente  interno,  c la  piautn  tig.  I 
delle  tre  celle  semicircolari  che  dovevano  contenere  le  spoglie  mortali  di  quell»  a cui  era  destinato,  è 
totalmente  incavato  nella  roccia;  i tre  altri  poi  non  differiscono  ila  questo,  almeno  esteriormente.  Esso 
fu  visitato* da  Kcr  Portcr,  ed  accerta  che  è intagliato  nel  vivo  sasso.  II. piano  verticale  della  facciata 
si  addentra  per  metri  4,  29  circa,  formando  una  specie  di  uicehia  più  larga  nel  mezzo  per  cui  olire 
l'aspetto  di  mia  croce  divisa  in  tre  piani,  e l'altezza  totale  del  monumento  è circa  metri  30,  50.  Sembra 
che  il  primo  piano  alfntto  liscio  fosse  destinato  a ricevere  un'iscrizione;  ma  ciò  non  è tanto  evidente 
come  si  ritiene  da  taluni,  perocché  avevasi  tutto  Io  spazio  desiderabile  onde  porre  leggende  ucgl'intcr- 
colonnii  «lei  piano  ove  realmente  ha  principio  il  monumento;  ed  anzi  sembra  clic  quel  piano  infortore 
liscio  c mancante. di  scale  per.  ascendete  al  ripiano,  indichi  che  ciò  si  facesse  al  solo  scopo  di  vietare 
ai  profani  o ni  malevoli  In*  salita  al  sepolcro.  Le  quattro  colonne  del  secondo  piano  aventi  l'inter- 
colonnio di.  metri  2.  13  all' incirca,  o che  meglio  si  direbbero  lezzone  cilindriche,  hanno  il  doppio 
plinto  ehe  aggetta  per  metri  0,  i dal  piano  verticale  dell'ingresso  del  monumento,  c i fusti  di  esse 
sostengono  i capitelli  in  forma  di  teste  e membra,  anteriori  di  due  cavalli  o piuttosto  liocorni  volti  in 
senso  contrario  e che  sopportano  una  specie  di  dado  diviso  in  più  fascic,  la  supcriore  delle  quali  sporge 
più  dell’ immediatamente  inferiore.  Su  la  cornice  sta  una  specie  d'attica-,  sopra  la  quale  La  nicchia  m 
ristringi*  come  nel  piano  inferiore,  e sopra  un  piccolo  gradino  più  addentro  si  eleva  il  terzo  piano 
contenente  le  sculture  del  monumento.  Ycdesi  primieramente  poggiar  sovra  un  plinto  comune  un  rango 
di  quattordici  ligure  tutte  eguali  nell'altitudine  e nel  vestimento,  colle  braccia  elevate  sopra  la  testa 
per  sostenere  una  cornice  o tavola  intagliata,  clic  serve  d'appoggio  ad  altro  rango  di  egual  numero  di 
ligure  simili  in  tutto  alle  prime  sostenenti  del  pari  una  cornice  più  ricca  dell'altra;  l’abito  delle  ligure 
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è una  breve  tunica  stretta  da  una  cintura  da  cui  pende  un  pugnale  su  la  destra  coscia;  hanno  la  testa 
ricca  di  lunga  capellatura,  e lunga  barba  scende  loro  dal  viso.  Questi  gruppi  di  Dgure  sono  inqua- 
drati da  ambe  le  parti  da  due  pilastri  stranissimi  e volti  in  senso  opposto  : ciascuno  di  essi  è composto 
di  quattro  parti,  la  prima  è la  base  formala  da  un  plinto  su  cui  poggia  una  specie  di  urna,  la  seconda 
è una  gamba  di  leone  annata  di  enormi  gride,  la  terza  consta  di  una  specie  di  colonna  clic  arriva 
lino  alla  linea  inferiore  della  cornice  piu  alla,  c la.  quarta  finalmente  rappresenta  una  testa  e il  corpo  di 
un  toro  compresa  la  gamba  anteriore,  colla  fronte  armata  di  un  solo  corno  e senz’altro  ornamento.  U 
dorso  di  questi  tori  si  appoggia  alla  cornice  supcriore  onde  sono  volti  oppostamente  al  monumento, 
mentre  tulle  le  descritte  figure  in  atto  di  Camminare  hanno  la  faccia  volta,  a destra;  come  pure  in  alto 
di  camminare  e similmente  vólto  sono  le  due  figure  una  a destra  c l’altra  a sinistra  de’ pilastri.  La 
cornice  superiore  sostiene  us^ piedestallo  a tre  gradini,  su  cui  s’innalza  un  personaggio  avvolto  in  ricca 
veste  die  gli  cade  fiuo  ai  piédi;  colla  sinistra  tiene  un  areo  di  straordinaria  grandezza,  simbolo  della 
forza  e del  coraggio,  il  braccio  destro  ornato  di  braccialetti  è mezzo  disteso,  c la  mano  aperta  esce 
dall’ampia  manica.  Esso  ha  la  testa  nudo;  la  sua  folta  chioma  è acconciata  accuratamente  c la  lunga 
barba  gli  cade  sul  petto.  •Innanzi  a questa  figura  sorge  un  altro  piedestallo,  anch’esso  a tre  gradini,  sul 
quale  sta  uu  altare  in  cui  arde  il  fuoco  sacro;  alla  destra  dell’altare  c molto  al  di  sopra  trovasi  un  globo, 
clic  si  crede  generalmente  l’emblema  del  sole.  Fra  l’altare  c il  personaggio,  ma  come  sospesa  nell’aria,  è 
una  figura  vestita  in  modo  analogo  a quello  della  persona  teste  descritta,  i capelli  c la  barba  sono  disposti 
nello  stesso  modo,  ma  la  testa  ha  coperta  di  corona  rotonda  c canalata  verticalmente.  Nella  mano  sinistra 
invece  d'arco  porta  un  grande  anello,  la  destra  è elevata  ed  aperta.  Cinge  il  suo  corpo  un’ampia  ghirlanda 
clic  poggia  su  due  specie  di  ale,  donde  sembrano  uscire  due  capi  di  cordone  pendenti.  — Il  viaggiatore 
Kcr  Porlcr  essendosi  fatto  i munire  con  una  fune  penetrò  nell’ interno  del  sepolcro:  trovò  una  stanza 
con  soffitto  curvato  a vòlta  annerito  dal  fumo  delle  lampade  o del  fuoco.  Aireslrcmilà  della  stanza  si 
aprono  tre  nicchie  eguali  c semicircolari  occupanti  tutta  la  lunghezza  del  locale  (vedasi  la  pianta  fig.  1) 
e ciascuna  di  esse  è chiusa  da  una  pietra  che  è stata  rotta  in  un  angolo.  Ker  Forter  introdusse  uu  lume 
per  la  rottura  cd  acccrtossi  elle  quelle  escavazioni  destinale  a*ricevere  cadaveri  erano 'Assolutamente 
vuole.  L’escavazionc  totale  che  forma  tutta  la  tomba  ha  metri  10,  36  di  larghezza  ed  è alta  metri  2,  71. 
Ogni  nicchia  disposta  per  ricevere  un  corpo,  ha  pure  metri  2,  71  dalla  soiumilà  dell’arco  fino  al  livello 
del  suolo;  le  dimensioni  interiori  delle  nicchie  sono  queste:  metri  2,  51  di  profondità,  metri  1,  52  di 
larghezza,  metri  1,  32  di  altezza;  la  profondità  poi  della  camera  sepolcrale  dalle  nicchie  fino  alla  porta 
c di  metri  1,  52.  L’ingresso  del  sepolcro  era  un  tempo  tutto  chiuso  da  pietre,  ora  è come  vedesi  nel 
prospetto  dello  stesso , e si  osservano  ancora  i fori  ne’qttali  erano  fissi  gli  arpioni  che  le  sostenevano. 

Questo  monumento  è chiamalo  Naktchi-Rouslatt , che  significa  ifnaginc  di  Houston,  dalle  genti  del 
paese,  le  quali  credono  rappresentate  nelle  sculture  della  montagna  le  battaglie  e le  alte  gesta  guerriere 
di  Roustan,  massimo  eroe  dei  tempi  favolosi  della  Persia.  Uno  dei  quattro  sepolcri  incavati  nella  roccia, 
coperto  di  scritture  cuneiformi,  servi  di  sepoltura  a Dario  figlio  d’Istaspe,  al  dire  di  Kcr  Porler,  appoggiato 
all’autorità  di  un  passo  di  Ctcsia  nei  Persiani  .conservatoci  da  Fozio:  « Dario  si  fece  fare  un  sepolcro  sul 
« monte  a due  cime.  Quand’esso  fu  terminato,  gli  venne  brama  di  vederlo,  ma  ne  fu  distolto  da’Caldei  e dai 
« genitori  suor  Questi  però  vollero  appagare  la  curiosità,  clic  loro  costò  la  vita;  perocché  i sacerdoti  che 
« li  elevavano  alla  sommità  del  monte,  avendo  adocchiato  de'scrpenlr,  n'ebbero  tale  spavento  che  abban- 
« donarono  le  funi,  e il  principe  e sua  moglie  morirono  per  la  caduta.  Dario,  grandemente  nfilitlo  c 
« sdegnalo  per  tale  disastro,  fece  mozzare  il  capo  alle  quaranta  persone  incaricate  d’issare  su  la  montagna 
« il  padre  e la  madre.  » Ma  da  questa  narrazione  non  si  può  fare  che  una  congettura  molto  incerta,  ed 
ora  si  saprebbe  la  cosa  positivamente  se  il  viaggiatore  inglese  avesse  copiato  le  leggende,  mentre  si  cono- 
scono i valori  dei  caratteri  cuneiformi  componenti  i nomi  dei  principali  monarchi  della  l’crsia. 

È naturale  in  qualunque  consideri  siffatti  monumenti  la  curiosità  di  conoscere  la  ragione  per  cui  fhrono 
scavati  nel  sasso  a tanta  elevazione  dal  suolo,  e perchè  debbano  ritenersi  necessariamente  destinali  a 
personaggi  reali.  Non  polendosi  giugnere  alla  conoscenza  di  tali  ragioni  senza  indagare  le  costumanze 
dei  Persiani  settatori  di  Zoroastro  relativamente  ai  morti,  ne  daremo  alcuni  succinti  particolari. 

I Magi  anticamente  facevano  divorar  dalle  fiere  i cadaveri;  ora  i Guebri  discendenti  rial  Magi  conservali» 
/ ol.  I.  '3  - 
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Ule  cosinole  eoo  leggiere  modificazioni.  Io  Persia  e nell'Indo  ove  abitano  nelle  ciltà  di  Bombay,  Surale, 
Xanoari  e<l  altre  molle,  portano  i Guebri  i loro  cadaveri  sopra  un  edificio  situato  sempre  lontano  dall'abitato 
e tla  casi  chiamalo  Dakhmeh.  Consiste  esso  in  una  torre  rotouda  di  varia  grandezza  secondo  il  numero  dei 
cadaveri  che  vi  si  possono  esporre:  le  torri  di  Surate  vedute  da  Anquctil  avevano  metri  29,  24  di  diametro 
al  «lire  di  quest'autore.  Sopra  il  terrazzo  ebe  è verso  la  sommità  dell'edificio,  sono  disposte  diverse  casse 
di  varie  graudezzc  per  gli  uomini , le  donne  e i fanciulli  : il  piano  del  terrazzo  pende  verso  il  centro  ov'è 
una  specie  di  pozzo  per  ricevere  le  acque.  1 (inebri  vi  espongono  i cadaveri  coperti  np|>eiia  da  logori  lini, 
messi  tosto  a minuti  brani  dai  corvi,  avoltoi  ed  altri  uccelli  predaci  ebe  sempre  stanno  a numerose  torme 
presso  tali  cdiGci.  Le  carni  sono  in  brevissimo  tempo  divorate,  nè  rimangono  clic  gli  ossami  clic  si  gettano 
nel  pozzo  in  due  diverse  epoche  dell'anno  quando  si  ripulisce  il  terrazzo. — Allorché  i re  di  Persia  segui* 
vano  la  religione  dei  Magi,  facevano  eccezione  alla  regola  comune;  i loro  corpi  non  erano  abbandonati 
alle  fiere  o ai  colatili  carnivori,  ma  non  si  potevano  nè  seppellire  in  terra  nè  abbruciare,  per  timore  di 
contaminare  la  terra  o il  fuoco  che  Zoroastro  ordina  di  conservar  puri.  Questi  principii  mostrano  chia- 
ramente perchè  si -scavassero  nella  roccia  i monumenti  sepolcrali  a tanta  elevazione  dalla  tetra  piuttosto 
clic  costruirli  sul  suolo,  c fanno  pur  conoscere  che  non  possono  appartenere  che  a personaggi  reali. 
E se  talvolta  si  costrussero  in  Persia  monumenti  sepolcrali,  si  elevavano  sempre  ad  una  grande  altezza 
sopra  terra,  come  era  la  torre  quadrata  a dieci  piani  in  cui  fu  deposto  il  corpo  di  Ciro  « Pasargada.  l'n 
altro  molilo  di  elevare  molto  da  terra  i sepolcri  era  per  guarentirli  meglio  dalle  prolunazioni;  tuttavia  la 
cupidigia  vinse  tutti  gli  ostacoli,  e già  ai  tempi  di  Alessandro  il  mausoleo  di  Ciro  era  stato  aperto  c sar- 
cheggialo. 

La  descrizione  del  monumento  sepolcrale  di  Ciro  trovasi  in  Arriano  (vi.  29).  — Agradato,  uscito  dalla 
nobile  tribù  persiana  dei  Pasargadi  e dalla  famiglia  <IA  elicmene,  segnalalo  per  valore  ed  accorgimelo 
e per  odio  contro  i Medi  pel  giogo  che  imponevano  al  suo  paese,  fu  scelto  capo  della  sua  e poscia 
delle  altre  connazionali  tribù,  colle  quali  assalito  e vinto  Asliage  re  de’ Medi,  pose  fine  a quest’ impero 
e focosi  capo  della  nuova  monarchia  detta  de’ Persiani,  dando  stabile  sede  al  suo  popolo,  fabbricando 
Pasargada,  forse  in  memoria  della  tribùd'onde  era  uscito;  e la  nazione  lo  onorò  col  titolo  di  Ciro  che 
significa  Sole.  Soggiogò  i Battri,  gl’indi,  i Cilici,  i Saci,  i Pallagoni,  i Mnriandini,  i Greci  d'Asia,  i Cipriotti 
e gli  Egizi,  olire  i Siri,  gli  Aspiri,  gli  Ambi,  i Cappadoci,  i Frigi,  i Lidii,  i Curii,  i Fenici,  i Babilonesi.  Ma 
spintosi  per  ultimo  contro  le  popolazioni  nomadi  dell'Asia  interiore , provò  l'avversa  fortuna  ed  in  tarda 
età  mori. — « La  sua  tomba,  dice  Arriano,  era  a Pasargada,  con  intorno  un  bosco  di  molti  alberi,  acque 
« ahlxMidanti  c ricca  vegetazione.  Il  sepolcro  aveva  una  base  di  pietre  di  quattro  piedi,  quadrala,  su  coi 
n alzavasi  una  casa  pure  di  pietre  ove  s’entrava  per  angusta  porticina.  Quivi  slava  il  feretro  d’oro  col 
« cadavere  dell'eroe,  c vicino  un  trono  coi  piedi  d’oro,  la  base  coperta  di  tappeti  babilonesi;  sul  cataletto 
u erano  distese  vesti  preziose  di  vario  colore ,Javoro  modo  e babilonico,  e collane  c sciabole,  orecchini 
» d oro  c gemme.  Daccanto  ergevasi  l'abitazione  pei  Magi,  a'quali  di  padre  in  figlio  era  commessa  la  cura 
« del  sepolcro;  e il  re  dava  loro  ogni  giorno  un  agnello,  una  misura  di  biada  e vino,  ed  ogni  mese  un 
« cavallo  da  immolar  a Ciro.  Sulla  tomba  leggevasi:  Mortale , io  sono  Ciro  che  assicurai  ai  Persi  il  dominio 
« r governai  VA  sia:  non  m' invidiar  eia  tomba.»  Ma  i mortali,  poco  curanti  di  quella  pia  preghiera,  viola- 
rono quel  sacro  asilo  tratti  dall  avidità  delle  preziose  suppellettili  che  lo  adornavano,  onde,  coaie  si  disse, 
ai  tempi  d'Alessandro  il  Grande  era  stato  da  empie  mani  aperto  e derubato.  Termineremo  questa  piccola 
digressione  col  ripetere  l'osservazione  di  uno  storico  insigne  circa  il  sacrificio  mensile  di  un  cavallo,  che 
per  ordine  e dono  dei  re  c per  mezzo  de' Magi  custodi  «lei  sepolcro  face  vosi  a Ciro:  erede  ben  a ragione 
quello  storico  che  Arriano,  poco  pratico  della  religione  di  Zoroastro,  indotto  in  errore  dalla  parola  Ciro 
che  significa  Sole,  abbia  attribuito  al  ferouhcr  dell'eroe  il  sacrificio  ch'era  assai  probabilmente  destinato 
al  Sole,  in  cui  si  adorava  la  maggiore  opera  della  creazione. 

Per  dare  una  qualche  spiegazione  delle  sculture  del  monumento  che  diciamo  (l  ignota  destinazione,  pre- 
metteremo che,  secondo  la  religione  di  Zoroastro,  lutti  gli  esseri  ragionevoli,  uomini  o geuii,  prodotti 
da  Ormuzd  primo  principio  secondario  del  bene,  sono  intimamente  legati  durante  la  vita  ad  una  sostanza 
immateriale  indicata  col  nome  di  Ferouhcr , di  cui  sono  privi  gli  animali.  11  ferouhcr  è distinto  dall'in- 
telligenza c dalle  altre  facoltà  dell’anima,  ed  Anquctil  lo  riguardava  come  il  principio  delle  sensazioni. 
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I ferouher  esistevano  molto  tempo  prima  della  creazione  degli  uomini;  si  uniscono  ai  corpi  all'istante 
ilclla  nascita,  non  li  abbandonano  clic  alla  morte,  e combattono  i cattivi  goni»  creati  da  Ariinane  principio 
del  male.  Dopo  la  morte  ciascun  principio  materiale  del  corpo  umano  va  a riunirsi  all’elemento  d onde 
proviene  ; l’aria  si  unisce  all’aria,  la  terra  alla  terra,  r acqua  all'acqua  e il  fuoco  al  fuoco;  ma  l'anima, 
l’intelligenza  ed  il  giudizio  si  riuniscono  al  ferouhcr  e formano  con  esso  un  solo  e medesimo  essere  die  è 
punito  o ricompensato  secondo  che  meritano  le  azioni  fatte  mentre  era  unito  al  corpo. 

Dalle  premesse  cose  è chiaro  che  il  personaggio  eretto  su  tre  gradini  nella  parte  superiore  del  monu- 
mento di  cui  si  parla,  è il  re  defunto  elio  doveva  esservi  deposto,  ed  un  re  gueitiero  e conquistatore, 
come  indica  l’arco  a cui  poggia  la  sinistra  mano,  e l’essere  sostenato  du  «lue  ordini  di  soldati.  M fuoco 
sacro  che  gli  arde  davanti  sembra  indicare  la  sua  religiosa  pietà;  i personaggi  astati  e riccamente  vestiti, 
scolpiti  a sinistra  dietro  la  figura  principale,  indicano  forse  il  seguito  de’grandi  magnati  che  formavano  la 
sua  potenza,  e le  figure  piangenti  a destra  possono  esprimere  l’amore  de'popoli  dolenti  per  tanta  perdila. 
La  figura  alala  che  sta  nel  mezzo  e nella  parte  più  devota  del  monumento  rappresenta  un  ferouhcr , che 
per  la  rassomiglianza  del  volto  col  personaggio  reale  si  potrebbe  ritenere  per  quello  di  lui,  se  non  portasse 
la  tiara  e Lancilo  simboli  di  sovranità  che  più  non  appartengono  a un  re  defunto;  però  è più  probabile 
che  rappresenti  il  fcrouher  dello  stesso  Ornami  che  gli  annunzi  la  beatitudine  clic  lo  attende  nella  nuova 
vita:  i capi  del  cordone  clic  gli  pendono  dal  fianco  rappresentano  il  costi,  cintura  portata  da  tutti  i seguaci 
ili  Zoroaslro.  1 (ìuebri  ancora  portano  il  costi  sopra  la  camicia  e non  se  ne  spogliano  mai  nè  giorno  uè 
notte.  Tale  cintura,  clic  d'ordinario  si  fa  di  lana  o di  pelo  di  camello,  è composta  di  sellantaduc  fili  e 
deve  fair  almeno  dne  giri  intorno  al  corpo.  1 giovani  giunti  all’età  di  quindici  anni  sono  obbligati  a 
prendere  il  costi,  e il  giorno  in  cui  lo  cingono  per  la  prima  volta  è celebrato  con  grande  festa. 

Non  potendo  aggiugnere  nessuna  congettura  sul  personaggio  a cui  appartiene  questo  monumento,  faremo 
una  succinta  descrizione  di  quelli  clic  appartengono  all'epoca  de’Sassnnidi,  perchè  il  lettore  possa  almeno 
avere  un'idea  esalta  delle  opere  scavale  nel  sasso  c delle  sculture  dì  Nakschi-Roustan. 

I monumenti  dell’epoca  de'Sassanidi  sono  composti  unicamente  di  sculture  a bassorilievo  ad  un'altezza 
assai  meno  considerevole  di  quella  dei  sepolcri;  alcuni  sono  pure  a metà  nascosti  e seppelliti  sotto  la 
sabbia  o la  terra  che  col  temilo  s'ammonticchiò  al  piede  della  roccia.  Rappresenta  il  primo  due  personaggi 
uno  dei  quali  Olire  all'altro  un  anello  fregialo  di  bende,  che  i dotti  ritengono  pel  diadema  reale,  simbolo 
del  potere  sovrano.  Ker  Portcr  ravvisa  jn  questa  scultura  Bahramgour  successo  al  trono  di  suo  padre 
Yezdcguerd  cognominato  Alàthim  o il  cattivo,  l’anno  421  dell'era  cristiana,  il  quale  ammette  la  regina 
sua  sposa  a partecipare  dell'autorità  sovrana:  spiegazione  da  alcuni  contrastata,  ma  che  sembra  giustn. 
mentre  in  uno  dei  personaggi  è figurala  veramente  una  donna.  11  secondo  cd  il  quarto  bassorilievo  rap- 
presentano due  guerrieri  a cavallo  combattenti  con  la  lancia,  ne’quali  Ker  Porter  vede  ancora  Bahramgour 
in  battaglia  contro  un  re  del  Turchestan  sul  quale  gli  è dato  di  trionfare;  ma  nessun  fatto  o ragione  plau- 
sibile sostengono  tale  opinione,  che  rimane  del  tutto  dubbia  ed  incerta.  Il  terzo  bassorilievo  esprime  un 
re  di  Persia  a cavallo,  con* la  mano  sinistra  sull’elsa  della  spada,  afferrando  colla  destra  le  due  mani  con- 
giunte di  un  personaggio  a piedi  che  gli  sta  innanzi;  mentre  un  altro  piega  il  ginocchio  avanti  a lui.  Morier 
riconosce  in  questo  quadro  la  rappresentazione  del  trionfo  riportato  da  Sapore  sull' imperatore  Valerio 
l'anno  260  dell’era  nostra,  la  quale  spiegazione  ora  è Inori  di  dubbio.  Il  quinto  bassorilievo  consta  di  due 
personaggi  principali,  uno  dc’quali  offre  all’altro  l’anello  ornato  di  bende  simile  a quello  di  cui  si  è testé 
parlalo;  e forse  questa  scena  rappresenta  Ardeschir  figlio  di  Babcc,  chiamato  anche  Artastarc  ed  Arta- 
serse , che  toglie  la  corona  ad  Ardavan  ultimo  re  de’ Parti,  a cui  successe  l’anno  226  dell’era  volgare.  Il 
sesto  cd  ultimo  quadro  situato  al  nord-est  di  quelli  che  abbiamo  descritto  rappresenta  un  re  in  una  specie 
di  cattedra  o di  tribuna  neU’alto  di  pronunciare  un  discorso  a diversi  personaggi  che  formano  un  gruppo 
intomo  a lui;  ma  finora  non  si  conosce  il  nome  di  esso  nè  la  signiGcanza  di  questa  scultura. 

Daremo  fine  a questi  cenni  col  considerare  che  i Persi  occupando  in  origine  le  montagne  dalla  frontiera 
della  Media  al  golfo  Persico,  cron  divisi  in  dieci  tribù,  tre  di  nobili,  tre  di  agricoltori  e quattro  di  nomadi: 
popoli  di  semplici  costumi,  ma  rozzi  d’ogni  arte  e d’ognt  civiltà,  adottarono  quelle  de'Medi,  per  cui  è 
vano  cercare  che  fossero  le  arti  de’ Persi  prima  della  fondazione  deU'impcro  medo-persiano.  Ma  al  solito 
de’ rozzi  popoli  che  conquistano  nazioni  molli,  lussuriose  c corrotte,  que'fieri  vincitori  alterarono  pel 
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contado  de’ Medi  uon  poco  i natii  costumi;  però  dopo  l’epoca  di  Ciro  perdettero  la  naturale  bontà,  si 
abbandonarono  all’effeminatezza,  all'abuso  del  vino,  delle  squisite  vivande  e di  tutte  le  morbidezze  di 
ricche  suppellettili,  e vasellame,  e vestimenta,  e pompose  abitazioni,  e di  ricercati  giardini;  e molto 
più  scapitarono  nell’Asia  Minore,  paese  ove  si  fabbricavano  tutte  le  minuterie  di  lusso,  e così  rotto  ai  vizi 
o di  rilassati  costumi , che  presso  i Lidii  o Meonii  le  donne  si  procacciavano  la  dote  a prezzo  dell’onestà. 
Perciò  sembra  probabile  che  anche  nel  fabbricare  abbiano  i Persi  adottato  la  maniera  de’ Medi,  e che 
l>oscia  introducendo  con  le  mollezze  anche  le  arti  dell’Asia  Minore,  si  formasse  quel  modo  di  architettura 
clic  sente  dell'asiatico  e del  greco,  onde  parci  che  lo  stile  citi  si  dà  nome  comunemente  di  Medo-persiano 
dovrebbe  con  maggiore  proprietà  dirsi  Medo-ionio.  . 
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PtuLL’esteso  numero  de' mommi  enti  delle  prische  nazioni,  non  meritano  poco  interesse  quelle  antichis- 
sime costruzioni  che,  essendo  composte  di  enormi  massi  di  pietra  senza  che  t!  si  ravvisi  la  più  piccola 
traccia  di  arte,  furono  dalle  civili  nazioni  deiranticliHà  attribuite  ad  nna  razza  d'uomini  più  robusta  che 
chiamarono  ciclopi,  onde  ciclopiche  si  dissero  tali  strutture.  I moderni  scrittori  chiamano  peUi&gìchc 
quelle  opere  credendole  dovute  all'oscura  stirpe  de'Pelasghi,  antichissima  gente  di  vita  errante  e solo 
per  l’antichità  nobilitata  da  Omero  col  soprannome  di  divina.  Ancora  indecisa  fra  i dotti  è la  qui- 
slione  circa  rorigine  de’Pelasghi:  fra  essi  il  Salmasio,  Founnont,  Mazzocchi,  Martorelli  ed  altri  per 
ragioni  etimologiche  s’indussero  a credere  que’popoli  Filistei,  Cananei,  Fenici,  supponendo  che  il  nome 
loro  valesse  dispersione y o figli  e discendenti  di  Phaleg . Fréret,  Adelung,  Ibre  e Pinkerton  sostennero 
con  ragionamenti  non  spregevoli  essere  di  origina  scitica  i Pelasghi;  ed  altri  non  vogliono  riconoscere 
in  essi  che  i primi  selvaggi  abitatori  della  Grecia.  Oltre  le  tradizioni  greche,  anche  Strabono  e Dionisio 
gli  affermano  Greci  di  orìgine  nati  nel  Peloponneso;  ma  Erodoto  e Tucidide  chiamano  barbari  i Pelasghi, 
onde  sembra  che  non  li  considerassero  di  orìgine  greca.  Heyne  e Volney  Con  sensati  ragionamenti  vo- 
gliono que’ popoli  asiatici;  ma  sieno  i Pelasghi  indigeni  della  Grecia  oppnr  Filistei,  Cananei  o Fenici, 
sieno  Sciti  della  Tracia  oppur  venuti  daU’inlerno  dell’Asia  o dell’India,  è certo  che  il  loro  primo  stabi- 
limento europeo  ebbe  luogo  nella  Tracia,  e che  in  Grecia  non  trovasi  memoria  anteriore  ai  Pelasghi. 
Sistemando  le  vaghe  tradizioni  popolari,  Dionisio  con>pose  su  quella  gente  una  leggenda:  perù  narra 
come  cosa  accertala  che  parte  de’Pelasghi,  sotto  la  condotta  di  Enotro  e di  Peceuzio  figli  di  Licaone, 
dall’Arcadia  venne  a prender  terra  nella  bassa  Italia  diciassette  generazioni  innanzi  la  guerra  di  Troia; 
che  altre  tribù  procedenti  dalla  Tracia  sì  stabilirono  fra  noi  ai  tempi  di  Dtucalione;  e che  altri  finalmente, 
duce  Evandro,  vennero  ad  abitare  le  sponde  del  Tevere.  « Le  feroci  tribù  de’Pelasghi  che  più  operarono 
u tra  noi,  » dice  il  Micali  esponendo  il  sistema  dì  Dionigi  d’Alicarnasso,  « costrette  ad  abbandonar  la 
« Tessaglia  tre  secoli  e mezzo  in  circa  avanti  la  guerra  di  Troia,  si  condussero  per  varie  vicende 
« nell’Epiro.  Grande  eccitamento  fu  al  certo  la  vista  dei  lidi  dellTtalia  per  superare  gli  ostacoli  del  mare 
« e affrettarsi  a godere  della  vantata  abbondanza  delle  nostro  province,  ove  portati  in  balia  del  vento, 
« approdarono  alla  ventura  ad  una  delle  foci  del  Po.  Quivi  fondarono  Spina,  città  un  tempo  famosa.  Di 
« essi  alcuni  vi  stanziarono;  altri  ne  partirono,  dirigendosi  alla  volta  degli  Umbri.  Quei  popoli  fieri  si 
« opposero  con  le  armi  al  loro  stabilimento  e li  costrinsero  a forza  a valicare  l’Apennino.  Giunti  i turbo- 
« lenti  Pelasghi  in  vicinanza  del  Tevere,  nelle  terre  occupate  dogli  Aborigeni,  fùron  da  prima  respinti; 
« ma  collegati  poscia  eoo  que’popoli,  guerreggiarono  unitamente  contro  i Siculi  © gli  Umbri  e divennero 
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« signori  d'una  notabile  estensione  di  paese  nel  centro  stesso  d’Italia.  Cotanta  fortuna  non  ebbe  per  i 
a Pelasghi  lunga  durata,  perocché,  afflitti  da  calamità  e divisioni  intestine,  la  miglior  parte  di  loro 
'<  abbandonò  le  sue  dimore,  c mediante  la  molta  perizia  che  avevano  acquistata  sul  mare  per  la  pratica 
« avutane  con  gli  Etruschi,  si  dispersero  in  lontane  province.  La  loro  caduta  cominciò  circa  sessant  anni 
« innanzi  la  guerra  troiana;  ma  essendo  cessata  la  loro  potenza,  que’ehe  rimanevano  in  Italia  di  razza 
« pclasga  si  confusero  coi  nativi  del  paese,  e fecero  con  esso  loro  un  popol  solo.  All’ ultimo  i luoghi 
« abbandonati  dai  Pelasghi  furono  tosto  occupali  dai  vicini  e singolarmente  dagli  Etruschi.  — Tale  fu  la 
« sorte  dei  Pelasghi  nel  corso  della  loro  dimora  in  Italia.  Ma  quali  prove  addusse  Dionisio  di  si  circo- 
« stanziato  episodio?  Le  tradizioni  mitologiche,  cioè  a dire  il  leggiero  tessuto  di  storia  popolare  e dì 
« finzione  de' primi  prosatori  che  precedettero  immediatamente  Erodoto.  Questa  sincera  confessione  di 
« uno  scrittore  sì  apertamente  parziale  per  le  greche  origini  sembra  avvertirne  della  dubbia  fede  di 
« cotesti  remoli  ed  oscuri  avvenimenti,  clic  potettero  in  tanti  modi  esser  supposti  ovvero  esagerati  da 
« poco  caute  narrazioni;  abbenehè  dimentico  egli  stesso  de’ suoi  proprii  insegnamenti  su  i doveri  d’un 
« istorico,  siasi  con  sì  deboli  materiali  affaticalo  d'innalzare  quel  suo  pensalo  sistema,  che  ad  ogni  modo 
doveva  congiugnere  insieme  le  antichità  italiche  con  quelle  di  Grecia.  » — E quanto  Dionisio  d’Alicar- 
nasso  fosse  appassionato  c parziale  per  la  pàtria  lo  mostra  il  puerile  rimprovero  circi  fece  al  sommo 
Tucidide  di  avere  svelato  le  rozze  e meschine  origini  della  Grecia,  dicendo  che  era  bello  il  tacerle;  ed  è 
chiaro  in  lui  lo  sforzo  «li  mostrare  i Romani  di  origine  greca,  perocché,  dice  l'illustre  Perticali  ==»  vuole 
Dionigi  clic  i Romani  sicno  ceppo  greco,  cercando  così  di  far  bella  lusinga  a' suoi  cittadini  e medicare 
con  questi  unguenti  la  ferita  e il  dolore  della  loro  schiavitù.  =» 

Qualunque  però  -sia  la  storia  dei  Pelasghi,-  essendo  certo  che  quelle  tribù  erranti  e militari  emigrarono 
soventi  iu  varie  parti  del  mezzodì  d’Europa',  essendo  probabile  che  gli  antichi  scrittori  greci  col  nome  di 
Pelasghi  intendessero  semplicemente  uomini  erranti  e barbari;  e trovandosi  •Analmente  nc’ luoghi  prima 
abitati  dai  Pelasghi  monumenti  simili  per  fattura  ai  tempii  dell’Isola  diGozo,  corn’è  l'Acropoli  di  lirinto 
nella  Grecia,  accetteremo  per  questi  la  denominazione  di  monumenti  pclasgici,  comprendendo  in  questa 
classe  gli  antichissimi  avanzi  di  costruzioni  composte  di  enormi  pietre  rozze  corno  le  offre  natura,  erette 
e stanti  per  la  propria  moie,  disposte  in  muri  circolari  o in  riclnti  di  pilastri  superiormente  uniti  da 
lunghe  pietre  stese  dall’ uno  all’altro  a guisa  d’arci  atra  ve;  e le  mura  formate  di  pietre  d’ogui  figura 
sostenute  ed  agguagliate  eoa  pietrame,  scaglie  o elettoli  che  riempiono  gl’ interstizi  tra  pietra  e pietra, 
senza  impiego  di  nessuna  specie  di  cemento.  Chiameremo  ciclopiche  poi  le  costruzioni  dì  pielro  paral- 
lelepipedo a base  o parete  poligona  di  figure  irregolari  ma  appianate  nelle  faccie  laterali  con  grossolano 
lavoro  di  scarpello:  internandosi  una  pietra  uell'augolo  piano  delle  contigue,  sì  posa  su  le  faccie  for- 
manti il  detto  angolo  piano  di  esse,  si  forma  t osi  un  muro  che  non  presentando  le  commessure  in  linee 
orizzontali  e verticali,  ma  inclinate  in  tutte  le  direzioni  a guisa  di  rete,  fu  chiamato  da  Vitruvio  opus 
iucertum,  e lo  descrisse  perchè  tal©  maniera  adoperassi  con  perfezionata  esecuzione  anche  in  epoche 
posteriori  per  opere  di  difesa,  ond'impicgare  le  pietre  di  qualunque  forma  si  fossero.  E mura  antichissime 
di  città  di  opera  ciclopica  sono  nella  Tessaglia  ed  in  Tracia;  se  ne  vedono  a Pilo,  a M odono,  a Messene, 
nelle  isole  e in  molte  altre  regioni,  e fin  anche  nel  Perù.  In  Italia  le  mura  di  Terracina,  di  Fondi, 
Grecia,  Arpino,  Cessa, -Anagni,  Norba,  constano  pure  di  cpormi  poligoni  uniti  senza  cemento;  ma  sembra 
che  fra  noi  non  fossero  impiegate  tali  opere  che  a difesa  delle  terre  e talvolta  per  sepolcri;  mentre  altrove 
le  costruzioni  dette  pelasgiche  sì  consacrarono  al  culto,  eome  sono  ì tempii  dell  isola  di  Gozo. 

Del  resto,  come  presso  Je  nazioni  più  antiche,  c tic  inoghi  dotati  di  montagne  e di  naturali  caverne  si 
consacrarono  agli  Dei  i luoghi -sotterranei  e se  ne  incavarono  ad  arte  nelle  viscere  dei  monti,  onde  le  geoti 
che  ne  fecero  uso  o meglio  l'epoca  io  cui  furono  in  uso  tali  opere  dicesi  dei  trogloditi  ; così  le  primitive 
popolazioni  viventi  in  luoghi  aperti  e piani  o di  piccole  colline,  cominciarono  ad  erigere  monumenti  del 
genere  che  si  è convenuto  di  chiamare  pcUtsgico.  Mancanti  di  arte  per  lavorare  la  pietra,  T impiegarono 
grezza  come  si  separa  dai  monti;  e sembra  d’altronde  die -gli  uomini  primitivi  credessero  più  sacre  e 
degne  della  divinità  le  cose  vergini  ed  intatte  dal  ferro;  onde  sì  legge  che  Noè,  artefice  dell'arca,  eresse 
un  altare  di  pietra  informi  pel  sacrificio  dopo  la  cessazione-dei  diluvio;  e nell  Esodo  si  prescrive  che. 
dovendosi  innalzare  un'ara  di  pietre,  non  s’impieghino  già  le  tagliate,  perocché  sarebbero  contaminate 
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se  tocche  «la  ferro  tagliente;  e nel  Deuteronomio  si  dice  — Edificherai  al  tuo  Dio  un  altare  intatto  dal 
ferro  e «l'informi  pietre  non  lavorate.  =»=  Peri)  sembra  che  in  origine  l'ignoranza  del  modo  di  lavorare  la 
pietra  c l'opinione  di  far  cosa  più  gradita  alla  Diviuitii  consacrando  loro  editici  di  materiali  non  intaccati 
•«Ini  ferro,  avranno  in  certe  epoche  accreditato  l'uso  delle  opere  pelusgiehe.  Le  quali  forse  dall’Asia, 
antica  madre  di  nazioni  c di  culti,  propagatesi  nel  mezzodì  d'Europa  e poscia  nelle  contrade  più  set- 
tentrionali, diedero  origine  a que'  monumenti  che  per  la  loro  semplicità  chiamansi  talora  (riliti,  ma  che 
sono  generalmente  conosciuti  sotto  il  nome  di  Monumenti  celtici  o druidici. 

Tengono  i dotti,  se  non  dimostrato,  almeno  come  prossimo  ad  esserlo,  che  le  reliquie  di  tempii  «l'opera 
pclasgica  esistenti  nelle  isole  e nei  littorali  dell'Europa  meridionale  non  debbano  attribuirsi  che  ai  Fenici, 
i quali  erano  in  circostanze  di  percorrere,  e per  metter  colonie  e pei  trallìdii,  i lidi  del  Mediterraneo;  «: 
fenici  li  considera  il  conte  della  Marmora,  dalla  cui  opera  sono  estratti  i disegni  della  Giganteia  pubblicati 
nei  Nuovi  sitinoli  tir  II' Istituto  archeol  eijico  di  Homo  / ter  fanno  1836.  Entro  una  cinta  considerevole  di 
massi  di  pietra  «li  enormi  dimensioni,  di  forme  irregolari  c posti  alternativamente  in  piedi  o posali  secondo 
la  loro  lunghezza,  si  aprono  due  tempii  (A,  B,  figura  1 della  pianta),  composti,  ciascuno,  di  cinque 
semicerchi  irregolari  volli  con  le  aperture  verso  lina  navata  che  seconda  l'asse  longitudinale  di  lutti  e due 
gli  cdiGci;  in  modo  che  si  hanno  due  emicicli  per  parte  ed  uno  iu  testa  dellu  monta  in  ciascun  tempio. 
Nella  facciata  comune  ai  due  tempii  indicata  colla  linea  di  pietre  al  basso  della  (ig.  1 , si  aprono  le  porte 
C,  D d'ingresso  all’uno  ed  all’altro  tempio:  le  pietre  de’monumcnti  sono  calcari  della  qualità  delle 
pietre  da  taglio  ordinarie,  e si  sono  prese  nel  sito  stesso  occupato  dal  monumento.  Anticamente  uell'in- 
Icrao  le  pareli  di  questi  tempii  erano  rivestile  di  grandi  lastre,  alcuue  delle  «piali  sono  aucora  a silo  (E); 
nè  divcrsamcule  era  forinolo  il  pavimento.  La  soglia  del  tempio  muggiorc  è composta  di  due  pietre  di 
forma  presso  a poco  clinica,  aveuti  una  disposizione  analoga  a quella  della  pianta,  del  tempio  la  cui 
lunghezza  secondo  l'asse  FG  è di  metri  26,  32  centimetri  per  una  larghezza  di  metri  23  nella  seconda 
parte  111  del  tempio,  c di  metri  16,  10  centimetri  fra  le  sommità  dei  due  emicicli  .della  parte  anteriore 
KL. — Il  primo  abside  a destra  di  chi  entra  è come  chiuso  da  varie  pietre  piantate  verticalmente, -e  nel 
mezzo  di  tale  separazione  vi  sono  varii  gradini  che  danno  accesso  al  santuario  (vedasi  la  pianta  in  L,  e la 
lig.  2 dalla  sezione  seconda  FG).  11  gradino  inferiore  è ad  arco  di. circolo  ed  era  munito  di  una  inferriata 
della  forma  stessa  del  gradino  e di  cui  si  vedono  ancora  le  piombature  : tanto  Tinferriata  come  tutta  la 
disposizione  del  santuario  offrono  la  più  grande  analogia  col  tempio  di  Pafo  a Cipro,  rappresentabi  nelle 
imagini  n°  1 c 2 di  antiche  medaglie.  Passata  appena  la  soglia,  veggonsi  due  pietre  parallele  egualmente 
elevate  e divise  da  uno  spazio  (a)  che  poteva  contenere  una  soglia  sacra  a somiglianza  di  quelle  che  si 
ponevano  innanzi  a' santuari  dei  tempii  nell’Oriente,  su  le  quali  non  potevasi  por  piede,  c i sacerdoti 
stessi  dovevano  marcarle  senza  toccarle.  Nel  fondo  déll’abside.  pavimentato  da  larghe  lastre  s’iuualza  un 
sacrario  o edicola  ( b ) formata  di  pietre  erette  verticalmente  e ricoperte  «la  un  architrave;  disposizione 
affatto  analoga  a quella  che  si  vede  rappresentata  nelle  precitate  medaglie  di  Pafo.  Sotto  «presta  specie  di 
aliare  era  una  pietra  conica  indicata  nella  pianta  e nella  sezione  e più  distintamente  al  n°  5.  Era  esso 
cono  il  simbolo  della  divinità  adorata  in  questa  parte  del  tempio,,  e la  sua  forma  è perfettamente  simile 
ni  simbolo  della  Venere  di  Pafo  secondo  la  descrizione  di  Tacilo  e di  Alassimo  di  Tiro,  l'emblema  cioè 
del  fuoco  generatore  ; c le  due  medaglie  di  Cipro  rappresentano  simili  coni  sacri.  Da  una  parte  e dall'altra 
del  sacrario  sono  due  nicchie  formate  da  due  pietre  in  piedi,  che  forse  erano  forcute  al  vertice  come  si 
vede  nelle  medaglie  di  Cipro  e iu  una  pietra  incisa  pubblicata  da  Ennio  Quirino  Visconti  nel  suo  Musco 
Pio- Clctncn tino,  n ' 4 della  tavola  delle  piante;  il  cono  terminava  superiormente  in  due  leste  rozzamente 
scolte  che  potevano  essere  diviniti)  de’  Fenici.  — Alcune, pietre  di  quest'abside  sono  coperte  da  grossolani  , 
ornamenti  a spira,  n'  5,  6 c 7 dei  dettagli,  che  il  conte  della  Marmora  crede  essere  emblemi  religiosi 
perchè  sono  rifluii  su  tutta  la  parete  che  forma  il  tramezzo  del  santuario;  ma  probabilmente  non  erano 
che  un  ornamento,  senz'altro  scopo  che  la  decorazione.  La  linea  spirale  si  adoperò  dovunque,  sia  nei  vasi 
sia  nella  scultura  monumentale , onde  può  ritenersi  come  la  base  del  sistema  d’ornamento;  d’altronde  iu 
una  costruzione  come  «piclla  dell’isola  di  Gozo  non  è da  maravigliare  se  la  scultura  d’ornamento  trovasi 
in  armonia  colla  rozza  architettura  di  essa.  — Nell’abside  (K.)  situato  a riscontro  del  testé  descritto  si 
osservano  le  ruine  di  un  altare  piuttosto  di  grandi  dimensioni,  dietro  cui  è un  bacino  (c)  rotondo  e di 
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poca  profonditi! , considerato  come  un  bragicre  da  alcuni  antiquari , ma  che  il  conte  della  Marmora  con 
maggior  fondamento  considera  come  un  labrum  per  lo  ablazioni,  massimamente  de' piedi:  di  fatti  gli 
antichi  popoli  d’Ofiente  non  entravano  nei  loro  tempii  senza  posar  prima  i calzari , e tal  uso  ancora  si 
conserva.  Perciò  erano  indispensabili  i bacini  per  farle  abluzioni,  e M osò  «tesso  pose  un  labrum  di» 
bronzo  fra  il  riciiito  del  tabernacolo  cd  il  stinchi  sanelorum  a consimile  uso.— La  seconda  parte  del  tempio 
è divisa  dalla  prima  con  un  grosso  muro  rivestito  da  lastre  verticali;  si  sale  un  gradino  per  giugnere 
alla  porta  di  separazione  delle  due  parli  del  tempio,  e tutto  il  piano  dell'adito  è lastricato:  l'abside  a 
destra  (I)  è chiuso  da  un  parapetto  alla  cui  estremità  è un  altare  cubico  (il),  oltre  il  quale  stanno  verticU- 
inente  le  pietre  parallele  (r)  clic  forse  erano  destinate  a sostener  tavole.  Dietro  tali  pietre  e nello  spessore 
del  muro  dell'abside  sono  incavati  i piccoli  forni  (/*,  /*)  tie’quali  si  riconosce  la  traccia  del  fuoco;  ivi  forse 
si  cuocevano  i pani  sacri,  non  potendosi  per  le  dimensioni  dei  forni  cuocervi  il  pane  comune.  I libri  sacri 
degli  Ebrei  menzionano  sovente  questi  pani,  e Geremia  indica  in  qual  modo  si  facevano  quelli  che  erano 
offerti  alla  regina  del  ciclo  ed  alle  altre  straniere  divinità.  L’altare  cubico  (rf)  di  cui  si  è fatto  conno,  avrà 
forse  servito  alle  offerte.  Nel  punto  (A)  dell’abside  stesso  vedesi  un  bacino  circolare  che  doveva  contenere 
l'acqua  inserviente  all'impasto  della  farina  sulla  tavola  (r);  presso  questo  bacino  giace  una  lunga  pietra 
su  cui  è scolpito  in  rilievo  un  pesce,  riprodotto  più  in  grande  al  n“  8,  clic  si  crede  emblema  deiracqua 
e del  sale  adoperati  ne’ misteri,  e in  questa  piu  che  in  ogni  altra  parte  del  tempio.  L'opposto  abside  (H) 
ha  un  santuario  (g)  di  forma  tutta  speciale:  consta  esso  di  grandi  pietre  poste  verticalmente,  attraversate 
da  altre  orizzontali  a gnisa  di  tavole,  e net  fondo  sonovi  piceoli  compartimenti  quadrali  a seconda  dello 
curvatura  dell'abside,  il  vano  de’quali  è di  forma  cubica,  ed  offrono  l'aspetto- di  colombarii.  Il  precitato 
conte  della  Marmont,  fondandosi  in  una  medaglia  d'Antonino  che  si  riproduce  al  n"  9,  considera  tali  vani 
come  destinati  a stanza  delle  colombe  sacre  che  si  alimentavano  ne'tempfi  consacrati  alla  dea  della  Natura; 
c tal  uso  ancora  si  conserva  in  Oriente,  vedendosi  a Costantinopoli  le  corti  delle  moschee  abitate  da 
quantità  considerevole  di  piccioni.  E danno  peso  a questa  congettura  le  medaglie  di  l’afo  e la  pietra  incisa 
pubblicata  da  Visconti,  ove  sono  le  colombe  presso  il  tempio  della  dea. 

L’abside  (G)  formante  il  fondo  del  tempio  non  presenta  che  alcuni  avanzi  di  pietre  sovra  la  superficie 
clic  è la  più  elevata  dell'edificio,  siccome  vedesi  dalla  sezione  longitudinale  GF,  figura  2 della  tavola. 
11  dotto  archeologo  della  Marmora  da  cui  prendiamo  queste  notizie,  suppone  ragionevolmente  che  fosse 
il  sito  per  la  statua  della  dea  della  Natura,  o l'Astarte  doi  Fenici  a cui  lutto  l'cdiGcio  era  consacrato. 
E tale  ipotesi  spiegherebbe  le  analogie  singolari  che  offre  il  tempio  di  Gozo  con  quello  di  Palo  sacro  a 
Venere  Urania  o Venere  Celeste,  il  culto  della  quale,  attesi  i rapporti  con  quello  di  Astarte,  potrebbe 
esservi  stato  portato  dalla  Fenicia. 

Il  secondo  tempio (B),  più  piccolo  del  primo,  è distribuito,  in  quanto  alla  pianta,  in  modo  consimile, 
se  non  che  nel  più  piccolo  i due  absidi  anteriori  sono  più  grandi  dei  posteriori,  mentre  in  quello  già 
descritto  la  cosa  è all'opposto,  cioè  gli  absidi  posteriori  sono  più  grandi  degli  anteriori;  e non  vi  si  vede 
nessuna  traccia  di  «cultura  ornamentale.  Nel  fondo  (M)-deU'abside  di  mezzo  è un  altare  di  una  sola  pietra, 
come  indica  la  sezione  longitudinale  (DM),  figura  5.  Un  ammasso  d’ossami  d'animali  e di  frantumi  di  vasi 
figulini  (A)  sembra  indicare  clic  Tabsidc  a destra  nella  seconda  parte  dell’edificio  fosse  destinalo  a deposito 
degli  avanzi  del  sacrifici;  la  qual  congettura  è' molto -probabile,  mentre  quest'abside  è separato  dalle  altre 
parti  del  tempio  con  un  tramezzo  di  cinque  pietre  (J)  poste  verticalmente,  come  vedesi  nella  pianta. 

Non  si  conosce  precisamente  la  destinazione  di  questo  tempio,  ma  sembra  fondata  l'opinione  del 
conte  della  Marmora  il  (piale  crede  Moloch  patrono  del  tempietto  di  Gozo.  Di  latti  Moloch  era  la  maggiore 
divinità  degli  Ammoniti,  rappresentata  sotto  là  mostruosa  forma  di  un  uomo  e di  un  vitello,  » eoi  si 
sacrificavano  fanciulli;  i quali  sacrifizi  mostrando  molla  analogia  con  le  favole  di  Saturno,  si  ritiene  clic 
Moloch  sia  lo  stesso  che  Baal,  Belo,  il  Sole;  l’Èrcole,  il  Saturno  insomma  o il  Crono  dc'Cartagmesi  e 
de’ Fenici,  Che  Baal  fosse  divinità  di  que' popoli,  oltre  le  testimonianze  della  storia,  si  deduce  anche  da 
molti  de' loro  nomi  proprii;  poiché  alla  stessa  guisa  che  i Greci  fecero  Teofilo,  Timoteo,  Teodoro,  amore 
di  Dìo,  adorante  l)io%  dono  rii  Dio,  presso  i Fenici  e i Cartaginesi  si  trova  Ethhaal,  che  significa  con  linai , 
nome  di  imi  re  di  Sidone;  Jcrubaal, sacerdote  rii  Baal;  Uannibaal,  grazia  di  Baal:  Homi  rubai,  sostegno  rii 
Baal.  E se  è vero  che  Baal  in  bugna  punica  e fenicia  valga  signore,  padrone  c marito;  che  l'iscrizione  di 
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Malia  Malkercth  Baal  Tsor  contenga  il  titolo  completo  di  tuie  divinità  e significhi  Jic  della  città , Signore 
ili  Tiro ; e clic  il  culto  di  Baul  unitamente  a quello  di  Aitarle  fosse  introdotto  presso  gli  Ebrei  idolatri 
della  Samaria,  sembrano  ragionevoli  le  deduzioni  seguenti:  1°  e Ite  il  cullo  di  Bual  o di  Saturno  erasi 
introdotto  a Multa,  e però  probabilmente  lo  era  anche  a Gozo;  2*  che  questo  Baal  era  consideralo  come 
divinità  principale,  dio  creatore,  e come  murilo  di  Astartc,  regina  e madre  «Iella  Natura,  e però  il  culto 
dclTunn  era  quasi  inseparato  da  quello  dell'altra  deità.  Sembra  dunque  probabile  che  il  tempietto  di  Gozo 
fosse  consacrato  al  culto  di  Baal  o Saturno,  e perciò  forse  aveva  uu  ricinto  che  Serviva  di  ossario,  indis- 
pensabile ai  tempii  ne'quali  erano  in  uso  sacrifici  cruenti.  Cosi  Tessere  in  prossimità  di  quello  di  Astartc. 
ma  del  lutto  separato,  sembra  indicare  che  non  si  volessero  congiugnere  quegli  edifici,  perchè  il  mite 
cullo  di  Astartc  non  Tosse  contaminato  dai  sanguinosi  riti  dì  Baal;  e la  minore  estensione  del  monumento 
pare  indichi  la  minore  importanza  del  dio  che  vi  si  venerava,  relativamente  alla  divinità  cui  era  sacro  il 
maggiore.  Non  è di  fui  ti  irragionevole  supporre  clic  la  madre  della  Natura  nelle  idee  degli  antichi  fosse 
in  qualche  modo  superiore  alla  deità  maschile  considerata  come  associati  alla  prima. 

Sembra  che  i tempii  di  Gozo  uou  sic  no  mai  stati  coverti  da  tetto,  da  soffitto  o vòlta,  ma  che  fossero 
ipctri  o all  ajK’ito  cielo  come  quello  di  Venere  a Pnfo  e come  la  maggior  parte  di  quelli  consacrali  a 
divinità,  il  culto  delle  quali  aveva  qualche  rapporto  eoi  sabeismo.  Tuttavia  nel  tempio  (A)  il  conte  «Iella 
Marmora  osservò  un  certo  numero  di  fori  circolari  e profondi  nel  pavimento  c corrispondenti  a certe 
pietre  poste  verticalmente,  traforate  diagonalmente  da  una  facci»  alla  contigua  come  quella  che  è rappre- 
sentala al  n°  12  nella  tav«>la  delle  piante,  «li  cui  il  u*  lo  offre  la  sezione  orizzontale;  perciò  l'illustre 
archeologo  congettura  che  i fori  del  lastricalo  fossero  fatti  per  piantarvi  altrettante  antenne  per  sostenere 
un  velario  alfine  di  riparare  dal  sole  e «bilie  piogge  una  parte  del  tempio,  mentre  i fori  «Ielle  pietre 
verticali  avrebliero  servito  a legarvi  le  funi  necessarie  a tendere  e tener  ferma  quella  specie  di  tenda: 
v simili  pertugi  nel  piano  e in  pietre  verticali  furono  da  Mlinstcr  osservate  anche  nel  tempio  di  Tufo.  Si 
potrebbero  anche  credere  i fori  nelle  pietre  verticali  fatti  per  sospendere  ad  esse  voti,  come  si  è usato 
in  tutta  Tauticliità,  perocché  le  pareti  interne  ed  esterne  dei  tempii  ne  «nano  ricoperte.  La  figura  14 
sembra  uno  di  que'voti:  è una  pietra  tagliala,  parallelepipedo , con  due  faccic  a trapezio;  e per  le 
tenui  dimensioni  «Iella  pietra  si  ha  fondamento  di  crederla  recata  dal  di  fuori.  Nella  faccia  anteriore  «li 
essa  pietra,  che  fu  trovata  nel  primo  abside  a destra  del  tempio  (A)  con  un  vaso  «lì  rozza  fattura,  è incisa 
una  figura  singolare,  in  cui  il  conte  della  Marmora  vede  un  segno  fallico.  Il  numero  9 rappresenta  una 
punita  «IcHVdificio  di  Gozo,  quale  fu  pubblicata  da  llouel  che  la  disegnò  prima  che  gli  ultimi  scavi  avessero 
fatto  conoscere  la  vera  disposizione  di  esso:  in  «piesta  pianta  si  osserva  un  ricjnto  circolare  che  attorniava 
l'edificio,  ricinto  che  più  non  esiste;  c il  «'onte  della  Marmora  vede  in  css«)  un  Tanenos  consacrato  a 
Mclkart  o l'Èrcole  feuicio,  che  essendo  adorato  a Malta,  poteva  pur  esserlo  a Gozo.  Tre  pietre  situate 
senz'ordine  nel  mezzo  di  questo  ricinto  componevano  certamente  l'altare  del  dio,  simile  a «|uc!lo  che 
Strabone  iodica  incordato  da  Artcmidoro.  Dice  Artemidoro  che  in  Africa  presso  Cartagine  il  dio  Mclkart 
o l'Èrcole  fenicio,  il  culto  del  quale  fq  recalo  «la  Tiro,  era  on«)rato  sopra  un  altare  formalo  di  tre  o quattro 
pietre  poste  Turni  sull'altra.  Questo  ridillo  circolare,  e labro  che  è rappresentalo  al  n*  .10.  somigliano 
que'circoli  di  pietre  attribuiti  al  Celti  ed  ai  Galli  che  ancora  si  veggouo  in  Francia,  in  Inghilterra,  nella 
Svezia  c uclla  Norvegia;  e,  come  il  ricinto  rappresentato  al  il*  10,  sono  essi  formati  di  grandi  pietre 
verticali  che  circoscrivono  uno  spazio,  al  centro  del  quale,  sopra  un  pavimento  piano  o sopra  un  cumulo 
manufatto,  «'innalzavano  i 'dolmen»  o are  «Iruidiche  «li  Ire  0 «piatirò  pietre  rozze.  La  figura  al  n°  11  rap- 
preseuta  la  pianta  di  un  tempio  dello  stesso  genere  i cui  ruderi  si  vedono  ancora  nell'isola  di  Malta  verso 
il  sud.  Esso  occupa  la  sommità  di  una  piccola  elevazione  denominata  GiblicS-Schil  presso  il  villaggio  di 
Krendi,  e si  può  ragionevolmente  credere  che  appartenga  ad  un'epoca  posteriore  al  ttrmpio  di  Goz«>. 
perocché  la  maggior  parto  delle  pietre  ond'è  costruito  sono  riquadrate  e tagliale  con  arie,  il  che  non  si 
osserva  nella  Giganleia.  La  posizione  di  questo  tempio  sopra  una  prominenza  e la  pietra  conica  ancora 
a sito  nel  centro  di  uno  dei  due  absidi,  che  si  possono  considerare  come  due  sanloorii.  indicano  esseri- 
consacrato  al  culto  della  stessa  divinità  «li  Venere  fenicia,  o Asia  rie. 

Poiché  si  è parlato  «Iella  forma  c «Imposizione  interiore  della  Gigaiilina,  da  cui  con  argute  argomenta- 
zioni il  dolio  conte  della  Marniera  dedusse  l'uso  sacro  a cui  era  destinata  e l'origine  orientale  delle 
f 'ol  t.  4 
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<li\ inilà  che  \i  erano  adoralo,  ci  rimane  ad  esaminamela  costruzione  esteriore.  L'iusicmc  del  tempio  offre 
l'aspetto  di  due  torri  scmieliltielic  unite  insieme  ed  aventi  per  base  comune  i muri  delle  porte  (C  e 1)); 
od  a motivo  della  forma  dell'edificio  e dei  mossi  onormi  impiegati  nella  costruzione  di  esso  gli  abitatori 
dell’isola  di  Gozo  lo  chiamarono  Torre  dei  giganti,  l a figura  6 «Iella  tavola  «lei  dettagli  indica  esterna- 
mente la  costruzione  della  Giganteia;  essa  è composta  di  pietre  stragrandi,  fra  le  «piali  si  piantarono 
verticalmente  grandi  massi  a guisa  di  pilastri;  tutto  il  restante  «lei  muro  è compiuto  con  un  riempimento 
o imbottitura  di  pietre  assai  minori,  sempre  senza  l’impiego  di  «ptalsia  cemento.  I.a  materiale  struttura 
de' muri  è precisamente  analoga  a quella  «Ielle  mura  di  Tirinto  neH’Argoliile,  clic  diconsi  edificate  «la 
Èrcole  dio  «li  origine  fenicia:  cosi  queste  costruzioni,  come  quelle  «Iella  cinta  militare  di  Tarragonn  su  la 
costa  di  Spagna  ove  gli  Asiatici  gettarono  i primi  semi  di.eivilizzazionc,  i Xùraghi  della  Sanlegna  e i 
Talm/olt  «Ielle  Calcari,  clic  probabilmente  appartengono  alle  Stesse  nazioni  asiatiche,  c i monumenti 
dmidici  del  noni  «Icll’F.oropa , con  quelli  deH’America  c dell'Oceania  che  sono  analoghi  ad  essi,  costitui- 
scono la  massa  di  quelle  Opere  primitive  che  danno  principio  alla  serie  infinita  dc’momimenli.  1 quali, 
secóndo  In  natura  de’climi,  «le'hisogni  e In  piega  della  civiltà,  variando  poscia  «H  maniere,  «li  forme,  di 
materie  per  formare  i diversi  stili,  si  divise  quella  serie  in  tante  ramificazioni  c suddivisioni,  la  cui 
somma  forma  la  vero  storia  deirareliitcltnra  di  tutte  le  età  e «le- popoli  tutti  che  lasciarono  memorie  di 
loro  esistenza  su  la  terra,  tuttavia  rispettale  dai  sconvolgimenti  «Iella  natura  e dalla  barbarie  tleH'uomo. 
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PRKKMO  LI  CITTA'  DI  NGdEOT.i,  L’AVTU'A  EtlSTI,  I\  SICILIA 


Dalla  cousiderazionc  non  troppo  feconda  di  diletto  de’  monumenti  clic  appartengono  a remote  ed 
incerte  clìvcd  a popoli  o semibarbari  o tali  clic  per  istituzioni  civili  e religiose  dovettero  rimaner  sempre 
ni  primordi»  «piasi  dell’arte,  consoliamoci  lilialmente  colla  descrizione  di  questo  prodotto  del  gusto  della 
Grecia,  unica  vera  creatrice  delle  arti  belle.  Ma  prima  di  descrivere  il  bel  monumento  di  Scgcsta  è 
indispensabile  svolgere  ulquaulo  e far  conoscere  come  intendiamo  le  origini  ed  i pi  incipii  della  greca 
architettura,  acciò  ognuno  possa  giudicare  delle  applicazioni  di  essi  all’edificio  di  cui  si  parla.  ■ - 
È certamente  follia  il  credere  clic  un  uomo  solo,  o una  sola  nazione  abbia  iusegnato  a tutti  gli  uomini 
separali  dagli  oceani  e da  insuperabili  montagne  dopo  le  barbarie  in  cui  caddero  in  conseguenza  delle 
laute  rivoluzioni  naturali  che  sconvolsero  la  terra;  perocché  senza  Prometeo  ciascun  popolo  avrà  trovato 
il  modo  di  accendere  il  fuoco,  discoprire.  Il  «or [io  ne’élimiov’cra  necessario  difenderlo  dal  rigido  ciclo, 
c di  formare  qualche  ricovero  a schermirsi  dalle  procelle,  dal  freddo  e dalle  fiere.  L’amore  pei  parenti, 
pe’couginnli  e pei  figli,  potentissimo  anche  ne’sdvaggi , bastò  a destare  dovunque  la  religione  dc’-scpolcri 
e i primi  tentativi  d'imitazione  della  figura  umana,  parche  l’uomo  ama  di  perpetuare  in  qualche  modo 
gli  oggetti  delle  proprie  affezioni;  mentre  il  terrore  ispirato  da  un’arcana  potenza  della  natura,  sempre 
benefattrice  amorosa,  ma  talora  sdegnata  al  segno  da  minacciare  la  distruzione  del  creato,  indurava 
naturalmente  l’uomo  a pregare  quest’essere  soprannaturale,'  a porgergli  sacrifici  ed  innalzargli  altari.  I.e 
quali  primitive  nozioni,  modificale  in  ciascuna  società  secondo  i climi  c le  istituzioni  Stabilite  dai  primi 
ordinatori,  si  trasformarono  in  riti,  costumi  ed  arti  tanto  diverse  nelle  particolarità  c nelle  forine  quanti 
furono  i corpi  sociali.  . > - > - 

Questi  rózzi  principii  dc’culli  e delle  arti,  inerenti  ni  bisogni  ed  alla  natura  dell'uomo,  possono  nondi- 
meno ne’ tempi  posteriori-  over  subito  mutazioni  pel  contattò  di  popoli  di  piu  antica  civiltà  c quindi  più 
avanzali  nelle  urti;  ma  tuttavia  le  cognizioni  importale  dovettero  modificarsi  ed  improntarsi  del  carattere 
c de’ Costumi  della  geule  n cui' furono  comunicale.  Perciò,  quand'anche  si  volesse  ammettere  che  le 
nozioni  delle  arti  e del  culto  fossero  introdotte  nella  Grecia  dall’Asia  -q  dall'Egitto  o da  qualunque  altra 
nazione,  sia  pc' traffichi,  sia  per  conquiste  o migrazioni,  tutto  dovette  informarsi  di  quélla  vivida  fantasia 
e -prepararsi  a quc’lìpi  di  bello  c di  vero  clic  dovevano  produrre  in  tate  nazione  gl'inimitabili  modelli 
delle  arti  e l’eterna  scuola  di  tutti  i popoli  avvenire. — Erano  i Greci  cosi  altamente  sensibili  al  hello,  da 
considerarlo  negli  umani  come  un  dono  degli"  Dei  o da  venerarlo  come  virtù:  però  la  città  sicula  di  Egesla 
eresse  un  tempio  a Filippo  di  Crotone  perchè  dotalo  distraòrdinaria  bellezza;  c per  questa  dote  soltanto 
la  bellissima  l'rine  fu  assolta  dai  giudici.  In  alcune  città  della  Grecia  sostituirono  concorsi  di  femminile 
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bellezza;  in  altre  di  belli  maschile;  per  alcuni  ministeri  di  religione  èra  necessario  aver  conseguito  il 
pregio  della  belli;  e le  storie  conservano  memoria  delle  pii*  avvenenti  persone.  Nè  soltanto  della  bellezza 
corporea  erano  tanto  infiammati  i Greci,  ma  pure  della  morale  e di  quella  dell'intelletto  : perciò  un  intero 
popolo  prorompeva  in  applausi  all'iidire  i racconti  di  Erodoto,  le  poesie  di  Piudaro  e di  Corinna;  perciò 
pochi  versi  d'Euripide  declamali  dai  prigionieri  ateniesi  in  Siracusa  esposti  alla  vendetta  del  popolo  che 
li  trucidava,  bastarono  a farlo  cessare  dal  feroce  proposito;  anzi  cambiò  il  furore  nella  piu  tenera  pietà, 
onde,  sciolte  a que' miseri  le  catene,  si  rimandarono  franchi  alla  patria  loro.  Un  popolo  tanto  vivace  e 
sensibile  alla  bellezza  poteva  a meno  d'infondere  nelle  arti  quel  bello  di  cui  avidamente  andava  in  tràccia, 
e la  cui  larva  indefinita  c vaga  gli  agitala  di  continuo  ed  accendeva  la  niente?  Erano  d'altronde  i Greci 
di  bella  razza,  e la  vicina  Ionia  offriva  loro  modelli  di  straordinaria  beltà;  perciò  coll' imitazione  della 
bella  natura  poterono  idoleggiare  l'idea  del  bello;  e giunsero  a tale,  che  le  imagini  degli  Dei,  considerati 
come  uomini  perfettissimi  ed  immortali,  vestirono  di  forme  sovrumone,  od  impressero  in  esse  c negli 
attegginmeuti  i caratteri  e gli  aUriluili  delle,  diverse  divinit  i.  !.n  fervida  e gentil  fantasia,  e le  ridenti 
credenze  religiose  piene  di  umauc  passioni  e della  piu  amena  poesia,  e quel  tumultuoso  bisogno  di 
consultar  la  natura  per  istrappnrlt?  * caratteri  del  véro,  produssero  tanta  squisitezza  di  gusto  c tale  un 
sentimento  di  proporzione  e di  armonia,  che  rarchitettura  ingentilissi  al  massimo  e fu  compagna  dei 
trionfi  delle  arti  sorelle,  come  partecipe  dcireccellenza  a cui  seppero  i Greci  innalzarle. 

Venendo  specialmente  aU'arcliitettuia,  è ormai  fuori  d'ogni  dubbio  che  le  prime  costruzioni  fra  i Greci, 
agricoli  e pastori  in  un  paese  dovizioso  di  selve,  si  fecero  di  legno,  primieramente  adoperato  senz'arte, 
poscia  perfezionatone  l'impiego,  si  giunse  a dare  un  tipo  speciale  che  divenne  in  seguito  quello  dell'ar- 
chitettura  universale,  anche  (piando  al  legno  si  sostituì  la  pietra,  materiale  più  nobile,  più  bello  e duraturo. 
— I tronchi  degli  alberi  piantati  in  terra  furono  le  prime  colonne  che,  fisse  in  linea  stabilita  e ad  eguali 
distauze,  diedero  le  prime  idee  della  simmetrìa  degl' inlercolonnii:  e siccome  gli  alberi,  naturalmente  si 
assottigliano  dalla  base  alla  sommità,  così  si  fecero  le  coloune  nell'ordine  dorico  che  fu.il  primitivo  della 
greca  architettura.  Questi  tronchi  d'albero  piantati  in  terra  senza  alcun  sostegno  apparente  furono  in 
simil  modo  rappresentati  nelle  colonne  senza  base.  Ma  quando  si  ebbe  osservato  che  questo  metodo 
esponeva  i legnami  alla  putrefazione,  si  sottoposero  pezzi  di  legno  più  o meno  grossi  che  servivano  iu 
pari  tempo  a preservare  i pezzi  verticali  e dare  ad  essi  migliore  appoggio  e una  maggiore  solidità.  Da 
tali  massi  sottoposti  vennero  in  seguilo  i plinti,  i dadi,  i tori  e gli  ollri  profili  che  formano  le  basi  delle 
colonne.  Dalle  aggiunte  fotte  alle  estremila  inferiori  delle  colonne  scaturì  naturale  l itica  di  coronarle  con 
pezzi  consimili  per  stendervi  sopra  più  stabilmente  le  travi  trasversali,  onde  ebbe  orìgine  il  capitello. 
Dalle  travi  sovrapposte  al  filare  di  colonne  formossi  1'arcliitravo  ( 'epittyUnm ),  il  cui  nome  basta  a svelarne 
l'origine.  Le  travi  minori  che  dovevano  sostenere  il  soffitto,  posandosi  sudacchi trave,  diedero  origine 
coi  loro  capi  ai  triglifi,  mentre  gli  spazi  interposti  fra  l’ima  c l’altra  trave  fecero  nascere  le  metope,  nome 
clic  significa  foro  interposto . c nell’arcbitettura  sistemala  lo  spazio  occupato  dalle  testate  de' travi  e dalle 
metopc  chiamossi  fregio.  Continuando  ad  enumerare  le  parli  necessarie  a completare  la  fabbrica  di  legno, 
vedesi  clic  i travicelli  inclinali  per  formare  il  letto,  poggiali  sull’estremità  delle  travi  del  soffitto  e spor- 
genti da  esse,  formarono  il  frontone  e lateralmente  i modiglioni  per  sostenere  la  copertura  in  aggetto 
da Marchi trave  onde  difendere  le  parli  sottoposte  dalle  intemperie  e dalla  pioggia;  i modiglioni  poi  e la 
sovrapposta  copertura  costituirono  la  cornice.  S'immagini  ora  circondato  da  colonne  egualmente  distanti 
uno  spazio  rettangolare,  avente  uno  colonna  su  ciascun  angolo,  s'immagini  «teso  l'architrave  e lo  travi 
del  soffitto,  si  suppongano  sovrapposti  i travicelli  per  formare  la  copertura  a due  falde,  e riempiti  di 
tavolali  grinlercolonnii,  lasciando  aperte  le  opportune  finestre  e gl'ingressi,  ed  avrassi  compierò  l'edificio 
composto  c decorato  delle  membra  principali  costituenti  il  primitivo  ordine  greco.  Questa  semplice 
disposizione  è quella  che  forma  pure  l'ossatura  .de' tempii  «he  si  dissero  pseudo-p-eripteri , quando  le 
colonne  all' ingiro  sono  incastrate  ne' muri;  ed  allorché  le  colonne  rimangono  isolate  ed  il  muro  del 
tempio  si  erige  iu  un  rettangolo  minore  lasciando  luti’ «011’  intorno  un  porticato  continuo,  chiamossi  prrU 
pierò,  com  esser  doveva  appunto  quello  di  Segesla.  Nè  basta  che  la  cnmbinaziotie  del  legname  impiegato 
come  materiale  di  costruzione  spieghi  naturalmente  colla  più  semplice  imitazione  l'orìgine  del  sistema 
della  greca  architettura;  ma  vedrassi  anche  come  nessun  altro  elemento  di  costruzione  poteva  olTrirc 
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aliarle  di  edificare  un  modello  più  completo,  ed  no  JnUo  più  variato,  Questo  tipo  iofalli  si  dovrebbe 
cercare  in  itn  materiale  qualunque  e poscia  nelle  modificazioni  di- cui  è capoce.  On»,  non  si  hanno  altri 
materiali  per  costruire  che  il  legname,  la  terra  e la  pietra:  e siccome  la  terra  non  può  impiegarsi  nelle 
strutture  se  non  convertita  in  mattoni  cioè  resa  simile  alla  pietra,  non  rimane  a considerare  che  la  pietra 
ed  il  legno.  Ammettendo  che  dapprincipio  fosse  possibile  impiegare  la  pietra  come  si  fece  in  appresso, 
non  si  può  stabilire  da  quale  imitazione  l'architettura  avrebbe  desunte  le  forme,  le  membrature  e i 
dettagli:  adesso  si  adopera  la  pietra  a copiare  e riprodurre  tipi,  forme  e combinazioni  clic  emersero  da 
un  altro  sistema,  nè.  impiegata  da  sola  e senza  que' modelli  che  sono  del  tutto  estranei  ad  essa,  avrebbe 
potuto  mai  suggerirli.  La  pietra  adunque  non  potrebbe,  offrire  aliarle  né  originale,  nè  modello,  e non 
potrebbe  rappreeeatare  che  una  monotona  uniformità;  mentre  il  legno,  solido  nel  un  tempo  e leggiero, 
soddisfa  a tutte  le  esigenze,  offro  per  lutto  aggetti  e pirli  addentrale,  c la  più  piacevole  varietà  nello  linee. 

La  stretta  mutazione  dell»  capanna  non  avrebbe  potuto  mai  elevare  laivhiteltura  al  posto  di  arte  vera- 
mente imitatrice  della  natura  ; ma  l’abbozzo  prodotto  dall  imitazione  materiale  attendeva  da  mi  modello 
«li  un  ordine  superiore  il  perfeziouameoto,  e le  venne  o {Ter lo  dal  progresso  dell'imitazione  del  corpo 
umano.  Questo  modello  non  poteva  consistere  che  in  un  sistema  di  proporzioni  imitato  da  quello  die  la 
n*lurt  stabilì  nella  conformazione  del  corpo  dell  uomo;  e per  proporzione  intendiamo  ima  disposizione 
di  parti  in  Urie  rapporto  fra  loro  e col  tutto,  che  esso  determini  la  misura  di  ciascuna  parie,  e ciascuna 
jwirte  valga  a determinare  il  tatto.  Cosi  osservando  che  la  natura  inni  aveva  dotalo  il  corpo  umano  dì 
veruna  parte  die  utile  non  fosse,  anche  l'architettura  non  volle  ammetter  nulla  che  non  si  potessi”  giusti- 
licare  necessario  e dipendente  da  un  ordine  generale:  e vedendo  clic  nel  corpo  umano  esiste  una  scala 
di  proporzioni,  un  modulo,  sia  nel  piede,  sia  nella  lesta,  che  serre  di  regolatore  a tutto  il  sistema, 
i architettura  ne  formò  uno  simile,  e prese  il  diametro  della  colonna  per  fissare  l’accordo  costante  fra  le 
parti.  Non  occorre  far  osservare  che  nellimitazinne  larchitettura  non  ha  per  oggetto  la  forma  materiale, 
ino  I intellettuale;  non  copia  le  cose,  ma  si  appropria  le  ragioni  delle  cose:  perciò  quando  Vitruvio  dice 
che  l ordine  dorico  fu  stabilito  dall  'imitazione  del  corpo  dell  uomo,  c il  ionico  da  quello  della  femmina, 
la  duopo  intendere  che  parli  di  analogia  morale:  e si  passi  pure  per  buono  ciò  die  scrggi agno,  cioè  che 
nel  primo  di  tali  ordini  s'imitò  la  semplicità  nuda  e negletta  dell’uomo,  e nel  ionico  la  delicatezza  e 
l'acconciatura  del  corpo  femminile’,  ma  quando  spinge  tantoltre  la  sua  comparazione  da  vedere  imitalo 
nell*  colonna  mancante  di  base  il  nudo  piè  dell’uomo,  e nella  base  ornata  «Iella  colonna  ionica  relegante 
calzatura  delle  doioe,  c nelle  canaialme  e nelle  volute  scorge  le  pieghe  delle,  vesti  e l'amena  tura  del 
capo,  bisogna  convenite  che  abusò  stranamente  «Iella  ragione.  Non  è men  vero  però  che  volendo  appli- 
care all  abbozzi  i ili  forme  dedotto  dalle  rombi  nazioni  del  legname  un  insieme  di  pro|H>rzioui,  non  si 
poteva  trovare  modello  più  adatto  aHinlelligenza  comune,  .c  più  idoneo  nlluopo  di  quello  ohe  sia  il  corpo 
dell  uomo.  La,  quale  analogia  è tonto  naturale,  che  si  paragona  mi  bel  corpo  ad  uu  edificio  ben  ordinato, 
e Viceversa;  onde  Vitruvio  dice  eòe  un  edificio  non  può  essere  beo  ordinato  se  non  ha  quelle  proporzioni 
c que’ rapporti  fra  le  parti  che  si  ammirano  in  quelle  di  iid  corpo  ben  conformato. 

.Stabilite  perlai  modo  le  proporzioni  archilei  toniche  od  elevata  l’arte  ni  livello  delle  altre  imitatrici  della 
natura,  non  reslava  che  perfezionare  la  decorazione  per  dar  Tulliino  compimento  a sì  nobile  sistema.  Ma 
dii  era  giunto  a tanta  sublimila  iitdliniiliizione  della  natura  umana  doveva  trovar  ben  facile  il  concepire 
ornamenti,  adatti  al  carattere  degli  ordini,  e diffondere  anche  in  essi  quella  squisitezza  di  disegno,  quella 
sobrietà  e proprietà  che  si  ammirano  in  tutte  le  produzioni  delle  arti  greche,  onde  anche  nella  decorazione 
la  greca  architettura  rimase  Ono  ad  oggi  modello  insuperabile  e (fi  perpetua  scuola  agli  Architetti. 

Importantissima  a nobilitare  l'effetto ‘delle  opere  archilei  Ioniche  è la  scultura  per  la  va  ri  età  che  dif- 
fonde negli  odifuii  c per  la  vita  che  imprime  in  parti  e superficie  che  senza  il  sussidio  di  essa  sarebbero 
totalmente  insignificanti  e prive  d’effetto : ma  se  ▼»  sono  opere  che  debbono  il  loro  pregio  al  lusso  ed 
ullahbnndniiza  delle  sculture  d'ornamento,  traggono  altre  la  bellezza  c producono  sensazioni  di  severa 
maestà  appunto  per  essere  assolutamente  prive  d egni  accessorio.  Tuttavìa  se  si  dovesse  del  tutto  esclu- 
dere la  scultura  dalla  decorazione  degli  edifica,  volendo  trarre  lefielto  soltanto  dalla  varietà  delle  forme 
c delle  proporzioni,  tale  monotona  uniformità  lascierebbe  la  pili  parte  de  riguardanti  nella  più  fredda 
indifferenza. 
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L'ordine  dorico,  il  |»ni  antico  dell  architettura  greca,  dovette  essere  crealo  pel  primo  dall  'imitazione 
delle  fabbriche  di  legname,  e VHrm'ro  sull'analogia  di  un  nome  fabbricando  ab  «olilo  un  sistema,  ne  attri- 
buisce T invenzione  a Doro  re  d’Acaia  e del  Peloponneso:  « Questo  figlio  di  Fieno  e della  ninfa  Optica 
^avendo  fatto  edificare  un  tempio  a tìi maone  in  Argo,  si  trovò  casualmente  edificalo  in  quella  maniera 
» che  dorica  si  appella.  » Ma  dice  altrove  che  l'origine  di  quest'ordine  risale'  ai  primi  Scolativi  dell’arte 
e procedette  dall'imitazione  delle  strutture  di  legname.  Diffondendosi  poscia  sui  particolari  di  quest’appli* 
razione  alle  costruzioni  di  pietra,  ne  spiega  Je  conseguenze  c concliiudc  con  questa  massima  clic  contiene 
U principio  dcU’architellura  greca  in  generale  e dell'ordine  dorico  in  particolare.  « Credettero  i lì  reci 
« clic  qualunque  cosa  ripugni  al  vero  ed  ul. verosimile  ncirnrigiuole,  non  (tossa  essere  oggetto  di  ragione-, 
" vele  imitazione.  » Ma  poco  importa,  specialmente  in  oggi,  il  rintracciare  la  cagione  ortdc  ri  quest’ordine 
^ impose  il  nome  dì  un  paese  piuttosto  clic  quello  di  nn  altro;  nè  è credibile  che  dell'invenzione  dell’or- 
dine stesso  debba  onorarsi  un  architetto  solo.  Dalle  prime  combinazioni  di  legname  continuando  ad 
edificare  nella  medesima  maniera,  si  andò  col  tempo  migliorando  e ingentilendo  l'imitazione.;  e l'abbozzo 
dell'ordine  dovette  già  esistere  quando  eomiticiossi  ad  impiegare  la  |netra  negli  edificii.  I Ha  progressione 
insensibile  nel  lavoro  e nel  gusto  modificò  i sostegni,  i tetti,  i portici,  i soffitti  c tutti  gli  elementi  della 
costruzione  in  legno;  la  pietra  si  sostituì  a poco  a poco,  o doveva  bop  essere  stabilito  il  modello  da 
copiare  operando  su  di  una  materia  dura  e difficile:  d'altronde  anche  tra'priml  edificii' dorici  in  pietra 
e i posteriori  si  vede  sempre  modificata  la  forma  e miglioralo  il  gusto,  e solo  dopò  mohipliui  considera- 
zioni sugli  edilizii  esistenti  si  pervenne  a creare  il  miracolo  del  Partenone.  * - ' • 

1 Greci,  nell  imitaie  il  sistema  di  proporzioni  dì  cui  Ut  natura  offriva  loro  il  modello,  sentirono  retta- 
mente  l'applicazione  che  se  ne  dovea  fare  aU'architetlurn;  sentirono -cioè  che  in  quest’ arte  l'idea  di 
proporzione  non  contiene  necessariamente  quella  di  misure  invariabili;  nè  la  natura  stessa  s* impose 
sbratti  limili  nelle  opere  sne,  le  quali  non  sono  assoggettate  mai  all' uniformità  matematica.  In  quanto 
all’ordine  dorico  più  che  in  ogni  altro,  se  si  ammirano  certi  rapporti  che  sono  sempre  gli  stessi,  vi  si 
osserva  pure  una  certa  varietà.  per  la  libertà  lasciata  all'arte  ond'esprimere  gli  effetti  e le  qualità  che  vuol 
■tender  sensibili  secondo  il  carattere  dcircditieio.  libertà  fortunata,  perchè  senz’essa  l’artista,  inceppato 
dai  rigori  di  una  pratica  invariabile,  non  sarebbe  clic  un  servile  copiata,  e perchè  le  opere  consistenti 
nella  riproduzione  di  una  cosa  medesima  non  sarebbero  più  in  rapporto  col  gusto  c rinlcHtgcnza  dolio 
spettatore,  il  quale  non  vedrebbe  in  esse  clic  la  fredda  ripetizione  di  uno  stesso  modello.  Fa  misura  dei 
principali  edificii  dorici  antichi  della  Grecia,  della  -Sicilia  e della  bassa  Italia  fanno  conoscere  la  varietà 
di  proporzioni  che  si  permisero  in  quesl'orditic  i Greci  f c siccome  la  colonna  è il  modulo  col  quale  si 
stabilirono  i rapporti  Ira  le  (Mirti  dell'ordine,  c ri  diametro  della  basirsi  prese  per  modulo  a determinare  la 
relazione  delle  parli  di  quella,  cosi  daremo  i rapporti  fra  il  diametro  della  base  e l'altezza  delle  colonne  nei 
principali  odificii  dell’ordine  dorico.  Fa  minor  (proporzione  fruii  diametro  della  base  e l'altezza  totale  della 
colonna  si  osserva  in  due  de  Tempii  di  Sehnunte,  mentre  le  colonne  non  sono  alte  che  diametri  3.’/»;  viene 
IHìscia  il  piccolo  tempio  di  Petto,  locai  colonne  hanno  4 diametri  di  altezza;  quindi  quello  di  Corinto  in 
cui  le  colonne  sono  alle  diaimrtri  4 %,  ed  il  gran  tempio  di  Pesto  rhe  ha  le  colonne  alte  diametri  4 */,; 
nel  tempio  di  Giunone  ad  Agrigento  le  colonne  sono  alle  diameli  i 4 */3,  c quelle  di  uno  dei  tempii  di 
Selinuntc  hanno  di  altezza  diametri  4 ’/z»  mentre  quelle  del  tempio  di  Se  gesta,  che  forma  l'oggetto  della 
presente  illustrazione,  hanno  diametri  4 */*  di  altezza.  Le  colonne  del  tempio  della  Concordia  ad  Agri- 
genio  e quelle  del  tempio  di  Minerva  a Siracusa  sono  alte  diametri  4 %;  quelle  del  tempio  di  Èrcole  ad 
Agrigento  sono  alte  diàmetri  4 */«>  c le  colonne  di  uno  dei  tempii  di  Selmnnle  lianbo  diainc4ri  4 '•*/*. 
l*uo  de' tempii  di  Seliminle  e il  Partenone  d’Atene  hanno  le  colonne  alle  diametri  5 */sl  un  altrii  puro 
a Selinuntc  e il  tempio  di  Teseo  ad  Alene  hanno  le  Colonne  alte  diametri  6 Va,  c ne’ Propilei  d'Alene  le 
colonne  hanno  diametri  5 Y«  di  altezza.  In  tale  variazione  di  proporzioni  puossi  osservare:  \*  Che  il 
minor  rapporto  fra  il  diametro  e rattezza  delle  colonne  doriche,  cioè  diametri  3 T/,,  si  scorge  in  due 
monumenti  della  Sicilia;  2*  che  i varii  rapporti  fra  i diametri  delle  colonne  c le  loro  altezze  minori  di 
5 diametri  furono^eaelusivamente  adottati  ne'moMimcnti  della  Sicilia  c della  ltassa  Dalia,  tranne  il  tempio 
dorico  a Corinto  il  cui  rapporto  è-dl^4  */•;  3"  che  i più  perfetti  modelli  dell'arte  grera  di  ordine  dorico 
hanno  il  rapporto  fra  Foltezza  della  eolonna  e il  diametro  alla  base,  fra  5 */*  c 5 •/,. — Negli  esempi 


Digitized  by  Google 


31 


. P [VESSO  LA  CITTA’  DI  SEGESTA,  l.’ANTJCÀ  tGESTA,  IN  SICILIA 

ìi(l<lolti  ci  siamo  Ihnitati  ai  monumenti  più  conservali,  e misurati  con  tale  accuratezza  da  poterne  gua- 
rentire la  precisione;  d'altronde  un  maggior  numero  di  autorità  non  aggiugnerebbe  nulla  ai  risultati  che 
si  possono  dedurre  da  tale  confronto.  Vedesi  che  negli  edilleii  che  sono  del  tutto  del  medesimo  genere 
e dello  stesso  secolo  l’altezza  della  colonna  dorica  varia  talvolta  più  di  Un  diametro,  e se  si  esamina 
comparativamente  ciascuna  parte  dell’ordine  dorico,  si  osserveranno  le  stesse  varietà  ne’ particolari, 
conservando  tuttavia  la  medesima  Uniformità  di  stile,  il  rapporto  più  generale  della  trabeazione  dorica 
con  la  colonna  nel  tempio  di  Minerva  e in  quello  di  Teseo  ad  Atene  è cerne  1 a 3;  nei  tempii  di  Pesto 
è come  % : 2 '/,;  in  quelli  ali  Siracusa  come  I : 2 nei  tempii  d’Agrigcnto  è come  1 : 2 cosicché  il 
rapporto  medio  della  trabeazione  nel  dorico  greco  è circa  il  terzo  dell’altezza  della  colonna.  1 Romani 
lo  portarono  ad  un  quarto,  ed  i moderili  segurroiio  il  loro  modo,  ond  ò che  il  dorico  ha  mollo  perduto 
«lei  primitivo  carattere  di  solidità  e di  forza.  I.’nrclMtravc  dèi  dòrico  greco  è quasi  sempre  allo  5\  del 
diametro  della  colonna,  il  fregio.un  diametro,  c.  la  cornice  non  ha  sovente  che  un  quarto  di  diametro  di 
altezza.  L’altezza  media  del  capitello,  compreso  l’abaco,  l'ovolo  ed  i listelli,  non  è nel  dorico  greco  clic 
un  soinidiamctro.  • , ■ 

L’Elrurin  verso  l’epoca  dell'origine  di  Roma  era  giunta  ad  un  grado  molto  elevalo  nella  coltura  delle 
urti  c specialmente- dclL'architctturn.  Roma  dovette  agli  Finiscili  le  prime  grandi  opere  di  costruzione, 
come  attesta  la  cloacu  massima  edificala  sotto  Tarquinio  Prisco,  e il  gusto  dcU'urcliitcltura  dei  tempii  e 
dei  riti  religiosi  clic  ne  regolano  la  disposizione.  Ai  tempi  di  Yitruvio  esistevano  ancora  in  Roma  tempii 
costrutti  all'etrusca;  e la  descrizione  ch'egli  ha  lascialo  dell’iircliitetturn  di  essi  fa  conoscere  che  anche 
gli  Etruschi  presero  dalle  costruzioni  in  legno  il  modello  della  loro  architettura,  perchè  conservarono  nella 
costruzione  in  pietra  le  vestigi»  dell'impiego  del  legno  non  solo  come  imitazione,  ma  riproducendone 
realmente  le  forme.  Perciò,  o l'ordine  toscano  ebbe  origine  in  Grecia,  o scaturì  dallo  stesso  principio, 
ond'è,  come  dice  Yitruvio,  affatto  conforme  all’ordine  greco  tranne  piccole  varietà.  Quello  clic  è certo 
si  è clic  l'ordine  chiamato  toscano  dovette -essere  molto  in  uso  a Roma,  c che  anche  dopo  le  tante  comu- 
nicazioni che  ebbe  colla  Grecia  dopo  In  conquista,  onde  si  propagò  il  dorico  dei  Greci,  non  s'impiegò 
<lai  Romani  se  non  modificato  in  guisa  clic  sembra  un  miscuglio  di  toscano  c di  dorico.  Cosi  Yitnivio 
clic  non  nven  veduto  i monumenti  della  Grecia  ne  dà  proporzioni  cosi  arbitrarie,  clic  sembra  aver  avuto 
<1* mura  più  l'ordine  toscano  adottalo  ip  Roma  che  ii  dorico  greco.  K di  fatti  òsservabile  che  dopo  aver 
«letto  che  la  colonna  di  quest'ordine  aver  doveva  sette  diametri  di  altezza,  cd  aver  narrato  clic  gii  louii 
avevano  adottato  per  l’ordine  dorico  la  misura  del  piede  umano  che  è la-sesta  parte  dell'altezza  del  corpo, 
soggiunga:  « In  seguito  i loro  successori  più- civilizzati  ed  eleganti,  adottando  una  proporzione  più  leg- 
« giera,  diedero  alla  colonna  dorica  l’altezza  vii  Sette  do'suoi  diametri.  » l n'altra  modi  Orazione  riguarda 
particolarmente  il  capitello:  se  ne  ridusse  l’ovolo  diminuendone  l’ampiezza,  e si  sostituì  ad  esso  un  toro 
poco  sporgente , accompagnalo  da  un'astragalo.  L’abaco  clic  per  la  sua  cslcnsione  offriva  un  ampio 
appoggio  all’architrave  cd  un  coronamento  grandioso  alla  colonna,  fu  ridotto  'ad  una  tavoletta  di-poca 
grossezza,  e di  semplice  c liscio  ebe  era  vi  si  aggiunsero:  modanature  ed  ornamenti.  La  trabeazione  fu 
modificala  del  pari  col  medesimo  intento  d'eleganza  c «li  varietà,  togliendole  parte  dell'altezza  stabilita 
dai  Greci.  L’architrave  fu  diminuito,  rt  clic  gli  tolse  l’aspetto  di  solidità  chc.esige  il  carattere -di  qnest’or- 
dine;  la  cornice  fu  arricchita  di  membra,  c i triglifi  divennero  soventi  folle  un  oggetto  di  fantasia, 
onde  perdettero  il  carattere  originalo  c l’idea  della  cosa  che  «lovevano  rappresentare.  L’aggiunta  della 
base  alla  colonna  dorica  apportò  un'altra  modificazione  -all'ordiuc  primitivo;  ma  questa  quarta  modifica- 
zi«mc  non  venne  che  gradatamente,  c sebbeue  Vitruvio  non -faccia  nessuna  menzione  di  base , si  osserva 
-nondimeno  nel  dorico  del  teatro  di  Marcello  che  il  fusto  della  colonna  si  allarga  inferiormente  con  una 
dolce  curvatura'  per  raccordarlo  coi  tori  della  base,  ia  quale  si  vede  compieta  nel  così  detto  «lorico  «lei 
Colosseo;  c quantunque  non  si  possa  veramente  chiamar  dorico  quest’ordine^  è tuttavia  proballile  che 
l’uso  di  dare  una  imse  alla  colonna  toscana  abbia  indotto  a darne  una  pure'  alla  dorica. 

Si  ò già  detto  che  i triglifi  dell’ordine  «lorico  non  erano  altro  che  l imagine  delie  travi  di  un  tavolato: 
cssi^olle  metopc  o intervalli  fra  un  triglifo  e l'altro,  riempiti  in  seguilo  di  muratura  allorché  si  lasciavano 
scoperte  le  estremità  delle  travi,  costituivano  il  fri-gio.  Questa  pratica  di  costruzione  di  lasciare  apparire 
nella  murazionc  i pezzi  di  legno  che  ne  formano  l’ossatura,  è affatto  naturale;  è tale  abitudine  dovette 
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nelle  costruzioni  miste  inspirare  l'idea  di  abbellire  con  qualche  ornamento  i pezzi  di  legnante  Apparenti. 
I,a  regolare  distribuzione  dei  trigKfi  e delle  tnelopc,  poiché  l’arcbitettuni  fu  assoggettata  alle  leggi  di 
simmetria,  diè  luogo  a qualche  difficoltà  che,  al  dire  di  Vilcuvio,  alcuni  architetti  invece  di  risolvere 
preferirono  evitare  : cosi,  fra  gli  altri  esempi  da  luùcitàli,  ne  fa  conoscere  che  Endogene  dovendo  erigere 
ad  onore  di  Bacco  un  tempiodorico,  cangiò  pensiero  -e-  lo  fece  ionico;  non  perchè  il  -dorico  manchi  di 
bellezza  e di  maestà,  ma  peitlfè  la  disposinone  di  esso  è come  inceppata  «la  quella  de’lriglifi  e de’soflUli. 
Certamente  nel  disporre  l ordine  dorico  è necessario  incontrare  Luna  o l’altra  «li  queste  due  difficoltà, 
o di  porre  l’ultimo  triglifo  all’augolo  come  fecero  costantemente  i Greci,  il  cl«$  importa  un  piccolo  allar- 
gamento progressivo  nelle  metopc  clic  tendono  verso  l’angolo,  o di  tagliare  la  metopa  in  «Ine  parli 
sull'angolo  del  fregio  volendo  clic  il  triglifo  cada  sul  eeutro  della  colonna  angolare,  il  che  è pure.svan- 
taggioso  allorché  nelle  metopc  si  pongono  oggetti  di  scultura  o d'ornamento.  E gli  architetti  greci 
nello  stabilire  il  triglifo  all'angolo  degli  edifico  rettangolari  usarono  saggiamente  di  quella  libertà  che 
deve  concedersi  nelle  imitazioni  dove  non  è necessaria  una  rigorosa  fedeltà  al  modello.  -Piraocsi  peri) 
sforzossi  di  dimostrare  la  possibilità  di  un  triglifo  o di  un  cupo  di  trave  presentante  due  faccic , una  ad 
ogni  faccia  dell’angolo.  La  dimostrazione  ch'egli  ne  «là  nell’opera  Mayfàfictnsa  «fri  /{ ontani  non  è che  un«> 
sforzo  d'iniaginazione , e«l  in  ogni  caso  non  è che  lu  soluzione  di  un  problema  di  nessuna  utilità.  A che 
di  fatti  darsi  tanta  pena  di  dimostrare  materialmente  e geometricamente  ciò  che  si  deve  considerare  non 
come  copia  servile,  ma  semplicemente  come  siintflaoro  d'iiuitnziouc?  È vero  clic  il  triglifo  indicando  la 
trave  del  soffitto  non  dovrebbe  apparire  dove  non  si  può  sup|x>rre  che  esista,  ma  non  è men  vero  clic 
il  triglifo  all'angolo  completa  c finisce  il  fregio  e dà  un'apparenza  di  solidità  clic  si  desidera  sempre  di 
vedere  agli  angoli  degli  cdiOcii.  D'altronde  l'ineguale  larghezza  delle  metopc  presso  l’angolo,  c la  diversa 
larghezza  degl' intercolonnu  a cui  costringe  tale  distribuzione,  sono  cose  che  per  esperienza  sappiamo 
non  essere  sensibili  alla  vista.  E qualunque  parlilo  scelga  sii  tale  riguardo  un  architetto;  vi  sarauuo 
sempre  nella  combinazione  certe  irregolarità,  le  «piali  potrò  non  si  scorgono  ohe  verificandone  scrupolo- 
samente le  misuro;  c certo  la  disposizione  del  triglifo  all'angolo  è «{nella  clic  olire  minori  iticunvcniculi 
anche  nella  disposizione  dei  modiglioni;  perocché  dovendo  ciascuni  modiglione  della  cornice  corris|H)u- 
dcre  a ciascun  triglifo,  quando  si  pone  l’ultimo  triglifo  sull'asse  dcll'ultinin  colonna,  nel  soffitto  della 
cornice  si  ha  uno  spazio  irregolare  e difficile  da  accomodare.  Invece  della  foglia  o del  fiore  angolare  elle 
vi  ponevano  i Greci  con  molta  naturalezza,  vi  si  formano  tre  compartimenti,  quello  all'angolo  e quelli  «Ielle 
due  mezze  roetope;  divisioni  piccole,- ingrate  e che  non  si  possono  adornare  in  v erun  modo  aggradevole. 

La  canalatura  «Ielle- colonne  nel  dorico  greco  è unp  de' più  gentili  ornamenti  di  qaesl'ordine;  ma.  non 
perdendo  mai  «li  mira  la  semplicità -del  carattere,  i Greci  fecer  o le  eanolature  sempre  grandiose  e poco 
profnude  per  non  diminuire  ['effetto  delle  masse  con  ombre-troppo  crude,  c per  non  «lare  uu' impronta  di 
esilità  alle  parli  principali  clic  debbono  anzi  presentarsi  sommamente  solide,  crune  quelle  che  sostengono 
l’edificio. — Nulla  trascurarono  d:altronde  gli  architetti  greci  per  ottenere  il  massimo  effetto,  prendendo 
in  considerazione  quelli  della  visione  e le  illusioni  ottiche  adoprando  procedimenti  ingegnosissimi,  dei 
quali  si  parlerà  ad  altro  luogo;  ed  impiegarono  anche  la  coloritura  come  oggetto  di  decorazione,  la 
qual  cosa  in  oggi  è fuor  d’ogni  dubbio  dietro  le  accurate  indagini  clic  si  sono  fatte  sai  tempii  dorici  della. 
Grecia  c della  Sicilia.  Per  tal  modo  si  trova  assolutamente  confermata  l’asserzione  di  Vitruvio,  che 
parlando  della  cera  avrulea  dice  che  si  adoprava  a dipingere  i triglifi,  mentre  sembra  ebe  le  metopc 
fossero  d'ordinario  colorite,  in  rosso.  Su  tale  proposito  di«;c  Brousted  — che  non  esisteva  in  tutta  Grecia 
un  solo  tempio  costruito  accuratamente  ebe  nou  fosse  più  o meno  dipinto  o colorato,  io  guisa  da  contri- 
buire aH’effello  ed  alla  magnificenza  del  monumento  per  t’armouieu  coloritura  delle  parti  simmetriche 
c specialmente  delle  superiori  della  costruzione.  L'applica ziont;  «Iella  pittura  era  di  tre  specie:  1°  il  colore 
era  impiegato  come  strato  continuato  senza  aver  di  mira,  l'illusione  per  aiutare  l’architettura  propria- 
mente delta,  cioè  per  animare  la  liuta  insignificante  e monotona  della  pietra;  2°  il  colore  serviva  ad 
accrescere  l'illusiooe  in  certe  parti  della  costruzione,  ci«»é  per  l’effetto  della  luce  e dello  ombro,  dei  rilievi 
c delle  infossature  in  una  superficie  unita;  3°  finalmente  per  rappresentare  in  oerte  parti%ggoUi  veri 
d'imitazione  e di  decorazione,  come  sarebbero  finti  intagli  di  membrature,  ranghi  di  foglie,  meandri 
e simili  ornamenti  nelle  fascie , nelle  gole  e nei  tori.  r Jrvi ' ’ 
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Fu  recentemente  osservata  «In  Fuentc  c «In  Trnvcrs  una  particolarità  singolarissima  che  riconobbero 
dapprima  nel  Partenone,  e clic  poscia  verificarono  in  lutti  gli  alil  i lempii  greci,  ed  è «picstn,  clic  lo  stilo- 
bati) non  è pciTcllnmcutc  in  linea  retta  orizzontale,  ma  presenta  una  curva  leggermente  convessa.  La 
trabeazione  segue  la  medesima  curva,  ed  inoltre  la  sua  fronte  forma  una  linea  concava  su  ciascun  fianco 
dell'edificio,  in  guisa  che  gli  angoli  non  sono  già  retti  assolutamente,  ma  un  poco  acuti.  Queste  disposi- 
zioni, oltre  al  correggere  gli  cITctti  ottici,  avevano  anche  per  oggetto  l'aumentare  la  solidità  del  tempio, 
facendo  pirnmidnrc  le  sue  parti  eil  opponendo  alla  spinta  interna  una  resistenza- maggiore  verso  il  centro 
«Ielle  grandi  linee.  Non  si  è ancora  osservato  se  tale  magistero  siasi  impiegalo  nel  tempio  di  Segcsta 
e negli  altri  antichi  tempii  greci  «Iella  Sicilia  e dell’Italia;  ma  la  «:osn  essendo  meritevole  di  qualche 
attenzione  e di  più  accurate  indagini  per  iscoprire  se  questo  fosse  un  perfezionamento  introdotto  nei 
processi  dell’arte  di  edificare  nell’epoca  più  (lurida  delle  arti  greche,  o veramente  un  principio  stabilito 
tino  da  quando  venne- fissato  il  sistema  dell’archileltura  religiosa  presso  quella  nazione,  speriamo  che  gli 
archeologi  e gli  architetti  clic  ora  con  tanto  amore  si  occupano  a dar  nuova  luce  agli  antichi  monumenti, 
vorranno  concorrere  a chiarire  «piesto  punto. 

lu  fondo  al  golfo  di  Castellamurc  al  siiti  «li  Palermo,  nella  provincia  attuale  di  Trapani  c non  lungi  dal 
monte  Barbara,  ove  giaciono  i miserandi  avanzi  dell’antica  e splendida  città  «li  Segesla,  sopra  un  colle 
isolalo  cinto  «piasi  da  tutti  i lati  di  scoscese  coste  che  si  sprofondano  in  abissi,  sorge  il  peristilio  di  un 
tempio  dorico  ancora  fregiato  dalla  sua  trabeazione  c da’ suoi  due  frontoni.  Questo  monumento  così 
imponente  per  se  stesso  s’ ingrandisce  più  ancora  agli  occhi  «lei  viaggiatore  che  vi  si  avvicina  per  quella 
situazione  elevala  da  cui  esso  domina  l'immenso  deserto  che  lo  circonda.  11  colle  su  cui  s‘ innalza  non  è 
rallegrato  da  veruna  vegetazione,  tranne  rari  arbusti  clic  crescono  sul  suolo  stesso  del  tempio;  ed  anche 
a qualche  miglio  all’ ingiro  il  viaggiatore  non  incontra  nessuna  traccia  d'abitazione  umana.  Quest’ augusta 
ruina  si  mostra  in  tutta  la  sua  maestà  senza  nessun  velo  che  l'adonibri,  senza  vermi  oggetto  clic  Inceli, con 
un  monte  per  piedestallo  e col  cielo  per  cornice:  nulla  turba  l’artista  o l’antiquario  che  si  recano  a studiare 
in  uno  «lei  più  belli  monumenti  dell'antichità  greca  i grandi  principii  «lell’arte  o i grandi  rii-ordi  della  storia. 

La  fama  delle  ruiue  di  Segcsta  pone  in  chiumjue  si  dà  a studiarle  la  brama  d' iniziarsi  nella  storia  e 
negl’ infortunii  di  quest’ illustre  città,  la  cui  origine  si  perde  nella  nebbia  «Ielle  età  favolose,  facendosene 
fondatore  o Enea  o uno  de’ seguaci  suoi.  La  possanza  a cui  seppe  elevarsi  fra  le  popolazioni  indigene  pol- 
la sola  superiorità  della  civiltà  gre«a  la  fece  ben  presto  rivalizzare  con  Seliiuinlc,  che  da  vicina  scambiossi 
in  sua  nemica.  Dalla  lotta  di  «lucsle  due  repubbliche,  una  delle  quali  non  poteva  ingrandire  senza  deprimer 
(altra,  e così  altere  che  nessuna  vpleva  cedere,  ebbero  origine  le  sciagure  dell’intera  Sicilia.  Dopo  la 
lardila  di  una  battaglia  contro  Scliuunte,  i Segcstani  esposti  a tulli  i rancori  del  vincitore,  chiamarono 
in  loro  soccorso  gli  Ateniesi  avidi  di  prender  parte  alle  discortlie  della  Sicilia  per  insignorirsi  «Ielle  spoglie. 
E troppo  noto  l’esito  di  «pielf  imprudente  spedizione;  ma.comc  Atene  vi  pcrtlclle  (lotta,  esercito,  fama  e 
possanza,  cosi  questo  colpo  fu  terribile  per  Segesta  che  perciò  ve«leva  accresciuto  il  numero  de’ nemici  e 
raddoppialo  l’odio,  senza  poter  calcolare  su  di  un  solo  allento,  lu  tanta  disperazione  i Segcstani,  piii 
consigliati  dall'odio  che  dalla  prudenza,  chiamarono  in  Sicilia  i Cartaginesi  come  già  le  forze  di  Atene. 
Ma  gli  Africani,  per  lo  innanzi  sempre  perdenti  sul  territorio  della  Sicilia,  anelavano  a venilicare  in  un 
colpo  solo  tanti  rovesci;  e |>crciò  il  primo  risultato  di  si  funesta  chiamala  fu  la  ruina  di  Sclinunte.  Segcsta, 
provocatrice  di  si  grande  calamità,  non  tardò  ad  essere  la  seconda  vittima  della  punica  rabbia;  perocché, 
trattata  dapprima  come  città  ili  compósta , e privata  della  propria  libertà,  ad  ogni  sforzo  che  fece  poscia 
per  iscuotere  l’odioso  giogo  o fu  ripigliata  dai  Cartaginesi  o respinta  «lai  Grc«  i.  Cosi  scadendo  di  giorno 
in  giorno,  trovò  qualche  conforto  nel  favore  prestatole  dai  Romani  merce  la  favola  dell’ origine,  troiana, 
ond’ebbe  ancora  «{uniche  ombra  «li  libertà  e di  gloria,  in  mezzo  alle  quali  si  estòlse  cosi  oscuramente, 
che  ne  rimane  tanto  ignota  la  fine  come  i principii.  Perciò  il  solo  monumento  importante  che  attcsti 
l’esistenza  di  Segesta  è quel  tempio  di  cui  dobbiamo  occuparci:  monumento  clic  inspira  singolari  medi- 
tazioni, perocché  s’innalza  tutto  intero  sopra  una  città  interamente  scomparsa.  Infatti  nel  vederlo  cosi 
ben  conservato  reca  maraviglia  come  abbia  potuto  sfuggire  a tante  devastazioni  di  guerra  e de' secoli,  e 
come  possa  rimanere  quasi  del  tutto  intatto  un  edificio  che  non  era  stato  compiuto.  K dunque  prezzo 
dell’opera  lo  esaminare  con  qualche  sviluppo  un  monumento  per  lauti  riguarili  interessante, 
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(ut  figura  1 ridia  tavola  dei  dettagli,  che  è la  pianta  di  questo  tempio,  e la  prospettiva  generale  di  esso 
manifestano  essere  della  specie  della  esastilo  periptero,  cioè  con  sei  colonne  di  facciata  cd  un  peristilio  di 
colonnc-in  lutto  il  suo  perimetro,  di  quella  forum  che  fu  esclusi  vomente. propria  al  carattere  della  greca 
architettura,  essendo  quella  clic  si  osserva  nel  massimo  numero  de’ suoi  edilìeii;  ma  eoo  questo  però  elle, 
sebbene  la  pianta  ne  sia  cosi  semplice  e cosi  spesso  ripetuta,  trovansi  nondimeno  particolari  sempre  di- 
versi e no  elicilo  sempre  nuovo  senz'aggiouta  di  nuovi  elementi  di  comfiosizione.  lai  rettangolo  lungo 
palmi  257,3  e largo  102,  fi  forma  la  pianta  di  questo  tempio,  i cui  lati  minori,  secondo  una  religiosa 
usanza,  erano  volli  ad  oriente  e ad  occidente,  cosicché  in  tale  situazione  il  tempio  presentava  la  sua  fac- 
ciata adii  veniva  dalla  città. 

S'innalza  quest'edificio  sopra  uno  stilobate  diviso  in  quattro  gradini,  l'inferiore  dc’quuli  è il  meno  allo, 
e il  superiore,  rimasto  incompleto  in  trciali",  forma  sotto  ciascuna  colonna  clic  vi  si  appoggia  una  specie 
di  dado  da  alcuni,  ingannati  dall'np|xircir/.n,  credulo  essere  un  vero  plinto.  Trentasei  colonne,  disposte  in 
modo  che  sei  sono  nella  facciata  anteriore,  cd  altrettante  nella  posteriore,  c quattordici,  comprese  le 
angolari,  su  ciascuno  dei  fianchi,  compongono  lutto  il  peristilio.  Il  diametro  delle  colonne  è palmi  7.  5.  ‘.I; 
l'altezza,  compreso  il  capitello,  corrisponde  a qualche  cosa  meno  di  cinque  diametri.  Gl'inlcrcolonnii,  clic 
oltrepassano  il  diametro  delle  colonne,  sono  di  palmi  9,  7.  ma  divengono  più. stretti  verso  gli  angoli; 
pratica,  come  si  c dello,  dalfarle  greca  adottata  per  ragioni  di  solidità  e per  la  necessità  ili  conseguire 
per  mezzo  dell’ ineguale  larghezza  delle  mclope  una  giusta  distribuzione  dei  triglifi  del  fregio,  i quali 
dovevano  sempre  corrispondere  all'asse  delle  colonne  cd  al  mezzo  degrintercolonnii.  Il  capitello  nella 
dimensione  reale  ricavata  dal  monumento  c nella  curvatura  delfovolo  presenta  alcun  clic  di  più  solido  e 
severo  che.  non  nel  disegno  pubblicalo  da  llitlorf.  I tre  listelli  clic  occupano  lutto  lo  spazio  «lei  collarino 
sono  separati  dal  fusto  della  colonna  da  due  membrctli  in  forma  di  altrettanti  gradini,  che  evidentemente 
dovevano  ricevere  altra  forma  nel  finimento  della  colonna,  ma  clic  non  danno  fondamento  bastante  al 
succitato  Hittorf  per  proporre  una  specie  di  ristaurazione  di  questa  parte  «lei  monumento  di  Scgcsta,  che 
è rappresentata  nella  figura  5 della  tavola  dei  dettagli.  La  trabeazione  è composta  di  un  architrave  decoralo 
soltanto  da  un  listello  coutinuo  che  lo  corona  e da  ranghi  di  goccio  sotto  ciascun  triglifo:  sull’ archi- 
trave [iosa  il  fregio  formato  al  solito  di  triglifi  alternali  da  melopc  liscio;  la  cornice  poi  che  corona  il  tutto 
non  ha  altro  ornamento  clic  di  modiglioni  le  cui  modanature  semplici  c gravi  imprimono  in  tutto  l'ordine 
un  carattere  maschio  e sodo.  Il  frontone  ad  angolo  mollo  ottuso,  e quindi  pochissimo  rilevalo,  accresce 
ancor  più  ferretto  imponente  di  questa  massa  di  cui  ogni  membro  esprime  la  forza  c la  possanza  : perciò 
tutti  coloro  che  intendendo  veramente  l’arte  contemplano  questo  bel  tempio  dorico,  vi  ammirano  lo  sforzo 
straordinario  del  genio  per  assicurare  ai  monumenti  di  una  religione  la  durata  che  la  religione  stessa  non 
doveva  avere,  c per  dare  in  certo  mudo  al  tempio  l'eternità  clic  mancava  alla  divinità  cui  doveva  consacrarsi. 

l'na  particolarità  notabilissima  del  tempio  di  Segesla,  benché  non  sin  allatto  senza  esempio  nei  mo- 
numenti della  bella  architettura  greca,  consiste  nell’aver  le  colonne  munite  di  una  specie  d’involucro  o 
rivestimento  che  eccede  di  due  once  il  diametro  di  esse,  invece  di  essere  calmiate,  conte  si  praticò  sempre 
nell'ordine  dorico.  Questa  circostanza  si  fa  più  sensibile  ancora  dai  listelli  clic  esistono  alle  due  estremità 
della  colonna,  eseguili  con  molta  diligenza,  i quali  danno  con  molta  precisione  i diametri  delle  colonne, 
c provano  che  tale  inviluppo  di  un  lavoro  trascurato  e grossolano  e simile  ad  una  vagina  non  è altro 
che  un'esuberanza  di  materiale  che  doveva  essere  tolta  neU’cscguire  le  canalaturc.  Ora,  da  tale  osserva- 
zione risulta  che  il  tempio  di  Segesta  non  era  stato  terminato,  c si  può  anche  dedurne  come  nozione 
generale  che  il  lavoro  delle  canalaturc  si  eseguiva  sulle  colonne  già  erette,  certo  perchè  questo  lavoro, 
regolato  anche  nei  più  minuti  particolari  secondo  l'ordinamento  generale  dclfedificio,  rispondesse  meglio 
all’elVctto  che  con  esso  volevasi  produrre.  Alcuni  scrittori  nondimeno  si  ostinarono  a ravvisare  nell’in- 
volucro delle  colonne  del  tempio  di  Scgcsta  una  qualche  analogia  con  le  colonne  egizie,  ed  un  indizio  di 
remota  antichità,  illusioni  clic  non  sembrano  possibili  in  chi  a)d>ia  la  più  leggiera  conoscenza  dell’ arte 
greca.  — Il  tempio  di  Scgcsta  offre  altre  vestigio,  dalle  quali  si  argomenta  non  essere  mai  stato  terminato, 
e sono  le  piccole  bozze  serbate  per  la  comodità  della  costruzione  che  si  osservano  in  mollissime  pietre 
dell’edificio  e particolarmente  nei  gradini  dcll’imbasameiito  e nel  rovescio  dei  timpani  del  frontone.  È poi 
cosa  evidentissima  che  tali  bozze  di  fonila  irregolare  e di  lavoro  cosi  imperfetto  non  furono  mai  destinale  ad 


PRESSO  LA  CITTA’  DI  SEGESTA,  C ANTICA  F.GESTA,  IN  SICILIA  3i> 

ornamento,  come  credette  ParchiteUo  inglese  Wtlkins,  elio  ne  fece  quest'uso  nella  restaurazione  del  tempio 
dì  Segesta  da  lui  inventala;  ed  è certo  eliti  sarebbero  stale  levale  nel  linimento  dcircdilìeio,  se  le  circo- 
stanze avessero  permesso  di  dare  ad  esso  l'ultima  mano.  Questo  stalo  incompleto  in  cui  rimase  il  tempio 
di  Segesla  vale  pure  a rendere  ragione  di  un'altra  particolarità  clic,  male  interpretata,  potrebbe  dare 
orìgine  ad  mi  grave  errore,  ed  è quella  dei  dadi  o plinti  su  mi  posano  le  colonne  del  peristilio,  e che 
sembrano  fare  Pufficio  di  basi.  Ammettendo  ebe  il  tempio  di  Segesta  tal  quale  appare  in  oggi  fosse  stalo 
compiuto,  almeno  in  questa  parte  del  suo  ordinamento,  bisognerebbe  ammetter  pure  clic  i Greci  facessero 
liso,  in  certi  casi,  di  colonne  con  base  sodo  forma  di  un  semplice  dado  o zoccolo  nel  loro  ordine 
dorico.  Ma  basta  la  più  piccola  riflessione  per  riconoscer  falsa  tale  supposizione  relativamente  alPcdificio 
di  cui  si  parla;  perocché  il  gradino  superiore  su  cui  dovevano  posare  immediatamente  i fusti  delle  colonne 
non  essendo  stalo  posto  ebe  ad  un  lato  solo,  cioè  quello  del  nord,  le  pietre  sotto  le  colonne  ed  appar- 
tenevi a quel  gradino  rimasero  isolate  negli  altri  tre  lati,  il  die  diede  ad  c-so  l'aspetto  di  dadi  o plinti. 
Questa  circostanza,  unicamente  dovuta  allo  stato  d imperfezione  in  cui  rimase  il  monumento,  non  vale 
adunque  per  nulla  n porre  in  dubbio  il  costante  principio  della  greca  ardii  tei  tura,  di  non  impiegare  nes- 
suna specie  di  base  per  la  colonna  dorica:  questa  è pur  l’opinione  elicila  gran  tempo  emise  Qiiatrcmèrc 
«le  Qùincv,  profondo  conoscitore  dell’arcbitcttura  antica,  opinione  adottata  anche  dal  duca  Sor  radi  falco 
benemerito  illustratore  delle  antichità  siciliane,  die  pel  tempio  di  Sogrsla  rettificò  le  inesattezze  che 
esistono  nei  lavori  di  llillorf  e di  /aulii.  Questo  tempio  pertanto,  se  fosse  stato  compiuto,  avrehlic 
rassomiglialo  in  lutto  agli  altri  tempii  dorici  che  conosciamo:  le  colonne  del  peristilio  avrebbero  posato 
immediatamente  sul  gradino  siqiertore  dello  stilobate;  uè  vi  sarebbe  stata  base  die  alterasse  il  semplice, 
grave  e maschio  carattere  dciredilicio.  K inutile  aggingnere  clic  un  tempio,  rimasto  per  infelici  circostanzi* 
nello  stato  in  cui  oggi  si  osserva,  non  era  stato  coperto  ila  letto;  il  elio  pure  risulta  dalla  non  esistenza 
delle  incavature  die  dovevano  essere  praticate  per  ricevere  le  travi  del  letto.  Dicasi  lo  stesso  della  cella, 
del  cui  muro,  che  doveva  formare  la  cinta  del  tempio  propriamente  detto,  non  si  vede  nessun  vestigio 
sul  suolo;  perocché  le  pietre  sparse  in  qualche  luogo  e che  si  potevano  supporre  appartenenti  alla  cella, 
si  riconoscono  come  materiali  estranei  ad  essa  tanto  per  la  posizione  die  occupano  nella  pianta,  quanto 
pel  listello  di  cui  sono  ornate.  Ridotto  adunque  al  semplice  peristilio,  con  le  colonne  non  ancora  svolle 
dalla  corteccia  che  le  inviluppa,  privo  di  letto  e di  cella  era  il  tempio  di  Segesla  quando  per  colpa  dei 
Segeslani  stessi  sorse  la  guerra  che  doveva  coprir  di  mine  il  suolo  della  Sicilia;  e per  un  fato  singolare, 
in  eguale  stato  conservossi  per  tinti  secoli  senza  aver  |>crduto  verun  elemento  «Iella  sua  incompiuta 
costruzione,  come  se  fosse  destinato  a servire  nel  sito  ove  fu  Segesta  di  eterno  monumento  della  sua 
grandezza  c de' suoi  falli. 

Chi  però  volesse  porre  a raffronto  il  monumento  di  Segesla  e i tempii  di  Teseo  e di  Minerva  ad  Atene 
in  quanto  all’eleganza  c proporzione  dell’ordine,  non  potrebbe  a meno  di  fare  le  riflessioni  seguenti.  Quan- 
tunque l'inviluppo  lasciato  alle  colonne  del  tempio  di  Segesta  impedisca  di  vedere  interamente  l'effetto  che 
farebbero  se  fossero  finite,  anche  nello  stalo  presente  però  il  capitello  ha  una  larghezza  esagerata,  ovvero 
un  soverchio  aggetto  «lai  collo  della  colonna,  ed  è meno  elegante  di  quello  del  Partenone;  la  curvatura 
dell’ovolo  e la  sua  proporzione  coll'abaco  dà  a tutto  il  capitello  unn  certa  ruvidezza  «li  forme  che,  sebbene 
modellato  conformemente  ai  principi!  seguiti  nei  dorici  del  tempio  di  Teseo  e del  Partenone,  è nondimeno 
lungi  dall'annonia  e dalla  casta  purezza  di  questi.  La  trapazione  del  tempio  dì  Segesla  è assai  più  pesante 
di  quella  del  Partenone:  in  questo  Pnrrhilrnve  è meno  allo  del  fregio,  in  (quello  s«»no  pressoché  eguali:  i 
modiglioni  e il  gocciolatoio  formano  iu  entrambi  l'unica  membratura  della  cornice.  Solamente!  nel  (empiti 
siciliano  manca  la  gola  che  «lovrcblie  coronarlo,  della  «piale  essendo  ornato  il  Partenone,  perchè  il  monu- 
mento venne  condotto  all'ultimo  finimento,  gli  «là  un  aspetto  pii»  grazioso  c meno  severo. 

Nel  considerare  questo  tempio  cosi  imponente,  sebbene  incompleto,  nasce  naturalmente  il  desiderio  «li 
sapere  a quale  divinità  era  dedicalo.  Quatremère  de  Quincy  riferisce  Popi  il  ione  che  lo  attribuiva  a Cerere, 
senza  prestarvi  molta  fede.  Il  duca  Serradifalco  confuta  «(uella  clic  lo  considera  dedicato  a Diana  con 
ragioni  che.  a parer  nostro,  non  sono  tutte  senza  eccezione.  E certo  però  che  il  cullo  di  Diana  a Segesta 
è indicalo  dalla  testimonianza  irrefragabile  di  Cicerone  in  una  delle  orazioni  contro  Verro,  e l'esistenza 
di  una  stallia  di  quella  divinità  importa  quella  di  un  tempio  in  cui  fosso  eretto  il  simulacro  di  Diana  e vi 
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fosse  adorata.  Ma  questo  tempio  doveva  essere  nella  città  stessa,  ed  il  nostro,  che  sorge  fuori  di  essa 
ed  anche  a molta  distanza  dalla  sua  cinta  esteriore,  non  può  aver  avuto  tale  destinazione.  Forse  con  piu 
fondamento  potrebbe  attribuirsi  a Venere  che,  siccome  madre  d' Enea  presunto  fondatore  di  $e gesta, 
doveva  essere  onorata  di  un  culto  particolare  in  quella  città;  ma  non  c questa  che  una  semplice  congettura 
affatto  spoglia  di  prove.  A qual  nume  adunque  era  destinato  questo  tempio  rimasto  incompleto?  Questo 
è un  altro  mistero  clic  involge  ancora  l'esistenza  di  tal  monumento,  ed  accresce  ancor  più  l’ interesse 
che  inspira  riguardo  all'arte  ed  alla  storili. 
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Dovendo  tener  discorso  dell’arco  trionfale  di  Benevento,  uuo  di  que' molli  clic  il  Senato  cd  il  Popolo 
romano  eressero  a qucH'olliino  principe  le  cui  rare  virtù  gli  meritarono  giustamente  il  titolo  di  padre  della 
juilria,  molte  volte  prostituito  daU’aduInzionc  a tanti  mostri  che  disonorarono  l’umanità,  parci  opportuno 
consiglio  premettere  alcuni  cenni  sull'origine  e la  destinazione  dei  così  detti  archi  trionfali,  per  desumerne 
quindi  le  differenze  caratteristiche  con  altri  monumenti  di  simil  genere  ma  di  uso  alquanto  diverso.  — 
L’arco  trionfale  era  un  monumento  consistente  in  grandi  arcate  o in  un  edificio  staccato  eretto  innanzi  alle 
porte  o sulle  vie  delle  città,  su  ponti  o sulle  strade  pubbliche,  alla  gloria  di  un  vincitore  che  aveva  meritato 
l'onore  del  trionfo.  In  seguito  se  ne  eressero  anche  iu  memoria  di  qualche  grande  avvenimento,  se  ne 
innalzarono  per  adulazione  a chi  non  aveva  mai  trionfato,  ad  onore  di  femmine  che  associavano  alle 
divinità.  Da  tale  deGuizione  risulta  che  devesi  stabilire  una  distinzione  fra  gli  archi  di  trionfo  ancora 
esistenti,  e quelli  che  sono  abusivamente  fregiati  di  tal  nome  solo  per  la  rassomiglianza  delle  forme,  quan- 
tunque lo  scopo  per  cui  furono  ediGcati  fosse  stato  molto  diverso;  e di  questo  numero  sono  gli  archi  di 
Galieno  a Poma,  di  Traiano  ad  Ancona,  d’Adriano  ad  Atene,  e simili.  I due  primi  ci  danno  la  più  certa 
prova  di  questa  diversa  destinazione  pei  nomi  di  Salonina,  Marciana  e Plautina,  mogli  di  quegl’imperatori, 
in  onore  delle  quali  furono  eretti , come  lo  indicano  le  loro  iscrizioni.  E però  non  vi  si  osserva  nessun 
vestigio  di  trofei,  di  trionG  o di  vittorie.  Si  puh  anche  credere  che  molti  di  questi  archi  avessero  una 
doppia  destinazione,  servendo  nello  stesso  tempo  di  monumenti  onoriGci  o trionfali,  c di  porte  di  città; 
e di  questo  genere  erano  a Roma  gli  archi  di  Druso  o della  porta  San  Sebastiano,  e quello  della  porta 
San  Lorenzo,  ed  a Verona  l’arco  sormontato  da  due  ordini  di  gallerie  chiamato  in  oggi  la  Porta  dei  Borsari 
e sul  quale  si  legge  un'iscrizione  relativa  a Galieno,  ristoratore  delle  mura  di  quella  città. 

Il  solo  tipo  originale  degli  archi  di  trionfo  sembra  essere  stato  fornito  da  epici  monumenti  temporarii 
di  legno  che  ornavano  le  vie  per  cui  passava  il  trionfatore,  e che  si  distruggevano  dopo  il  trionfo.  Alla 
sommità  di  essi  vi  erano  palchi  pe’ suonatori  c per  gli  uomini  che  sorreggevano  i trofei.  Si  decoravano 
colle  spoglie  de’nemici,  cogli  emblemi  delle  vinte  città  c nazioni,  con  schiavi  incatenati  e combattimenti. 
Il  più  magniGco  di  tali  archi  s’innalzava  in  Roma  all’ ingresso  del  ponte  trionfale.  Ed  è certo  clic  questo 
fu  il  modello  che  l’arte  prese  ad  imitare,  reudendo  permanenti  con  più  solidi  materiali  questi  fragili  e 
passaggeri  monumenti  che  non  avevano  maggior  durata  di  quella  delle  feste  trionfali.  L’architetto  sceglieva 
da  quelle  effimere  decorazioni  i concetti , le  convenienze  e gli  abbellimenti  appropriati  a ciascun  arco 
individualmente.  Perocché  tra  gli  archi  di  trionfo  dei  Romani,  gli  eretti  veramente  per  eternare  la  me- 
moria di  un  trionfo  dovevano  avere  ornamenti  speciali  a quel  dato  trionfo  al  cui  onore  si  destinavano;. 
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mentre  sarebbe  stalo  assurdo  adornare  delle  stesse  spoglie  gli  archi  per  trionfi  ottenuti  sulle  nazioni 
germaniche  c per  quelli  sui  Parti  o sui  Cartaginesi,  nazioni  tutte  diverse  nelle  armi,  nei  costumi,  nelle 
vestimenti!  ed  anche  nei  lineamenti  della  persona. 

Sembra  che  i Greci  non  abbiano  elevato  archi  trionfali,  perocché  gli  storici  non  ne  fanno  menzione, 
non  se  ne  trovano  vestigia  nelle  mine  della  Greeia,  e l'arco  di  Adriano  in  Atene  è un’opera  romana.  In 
quanto  al  monumento  di  Gaio  Filopapo  di  nazione  Siro  che  sussìste  ancora  nella  suddetta  città,  è chiamalo 
erroneamente  Varco  di  Traiano , forse  perché  vi  si  legge  il  nome  di  questo  imperatore,  ma  non  ha  veruna 
rassomiglianza  con  gli  archi  di  trionfo,  e il  tempo  in  cui  venne  edificato  e molte  altre  induzioni  conducono 
ad  attribuirlo  ai  Romani,  che  sono  grinventori  di  questo  genere  di  cdltìzii.  Perciò  Plinio  chiama  gli  archi 
trionfali  novitium  inventata ; ma  forse  con  questo  nome  di  novità  volle  indicare  quelli  che  si  adornavano 
cosi  splendidamente  di  bronzi,  sculture  cd  iscrizioni,  giacché  ne  esistevano  molti  innanzi  a lui,  come 
quelli  di  Romolo,  di  Fabio,  e simili. — 1 primi  archi  costrutti  ai  tempi  della  repubblica  non  avevano 
nulla  di  magnifico:  quello  di  Romolo  era  una  grossolana  costruzione  lat  rizia;  quello  ili  Camillo  una 
struttura  di  pietre  presso  che  grezze.  Per  lungo  tempo  non  consistevano  clic  in  un  arco  a lutto  sesto  su 
cui  poue> ansi  i trofei  e la  statua  del  trionfatore,  c di  tale  specie  era  quello  chiamato  da  Cicerone  artus 
Fabiana s.  Molte  antiche  medaglie  rappresentano  monumenti  consimili,  composti  di  un'arcata  sola  con 
una  colonna  per  parte,  senza  stilobate,  sorreggenti  una  pìatlabauda  a foggia  d’architrave,  ora  quasi  privi 
d’ornamenti  sculli,  ora  del  lutto  nudi.  In  seguito  le  loro  forme  furono  aggrandite  e si  coversero  del  tulio 
con  ornamenti  di  ogni  specie.  I.a  massa  si  elevò  sopra  una  pianta  quadrala,  fu  attraversata  da  tre  aperture 
ad  arco,  sormontate  da  una  trabeazione  e da  un  attico  o sopraornato  molto  alto  in  cui  s'incidevano  iscri- 
zioni e talora  vi  si  scolpivano  bnssirilicvi ; il  qual  attico  sosteneva  le  statue  equestri,  i carri  trionfali  ed 
altri  oggetti  relativi  al  monumento.  I pennacchi  degli  archi  vennero  ornati  di  vittorie  con  palmo  c corone. 
Si  sa  die  quando  i trionfatori  passavano  sotto  gli  archi  trionfali  prowisorìi ; dei  quali  si  é parlato,  e che 
servivano  unicamente  per  la  festa,  certe  ligure  di  vittorie  alale,  collocale  sotto  l’arco,  pel  magistero  di 
opportuni  ingegni  deponevano  una  corona  sul  capo  del  vincitore;  e questa  usanza  forse  diò  origine  alle 
vittorie  alale  che  accompagnano  sempre  gli  archi  trionfali.  Gii  ardii  antichi  clic  ancora  sussistono  si 
distinguono  in  tre  diverse  specie:  1“  ad  un  arco  solo  come  quello  di  Tito  a Roma,  di  Traiano  ad  Ancona 
e a Benevento  eco,;  2"  a due  arcate,  come  quello  di  Verona,  e che  evidentemente  servivano  pure  come 
porle  di  città,  la  qual  disposizione  era  opportunissima  a tal  uso,  presentando  due  sbocchi,  uno  per  en- 
trare, l'altro  per  uscire,  ma  non  hanno  veruna  analogia  colla  marcia  del  trionfo  che  esige  un  arco  principale 
e distinto  nel  mezzo;  3°  a tre  arcate,  la  media  dello  quali  é la  maggiore,  e le  laterali  molto  pii»  basse  e 
fra  loro  eguali,  e tali  sono  gli  archi  drCostanlino  e di  Settimio  Severo  a Roma,  quello  d’Orangc,  ed  altri. 
11  piccolo  arco  di  Settimio  Severo,  detto  degli  orefici,  a Roma,  può  anche  esser  messo  in  una  classe  a 
parte,  perché  olire  una  singolarità  di  forine  di  cui  non  si  ha  verun  esempio  altrove,  cioè  l’apertura  non  è 
a volta,  la  qual  singolarità  forse  é dovuta  alla  piccolezza  delle  sue  dimensioni.  Il  più  considerevole  e il 
più  ben  conservato  degli  archi  di  Roma  é quello  di  Costantino,  ed  é pur  quello  clic  può  offrire  la  miglior 
idea  di  questo  genere  di  opere,  perchè,  tranne  i bronzi  di  cui  era  rivestilo  e coronato,  è quasi  intero  nelle 
altre  parti  della  sua  decorazione.  Quest’arco  presenta  un  miscuglio  di  scultura  e di  architettura  di  due  eti 
diverse,  e il  più  duro  contrasto  fra  il  migliore  e il  pessimo  gusto  posli  a froute.  Esso  fu  composto  coi 
pezzi  di  quello  di  Traiauo  che  era  nel  foro  di  quell’ imperatore,  c questa  barbarie  sarebbe  assai  più 
lagrimevole  quando  non  avesse  servilo  a conservarci  i principali  pezzi  d’uno  dei  più  bei  monumenti 
romani.  Vi  s‘ impiegarono  non  solo  i Imssirilievi,  ma  i capitelli,  le  colonne  e perfino  le  pietre  stesse:  il 
quale  accozzamento  di  elementi  disadatti,  c" soprattutto  nei  bassirilicvi  clic  rappresentano  spoglie  c co- 
stumanze de1  Farli,  della  qn.nl  gente  avea  trionfalo  Traiano,  mentre  Costantino  non  aveva  avuto  a clic  fare 
con  essa,  dà  maggior  rilievo  alla  squisitezza  del  gusto  ed  alla  bellezza  delle  parli  tolte  al  monumento  più 
antico,  e prova  a ijual  misero  stato  di  decadimento  eran  discese  le  arti,  poiché  l'ignoranza  dell’architeUo 
e dello  scultore  non  seppero  accordare  le  nuove  parti  con  le  antiche,  e non  avevano  se  non  da  copiare  i 
più  bei  modelli. 

L’arco  di  Settimio  Severo  che  sorge  appiè  del  Campidoglio  è presso  a poco  delle  stesse  dimensioni  e 
della  stessa  forma  del  precedente,  ma  vi  regna  maggiore  armonia  fra  la  scultura  e l’archi  tei  tura,  e tutte 
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lo  parli  sono  stale  condotte  espressamente  per  esso;  nò  sappiamo  trovare  indizio  da  far.  i aderire  nlfopi- 
iiionc  iti  Sertio  clic  protende  essere  formalo  di  spoglie  d'altri  iiioniuneiiti.  (ìli  ornamenti  vi  sono  meno 
profumi  che  in  quello  di  Costantino;  vi  si  scorge  di  già  una  decadenza  marcala,  e non  si  può  vedere  senza 
soiqM'csa  come  l’arte  potò  decadere  a lai  seguo  dalla  morie  di  Marco  Aurelio  lino  a Settimio  Severo,  cioè 
nel  breve  corso  di  dodici  aulii.  Dopo  questi  due  archi,  il  pia  considerevole  a Roma  è quello  di  Tilo,  che 
fu  eretto  dopo  la  morte  di  questo  imperatore,  ed  ha  la  singolare  importanza  dell'essere  il  primo  monu- 
mento in  cui  si  ve<la  impiegato  l'ordine  cosi  detto  ctwiposifo.  Esistono  a Roma  molti  altri  archi,  fra  i quali 
quelli  di  porla  S.  Sebastiano,  il  piccolo  arco  di  Settimio  Severo,  detto  l'orco  titoli  orefici  perchè  si  rac- 
coglie dall'iscrizione  clic  fu  creilo  a spese  degli  ondici  e de' mercatanti  del  foro  boario,  e quello  di  Galicno 
detto  ora  Varco  di  S.  filo  per  essere  vicino  alla  chiesa  di  questo  nome,  edificato  da  Mere' Aurelio  Vittore 
in  onore  di  Galieno  e di  sua  moglie  Salotiina.  Ma  tali  monumenti  della  gloria  di  Roma  non  si  edificarono 
sollauto  nella  rapitale  del  mondo  romauo;  tutte  le  eitt'i  dell'impero  ne  eressero  e di  cosi  magnifici  talora, 
che  per  beltà  e ricchezza  non  cedevano  per  nulla  a quelli  ond  erà  superba  la  eilt  i imperiale.  È celebre 
fra  gli  nitri  l'arco  di  Traiano  ad  Ancona,  che  gode  fama  di  una  fra  le  più  belle  opere  dell'antica  archilei  tura. 
Esso  sorge  all'Ingresso  del  molo  di  i porto,  ed  è in  uno  stato  di  conservazione  quasi  perfetta,  non  avendo 
ricevuto  altra  oITcsa  dal  tempo  e dalla  barbarie  che  ili  qualche  accessorio  e negli  ornamenti  di  bronzo  di 
cui  fu  privo;  era  coronato  dalla  statua  equestre  deU'impcratore,  e si  conserva  ancora  in  Ancona  uno  dei 
piedi  di  bronzo  del  cavallo.  Si  vuole  costruito  di  marmo  di  l'aro,  c vi  è impiegato  in  grandi  massi  con- 
giunti con  tanta  accuratezza,  che  tutta  la  costruzione  sembra  formata  da  un  solo  pezzo,  nè  sono  deteriorati 
che  gli  nugoli  saglienli  delle  modanature.  Serlio  uc  era  rapilo,  e ne  ammira  l'accordo  perfetto  e le  armo- 
niche proporzioni  a segno  da  considerarlo  meritevole  di  servire  di  scuola  agli  artisti  per  rintracciarvi  le 
regole  del  bello.  Ma  se  quel  sapiente  architetti)  sentita  lettamente  riguardo  ai  particolari  della  scultura 
ed  al  merito  della  costruzione,  pare  per  altro  die  siasi  lasciato  trasportare  da  soverchia  tenerezza  per  le 
«ose  •litiche,  poiché  l'ordine  della  composizione.  Etruionica  disposizione  delle  parli  e la  sobrietà  degli 
ornamenti  non  sono  al  certi)  cosi  bene  osservati  come  uei  monumenti  di  epoche  migliori  o affidati  a piu 
abili  architetti.  11  qual  difetto  puossi  anche  rimproverare  all'arco  di  Traiano  a Benevento,  che  nondimeno 
è in  fama  e giustamente  per  molti  titoli , di  una  delle  migliori  reliquie  dell'antichità. 

I moderni  hanno  adottato  questo  bel  genere  di  costruzione  per  eternare  la  memoria  di  conquiste  o di 
vittorie,  o ad  onore  di  principi  o di  grandi  avvenimenti.  E l'Italia  — bencltè  del  fasto  de'lnonfi  itjnudii  — 
ue  vanta  molti  ed  interessaulissiini  per  ricchezza  di  materiali  o per  eleganza  di  forme,  o per  squisita  ese- 
cuzione. Magnifico  è quello  di  Firenze  fuori  porti»  S.  Gallo  innalzalo  ad  onore  di  Francesco  t di  Lorena 
nell'occasione  clic,  divenuto  granduca  di  Toscana,  fece  il  solenne  Ingresso  nella  sua  capitale  fanno  1739. 
Esso  fu  costrutto  iti  pietra  del  paese  sul  disegno  del  Lorencse  Jado,  che  segui  in  lutto  le  forme  c le  pro- 
porzioni dei  grand’archi  antichi,  cioè  lo  compose  di  una  granile  arcata  c di  due  piu  piccole  laterali. 
L'insieme  è piuttosto  buono,  tua  le  decorazioni  sono  pesanti  e di  cattiva  esecuzione:  la  sommità  è coronata 
dalla  statua  equestre  del  l'riucipe.  — In  Napoli  a Castel  Nuovo  sorge  pure  un  arco  di  trionfo  elevalo  al  re 
Alfonso  if  Aragona  in  memoria  del  suo  ingresso  in  quella  capitale:  questo  monumento  è lutto  di  marmo 
ed  ornato  di  limile  statue.  — r Vicenza  pure  vanta  un  bell'arco  clic,  a somiglianza  de’lrionfali,  è esso  pure 
a Ire  arcate,  c serve  di  magnifico  iugresso  al  Campo  Marzio,  pubblica  passeggiala  tli  quella  eillà.  — Ma  il 
più  magnifico  monumento  ili  tal  genere  è l'arco  clic  eressero  i Milanesi  nel  1H0G  sui  disegni  dell'nrchiletto 
marchese  Cagnola,  areo  che  giù  si  disse  del  Semptonc,  ed  ora  di  Ila  Pace,  la  cui  costruzione  fu  interrotta 
per  lo  politiche  vicende,  ma  ripigliata  con  nuovo  calore,  venne  condotta  a termine;  e l'arco  ricevette  i suoi 
ricchi  acrolerii,  venne  aperto  c dedicato  nel  1838  all'epoca  dell'incoronazione  di  Ecrdinamlo  I come  re 
della  Lombardia  e della  Venezia.  Questo  grandioso  monumento  è tutto  di  marmo,  a tre  areale,  d'ordiue 
corìntio,  adorno  di  statue,  di  bassirilievi,  di  scollare,  d'ornamenti  e d'intagli  «fogni  maniera  e di  gusto  e 
d'esecuzione  cosi  squisita,  da  destare  in  qualunque  osservatore  la  più  profonda  maraviglia.  Ma  non  è nostro 
scopo  descrivere  in  questo  luogo  un  monumento  clic  per  la  bellezza  del  disegno,  la  ricchezza  dei 
materiali,  la  bellezza  e la  copia  degli  ornamenti,  e il  pregio  dell' artistica  esecuzione  vince  di  gran 
lunga  tutti  gli  archi  moderai  c gli  antichi  che  ancora  rimangono.  — La  Francia  vanta  moltissimi  archi 
trionfali,  c per  tacere  di  quelli  che  si  eressero  nelle  provincie,  citeremo  soltanto  quelli  di  Parigi,  fra 
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i quali,  per  dimensioni  almeno,  merita  di  esser©  ricordato  quello  ebe  fu  eretto  alla  porta  Suini- Dtny* 
ad  onore  di  Luigi  xiv,  l'altro  detto  la  Porta  Saint-Martin  e quello  detto  del  Carrtmtel  innanzi  ai  can- 
celli che  dividono  il  cortile  delle  Tuilcries  dalla  piazza:  questo  si  distingue  per  la  bellezza  dei  marmi, 
per  la  ricchezza  degli  ornamenti  e pei  cavalli  clic  lo  coronano;  ma  le  sne  dimensioni  sono  assai 
piccole,  e il  gusto  della  composizione  e delle  decorazioni  non  è al  certo  il  migliore.  Sovra  tutti  gli 
archi  monumentali  della  Francia  è da  porsi  quello  àeWÉioile  per  le  colossali  sue  proporzioni  e per 
un  certo  stile  maschio  e severo  io  buon  accordo  con  la  sua  destinazione.  All'estremità  dei  Campi  Elisi 
sorge  esso  e torreggia  a cavaliere  di  una  prominenza  jclie  dolcemente  si  eleva  dal  pubblico  passeggio, 
e nel  bel  mezzo  dell'ampio  viale  corrispondente  pure  al  mezzo  della  piazza  della  Concordia  e dell'In- 
gresso principale  delle  Tuilcries,  rosicchi;  non  poteva  avere  miglior  situazione  per  essere  dominato 
da  lungi,  sia  dall'ampiissimo  passeggio  dei  Campi  F.lisi,  sia  dalle  rive  della  Senna  e dalla  Spumato 
degr Invalidi.  Oltre  la  felice  situazione,  quest'arco  ha  pure  il  pregio  della  piu  nobile  destinazione,  essendo 
stato  decretato  ed  eretto  in  uii'cinica  di  militare  fortuna  alla  gloria  delle  armate  francesi.  Esso  è composto 
di  una  sola  grande  arcata  nelle  facciate  principali,  e lateralmente  ha  due  piccole  arcate,  cosicché  la  pianta 
del  monumento  è divisa  internamente  a crociera  dalle  aperture.  Sulle  spalle  laterali  al  grand'arco  sono  j> 
addossati  bassirilicvr  allegorici  di  lavoro  non  troppo  pregevole;  il  monumento  è coronato  da  una  serie 
di  antefìsse  che  hanno  alcun  che  dei  merli  eon  cui  si  veggono  decorati  gli  antichi  ediGcii  di  stile  bizantino. 

La  composizione  è semplicissima;  non  v’è  quasi  decorazione  e neppur  di  colonne,  semplici  sono  le  cornici, 
c le  pareti  esteriori  cosi  nude  c disadorne  gli  danno  piuttosto  l'aspetto  di  uu' opera  militare  che  di  un 
pubblico  monumento.  Ma  se  le  interne  pareti  sono  mule  di  ornamenti  architettonici,  con  savio  divisa- 
mento  si  arricchirono  di  nobilissima  decorazione,  incidendovi  io  belPordiae  le  glorie  nazionali  coi  nomi 
delle  vinte  battaglie  e dei  generali  clic  in  esse  capitanarono  o combatterono;  ma  ciò  presterà  ampia 
materia  ad  altro  discorso,  onde  ritorneremo  all'arco  di  Traiano. 

Benevento,  siccome  è notissimo,  è città  arcivescovile  e capitale  di  un  principato  appartenente  agli 
Stali  Pontiticii,  entro  le  terre  del  reguo  di  Napoli,  nella  provincia  di  Principato-Ulteriore,  situata  dai 
geografi  al  12°  27'  di  longitudine  e 41“  6'  di  latitudine  settentrionale.  Antichissima  ne  è l'origine,  oscura 
e sparsa  di  favole,  come  quella  di  tante  altre  città  italiche;  ma  al  certo  fu  uoa  delle  principali  dei  Sanniti, 
nella  regione  degl'Irpini,  sul  pendio  di  un  colle  che  domina  due  valli  iu  vicinanza  al  confluente  del  Calore 
nel  Sabato,  Distrutta  da' Totila,  fu  ristaurata  dai  Longobardi  e divenne  sede  di  un  ducato  che  fu  poscia 
molto  possente  ed  ebbe  gran  parte  nelle  sciagurate  vicende  d'Italia  nel  medio  evo.  Questa  città  diè  nome 
alla  funesta  battaglia  che  costò  vita  e regno  all' infelice  Manfredi,  e pose  la  famiglia  di  lui  in  potere  di 
quel  Carlo  d’Aogiò  non  aucora  infamalo  quanto  meriterebbero  le  sue  basse  e illudile  crudeltà. — Malgrado 
la  distruzione  di  Totila,  c la  più  recente  del  930,  degna  opera  di  un  cinir  saraceno  della  Sicilia  che  spinse 
fino  nel  Sannio  le  armi  sterminatrici,  Benevento  conserva  ancora  tali  avanzi  d'antichità,  che  danno  un'alta 
idea  dello  splendore  di  essa  sotto  il  dominio  dei  Romani.  Le  mura  stesse  della  città  sono  costrutte  con 
frammenti  di  colonne,  di  statue,  di  marmi  e membrature  architettoniche-di  antichi  edificò.  Ma  fra  tutti  i 
monumenti  deH'antichità  principalissimo,  quasi  intero  ed  intatto,  è l'arco  che  fu  iudubitatamenle  consa- 
crato a Traiano,  come  si  raccoglie  dall' iscrizione  perfettamente  conservata  netl'allico  c che  suona  iu 
iUdiauo  cosi: 
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torma  quest’arco  uno  degl'ingressi  della  città  attuale,  cd  i paesani  lo  chiamano  porta  aurea;  e benché 
meritasse  d'essere  meglio  conosciuto,  rimase  finora,  se  non  dimenticato,  poco  celebre  almeno  fra  i viag- 
giatori, trovandosi  fuori  della  strada  ordinaria  clic  seguono  i visitatori  delle  antichità  italiane.  Sembra 
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dalla  sua  disposizione  clic  dovesse  rimanere  isolalo;  ma  ora  vi  si -attaccano  lateralmente  le  mura  della 
città,  La  pianta  generale  del  monumento  è un  reti  ingoio,  il  cui  lato  di  fronte,  misurato  da  un  angolo 
all'altro  (lei  plinti  dello  stilolinto,  si  trova  precisamente  il  doppio  del  lato  minore  clic  forma  la  lunghezza 
dell’edificio.  La  pianta  è divisa  nel  senso  della  lunghezza  in  tre  parli  eguali;  quella  di  mezzo  forma  l'aper- 
tura o l’arco  propriamente  dello,  e le  laterali  costituiscono  i piedritti  su  cui  cade  l’arco,  e con  esso 
sostengono  tutta  In  parte  superiore.  L'apertura  ha  gli  stipili  foggiati  a pilastri  sporgenti  dal  vivo  del  muro, 
come  si  può  vedere  nella  pianta  annessa  alla  Tavola  clic  rappresenta  la  bella  prospettiva  di  tal  monu- 
mento', le  membrature  drll'impostn  sono  adorne  d'intagli,  e l'archivolto  c sagomalo  a guisa  dcU'nrcliitravr 
dell'ordiue  composito,  nella  «piai  maniera  l’arco  fu  edificato.  l.n  chiave  di  esso  è a mensola,  nella  quale 
è scolpita  una  figura  clic  poggia  sulla  foglia  clic  esce  dall'inferiore  voluta,  c nelle  pietre  formanti  i pen- 
nacchi si  ammirano  intagliate  due  vaghissime  Vittorie.  L’intradosso  della  volta  è decoralo  di  cassettoni,  c 
le  spalle,  div  ise  in  due  parti  da  una  fascia  larga  quanto  sono  alti  la  cimasa  dello  stilobato  c il  plinto  della 
base  deU’ordiiie,  olirono  due  quadri,  l’inferiore  de’ quali  è liscio,  e il  supcriore  contiene  un  bassorilievo. 
La  facciata  di  tutto  il  monumento  è decorata  da  un  ordine  composito  le  cui  colonne,  due  per  ciascheduna 
parte  laterale  all’arco,  poggiano  sopra  uno  stilobate  comune  ad  entrambe  c come  addossalo  al  muro  del 
monumento.  Le  colonne  hanno  la  base  attica  a doppio  plinto,  il  fuslò’conalato  clic  aggetta  per  due  terzi 
del  diametro  dal  muro  cui  sono  addossate;  le  esterne  poi  sono  poste  all’angolo  in  guisa  che  servono  a 
decorare  egualmente  le  facciate  ed  i fianchi.  La  trabeazione  è molto  leggiera,  c le  membrature  souo  inta- 
gliate con  sobria  eleganza  ; ma  tal  parte  dcU'ordinc  essendo  spezzata,  cosicché  le  due  colonne  laterali 
all'arco  sostengono  una  parte  unita  di  essa  che  poi  rientra  ad  angolo  retto  pel  tratto  dei  due  inter- 
colonnii  delle  spalle  formando  come  due  rctrocorpi , quindi  sporge  di  nuovo  ad  angolo  retto  sopra 
le  colonne  angolari,  offre  lo  strano  conlroscnso  di  un  edificio  alla  cui  base  le  parti  laterali  formano 
avancorpi,  e nella  parte  supcriore  sono  piu  addentrate,  mentre  la  parte  di  mezzo  si  aggetta  in  avan- 
corpo. La  quale  incocrenza,  che  non  é lieve  mancamento  ni  principii  ragionali  dell'arte,  è ancora  più 
dannosa  pel  meschino  clTelto  che  producono  le  linee  senza  motivo  spezzale,  c le  parli  che  debbono 
figurare  un  sostegno  collegato  e continuo,  interrotte  ad  alle  c per  mero  capriccio,  (piasi  si  volesse  a forza 
distruggere  l'apparenza  di  solidità.  L’attico  segue  la  forma  clic  si  é data  alla  trabeazione;  la  parte  mediana 
che  corrisponde  al  vivo  esterno  delle  colonne  laterali  nll’aico  è occupala  dall'iscrizione  di  già  citata,  e le 
minori,  addentrale  come  le  spalle,  hanno  mi  pilastrino  all'angolo,  corrispondente  alla  sottoposta  colonna: 
negli  spazii  fra  i pilastrini  c la  tavola  dell’epigrafe  sono  scolpili  due  bassirilievi.— 11  fregio  anch  csso  è de- 
coralo di  sculture,  e i quadri  delle  spalle  compresi  fra  i due  minori  iiilcrcolounii  c tra  l’architrave  c 
l'imoscapo  sono  con  buon  senno  divisi  in  quattro  compartimenti,  il  primo  de’quali,  al  di  sopra,  è limitato 
da  una  fascia  che  continua  l’imposta  ed  ha  per  appoggio  le  modanature  secondanti  le  basi  delle  colonbc, 
e il  superiore  è limitato  dall’archilrave  e da  una  membratura  clic  accompagna  il  collarino  delle  colonne 
stesse.  Siccome  poi  lo  spazio  intermedio  sarebbe  rimasto  troppo  allo,  se  n’è  separala  una  parte  per 
iscolpirvi  piccole  allegorie  che  per  la  leggerezza  dei  tratti,  il  poco  rilievo  e la  piccolezza  delle  figure, 
formano  con  le  altre  simili  fra  i capitelli  un  bel  contrapposto,  c lasciano  vieppiù  campeggiare  i quattro 
grandi  quadri  che  rappresentano,  al  pari  di  quelli  dell’attico,  le  gesta  virtuose  della  vita  dell’eroe  cui  fu 
dedicato  il  monumento.  La  decorazione  dei  fianchi  dell’edificio  é formata  dallo  stilobato  che  ricorre 
continuo  c dalle  colonne  angolari  che  in  prospetto  formano  un  intercolonnio  senza  ornamento;  ma  la  tra- 
beazione dell’ordine  c il  sopraornato  si  addentrano  dopo  la  linea  interiore  delle  colonne,  offrendo  la 
stessa  disposizione  dei  piccoli  intcrcolonnii  di  facciata. 

Questo  insigne  monumento,  malgrado  che  accenni  i primi  sintomi  del  decadimento  c clic  apparisca 
tozzo  anzi  clic  no  per  avere  l'apertura  cosi  bassa  clic  non  giugne  ni  doppio  del  diametro,  e l'attico  troppo 
elevato,  è nondimeno  l’arco  più  ragguardevole  c meglio  conservato  clic  siaci  rimasto  dell'antichità.  Esso 
è di  marmo  pat  io  : le  membrature,  i capitelli  e tulli  i particolari  architettonici  sono  condotti  con  molto 
gusto  c con  finitezza  singolare;  l’arte  di  edificare  vi  si  palesa  eminentemente, perocché  si  vedono  osservate 
le  più  diligenti  avvertenze  clic  possono  consigliare  la  spcrienza  c la  ragione;  c le  sculture  sono  eseguite 
con  rara  eleganza  e purezza  di  disegno.  Però  sotto  questo  rapporto  saremmo  indotti  a crederlo  ideato 
da  qucll'Apollodoro  che  fu  l'architetto  del  foro  Traiano,  di  tanti  altri  monumenti  di  Roma,  c del  famoso 
Voi.  1.  6 
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|K>nlc  sul  Danubio;  ma  la  severità  e purezza  dello  stile  di  quel  grande  architetto,  la  quale  aucoi  si  ammira 
nella  colonna  Traiano,  rende  alquanto  dnldda  l'opinione  di  chi  gli  attribuisce  l'arco  di  Benevcuto,  perchè 
l'autore  di  esso  si  abbandonò  a scorrezioni  non  giustificate  da  veruna  necessità  e contrarie  ai  rigidi  prin- 
cipi! dell'arte  greca:  le  quali  mende  non  si  possono  imputare  agli  altri  mouumeiiti  creali  da  quel  sommo 
(ìreco. 

Tuttavia  quest'arco  è cosi  imponente  per  la  massa  graudiosa,  per  la  squisitezza  del  lavoro  e per  es- 
sere pei  lettamente  conservalo,  eccello  pochi  guasti  negli  angoli  delle  comici  e del  sopraornato,  che  non 
si  può  osservare  senza  sentire  un  misto  di  ammirazione  e di  reverenza  imposte  del  pan  dalla  imignilicen/u 
dell'opera  e dalla  solenne  dedicazione  al  più  virtuoso  de  principi  romani. 
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Basilica  é al  cerio  parola  greca  die  significava  casa  del  re  o edificio  regate,  ove  forse  gli  antichi  re  am- 
ministravano In  giustizia,  e fors’ anche  faceva  parte  della  reggia,  come  ora  le  sale  di  udienza  e le  sale 
del  trono.  È probabile  che  i re  di  Roma  avessero  edifici!  consimili,  e che  perciò  i Romani  adottassero 
il  greco  nome;  ma  c certo  che  in  seguito  si  chiamarono  basiliche  que' pubblici  edifico  consistenti  in  vaste 
sale  con  portici  esterni  o senza,  ma  sempre  con  gallerie  interne,  eretti  a comodità  del  popolo  acciò  avesse 
luoghi  di  convegno  difesi  dalle  intemperie,  estesi  in  proporzione  della  popolazione  e degli  alTari,  decorati 
con  magnificenza  «legna  della  pubblica  fortuna,  ne'quali  si  potessero  trattare  le  cose  al  coperto.  Servivano 
le  basiliche  a negoziidi  vario  genere,  poiché  si  ha  da  Quintiliano  che  i centumviri  vi  davano  i loro  giudizi!, 
e Plutarco  nella  Vita  di  Catone  Cirnensc  attesta  che  i tribuni  della  plebe  davano  ragione  nella  basilica 
Porzia.  Vi  convenivano  pure  i mercatanti  a proporre  vendite  e trattare  acquisti  di  merci,  per  cui  servivano 
agli  stessi  usi  delle  odierne  borse.  — Sotto  l’impero  la  basilica  formava  una  parte  indispensabile  del  foro, 
però  quello  di  Traiano  era  decorato  dalla  basilica  clic  si  diceva  ripiana;  e nei  municipii  c nelle  grandi 
città  esistevano  basiliche  ne’loro  fori,  come  avrassi  motivo  di  conoscere  piu  innanzi.  In  processo  di  tempo 
il  significato  «Iella  parola  si  estese,  perocché  asserisce  Capitolino  che  nella  villa  Preneslioa  de’ Gordiani 
erano  tre  basiliche  lunghe  cento  piedi  ciascuna;  ma  è ben  probabile  che  con  questo  nome  volesse  indicare 
semplicemente  certe  grandiose  parti  di  quella  villa  ornate  di  colonne  e di  spaziosi  portici  destinali  al 
passeggio. 

Divenuto  il  cristianesimo  la  religione  dello  Stato  sotto  l'impero  di  Costantino,  si  cominciò  a dare  il 
nome  di  basiliche  alle  chiese  piò  magnifiche  e piò  adorne;  della  «juale  strana  applicazione  del  nome  di  un 
profano  edificio  a quelli  che  servono  al  culto  divino  giova  indagar  la  ragione.  Il  paganesimo  inspirava 
troppa  avversione  ai  primi  Cristiani  perché  volessero  prendere  l’idea  dc’lempii  da  consacrare  al  vero  Dio 
da  quelli  edificati  per  usi  idolatri  e nei  quali  ogni  disposizione  era  relativa  a que’ rili;  d’altronde  i tempii 
pagani  non  potevano  capire  internamente  lutti  i fedeli',  ché  tutti  erano  ammessi  ad  assistere  di  presenza 
alla  celebrazione  dei  misteri.  Lo  spazio  libero  delle  basiliche,  le  gallerie  di  cui  erano  munite  e che  si  presta- 
vano alla  separazione  dei  sessi,  la  magnifica  decorazione  interna,  c l’essere  tali  edificò  alieni  da  ogni  idea 
di  culto  pagano,  e.  benché  profani,  pure  destinati  all’esercizio  della  giustizia,  cosa  inviolabile  e che  si 
approssima  a religione,  avranno  indotto  i primi  Cristiani  a fare  delle  basiliche  il  tipo  delle  chiese.  Difalli 
Sulpicio  Severo,  parlando  di  sant’Elena  madre  di  Costantino,  dice  che  « impiegando  i mezzi  dell'Imperio, 
edificò  una  basilica  nel  luogo  della  passione,  risurrezione  cd  ascensione  di  Cristo  ».  Costantino  poi  diede 
il  proprio  palazzo  lalcranesc  sul  monte  Celio  per  edificarvi  la  prima  chiesa  di  Roma,  la  quale  anche 
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in  oggi  è risguanhila  come  la  |iiii  aulica  basilica  cristiana.  Edificò  poscia  (piclla  di  S.  Pietro  e ipirlla  di 
S.  Paolo  fuori  delle  mura;  e quest' ultima  rassomiglia  affatto  nella  disposizione  della  pianta  alle  piò  grandi 
basilichi!  romane,  come  PEmilia  e l'Ulpinna,  essendo  anche  essa  divisa,  al  pari  di  «[nelle,  in  cinque  navale 
«la  quattro  fdc  di  colonne;  ina  le  chiese  elio  piò  esattamente  somigliano  alle  basiliche  antiche  sono 
«incile  di  Santa  Maria  Maggiore  e «li  S.  Agnese  fuori  delle  mura  di  Buina.  Quindi  la  forma  di  basilica  pre- 
valse in  tutta  la  cristianità,  e fu  pure  adottala  imi  vurii  generi  di  (piell'areliitetlura  cui  s’ impose  il  nome 
di  gotica.  — .Ora  generalmente  si  chiamano  basiliche  tutte  le  chiese  a crociera  con  arcate  intcriori. 

Nel  quarto  secolo  dell'era  nostra  s.  Girolamo  chiamò  basiliche  delle  chiese  gli  oralorii  e le  edicole  che 
sono  nelle  chiese  stesse,  forse  per  la  maggiore  magnificenza  ond'erano  decorale.  Avito,  arcivescovo  di 
Vienna  disse  basìlichcttc  privale  (basiliculac  privalae ) gli  oralorii  e le  edicole  clic  non  appartenevano  al 
pubblico.  Mabillon,  parlando  delle  amichila  di  $.  Dionigi,  ci  fa  conoscere  un  altro  uso  della  voce  basilica 
ove  dice  « ottimamente  essere  provato  dal  Valesio  contro  il  de  Launov  ind  a dissertazione  sulle  basiliche, 

« clic  nel  vi  c vii  secolo  presso  i Franchi  basilica  significò  sempre  la  chiesa  «lei  monaci,  mentre  col  seni- 
li [ilice  nome  di  chiesa  s’intendevano  le  cattedrali  c le  parrocchiali.  » In  un  concilio  d'Irlanda  si  traiti»  in 
uno  speciale  capitolo  del  nome  di  basilica,  e si  adotti»  per  principio  clic  il  nome  di  basilica  provenga 
dall’csscrsi  nei  primi  tempi  sepolti  i re  nelle  chiese.  « Basilion  in  greco,  re. r in  latino,  quindi  basilica  che 
« vuol  dir  regale,  perchè  nei  primi  tempi  unieam'cntc  i re  scppellivansi  nelle  chiese,  quando  tulli  gli  altri- 
« estinti  o si  consumavano  coi  roghi  o si  tumulavano  sotto  mucchi  di  piètre.  Pertanto  nessun  estranio 
« avrebbe  osato  di  seppellire  alcuno  nella  chiesa  senza  il  consentimento  del  principe.  » Qualunque  sia 
l'autorità  «li  questa  opinione,  è però  accertato  dalle  leggi  saliche  che  i Franchi  chiamarono  basiliche  certe 
edicole  che  s'innalzavano  sopra  le  sepolture  dei  grandi,  c non  si  costruivano  se  non  tombe  o porti- 
elictti  sui  sepolcri  degli  uomini  d'inferior  condizione.  Finalmente  si  diè  il  nome  di  basilica  ad  un  sem- 
plice altare,  perocché  in  una  carta  del  1370  del  re  Carlo  v si  legge:  ««  Pongasi  un  cero  ardente  notte 
« c giorno,  e per  sempre  innanzi  all’altare  o basilica  di. detto  S.  Antonio.  « 

Dopo  il  risorgimento  gli  architetti  italiani  impiegarono  di  nuovo  il  nome  di  basilica  per  indicare  cdificii 
civili  ed  anche  parte  di  fabbriche  private:  Palladio  infatti  chiamò  basilica  una  cantina,  forse  perchè 
queste  si  fanno  piu  ampie  che  non  le  altre  membra  delle  case.  Ma  piò  particolarmente  i moderni  c Palladio 
stesso  chiamano  basiliche  certi  edifico  pubblici  la  cui  destinazione  è allatto  simile  a quella  delle  antiche: 
e giustamente  si  dà  <ptcslo  nome,  per  la  conformità  dell'uso,  a quelle  grandi  sale  clic  fanno  parte  dei 
palazzi  di  giustizia.  Ma  le  moderne  basiliche  differiscono  dalle  antiche  in  ciò  clic  ipieste  erano  a pian 
terreno  e ipiclle  sono  elevate  e sostenute  da  volte  clic  coprono  un  pian  terreno  occupato  da  prigioni,  da 
botteghe  ed  altri  luoghi  di  servigio:  le  antiche  d’altronde  non  avevano  gallerie  se  non  internamente,  le 
moderne  nc  sono  prive  0 le  hanno  esteriori.  Molte  città  italiane  clic  si  ressero  a popolo  conservano  ancora 
tali  c«lilicii  clic  dapprincipio  erano  rozzissimi,  secondo  lo  stalo  delle  arti  e la  civiltà  dc'tcmpi;  ma  sovente 
erano  estesissimi  e sorretti  da  gran  numero  di  arcate  appoggienti  a colonne  o pilastri  che  sostenevano  pure 
i muri  della  basilica,  in  guisa  clic  tutto  il-pian  terreno  era  aperto  c libero,  per  cui  serviva  di  comodissimo 
mercato.  Se  non  la  piò  antica,  almeno  la  piò  celebre  fra  le  prime  basiliche  moderne  è quella  di  Padovu. 
chiamata  Sala  della  ragione,  di  architettura  arabo-bizantina,  c il  cui  salone  d'udienza  ha  ben  300  piedi 
di  lunghezza,  100  di  larghezza,  ed  è altrettanto  alto:  dicesi  architettato  da  Dietro  da  Cozzo  che  vi  adoprò 
uno  stile  somigliante  a quello  del  palazzo  ducale  di  Venezia.  Questa  sala  è coperta  da  un  tetto  che  ha  la 
forma  di  uno  schifo  posato  di  rovèscio,  cioè  colla  convessità  al  di  sopra,  e non  ha  altro  sostegno  che  le 
quattro  mura  ond’è  circondata  la  sala.  Verso  la  piazza  delle  erbe  ha  due  ordini  di  gallerie,  all’inferiore 
dc'quali  si  addossò  un  altro  portico  piò  basso  c di  arcate  molto  piò  strette.  — Bellissima  pure  è quella 
«li  Brescia  per  le  forme  e per  la  decorazione,  ed  è adorna  al  disotto  di  un  bel  portico  clic  occupa  buona 
porzione  della  pianta.  Ma  su  tutte  meritamente  famosa  è quella  di  Vicenza  restaurata  da  Palladio  con  tanta 
industria,  che  riutero  edificio  sembra  piuttosto  opera  tutta  sua  clic  un  semplice  raccordamento. 

Tornando  ora  a considerare  le  basiliche  antiche  come  edifico  pubblici  dell'epoca  de’ Romani,  ove  si 
«•scrcitava  In  giustizia  c si  faceva  il  commercio,  poiché  non  è bcrt  noto  se  i Greci  avesacro  pubblici 
eilitìcii  similmente  disposti  c ad  usi  analoghi  destinati,  non  potremo  aiutarci  clic  colle Tuine  che  si  co- 
noscono di  antiche  basiliche  e colla  descrizione  che  nc  «là  Vitruvio  nel  capo  i del  v libro  della  sua 


F RESTAI* RAZIONE  DI  ESSE  SECONDO  PALLADIO 


{.> 

Architettura.  « Le  basiliche  nei  fori  debbono  essere  situale  nel  luogo  pili  calde,  affinchè  i negozianti  vi  sì 
•<  possano  riunire  nell'inverno  senz'essere  incomodali  dal  freddo.  La  larghezza  non  sarà  nè  minore  del 
« terzo,  nè  maggiore  della  metà  della  lunghezza,  eccetto  che  la  natura  del  luogo  lo  impedisca:  se  lo  spazio 
« è piii  lungo  ilei  necessario  si  formano  vnicùtici  all'estremità,  come  sì  vede  alla  basilica  Giulio  Arpiiliana. 
<»  L'altezza  delie  colonne  delle  basiliche  sarà  eguale  alla  larghezza  delle  gallerie,  c tale  larghezza  sarà  il 
« terzo  dello  spazio  di  mezzo;  le  colonne  superiori  saranno  più  piccole  delle  inferiori;  il  muro  di  separa- 
» zione  ( pluieus ) die  è fra  le  colonne  superiori  non  debb'eatere  allo  clic  i tre  «piarli  di  queste  colonne, 
•'  acciò  quelli  che  passeggiano  nella  galleria  superiore  nou  siano  veduti  da  coloro  clic  trafficano  al  pian 
>'  terreno.  Gli  architravi,  i fregi  e le  cornici  avranno  le  proporzioni  indicate  nel  terzo  libro,  n Con  questi 
dati  generali  Palladio  cercò  di  riprodurre  una  basilica  antica;  c il  disegno  che  ci  lasciò,  e che  offriamo 
nella  Tavola  delle  basiliche,  inerita  di  essere  studiato  come  tentativo  di  un  architetto  cosi  giustamente 
celebrato;  ma  il  risultamento  della  combinazione  da  lui  ideata  non  poteva  essere  del  tutto  soddisfacente  per 
l'oscurità  del  testo  Vitruviauo,  e il  difetto  di  documenti  positivi  per  giugnere  a rischiararlo;  perocché 
a iempi  di  Palladio  non  si  era  scoperto  ancora  nessun  vestigio  di  monumento  che,  raflronlnto  alle  descri- 
zione di  Yilruvio,  potesse  riconoscersi  por  una  basilica.  Il  testo  di  Vilruvio  c i tentativi  di  Palladio  furono 
|>er  lungo  tempo  i soli  documenti  che  potevano  servire  a formarsi  un’idea  della  disposizione  delle  basiliche 
auliche,  perciò  abbiamo  creduto  essere  indispensabile  rappresentare  il  concepimento  di  Palladio. 

Abbiamo  veduto  elio  non  mancano  testimonianze  di  autori  riguardo  alle  basiliche  che  esistevano  ili 
Poma,  ma  che  tuttavia  non  è possibile  raccogliere  da  nessuno  di  essi  nozioui  certe  sulla  loro  forma  e 
decorazione  architettonica.  Gì  era  noto  clic  la  prima  basilica  falla  a Poma  (intrudendo  per  basilica  ('edifìcio 
pubblico  già  definito)  fu  la  basilica  Porzia,  edificala  Tanno  «li  Poma  564  sullo  il  consolato  di  Lucio  Porzio  c 
Publio  Claudio,  perocché  Tito  Livio  assicura  che  prima  del  535  non  ne  esistevano.  Si  sapeva  da  Plinio  che 
la  piò  magnifica  era  quella  di  Paolo  Emilio,  situata  nel  foro  c considerata  una  delle  maraviglie  di  Poma,  spe- 
cialmente per  le  sue  colonne  di  marmo  frigio.  Nella  Tavola  delle  basiliche  si  è riprodotta  l'indicazione  clic 
si  trova  nell'antica  pianta  di  Poma  conservala  al  Campidoglio  e che  si  considera  appartenente  a detta 
basilica,  e si  vede  pure  rappresentata  sulle  medaglie  consolari  di  .Marco  Lepido  (/  aillant,  .\umisw.  reij. 
et  iinptr.,  taf.  6).  Secondo  la  pianta  che  si  reputa  come  quella  di  Paolo  Emilio,  sì  sarebbe  potuto 
credere  che  le  basiliche  fossero  aperte  c sostenute  da  colonnati,  tanto  piu  clicYitruvio  nella  descrizione  delle 
basiliche  non  parla  nè  dei  muri,  nè  delle  finestre  clic  dovevano  illuminarle;  ma  cessò  ogni  incertezza 
su  tale  riguardo  dopo  le  recenti  scoperte  clic  posero  in  condizione  di  risolvere  questo  punto  importante. 

Nel  1775  essendosi  fatti  alcuni  scavi  nel  terreno  ove  già  esisteva  l'aulica  Ofricttlum , Otricoli,  a dicci 
leghe,  da  Poma  circa,  nei  confini  della  Sabina,  si  scopri  l'insieme  di  un  piccolo  edificio,  clic  per  In  sua 
disposizioue  non  si  poteva  considerare  come  un  tempio,  e nel  quale  si  credette  riconoscere  i caratteri 
discutivi  di  una  basilica.  È agevole  vedere  di  quanta  importanza  dovesse  essere  tale  scoperta,  in  cui  si 
credeva  trovare  la  rivelazione  di  uno  dei  principali  monumenti  della  civiltà  antica;  ma  piò  accurate  osser- 
vazioni cd  esami  chiarirono  ben  presto  che  la  realtà  era  molto  al  disotto  dell' interesse  che  dapprima 
aveva  inspirato,  e si  cominciò  a temere  che  non  fosse  una  vera  basilica.  Si  trovarono  molte  statue  nelTin- 
lemo  clic  furono  portate  al  Museo  Vaticano,  e le  ruine  dell'edificio  rimasero  abbandonale,  sicché  oggi 
essendo  coperte  di  erba  c di  cespugli  sono  appena  riconoscibili.  Le  colonne  che  esistevano  al  tempo 
della  scoperta  di  questo  monumento  erano  di  ordine  corintio,  e di  pietra  detta  trafertùio.  Nella  nostra 
tavola  è la  pianta  di  quesl’edilicio  presa  dall'opera  del  Guallaui  intitolata  =»  Monumenti  antichi  ioediti  » 
e la  pouiamo  sotto  gli  occhi  del  lettore,  affinchè  conosca  la  forma  di  un'antica  fabbrica  che  tanto  attrasse 
l'attenzione  degli  archeologi  e degli  artisti  al  finire  del  secolo  ultimo  scorso. 

Sul  cominciare  di  questo  secolo  avvenne  la  scoperta  assai  piti  importante  della  basilica  nel  foro  dì 
Pompei;  c per  questa  non  rimase  nessun  dubbio  iu  quanto  alla  destinazione,  quantunque  non  del  tutto 
conforme  alle  proporzioni  stabilite  da  Yilruvio  per  edificò  di  aillalto  genere;  vi  si  trovano  tutte  le  parli 
distinte  dì  una  basilica,  cioè  le  gallerie  all’intorno,  il  tribunale,  e si  trova  anche  situata  nel  foro.  Questa 
basilica,  di  cui  offriamo  il  disegno  nella  nostra  tavola,  è ruiuata  conte  la  maggior  parte  degli  edificii  di 
quella  città,  ma  si  conservano  a sito  i muri  di  cinta,  e le  colonne  fino  ad  un  quarto  circa  della  loro  altezza; 
c vani  capitelli  di  ordini  diversi  ed  altri  frammenti  rinvenuti  nel  sito  di  essa  permettono  di  tentarne  la 
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restaurazione  con  qualche  probabilità  di  colpire  nel  segno;  e però  avendo  noi  intenzione  di  farlo,  ci 
riserbiamo  di  parlarne  esplicitamente  in  apposita  illustrazione  accompagnata  dai  relativi  disegni. 

Verso  il  1812  fu  scoperta  a Roma  la  famosa  basilica  bipiana,  clic  non  si  conosceva  da  prima  che  per 
la  descrizione  di  l’ausania:  egli  parla  de1  suoi  cavalletti  di  cedro,  dei  soffitti  di  bronzo  dorato  e degli 
ornamenti  della  superba  copertura,  anch’essa  di  bronzo;  c questi  particolari  uniti  agli  avanzi  scoperti 
«li  tale  basilica  ci  bastano  a giustificare  la  celebrità  di  cui  go«leva  anche  nel  421  «lelfcra  cristiana,  nella 
qual  epoca  ecciti),  al  pari  di  tutti  i monumenti  del  foro  di  Traiano,  l'ammirazione  «leH’imperatore  Costanzo 
durante  il  suo  soggiorno  in  Roma.  Gli  scavi  fatti  in  questo  foro  per  ordine  di  Napoleone  fecero  scoprire 
la  basilica  in  tutta  la  sua  larghezza  e per  la  lunghezza  di  diciassette  intercolonnii.  Si  trovò  gran  quantità 
di  colonne  c di  frammenti  di  fregi,  cornici,  ecc.  provenienti  dalla  decorazione  interna  ed  esterna  di  essa. 
Esaminando  gli  avanzi  di  questa  basilica,  una  delle  più  vaste  e magnifiche  clic  abbiano  esistilo,  vedesi 
che  era  divisa  in  cinque  navate,  la  media  delle  quali  è assai  piu  larga  delle  altre:  era  a traverso  del  fon» 
nella  direzione  dall'est  all'ovest , e l'ingresso  principale  doveva  essere  sul  lato  maggiore,  cioè  al  sud. 
Essendosi  limitati  gli  scavi  per  le  condizioni  in  cui  si  trova  la  città  attuale,  s'iguora  da  qual  parte  fosse  il 
tribunale,  ma  per  la  natura  del  suolo  si  può  supporre  che  fosse  dalla  parte  del  monte  Capitolino,  l'uà  e sca- 
vazione fatta  in  una  delle  estremità  lasciò  determinare  la  lunghezza  della  nave  di  mezzo  di  diciassette  inter- 
colonnii. La  colonna  Traiann  è situata  sull’asse  minore  della  basilica  il  qual  asse  coincide  oon  quello  del  foro. 

Nell’antica  pianta  di  Roma  intagliata  in  marmo  esiste  un  frammento  con  entro  la  parola  VLPJA  e che 
appartiene  incontestabilmente  alla  basilica  bipiana.  Morey,  che  fece  un  importante  lavoro  sul  foro  di  Traiano, 
credette  di  poter  supporre  che  questa  porzione  di  pianta  possa  essere  il  complemento  di  quella  in  cui  è 
incisa  la  voce  BASIL,  e die  la  parte  in  cui  si  vede  il  seguito  della  parola  e la  voce  E.MIL  essendo  una 
restaurazione  moderna,  fosse  malo  a proposito  accordata  con  un  frammento  a cui  non  appartiene  realmente. 
L’opinione  di  Morey  non  è senza  fondamento,  perocché  osserva  con  molto  senno  che  nel  più  piccolo  dei 
due  frammenti  le  lettere  VLPIA  sono  esattamente  di  grandezza  eguale  a quelle  della  voce  BASIL,  e sono 
più  bene  allineate  con  «juesle  quando  si  collocano  i ranghi  di  colonne  dei  due  frammenti  su  la  medesima 
lineo.  Da  tale  asserzione,  se  deve  ammettersi  come  fondata,  risulterebbe  che  quell'antico  pianta,  su  cui  si 
era  creduto  di  vedere  la  basilica  Emilia,  rappresenterebbe  una  parte  importante  della  basilica  bipiana.  Ma 
resterebbe  tuttavia  una  difficoltà  da  risolvere,  ed. è quella  dei  colonnati  senza  mura  esteriori  al  fianco  della 
basilica,  mentre  le  ruine  indicano  evùlcntcmcntc  un  muro  di  cinta;  qualunque  sia  però  il  uiodo  di  risolvere 
tale  quistionc,  bisognerà  sempre  cominciare  da  questo  indizio  per  restaurare  il  tribunale  della  basilica 
bipiana.  Le  altre  scoperte  che  si  riferiscono  a questa  basilica  sono  la  biblioteca  greca  e la  latina  di  cui 
sonosi  trovati  infallibili  indizii.  Ut  pianta  che  nc  diamo  indica  la  situazione  di  queste  due  snle  che-  erano 
contigue  alla  basilica  sul  lato  del  nord  ed  avevano  l’ingresso  per  quella  specie  di  cortile  nel  cui  mezzo 
s’innalza  la  colonna  Traiana. 

La  basilica  indicata  sulla  pianta  di  Roma,  quella  di  Pompei  c quella  del  foro  Traiano,  paragonate  al 
testo  di  Vitruvio  ove  prescrive  le  regole  per  questa  specie  di  ediGcii,  provano  precisamente  che  i principi i 
ch’egli  stabilisce  sono  tutti  suoi  proprii,  c clic  le  basiliche  esistenti  differivano  più  o meno,  se  non  nelle 
parli,  almeno  nel  modo  di  combinarle,  dalla  descrizione  che  ne  fa  nel  suo  Trattato d’Architettura;  e pare 
anche  aver  egli  stesso  declinato  da  essa  nella  basilica  ch'ei  fece  erigere  a Fano.  Di  questa  non  esiste  più 
nulla;  ma  egli  nc  dà  una  descrizione  cosi  minuta,  che  è facilissimo  disegnarne  l’insieme.  Ora  questa 
basilica,  che  rassomiglia  pochissimo  alle  conosciute  basiliche  antiche,  aveva  l'ingresso  sul  lato  mag- 
giore di  un’ampia  sala  la  cui  vòlta  e la  copertura  erano  sostenute  da  un  ordine  di  grandi  colonne, 
cui  erano  posteriormente  addossali  pilastri  di  un  ordine  più  piccolo  c sostenenti  una  galleria  che  saliva 
alla  metà  dell’altezza  dell'ordine  maggiore.  Questa  sala  era  la  basilica  propriamente  delta,  c dava  accesso 
ad  un’altra  più  piccola,  clic  Vitruvio  chiama  il  tempio  di  Augusto,  e in  fondo  alla  quale  era  il  tribunale 
ove  probabilmente  si  rendeva  giustizia  in  nome  di  quell'imperatore  cui  era  dedicata  questa  sala.  Vedesi 
che  Vitruvio,  adottando  questa  disposizione,  invece  di  mettere  il  tribunale  nella  basilica,  nc  aveva  fatto 
una  sala  a parte,  in  guisa  che  i litiganti  non  si  trovavano  confusi  con  quelli  che  vi  si  recavano  a trattare 
affari  di  commercio.  Molti  traduttori  di  Vitruvio  hanno  cercato  di  riprodurre  l’insieme  di  questo  edificio 
secondo  i precisi  dettagli  che  si  trovano  nel  testo,  e noi  raccomandiamo  ai  lettori  di  consultarli  per 
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supplire  alle  imperfezioni  clic  potrebbe  avere  la  nostra  pianta.  — Ora  ci  resta  a parlare  dei  falcidici, 
accessorii  consigliati  da  Vitruvio  per  quelle  basiliche  in  cui  l’eslcnsioue  o la  forma  del  suolo  su  cui  si 
debbono  edificare,  penne  Itera  (ino  di  stabilirli;  ma  ncll’indicare  questa  parte  Vitruvio  non  lascia  travedere 
l'uso  dei  calcidici,  e perciò  gli  archeologi  e i commentatori  di  lui  non  poterono  giugnere  a dare  una 
spiegazione  soddisfacente  del  senso  clic  si  deve  attribuire  alla  parola  caldàico.  Chi  fondandosi  in  una. 
chi  in  altra  etimologia,  i diversi  autori  diedero  interpretazioni  le  piu  strane  a questa  parola.  Il  barbaro  e il 
Baldo  pensano  che  Calcidico  sia  un  nome  proprio  di  quell'edificio  clic  Dione  dice  essere  stato  innalzato  «la 
Giulio  Cesare  in  onore  di  suo  padre.  Secondo  Pesto,  i calcidici  avrebbero  dovuto  l'o:iginc  e il  nome 
alla'città  di  Calcide:  quest’ipotesi,  quantunque  la  pili  ammissibile,  non  ci  permetterebbe  tuttavia  di 
determinare  con  chiarezza  l’uso  c la  forma  dei  calcidici;  c forse  non  è strano  supporre  clic  sotto  questo 
nome  si  volessero  intendere  sale  od  altri  membri  non  ncccssarii  rigorosamente,  ma  dei  quali  erano  per 
maggior  lusso  decorate  talvolta  le  basiliche  antiche. 

Noi  non  pretendiamo  risolvere  la  «piislione  dei  calcidici,  ma  esponiamo  uno  squarcio  di  un’opera  del 
Rorghini  relativo  ad  una  certa  divisione  delle  chiese  primitive,  dal  «piale  parci  poter  dedurre  qualche  utile 
conseguenza  relativamente  ai  calcidici  delle  basiliche.  Esso  è il  seguente:  «E  «lacche  noi  per  buona  ventura 
« siamo  caduti  in  questo  proposito,  tocchiamo  al«|uanto  della  forma  «Ielle  antiche  chiese,  la  «piale  in  molle 
« da  alcuni  anni  in  «pia  mutata  in  parte,  Ita  smarrito  l'esempio,  e potrebbe  in  breve  spegnere  la  memoria 
« tutta  di  certe  usanze  e di  alcuni  proprii  costumi  di  quei  tempi,  «piando  essendo  i Cristiani  un  po'piii 
« rari  clic  oggi  non  sono,  c di  quegli  usando  alcuni  indugiare  il  battesimo,  trattenendosi  talvolta  molti 
«anni  sotto  nome  di  catecumeni  (che  non  altro  era  che  essere  risoluti  farsi  crislinui,  ma  indugiare  al 
« battesimo  per  meglio  imparare  i.i  quel  mezzo  tempo  la  cristiana  legge),  nella  chiesa  avevano  luog«i 
« separato  dai  battezzati.  E generalmente  erano  in  tre  parti  divise  le  chiese  antiche,  come  fino  a’ tempi 
« nostri  abbiamo  potuto  vedere  in  Santa  Croce,  in  Santa  Maria  Novella,  nel  Carmine  ed  in  alcune  altre, 
« e tale  era  la  chiesa  vecchia  di  Santo  Spirito,  clic  arse,  la  quale  reggiamo  rifatta  poi  cosi  magnifica  c 
««  bella  in  su  la  forma  «Luna  basilica.  Perchè  vicino  al  mezzo  della  chiesa  era  un  tramezzo  «liviso  da  cap- 
ii pelle  e da  muri,  ed  avea  le  sue  porte,  c queste  si  chiamavano,  come  io  veggo  in  alcune  antiche  scritture, 
«le  reggi,  ancorché  fussc  questa  voce  comune  a tutte  le  porle  «li  simili  luoghi,  come  chiamò  Dante 
«ma Gli  spigoli  di  «piclla  regge  sacra r=.  Ed  in  questo  spazio  era  lecito,  non  solamente  a’ catecumeni,  ma 
« ancora  agl'infedeli  nicsculatamentc  entrare  c fino  a certo  termine  vedere  le  cerimonie  cd  udire  le  lezioni 
« e predicazioni,  onde  chiamarono  alcuni  questa  parte  Auditorio,  permeltcndò  ciò  i rettori  della  chiesa,  se 
« forse  per  quel  mezzo  ne  venissero  alcuni  alla  cognizione  della  verità,  il  che  c per  la  divina  grazia,  c per 
« la  sapienza  c carili)  de’suoi  ministri  seguiva  spesso.  Era  perciò  in  tutti  questi  tramezzi  il  pulpito,  o come 
« noi  diciamo  il  pergamo,  onde  comodamente  si  poteva  predicare  al  popolo  in  questa  prima  parte  adu- 
li nato;  ma  procedendosi  poi  a piu  secreti  misteri,  clic  a quella  parte  clic  si  «lice  offertorio  cominciavano, 
ii  erano  gl’infedeli  c catecumeni,  ed  i pubblici  penitenti,  che  potevano  entrare  fin  quivi,  licenziati,  o pur, 
nchiuse  le  reggi,  se  ne  rcstavan  Cuore,  e si  restringevano  i puri  Cristiani  nella  seconda  parte,  clic  era  fra 
n le  reggi,  o vogiiam  dire  questo  tramezzo  c l'altare,  e quivi  si  celebrava  quietamente  il  resto  de’sacri 
n ufllcii.  Ma  quivi  aveva  altra  nuova  divisione  che  chiudeva  il  coro  c l'altare,  e divideva  il  clero  c lutti 
« i ministri  sacri  dal  popolo;  c pivelli  si  vedranno  degli  antichi  altari,  eziandio  delle  cappelle  private,  clic 
« propriamente  in  quc'tcmpi  dicevano  oratorii,  che  non  sieno  o da  cancelli  o da  rete  di  ferro  sì  fattamente 
« chiusi,  che  i sacerdoti  co'lor  ministri  vi  restino  liberi  e soli;  il  clic  nelle  moderne  non  si  è cosi  sempre 
« osservato;  come  ancora  si  sono  da  poco  in  qua  nella  maggior  parte  levati  via  i sopraddetti  tramezzi, 
««  che  ne’tempi  nostri  a nulla  più  non  servivano,  non  ci  essendo,  Reigrazia,  nè  infedeli,  nè  catecumeni, 
« c così  restano  oggi  le  chiese  con  molto  più  bella  e magnifica  vista:  c per  questa  medesima  cagione 
« quelle  che  di  nuovo  si  sono  da  ci.  anni  in  qua  murate  lasciarono  «{nell'antica  forma  non  più  in  uso,  ne 
« couforme  ai  costumi  di  questi  tempi.  » Borghini  Vincenzo,  Trattalo  dalla  Chiesa  c/'e  scori  fiorentini , 
pag.  279.  tom.  tv,  edizione  dei  Classici  italiani,  Milano  1809.  — E siccome  è probabile  che  anche  tale 
divisione  sia  stata  suggerita  da  una  consimile  delle  basiliche  antiche,  non  parci  fuori  di  ragione  il  sup- 
porre che  in  tali  edificò  quella  parte  separata  da  cancelli  o da  un  tramezzo,  che  slava  innanzi  al  santuario 
nelle  prime  chiese  cristiane,  fosse  quella  che  Vitruvio  chiamò  calcidico,  consiglialo  ne'casi  in  cui  l’area 
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destinala,  alla  basilica  avesse  soverchia  lunghezza. — Palladio  però  considerando  hi  libertà  lasciala  da 
Yitruv  io  di  disporre  0 no  i calcolici  nelle  hasiliclie,  anzi -clic  perdersi  in  congetture,  siimi»  meglio  non 
supporne  nel  suo  progetto  di  basilica,  e d'altra  parie  si  credeva  a ciò  autorizzalo  da  Yitruvio  stesso  clic 


sala  grande  posta  al  primo  piano,  onde  ne  dispose  una  ad  ogni  estremità  della  sua  basilica,  ed  al  primo 
piano  a livello  «lei  pavimento  delle  gallerie  superiori.  Sembra  a taluni  che  Leon  Battista  Alberti,  il  quale 
si  sforzò  con  molto  ingegno  di  giustificare  la  mutazione  del  nome  chalcitlirum  in  quello  di  rausiJiruiu , sia 
runico  che  abbia  risoluto  il  problema  dei  calridiei.  Secondo  l’Alhcrli , i calcolici  sarebbero  specie  di  ale 
innanzi  al  tribunale  e formanti  colla  nave  un  T,  ossia  la  crociera  clic  si  vedè  nelle  nostre  basiliche  cristiane. 
Quest'opinione  è molto  sostenuta  da  Quatrcnierc;  ma  uni  non  possiamo  ammetterla  come  una  soluzione 
deliiiitiva,  perchè  le  basiliche  esistenti  e quelle  la  cui  forma  c conosciuta  per  le  descrizioni,  non  hanno 
la  figura  di  un  T,  e però  manca  a tale  ipotesi  l'appoggio  di  un  fatto:  quindi  crediamo  prudente  lo  astenersi 
da  qualunque  giudizio  attendendo  che  nuove  scoperte  ci  facciano  conoscere  il  vero,  e forse  l'epoca  non  è 
mollo  lontana. 


edilicò  la  basilica  di  Fano  senza  calcidico.  Ferratili  ebbe  la  strana  opinione  che  cale  idi  co  volesse  significar 
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■AMUCi  DI  «A*  (I.EHFVTE  A DOMA 


Nel  discorrere  della  forma,  disposizione  ed  uso  delle  basiliche  civili  de1  Romani,  toccammo  pure  della 
imitazione  che  ne  fecero  i cristiani  dei  primi  secoli  ne' templi  che  cominciarono  ad  innalzare  pubbli- 
camente al  vero  Dio , da  quando  fu  proclamata  la  tolleranza  della  religione  di  Cristo  che  poco  dopo  fu 
dichiarata  religione  dello  Stato.  — Sembra  quindi  opportuno  seguire  i fondati  principii  c descrivere  alcune 
basiliche  cristiane  onde  verificare  coll'esempio  c col  fatto  le  poste  teorie. 

Molte  ne  potremmo  scegliere  all'uopo,  ma  altre  o sono  allatto  diverse  da  quelle  che  eraoo  nella  primitiva 
edificazione,  pei  tanti  mutamenti  c variazioni  che  vi  si  fecero  nella  decorazione  non  solo  ma  perfino  nella 
disposizione  della  pianta,  che  appena  serbano  traccia  del  primo  ordinamento;  altre,  benché  tutta  la  dispo- 
sizione sia  analoga  afiatlo  alle  basiliche  romane,  sono  riedificazioni  affatto  moderne,  e quantunque  alcune 
sieno  monumenti  di  somma  importanza  e però  meritevoli  di  speciali  descrizioni,  non  fanno  però  al  caso 
nostro,  perocché  dimostrano  solo  come  gli  architetti  dopo  il  risorgimento  delle  arti,  sia  nel  riordinare, 
sia  nel  concepire  nuovi  tempii  ricorsero  alle  tradizioni  della  basilica  romana;  ma  non  proverebbero  che 
i primi  cristiani  scegliessero  per  tipo  delle  loro  chiese  la  forma  e l'ordinamento  di  quegl’  edifizii  civili:  il 
che  ci  proponiamo  dimostrare  nel  descrivere  una  chiesa  dei  primi  secoli  dell'era  cristiana. 

Senza  curarci  della  vastità  delle  dimensioni,  della  ricchezza  de'inuterìali,  nè  degli  splendidi  adornamenti, 
scegliamo  a tale  uopo  la  modesta  basilica  di  S.  Clemente  a Roma,  come  quella  che  conservando  intatta  la 
pianta  primitiva,  parte  dell’abside,  l'altare,  il  santuario  e l'atrio,  malgrado  le  tante  restaurazioni  che  vi 
si  operarono,  lascia  dedurre  legittime  conseguenze  dai  principii  stabiliti:  anzi  conoscendosi  le  epoche  e 
le  qualità  deHe  mutazioni  e delle  aggiunte  fattevi , si  viene  in  certo  modo  ad  avere  una  storia  delle  variazioni 
che  coll'andare  de'  secoli  per  la  complicazione  della  liturgia  c delle  religiose  cerimonie  fu  necessario 
introdurre  iti  questi  sacri  edificii.  — E conoscendo  l'epoche  e le  imitazioni  O le  nuove  opere  eseguite,  si 
avrà  pure  una  storia  del  progresso  o del  decadimento  dell'arte  ne'  vani  secoli , e sarà  più  agevole  afferrare 
i tratti  caratteristici  di  quelle  transizioni  per  cui  l'arte  antica  sformandosi,  c perdendo  gran  parte  del  suo 
severo  carattere,  venne  a poco  a poco  a costituire  nuove  maniere  e nuove  ragioni  o capricci  di  archi- 
tettura. — Yedransi  io  questo  monumento  i germi  di  quel  modo  che  si  disse  poi  bisantino , da  cui  fu 
agevole  il  passaggio  al  gotico  a tutto  sesto  o romano,  al  gotico  a sesto  acuto,  il  quale  alleggerito  vieppiù 
e reso  sempre  più  fantastico  dagli  Arabi,  formò  lo  stile  detto  Arabo-Bisantino,  o volgarmente  Gotico- 
orientali"^  e introdotto  da  essi  nelle  Spagne,  nelle  isole  e sui  lidi  del  Mediterraneo,  si  mescolò  di  nuovo  a 


qualche  remiuiscenza  romana,  c venne  a costituire  il  gotico-occidentale.  — Cosi  da  questo,  collo  stadio 
dei  mouumenli  antichi , si  passò  allo  stile  detto  del  RUoi'giinenloì  e dAquesto  l'arte  si  ricondusse  finalmente 
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allo,  antiche  regole  del  bello  architettonico,  che  forma  il  vero  carattere  dello  stile  moderno.  Seguendo  la 
stessa  via,  per  le  varie  specie  di  ediGzii  civili  greci  e romani,  ci  condurremo  per  le  varie  fasi  che  subirono 
nelle  diverse  epoche  fino  ai  dì  nostri,  venendo  così  a completare  nella  descrizione  dei  singoli  monumenti 
la  storia  piti  interessante  per  noi,  quella  cioè  dell'architettura  antica,  che  avventurosamente  è pur  quella 
in  oggi  di  tutte  le  nazioni  che  partecipano  della  moderna  civiltà.  Nell’ordinamento  di  quest'opera  si  farà 

10  stesso  deH’ardiitettura  egizia,  cinese  c di  altri  popoli  che  ebbero  lunga  esistenza  e carattere  speciale, 
lasciando  isolate  le  descrizioni  de’  monumenti  di  quelle  genti  che  ebbero  un1  effimera  esistenza,  o giunsero 
soltanto  ai  primordii  della  civiltà,  come  quelli  che  sono  di  semplice  erudizione  e curiosità,  e servono 
soltanto  a completare  l'intero  quadro  deirarchitettura  c a fissare  quei  punti  comuni  da  cui  ogni  popolo 
partì  da  s è per  soddisfare  a’ bisogni  comuni. 

Nella  grande  strada  che  dal  Colosseo  conduce  alla  basilica  di  san  Giovanni  Luterano  vedesi  una  chiesa 
poco  vasta  invero  nelle  sue  dimensioni,  ma  che  per  l'antichità  e per  certe  disposizioni  de1  primitivi  tempi 
del  cristianesimo  che  ancora  vi  si  osservano,  è uno  dei  più  interessanti  e curiosi  monumenti  che  posseda 
la  capitale  dell'orbe  cattolico.  Vuole  la  tradizione  che  sia  edificata  nel  silo  istesso  ove  esisteva  la  casa  di 
S.  Clemente,  uno  degl'immediati  successori  di  S.  Pietro;  ed  è certo  che  tale  chiesa  esisteva  già  al  principio 
del  quinto  secolo,  poiché*  nel  417  il  pontefice  Zosimo  vi  condannò  l'eretico Celeslio  discepolo  di  Pelagio. 
Fu  decorata  da  Giovanni  11  sotto  san  Leone  il  grande  nel  419,  c san  Gregorio  magno  nel  592  v' insidili 
processioni  di  penitenza  per  impetrare  da  Dio  grazie  e favori  per  Roma.  1 papi  Adriano  i e Nicola  i 
rislaurarono  questa  basilica  nel  corso  dell'ottavo  e del  nono  secolo;  Giovanni  vili  vi  rifece  il  coro  neil'872, 
c Pasquale  il  vi  fu  eletto  pontefice  nel  1099.  Poco  dopo,  cioè  nel  1 1 12,  fu  restaurala  di  nuovo  dal  cardinale 
Anastasio  che  fece  adornar  Tabsidc  di  mosaici  e fare  il  trono  episcopale  in  marmo,  e lo  fu  nel  1299  dal 
cardinale  Gaetano,  nipote  di  Bonifazio  vili.  Sotto  papa  Pio  li,  il  cardinale  Roverella  consacrò  in  essa  la 
cappella  di  san  Giovanni  Battista;  ed  a' tempi  di  Paolo  ut,  il  cardinale  Giovanni  Alvaro  da  Toledo, 
domenicano,  ingrandì  il  portico:  finalmente  questa  basilica  fu  ristaurata  per  l'ulliroa  volta  nel  1700  sotto 
Clemente  xi  da  Stefano  Fontana  che  ristaurò  pure  il  contiguo  monastero  dei  Domenicani,  cui  la  chiesa 
appartiene  da  Urbano  vili  in  poi. 

La  pianta  della  chiesa  di  san  Clemente,  che  si  vede  nella  nostra  Tavola  dei  dettagli,  ha  la  forma  di  una 
basilica,  e quasi  tutte  le  sue  parli  sono  disposte  in  modo  simile  alle  basiliche  civili  dei  Romani  che  for- 
marono l'oggetto  della  precedente  illustrazione.  Un  rettangolo  allungato  diviso  in  varie  navale  da  file  di 
colonne  disposte  secondo  l’asse  maggiore,  un  luogo  elevato  nel  fondo,  sul  lato  minore  opposto  a quello 
dell'ingresso,  e di  forma  semicircolare  erano  le  disposizioni  principali  dille  basiliche  pagane,  e tale  è 
quella  di  sau  Clemente. 

11  santuario  di  questa  chiesa,  come  quello  di  tutti  i tempii  cristiani  de’  primi  secoli,  si  compone  di  un 
emiciclo  sormontalo  da  una  mezza  cupola  e di  uno  spazio  conveniente  intorno  all'altare.  La  parte  curva  A. 
chiamata  generalmente  abside  da  «41$  (volta),  per  essere  la  sola  parte  dell'edificio  coperta  da  volta, ed  anche 
tribuna , certo  perchè  il  tribunale  della  basilica  romana  occupava  tal  posto,  contiene  un  seggio  di  marmo 
elevato  su  tre  gradini  che  serviva  di  Irono  al  vescovo  o al  sacerdote  titolare  che  vi  officiava,  c dagli  scrittori 
tal  seggio  è chiamato  cattedra  {cathedra).  Riprodotto  in  grande  nella  fig.  t dei  dettagli,  se  ne  può  conoscere 
la  vera  forma  e leggere  l'iscrizione  indicante  il  nome  del  cardinale  prete  titolare  della  chiesa,  clic  lo  fece 
eseguire.  Dai  due  lati  del  trono  si  stendono  de’ banchi  addossali  al  muro  dell'emiciclo  e destinati  al  clero  : 
Anastasio  il  bibliotecario  dà  all’insieme  di  tali  banchi  il  nome  di  pretbytcrkun t cioè  luogo  destinato  ai  preti. 

Nel  centro  del  santuario  della  chiesa  s'innalza  l'al tare  C,  detto  dagli  antichi  scrittori  tacnficatorium , 
ovvero  santa  mensa;  e sotto  di  esso  è un  piccolo  sotterraneo  a volta,  ove  si  conservano  le  reliquie  di  san 
Clemente  e quelle  di  sant' Ignazio,  vescovo  d’Antiochia.  La  meusa  dell  altare  è disposta  in  guisa  che  il 
prete  officia  dietro  di  essa  relativamente  ai  devoti,  essendo  volto  nello  stesso  tempo  verso  ('oriente  e verso 

11  popolo.  L'altare  di  marmi  preziosi  e di  porfido  è decorato  da  un  ciborio  sostenuto  da  quattro  colonne, 
il  quale  ricorda  quelle  edicole  che  ne'  primi  tempi  del  cristianesimo  «'innalzavano  sulle  tombe  de'  martiri; 
e questo  di  san  Clemente  rassomiglia  tanto  più  ad  nna  di  quelle  edicole  in  quanto  che  è coronato  da  due 
frontoni  c da  un  tetto.  Era  i capitelli  delle  colonne  si  vedono  ancora  le  barre  di  ferro  e gli  anelli  ni  quali 
erano  fissate  le  cortine  che  si  tenevano  chiuse  nel  momento  piu  importante  del  disio  sacrificio.  Un  nitro 
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anello  Osso  nel  centro  del  ciborio  serviva  un  di  a sospendervi  il  SS.  Sacramento,  òro  vi  si  attacca  una  lam- 
pada.— A sinistra  dell'altare,  nel  punto  D verso  l'angolo  settentrionale  dell’abside,  si  osserva  una  tavoletta 
chiamata  prolliesis  o della  proposizione,  sulla  quale  si  preparava  il  servigio  divino:  all’opposto  lato  If  è la 
custodia  dell’olio  santo.  In  decorazione  della  quale  è lavoro  del  secolo  dccimoqunrlo. — Dal  piano  più  ele- 
vato in  cui  si  trovano  l'altare  ed  il  ciborio  si  discendono  tre  gradini  per  arrivare  alla  separazione  E,  E del  san* 
tuario,  che  si  stende  per  tutta  In  larghezza  della  chiesa  ed  è formata  da  pilastrini  sostenenti  tavole,  di  marmo 
adorne  di  mosaici  e di  sculture  ; il  monogramma  di  Giovanni  visi  che  v i si  vede  scolpito  in  più  luoghi,  indica 
che  questo  papa  fóce  rifare  tal  parte  del  sacro  edificio  (vedasi  la  iìg.  ii  della  Tavola  dei  dettagli).  Sembra  pure 
che  allora  soltanto  la  separazione  del  santuario  fosse  portata  piti  avanti  verso  li»  chiesa,  perocché  é naturale 
il  supporre  che  in  origine  seguisse  1*  linea  delle  ultime  colonne  «Iella  navata  appiè  dei  gradini,  come  ancor 
vedesi  nella  parte  della  navata  laterale  verso  mezzodì.  — La  completa  separazione  del  santuario  nella  parte 
superiore  si  otteneva  per  mezzo  «li  veli  sostentili  «In  colonnette  o aste  di  legno  o di  bronzo  piantate  sulle 
tavolette  o nei  pilastri  «Iella  tramezza,  sui  quali  si  vedono  ancora  i fori  in  cui  erano  fissale:  cosi  tutto  il 
santuario  era  celato  agli  sguardi  dèi  fedeli,  il  qual  uso  conservato  anche  a'  di  nostri  dai  Greci,  non  è che 
mia  rimembranza  di  quella  lieve  cortina  che  Mosti  pose  intorno  al  tabernacolo  e del  velo  che  Salomone 
mise  innanzi  al  santuario  del  tempio  di  Gerusalemme.  L’apertura  F praticata  Bella  tramezza  avanti  l’altare, 
chiamata  perla  nauta,  metteva  in  comunicazione  il  santuario  colle  altre  parti  del  tempio;  e quando  gli 
imperatori  assistevano  alle  religiose  cerimonie,  prendevano  posto  innanzi  a questa  porla.  — Da  una  parte 
e dall’altra  della  grande  tribuua  A s’ innalzavano  «lue  absitli  secondari»  in  fronte  alle  minori  navate  che 
ora  sono  convertiti  in  «lue  cappelle  G,  G\  ina  che  nella  chiesa  primitiva  avevano  tntt’altra  destinazione; 
perocché  una,  detta  veétiórìum,  secrcUtrhmt , thesaurus,  serviva  a rinchiudere  le  vestimenti»  dei  preti  e ì vasi 
sacri,  e fu  t’origiue  delle  sagrisfie  e de’  tesori;  l’altra  «letta  evangcUmu,  conteneva  i libri  sacri,  i diplomi 
e i documenti,  e diede  origine  agli  archìvi!  ed  alle  biblioteche.  Presso  ì Greci  moderni  si  conserva  ancora 
quest' antica  disposizione;  perocché  net  santuario  della  chiesa  di  san  Diiuitri  a finirne  si  veilono  «lue 
piccoli  absidi  chiusi  «la  cortine  soltanto  e «leslinaii  agl»  usi  testé  indienti.  La  chiesa  di  san  Clemente  si 
«livide in  tre  navale  d’ineguali  larghezze,  separate  da  linee  di  colonne  e pilastri.  La  nave  «li  mezzo  destinata 
particolarmente  alle  processioni  che  precedevano  c seguivano  la  celebrazione  dei  santi  misteri,  contiene 
il  coro  H,  H,  in  cui  stavano  gli  accoliti,  gli  esorcisti  e gli  altri  funzionarti  d'ordini  inferiori.  Consiste  questo 
in  un  rettangolo  piii  basso  del  santuario  a eni  è unito,  ma  elevalo  di  un  gradino  sopra  il  pavimento  della 
chiesa;  la  sua  cinta  o cancello  è formata  di  tavole  di  marmo  che  Offrono  moltissima  analogia  con  quell»; 
che  limitano  il  santuari»»;  et!  essendo  egualmente  decorate  di  croci  scolpile  e di  mosaici,  si  deve  esso 
pure  attribuire  a papa  Giovanni  Vllh — E forse  questo  coro  é uu'aggiuuta  posteriore  la  «piale  non  esisteva 
in  origine  quando  l'abside  doveva  bastare  ad  uso  di  coro;  C i «lue.  pilastri  accollati,  clic  interrompono  le 
file  «li  colonne  appunto  nella  linea  trasversale  eil  anteriore  del  coro,  accennando  il  luogo  ov  erano  i tramezzi 
denominati  reggi,  «li  cui  si  é toccati*  parlando  delle  basiliche  pagane,  sembrano  far  conoscere  che  tutto 
lo  spazio  tra  il  santuario  e tale  tramezzo  fosse  «lestiuato  ai  minori  ministri  «lei  tempio,  potendo  servir»;  ai 
catecumeni  l’atrio  «lidia  chiesa,  come  serviva  ad  essi  la  prima  divisione  in  quelle  sprovvedute  di  atrio.  — 
Nel  coro  si  cantavano  gl’  inni,  i salmi  e le  laudi  al  Signore;  v é un  banco  luti  all  ingiro  ove  stavano  i cherici 
che  ricoverano  gii  ordini  dal  santuari»»  per  certi  fori  praticati  nel  tramezzo  «li  marmo,  che  si  possono  vedere 
nei  dettagli  ai  numeri  5,  4 e ì».  Nel  mezzo  «lei  due  lati  maggiori  «lei  coro  s innalzano  due  pulpiti  o amboni 
M,  N,  destinati  alla  lettura  «Ielle  epistole  e degli  evangeli'»:  all’angolo  dell  ambone  M,  che  puh  anche  servire 
alle  predicazioni  e a cui  si  ascentle  per  una  doppia  scala,  s'innalza  una  colonna  tersa  ornala  di  mosaici, 
sul  cui  capitello  si  poneva  il  cero  pas«|iialc,  cóme  si  puh  vedere  «bilia  Tavola  elio  rappresenta  la  prospettiva 
interna,  c dilli  sezione  nell»  Tavola  dei  «lèttagli.  L’apertura  «die  «tali;»  nave  principale  dà  accesso  al  corti, 
detta  dagli  antichi  porta  speciosa,  porta  bella,  era  chiusa  «Povtlinario  da  due  ricehi  battenti  di  metallo; 
ora  un  cancello  semplicissimo  chiude  »!  coro  della  chiesa  di  san  Clemente.  Gli  antichi  pilastri  che  sostengono 
«piesli  cancelli  sono  ornati  di  mosaico  n smalto;  la  parte  anteriore  del  tramezzo  del  coro  é più  ricca  delle 
parti  laterali;  vi  sono  scolpite  corone  e fogliami , ed  è adorna  d'incrostazioni  di  marmi  c di  un'intarsiatura 
«li  portiti»  rosso  e di  verde,  clic  si  chiamava  lavoro  Alessandrino  (opus  yfliwandriitwu). — Il  pavimento 
«lei  miro  é formalo  esso  pure  da  una  ricca  coiubinuzionc  di  marmi  preziosi  e di  peritili:  il  disegno  è 
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indicato  nella  nostra  pianta,  ed  è similmente  disposto  il  pavimento  della  nave  di  mezzo.  Nello  spazio 
compreso  fra  il -coro  e. In  porta  principale  della  chiesa,  delta  da  Anastasio  porta  reale  ( porla  basilica ), 
ovvero  porta  di  mezzo  (mediana'),  I,  stavano  prima  i comunicanti,  presso  il  cancello,  poscia  i penitenti, 
i catecumeni  iniziati,  o presso  la  porta  del  tempio  i catecumeni  novizi.  — A mezzodì  e a settentrione  della 
navata  centrale  della  chiesa  di  san  Clemente  sono  due  navate  secondarie  o collaterali  di  larghezze  diverse. 
Quando  nelle  basiliche  primitive  si  tolsero  le  gallerie  al  piano  superiore,  fatte  a somiglianza  di  quelle  delle 
basiliche  civili  de’  Romani  e delle  sinagoghe,  e destinate  alle  donne  affinchè  non  avessero  nessuna 
comunicazione  cogli  uomini , la  stessa  idea  di  tener  divisi  i sessi  consigliò  a porre  le  donne  nella  navata 
settentrionale  e gli  uomini  in  quella  a mezzodì.  In  questo  modo  sono  anche  a'  dì  nostri  distribuiti  i fedeli 
in  un  gran  numero  di  chiese  della  Grecia  ove  leggieri  tramezzi  di  legno  posti  fra  le  colonne  del  tempio 
vi  mantengono  come  ne*  primi  tempi  del  cristianesimo  la  stessa  divisione  nel  corso  dei  divini  uffizio 
Negl'  iulercolonnii  poi  si  appendevano  cortine  che  toglievano  anche  la  comunicazione  fra  i due  sessi 
mediante  la  vista. — Nella  navata  degli  uomini,  i primi  posti,  situali  in  uno  spazio  detto  senatorio 
(senalorium) , erano  riserbali  ai  senatori  e magistrati;  dietro  si  ponevano  i monaci  e le  congregazioni 
religiose,  l’estremità  della  nave  era  occupata  dai  semplici  cittadini  e dagli  artigiani.  Similmente  la  navata 
settentrionale  , presentava  primieramente  il  malroncum , destinato  alle  matrone  ed  alle  signore;  venivano 
in  seguilo  le  vergini  consacrate  al  Signore,  c dopo  di  loro  le  donne  delle  altre  classi  della  società. 
— Si  è detto  che  le  navi  laterali  della  chiesa  di  san  Clemente  sono  d’ineguale  larghezza;  ma  è difficile 
determinare  io  modo  assoluto  se  questa  disposizione  singolare  dati  dairorigine  dcU'edifìcio.  La  regolarità 
dell'atrio  sembra  dimostrare  il  contrario  e fissare  l'nnlica  larghezza  della  basilica;  ma  tale  argomento 
diviene  inconcludente  ove  si  consideri  clic,  come  si  è già  accennalo,  il  cardinale  Giovanni  d’Alvaro  fece 
ingrandire  l'atrio.  Comunque  sia  la  cosa,  si  sa  però  che  in  certe  circostanze  le  navi  laterali  a settentrione, 
destinate  esclusivamente  alle  donne,  erano  costrutte  in  dimensioni  minori  di  quelle  a,  mezzodì  destinale 
agli  uomini;  ed  anche  che  nelle  chiese  di  alcune  congregazioni  religiose,  in  cui  la  presenza  delle  donne 
era  affatto  vietata,  la  nave  verso  settentrione  non  esisteva. 

Dalla  distribuzione  della  pianta  passando  a parlare  dell’ interna  elevazione  di  questa  basilica,  diremo 
clic  il  muro  semicircolare  che  sostiene  la  volta,  e forma  con  essa  l’abside  o tribuna,  è diviso  in  varie  zone 
decorate  di  marmi  c di  pitture:  nella  pili  larga  di  (ali  zone  è rappresentato  il  Redentore  coi  dodici  apostoli 
distribuiti  simmetricamente,  sei  a destra  e sei  alla  sinistra  del  divino  maestro,  separali  l’uno  dall’altro  da 
un  albero  di  palma,  e tutti  di  naturale  grandezza.  La  cornice  che  corre  intorno  a tutto  l’interno  e si 
continua  pure  uel  muro  dell’abside,  separa  questo  nffirescO  da  un  mosaico  di  cui  era  interamente  coperto 
il  fondo  del  tempio  e che  si  stendeva  al  certo  su  tutte  le  pareti  superiori.  Nella  volta  la  parte  inferiore 
ili  tale  mosaico  forma  primieramente  una  specie  di  attico  in  cui  è figuralo  nel  mezzo  e su  campo  azzurro 
un  agnello  ad  aureola  d’oro,  simbolo  di  Gesù  Cristo;  dodici  agnelli  lo  circondano  e rappresentano  gli 
apostoli.  Tutto  il  fondo  della  volta  è d’oro;  dal  mezzo  partono  ricchi  avvolgimenti  di  fogliami  in  cui  sono 
distribuiti  gruppi  di  santi,  uccelli  e fiori;  l'asse  della  semicupola  è occupato  da  una  gran  croce  circondala 
da  dodici  colombe.  Appiè  della  croce  sotto  ampii  ed  abbondanti  fogliami  clic  le  servono  di  base,  sono 
figurati  pavoni,  uccelli  acquatici  c cervi  che  si  dissetano  al  fiume  della  vita,  che  secondo  l’apocalisse 
scaturisce  dal  trono  di  Cristo:  tutta  la  pittura  della  volta  è del  secolo  Mtt.  — Il  mosaico  grande  sul  muro 
di  fondo  in  cui  si  apre  l’abside  è più  antico  del  precedente.  Alla  sommità  dcU'nrchivollo  in  un  cerchio 
azzurro  inquadrato  di  stelle  apparisce  un  Cristo  colossale  avente  il  manto  d'oro,  e d'oro  pure  l aureola 
crocifcra  che  adorna  il  suo  capo.  L’angelo,  l'aquila,  il  leone  ed  il  toro,  emblemi  dei  quattro  evangelisti 
sono  presso  di  lui  e nella  medesima  linea  orizzontale:  nel  piano  inferiore  a quella  regione  stanno  due 
gruppi  di  figure,  uno  per  parte;  quello  a sinistra  rappresenta  san  Paolo  e san  Lorenzo  che  calpesta  una 
graticola,  l'altro  a destra,  san  Pietro  c san  Clemente  appoggiato  ad  una  nave,  c i nomi  dei  santi  sono 
indicati  da  apposite  iscrizioni.  Più  sotto  sono  le  effigie  dei  profeti  Jsaia  c Geremia;  gli  angoli  inferiori 
dell’archivolto  rappresentano  da  una  parte  e dall'altra  la  celeste  Gerusalemme,  e l’archivolto  stesso  del 
grand’arco  è decorato  da  una  fascia  in  cui  sono  scritte  in  lettere  d'oro  le  parole: 

Gloria  in  excelsis  Deo  sedenti  super  thronum  et  in  terra  jia.v  hominibus  bona;  rolantatis. 

Gloria  ne'  cieli  a Dio  che  siede  in  Irono,  e pace  in  terra  aijli  uomini  di  buon  volere. 
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La  nave  di  mezzo  è separata  dalie  laterali  con  due  file  di  otto  colonne  ioniche  ciascuna,  oltre  i doppi 
pilastri  ove  crediamo,  come' si  disse,  clic  anticamente  fossero  poste  le  reggi.  Queste  colonne  sostengono 
arcate  con  archivolti  dell'ordine  stesso;  l’intradosso  degli  archi  è decorato  di  foglie  di  palma,  i pennacchi 
da  un  triangolo  mistilineo  sporgente  alquanto  dal  nudo  del  muro,  e nudo  anch'esso.  I pilastri  presso  il  muro 
di  facciata,  quelli  delle  reggi  e del  fondo  sono  di  un  ordine  composito  e sorreggono  la  trabeazione  ricor- 
rente tutl’all'intorno  della  navata  c dcU’nhside:  alle  colonne  eil  ai  pilastri  corrispondono  altrettanti  pilastri 
sui  muri  delle  minori  navate  che  sorreggono  una  trabeazione  che  porta  il  soffilo  a cassettoni.  La  parte 
della  navata  principale  superiore  alla  cornice  ha  gli  spazii  tra  le  finestre  decorali  di  pitture  moderne  entro 
cornici  ricche  si,  ma  di  cattivo  gusto;  finalmente  l'edificio  interno  è coperto  di  un  soffitto  anch’esso  a 
cassettoni,  come  vedesi  nella  Tavola  della  prospettiva  interna.  Tutte  silVattc  cose  perii  sono  fatture  moderne, 
perocché  anticamente  i muri  in  cui  erano  le  molte  finestre  ad  arco  a tutto  sesto  erano  coperti  di  pitture 
iu  musaico,  come  si  vede  ancora  in  molli  antichi  religiosi  edifizii  d’ Italia:  così  non  vi  era  soffitto,  ma  le 
incavallature  del  tetto  restavano  apparenti.  Berciò  neH’ulznlo  geometrico  che  offriamo  dell' interno  di 
questa  basilica  nella  Tavola  dei  dettagli,  non  si  sono  rappresentati  i quadri  Ira  le  finestre,  né  il  soffitto  per 
ridurre  l'edificio  al  primitivo  suo  stile. 

Molte  chiese  dei  primi  secoli  del  cristianesimo  non  offrono  nella  loro  distribuzione  null'altro  clic  le  tre 
navate  e il  santuario;  ma  la  basilica  di  san  Clemente  più  completa  di  molle  altre  é preceduta  da  un  cortile 
circondato  da  portici  sostenuti  ila  colonne  e pilastri.  Questo  cortile,  che  gli  scrittori  cristiani  chiamano 
alrioQi/rùw»),  offre,  come  si  può  vedere  nella  pianta,  nell'alzalo  e nella  vedutina  prospettica  posta  sotto 
la  pianta  stessa,  due  gallerie  parallele  alla  facciata,  decorate  d’archi  a lutto  sesto,  sostenuti  da  pilastri, 
e due  altre  gallerie  laterali  composte  di  colonne  che  portano  architravi  soltanto  secondo  il  sistema  della 
greca  architettura.  — Interessa  mollo  il  conoscere  la  destinazione  o l'uso  dell'atrio,  perocché  con  ciò  si 
giugne  a concepire  completamente  il  pensiero  che  guidò  la  composizione  di  quest’edificio.  Sotto  la  galle- 
ria L addossata  al  tempio  erano  le  fontane  di  purificazione,  uso  trasmesso  dall'antichità  giudaica  e pagana: 
più  tardi  si  posero  nella  nave  principale  e presero  il  nome  di  pilieri  dell’acqua  benedetta.  Innanzi  alla 
porla  della  chiesa,  spesso  decorala  da  due  leoni  di  marmo,  si  rendeva  giustizia  ìnicr  leoncs,  e sotto  questo 
stesso  portico  nel  tempo  dei  divini  ullicii  stavano  i penitenti  c i peccatori  che  colle  lagrime  e le  preci 
impetravano  di  poter  assistere  al  divin  sacrificio;  gl’  intercolonuii  erano  coperti  di  tende  o cortine  per 
difendere  dal  sole  o dalla  pioggia  i preganti.  Il  portico  di  san  Giorgio  iu  Yelabro  conserva  ancora  gli 
anelli  clic  erano  destinati  a sostenere  tali  cortine. 

A Roma,  non  altrimenti  che  nella  maggior  parte  delle  città  cristiane,  le  prime  chiese  furono  costrutte 
fuori  delle  mura,  sulle  catacombe  o ne'  luoghi  che  servivano  di  sepoltura  comune,  perocché  i primi  martiri 
erano  stati  inumati  fuori  dei  recinti  delle  città  (extra  tnuros),  secondo  la  legge  romana.  Questa  prima 
posizione  dei  tempii  cristiani  presso  i sepolcreti  dovette  suggerire  l’ idea  di  seppellire  i cristiani  presso 
le  chiese  anche  dopo  che  la  legge  antica  era  caduta  iu  dissuetudine,  e quand'anche  le  chiese  fossero  costrutte 
entro  le  città:  cosi  si  ponevano  i morti  cristiani  iu  una  terra  santificata  dalla  vicinanza  del  tempio,  né  si 
allontanavano  dal  luogo  della  preghiera  nemmeno  dopo  clic  avevano  pagato  il  comune  tributo  alla  natura. 
L'atrio  che  dapprima  non  era  che  un  cortile  sacro,  divenne  un  cimitero,  di  cui  Roma  e molte  altre  città 
conservano  rimembranze:  e quello  di  san  Clemente  non  lascia  vermi  dubbio  su  tale  riguardo,  poiché 
agli  angoli  della  facciata  esteriore  vedonsi  ancora  due  teschi  umani  in  marmo,  tolti  forse  a qualche  ricco 
sepolcro  antico,  i quali  emblemi  offrono  prove  non  equivoche  anzi  incontestabili  dell’antica  destinazione 
dell’atrio  di  questo  tempio.  Sotto  i portici  si  seppellivano  i vescovi  e i personaggi  eminenti,  come 
prova  l’iscrizione  funebre  di  una  donna  dei  tempi  di  Teodosio,  pubblicata  da  Daniele  Tomilano  ed  esi- 
steva a Trieste:  — PonTir.iBUS  sachis'jam  nusc  Timci.ata  (Pur  oro  sepolta  neiratrio  sacro').  Sotto  i por- 
tici dell’atrio  della  chiesa  di  san  Gregorio  magno  a. Roma,  e nelle  gallerie  clic  precedono  la  basilica  di 
sant’Ambrogio  a Milano  si  vedono  ricchi  sepolcri.  E finalmente  nel  suolo  stesso  del  cortile  0,  cioè  nella 
parte  scoperta  e circondata  dai  porticati,  s’interrava  il  volgo  dèi  fedeli,  o in  sotterranei  costrutti,  come 
si  vede  nell’atrio  di  santa  Prassede  a Roma,  modo  usualissimo  in  Italia,  oppure  nella  uuda  terra.  — Da 
ciò  venne  la  denominazione  di  sagralo  al  .cimitero  posto  innanzi  alle  chiese  cd  all' intorno;  e questo  uso  di 
seppellire  i morti  o di  fare  cimitero  dell'arca  anteriore  e circostante  alle  chiese  durò  specialmente  nei 
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borghi  e nelle  campagne  lino  ai  dì  nostri,  in  cui  per  ragioni  fortissime  di  pubblica  igiene  si  adottò 
quasi  dovunque  la  legge  che 

« impone  oggi  i sepolcri 

« Fuor  de'  guardi  pietosi. 

Per  compiere  la  descrizione  della  basilica  di  san  Clemente,  ci  resta  a dir  qualche  cosa  del  porliclielto 
esteriore  che  precede  l'ingresso  dell'atrio  (vedasi  la  piccola  veduta  prospettica  nella  Tavola  dei  dettagli): 
quattro  colonne  di  granito  sostenenti  una  volta  a crociera  compongono  questo  portichetto  che  difende  la 
gradinata  e la  porla  dell'atrio  sacro;  un  tetto  a tre  frontoni  Io  copre,  l'na  barra  di  ferro  impiombata  nei 
due  capitelli  ionici  delle  colonne  anteriori  porta  ancora  molti  anelli  destinati  un  tempo  a sostenere  un  velo 
che  proteggeva  dai  rumori  della  strada  i fedeli  che  pregavano  oel  recinto.  Lo  stipite  della  porla  è di  marmo; 
un  ornato  continuo  di  buono  stile  lo  arricchisce  tult'all' ingiro,  e un  frammento  di  quesUornato  si  vede  al 
nu  6 della  Tavola  dei  dettagli.  E qui  faremo  osservare  che  il  gusto  antico  di  tale  ornamento  e la  diversità 
dei  capitelli  delle  colonne  del  portichetto  (perocché  sono  ionici  gli  anteriori,  corhilii  i posteriori)  e il 
buono  stile  ci  fanno  supporre  che  questo  portichetto  fosse  aggiuuto  in  quell'epoca  sciagurata  delle  arti 
iu  cui  nulla  sapendosi  far  di  buono,  si  distruggevano  i monumenti  antichi  per  adornare  i moderni.  — Il 
portichetto  dell'atrio  s'innalza  nel  mezzo  di  una  facciala  bassa,  al  disopra  della  quale  si  scorge  quella  della 
basilica:  questa  è costrutta  in  pietrame  e mattoni  alternati  : sembra  che  un  tempo  esistessero  nella  facciala 
certe  aperture  a guisa  di  feritoie,  e sulla  superficie  di  essa  vedonsi  ancora  di  tratto  in  tratto  alcuni  residui 
d'antiche  intonacature  clic  serbano  traccio  di  pitture  a fresco. 

L'analogia  della  pianta  della  basilica  di  san  Clemente  con  quelle  delle  antiche  basiliche  civili,  gli  architravi 
sovrapposti  alle  colonne  nel  ciborio  e nelle  due  gallerie  dell’atrio,  e il  carattere  delle  modanature  che  ador- 
uano  tutto  l'edificio,  c particolarmente  i tramezzi  del  santuario  c del  coro,  tutto  infine  concorre  a dimo- 
strare che  quegli  cui  appartiene  l'invenzione  c la  costruzione  di  questa  chiesa  seguì  le  idee  deU'architettnra 
antica.  Ma  d'altronde  le  tante  restaurazioni  a cui  andò  soggetto  quesUediticio,  come  si  disse  a principio, 
lasciano  poca  certezza,  tranne  la  disposizione  generale,  su  ciò  che  fosse  in  origine.  Di  pio,  le  parti  antiche 
dell'abside  e del  muro  di  fondo  sentono  molto  lo  stile  bizantino,  al  quale  pure  appartengono  gli  ornamenti 
piuttosto  bizzarri,  misti  a corrette  modanature  dell'antica  archiletLura,  clic  formano  i recinti  del  santuario 
e del  coro;  ma  di  ciò  nessuna  maraviglia,  essendo  opera  del  secolo  ix  (atta  sotto  Giovanni  vili  nell’872. 
E i particolari  della  scultura  presentano  foglie  acute  ripiegale  obliquamente,  quel  carattere  insomma 
distintivo  e speciale  dcll’onialo  del  medio  evo,  al  quale,  non  si  sa  perché,  si  dà  il  nome  di  gotico. 

Perciò  questo  importante  cdiGcio  pel  conoscitore  che  sa  vedere  le  primitive  forme  c disposizioni  a traverso 
de'  mutamenti  operati  in  tanti  secoli,  sarà  sempre  di  sommo  interesse,  perocché  da  esso  si  viene  a cono- 
scere quanta  parte  degli  antichi  edifizii  civili  presero  i primitivi  cristiani  per  islabilire  il  tipo  de' loro  tempii; 
e nei  procedimenti  della  costruzione  e dell'arte  di  decorare  potrà  farsi  un'idea  dì  quelle  transizioni, 
impercettibili  a chi  non  é artista,  per  le  quali  dal  retto  gusto  dell'aulico  si  passi»  allo  scorretto  ed  all'abuso, 
dairahuso  alla  licenza  : sistemata  la  quale  c derivatane  a caso  qualche  non  infelice  combinazione,  vennero 
poi  quelle  tante  maniere  di  costruire  e d’architettare  piu  o meno  lontane  dalle  savie  regole  dell’arte 
greca  alle  quali  volgarmente  si  dà  il  nome  di -stili. 
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MONUMENTI  RELIGIOSI 

C'IIIEM.t  DI  «ili  VITALE  A RATEAVA 


Nelle  terre  di  Romagna,  in  mezzo  di  una  fertilissima  ed  amena  pianura,  alla  distanza  di  cinque  miglia 
appena  dall'Adriatico 

« Sulla  marina  dove  ’l  Po  discende 

« Per  aver  pace  co’  seguaci  sui, 

e a mezzogiorno  di  quel  ramo  dell’  Eridano,  che  diccsi  Po  di  Primaro,  sorge  l'attuale  città  di  Ravenna, 
capo-luogo  di  legazione  degli  Stali  ponlificii,  c un  di  sovrana  dell’Occidente,  residenza  d’imperatori,  di 
re,  di  esarchi.  — L’origine  di  essa  è tanto  remota  che  vuoisi  fondata  dagli  Umbri  G50  anni  circa  prima 
detl’cdiGcazione  di  Roma.  Un  dì  sedeva  sul  mare  c pressoché  isolata  dalla  lerrarerma;  coll’andare  de’ secoli 
però  le  alluvioni  de’ fiumi  allontanando  sempre  più  il  lido,  indussero  tali  mutazioni  nell'agro  Ravennate, 
clic  ora  la  citili  sorge  entro  terra,  quando  anticamente  era  porto  dell’Adriatico,  a cui  Augusto  fece  ma- 
gnifici abbellimenti  e lo  rese  capace  di  ben  dugento  cinquanta  navi  da  guerra. 

Raveuna  ai  tempi  dell’impero  fu  splendida  per  monumenti  d’ogni  genere,  ebbe  tempii  e delubri 
consacrati  a Giove,  a Nettuno,  ad  Apollo  ed  altre  divinità  pagane;  ebbe  circo,  teatro,  portici,  tenue, 
acquidotti;  e v’era  pure  un  miliario  aureo,  una  porla  trionfale  e fin  anche  un  Campidoglio.— L’importanza 
che  questa  città  venne  ad  acquistare  in  conseguenza  del  suo  porto  militare  diede  origine  alle  famose 
terre  di  Classe  e di  Cesarea. — Classe  che  derivò  il  suo  nome  da  cUissis,  fiotta , armata  navale,  sorse  intorno 
al  porto,  ed  ivi  stanziavano  le  ciurme  delle  navi  romane  c v’era  presidio  di  una  legione  pretoriana:  ben 
presto  per  la  comodità  della  navigazione  e de’ traffichi  si  adornò  di  cospicui  ediGcii,  di  templi  sontuosi  da 
meritare  il  nome  di  città.  Cesarea  poi  non  era  clic  una  borgata  o una  specie  di  villaggio  suburhano  formato  da 
case  e ville  spallcggianli  l'ampia  strada  lunga  due  miglia  circa  che  congiugneva  la  città  di  Ravenna  a quella 
di  Classe.  Ma  tutte  quelle  romane  magnificenze  sparirono,  e di  Classe  non  rimangono  altro  che  cumuli 
di  marmoree  informi  ruiuc.  — Le  mura  della  città  possono  dirsi  il  solo  monumento  romano  clic  ancoro 
sussista,  essendo  ancor  quelle  cominciate  da  Tiberio  Claudio  Germanico,  continuate  da  Yalentiniano  in  c 
compiute  da  Odoacre  re  degli  Eruli  che  distrusse  l'impero  romano.  — Ma  dei  secoli  di  mezzo  rimangono 
tali  monumenti  da  far  bastantemente  conoscere  di  quanta  fortuna  godesse  Ravenna  in  quell'epoca  ; perocché 
quantunque  i grandiosi  palagi  degl’  imperatori  c dei  re  più  non  esistano,  i magnifici  tempii  cretti  dalla 
pietà  dei  regnanti  ed  altre  non  meno  importanti  costruzioni  meritano  a giusto  titolo  la  rinomanza  di  cui 
godono  presso  gli  amatori  delle  antiche  cose.  La  chiesa  di  sanl’Apollinare  eretta  da  Teodorico  re  dei 
Goti  (principe  illuminato  ed  amico  delle  arti,  clic  oltre  all’avere  dotato  Ravenna  di  superbi  edifizii  restauri» 
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quelli  dei  Romani)  il  biillislerio  di  forma  ollagoiia,  ornato  di  un  antico  musaico  assai  bene  consertato, 
santa  Maria  della  Rotonda  già  mausoleo  di  quel  re  fatto  ad  imitazione  della  mole  Adriana,  e la  cui  ampia 
cupola  è di  una  sola  pietra  del  perimetro  di  100  piedi,  sono  monumenti  elle  farebbero  orgoglio  a qualsia 
città.  Ma  l'opera  piu  insigne  è la  chiesa  di  san  Vitale  patrono  di  Rateima  nel  sito  ove  sorgeva  l'antica  cap- 
pella dedicala  allo  stesso  santo  e sul  luogo  ove  spirò  fra  le  torture,  eretta  dall'imperalore  Giustiniauo 
quando  espulsi  i Goti  dall'  Italia,  e rimasto  signore  dell'  impero,  si  diede  ad  arricchire  l'Oriente  e l'Occidente 
di  tempii  che  saranno  per  sempre  memorandi.  Coiniuciata  adunque  terso  l'anno  547  dell'èra  nostra  dal 
vescovo  Neo,  dietro  gli  ordini  imperiali,  fu  continuata  da  Giuliano  capo  del  tesoro,  decorata  di  magnifici 
musaici  dnll’arci  vescovo  Massimianoe  consacrata  alla  presenza  dell'imperatore  Giustiniano  e dell'imperatrice 
Teodora  moglie  di  lui. — Siccome  la  disposizione  generale  del  tempio  e tulli  i particolari  della  decorazione 
appartengono  esclusivamente  a quella  maniera  che  chiamasi  Bisanlma  ; e siccome  è la  prima  in  Italia  edificala 
in  questo  stile  ed  ha  grandissima  analogia  colle  disposizioni  e decorazioni  della  grande  santa  Sofia  c della 
chiesa  di  Sergio,  del  a pure  la  piccola  santa  Sofia,  cosi  prima  dì  passare  alla  descrizione  del  monumento 
diremo  alcuu  che  di  questa  maniera  d'architcllura,  che  prese  il  noine  di  costantinopolitana  o bisaulina. 

Il  principale  cangiamento  che  subi  l architeltura  greca  presso  i Romani  fu  l' introduzione  degli  archi 
invece  degli  architravi,  e delle  volte  in  luogo  dei  soflìlli  e dei  letti.  La  felice  invenzione  della  volta  permise  al- 
larchitettura  di  estendere  i suoi  concetti,  perocché  prima  gl'iiitercolounii  erano  necessariamente  limitati, 
essendo  pur  limitata  la  resistenza  relativa  de’ materiali,  e lo  erano  pure  i soffitti,  sia  clic  le  impalcature  fos- 
sero sostenute  da  pinttabandc  di  pietra,  sia  di  legno:  laddove  la  volta  non  conosceudo  altro  limile  che  quello 
imposto  dalla  resistenza  assoluta  dei  materiali,  permise  di  unire  colonne  e piedritti  con  arcale  di  grandis- 
sima apertura,  e di  coprire  con  volte  immensi  spazii  senza  ingombrarli  di  colonne. — Conservati  d'altronde 
tulli  gli  altri  elementi  dcU'archilellura  rettilinea  dei  Greci,  la  romana  prese  un  carattere  affililo  nuovo, 
abbandonò  l'antica  semplicità,  studiò  le  piu  complicale  combinazioni  e coperse  di  ornamenti  e d'intagli 
lussureggianti  le  modanature,  1 fregi  c quanti  spazii  parvero  alti  a contenerne.  Negli  ultimi  tempi  della 
repubblica  però  e nei  primi  secoli  dell' impero  l'intliienza  c la  purezza  di  gusto  dell’arte  greca  tenne  in 
certo  modo  imbrigliati  gli  architetti  romani,  e i monumenti  di  quell'epoca  si  possono  citare  come  modelli 
di  bcllostile.  Ma  ben  presto  le  smodate  ricchezze,  renonne  lusso  e i guasti  costumi  fecero  si  che  l'architettura 
uhbandonossi  tutta  ad  uno  spirito  d’ostcnUizionc-  e di  magnificenza:  l'ordine  corintio,  come  il  piu  ricco  e 
meglio  atto  a soddisfare  le  orgogliose  idee  dei  conquistatori  del  mondo,  divenne  il  prediletto  dei  Romani; 
e mentre  ì Greci  ne  fecero  pochissimo  uso,  preferendo  specialmente  ne’  tempii  il  dorico,  si  vede 
dominare  dovunque  il  corintio  nei  monumenti  romani;  e finché  l'arte  segui  le  norme  del  gusto  e i Greci 
modelli,  si  produssero  nelle  città  dell'impero  quegli  editici!  che  si  possono  dire  i più  perfetti  per  disposizione, 
per  gusto  e per  esecuzione  in  quest'ordine.  Favorevole  sopra  tutti  al  lusso  della  scultura,  e capace  di 
prestarsi  alle  piu  variale  modificazioni  nella  decorazione  del  suo  capitello,  ricevette  emblemi  c simboli 
d'ogni  specie,  c s’ innestarono  le  volute  ioniche  alle  foglie  d'acanto  del  corintio  de’ Greci,  la  qual  cosa  per 
un  certo  tempo  fece  credere  all’esistenza  di  un  nuovo  ordine,  come  se  una  varietà  d'ornamento  in  un 
capitello  bastasse  a costituire  un  ordine  d'architettura.  Trascinala  dall'osleiitazione  e dall’abuso  delle  ric- 
chezze. quest’arte,  dopo  aver  esaurite  tutte  le  combinazioni  che  potevano  essere  suggerite  aU'architeUo  dal 
gusto  del  bello  unito  a quello  di  un  lusso  moderato,  cominciò  a sviarsi,  confuse  il  principale  coll'accessorio, 
sacrificò  il  fondo  delle  cose  al  loro  abbellimento,  profuse  fuor  d'ogni  misura  inutili  ornamenti  alle  mem- 
brature necessarie,  e venne  a poco  a poco,  «l’abuso  in  abuso,  di  licenza  in  licenza,  a |»crderc  l'aulica 
purezza  delle  forme  e delle  proporzioni,  e col  gusto  della  scultura  ornamentale  divenuto  vizioso  c tutto 
capricci,  si  preparò  una  tale  architettura  che  assunse  una  fisionomia  affatto  speciale.  — Quest’arte  clic  sotto 
Augusto  era  giunta  alla  massima  perfezione  presso  i Romani,  cominciò  a dar  segni  di  decadenza  nel  gusto 
sotto  Caligola  e Claudio;  e sotto  Nerone  cominciò  a dare  nel  colossale  c senti  la  cattiva  influenza  di  una 
pazza  ostentazione  e di  prodigalità  d’ogni  specie.  Sotto  Traiano  tornò  per  poco  all'antico  splendore  per 
le  grandiose  opere  del  cilebre  Apollodoro;  c ai  tempi  di  Adriano  e degli  Antonini  brillò  di  molta  luce 
l'architetlura,  e si  eressero  magnifici  edifizii;  ma  nondimeno  l'arte  decadde  in  guisa  clic  nell'arco  di  Setti- 
mio Severo  e più  in  quello  detto  volgarmente  degli  orefici  non  si  vede  più  traccia  «lei  gusto  e del  carattere 
della  buona  architettura. — Malgrado  però  questi  viziidi  gusto,  la  parte  tecnica  lungi  dallo  scadere  pare  anzi 
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che  perfezionasse  i suoi  processi,  del  che  fanno  non  dubbia  fede  gli  avanzi  delle  terme  di  Diocleziano  e 
dell1  immenso  palazzo  che  fece  edificare  a Spalalro,  e le  vaste  costruzioni  di  Paimira  e di  Balbeck,  che 
ad  onta  delle  scorrezioni  e licenze  e del  cattivo  gusto  nelle  particolarità,  ci  costringono  ad  ammirare  la 
scienza  de'  costruttori , la  grandiosità  delle  piante  e la  magnificenza  degli  alzali. 

La  traslazione  della  sede  dell'impero  a Bisanzio  fu  il  colpo  mortale  recato  alle  arti  romane.  Si  8|>ogliarono 
i monumenti  dell'antica  metropoli  per  abbellire  la  nuova,  e senza  dubbio  quanti  artisti  erano  in  Roma  di 
qualelie  capacità  per  que’  tempi  saranno  corsi  a Costantinopoli  per  secondare  l'ambizione  di  quell1  ini' 
peratore  il  quale  voleva  pur  rendere  la  nuova  capitale  emula  della  magnificenza  di  Roma.  — Intanto  l'Italia 
travagliala  dalle  invasioni  dei  barbari,  vide  distruggere  i monumenti  lasciativi  da  Costantino;  nè  minor 
guasto  rccovvi  l'ignoranza  e la  mancanza  d'artisti,  per  cui  si  spogliarono  gli  antichi  monumenti  per  fregiare 
i nuovi  edificii  religiosi  e civili.  — Ma  a Bisanzio,  ov'erasi  colla  sede  del  governo  conGnata  la  civiltà  e si 
erano  ridotte  le  arti,  la  scaduta  architettura  romana  colle  licenze  c vìzi!  già  radicati  provò  una  nuova 
modificazione  passando  in  un  clima  orientale:  già  l'uso  della  volta  aveva  fatto  sostituire  alle  colonne  i 
piedritti  a base  quadrata  o poligona,  e la  grande  elevazione  che  si  volle  dare  agli  edilìcii  e specialmente 
alle  cupole  imitate  dal  Panteon  d'Agrippa  e da  alcuue  tenue,  resero  comune  l’uso  dei  piedritti  molto  elevati 
in  confronto  della  larghezza  della  base.  Ij*  luce  vivissima  c la  calda  temperatura  delle  rive  del  Bosforo 
suggerirono  l'idea  di  diuiiuuirc  i vani  delle  finestre,  che  costantemente  terminavano  ad  arco  semicircolare, 
con  colonnette  nel  mezzo,  dividenti  le  finestre  in  due  vani  sormontali  essi  pure  da  ardii  di  cerchio;  le  moda- 
nature divennero  confuse  e capricciose,  ora  estremamente  sminuzzale,  ora  semplici  oltre  misura;  la  scultura 
di  ornamenti  prese  un  carattere  fantastico  ed  anche  simbolico;  e le  pardi  interne  delle  volle  e dei  muri 
specialmente  nei  sacri  edilìcii  si  coversero  di  pitture  rappresentanti  fatti  memorandi  della  scrittura,  la  vita 
di  Cristo,  o le  gesta  degli  apostoli  e de1  santi,  o dei  grandi  personaggi  dell’antica  e della  nuova  legge, 
l/aureola  o il  nimbo  adorna  presso  che  sempre  il  capo  di  quelle  figure  clic  sovente  spiccano  da  uu  fondo 
d'oro  o di  azzurro  d'oltremare:  talvolta  sono  isolate  c disposte  simmetricamente,  talvolta  più  figure 
entrano  nella  stessa  composizione,  formando  quadri  disposti  comuuquc  anche  intorno  alle  arcate.  Ma  ciò 
che  specialmente  distingue  la  pittura  bisantina  si  è l'uso  introdotto,  certo  per  difetto  di  genio,  di  rappre- 
sentare colla  grandezza  fisica  la  grandezza  e la  potenza  morale.  Quindi  si  vedono  le  immagini  di  Dio,  di 
Cristo,  degli  Evangelisti  ed  Apostoli  o dei  santi  titolari  dei  tempii  in  proporzioni  colossali  relativamente 
alle  altre  figure.  — Tutte  queste  modifìcaziooi  piccole,  considerate  isolatamente,  ma  che  insieme  daunu 
una  uunva  e speciale  fisionomia  ai  monumenti;  la  ricercatezza  di  piante  complicate  e l’uso  delle  cupole 
esterne  come  coronamento  c decoro  degli  edifico , formano  i caratteri  principali  deU'archilcttura  bisantina  : 
olla  quale  l’oso  costante  della  buca  retta  e dell’arco  circolare,  e le  forme  rettangolari  o a poligoni  regolari 
danno  uu  aspetto  non  privo  d’eleganza  c di  leggiadria.  L'arte  di  edificare  non  provò  altre  modificazioni 
dall’epoca  dei  Romani  che  quelle  rese  necessarie  dall'elevazione  delle  cupole,  e dal  contìnuo  impiego  delle 
volte;  le  quali  cose  forzavano  gli  architetti  a meditare  sui  modi  ed  artifizii  onde  assicurare  la  stabilità  e 
l'equilibrio  delle  parli.  Perciò  la  teorica  dclfarte,  fondata  nell'esperienza  e ne'  fatti,  per  difetto  di  principii 
scientifici  di  meccanica  e di  statica, dovette  costituire  una  porle  importantissima  degli  studfi  deU’architelto. — 
La  pietra  da  taglio,  il  pietrame  e i materiali  lalerizii  continuarono  ad  essere  le  principali  sostanze  edificatorie: 
il  marmo  s' impiegò  a decorare  c rivestire  le  parli  interne  ed  inferiori;  e se  ne  fece  nioll'uso  nei  pavimenti 
compartiti  spesso  in  disegui  complicatissimi  che  per  le  varie  forme  c colori  dei  pezzi  riuscivano  di  bellissimo 
effetto.  L’uso  delle  volte  fece  pur  quasi  bandire  il  legname  dalle  costruzioni:  perciò  talora  le  volte  si 
estradosso rono  a piano  inclinato  secondo  il  declivio  che  si  voleva  dare  al  tetto  c sostenevano  immediata- 
mente le  tegole  comuni  o gli  embrici  senza  necessità  di  armature  per  reggere  il  coperto.  — Più  lardi  però 
la  smania  di  lanciare  molto  in  allo  le  cupole  esterne  senza  accrescere  le  dimensioni  dei  piedritti  e senza 
aggravarli  di  peso  i norme,  fece  nascere  l'idea  delle  cupole  formale  da  un'ossatura  di  legname  colla  copertura 
di  piombo;  e di  questa  maniera  sono,  per  esempio,  quelle  che  adornano  la  famosa  basilica  di  san  Marco  a 
Venezia. 

L' impero  d'Orienle  dominò  per  lungo  tempo  vaste  provincic  dell'Asia  c dell’Africa,  c quindi  diffuse 
nelle  grandi  città  e specialmente  nella  Palestina  il  gusto  d ardi  iteli  urji  della  scuola  di  Bisanzio.  — Cresceva 
intanto  la  religione  di  Maometto,  c gli  Arabi  estendevano  rapidamente  le  loro  conquiste  sulle  regioni  del 
f ot.  /.  8 
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jjreco  impero  lino  alle  rive  del  ISosforo,  occupavano  tutta  l’Asia  minore,  l’Africa,  le  Spagne,  il  mezzodì 
della  Francia  c le  isole  dell' Italia.  Perciò  quando  quel  popolo  guerriero  ed  errante  giunse  a stabilire 
solidamente  la  propria  dominazione  ueU’Africu  e nelle  Spagne,  quando  si  destò  l'amore  di  pacilirlic  glorie  in 
molli  di  quu’  principi  c califlì  le  cui  magnanime  virtù  innalzarono  quella  gente  al  più  alto  grado  di  prosperità 
e di  possanza,  e si  pensò  ad  erigere  monumenti  degni  della  loro  fortuna,  è certissimo  clic  cercarono  di 
imitare  quelli  di  stile  Insaldino.  Perocché  gli  Arabi,  popolo  vagante,  avvezzo  ad  abitar  militarmente  attendato 
ne’  campi,  non  putendo  aver  inventato  né  conoscer  la  pratica  di  nessuna  specie  d’architettura,  fu  costretto 
a cercarne  i modelli  presso  le  altre  nazioni.  — I.c  pesanti  moli  dell’antico  Egitto,  troppo  dillicili  da  imitare, 
mal  confacevano  d’altronde  ai  bisogni  di  una  gente  di  vivissima  c brillante  immaginazione  clic  tanto  si  com- 
piaceva di  strani  racconti  c di  maravigliose  cose  operate  da’gcuii  e dalle  fate;  i monumenti  Greci  e Romani 
dovevano  sembrar  loro  troppo  semplici  e severi,  e in  nessuna  relazione  coi  loro  costumi  e modo  di  vivere; 
perciò  si  diedero  ad  imitare  esclusivamente  l'architettura  bisantina  che  incontravano  più  di  sovente  nelle 
asiatiche  regioni,  c clic  per  leggerezza  di  forme  e un  certo  carattere  capriccioso  negli  ornamenti  si  appressava 
a quel  genere  fantastico,  bizzarro  ed  aereo  di  cui  gli  Arabi  erano  sì  vaghi.  — Ma  ben  presto  l'imitazione 
divenne  tanto  diversa  dal  modello  da  durar  fatica  a riconoscerla  per  tale,  perocché  la  smania  di  sorprendere 
la  vista  con  ardite  e straordinarie  combinazioni  di  linee,  Irasforniii  gli  archi  circolari  e continui  in  archi 
a dentelli,  in  archi  di  sesto  acuto,  o maggiori  del  semicerchio.;  le  colonne  divennero  estremamente  esili, 
i capitelli  stranissimi;  si  traforarono  i muri  c le  volte,  e tali  fori  come  pur  le  aperture  delle  finestre  si 
copersero  di  ricci,  di  fiori  e d'intagli  linissimi  a guisa  di  merletti,  venendosi  con  ciò  a creare  quella  maniera 
clic  prese  il  nome  di  straba,  Morctca  et  Gotica  orientale. — Dopo  che  il  cristianesimo  si  diffuse  nelle 
tìallie,  presso  le  nazioni  germaniche  e del  nord  d’Europa  e nacque  il  bisogno  di  erigere  chiese  sempre 
più  vaste  quanto  piti  cresceva  o la  popolazione  delle  città  o il  numero  do’  folcii,  la  voga  di  cui  godeva  la 
scuola  costantinopolitana,  malgrado  l'estremo  suo  decadimento,  fere  chiamare  di  là  architetti,  pittori, 
scultori  e mosaicisti  a costruire  monumenti  religiosi  nelle  città  dell'occidente  c del  settentrione  d'Europa. 
— Introdotta  per  tal  modo  l’architettura  bisantina  vi  si  modificò  poi  per  cfTctto  dei  climi,  per  la  necessiti* 
de’ materiali  e per  la  tetra  immaginazione  dei  popoli  assumendo  un  carattere  massiccio,  pesante,  rozzo, 
senza  principii  c proporzioni  assoggettate  ad  un  sistema,  formando  quella  maniera  che  dicesi,  franca . 
normanna , tedesca  o sassone.  Ma  i Francesi  nelle  guerre  eoi  principi  moreschi,  c dopo  la  cacciala  «li  «piesti 
da  Spagna  e dal  mezzodì  della  Francia,  poterono  gustare  la  leggiadria  dei  monumenti  degli  Arabi,  e già 
Carlo  Magno  fece  imitare  la  loro  maniera  negli  editizii  di  Aquisgrana:  più  tardi,  le  comunicazioni  col- 
l'Oriente per  mezzo  delle  crociale  introdussero  tutte  le  forme  e i capricci  delle  varie  maniere  «l'architettura, 
onde  si  venne  a Costituire  «picllo  stile  che  é un  informe  miscuglio  di  tutti  i generi,  senza  norme  o leggi 
proprie,  che  tiene  qualche  lontana  rimembranza  dcH'arcliitettura  greca  e romana,  che  portò  all'apice  dello 
strano  la  maniera  d’òrnarc  adottata  nello  stile  bisantino,  esagerò  l’elevazione  c l'esilità  de"  punti  «l’appoggio 
degli  Arabi,  coperse  di  una  rete  di  nervature  gl’intradossi  delle  volte,  puntelli)  di  archi  e speroni  i muri 
che  sostengono  le  volte  delle  navate,  c fece  irli  di  guglie  c di  altissime  frcccie  i tetti  degli  edificii.  Si  copersero 
«rinnumerevoli  statue  appoggiate  a mensole  e coperte  da  baldacchini  a minuti  trafori,  le  pareti  de’  muri, 
i pilastri  e perfino  le  arcate  delle  porte  e delle  finestre;  e la  parte  supcriore  di  queste  si  occupò  c«m  intagli 
e fogliami  variamente  ed  a capriccio  intrecciali,  e il  rimanente  venne  adorno  d’ invetriale  a colori  di 
vaghissimo  effetto.  Questo  é quello  strano  mosaico  «li  stili  architettonici,  clic  popolò  l’Europa  di  straordi- 
uarii  cdilicii  dal  xu  al  xv  secolo,  ni  quale  per  convenzione  si  dà  il  nome  di  gotico  occidentale. 

Le  chiese  Ialine  imitate  dalle  auliche  basiliche  civili,  nudavano  provando  esse  pure  l' inlluenzn  di  llo 
stile  bisantino:  tua  conservando  sempre  le  antiche  furine  e disposizioni  nelle  piante,  né  seguendo  la 
leggerezza  c i capricci  dello  stile  moresco,  del  gotico  orientale  ed  occidentale  nella  generalità  della 
decorazione  e «togli  alzati,  ritenne  alcun  che  del  carattere  dell’arcliitettura  romana,  onde  questa  maniera 
di  edificare,  della  quale  fra  poco  si  dovrà  parlare,  é conosciuta  col  nome  di  stile  romano  o di  gotico 
italiano,  in  esso  é sempre  adottata  la  colonna  e l'arco  a lutto  sesto,  le  modanature  non  sono  lauto  bizzarre 
come  negli  altri  siili;  c solo  il  coronamento  degli  edifizii,  c specialmente  delle  parti  più  culminanti,  si 
slancia  in  aria  talvolta  a guisa  di  acutissime  frcccie  n similitudine  degli  edifici')  di  stile  golico  occidentale. 
La  decorazione  di  questa  maniera  é formata  spesse  volle  di  varii  ordini  di  colonne  o «li  pilastri  sovrapposti 
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e sorreggenti  arcale;  c ciò  per  puro  lusso  di  ornamento  perchè  non  hanno  veruna  relazione  coll'  interno 
dell’  edilìzio.  Ed  avremo  talvolta  occasione  di  osservare  che  specialmente  nelle  parli  esteriori  a pareti 
circolari  o poliedre,  la  decorazione  sembra  imitata  dalle  gallerie  che  circoudavano  i teatri,  gli  anfiteatri 
ed  i circhi  romani.  Talvolta  immediatamente  sotto  la  cornice  e in  luogo  del  fregio  si  vede  un  ordine  di 
piccole  arcate  sostenute  da  colonnette  che  sembrano  fingere  una  comunicazione  fra  le  parti  interne  dei* 
l'edificio,  la  quale  più  di  sovente  non  è che  ad  ornamento.  — Questa  breve  digressione  sul  modo  onde 
dall'archilcltura  greco-romana  si  generarono  le  tante  maniere  testé  indicate,  ci  sembrò  opportuna  a con- 
nettere i principri  che  si  andranno  esponendo  nel  corso  di  quest’opera;  ma  credendo  di  averne  detto 
quanto  basta  per  far  comprendere  cosi  all’ ingrosso  il  nostro  sistema,  clic  sarà  sviluppato  più  particolar- 
mente al  primo  monumento  di  ogni  categoria,  torneremo  ad  occuparci  di  quello  che  forma  l'oggetto  della 
presente  illustrazione. 

La  pianta  della  chiesa  di  san  Vitale  (vedasi  la  fig.  1 della  Tavola  dei  dettagli)  è un  Ottagono  regolare, 
ad  uno  de'  cui  lati  era  addossato  il  vestibolo  rettangolare  (J)  largo  quanto  il  lato  stesso  ed  avente  sui  lati 
minori  due  torri  rotonde  L,  L',  che  molto  probabilmente  contenevano  le  scale  per  cui  si  saliva  alle  gallerie 
superiori  delle  quali  si  parlerà  in  appresso.  Questo  vestibolo  che  più  non  esiste  è una  restaurazione  del 
Barozzi,  proposta  nella  sua  pianta  di  san  Vitale  dietro  le  antiche  fondazioni  scoperte  quando  si  fece  il 
vestibolo  moderno  11,  II'  che  abbraccia  due  lati  del  poligono  cd  è obliquo  relativamente  all’asse,  quando 
l'antico  era  sul  lato  di  fronte  a quello  del  santuario.  La  nave  del  tempio  è formata  da  un  ottagono  concentrico 
e similmente  posto,  ad  ogni  augolo  del  quale  è un  piedritto  o pilastro,  cosicché  rimane  circondata  tutta 
all'inlorno  da  un’  ampia  galleria.  La  nave  stessa  estende  la  sua  superficie  su  quella  della  galleria  nll’ingiro 
per  mezzo  di  esedre  A,  B,  C,  D,  ciascuna  adorna  di  due  colonne  poste  simmetricamente  sopra  un  arco 
di  cerchio.  Innanzi  al  santuario  E non  si  posero  a simmetria  le  colonne  per  non  togliere  la  vista 'dell’altare 
e dell'abside:  il  santuario  è largo  quanto  un  lato  dell’ottagono  della  nave,  si  prolunga  a rettangolo  oltre 
il  lato  dell’ottagono  esteriore,  c termina  al  solito  in  un  abside  circolare  volto  secondo  l'uso  di  que’  tempi 
verso  levante.  11  santuario  è accessibile  lateralmente  da  tre  iutercolonnii  per  parte  G,  G*  per  mezzo  dei 
quali  si  comunica  colle  sagrestie,  addossate  esternamente  al  muro  del  tempio  presso  il  santuario,  di  forma 
circolare  con  in  fondo  un’appendice  rettangolare.  Intorno  all’ abside  cd  ai  muri  del  santuario  fino  al  primo 
degl'  intercolonnii  laterali  G,  G',  sono  gli  stalli  del  coro,  a cui  si  ha  pure  accesso  per  due  porticine  in 
isbicco  praticale  nei  muri  del  santuario,  e nel  mezzo  e sulla  linea  delle  seconde  colonne  sorge  l’ara 
massima  tutta  marmorea,  ma  di  modcrnu  lavoro. 

Nelle  modificazioni  che  nei  secoli  posteriori  si  fecero  a questo  tempio  si  giudicò  necessario  innalzare 
considerevolmente  il  suolo  di  tutto  l'edificio,  e fu  elevato  in  guisa  da  interrare  le  basi  non  solo,  ma  parte 
ancora  del  fusto  delle  colonne.  Il  pavimento  attuale  però  sembra  essere  l'antico  stabilito  sul  primitivo  piano 
del  tempio  : esso  è tutto  di  marmi  preziosi  disposti  a vaghi  compartimenti,  come  può  vedersi  dalla  pianta, 
in  modo  molto  analogo  a quello  delle  chiese  latine  d’Italia  che  si  chiamava  opus  stlexandrmum,  della  quale 
specie  di  mosaico  si  osservano  ancora  molle  tracce  in  parecchie  chiese  d’Orienle.  La  sezione  longitudinale 
di  san  Vitale  (fig.  2 della  Tavola  dei  dettagli)  presenta  più  ombreggialo  l’antico  suolo  del  tempio,  c meno 
scuro  l'innalzamento  posteriore  fino  alla  linea  SIN,  altezza  del  suolo  attuale,  che  fa  conoscere  quanta 
parte  di  fusto  delle  colonne  sia  interrata.  — Per  l’erezione  del  moderno  vestibolo  11,  II',  ohe  come  si  è 
detto  abbraccia  due  lati  dell'ottagono  c forma  un  rettangolo  molto  allungalo  terminante  a semicerchio 
nei  lati  minori,  e addossalo  da  una  parte  all’antica  torre  L,  cui  fa  simmetria  una  simile  costrutta  alla  parte 
opposta,  si  dovette  praticare  un’apertura  nella  faccia  del  muro  esteriore  dcll’olingono  che  abbraccia, 
alla  stessa  maniera  ond’era  aperto  quello  che  corrispondeva  all’antico  vestibolo  (J),  c decorare  similmente 
con  due  colonne  tale  apertura.  Ala  questa  costruzione  specialmente  e le  frequenti  misurazioni  snaturarono 
adatto  le  antiche  facciate  della  chiesa,  che  non  conservano  d’antico  null’altro  che  l’insieme  corrispondente 
alle  descrizioni  che  fa  Eusebio,  lib.  tu,  cap.  50,  dei  tempii  innalzati  da  Costantino  c da  sua  madre  in 
diversi  punti  «Iella  Siria  e dell’impero  orientale,  clic  erano  tutti  elevatissimi  (egli  dice),  c di  forma 
ettagona,  figura  oclaedra.  — l-a  disposizione  generale  di  questo  tempio  tanto  diversa  «la  quella  delle 
primitive  chiese  latine,  la  conformità  coi  tempii  cretti  nell’impero  d’Orientc,  la  granile  analogia  soprattutto 
colla  chiesa  di  santa  Sofìa  di  Costantinopoli,  c l'originalità  dello  stile  architettonico  e della  decorazione. 
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come  in  seguilo  mTcmo  campo  di  far  osservare  descrivendo  l'Interno  che  lascia  vedere  in  tutta  la  primitiva 
in  le gri  t'i  i dettagli  ardii  tettonici  ed  il  lusso  della  decorazione,  accertano  che  i fondatori  di  questo  insigne 
monumento  Inviarono  architetti,  scultori,  pittori  e mosaicisti  da  Bisanzio;  che  divenuta  Costantinopoli 
capii  tic  dell’impero,  assorbì  come  si  disse  il  meglio  anche  delle  arti  di  Roma  e vi  si  stabilirono  in  modo 
«‘Ito  (lull'orrenda  barbarie  che  ottenebrò  l'Europa  dalla  caduta  del  regno  dei  Longobardi  fin  oltre  il  x secolo 
la  scuola  bisantiua  fu  pur  la  sola  die  conservasse,  quantunque  molto  degenerata,  le  reliquie  ddl'arle  mitica 
1 piedritti  della  nave  interina  s'innalzano  più  die  all'ordinario  e sono  riuniti  da  arcate  a tutto  sesto:  la 
larghezza  delle  aperture  è il  terzo  ddl'elevazione  partendo  dal  suolo  antico  del  tempio  Uno  alla  sommità 
deirinlradosso  degli  archi.  Ogni  apertura  è occupata  dalle  colonne  e muri  delle  esedre,  meno  l'arcata  che 
si  apre  innanzi  al  santuario,  la  quale  come  si  disse  è tutta  sgombra.  Le  colonne  delle  esedre  coi  loro  capitelli 
c soprapliiili  o dadi  «'innalzano  di  tanto  quante  la  larghezza  della  grande  apertura:  sostengono  archi  a lutto 
sesto  rialzali,  a doppia  curvatura  e appoggiatisi  ai  piedritti.  Sovra  (ali  archi  s'innalza  un  muro  cilindrico 
tino  a livello  del  pavimento  sostenuto  dalla  volta  che  copre  la  galleria  circondante  la  nave  del  tempio,  il 
qnalc  divide  i grandi  iuterpilastri  delia  nave  in  due  parti  quasi  eguali , ma  l'inferiore  è alquanto  più  alta  della 
superiore,  l.'u  parapetto  all' iugiro  delle  esedre  forma  le  6elte  tribune  all*  intorno  della  nave,  imitato  da 
quelle  delle  chiese  di  Costantinopoli  destinate  alle  donne,  clic  nel  rito  greco  come  (idraulica  costumanza 
«Iella  Chiesa  latina  erano  sempre  separate  dagli  uomini.  — Sul  piano  delle  tribune  e sull'asse  stesso  «Ielle 
colonne  del  piano  inferiore  delle  esedre  s'innalzano  altre  colonne  in  tutto  simili  alle  descrìtte  e sulle  quali  pure 
«'appoggiano  archi  consimili  adoppia  curvatura:  se  non  che  invece  di  sostenere  muri  cilindrici  sopportano 
parto  di  volta  sferica  che  si  accordano  cogli  archi  delle  grandi  aperture  c chiudono  le  esedre  con  altrettante 
absidi  traforate,  lina  volta  simile  all’ inferiore  copre  il  piano  superiore  della  galleria  delle  tribune.  — Le 
colonne  G , G'  del  santuario,  simili  affatto  a quelle  delle  esedre,  sostengono  anch'esse  le  arcate  ma  a semplice 
curvatura.  Ad  esse  si  appoggiano  i mori  laterali  del  santuario  che  s' innalzano  verticalmente  liti  oltre  la 
sommità  delle  grandi  arcate,  e tutta  questa  parte  di  santuario  dall'arcata  alla  linea  esterna  del  muro  ottagono 
è coperta  da  una  volta  a crociera  che  riesce  alquanto  più  elevata  delle  grandi  areale  della  nave.  Nella  parte 
superiore  alle  arcate  del  pian  terreno,  i muri  laterali  del  santuario  sono  traforali  da  un'  apertura  divisa 
aneli' essa  in  tre  parli  da  due  colonne  c«>me  le  esedre,  sostenenti  arcato  come  le  esedre  stesse:  un 
parapetto  clic  alquanto  aggetta  verso  il  santuario,  sostenuto  da  quatlr«>  mensole,  viene  a formare  due  altre 
grandi  tribune  una  per  parto  del  santuario,  un  poco  più  elevale  di  quelle  elio  circondano  In  nave,  ed 
opportunissime  per  l'organo  e pei  cantori.  Il  coro  e l’abside  sono  molto  più  bassi  delle  grandi  arcate  e 
la  voli»  è eslradossata  a piano  inclinato  sostenente  immediatamente  il  tetto.  Sopra  l'arcata  dell’abside  sorge 
un  muro  vcrticulc  lino  uiroriginc  della  volta  che  copre  il  santuario  ed  esso  forma  il  fondo  del  tempio. —La 
disposizione  dell'antico  vestibolo  era  simile  a «fucila  delle  gallerìe,  cioè,  era  diviso  in  due  piani  decorali 
«la  colonne  eguali  a quelle  delle  esedre;  il  pavimento  del  piano  superiore  c l'intradosso  della  volta  erano  a 
livello  «li  quelli  della  gallerìa.  Ul)  tetto  sostenuto  da  semplicissime  armature  di  legno  copre  tutto  l'edilìcio. 
La  facciata  oITriva  tre  aperture  ad  areo  nel  pian  terreno,  tre  simili  nel  superiore  corrispondenti  alle  interne 
e della  stessa  elevazione:  le  areale  laterali  erano  fiancheggiate  da  porzioni  di  muri  nudi;  i due  piani  divisi 
«lo  una  cornice  ricorrente,  c il  tulto  sormontato  da  un  frontone  la  cui  inclinazioue  assecondava  quella  del 
tétto.  — Sulle  arcate  della  nave  poggia  un  muro  ottagono  che  si  eleva  lino  al  livello  del  fastigio  del  tetto  ; 
«lopo  dì  clic  con  pennacchi  sostenuti  da  piccole  arcate  gettate  a traverso  degli  angoli  rientranti  dcll'otlagono 
tal  muro  si  trasforma  in  cerchio  e sovr’esso  appoggia  la  volta  emisferica  formante  cupola  internamente;  ma 
la  parete  esteriore  del  muro  s' innalza  verticale,  e al  di  sopra  «lei  reni  della  volta  si  stacca  da  essa  lino 
alla  cornice  del  tetto  sostenuto  da  un'armatura  di  legname  clic  copre  tutta  la  cupola.  Sopra  ciascuna 
faccia  deirottaedro  si  apre  una  finestra  nella  volta  emisferica:  l'apertura  generale  è arcuata,  ma  divisa  in 
due  parti  da  una  colonnetta  che  sostiene  «lue  piccoli  archi  ed  un  muriccio  verso  la  metà  della  grossezza 
del  muro.  — A meglio  comprendere  tulle  ifUCste  cose  gioverà  l’attenta  osservazione  della  sezione  (Og.  2, 
Tavola  dei  dettagli). 

In  quanto  alla  scienza  edificatoria  è facile  scorgere  die  la  disposizione  dei  piedritti  sostenenti  la  cupola 
soddisfa  alle  teorie  statiche,  e d'altronde  benché  siano  mollo  elevali,  «essendo  controspiuli  direttamente 
dagli  aironi  clic  partono  «logli  angoli  rientranti  del  muro  della  galleria,  dalle  volle  della  medesima  e dalle 
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esedre,  acquistano  tale  resistenza  e stabilita  da  paralizzare  qualunque  spinta  laterale.  La  costruzione  dei  muri 
è rivestila  di  marmi  fino  all'imposta  degli  archi;  le  volle  « gli  archi  sono  in  pietre  di  taglio  apparecchiate 
con  molta  diligenza  e sagaeita,  ed  erano  co|ierti  di  pitture  e mosaici  come  in  appresso  vedremo. — Ma 
spicca  singolarmente  l'artificio  dei  costruii  ori  nella  cupola,  la  cui  sezione  è rappresentala  dalla  figura  4 
( Tavole  dei  dettagli}.  Perocché,  all  intento  di  rendere  leggiera  quanto  piu  si  poteva  la  cupola  per  ridurre 
al  minimo  la  spinta,  invece  «li  costruirla  di  pietre  o di  mattoni,  la  edificarono  interamente  di  vasi  figulini. 
Questo  processo  fu  conosciuto  fino  «lai  primi  tempi  dell’impero  romano;  infatti  nella  rotonda  di  santo 
Stefano,  antico  tempio  di  Fauno  eretto  dall’  imperatore  Claudio,  si  vedono  acanzi  di  volte  in  tubi  di  terra 
cotta;  e nel  circo  di  Curacalla  e nel  sepolcro  di  sant'FIcna  si  vedono  impiegale  nella  (nitrazione  grandi 
urne  per  empiere  i reni  delle  volte.  Tuttavia  questo  metodo  non  fu  praticalo  in  grande  se  non  all'epoca 
del  decadimento  dcirarchiteltura  greco-romana.  A Ravenna  la  cupola  «li  san  Vitale  non  è unico  esempio  di 
tal  maniera  «li  costruire,  essendovi  altri  monumenti  similmente  edificati,  fra  i quali  citeremo  Involta  del  bat- 
tistero di  santa  Maria  di  Cosmcdiu:  anche  la  cupola  della  graude  nicchia  nell’aulica  metropolitana  di  Ravenna 
demolita  per  edificare  la  nuova,  era  costrutta  in  siinil  modo.  Ma  l’impiego  clic  si  fece  de’  vasi  figulini  nel 
tempio  clic  descriviamo  è l'esempio  il  più  completo  elio  sì  conosca  dell’uso  di  essi  nella  costruzione  delle  volte. 
Dal  cerchio  orizzontale  ov  ini  origine  la  cupola  lino  alla  sommità  dell’arco  clic  conma  i fineslroni.  la  parte 
interna  e curva  é formata  di  tanti  ranghi  orizzontali  di  grandi  vasi  in  terra  cotta:  la  disp«>sizione  generale 
vedesi  nella  lig.  5,  uno  di  tali  vasi  è rappreseli  tato  in  gronde  dalla  lig.  4 , ed  lui  la  forma  delle  anfore  vinarie. 
I.a  parte  inferiore  di  ciascun’  anfora  termina  a punta  ed  entra  nel  collo  di  quella  del  tango  immediatamente 
al  di  sotto.  Sopra  le  finestre  il  sistema  di  costruzione  si  modifica;  i vasi  sono  mollo  più  piccoli  (lig.  5 e 
5 bis)  ed  hanno  la  forma  di  un  cilindro  aperto  ad  una  dello  estremità,  chiuso  all'altra  e terminante  in  punta 
al  pari  «Ielle  anfore.  Questi  vasi  s'innestano  gli  uni  negli  altri,  sono  posti  orizzontalmente  e salgono  a spira 
secondando  la  curvatura  della  volta  (per  cui  formano  una  doppia  spirale}  lino  alla  sommità  o al  vertice  di 
essa.  Tre  ranghi  di  «picsti  tubi  formano  la  grossezza  della  volta  fino  ad  un  angolo  di  37°  circa  partendo  dalla 
base  della  volta:  da  «|u«‘l  punto  alla  sommità  essa  é formata  «la  «lue  ranghi  soltanto. — 1 reni  della  cupola 
sopru  i fineslroni,  ove  <|ucsta  si  stacca  dal  muro  superiore  (fig.  3},  sono  riempiti  e rinforzali  «la  anfore  simili 
a quelle  della  parte  inferiore  della  volta,  murale  in  malta  di  calce.  — La  cupola  di  san  Vitale  non  apparisce 
all'esterno,  ma  rimane  circondata  dal  muro  che  In  sostieue  e che  si  eleva  «li  molto  per  servire  di  appoggio 
ad  una  semplice  armatura  di  legname  che  sopporta  il  letto  «li  tegole.  Ma  se  si  considera  T importanza  e 
la  ricchezza  del  monumento,  reca  sorpresa  il  vedere  tanfi»  edificio  terminare  esternamente  con  un  coro- 
namento cosi  inconcludente  e di  si  ineschino  effetto.  Perciò  non  sembra  irragionevole  il  supporre  che 
gli  architetti  del  tempio  elevassero  il  muro  esteriore  al  di  sopra  «lei  reni  della  cupola  e da  essa  staccalo, 
onde  potesse  ricevere  più  solidamente  un'armatura  centinaia  di  legnarne  per  formare  una  finta  cupola 
esterna,  come  più  tardi  si  fece  nelle  citupie  cupole  della  basilica  di  san  Marco  a Venezia.  E immaginando 
ancora  esistenti  la  facciata  principale  e le  altre  «IcUOllaedrn  nella  loro  primitiva  integrità,  è facile  vedere 
che  tale  linimento  doveva  rendere  sommamente  vago  c leggiadro  l’edificio  all'esterno  c completar  l1  idea 
della  forma  e distribuzione  dell'interno.  Né  crediamo  clic  gli  architetti  bisanlini,  così  curanti  come  furono 
dcH'cfTetto  prospettico  de'  turo  monumenti,  avessero  cosi  trascurala  questa  parie  importantissima  dell’edi- 
lieio:  forse  le  circostanze  de'  tempi  non  permisero  di  condurla  a termine  aliVpoca  dell'edificazione  del 
tempio;  e le  successive  turbolenze  clic  desolarono  l‘  Italia  e la  piombarono  nella  misera  condizione  a tutti 
noia,  togliendo  di  più  pensare  a ciò,  lasciarono  la  cupola  di  san  Vitale  colla  copertura  provvisoria  clic 
tuttora  sussiste. 

Venendo  ora  a parlare  della  decorazione  architettonica  «Iella  chiesa  «li  san  Vitale,  che  c«>me  si  è detto 
è assolutamente  bisaulinn.  poniamoci  a considerare  l’interno  rappresentalo  nella  Tavola  «Iella  prospettiva 
generale,  e nella  lig.  2 dei  dettagli.  Le  colonne,  i cui  fusti  sono  di  proporzioni  piuttosto  eleganti,  sono  state 
tagliate  espressamente  per  «piesfit  monumento,  «lei  che  fanno  lede  i larghi  lisleUi  clic  tengono  luogo  del 
sommo  e dell  imo  scapo  (fig.  6 e 7 del  dettagli};  le  basi  a due  lori  separati  da  una  scozia  e poggianti 
sopra  un  basso  plinto,  rassomigliano  a quelle  della  maggior  parte  degli  edifìcii  di  Co5lanUi»(>|>oli;  i capitelli 
massicci  e a forma  di  piramide  tronca  e rovesciata  ;fig.  7,  8 c 9)  sono  d’invenzione  puramente  orientale, 
e se  ne  vedono  di  simili  nella  maggior  parie  delle  chiese  «Idraulico  impero  greco:  la  scultura  poco 
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sergente  c l' intaglio  generalmente  acuto  è del  carattere  moretto  c risentilo  dello  siile  ornamentale  de'popoli 
d'Oricntc  per  cui  non  lascia  dubbio  sulla  patria  degli  artisti  ebe  condussero  siflatli  lavori.  Molti  monogrammi, 
fra  i quali  si  riconoscono  quelli  di  .Viro  fondatore  del  tempio  e quello  di  Giuliano  (fig.  7,  7 bis  e 8),  adornano 
una  »|>ecic  di  doppio  capitello,  dado  o pulvinare  die  serve  d’  intermezzo  fra  l'ordine  c gli  archi  da  esso 
sostenuti  (Gg.  10).  L'aggiunta  di  questo  pezzo  che  sembra  una  porzione  d'archilravc  è pure  d' intenzione 
hÌ6antinn,  perocché  l'Occidente  non  olire  che  rarissimi  esempii  di  tale  disposizione  singolare  clic  dà  agli 
archi  una  forma  rialzata  e clic  s'imitò  piu  tardi  in  queirarchiteltura  clic  dicesi  di  stile  romano.  Fra  questi 
dadi  altri  sono  adorni  di  sculture,  e la  lig.  9 ne  offre  uno  in  cui  sono  rappresentali,  in  mezzo  a fogliami, 
due  uccelli  che  si  abbeverano  ad  uu  vaso,  soggetto  mistico  frequentissimo  nell' Oriente,  di  cui  Atene  ofTre 
moltissimi  esempii. — Le  cornici  dell'antica  chiesa  di  S.  Vitale,  al  pari  delle  altre  parti  dell'edifìcio,  benché  di 
maniera  poco  conforme  alle  produzioni  ari- Intel  toniche  dell'Italia  romana,  sono  tuttavia  reminiscenze  delle 
modanature  c della  loro  distribuzione  usate  dagli  architetti  dei  migliori  tempi  dell' impero  : ma  i particolari 
degli  ornamenti  hanno  un  carattere  allatto  particolare,  c V intaglio  magro  ed  acuto  delle  foglie  é di  maniera 
allatto  orientale,  come  si  può  vedere  dal  pezzo  di  cornice  riprodotto  nella  Og.  1 1 della  Tavola  dei  dettagli. 
— Fra  la  prima  cornice  o imposta  degli  archi  del  pian  terreno  i piedritti,  i pilastri  ed  i muri  sono  rivestili 
di  marmi  lisci  formanti  certi  compartimenti  longitudinali  per  In  diversità  delle  loro  macchie  e colori.  Solo 
uua  fascia  orizzontale  circonda  i piedritti  verso  la  metà  dell'altezza  di  essi  dall' imposta  al  pavimento,  e 
questa  fascia  é ripetuta  intorno  ni  pilastri  ed  al  muro  della  galleria. 

Sopra  l'imposta  degli  archi  inferiori  cominciavano  le  tante  pitture  che  adornavano  il  tempio,  alcune  delle 
quali  avventurosamente  sopravvissero  a tutte  le  cagioni  di  distruzione  che  per  quattordici  secoli  insorsero 
n farle  perire.  I^e  più  conservate  sono  quelle  del  santuario  e intorno  al  muro  ed  alla  volta  dell'abside.  — 
La  volta  del  santuario  è a crociera,  come  altrove  si  è detto,  c tutta  coperta  di  mosaici:  nel  centro  di  essa 
e precisamente  nel  silo  della  chiave  della  volta  è un  agnello  colla  testa  aureolata  in  campo  stellato.  Gli 
spigoli  saglicnli  che  (elidono  al  centro  comune  figurano  quattro  cordoni  di  fogliami  entro  linee  d’oro;  alla 
sommità  delle  lunette  formate  dalla  volta,  quattro  angeli  in  vesti  bianche  e appoggiati  ciascuno  sopra  un 
gloho  sollevano  le  braccia  per  sostenere  il  cerchio  stellato  del  centro.  Mollissimi  avvolgimenti  a volute 
composti  di  frulli  e di  fìori,  in  cui  scherzano  animali,  compiono  gli  ornamenti  delle  quattro  porli  della 
volta.  1/intradusso  del  grand'arco  di  apertura  del  santuario  è ornato  di  quindici  roedaglioui  die  rappre- 
sentano, {'effigie  ili  Cristo  alla  sommità,  i dodici  assioli  distribuiti  sei  per  parte,  ed  alte  estremità  inferiori 
le  immagini  di  san  Gcrvasio  e IVotasio.  — Sulle  pareti  laterali  del  santuario,  intorno  alle  tribune,  vedousi 
altre  pitture  in  mosaico  non  meno  interessanti  di  quelle  della  volta.  Dalla  parte  dell'evangelio  è rappresen- 
talo san  Giovanni  assiso  in  veste  bianca  con  un  libro  nelle  mani;  presso  di  lui  sta  un  tnofiopodio  che  porla 
il  calamaio,  lo  spolvi  ri  no  e lo  stilo;  l'aquila  simbolica  si  libra  sul  suo  capo.  — Dall'altra  parte  della  tribuna 
san  Luca  accompagnato  dal  bue  mostra  egli  pure  l'o|iera  su»  in  un  volume  aperto;  a'  suoi  piedi  é uno 
ucrìnium  o cassa  cilindrica  contenente  rotoli  di  manoscritti.  Sotto  la  tribuna  é un  quadro  semicircolare  in 
cui  sono  rappresentali  due  soggetti  distinti:  1°  il  sacrificio  d'Àbramo;  2*  l'accoglienza  ch'egli  fece  ai  tre 
angeli.  Fra  la  curva  supcriore  del  quadro  e il  di  sotto  della  tribuna  sono  figurati  due  angeli  clic  sostengono 
in  aria  un  cerchio,  nel  cui  mezzo  é una  croce  arricchita  di  pietre  preziose,  ed  accompagnata  daìValfa  e 
dall'cMff/ff,  A A,  cioè  il  principio  e il  fine,  emblema  mistico  di  Gesù  Cristo.  Le  altre  parti  curve  viciue  ni 
gran  quadro  di  Abramo  sodo  occupate  una  dal  profeta  Geremia  in  piedi  presso  Gerusalemme,  l'altra  da 
un  Mosé  sul  monte.  — La  parete  del  santuario  situata  dal  luto  dell'epistola  è disposta  come  la  testé 
descritta;  gli  evangelisti  san  Marco  e snn  Malico,  innanzi  a cui  stanno  due  leggìi  per  iscrivere,  e ai  fianchi 
del  primo  il  leone,  delbnllro  l'angelo,  occupano  le  parti  superiori  della  pittura.  11  profeta  F.lin  c due  figure 
di  Mosé  circondano  il  quadro  semicircolare  che  fa  simmetria  a quello  del  sacrificio  d’Àbramo,  lu  questo 
la  principale  dipintura  rappresenta  Abele  e Melcliiscdecco  presso  un  altare  su  cui  sono  |K>sti  due  pani  ed 
un  vase  sacro  contenente  vino. 

Nell'abside  pure  si  conservano  due  quadri  importantissimi  per  la  storia  della  chiesa  di  san  Vitale.  L'uno  a 
sinistra  rappresenta  l’ imperatore  Giusti uiano  preceduto  dal  clero,  in  mezzo  al  quale  si  distingue  Mas- 
simiano portante  in  processione  un  vaso  che  Giumpiui  crede  essere  un  reliquiario  contenente  le  reliquie 
ili  san  Gervasio  e di  san  Protasio,  In  traslazione  delle  quali  ebbe  luogo  dopo  che  fu  terminalo  l'edificio; 
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dietro  E imperatore  è un  seguito  di  cortigiani  e di  soldati.  L'altro  quadro  a «lesila  cd  in  faccia  al  prece- 
ttante è di  una  composizione  analoga:  rappresenta  esso  l’imperatrice  Teodora  tenente  colle  mani  un  vaso  o 
reliquiario;  è circondala  da  damigelle  che  s’ introducono  nel  tempio,  e la  scena  si  figura  nel  vestibolo  della 
chiesa,  come  indica  una  fonte  «l'acqua  lustrale  clic  nei  primi  tempi  si  collocava  nc’vestiboli.  1 veli  poi  sospesi 
alle  porle  provano  ancora  piti  precisamente  che  late  processione  di  donne  sta  per  entrare  india  nave,  e 
questi  due  quadri  conformano  pinti  uu  uso  dei  primi  cristiani,  quello  cioè  della  separazione  dei  sessi  nei 
tempi  delle  cerimonie  sacre.- — Questi  due  quadri  godono  fama  di  monumenti  peregrini  dell'arte  di  qucl- 
i’epoca:  le  figure  sembrano  aver  vita,  cosicché  un  viaggiatore  reggendo  l’immagine  dell’ imperatrice 
Teodora , sciamò,  che  vi  ravvisava  «««pressi  i noti  schietti  costumi  di  quella  bellissima  ed  ingegnosa  mima 
che  fu  levata  dalla  scena  per  sedere  sul  trono  imperiale. — La  mezza  cupola  che  compie  {'abside  è decorata 
da  cinque  ligure,  come  lo  ìndica  in  grande  la  figura  11  (Tavola  «lei  dettagli).  Nel  mezzo  è Cristo  assiso 
sopra  un  globo  di  gran  dimensione;  un’aureola  crocifera  athirna  il  capo  di  lui.  ha  un  libro  india  sinistra, 
e colla  destra  olire  una  corona  a san  Vitale.  La  sua  veste  rossa  è ricoperta  da  un  pallio  violaceo,  in  fondo 
al  quale  il  monogramma  N (Nazatwrw),  indica  il  luogo  della  sua  natività;  un  augelo  che  porta  una  canna 
«l’oro  posa  una  mano  sulla  spalla  del  santo  e stmihra  dirgli;  «Ricevi  la  corona  che  li  largisce  il  Signore». 
Alla  sinistra  di  Cristo  il  pittore  ha  figurato  il  fondatore- della  chiesa  che  presenta  per  mezzo  di  un  angelo 
un  modellino  deH’edificio  cb’ei  fece  costruire.  Due  gamma  (T),  emblemi  della  Triade,  adornano  le  bianche 
vestimento  degli  angeli.  — Alcuni  avanzi  di  mosaici  conservati  nei  piedritti,  e sotto  gli  arconi  «Iella  nave, 
indicano  chiaramente  che  essa  ne  era  del  lutto  coperta,  come  lo  sono  ancora  a’ «Il  nostri  alcune  delle 
chiese  bissntiue  di  Costantinopoli,  e particolarmente  quella  che  i Greci  chiamano  «9$  Meditando 
sulla  disposizione  delle  pittura  «li  queste  chiesti  orientali  si  tenti»  nella  sezione  «li  quella  «li  S.  Vitale  di  ristaurarc 
tutta  la  parte  ornamentale  per  presentare  se  non  la  disposizione  «lei  dipinti  «piale  veramente  esisteva  nella 
stessa  chiesa,  almeno  un’  idea  della  ricchezza  degli  ornamenti  sparsi  su  tutta  la  superficie  «le’  tempii  cristiani 
edificati  nello  stile  bisantino  e dagli  artisti  costantinopolitani.  — l)n  Cristo  gigantesco  fi  alla  sommità  c nel 
centro  della  cupola;  la  regione  ch’egli  occupa  incorniciata  da  un’ iscrizione,  forma  uri  segmento  sfatico, 
la  etti  superficie  è d’oro:  una  zona  formata  «la  immagini  di  santi  e di  apostoli  serve  d’intermezzo  tra  la 
parte  superiore  «Iella  cupola  e quella  illuminata  dalle  otto  finestra,  nelle  cui  simile  sono  dipinti  personaggi 
della  storia  sacra.  Le  parati  verticali  della  nave  divise  dalle  esedra  in  compartimenti  curvi  e rettilinei,  tutte 
coperte  tla  medaglioni  in<]ua«Irati  da  ornamenti  bizzarri,  accordandosi  coi  marmi  di  colori  variali,  compi- 
vano questa  splendida  ed  abbagliante  decorazione. 

Ma  ultra  gl*  inevitabili  guasti  did  tempo  che  separando  gl’  intonachi  «fai  muri , fecero  perire  gran  parte 
dei  mosaici  o «lei  dipinti,  deli  botisi  pur  deplorare  I©  tante  modificazioni  fatte  in  questi  ultimi  secoli,  che 
in  molte  parli  interne  alterarono  la  forma  primitiva  coprendola  di  sgraziate  aggiunte  e innovazioni  di 
gusto  diverso  e cattivo.  Gl’intradossi  «Ielle  volte  e degli  archi,  un  tempo  coperti  «li  mosaici,  sotto  ora  occu- 
pali da  cassettoni  ili  varia  forma.  I pennacchi  disparvero  sotto  pesanti  scudi  di  cattivo  gusto  con  armi  soste- 
nute da  angeli  c servono  «li  appoggio  a stiline  peggiori.  Le  finestre  «lidia  cupola  sono  inquadrale  «la  colonne 
addossate  alle  spalle,  che  occupando  la  parte  inferiore  della  cupola  troncarono  In  sua  forma  emisferica  e 
ne  distrussero  il  carattere  bisantino.  Le  colonnette  delle  finestre  sono  ora  più  piccole  delle  antiche  c 
poggiano  sopra  un  piedestallo  alto  come  la  inutile  e«l  inconcludente  balaustrata  che  vi  si  aggiunse.  — Il 
santuario  slesso  non  fu  rispettato,  perocché  una  larga  cd  assai  bassa  finestra  rettangolare,  divisa  io  tre 
compartimenti,  fu  aperta  nel  muro  di  sfondo  «Iella  chiesti  al  di  sopra  dell’abside,  colla  qoale  sciagurata 
innovazione  si  tagliarono  li*  pitture  «lei  muro,  rendendo  insignificanti  le  residue,  e si  tolse  «piella  specie 
«li  oscurità  misteriosa  che  tanto  cercavano  gii  architetti  bisantìni  nella  parto  più  sacra  de’  loro  templi. 

Abbiamo  credalo  che  questo  celebre  monumento  meritasse  una  minuta  descrizione  tanto  pel  «tonnetto 
in  generale,  quanto  piti  processi  «Iella  «astrazione  e «Iella  decorazione,  perchè  si  veda  più  chiaro  conte 
questa  maniera  d’architellarn,  che  dteesi  Insanitila,  non  è formata  essenzialmente  che  «li  elementi  d’archi- 
lorn  greco -romana  alquanto  modificati  nel  garbo  delle  modanatura,  nello  stile  dell’intaglio  e più  nella 
forma  dei  capitelli  e delle  curvature  degli  archi.  — L’estrema  elevazione  dei  piedritti  non  interrotti  «la 
fascia  0 cornice  alla  linea  del  piano  «felli!  tribune,  le  finestre  smezzale  e formanti  come  «lue  finestrino  in 
una  grande  finestra,  certe  licenze  di  composizione,  comi;  sono  le  eseilrc  a due  piani  addossale  alla  nave 
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che  è di  uo  piano  solo;  e la  mauicin  originale  di  pillura  c di  mosaico,  la  disposizione  quasi  geometrica 
delle  ligure,  e la  parsimonia  nelle  modanature,  formano  i principali  caratteri  distintivi  di  questo  modo 
di  architettare.  Avremo  occasione  di  vedere  che  anche  la  maniera  bisantina  subi  le  sue  modificazioni  Delle 
epoche  diverse,  dal  che  sarà  ancora  più  facile  scorgere  il  passaggio  da  questo  stile  agl' intermedi!  fino  a 
quello  del  risorgimento  ed  al  ritorno  alla  classica  maniera  dei  Greci  e dei  Romani. 

Il  pensiero  della  chiesa  di  san  Vitale,  considerato  come  concepimento  artistico,  sembra  una  reminiscenza 
del  Panteon,  con  qualche  licenza  di  gusto,  e coiraggiunta  di  una  galleria  ii.torno  ulla  nave  per  soddisfare 
alle  esigenze  del  culto  cristiano.  1 due  ordini  di  gallerie  possono  essere  stati  consigliati  da  una  doppia 
necessità:  quelle  del  pianterreno  per  separare  ì catecumeni  dai  cristiani;  le  superiori  per  tenere  dis- 
giunte le  donne  dagli  uomini  nel  corso  delle  sacre  funzioni.  — La  forma  ottaedra  del  muro  esteriore  del 
tempio  seconda  quella  delle  facce  intcriori  dei  piedritti  e quelle  dei  muri  che  formano  il  tooiburo  della 
cupola;  e se  nella  parte  posteriore  del  tempio  si  vede  l'abside  aggettare  oltre  il  corrispondente  lato  del 
poligono,  ed  altri  corpi  di  fabbricato  ivi  si  addossano,  ciò  fu  per  ottenere  i vani  indispensabili  all’eser- 
cizio del  culto  e per  rendere  più  augusta  la  parte  principale  di  un  tempio  cristiano,  la  quale  è costituita 
dall'abside  c dal  coro. 

L’elevazione  dello  cupola  sopra  il  muro  della  galleria  circondante  la  nave,  non  è esagerala,  ed  anzi  è 
di  proporzioni  piuttosto  aggraziate  e ben  rispondenti  al  diametro  della  nave.  Perciò  la  chiesa  di  san  Vitale 
di  Ravenna,  come  il  primo  monumento  di  stile  bisuniino  eretto  in  Italia,  come  il  primo  in  cui  siasi  adottata 
la  forma  poligona  invece  della  croce  greca  o latina  costantemente  adoperate  dappoi,  e per  le  bellezze 
artistiche  che  in  esso  si  ammirano,  è ben  degno  della  rinomanza  di  cui  gode  e di  essere  studiato  dagli 
amatori  c da  tulli  quelli  che  bramano  addentrarsi  nelle  vicende  che  fra  i varii  popoli  o nelle  epoche  diverse 
provò  la  classica  architettura. 
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li.  nome  di  Alene,  tanto  celebre  per  arti  c lettere  e per  lutto  ciò  che  concerne  Pinlellelto  delPuoino.  non 
lo  è meno  pei*  le  maestose  mine  e pei  monumenti  dell’anticliiUi  pagana  che  aucora  sussistono,  e saranno 
sempre  oggetti  delle  meditazioni  e della  più  alta  maraviglia  per  gli  artisti  e per  gli  amatori.  Ma  la  moderna 
Alene  è pare  interessante  pei  molli  monumenti  cristiani  che  sopravvissero  alle  devastazioni  dell'ultimo 
guerra  dell’ indipendenza;  però  tenteremo  di  descrivere  una  delle  più  importanti  chiese  bisantine  che 
csistauo  ancora  nel  vasto  impero  orientale  c che  fu  per  lungo  tempo  la  cattedrale  di  questa  città. — All'idea 
di  cattedrale,  e cattedrale  di  Atene,  potrebbe  forse  taluno  immaginarsi  questo  tempio  di  vaste  dimensioni, 
ricco  di  colonnati , di  pitture  e di  sculture  d'ogni  maniera;  ma  invece  è di  piccole  forme,  proporzio- 
nate all'uinilc  fortuna  in  cui  era  caduta  la  più  illustre  città  della  Grecia,  e nondimeno  interessa  l'arte  per 
l'armonia  che  regna  nella  disposizione  generale  dell'edilìcio,  per  la  graziosa  scelta  de' profili,  per  l'impiego 
che  vi  si  fa  dei  frontoni  e dei  timpani  ornali,  cosicché  segna  come  un'  epoca  di  transizione  dal  primitivo 
gusto  bisantino  a quello  in  cui  dominano  le  reminiscenze  e un  certo  studio  dei  monumenti  greci.  — Per 
le  quali  cose,  quantunque  manchi  ogni  documento  per  poter  fissare  l'epoca  in  cui  venne  edificato  il  cat/io- 
licon , per  questo  nome  stesso  sembra  potersi  attribuire  a quella  della  conquista  fattane  dai  Veneziani. 

La  possente  repubblica  di  Venezia  sempre  in  guerra  coi  Turchi  aveva  sorpreso  Atene  nel  1454,  un 
anno  dopo  che  Maometto  n Re  ne  era  impadronito  cacciandone  il  duca  Francesco,  oliavo  principe  della 
casa  Acciaioli  cui  apparteneva  la  città  fino  dal  1570;  ma  i Veneziani  non  essendo  pervenuti  a prendere 
l’acropoli  dovettero  ritirarsi  anche  dalla  città  bassa,  essendo  loro  capitano  un  Vittore  Capello. — Era 
|H>rò  serbato  Tonore  della  conquista  del  Peloponneso  e di  Atene  ad  un  eroe  del  secolo  xvu,  Francesco 
Morosini.  Nato  nel  1618  da  patrizia  famiglia  si  segnalò  nella  giovinezza  dando  la  caccia  ai  pirati  clic 
infestavano  l'Arcipelago,  c dopo  molli  egregi  fatti  fu  alla  fine  crealo  generale  delle  galere  della  repubblica. 
L'ardire  e ('opportunità  de’  suoi  movimenti  contribuirono  lauto  alla  vittoria  riportata  dai  Veneziani  nel  1650 
contro  i Turchi  presso  Nassochc  si  meritò  il  titolo  di  comandante  in  capo  dell  armata  veneziana.  Nel  1654 
disceso  nell’isola  di  Egina,  vi  sorprese  tredici  navi  nemiche,  ed  espugnò  diverse  piazze  sulle  coste  della 
Morea.  Eletto  nel  1656  governatore  di  Caudia,  disperse  la  (lotta  turca  che  ne  bloccava  il  porto  c la  sforzò 
ad  abbandonare  l’Arcipelago.  Invano  nel  1660  tentò  d'  impadronirsi  della  Canea,  perocché  le  truppe 
sbarcate  per  marciar  contro  la  piazza  per  terra  mcntr’egli  l’avrebbe  assalila  per  mare,  furono  sorprese, 
circondale  c messe  in  fuga.  Accusò  del  mal  esito  il  provveditore  Barbaro,  e lo  tradusse  davanti  un  con- 
siglio che  lo  condannò  nel  capo;  ma  costui  appellatosi  a Venezia  fu  assolto,  anzi  il  comandante  Mo- 
rosini, rimproverato  di  eccessiva  severità,  fu  richiamato.  Se  non  clic  il  grau  visir  Koproli  essendosi  recato 
Voi  /.  9 
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personalmente  all'assedio  di  Cnndia,  il  senato  rimandò  Morosini  nel  1667  per  difendere  quella  piazza  im- 
portantissima. In  quel  uieinornhile  assedio  il  Morosini  fece  tutto  quanto  si  può  attendere  dall'alidìla  e pru- 
denza e dal  valore  di  un  grande  capitano,  onde  ritardò  per  venl'otto  mesi  la  resa  della  città.  E benché 
ferito,  abbandonalo  da"  suoi  alleati,  ridotto  unicamente  alle  sue  forze  molto  diminuite  dalla  (reste  e dal 
ferro  nemico,  non  perdi*  il  suo  coraggio;  anzi  sostenne  un  assalto  generale  dato  dai  Turchi,  e gli  riuscì 
di  respingerli  anche  da  quella  parte  di  mura  di  cui  si  erano  impadroniti.  Alla  line  dovette  capitolare,  e il 
gran  visir  pieno  di  stima  pel  prode  nemico  gli  accordò  condizioni  onorevolissime,  e fece  dono  al  presidio 
di  quattro  cannoni.  In  quest'assedio  i Turchi  perdettero  200.000  uomini,  t Veneziani  30,000;  e il  Morosini 
parti  il  27  settembre  del  1660  con  quindici  navi  grosse  e quaranta  da  carico  per  trasportare  dalla  ceduta 
città  gli  avanzi  della  guarnigione  e i miseri  aiutatori-eoi  loro  beni  e cogli  oggetti  del  culto.  Perchè  aveva 
trattalo  col  nemico  senza  l’adesione  del  senato,  l’eroe  venne  accusato,  e costretto  a costituirsi  prigione: 
il  popolo  dichiarandolo  traditore,  altamente  rie  chiedeva  la  lesta  forse  incitato  dagl' invidi  della  fama  di 
lui;  ma  sorse  a sostenerlo  l'eloquente  voce  di  Sagredo,  e il  Morosini  conservò  la  dignità  di  procuratore 
.di  san  Marco,  conferitagli  mentr’era  arsente.  — Rinnovate  le  ostilità  nel  1684.  il  generalissimo  salpò  il 
mese  di  luglio,  c il)  16  giorni  s'impadroui  di  santa  Maura  ; sbarcò  poscia  nel  Peloponneso  di  cui  s’ impa- 
droni in  due  campagne,  e nel  1G87  prese  la  città  di  Alene.  — Riconoscente  quella  volta  la  patria  verso  il 
grande  che  dava  tanto  splendore  alle  armi  venete,  ne  collocò  il  busto  in  una  sala  del  palazzo  pubblico 
con  questa  onorevole  iscrizione  : 

A FRANCESCO  MOROSINI  PELOPONNESIACO  EVI  VIVENTE. 

Pochi  anni  dopo,  cioè  nel  1688  successe  a Giustiniani  nella  dignità  di  doge.  Costretto  per  rindebolita 
salute  ad  abbandonare  a Corsaro  l'assedio  di  Negropmite,  tornò  a Venezia  nel  1689,  ove  l'anno  dopo 
ricevette  un  elmo  ed  una  spada  d'onore  inviatagli  dal  papa  Alessandro  vili,  in  contrassegno  partico- 
lare della  stima  per  un  eroe  che  aveva  tante  volte  battuti  i nemici  del  nome  cristiano.  — * Ma  frattanto 
l'armata  era  io  cattivo  stato  e faceva  sentire  il  bisogno  della  presenza  e dei  talenti  del  Morosini:  però 
il  senato  emanò  nn  decreto  die  lo  fece  per  la  quarta  volta  generalissimo,  c quegli  parti  nel  1693  sulla 
flótta  della  repubblica  senz'over  motivo  di  segnalarsi  perché  i Turchi  ne  fuggirono  rincontro’,  ma  quel 
sommo,  ritiratosi  a svernare  nel  porlo  di  Napoli  di  Romania,  sfinito  dalle  fatiche,  morì  il  6 gennaio  1694. 
— Durante  l’assedio  di  Atene  cadde  una  bomba  sul  Partenone  ove  i Turchi  avevano  stabilito  un  magazzino 
da  polvere  c devastò  quel  capolavoro  deH’nrte  greca;  né  questo  fu  il  solo  guasto  che  dovettero  in  tale 
circostanza  deplorare  le  arti,  perocché  i Veneziani  volendo  estrarla  dalle  macerie,  nq>pcro  la  statua  di 
Minerva,  opera  di  Fidia.  — Poco  tempo  è vero  possedettero  i Veneziani  questa  rillà,  ma  é probabile  che 
nel  breve  loro  dominio  abbiano  cercalo  di  promuovere  la  religione  cristiana,  e che  erigessero  o ristoras- 
sero i sacri  edifico.  — L’opinione  più  comune  dei  dotti,  riguardo  all'epoca  della  edificazione  del  catho- 
licon,  sembra  io  contraddizione  collo  stile  del  monumento  che  pare  mollo  anteriore.  Perciò  se  pure  vi 
si  deve  ravvisar  traccia  di  stile  italiano,  non  sarebbe  fuor  di  proposito  crederlo  eretto  sotto  il  dominio 
di  Bonifazio  marchese  di  Monferrato  che  ottenne  il  principato  d’Atcne  nel  1204,  o nell'epoca  che  vi 
comandavano  i principi  della  casa  Acciaioli.  — Comunque  però  sia  la  cosa,  è evidente  che  l'architetto  di 
questo  tempio  aveva  molla  venerazione  per  l'eccellenza  delle  antiche  arti  greche,  poiché  fece  uso,  come 
in  appresso  vedrassi,  di  molli  frammenti  di  antichi  edifica;  ed  è facile  che  ispiralo  dalla  bellezza  ed 
armonia  dei  monumenti  d’Atcne  abbia  potuto  informare  il  suo  concetto  delle  idee  dell'ano  aulica  e intro- 
durvi parti  che  molto  ragionevolmente  si  possono  considerare  come  reminiscenze  degli  editici!  di  quello 
ridà,  l a forma  della  cupola  infatti,  gli  eleganti  frontoni,  e più  di  ogni  altra  cosa  il  grazioso  aspetto  della 
parte  esterna  dell'abside  maggiore  fanno  veder  chiara  anche  ai  meno  intelligenti  l’intenzione  non  infelice 
d'imitare  monumenti  notissimi  della  capitale  dell'Attica.  — Noi  non  esporremo  più  arrischiate  opinioni, 
ma  ci  appagheremo  di  farne  una  descrizione  più  particolarizzala  che  si  possa  per  mettere  al  caso  i lettori 
di  fare  da  loro  que’  giudizi)  che  più  sembreranno  conformi  alla  ragione. 

La  prima  delle  tavole  che  accompagnano  questa  descrizione  rappresenta  la  prospettiva  della  chiesa  colla 
facciata  principale  vedala  in  iscoreio,  ed  una  delle  laterali;  l'altra  ne  contiene  i particolari,  cioè  la  pianta, 
ia  sezione  longitudinale,  l’ icnografia  della  facciata  principale  c del  lato  posteriore,  e certi  singolari  dettagli 
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<J«  scultura  ornamentale  c figurata.  — La  pianta.  fig.  1 , è orientata  come  sono  tutte  le  cJlie&e  del  medio 
evo,  ed  lia  la  forma  di  un  rettangolo,  la  cui  lunghezza  è una  volta  e mezza  la  sua  larghezza:  la  prima 
terza  |>artc  compone  il  vestibolo  o narthex,  ed  il  residuo,  che  è un  quadrato  perfetto,  si  divide  in  tre  navi, 
alle  cui  estremità  sono  altrettante  absidi  semicircolari.  Le  absidi  laterali  più  piccole  della  mediana  sono  pra- 
ticate nella  grossezza  del  muro,  l'altra  più  grande  si  aggetta  oltre  la  linea  esteriore  di  detto  muro  orientale 
formando  al  di  fuori  tre  facete.  Due  strette  aperture  a guisa  di  feritoie  rischiarano  gli  absidi  e le  navate 
minori;  quella  di  mezzo  è illuminata  da  una  finestra  divisa  da  una  colonnetta  in  due  vani  c affatto  simile 
a quella  della  facciata  di  cui  parleremo  tra  poco.  Nelle- navi  minori  separate  dalla  principale  per  mezzo 
«li  pilastri  a base  rettangolare  sono  aperte  due  porle  al  centro  dei  transepti;  e dì  «pie’  pilastri  i quattro 
centrali  che  sostengono  gli  nrconi  a cui  poggia  la  cupola  sono  a base  quadrata:  gli  altri  «lue  verso  l'abside 
sono  a base  «piaci  rifu  riga  e fanno  simmetria  con  essi  due  pilastri  accollali  al  muro  orientale,  mentre  gli 
nitri  al  principio  della  navata  non  hanno  vermi  pilastro  corrispondente  attaccato  al  muro  del  vestibolo. 
Nei  muri  di  questo  si  aprouo  le  due  porte  «l’ingresso  al  tempio  nel  mezzo  dell’asse  longitudinale  di  esso. 

— Tutto  Peditìzìo  s' innalza  sopra  uno  stilobalo  di  due  gradini  diversamente  sporgenti  dalle  pareti  esterne 
«le1  muri,  i «piali,  come  tutto  il  monumento,  sono  costrutti  interamente  «li  marmo  bianco  ed  in  quel  genere 
di  struttura  che  Vitruvio  chiama  jtsotuly  sotto  wmn , cioè  a corsi  o filari  regolari  e ciascuno  di  altezza  diversa 
«la  quella  degli  altri,  e eolie  giunture  verticali  che  non  corrispondono  sempre  al  mezzo  della  pietra  sotto- 
posta. Ma  una  precisione  maggiore  di  costruzione,  cioè  l’ ysodomum,  era  adatto  inalile  perocché  vedremo 
che  l'edilìzio  anche  nella  parte  inferiore  dell’esterno  fino  aU'urchilrave  della  porla  principale  era  coperto 
da  una  intonacatura. 

La  facciala  della  chiesa  (Tav.  de' dettagli,  fig.  2)  ha  nel  soo  mezzo  la  porla  principale  rettangolare  con 
sopra  nna  mezzaluna  cieca  e circondata  da  una  fascia  ricca  di  molte  m«>danature  : le  spalle  della  porla 
sostengono  un  lungo  architrave  che  di  molto  s«irpassa  da  una  parte  e dall'ultra  la  luce  «leU’uperlura:  vi  si 
vedouo  due  boni,  forse  per  simboleggiare  la  repubblica  di  Venezia,  scolpili  fra  croci  e ricchi  rosoni;  il 
timpano  della  mezzaluna  è riempito  «la  un  ornamento  di  gusto  bisanlino,  rappresentalo  più  in  grande  nella 
fig.  3.  — A livello  deU'architravc  di  questa  porla  stendesi  un  filare  o una  fascia  ornata  di  croci,  di  nodi  e 
due  piccole  nicchie  a meusola,  entro  cui  stanno  due  croci:  questa  fascia  che  aggetta  leggermente,  corona 
tutta  la  parte  inferiore  dell'cdifizio,  la  quale  era  coperta  di  soggetti  religiosi  dipinti  sopra  un  intonaco,  la 
coi  grossezza  era  eguale  nll'aggeUo  dato  alla  fascia.  Sulla  parete  laterale  di  mezzodì,  come  si  vede  nella 
Tavola  della  veduta  prospettica,  sussistono  tuttora  alcuni  avanzi  di  tali  pitture,  fra  le  quali  si  distingue 
un  $an  Giorgio  a cavallo.  — La  parte  della  facciata  compresa  tra  la  fascia  teste  descritta  e la  sommili  della 
mezzaluna  è divisa  in  otto  specchiature,  delle  quali  quella  all'angolo  settentrionale  è ornata  di  un  personag- 
gio in  piedi  innanzi  ad  una  croce  arcivescovile;  quella  al  mezzodì  è un  prazo  di  ornato  greco,  come  greci 
sono  pure  i capitelli  che  sormontano  queste  specchiature  e gli  angoli  della  facciala.  Il  primo  bassorilievo 
situato  presso  la  doppia  croce  è rappresentalo  in  grande  nella  fig.  4:  vi  si  vedono  due  griffoni  appoggiali 
coQlro  un  vaso  e mangiano  i frulli  di  un  arbusto  sorgente  da  esso;  al  di  sotto  due  uccelli  combattono 
con  serpenti  Questo  bassorilievo  è riprodotto  quasi  identicamente  nella  specchiatura  corrispondente 
dall’altra  parte  della  porta.  Una  .croce  posta  al  centro  di  una  specchiatura  liscia  separa  questo  primo  «pArirn 
dal  seguente  io  cui  sono  scolpite  due  sfingi  sotto  cui  sono  due  boni.  All'altra  parte  della  porta  un  nuovo 
«compartimento  rapprese nlatoijiiii  in  grande  nella  fig.  5 contiene  due  sfingi  a capo  umano  separate  da  un 
albero  avvolto  da  serpenti:  due  minori  quadrupedi  occupano  la  parte  supcriore  di  questa  composizione. 

— Tutta  l’estensione  della  facciala  fra  i due  capitelli  è occupata  da  un  fregio  con  un  ricco  coronamento: 
su  questo  fregio  è scolpilo  uno  zodiaco  greco  (fig.  6)  in  cui  si  vedono  frammisti  ai  segni  astronomici,  sog- 
getti applicabili  alle  diverse  stagioni  dell'anno.  1 cristiani  incisero  su  «piesto  bassorilievo  delle  croci  che 
troncano  vai  ii  di  questi  quadri  interessanti.  Indicalo  per  la  prima  volta  in  un  Corso  d'archilcltiira  cristiana 
«lato  nel  1858  alla  Biblioteca  reale  di  Parigi,  questo  zodiaco  fu  poscia  modellato  con  molla  cura  da  Didron 
segretario  del  Comitato  delle  arti  e monumenti  al  ministero  dell’istruziorm  pubblica:  egli  ne  recò  in  Francia 
una  forma  fedele,  e servirà  di  guida  alle  ricerche  degli  archeologi.  La-  parte  della  facciala  superiore  alla 
cornice  è larga  soltanto  come  la  navata  di  mezzo  e termina  iu  un  frontone  spezzato  agli  angoli  inferiori:  una 
finestra  binata  occupa  il  mezzo  ed  è chiusa  da  lastre  di  marmo  in  coi  sono  praticoli  dieci  fori  circolari  pei 
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lasciar  penetrare  la  luce.  Ai  lati  di  questa  finestra  sono' scolpite  grandi  croci  Ialine  riccamente  intagliate 
cui  fanno  corona  sei  cassettoni  provenienti  da  un  antico  edificio:  uu  bel  ornamento  greco  occupa  il  timpano 
del  frontone,  e sotto  di  esso  stanno  varie  croci  inscritte  in  cerchi.  — Ad  un’epoca  molto  posteriore  alia 
costruzione  del  tempio  si  elevò  senz’arte  su  questo  frontone  un  campanile  in  pietrame  che  non  ha  vermi 
rapporto  collo  stile  di  questo  monumento:  noi  abbiamo  creduto  bene  di  ometterlo  perchè  reca  disdoro 
al  primitivo  edificio  e nasconde  la  cupola.  — Il  tetto  delle  parli  laterali  del  vestibolo  e delle  navale  minori 
tino  al  muro  dei  transepli  è inclinato  verso  la  facciala,  sicché  da  essa  se  ne  scorge  la  copertura,  come 
pur  si  vede  quella  di  una  delle  falde  di  tetto  sovrapposto  ai  transepti.  Queste  coperture  poi  come  quelle 
di  tutto  t'cdifizio  sono  composte  di  embrici  e tegole.  1 muri  che  si  elevano  sopra  gli  arconi  clic  reggono 
la  cupola  sono  rettilinei  esternamente  fin  poco  sópra  il  comignolo  dei  tetti  della  nave  di  mezzo  e dei  tran- 
septi; sono  coronati  da  una  cornice,  sicché  la  cupola  poggia  sopra  una  base  quadrata  : il  tamburo  di  questa 
è ad  otto  faccic  ornate  da  una  colonna  ad  ogni  angolo  snglienle,  e le  colonne  sono  congiunte  da  archi  con 
archivolto  di  molto  aggetto.  Una  finestra  semplice  c simile  a quella  della  parte  inferiore  della  facciata 
è praticata  nel  mezzo  di  ciascuna  faccia  del  tamburo,  i cui  muri  sono  divisi  da  canalature  in  tre  eguali 
filari  Gno  all’origine  degli  archi.  La  parte  superiore  è formata  da  due  archi  concentrici,  i cunei  dei  quali 
furono  diligentemente  apparecchiati.  Sul  tamburo  ottaedro  esternamente,  cilindrico  all’interno,  poggia 
la  cupola  emisferica  coperta  anch’cssa  da  embrici  e tegole  che  vanno  diminuendo  quanto  più  si  appressano 
alla  sommità:  la  cupola  è coronala  da  un  ncroterio  semplicissimo  terminante  in  uu  globo.  — Le  facciate  late- 
rali della  chiesa,  meno  ricche  della  principale,  sono  distribuite  quasi  nella  stessa  maniera,  se  non  che  sono 
più  lunghe:  la  fascia  sporgente  le  divide  in  due  parti  distinte:  1"  la  inferiore  che  era  intonacata  c serba, 
come  si  è detto,  tracce  di  pitture;  2"  la  zona  corrispondente  a quella  della  (accinta,  che  è adorna  com’essa 
di  sculture.  Nella  parte  inferiore  si  apre  una  porta  che  non  riesce  nel  mezzo  della  facciata,  a molilo  del 
vestibolo  clic  la  allontana  verso  il  lato  orientale  acciò  corrisponda  al  mezzo  de'  transepli  : essa  ha  lo  stipite 
sagomato  e coronato  di  cornice,  sicché  sembra  antico:  tale  porla  ha  pure  una  mezzaluna  sovrapposta, 
nel  cui  timpano  è scolpila  una  croce  arcivescovile.  La  zona  ornata  della  lacciaia  laterale  è in  tutta  la  sua 
lunghezza  coronata  da  una  cornice  in  cui  si  riconoscono  varii  frammenti  di  monumenti  greci.  Questa  zona 
contiene  sci  specchiature;  nella  prima  ad  occidente  è scolpita  una  gran  croce  conquatlro  rosoni  ; in  seguito 
è una  piccola  finestra  simile  a quelle  della  cupola  e serve  a illuminare  il  vestibolo:  il  secondo  e il  quinloquadro 
sono  senza  ornamenti  ; il  sesto  contiene  nn’aquila  rassomiglinole  a quella  dei  Psicologi  che  si  vede  scolpila 
Jé  vani  monumenti  dell'  impero  greco;  il  terzo  ed  il  quarto  sono  pezzi  di  soffitto  di  cornici  antiche;  e un 
aitqpbel  frammento  antico,  composto  di  due  triglifi  e di  due  melope  corona  la  mezzaluna  della  porta,  c 
nfièritò  di  essere  pubblicalo  nell’opera  di  Stuart  c Rcvctt  sulle  Antichità  «li  Atene. — Ina  cornice  inclinata 
secondo  il  pendìo  del  tetto  si  estende  dall'angolo  occidentale  della  facciata  laterale  tino  al  frontone  spez- 
zato clic  corona  i transepli.  Una  finestra  binata  eguale  in  tuUp  &quclla  della  facciata  principale,  due  quadri 
e varie  croci  greche  disposte  simmetricamente  adornano  questa  parte  dcll'edifizio.  -—  La  faccia  orientale 
o posteriore  della  chiesa,  Cg.  7 della  Tavola  dei  dettagli,  è coronala  da  un  frontone  simile  a quelli  dei 
transepli  e della  facciata  ed  alla  medesima  elevazione  c pendenza;  « da  parti  più  basse,  inclinate  c spezzate 
an«S%sse.  Nell'asse  s’innalza  l’absiilc  di  proporzioni  eleganti  e clic  fanno  supporre  che  l’archilelto  abbia 
voluto  imitare  la  Torre  rie'  venti:  esso  abside  è diviso  in  quattro  parti  distinte;  1°  un  imbasameolo  liscio 
terminato  da  una  cornice;  2°  una  parte  liscia  anch’cssa  in  cui  è praticata  la  finestra  binata  eguale  alle 
già  descritte,  e che  serve  ad  illuminare  il  fondo  della  nave  principale;  o^c  V due  zone  ornale  di  varii 
compartimenti  composti  per  lo. piu  di  frammenti  antichi.  Due  finestrini  serpono,  come  fu  detto,  a rischia- 
rare gli  absidi  e le  navate  minori.  Varie  sculture  cristiane  c molti  pezzi  antichi  formano  la  decorazione 
di  questa  parie  dell'edificio. 

La  sezione  della  cattedrale  d’Atcne,  fig.  8,  Tavola  dei  dettagli , fa  vedere  che  il  vestibolo  o narlhex  è 
coperto  da  tre  vòlte  a botte,  due  delle  «piali,  costrutte  nella  direzione  della  sua  lunghezza,  sono  separate 
da  un’altra  più  elevata,  che  si  appoggio  a dhe  muri  eretti  sulle  estremità  delle  volte  precedenti,  ed  è nella 
direzione  della  -nave  principale.  Questa  parte  dell'edificio  illuminata  da  tre  finestre,  una  nella  facciata 
principale  c due  semplici  nelle  laterali  non  ha  vcrun  ornamento  di  pittura  e neppure  di  architettura,  tranne 
uua  semplice  cornice  all'-ingiro  della  parte  di  mezzo  ed  a livello  di  quella  della  facciata.  — Una  sola  apertura 


IL  CATI10LIC0N  CATTEDRALE  DI  ATENE 


Ci9 

dà  accesso  dal  vestibolo  al  tempio:  i <|uatlro  piedritti  clic  si  presentano  appena  entrati  in  esso,  quelli 
cioè  clic  sostengono  i pennarelli  c la  cupola,  furono  rifatti  nel  1 833  invece  di  quattro  colonne  di  marmo. 
l*e  passaggi  presso  il  santuario  servono  nel  tempo  dei  divini  uflìcii  a comunicare  coi  piccoli  absidi  laterali 
che  nelle  chiese  d'Oricnlo  servono  a contenere  i libri  e i vasi  sacri  inservienti  alla  celebrazione  della  messa. 
— L'uperlurn  degli  aironi  della  navata  principale  c dei  transepti  è molto  elevata  essendo  di  (re  larghezze 
e mezza  circa,  dal  piano  dell'edilìzio  olla  sommità  deH'intrndosso  dell’arco.  Due  strette  arcale  si  appoggiano 
ai  primi  piedritti  ed  al  muro  del  vestibolo,  altre  due  simili  si  appoggiano  ai  secondi  piedritti  ed  al  muro 
ideila  navata  in  cui  è l’apertura  per  comunicare  dal  santuario  agli  absidi  minori.  All’origine  delie  vòlte  e 
ricorrente  tutt’all’iiigiro  anche  dell’abside  è una  specie  di  cornice  o imposta  non  sagomala,  c bizzarra- 
mente decorala  di  rosoni  dipinti  in  bruno  e separati  da  doppi  bastoni  spezzati,  una  parte  della  quale, 
è rappresentala  in  grande  nella  lig.  9.  — Le  vòlte  a bolle  della  nave  principale,  della  parte  mediana  del 
vestibolo,  dei  transepti  e dell’abside  sono  eslradossate  a due  pioventi  secondo  l’ inclinazione  de’ frontoni 
e dei  telti,  e sostengono  immediatamente  i coperti.  — Le  minori  navate  sono  anch’esse  coperte  da  vòlte 
a botte  interrotte  dai  transepti;  ma  siccome  sono  più  elevate  che  non  sono  le  vòlte  laterali  del  vestibolo, 
cosi  solamente  la  parte  poslcriore  è estrndossuta  secondo  il  pendio  del  letto,  come  indica  la  faccia  orien- 
tale del  tempio  (lig.  7);  mentre  le  parli  anteriori  per  accordarsi  con  la  laterale  del  vestibolo  dovettero 
cstradossarsi , come  indica  la  cornice  inclinata  che  si  vede  sulla  faccia  laterale  del  tempio  nella  Tavola 
della  veduta  prospettica. 

Secondo  l’uso  delle  chiese  orientali,  tulli  i muri  interni  della  cattedrale  di  Atene  erano  coperti  di  pitture: 
e se  nc  conservano  ancora  molte  tracce,  come  può  vedersi  nella  sezione,  fig.  8.  Sciaguratamente  la  trasfor- 
mazione di  quest^diGzio  in  pubblica  biblioteca  ne  ha  distrutto  una  parte,  tanto  pei  lavori  di  restaurazione, 
quanto  per  l'applicazione  degli  scalTali  contro  i muri.  IV  iulonacalura  a calce  ha  perfettamente  cancellato 
quelle  del  vestibolo.  La  cupola  presenta  tre  piani  di  pitture:  fra  le  otto  finestre  ond’è  rischiarata  sono 
altrettante  figure  colossali  rappresentanti  apostoli  o profeti,  i cui  nomi  sono  cancellati:  nella  zona  supe- 
riore si  vedono  otto  angeli,  in  altrettanti  medaglioni,  e in  due  soltanto  si  legge  4 iyyeXsf  Kc  (l'angelo  del 
Signore),  essendo  cancellate  le  altre  iscrizioni.  Questi  angeli  sono  fregiali  di  un  diadema  bianco  solcalo 
da  barre  verticali  di  colore  scuro. — La  sommità  della  cupola  ofTre  come  in  tutte  le  chiese  di  siile  bisantino 
un  Cristo  colossale:  è il  }xmtocrator  che  dà  la  benedizione  alla  maniera  de' Greci;  ed  ha  in  una  mano  un 
libro  chiuso,  la  cui  copertura  è ornata  di  perle.  Il  volto  di  Cristo  è barbuto,  ha  il  capo  circondato  da  un 
nimbo  crocifero;  le  braccia  della  croce  non  portano  le  lettere  4 <fcy,  come  si  osserva  costantemente  in 
Grecia,  ma  in  luogo  di  esse  si  posero  delle  gemme — La  cupola,  come  si  può  vedere  nella  sezione,  * 
poggia  su  pennacchi  ne'  quali  entro  medaglioni  circolari  sono  dipinti  i quattro  evangelisti,  i cui  nomi  sono 
cancellati.  — Le  vòlte  a botte  che  coprono  la  nave  principale  c le  braccia  sono  divise  alla  sommila  e 
longitudinalmente  in  due  semivolle  in  cdifcBono  dipinti  i fatti  della  vita  di  Gesù  Cristo.  Questa  serie  di 
quadri  poggia  in  tutta  l’estensione  delle  vòlte  sopra  la  cornice  o imposta  singolare  poc’anzi  descritta.  — 
Nei  transepti  della  parte  meridionale  sono  rappresentate  la  Natività  e la  Presentazione  al  Tempio.  — Nella 
parte  anteriore  della  navata,  verso  il  vestibolo,  il  Battesimo  c la  Trasfigurazione,  ed  è il  primo  di  questi 
soggetti  che  si  vede  nella  nostra  sezione.  — Al  nord  la  Risurrezione  di  Lazzaro  c la  festa  delle  Palme. — 

A levante  sopra  il  santuario,  la  Discesa  all’Inferno  e l’Ascensione,  il  clic  si  vede  interamente  nel  nostro 
diseguo.  — Contro  il  muro  che  separa  la  navata  principale  dal  vestibolo  sopra  la  porta  d’ingresso  veggonsi 
due  quadri:  uno  rappresenta  Gesù  clic  insegna  nel  Tempio,  l’altro  In  Crocclissinnc.  — Nella  vòlta  emis- 
ferica dell’abside,  il  pittore  figurò  la  Vergine  col  bambino  Gesù  nelle  braccia;  c al  di  sotto  c sulle  pareti 
vicine,  Cristo  clic  comunica  gli  Apostoli  sotto  le  due  specie,  poscia  la  sua  Apparizione  alla  Maddalena  e a 
san  Tommaso. 

Duolci  di  dover  finire  questa  descrizione  senza  dar  un’  idea  del  modo  ond’era  decoralo  il  vestibolo  o 
nartlurx:  perocché  i ristnqri  che  si  dovettero  fure  per  la  diversa  destinazione  deU'ediGzio  fecero  sparire 
ogni  traccia  d’aulico  sotto  la  nuova  intonacatura  onde  se  nc  copersero  le  pareli. — Ma  se  si  considera  che  . 
la  profusione  degli  ornamenti  di  pittura  si  estendeva  perfino  alle  parti  inferiori  cd  esterne  del  catholicou . 
pare  ben  ragionevole  che  le  pareti  interne  e le  vòlte  dei  vestibolo  non  si  saranno  lasciale  assolutamente 
nudo.  — Mn  siccome  le  poche  memorie  e descrizioni  di  questo  tempio  non  ei  lasciano  abbastanza  conoscere 
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lo  sialo  dogli  ornamenti  in  tomi  all'epoca  iti  cui  s' intrapresero  i lavori  per  convertirlo  in  pubblica  biblio- 
teca, cosi  ci  manca  ogni  mezzo  di  darne  ulteriori  notizie.  — Chiuderemo -quindi  quest'articolo  coll'ac- 
ee n nare  che  non  a somiglianza  di  quasi  tutte  k»  chiese,  e specialmente  delle  cattedrali,  era  isolata,  ma  cfce 
invece  il  catholìcon  era  rinchiuso  iu  un  convento  che  fu  distrutto  nel  1 8*21  durante  lo  sciagurato  assedio 
di  Atene:  di  quello  si  vedono  ancora  alcuni  ruderi  nella  Tavola  della  veduta  prospettica.  NV  secoli  scorsi 
è probabile  ch*c  uno  spazio  a bastanza  vasto  fosse  riservalo  innanzi  al  tempio  acciò  i fedeli  potessero 
secondo  l'uso  greco  assistere  alle  cerimonie  religiose  senza  entrare  iielledifizio,  costarne  che  sembra 
trasmesso  dall'antichità,  e che  pur  dà  ragione  dello  piccole  proporzioni  delle  chiese  d'Oriento. 

BIBLIOGRAFIA 


I"  li.  S.  Piliakyt , Atcnìrw,  ladina  Atene,  pag  49i  .'!■  Ctruc/iaud , t.  giu  ri  Jìginnunr*  it  in  Grìtrr , Parigi  e Lione, 

V»  A.  I. cru>i  r.  Artkittttmn  Byumùnt:  H rnu  dr  r ArrhiUiitut . 1649,  un  voi.  in-4»  con  tavole. 

lo».  1,  Parigi,  1840,  »n-4*  con  tavole  4'  Rourtn»,  Journet  Je  PlnsUM,  inarco  1814,  pag.  Xi 


Digitized  by  Google 


STILE  ITALO- itlSWTIVO 


MONI  MENTI  RELIGIOSI 

(.tmiDRILi;  DI  KOW,  NI  L.  NEVI 


litmn  o- Bonna,  Tanlica  Colonia  Julia,  è città  ora  degli  Stati  prussiani  distante  quasi  sei  lecite  da  Colonia 
e 15  da  Aix-la-Chapelle , situata  sui  Reno  in  ubertosa  valle,  circondala  da  colli  coperti  di  vigne  e da 
«meni  boschetti.  — La  pianta  della  città  b quasi  quadrata,  le  strade  sono  dritte  e spaziose, « belle  sono 
pure  le  cose  che  le  fiauclieggiano:  è popolala  da  quasi  11,000  abitatori  industriosi  e commercianti,  ed  altre 
»olle  fu  una  delle  piazze  forti  del  Reno.  — Floro  cl  fa  sapere  che  Urtino  fondò  oltre  50  castella  sul  Reno, 
c ira  questi  nomina  anche  Bonna,  e dice  che  vi  fece  pur  costruire  un  ponte  sotto  l’impero  d'Augusto. 
È!  cerio  rhe  i Romani  vi  ponevano  a quartiere  la  loro  prima  legione,  e che  la  città  è l’antica  patria  dogli 
l.bj,  menzionata  da  Tolomeo,  Tacito.  Annoiano  Marcellino  ed  altri,  ed  il  cui  nome  si  trova  pure  in  qualche 
medaglia  d’ Augusto.  Sofferse  molti  danni  nelle  guerre  della  Germania  c fu  più  volte  presa  e ripresa  dalle 
parti  belligeranti;  nel  1717  si  demolirono  in  parie  I®  sue  fortificazioni;  nel  1794  cadde  io  potere  dei 
Francesi  e fece  parte  di  quell' impero  fino  alla  pace  del  1814  in  cui  fu  ceduta  alla  Prussia.  — Questa  città 
divenne  molto  importante  nel  inerbo  evo,  perocché-  fu  sede  di  un  elettore,  vi  si  tenne  un  concilio  e vi  fu 
coronato  Imperatore  Federico  d’Austria  a preferenza  di  Luigi  di  Baviera. 

Ora  la  città  di  Bonna,  sede  vescovile  e centro  di  una  università  celebre,  chiude  nelle  sue  mura  varie 
tesLìmonianzc  delle  «liverse  fasi  di  stia  esistenza,  ed  alcuni  monumenti  che  caratterizzando  le  grandi  epoche 
di  una  città  servono  a ricordarle  alla  (Mister ita.  Il  viaggiatore  e l'antiquario  ne'  suoi  edifìcii  di  ogni  età 
trovano  di  clic  pascere  la  loro  dotta  curiosità.  Rifatti  sulla  piazza  di  sau  Remigio  si  osserva  un  monu- 
mento antico  della  più  alta  importanza.  Esso  è formato  di  colonne  ed  era  consacrato  alla  Vittoria  come 
accenua  la  sovrapposta  iscrizione:  DEif£  VICTORLK  SACRI  M.  Alcuni  antiquari  Iranno  preteso  che  questo 
altare  fosse  tu  vera  /ira  Vbiorunt  di  cui  parlano  gli  antichi  scrittori,  e la  situazione  delia  «|uale  imbarazzò 
talmente  gli  archeologi  da  non  osare  ancora  di  decidere  se  fosse  nell'antico  recinti»  di  Colonia  o in  quello 
di  Bornia.  — Chi  ama  su  tale  riguardo  maggiori  schiarimenti  veda  Ghelen,  De  admiranda  sacra  ci  cinti 
magnitudine  Cotonar,  1645,-  Memoria  c notizia  di  Ran ville  sulle  Galliti  Maltebrun,  Compendio  di  geografa 
universale.  — Fra  gli  edifìzii  moderili  si  distingue  il  palazzo  civico,  la  piazza  pubblica,  il  vecchio  castello  ove 
risiedevano  gli  arcivescovi  elettori  di  Colouia  costruito  con  una  parte  dei  materiali  delle  antiche  mura:  di- 
cesi che  il  re  di  Prussia  abbia  speso  considerevoli  somme  per  ristampare  e adattare  questo  vasto  edilizio 
ai  bisogni  deiruuiversilà  ivi  stabilita  nel  1818,  ed  è mia  delle  più  celebri  della  Germania.  Questo  stabili- 
mento, che  è uno  dei  più  belli  d'  Europa,  cout  iene  le  cinque  facoltà,  una  copiosa  biblioteca,  un  musco  di 
antichità  germaniche  e romane,  una  collezione  iu  gesso  dei  migliori  pezzi  di  scultura  antica  e simili  altre 
cose*  Ma  questa  città  non  va  superba  soltanto  pe’  suoi  monumenti  civili,  perocché  offre  rietini  tempii 
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degnissimi  il' mi  eresse ■:  e le  chiese  di  san  Remigio,  di  san  Martino,  di  san  Pietro,  quella  dei  Gesuiti,  ma 
specialmente  la  cattedrale  conosciuta  sotto  il  nome  di  Muntler  e clic  forma  il  principale  oggetto  di  questa 
descrizione,  meritano  la  più  grande  attenzione  de' viaggiatori  c degli  intelligenti.  — Generalmente  si 
attribuisce  la  fondazione  della  cattedrale  di  Bornia,  come  di  molle  altre,  fra  le  quali  si  cita  quella  di 
san  Gereone  a Colonia,  all' imperatrice  Eicnn  : una  tradizione  riferisce  che  la  madre  dell’ imperatore 
Costantino  l'aveva  consacrata  ueH  auno  319  dell'era  nostra  alla  memoria  de' santi  Cassio  e Florenzio  capi 
della  legione  Tcbana  c che  avevano  sofferto  il  martirio;  si  può  tuttavia  attribuire  a que'  tempi  la  cripta 
sottoposta  al  coro.  Questa  fondazione  aveva  un  rango  distintissimo  nell'antico  ordine  delle  chiese 
deU’arcivescovato.  perocché  il  priore  di  essa  occupava  il  primo  posto  dopo  quello  della  cattedrale  di 
Colonia.  A tale  proposito,  dice  l.ange,  che  «secondo  l'organizzazione  ecclesiastica  de*  secoli  di  mezzo. 
" un  certo  numero  ili  parocchie  era  sotto  la  direzione  di  un  decano;  molti  (Irrottati  riuniti  erano  conGdali 
••  alla  sorveglianza  di  un  arcidiacono,  il  quale  pure  era  soggetto  al  vescovo  o all’arcivescovo.  D'ordinario 
« l'arcidiacono  era  nello  stesso  tempo  priore  di  qualche  insigne  collegiata:  cosi  per  esempio  il  priore  della 
« collegiata  riunita  alla  chiesa  dei  santi  martiri  Cassio  c Florenzio  a Bornia  era  in  pari  tempo  diacooo  dei 
decaddi  dell’Aargau,  del  Zulpichgati  e dell'Avelgau  nella  diocesi  arcivescovile  di  Colonia.  — Perciò  se 
• ila  questo  fatto  è lei  ito  conchiudore  che  la  chiesa  collegiata  ove  risièdeva  questo  priore  fosse  fra  le  più 
■<  considerevoli,  tale  congettura  acquista  maggior  forza  se  si  considera  il  disegno  che  pubblichiamo,  ccc.  » 
Siamo  affatto  privi  di  documenti  positivi  circa  l’epoca  iu  cui  venne  cretto  l'edilizio  attuale  del  Munster 
ili  Bornia;  ma  tuttavia  in  certe  parti,  specialmente  iu  quella  del  coro,  si  osservano  alcune  tracce 
(Idraulica  costruzione.  L'abside  orientale  e le  due  torri  che  vi  sono  presso,  sembrano  appartenere  agli 
ultimi  anni  dell  undecimo  secolo  o ni  cominciare  del  dodieesimo.  Si  possono  pur  assegl^V’  all'epoca  stessa 
i due  absidi  poligoni  e tutta  la  nave  del  mezzo  lino  all'altezza  della  seconda  galleria,  sopra  della  qnale 
apparisce  evidentemente  un  altro  side.  Molti  antiquari  pretendono  che  il  rimanente  deli'edirizio  fosse 
compiuto  ila  Gherardo  conte  di  Sayn,  morto  nel  1177,  ina  ili  tale  opinione  non  h il  Boisscrée.  Questo 
dotto  archeologo  dice  belisi  che  Gherardo  ar  erebbe  il  numero  di  alcune  pie  fondazioni  in  questo  capi- 
tolo, senza  aggiuguere  die  la  di  lui  liberalità  si  estendesse  a dar  compimento  alla  cattedrale  : in  questa 
supposizione,  soggiunge  l'autore,  si  è probabilmente  confuso  Gherardo  con  Bruno,  che  fu  pure  un  conte 
di  Sayn  e poscia  dal  1205  al  1208  arcivescovo  di  Golonia.  Questa  congettura  divicuc  (piasi  certezza  dietro 
gl  iudizii  che  ei  lasciò  Cesario,  monaco  di  llcisterbach,  sulle  reliquie  di  questo  convento:  nel  uumero  di 
queste  reliquie  egli  cita  le  ossa  dei  capi  della  legione  Tebsna.  c dice  chiaramente  essersi  trovate  durante 
la  ricostruzione  della  cattedrale  di  Bornia.  Ora,  è noto  clic  la  chiesa  di  ileisterbaeh  fu  innalzala  dal  1202 
al  1233,  c che  Cesario  scriveva  nel- 1221;  è dunque  probabile  che  al  tempo  dell'arcivescovo  Bruno, 
durante  la  guerra  che  cagionò  In  distruzione  di  Bomnr.  fosse  pur  distrutta  la  cattedrale  almeno  in  gran 
parte,  e che  Bruao  possessore  di  molte  ricchezze  la  fucessejrteostruirc  o facesse  un  legato  a tale  scopo. 

La  cattedrale  di  Bouna  offre  una  disposizione  particolare  di  cui  si  vedono  rari  esempi  altrove,  ma  assai 
comune  in  Germania  c specialmente  sulle  rive  del  Reuo.  Queste  chiese  d'altronde  differiscono  molto  fra 
loro  perocché  quelle  di  Santa  Maria  del  Campidoglio,  di  San  Martino,  dei  Santi  Apostoli  di  Colonia,  e 
molte  altre,  hanno  heusi  i tre  absidi  semicircolari,  ma  nessuna  ha  il  coro  cosi  enormemente  lungo  e il 
vano  esistente  fra  gli  absidi  e le  due  torri  orientali,  singolarità  che  formano  il  carattere  distintivo  del 
monumento  che  ci  occupa  c che  non  si  sa  precisamente  come  interpretare,  a meno  che  non  si  voglia 
riconoscere  in  ciò  un  segno  della  sua  fondazione*fenraUerizzata  dalla  doppia  croce  arcivescovile  che  viene 
formala  dalla  piauLa . confermandosi  cosi  l'opinione  del  Boisscrée  che  attribuisce  il  compimento  della 
cattedrale  al  conte  Bruno  arcivescovo  di  Colouia;  o l’ intenzione  scrupolosa  degli  ultimi  fondatori  di 
conservare  religiosamente  la  forma  primitiva  del  coro,  che  forse  in  origine  costituiva  tutto  il  monumento, 
del  che  si  hanno  varii  esempi  fra  le  costruzioni  de’  tempi  delle  diuastie  merovingia  c carlovingia,  che 
erano  aumentile  successivamente  con  absidi,  torri  e nuove  navate. 

Comunque  ciò  sia.  la  pianta  geometrica  rappresenta  prima  un  rettangolo  allungato,  diviso  in  tre  parti 
ineguali  formanti  le  navi , ed  alla  parte  orientale  un’  appendice  che  comprende  il  coro  c l'abside  cui  sono 
addossate  le  due  torri  quadrate;  poscia  all'cstremiu'r  delle  navi  verso  il  luogo  in  mi  le  linee  si  tagliano 
trasversalmente,  si  forma  la  croce,  simbolo  adorato  dai  cristiani:  si  osservano  altre  dnc  appendici 
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poligone  formanti  le  absidi  secondarie,  a settentrione  c a mezzodì:  la  figura  ottagono  descritta  al  centro 
delì'ediflzio  indica  il  posto  del  graudo  campanile;  e finalmente  due  torri  rotonde  o cilindriche  fiancheg- 
giano a destra  ed  a sinistra  la  facciala  occidentale  del  tempio. 

Ma  la  forma  di  doppia  croce  che  rappresenta  la  pianta  della  cattedrale  in  discorso  può  anche  non 
essere  significativa  della  sua  fondazione,  perocché  è noto  che  nel  medio  evo  gli  architetti  e i fondatori 
de'  templi  amavano  sopra  ogni  forma  di  pianta  quella  della  croce,  che  poi  modificavano  in  guise  diverse; 
ónde  si  ha  la  croce  greca,  la  croce  latina , la  croce-  rovesciala , la  croce  di  Lorena  o arcivescovile  ecc. 

Fochi  monumenti  si  sviluppano  all'esterno  in  modo  cosi  severo  ed  imponente  come  il  Miinsier  di 
Donna  ; perciò  è ben  naturale  l' entusiasmo  continuo  dei  viaggiatori  all'  aspetto  di  esso.  La  bellezza 
delle  linee,  le  combinazioni  dei  vnrii  ordini  di  arcate,  quel  complesso  di  torri  clic  slanciano  nell'aere 
le  loro  frecce  e sembrano  recare  la  fervida  prece  del  divoto  fino  al  trono  dell' Eterno,  quell1  ardilo 
campanile  che  innalzandosi  dal  centro  dell'edifizio  lo  corona  cotanto  maestosamente,  tutto  concorre 
a formar  della  chiesa  de'  santi  Cassio  e Flore  ozio  un  monumento  affitto  speciale  e ben  degno  del- 
l'universale ammirazione.  — Ma  per  istudiarlo  ci  tratterremo  alquanto  sopra  alcuno  de' suoi  dettagli,  c nc 
descriveremo  le  diverse  parli.  — La  faccia  orientale  ci  olire  primieramente  un  abside  nel  quale, 
come  nelle  chiese  di  santa  Maria  del  Campidoglio,  di  s.  Martino,  dei  santi  Apostoli  a Colonia,  di  s.  Ca- 
store a Coblenza  ecc. , la  parte  -supcriore  è ornala  dà  una  cornice  sostenuta  da  modiglioni  sotto  la  quale 
ò un'elegante  galleria  formata  da  piccole  arcate  a giorno  che  producono  un  bcll’elTetto;  poscia  da  grandi 
finestre  arcuate  c decorate  da  un  ordine  di  arcale,  sostenute  da  colonuc  addossate  al  muro  cilindrico: 
le  finestre  sono  destinate  a rischiarare  il  coro  e il  santuario  sotto  il  quale  si  trova  la  cripta  già  men- 
zionata. Sotto  l'ordine  delle  finestre  è un  altr 'ordine  affatto  simile  al  superiore  ma  alquanto  piti  basso: 
esso  k costituito  da  colonne  addossate  c sottoposte  alle  superiori  e reggenti  immediatamente  una  fascia 
o cornice  a cui  poggia  l'ordine  supcriore  : entro  ciascun  intercolonnio  sono  a simmetria  delle  superiori  * 
altrettante  finestre  cieche.  Quest’ordine  posa  sul  muro  della  cripta  affatto  nudo,  se  non  che  è traforato 
tratto  tratto  da  piccole  aperture  che  danno  luce  all'  interno  della  cripta  stessa.  Gli  angoli  deU'absidc 
sono  occupati  da  due  torri  quadrate,  molto  leggiadre,  formate  di  tauti  piani  indicati  all'esterno  da 
una  cornice:  la  decorazione  dei  primi  due  piani,  partendo  dalla  base,  è formata  da  arcate  simili  alle 
descritte  dell'abside  ed  hanno  la  medesima  elevazione;  quella  dei  piani  superiori  consta  di-varie  com- 
binazioni dell'arco,  perocché  il  terzo  ed  il  quarto  offrono  in  ciascuna  faccia  apparente  due  finestre 
binate  separate  da  un  pilastro  a cui  fanno  simmetria  i pilastri  angolari;  il  quinto  ed  il  sesto  presentano 
ad  ogni  faccia  una  sola  grande  arcata  suddivisa  in  tre  da  arcate  minori.  Il  tetto  di  queste  loderà 
a piramide  troncata  sulla  quale  sorgevano  le  Treccie  pure  piramidali  ; ma  devesi  aggiuguere  che,  sebbene 
fossero  coperte  di  piombo  al  pari  del  campanile  maggiore  e di  lutla  la  chiesa,  furono  da  poco  tempo 
in  qua  incenerite  da  un  fulmiue.  — Le  necessità  del  clima  settentrionale  della  Germania  costrìnsero 
gli  architetti  del  medio  evo  a dare  una  pendenza  molto  sentita  ai  tetti  dei  loro  edifizii  per  facilitare 
lo  scolo  delle  acque  piovane  e lo  strisciamento  delle  nevi;  le  quali  necessità  appariscono  ben  chiare 
a chi  considera  questa  parte  della  cattedrale  di  Bonua.  — Si  ponga  mente  ora  alle  due  piccole  torri 
rotonde  che  adornano  i fianchi  della  facciala  occidentale  e che  sembrano  stare  come  a guardia  del  tempio; 
sì  osservi  il  sistema  piuttosto  pesante  dei  contrafforti  che  servono  di  appoggio  al  mèro  delia  navata 
principale  ove  li  vede  ad  ornamento  esteriore  quel  grazioso  ordine  di  arcate  a sesto  acuto;  i due 
absidi  poliedri  ai  nord  e al  sud  affatto  simili,  formanti  le  braccia  della  croce  e appoggio  al  camparle 
pure  ottaedro.,  e differenti  dall'abside  principale,  non  solo  per  la  forma  poligoua,  ma  per  le  aperture 
circolari  aperte  sotto  le  grandi  finestre,  pei  pilastri  posti  agli  angoli  della  piccola  galleria  superiore,' 
e per  l'assoluta  mancanza  de*  modiglioni  che  reggono  la  cornice  e il  tetto  dellabside  che  termina  il 
coro,  e si  avrà  un'idea  bcnchb  incompleta  dell' impressione  gradevole  e della  maraviglia  che  deve 
inspirare  ai  riguardanti  questo  insigne  monumento. 

Per  la  loro  singolarità  meritano  pure  di  essere  osservate  le  finestre  che  rischiarano  le  navi  laterali, 
perocché  la  loro  curvatura  è formata  da  sette  curve,  particolarità  che  si  avrà  motivo  di  osservare  con 
altre  combinazioni  in  molli  monumenti  di  quest'epoca;  finalmente  si  deve  far  cenno,  per  compiere  il 
nostro  esame,  della  piccola  porta  settentrionale  aperta  ad  arco  di  sesto  acuto  che  appartiene  corno 
f'ol.  /.  IO 
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la  corrispondente  meridionale  al  secolo  dccimotcrzo , e sono  indicate  entrambe  nella  pianta  della  nostra 
Tavola:  una  di  esse  serve  a mettere  in  comunicazione  il  chiostro  coll’interno  delta  chiesa. — La  torre 
massima  che  sorge  cosi  maestosa  dal  centro  dell’edifìzio,  attrasse  sempre  siffatta  attenzione  che  molti 
vollero  vedere  l'espressione  di  qualche  mistico  pensiero  nell'idea  di  poiTe  al  centro  della  croce  la 
torre  piu  elevata.  Sorge  questo  campanile  sulle  quattro  parti  centrali  del  tempio»  ed  è composto  di 
due  parli  distinte»  il  tamburo  o lanterna  ad  otto  facce  e la  freccia:  la  lanterna  è divisa  in  dne  piani 
decorali  da  grandi  finestre  a sesto  acuto,  suddivise  esse  pure  in  due  arcafe  del  medesimo  stile  pel 
piano  inferiore  e in  tre  al  superiore.  Una  freccia  molto  elevata  serve  ad  esso  di  copertura  e si  appoggi^ 
ad  un  coronamento  di  tanti  piccoli  frontoni  quante  sono  le  (acce  del  poliedro:  tali  frontoni  sono  molto 
comuni  in  Germania  e specialmente  nella  cupola  di'Ai\-la-Chapclle,  uggii  absidi  della  chiesa  di  Sinzig 
e della  cattedrale  di  Lùnd  nella  Svezia,  nelle  torri  della  chiesa  dei  Santi  Apostoli  A Colonia  ed  altrove, 
per.. coronare  le  torri  quadrate  o poligone  dei  monumenti  religiosi.  — Quest'esempio  di  campanile  non 
era  nè  il  primo  nè  il  solo  esistente  a que'  tempi,  poiché  alcuni  secoli  prima  esisteva  già  quello  deHa 
chiesa  di  san  Martino  a Colonia.  Nondimeno  se  si  deve  prestar  fede  alla  rappresentazione  della  chiesa 
sulle  monete  dell'arcivescovo,  nelle  quali  si  legge  riscrizione:  .MONETA  RONENS.»  in  cui  si  riconosce 
che  sirnil  parte  già  decorava  l’antico  edilìzio,  si  acquista  la  prova  che  quand’  essa  fu  riedificala . nel 
tredices imo  secolo,  si  prese  (ter  modello  la  chiesa  che  esisteva  dapprima,  eccetto  le  variazioni  dello 
stile.  Si  aggiunga  che  la  chiesa  di  Schvvarzhcindorf,  edificata  dal  vescovo  Arnoldo  dal  1151  al  1156 
per  uu  convento  di  monache  sulla  destra  riva  del  Reno  in  faccia  a Bonn»,  ha  pare  una  torre  centrale 
piu  alta  delle  altre;  finalmente  che  verso  il  1510  un  campanile  di  tal  genere  fu  costruito  del  pari 
sopra  la  chiesa  di  Limburgo. 

Si  vede  generalmente  che  dopo  il  duodecimo  secolo  l'architettura  tendette  sempre  piii  evidentemente 
^ a variare  la  disposizione  e la  forma  delle  torri,  e quella  della  torre  centrale  divenire  la  più  importante; 
ina  se  essa  s’ innalzava  più  alta  delle  altre,  come  negli  edifizii  summenzionati,  si  cercava  in  pari  tempo 
di  dare  alla  cupola,  ancora  in  uso,  la  forma  di  torre  o di  campanile,  affinchè  conservando  le  sue 
proporzioni  primitive  essa  fosse  rimasta  più  bassa,  come  si  vedono  quelle  «Ielle  chiese  di  Neuss,  Sinzig, 
Steimershcim , Gelnhaussen , di  Sant’Andrea  a Colonia,  ccc.  - — Quando  fu  completamente  sviluppato 
lo  stile  architettonico  dell’  arco  a sesto  acuto , si  adottò  spesse  volte  uei  grandi  edifizii  religiosi  la 
costruzione  di  tre  torri:  in  Francia  cd  in  Germauia  se  ne  erìgevano  due  grandi  sulla  facciata,  ed  un’titra 
più  piccola  all’intersezione  della  crociera;  in  Inghilterra  al  contrario  si  preferì  di  costruire  la  più  elevata 
nel  «entro  della  croce,  c le  altre  due  più  basse  sulla  facciata.  — Relativamente  ai  campanili  degli  edifizii 
gotici  merita  di  essere  riportato  lo  squarcio  dell’opera  di  llope  Storia  dclT Architettura  : w II  rigore 
« del  clima  fu  probabilmente  la  prima  cagione  che  determinò  gii  architetti  de’  paesi  settentrionali  a 
a riunire  il  campanile  ad  uno  dei  lati  della  chiesa,  come  si  vede  nella  cattedrale  d'Angoulème.  Il  bisogno 
« di  ottenere  la  simmetrìa  lo  fece  erigere  ne}  mezzo  della  facciata  come  in  sanl'Apollinare  a Valenza 
« ed  in  san  Pietro  a Vienna,  nella  chiesa  dei  Santi  Apostoli  a Colonia,  in  santa  Radegooda  a Poitiers,  eco. 
a Finalmente  il  campanile  si  lanciò  dal  centro  stesso  della  chiesa:  il  coronamento  quadralo,  oppure  otta- 
« gono  che  s’innalzava  sopra  il  coro,  invece  ili  essere  sormontato  da  una  cupola,  come  in  molte  chiese 
«d'Italia,  fu  destinalo  nelle  regioni  più  settentrionali  a sostenere  un  enorme  campanile:  di  tale  specie 
« sono  quelli  che  si  vedono  a Vercelli,  a Magonza,  a Bornia  e a Gclnhauseu.  La  moda  dei  campanili 
« divenue  tale,  che  oltre  il  centrale  se  nc  eressero  altri  due  per  fiancheggiare  la  parte  orientale  della 
«chiesa,  come  a Vercelli,  a Tours,  a Santa  Croce  di  Liegi,  alla  chiesa  dei  Santi  Apostoli  di  Colonia 
uc  in  molli  altri  luoghi.  Se  ne  posero  ancora  due  ad  ogni  estremila,  non  solo  in  quelle  cattedrali 
a della  Germania  che  avevano  due  altari  e due  cori  come  sono  quelle  di  Magonza  c di  Worms,  ma 
« nelle  chiese  ancora  in  cui  nessun  motivo  poteva  giustificare  questa  profusione  di  campanili,  come 
« nella  cattedrale  di  Andernach  c nella  chiesa  di  san  Castore  a Coblenza.  Non  bisogna  dimenticare 
« che  qui  non  si  citano  i tanti  esempli  della  medesima  specie  clic  si  trovano  negli  edifizii  di  sesto 
«acuto,  mentre  non  intendo  parlare  se  non  di  quelli  che  esistevano  prima  che  tale  stile  &’ inlrodu- 
« cesse.  » 

Le  impressioni  che  si  provano  nell'interno  della  cattedrale  di  Bonna  non  sono  meno  forti  di  quelle  cAc 
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produce  ('napello  esteriore di  essa:  ivi  non  v‘lia  nessun  lusso  esuberante  di  ornamenti,  come  nei  monu- 
menti di  altre  epoche,  ma  una  grandezza  e severità  di  linee  espressa  da  forme  gravi  c maestose;  clic 
eccitano. l'animo  al  raccoglimento  cd  alla  preghiera.  Due  linee  d’arcate  a lutto  sesto Tonnano  tre  navi  di 
ineguale  larghezza,  essendo  quella  di  mezzo* larga  piii  del  doppio  di  ciascuna  laterale:  otto  pilastri  piuttosto 
massicci  reggono  tali  arcate  od  olirono  un  heircsempio  di  quelle  colonne  impegnate  nei  pilastri  che 
spessa  volle  impiegavano  gli  architetti  del  medio  evo  quando  volevano  nascondere  le  masse;  colonne 
e pilastri  che  si  slanciano  dal  suolo  alla  vòlta  per  formare  la  separazione  di  ciascuna  travata,  che  al 
di  sopra  delle  arcate  decorano  due  ranghi  di  eleganti  gallerie;  l' inferiore  di  stile  romano  ne  sostiene 
un’  altra  cogli  archi  a sesto  acuto  la  quale  offre  la  singolare  disposizione,  che  non  era  straordinaria 
a quell'epoca,  di  cinque  arcale  a sesto  acuto  rinchiuse  in  una  piii  grande  formata  da  ogni  sommità 
di  travata  chiudcntcsi  nella  penetrazione  della  vòlta:  l’arco  centrale  di  tali  gallerie  è più  grande  degli 
altri;  e i quattro  laterali  diminuiscono  simmetricamente  da  ambi  i lati  seguendo  la  curvatura  dell'arco. 
Il  tramezzo  o jube  che  precede  il  coro  posto  in  faccia  alla  nave  principale  è adorno  di  due  bei  pulpiti 
che  pur  meritano  molta  attenzione;  questi  tre  pezzi,  benché  evidentemente  posteriori  di  molto  alle  ultime 
costruzioni , compiono  la  decorazione  interna  della  chiesa.  Finalmente  nella  parte  occidentale  della 
grande  navata  si  trova  ancora  un  altro  monumento:  esso  ricorda  la  memoria  dell’imperatrice  Elcna, 
pia  fondatrice  del  tempio  cretto  ad  onore  dei  santi  Cassio  e Florenzio.  Quest'opera,  ora  guasta  dalle 
mutilazioni  e ristaurazioni  di  epoche  diverse,  conserva  nondimeno  alcune  parti  interessanti:  una  statua 
di  bronzo  rappresenta  questa  principessa  inginocchiata  e in  atteggiamento  molto  nobile,  come  per  ado- 
rare il  veneralo  simbolo  della  redenzione  ch’ella  sostiene  colla  mano  sinistra. 

Dopo  aver  descritte  in  particolare  le  diverse  parti  esteriori  ed  interne  della  cattedrale  di  Bonna  ci 
rimane  di  considerarla  sotto  un  punto  di  vista  estetico,  cioè  di  considerare  quali  osservazioni  interes- 
santi per  la  storia  dell'arte  si  possono  fare  su  di  essa.  Gli  clementi  prinripali  deU'edillcio  presentano 
io  generale  un  carattere  spiegalo  di  stile  bisantino  modificato  quale  si  osserva  in  tulli  i monumenti  religiosi 
di  quest’epoca  nelle  città  renane  ed  anche  in  altri  luoghi:  questo  carattere  si  osserva  specialmente 
negli  archi  rialzati  o in  certe  parti  delle  decorazioni  di  scultura.  Frattanto  si  deve  aggiugnere  che 
quest'analogia  di  stile,  o a meglio  dire  questa  imitazione  o influenza  dello  stile  bisantino  non  é cosi 
immediata  che  a primo  sguardo  non  vi  si  riconoscano  le  modificazioni  particolari  che  indussero  in 
quella  maniera  di  edificare  gli  architetti  delle  regioni  settentrionali  nei  monumenti  clic  fecero  costruire. 

La  cattedrale  di  Bornia  ebbe  la  stessa  sorte  di  moltissimi  edifizii  religiosi  dei  secoli  undccimo  c 
duodecimo,  cioè  non  fu  edificala  tutta  ad  un  tratto  e perciò  non  vi  si  ammira  quell' unità  di  stile  che 
fa  sempre  una  delle  principali  bellezze  di  un  edilìzio:  difatti  vi  si  vede  ad  ogni  tratto,  tanto  all'esterno, 
quanto  internamente,  il  continuo  miscuglio  dell’arcata  a tutto  sesto  e dell’arcata  a sesto  acuto;  tuttavia 
questa  mistura  giustificata  dall'uso  universale  dell'arco  a sesto  acuto  nel  secolo  decimolcrzo  vedesi  com- 
binata cosi  felicemente  in  alcune  parti , che  lungi  dal  nuocere  all’  effetto , si  potrebbe  dire  invece  che 
gli  aggiunga  qualche  attrattiva. 

Chiuderemo  questi  brevi  cenni  col  far  osservare  clic  l'abside  del  coro  è piu  basso  che  nou  la  nave 
principale,  il  clic  si  osserva  in  tutte  le  chiese  bisantiue;  e che  il  tetto  formante  una  superficie  di  una 
mezza  piramide  a moltissime  faccio  (invece  di  una  superficie  semiconica  come  dovrebbe  essere  per 
secondare  la  forum  cilindrica  del  muro  dell'abside  stesso)  ha  il  suo  vertice  che  giugne  alla  linea  superiore 
della  cornice  del  muro  del  santuario  che  internamente  c il  muro  di  fondo  del  tempio.  Questo  muro 
finisce  in  un  frontone  molto  rialzato  e la  cui  inclinazione  rappresenta  quella  del  tetto.  Il  suo  timpano 
è decoralo  da  una  finta  finestra  a tre  aperture,  fra  le  quali  le  laterali  sono  pili  basse  della  mediana: 
tulle  poi  finiscono  in  archi  di  sesto  acuto  e sono  circondale  da  una  specie  di  modanatura  che  inquadra 
tutta  la  finestra,  con  questo  però  che,  invece  di  secondare  le  curvature  degli  archi,  gli  cinge  con  lince 
spezzale  verticali,  orizzontali  ed  inclinale.  A ciascun  angolo  del  timpano  è una  piccola  finestra  rotonda. 
— I due  absidi  laterali  invece  terminanti  i trnnscpU  clic  sono  della  medesima  elevazione  della  navata 
principale,  sono  pia  ulti  di  quello  del  coro,  e il  loro  coperto  a piramide  di  tante  faccio  quante  sono 
quelle  del  loro  muro , hanno  il  vertice  a livello  dei  fastigi  della  navata  principale  e delle  braccia  della 
croce. 
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Per  dar  qualche  cenno  sugli  altri  monumenti  religiosi  antichi  e moderni  della  città  di  Bonna,  meri- 
terebbe di  essere  ricordala  un’antica  chiesa  circolare  curiosissima  che  fu  guasta  dal  tempo , c aggiugncre 
che  prima  dell’ultima  occupazione  dei  Francesi,  cosi  funesta  ai  monumenti  della  Germania,  vi  si  osservava 
un  battisterio  del  massimo  interesse  per  gli  archeologi , del  quale  Boisserée , che  avventurosamente 
ne  conservò  la  pianta  e una  veduta  generale,  crede  poter  stabilire  che  la  costruzione  risalga  al  set- 
timo oppure  all'ottavo  secolo  : noi  non  ci  occuperemo  maggiormente  di  questo  monumento,  del  quale 
avremo  motivo  di  parlare  più  naturalmente  in  altro  luogo.  Però  credendo  di  aver  detto  quanto  basta 
per  far  conoscere  il  monumento  del  quale  ci  occupammo  nella  presente  descrizione,  per  quanto  lo 
permettevano  le  nozioni  che  su  di  esso  si  poterono  raccogliere,  ci  serbiamo  di  parlare  specialmente 
di  questo  battisterio  neH'articolo  intitolato  RaUislerii  Romani,  ove  i lettori  che  amano  di  studiarlo  lo 
troveranno  descrìtto  in  tutti  i suoi  particolari. 
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colorate. 
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CUlEKt  DI  «.IVTA  MARIA  A TO«.l\ELU 


Sulla  destra  sponda  del  fiume  Marta  emissario  del  lago  di  Bolsena  s’innalza  una  collinetta  4 cui  piede 
si  bagna  nel  fiume:  sovr’essa  un  tempo  sorgeva  l'antica  Tuscania,  di  cui  il  nome  e le  tante  iscri- 
zioni accertano  là  prisca  importanza,  sicché  i moderai  archeologi  di  Toscanella,  piccola  città  che  sta 
in  luogo  della  prima , forse  esaltali  dal  patrio  amore,  trassero  da  quelle  reliquie  industriosi  argomenti 
per  vantarla  fondata  da  Ascanio  figliuolo  d’F.nea;  la  qual  opinione,  se  non  è vera,  pub  nondimeno  servire 
a far  certi  della  sua  remota  antichità.  — Toscanella  è posta  nella  delegazione  di  Civita-Vecchia  da  cui 
è distante  8 leghe  1/4,  c leghe  4 1/3  da  Viterbo.  Ne’  mezzi  tempi  era  città  ancora  ragguardevole,  sede 
vescovile  di  cui  conserva  tuttora  il  titolo,  ma  è ora  riunita  alla  diocesi  di  Viterbo.  Se  i progetti  di  render 
navigabili  la  Marta  e la  Fiora  fossero  stati  eseguiti,  forse  questa  città  conserverebbe  parte  almeno  del  suo 
splendore,  ma  ora  è di  molto  scaduta  e conta  appena  5000  abitatori,  compresi  quelli  del  villaggio  della 
Madonna  del  Cerro.  Poco  lungi  dalla  città  è una  sorgente  d’acqua  calda  che  emana  un  forte  odore  di  zolfo. 
— Maravigliosa  è pure  la  cascata  delle  acque  della  Marta  in  quelle  vicinanze,  e non  meno  importante  di 
quelle  di  Terni  c di  Tivoli,  delle  quali  non  acquistò  la  celebrità  per  essere  lontana  da  frequentata  via: 
merita  pertanto  di  essere  visitata  da  coloro  che  vanno  per  la  Toscana  a ltoma.  Essa  presenta  una  delle  più 
belle  e pittoresche  vedute  d’Italia,  e se  non  vince  quella  di  Terni  per  l’altezza,  supera  d’assai  l’altra 
pel  volume  delle  acque,  per  l’elevazione  della  caduta  c pel  sito  ollrcmodo  pittoresco.  — Come  le 
antiche  iscrizioni  e i nobili  sepolori  antichi  fanno  fede  che  Tuscania  era  un  centro  dell’antica  civiltà 
etrusca , così  la  storia  de’  tempi  di  mezzo  ci  fa  conoscere  che  nel  ix  e x secolo  si  resero  molto  famosi 
i principi  di  Toscanella  per  la  loro  potenza  e pel  tirannico  dominio  più  di  una  volta  esercitato  in 
Roma  disponendo  a loro  talento  del  soglio  pontificio.  — Ora  conta  tre  conventi,  e fra  l’antica  cinta 
di  mura  e la  moderna  sorgono  ancora  due  chiese  del  medio  evo,  quella  cioè  di  San  Pietro  e quella 
di  Santa  Maria. 

Questa  di  cui  ofTriamo  i disegni  e la  descrizione  fu  consacrata  il  6 ottobre  1206  da  Ranieri  vescovo 
di  Toscanella,  assistito  dai  vescovi  Pietro  di  Sutri,  Gherardo  di  Nepi,  Matteo  d’Orvieto  e molti  altri, 
come  si  rileva  da  un’iscrizione  che  sta  nell’ interno  della  chiesa.  Numerose  tradizioni  tuttavia  ed  anche 
lo  stile  architettonico  del  monumento  sembrano  indicare  che  fosse  costrutta  in  epoca  anteriore.  È 
certo  però  che  l’attuale  chiesa  sta  in  luogo  di  un’altra  che  prima  vi  esisteva,  dalla  quale  alla  metà 
del  secolo  vii  In  sede  vescovile  fu  trasferita  nella  chiesa  di  san  Pietro;  il  che  è confermalo  da  una 
bolla  indiritta  nel  secolo  ix  a Virobono  vescovo  di  Toscanella  in  cui  si  osserva  il  passo  seguente  : 
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la  chiesa  tli  Salita  Maria  clic  aulicamente  era  sede  vescovile^cr/esiVim  Saucta;  Murice  t/iue  olivi  caput 
Epiteopii  cxtiiii ). 

L’archilcttura  della  chiesa  di  Santa  Maria  di  Toscanella  è di  stile  bisanlino  modificato  dalle  reminiscenze 
della  maniera  greco-romana  per  cui  ci  pane  ragionevole  chiamar  questa  varietà  di  stile  Jlalo-bisunlino. 
L'uso  continuo  dell’arco  a tutto  sesto,  il  genere  d’intaglio,  il  gusto  degli  ornamenti  e le  molle  pitture 
clic  si  conservano  sui  muri,  intorno  al  ciborio,  al  pulpito  c per  sino  sulle  colonne,  come  armonizzano 
perfettamente  colla  severità  del  monumento,  cosi  assicurano  che  gli  artisti  che  vi  operarono  erano  di 
scuola  bisantina. 

La  pianta  di  questa  chiesa  è semplicissima  e molto. somigliante  a quella  di  San  Clemente;  più  larga 
al  fondo  clic  non  è alla  facciata,  ha  la  forma  di  un  quadrilatero  poco  allungalo,  alla  cui  faccia  orientale 
souo  tre  absidi,  lutti  tre  sporgenti  dal  muro,  che  per  uno  è rettilineo,  per  gli  altri  due  ad  arco  di 
cerchio.  L’ interno  è diviso  in  tre  navate  da  due  file  di  colonne  disposte  in  lince  non  parallele  ma 
concorrenti  verso  il  muro  di  facciata.  Tre  gradini  che  occupano  tutta  In  larghezza  della  chiesa  separano  il 
santuario  c i transepti  dalle  navate:  due  piedritti  s’ innalzano  immediatamente  dopo  tali  gradini  c nella 
linea  delle  colonne  e sono  formati  da  colonne  addossate  c da  pilastri,  disposizione  ordinaria  degli  edifìcii 
ili  questa  maniera.  I muri  laterali  sono  ornati  di  colonnette  che  entrano  a metà  nel  muro:  queste  colonnette 
essendo  in  maggior  numero  di  quelle  delle  navate  non  fanno  simmetria  con  esse.  Gli  altari  particolari 
sono  eretti  in  certe  nicchie  nella  grossezza  del  muro  settentrionale;  c all’angolo  nord-ovest  della  facciata 
fu  aggiunta  posteriormente  una  cappella.  11  campanile  che  non  è nell’asse  del  monumento,  s’ innalza 
a sette  metri  di  distanza  dalla  porta  principale:  un  muro  poco  elevato  lo  unisce  alla  facciata  c forma 
un  adito  poco  ampio  ( vedi  la  pianta  nella  Tavola  dei  dettagli). 

La  facciata  la  quale  è rappresentala  in  apposita  Tavolu  è tutta  costrutta  di  pietra  e si  compone  di 
quattro  parti  distinte:  1°  di  un  avancorpo  di  poco' aggetto  contenente  la  porta  principale,  sopra  cui 
è una  galleria  composta  di  dieci  arcate  sostenute  da  nove  colonne;  e sulle  parti  di  muro  che  formano 
le  spalle  di  questa  galleria  sono  da  una  parte  un  cavallo  alato  ai  cui  piedi  giace  un  montone, dall'altra 
un  ippogrifo  avente  pure  ai  piedi  un  altro  mostro.  Più  sopra  regna  per  tutta  la  larghezza  dell’avancorpo 
una  cornice  semplicissima  sostenuta  da  modiglioni  figurati,  l'n  piccolo  tetto  di  embrici  c tegole  copre 
tutto  l’avancorpo.  2“  Di  una  facciata  quadrata  sovrapposta  ad  esso  c più  addentro  nella  medesima  linea 
delle  altre  parti  che  or  ora  indicheremo.  Nel  mezzo  di  questa  parte  è una  magnifica  Gnestra  a rosa 
formata  da  vnrii  cerchi  concentrici  ornali  primieramente  da  varie  modanature  che  ne  costituiscono  la 
cornice,  poscia  da  due  ordini  di  colonne  disposte  simmetricamente  sulle  linee  dei  raggi,  c gl'intercolonuii 
sono  traforati  da  mollissime  aperture,  altre  in  forma  di  stelle,  altre  a più  lobi.  Al  di  sopra,  al  di -sotto 
ed  .ai  fiauchi  di  questa  rosa  sono  scolpili  i simboli  dei  quattro  evangelisti.  11  frontone  della  facciata 
è distrutto,  e nou  si  vedono  che  gli  appoggi  degli  archetti  che  formavano  la  sua  cornice  orizzontale. 

c i“  Di  due  muri  laterali  alti  quanto  le  navale  minori,  c in. essi  sono  le  due  belle  porle  che  vi  danno 
accesso.  Dai  muri  laterali  della  chiesa  si  conosce  che  questi  muri  sono  stati  costrutti  in  epoche  diverse. 
Una  cornice  orizzontale,  sostenuta  da  archetti  appoggiali  a mensole,  a livello  della  fascia  su  cui  poggia 
la  galleria  dell’avancorpo,  attraversa  questi  muri.  A livello  poi  della  cornice  che  corona  quest’avancorpo 
stesso,  si  attaccano  i due  pezzi  di  cornice  inclinala  secondo  il  pendio  dei  tetti  delle  minori  navate. 
Questi  pezzi  di  cornice  sono  adatto  simili  alle  orizzontali  che  fregiano  questi  muri  ; se  non  che  essendo 
inclinate,  per  necessità  gli  archetti  sono  rampanti. 

Ut  porla  maggiore  o pollale  è di  tanta  importanza  clic  si  credette  meritevole  di  una  Tavola  a parte. 
Essa  è tutta  di  marmo,  ed  ha  gli  stipili  formati  da  due  larghi  pilastri  sormontali  da  ricchi  e bizzarri 
capitelli.  I.c  ligure  di  san  Pietro  c di  san  Paolo  sono  in  essi  scolpiti  a mezzo  rilievo  rappresentati  iu 
costumi  singolari  per  la  finezza  c moltiplicilà  delle  pieghe,  alla  maniera  orientale.  $.  Pietro  clic  si  riconosce 
dalle  chiavi  che.  porla  in  mano,  c da  una  iscrizione  così  concepita:  Pctrc  liya,  è entro  una  nicchia. 
L’altra  ligura , maggiore  della  prima,  esce  dallo  spigolo  del  pilastro  e couserva  qualche  traccia  di  colo- 
ritura. La  parte  dei  pilastri  sottoposta  alle  ligure  è decorata  da  ornamenti  formati  da  nodi  di  estrema 
finezza,  fra  i quali  sono  scolpite  ligure  umane  e di  animali  mostruosi.  — I pilastri  sostengono  l’architrave 
e il  timpano  della  porla  :■  quello  è assolutamente  liscio,  questo  è decoralo  da  singolari  sculture.  Lo 
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Vergine,  patrona  del  tempio,  è rappresentata  quasi  nel  mezzo,  assisa  sopra  un  Irono,  coronata  di  un 
nimbo,  colle  chiome  sparse  e discendenti  a sinistra  lungo  il  petto,  c avente  fulle  ginocchia  il  divino 
Infante.  Il  costume  singolare  di  queste  due  figure  offre  qualche  analogia  con  quello  delle  statue  laterali, 
ma  il  lavoro  ne  è più  grossolano,  onde  sembrano  scolpite  in  epoche  diverse  dalle  prime.  A sinistra  della 
vergine  vedesi  l’agnello  che  porta  la  croce  inscritto  in  un  cerchio;  a destra  sono  due  bassirilievi 
circolari,  rappresentanti  essi  pure,  uno  il  sacrificio  d'Àbramo,  e l’altro  la  fuga  in  Egitto.  — La  grossezza 
del  muro  è tagliala  in  isbieco  dando  all’apertura  la  forma  generale  d’imbuto  o di  tromba,  ma  le  pareti 
non  sono  già  lisce  ed  unite , ma  ad  angoli  saglienli  e rientranti.  Gli  spigoli  di  questi  muri  furono 
abbattuti  per  ottenere  uno  spazio  ove  si  scolpi  dalla  baso  alla  sommità  un  ornato  a stelle.  Sugli  angoli 
rientranti  stanno  tre  colonnette  per  parte  che  s’innalzano  fino  a livello  della  linea  inferiore  deU’architruve. 
Tali  colonnette  sono  tutte  di  marmò,  cerchiate  o armiate  nel  mezzo,  ed  hanno  capitelli  compositi  diversi 
Ludo  dall’altro  e di  ricchissimo  e bene  eseguito  intaglio.  Queste  colonnette  sostengono  le  modanature 
che  inquadrano  il  timpano,  c tali  modanature  sono  lisce,  tranne  le  due  più  interne  che  sono  intagliate 
di  ricche  foglie.  Sul  muro  esteriore  si  appoggiano  altre  due  colonnette  atfallo  eguali  alle  precedenti 
e similmente  poste,  e reggono  l’archivolto  che  corona  tutta  l’apertura  del  portale.  Tale  archivolto  poi 
consta  di  una  fascia  affatto  liscia,  di  un  cordoncino  intaglialo  a piccoli  quadrali  a punta  di  diamante, 
di  un  rango  di  foglie  lisce  e di  un  altro  cordone  intagliato  allo  stesso  modo  del  primo.  Fuori  dell’ordine 
che  adorna  la  porta  veggonsi  due  colonne  di  proporzioni  diverse,  i cui  fusti  sono  delicatamente  canalali 
a spirale,  e sono  sostenute  da  lioni,  uno  dei  quali  ora  è mutilalo.  1 capitelli  compositi  a foglie  liscie 
portano  due  gruppi  di  scultura  assai  bizzarri;  l’uno  rappresenta  un  uccello  che  lieue  un  fanciullo  tra 
le  griffe;  l’altro  un  leone  informe,  in  atto  di  divorare  un  fanciullo;  sull’iniiaiizi  sta  un  nano  barbuto 
e in  bizzarro  costume.  1 lioni  fuori  della  porta  della  chiesa,  si  di  sovente  impiegati  in  quelle  erette 
intorno  a quell’epoca,  ricordano  Fuso  di  render  giustizia  alla  porta,  inter  Icone*,  fra  i leoni.  Al  di  là 
di  queste  colonne  isolate,  nello  spazio  del  muro  che  rimane  tra  la  porta  c l’angolo  saglienlc  dell'avan- 
corpo erano  dipinte  due  figure  colossali  sull’ intonacatura  del  muro,  che  probabilmente  rappresentavano 
san  Pietro  e sau  Paolo,  come  si  può  giudicare  dagli  avanzi  assai  mutilati  di  quella  che  era  sulla  parte 
destra.  Sul  muro  di  fianco  dell'avancorpo  veggonsi  avanzi  d’ornati  dipinti,  a leggieri  avvolgimenti  di 
foglie.  — La  galleria  sopra  la  porta  è di  marmo,  e si  appoggia  ad  una  modanatura  sporgente,  di  profilo 
semplicissimo  c ornato  delicatamente;  le  colonnette  sono  di  piccolissime  proporzioni  e non  hanno  che 
tre  diametri  d’altezza  senza  la  base  e il  capitello.  Queste  colonne  isolate  dal  muro  di  facciata  in  modo 
da  lasciar  passar  difficilmente  un  uomo  per  l’ intervallo,  sopportano  archi,  ciascuno  de1  quali  c tagliato 
in  una  pietra  quadrata;  1* archivolto  è tagliato  a pania  di  diamante;  la  cornice  sostenente  il  letto 
dell'avancorpo  poggia,  come  si  è detto,  su  mensole  o modiglioni  figurali,  altri  de’  quali  rappresentano 
teste  d’uomini,  altri  teste  d'arieti,  di  tori  e d’animali  favolosi. 

Le  due  porte  laterali  sono  di  dimensioni  diverse  fra  loro;  quella  a sinistra  che  è la  più  piccola 
ha  per  stipili  due  ricchi  pilastri,  cd  è oniata  da  due  colonne,  I cui  capitelli  hanno  forme  molto  stravaganti. 
L’architrave  è intaglialo  da  un  ornamento  che  rappresenta  un  fiore  di  giglio;  e un  bassorilievo  al  cui 
centro  è una  figura  d’uomo  terminante  in  coda  di  pesce  e lutto  circondato  da  pampini  c da  uccelli 
chimerici,  forma  la  decorazione  del  timpano.  Ad  esso  formano  cornice  diverse  modanature  intagliate 
ad  arco  a lutto  sesto,  ed  ogni  modanatura  intagliata  è separata  da  un  listello.  l>a  prima  verso  il  timpano 
è formata  da  un  bastone  spezzalo,  la  seconda  da  tre,  la  terza  e la  quarta  contengono  un  ricco  intaglio 
di  foglie  di  ottimo  gusto.  — Il  timpano  della  porta  a deslra  li»  qualche  analogia  col  teste  descritto, 
eccello  che  in  mezzo  ai  pampini  sono  disposti  serpenti  alali  eri  altri  fantastici  animali.  Sono  quattro 
le  modanature  principali  dell' arco  circondante  questo  timpano,  e tutte  intagliate  con  ottimo  gusto;  ma 
specialmente  vi  si  osservano  due  ranghi  di  foglie  d’acanto  di  stile  antico  c della  più  bella  esecuzione. 
Questi  archi  poggiano  sopra  pilastri  e due  colonne  per  parte  con  capitelli  stranissimi  ; ma  TcHello  di 
tale  decorazione  è,  bellissimo  pel  modo  con  cui  sono  distribuiti  gli  ornamenti.  Al  di  sopra  di  queste 
due  porle  formano  cornice  due  fascie  dipinte  alternativamente  in  giallo  ed  in  rosso.  — L'n’allra  colonna 
per  parte  addossate  alle  spalle  del  maro  reggono  la  parte  orizzontale  della  fascia  che  cinge  l'arco . 
e l’ intercolonnio  è vagamente  intagliato  come  gli  stipiti  della  porta.  Queste  colonne  invece  di  avere 
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ciascheduna  la  propria  base,  hanno  una  base  comune  e ricorrente  die  si  appoggia  ad  un  allo  zoccolo: 
i particolari  delle  due.  sculture  che  adornano  queste  porte  sono  rappresentati  in  parte  nello  Tavola  dei 
dettagli. 

La  facciala  della  chiesa  di  santa  Maria  di  Toscanella , benché  priva  dd  suo  frontone  principale , 
per  la  semplicità  delle  sue  comici,  per  la  severa  nudità  delle  pareti,  per  la  bella  ed  elegante  finestra  a 
rosa  e piti  ancora  per  la  ricchezza  delle  decorazioni  intorno  alle  porte,  offre  un  aspetto  così  aggradevole, 
che  l'occhio  ha  bisogno  di  molla  attenzione  per  Scoprire  le  bizzarre,  e talvolta  strane  combinazioni 
degli  ornamenti.  Questo  stile  di  facciate  sembra  esclusivo  deir  Italia,  e molte  simili  a questa  se  ne  ammi- 
rano in  molli  luoghi,  ed  a Verona  specialmente  ricordiamo  di  aver  veduto  finestre  affatto  eguali  : anzi  per 
una  singolare  mistura  di  reminiscenze  pagane  si  vede  la  finestra  a rosa  di  quella  chiesa  di  san  Zenone, 
rappresentare  la  ruota  della  Fortuna,  all'apice  della  quale  sta  la  volubile  dea. 

La  nave  principale  della  chiesa  di  santa  Maria  è ornata  da  ciascuna  parte  da  quattro  colonne  reggenti 
i grandi  archi  a tutto  sesto,  ornati  di  modanature  molto  sporgenti  che  formano  un  archivolto  di  belle 
proporzioni  : i cunei  si  estendono  oltre  questa  decorazione , e l'intradosso  degli  archi  offre  una  serie 
di  piccoli  cassettoni  quadrati  in  cui  sono  scolpiti  rosoni  semplicissimi  che  armonizzano  assai  bene  coi 
capitelli  sui  quali  poggiano  gli  archi.  Le  colonne  hanno  sette  diametri  e mezzo;  le  basi  e i capitelli 
riccamente  intagliati  sono  compresi  in  tali  misure.  Nella  Tavola  dei  dettagli  si  può  vedere  con  quanta 
industria  gli  artisti  hanno  saputo  trar  parlilo  dallo  stile  ornamentale  bisantino  c dalle  reminiscenze 
dell’anUco  per  decorare  la  parte  più  importante  dell'ordine  interno.  Due  ranghi  di  foglie  d'acanto  spinoso, 
secondo  lo  stile  greco,  sostengono  volute  molto  grosse  e disposte  come  quelle  del  capitello  corintio; 
l'abaco  è molto  elevato  e adorno  di  fiori,  di  croci  greche,  di  ricci  o di  nodi  di  gusto  eccellente.  — Sopra 
gli  archi  regna  una  cornice  composta  di  semplici  modanature  sorrette  a distanze  eguali  da  modiglioni 
di  forme  variatissime,  perocché  alcuni  figurano  teste  d'uomini,  alcuni  teste  di  animali;  altri  rappresentano 
segni  dello  zodiaco,  altri  cavalli,  uccelli  e siffatte  cose.  Questa  cornice  e la  serie  regolare  delle  arcate 
finiscono  ai  grossi  pilastri  già  accennati  nella  descrizione  della  pianta.  Le  colonne  attaccate  c gli  angoli 
saglienti  formati  da  questi  pilastri  s'innalzano  al  di  sopra  deU'ordine  che  sostiene  gli  archi  della  nave, 
e ciò  a motivo  degli  archi  più  grandi  che  si  aprono  in  fronte  ai  transepti.  Sopra  i capitelli  di  questi 
piedritti  si  appoggiano  da  una  parte  e dall’altra  dei  muri  della  navata  due  pilastri  che  si  elevano  molto 
al  di  sopra  della  cornice,  e sembrano  indicare  che  nel  primo  progetto,  cui  non  si  diede  esecuzione 
per  questa  parte,  si  voleva  gettare  a traverso  della  nave  ed  appoggiare  ai  detti  pilastri  un  graud’arco 
fino  alla  sommità  dell'ediGcio  per  separare  la  nave  dal  santuario.  I muri  della  nave  superiormente 
alla  cornice  sono  traforati  da  rare  finestre  molto  allungate  e coronate  da  un  largo  archivolto  ricco 
di  fogliami,  per  cui  l'edificio  riceve  una  debole  luce.  Verso  il  santuario,  sopra  gli  archi  dei  transepti, 
si  apersero  posteriormente  due  finestrino  quadrangolari,  certamente  per  dare  maggior  lume  all'altare. 

Nel  muro  che  serve  di  fondo  alla  nave  principale  e al  tempio  intero  si  apre  l'abside  semicircolare 
coronato  di  vòlta.  — La  decorazione  delle  spalle  e dell'arco  è formata  da  angoli  saglienti  e rientranti 
con  ornati  che  danno  una  cercaria  di  ricchezza  a questa  parte  importante  del  monumento.  Intorno 
nll’abside  e a tolti  i risalti  del  muro  di  fondo  gira  una  cornice  semplice  e di  buon  profilo  che  serve 
d' imposta  alla  vòlta  dell’abside.  — Alla  sinistra  porle  del  santuario  è una  piccola  nicchia  quadrata  latta 
nella  grossezza  del  muro  e ornata  di  pitture  : essa  era  destinata  ad  uso  di  lavamani  ; ero  insomma 
ciò  che  nelle  antiche  chiese  die  evasi  piscina.  — Il  moro  di  fondo  s' innalza  a molta  altezza  sopra  la 
vòlta  dell’abside  e termina  ad  angolo  ottuso,  i coi  lati  secondano  l'inclinazione  del  tetto  che  è apparente 
sopra  la  nave  principale  e sopra  le  lalertli  secondo  l’uso  trasmesso  fino  dai  primi  tempi  del  cristianesimo. 
— Le  navate  minori  sono  decorate  luogo  i muri  laterali  del  tempio  da  sottili  colonne  addossate  che 
sostengono  archi  adorni  di  modanature.  Questi  archi,  come  si  è già  detto  descrivendo  la  pianta,  e 
come  st  può  vedere  in  essa  e nella  Tavola  die  rappresenta  l'ambone  e il  fonte  battesimale,  non  hanno 
la  medesima  larghezza  di  quelli  della  navata  principale,  in  modo  che  le  colonne  non  sono  poste  sopra 
un'asse  cornane;  contro  la  parte  interna  del  muro  di  facciata  si  vedono  varii  piticri  prismatici  e fasci 
di  colonnette  cerchiate  simili  alle  già  indicate  allorché  parlammo  della  gran  porta  esteriore.  Anehe 
i capitelli  di  tali  pilieri  e fasci  hanno  la  più  grande  analogia  con  quelli  delle  porte , ma  differiscono 
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mollo  da  quelli  delle  coloune  delle  navale  minori,  il  cui  stile  è a (Tallo  latino,  come  si  può  vedere 
da  quelli  rappresentati  nella  Tavolo  dei  dettagli.  — Le  navi  laterali  sono  separate  dai  transepti  con 
grandi  archi  che  si  appoggiano  da  una  parte  ai  muri  del  tempio,  dall’altra  alle  meue  colonne  formanti 
parte  dei  grossi  pilastri,  più  volte  nominati,  e che  sono  al  limitare  del  santuario.  Questi  archi  sono 
coronati  da  una  leggera  cornice  orizzontale  ad  archetti,  la  quale  determina  il  punto  a cui  si  appoggiano 
i tetti,  ed  è simile  all'esterna  che  ricorre  tult’aH’intorno  del  monumento.  — Al  di  là  dei  transepti  e in 
fronte  alle  navi  laterali  sono  due  piccole  absidi  nel  muro  di  fondo;  non  aggettano  esse  di  molto  dal  muro 
esterno  dell’edificio:  quella  a settentrione  è praticata  in  un  muro  quadralo,  l’altra  clic  è -cinta  da  muro 
circolare  è ora  nascosta  da  un  tramezzo  a invetriate  che  separa  il  transepto  dalla  navata  corrispondente, 
c di  cui  si  è fatto  una  sagrestia. — La  decorazione  delle  absidi  è poco  interessante  come  anche  le  absidi 
stesse,  conservando  soltanto  qualche  leggera  traccia  di  pitture  che  dovevano  metterle  in  armonia 
colle  altre  parti  del  monumento. 

Venendo  ora  a dire  qualche  cosa  delle  dipinture  che  formano  la  decorazione  della  chiesa  di  santa  Maria 
di  Toscanella,  faremo  osservare  che  sebbene  esse  sembrino  di  un’epoca  alquanto  posteriore  a quella 
della  costruzione,  pure  hanno  tale  armonia  colle  altre  parti  dell’edificio  che  ne  completano  l’insieme 
e formano  un  perfetto  accordo  collo  stile  e gli  ornamenti  dì  scultura  ond’  è abbellito..  Sulle  colonne 
della  nave  principale  e nella  direzione  dell'ingresso  sono  dipinte  immagini  di  santi  di  naturale  grandezza; 
vi  sono  vescovi  in  abito  pontificale  con  mitra  e pastorale,  vi  sono  diaconi,  vi  è santa  Genoveffa  cir- 
condata dal  suo  gregge,  e tutte  quesLe  figure  hanno  il  nimbo  intorno  al  capo^ma  sciaguratamente 

queste  pitture  sono  in  parte  distrutte.  La  seconda  colonna  alla  sinistra  di  chi  entra  conserva  avanzi  di 
una  decorazione  ancor  più  ricca  di  quella  delle  altre:  vi  è rappresentata  la  Vergine  assisa  sul  suo 
trono;  una  ricca  stoffa  è sospesa  dietro  di  lei  e forma  padiglione;  Gesù  Bambino  sta  eretto  sulle 
ginocchia  della  madre  ed  ha  nelle  mani  un  uccello;  ma  anche  questa  pittura  è mutilata.  Presso  questo 
quadro  nc  sono  altri  due  di  minor  dimensione:  quello  al  di  sopra  rappresenta  un  prete  all’altare  a cui 
s’avvicinano  due  donne  accompagnate  da  un  angelo;  il  quadro  inferiore  contiene  tre  personaggi  che 
conversano  fra  loro.  Anche  nelle  piccole  navate  vi  sono  molte  pitture,  perocché  quasi  tutte  le  cappelle 
fatte  nella  grossezza  del  muro  laterale  al  nord  contengono  quadri  sopra  gli  altari  c ricchi  ornati  nell’in- 
tradosso degli  archi.  — Sopra  il  fonte  battesimale  cd  a’  suoi  fianchi  si  conserva  ancora  una  parte  di 
tali  dipinture:  rappresentano  la  Vergine  con  Gesù  fra  le  braccia,  e due  angeli  sopra  il  trono  ov’è  assisa; 
allato  vi  stanno  due  santi  in  piedi , ed  altri  santi  sono  nelle  due  vicine  arcate.  Gli  archivolti  pure 

sono  dipinti,  in  giallo  e rosso,  e le  più  larghe  modanature  sono  dipinte  a diversi  colori. 

Il  santuario  ora  è la  parte  della  chiesa  che  contiene  le  migliori  pitture  : sopra  i grandi  archi  dei 
transepti  vedesi  un’ Annunciata  e varii  altri  soggetti  della  storia  di  Maria.  La  nicchia  quadrala  che 
serviva  ad  uso  di  piscina  è decorala  di  ricci  e di  vasi  sacri;  al  di  sopra,  in  una  inquadratura  bislunga, 
è effigiato  un  santo,  ai  cui  piedi  sono  prostrati  due  personaggi  di  piccolissime  dimensioni  secondo 
l’uso  dei  pittori  di  que’  tempi  per  dare  maggior  importanza  ed  accrescere  dignità  alla  figura  principale. — 
L’emiciclo  dell’abside  è coperto  di  un  gran  quadro  contenente  i dodici  apostoli  dì  grandezza  naturale; 
un  nimbo  circonda  le  loro  teste,  e le  vestimenta  sono  all’antica.  Superiormente,  cioè  nella  vòlta  era  vi 
un  Cristo  colossale,  ora  quasi  affatto  distrutto,  e si  vedono  piccoli  residui  di  pitture  che  lasciano 
credere  rappresentassero  angeli.  Le  parti  addentrale  che  incorniciano  l'abside  sono  ornale  di  colonne 
a rabeschi  e d’altri  fregi  proprii  del  gusto  di  quell’epoca. 

I n’  immensa  pittura  che  rappresenta  il  Giudizio  finale  si  è conservala  sul  muro  che  forma  il  fondo 
della  navata  principale.  Alla  sommiti»  e nel  mezzo  entro  una  gloria  sostenuta  da  una  moltitudine  di 
angeli,  gli  attributi  dei  quattro  evangelisti  occupano  le  parti  triangolari  del  quadro:  in  un  piano  Inferiore 
e poggianti  sur  una  linea  o piano  orizzontale  sono  figurati  i dodici  apostoli , sei  alla  destra , sei  a 
sinistra  della  gloria  che  circonda  il  Cristo,  la  quale  occupa  dalla  sommità  fino  alla  linea  su  cui  poggiano 
gli  apostoli.  Sotto  il  Cristo  in  un  altro  piano  più  basso,  e nell'asse  verticale  del  quadro  è confitta  nel 
suolo  una  croce  presso  cui  stanno  gli  stromcnli  della  passione  : alla  destra  di  essa  sono  gli  eletti 
in  gran  numero,  e le  fiamme  che  partono  dal  trono  di  Cristo  discendono  a divorare  i dannati  che 
si  trovano  alla  sinistra.  I due  angoli  inferiori  di  questa  vasta  composizione  contengono  da  una  parte 
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la  risurrezione  dei  morii , dall'  altra  un  colossale  demonio  clic  getta  i dannali  nel  baratro  infernale 
rappresentato  dalla  gola  di  un  mostro  che  ha  somiglianza  di  cneodrillo. 

Gli  accessorii  di  questo  tempio,  e che  si  potrebbero  chiamare  costruzioni  o larori  amovibili,  non  sono 
meno  interessanti  delle  altre  parli  finora  descritte.  L'abside  contiene  ancora  la  cattedra  o trono  episcopale 
in  pietra,  ai  cui  lati,  e addossati  al  muro  dell'abside,  stendonsi  circolarmente  i banchi  che  servivano 
al  clero.  1/ aitar  maggiore  elevato  sopra  un  gradino  è composto  di  un  dado  di  marmo,  i cui  spigoli 
sono  decorati  da  stretti  pilastri  : una  gran  tavola  circondata  da  modanature  vi  è posta  sopra , e serve 
di  mensa  all’altare.  Esso  è coperto  da  un  ciborio  di  forma  singolare:  su  quattro  colonne  assai  leggere 
si  reggono  gli  archi  aperti  sulle  quattro  facce,  e tali  archi  sono  a molti  lobi:  sopra  gli  archi  s’innalza 
una  porzione  di  muro  verticale  che  serve  di  appoggio  ad  una  piramide  a quattro  facce  triangolari 
che  copre  questo  piccolo  monumento  coronato  da  nua  croce  dorata.  Le  pareti  esterne  di  tale  ciborio 
sono  tutte  dipinte  a figure  di  santi;  e Invòlta  a crociera  che  ne  forma  il  soffitto  contiene  in  grandi 
dimensioni  gii  altrihnli  dei  qnatlro  evangelisti.  Presso  l'altare  sorge  una  colonnetta  torsa  destinata  a 
sostenere  il  cero  pasquale. 

Appiè  dei  Ire  gradini  che  separano  il  piano  del  santuario  da  quello  della  chiesi  s’innalza  nn  ambone 
perfettamente  conservalo,  e il' cui  stile  armonizza  perfettamente  colle  altre  parti  dell’edificio:  quattro 
colonne  di  marmo  senza  base  e molto  tozze  servono  di  appoggio  a quattro  archi  schiacciati  che  si 
aprono  nella  parte  inferiore  del  pulpito;  sa  gli  archivolti  di  questi  archi  e nelle  fascìe  che  ne  fanno 
l’ intradosso  sono  scolpili  ornamenti  variatissimi  sopra  i quali  è un  fregio  e una  cornice  per  la  massima 
parte  dipinta.  Alcuni  avanzi  di  colori  nei  capitelli  e nei  pilastri  sculti  che  adornano  gli  spigoli  attestano 
ancora  qual  fosse  la  ricchezza  di  quest’  ambone.  lTn  appoggio  o parapetto  di  marmo,  com’  è tatto 
il  restante  di  quest’opera,  fonna  coronamento  tutt’all'  intorno,  eccetto  una  parte  presso  la  scala  per 
lasciar  entrare  il  predicatore  o il  lettore.  Questo  parapetto  ornalo  di  palme,  di  nodi  e di  compartimenti 
quadrali,  rotondi  e variati,  nell'angolo  che  piu  è io  vista  della  navata  maggiore  ha  un  angelo  ed 
un*  aquila  scolpiti  ad  alto  rilievo:  sul  dorso  dell’ aquila  poggia  il  leggio  su  cui  si  apriva  il  libro  dei 
Vangeli.  La  scaletta  dell’ ambone  gira  intorno  ad  uno  dei  pilastri  del  santuario  a cui  è addossata, 
e consta  di  gradini  massicci  di  pietra  appoggiati  ad  un  muricelo  semicircolare.  — Fra  le  quattro  colonne 
di  quest'  ambone  s' innalza  una  specie  di  altare  simile  presso  a poco  a quello  teste  descritto  sopra 
un  gradino  che  occupa  tutta  Testeosioue  dell’anilxine.  La  sua  faccia  principale  è decorata  di  stemmi 
gentilizie  Da  tali  stemmi  si  potrebbe  con  qualche  fondamento  argomentare  che  sia  un  sepolcro,  ed  imo 
simile  si  vede  |>ure  sotto  l'ambone  della  basilica  di  sant’Ambrogio  a Milano;  ma  perchè  si  diedero 
ad  esso  le  proporzioni  e la  forma  di  mi  altare,  e dimensioni  troppo  piccole  per  coprire  una  sepoltura? 
Questa  singolarità  difficile  a spiegare,  e la  circostanza  di  vedere  in  molti  tempii  di  stile  italo-bisantino 
situili  strutture  sotto  gli  amboni  c'  impegneranno  in  altro  luogo  a discorrerne  piu  particolarmente  ; 
perocché  vi  è luogo  a sospettare  che  un'opera  la  quale  quasi  costantemente  si  osserva  sotto  gli 
amboni  delle  chiese  di  situil  genere  e nella  forma  quasi  d’ altare  significhi  qualche  non  ben  nota  e 
forse  doppia  destinazione.  Ma  astenendoci  per  ora  dall'entrare  in  veruna  considerazione  in  proposito, 
passeremo  a dir  qualche  cosa  del  fonte  battesimale. 

Il  fonie  battesimale  è di  forma  otlagoaa  ed  occupa  il  mezzo  della  navata  laterale  volta  al  mezzo 
giorno:  esso  è composto  di  due  gradini  che  sostengono  una  vasca  formata  «li  grandi  lastre  di  pietra, 
ornate  di  prodi  e di  ricche  sculture,  consistenti  in  rosoni  ed  intrecci  di  fogliami,  le  quali  cose  tutte 
lo  mettono  in  perfetto  accordo  collo  stile  della  scultura  di  tutte  le  altre  parli  del  monumento.  Questa 
vasca  nella  quale  non  si  poteva  ricevere  il  battesimo  che  per  immersione,  sembra  mostrare  che  tale 
uso  della  Chiesa  primitiva  si  conservasse  molto  tempo  dopi  che  i concilii  lo  avevano  disapprovato. 

Il  pavimento  della  chiesa  è formato  di  larghi  quadri  di  pietra,  il  coi  lato  eguaglia  quasi  quello  del 
plinto  delle  colonne  della  nave  principale.  — Questo  edificio  è mollo  commendevole  per  l'arte  accurata 
dei  costruttori;  perocché  i cunei  dagli  archi  sono  tagliati  con  molta  precisione,  e per  ottenere  maggior 
solidità  si  fecero  i cunei  molto  più  alti  che  non  sono  le  fascìe  che  cingono  gli  archi  stessi.  I muri 
sono  di  pietre  regolarmente  tagliate  e disposte  a corsie  regolari  ed  a perfetto  ùottomo,  — L’armalurn 
•ld  tetto  della  navata  principale  è semplicissima,  non  constando  ciascun  cavalletto  se  non  di  una  catena. 
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di  due  puntoni,  un  immuto  e due  razze  che  li  puntellano.  Ogni  cavalletto  ha  per  appoggio  il  muro,  e 
per  rinforzo  una  mensola  per  parie , che  sporgendo  dai  muri  alleggeriscono  lo  sforzo  della  catena. 
I piedi  delle  razze  puntano  coutro  quello  del  monaco,  ma  invece  di  puntellare  immediatamente  contro 
i puntoni,  vi  si  appoggiano  con  testate  infisse  nell’ estremità  superiore  ed  inclinate  come  sono  inclinali 
i puntoni.  Il  monaco  abbraccia  con  una  staffa  e sostiene  la  caleua;  ma  invece  di  essere  vuoto  lo  spazio 
che  d'ordinario  si  lascia  tra  il  piede  del  monaco  e la  catena,  esso  è riempito  da  un  pezzo  di  rinforzo, 
abbraccialo  esso  pure  dalla  staffa;  vedessi  agevolmente  che  tale  disposizione  è mollo  opportuna  alla 
solidità  del  sistema.  Tutti  i legnami  dei  cavalletti,  dei  correnti  e panconcelli  sono  diligeotcmenlc 
riquadrati  e piallati  per  dare  ad  essi  miglior  aspetto,  cosa  necessaria  in  un  edili  cu*  in  cui  dovevano 
restare  apparenti.  Non  dissimile  è l'armatura  dei  tetti  delle  minori  navate;  se  non  che  essendo  ad 
una  falda  sola  non  avevano  bisogno  clic  di  mezzi  cavalletti. 

Quando  si  osserva  la  parte  del  santuario  che  suole  sempre  essere  la  più  ricca,  cora1  è la  più  im- 
portante di  tutto  l'ediQzio,  e si  vede  che  gli  arconi  clic  si  aprono  contro  i transepti  di  questo  sono 
privi  ili  modanature , e che  la  cornice  sovrapposta  è assai  più  semplice  di  quella  clic  ricorre  intorno 
alla  nave;  quando  si  considera  che  le  chiese  si  cominciavano  a costruire  dal  coro  e dal  santuario 
procedendo  in  seguilo  verso  la  facciala,  nasce  il  dubbio  elic  questo  tempio  fosse  edificato  in  epoche 
e con  stili  diversi;  c che  eretto  il  santuario  di  stile  latino,  si  mutasse  poscia  pensiero,  si  continuasse 
l 'edificio  delle  navate  di  maniera  più  ricca  e di  stile  tra  latino  e bizantino.  forse  nel  primitivo  concetto 
si  voleva  coprire  la  nave  con  una  vòlta,  come  sembrano  indicare  c la  semplice  cornice  sopra  gli  arconi 
dei  trnnsepli  e i semplici  pilastri  che  si  elevano  dai  grossi  pifferi  del  santuario  lino  al  livello  di  essa, 
i quali  altrimenti  non  avrebbero  nessuna  destinazione.  Comunque  sia  la  cosa,  è però  evidente  una 
diversa  maniera  di  siile  tra  il  santuario  e le  navate,  e solo  le  decorazioni  posteriori  Tlianno  messa 
in  accordo  colle  altre  parti;  ma  la  diversità  di  stile  si  ravvisa  ancor  più  chiara  in  alcune  parti  della 
facciata. 

Si  è osservalo  al  principio  di  questa  descrizione  che  nella  chiesa  di  Sanla  Maria  di  Toscanella. 
la  quale  è stata  consacrata  soltanto  nei  primi  anni  del  secolo  decimoterzo , nel  mille  dugentosei . 
le  principali  parti  del  monumento  sono  italo-hisantine,  come  se  ne  può  convincere  chiunque  osservi 
attentamente  i disegni  uniti  a questo  discorso:  si  è pur  ora  fatto  vedere  clic  la  parte  del  santuario 
è esclusivamente  di  maniera  latina;  ora  faremo  osservare  che  esaminando  attentamente  i particolari 
della  facciata,  non  si  può  a meno  di  trovare  esilissime  le  colonne  che  adornano  le  porte;  bizzarro 
oltre  a quanto  praticossi  negli  cdiffziì  Insani  ini  ed  ilalo-bisantini  lo  stile  de'  loro  capitelli  ; capric- 
ciosi gli  ornamenti  della  rosa,  la  forma  delle  sue  colonnette  e di  quelle  della  galleria.  Perciò  pare 
clic  il  decoratore  di  questa  facciala  sentisse  già  P influenza  di  quella  transizione  che  si  operava  in 
qocll'epoca,  nella  quale  era  per  entrar  in  voga  in  Italia  l'architettura  gotica  occidentale.  A questo  pro- 
posito non  è inutile  considerare  che  lo  stile  gotico  occidentale  dopo  che  fu  adoperato  in  Italia  e 
specialmente  nella  parte  settentrionale  di  esso,  rton  valse  però  mai  a far  abbandonare  del  tutto  lo 
stile  italo-bisanlino,  della  quale  asserzione  fanno  testimonianza  parecchi  monumenti  cretti  nello  stesso 
tempo  in  coi  si  conosceva  fra  noi  l'architettura  dell'arco  a sesto  acuto  ed  acche  dopo  l'introduzione 
di  essa;  ma  queste  prove  si  accenneranno  quando  avremo  a descrivere  un  monumento  di  quest'ultinia 
maniera.  — Dall'uso  contemporaneo  di  que'  duo  stili  tanto  diversi  ne'  particolari  e nella  decorazione 
venne  per  conseguenza  la  mistura  e la  confusione  dello  stile  tedesco  coU'italico-hisantino;  cosicché 
molti  monumenti  gotici  dell'Italia  offrono  certi  particolari  e certe  parti  che  poi  appartengono  all'ar- 
chitcltura  hisnntina  modificata  in  Italia:  e viceversa  in  tanti  monumenti  ilalo-bisantini  si  vedono  imitale 
certe  maniere  esclusivamente  proprie  del  gotico  occidentale.  A chi  è per  poco  penetrato  dello  spirilo 
e carattere  delle  due  maniere  d architettura  in  discorso  basterà  aver  dato  questo  cenno  perchè  ravvisi 
a colpo  d'occhio  tali  falli  clic  si  potrebbero  chiamare  licenze,  se  licenze,  e talvolta  stranissime,  non 
fossero  tutte  le  architetture  posteriori  alla  greca  e greco-romana,  prima  del  risorgimento.  — Ma  Tessersi 
sempre  continuato  in  Italia  T uso  dello  stile  bisantino  che  meno  si  allontanava  dall'  antico,  mentre 
modificò  il  gotico,  rese  più  agevole  fra  noi  il  ritorno  sul  retto  sentiero.  Difalti  quantunque  nel  mo- 
numento di  Toscanella  siasi  adornala  alla  maniera  gotica  la  finestra  ad  occhio  (alle  quali  (ineslre 
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per  la  qualità  dell'ornato  ai  diè  nome  di  rose),  è nondimeno  queU’nrnato  più  semplice,  meno  strano  e 
bizzarro  di  quelli  ebe  si  adoperarono  nelle  rose  delle  chiese  delle  nazioni  nordiche  ed  occidentali. 
Anzi  pare  che  lo  stile  gotico  entrato  dal  Nord  nell'  alla  Italia  andasse  sempre  pih  perdendo  it  suo 
carattere  strano  e fantastico  a misura  che  si  avvicinava  alle  parti  meridionali  della  Penisola,  ove  piu 
che  altrove  abbondavano  i monumenti  greci  e romani  ed  ove  era  in  miglior  pratica  lo  stile  italo- 
bisantino;  e,  per  non  dipartirci  dall’argomento  nostro  basti  H dire  che  in  molte  chiese  dell' Italia  set* 
tentrionale  manifeslameute  di  architettura  gotica  o di  sesto  acuto,  vedonsi  rose  ancora  più  bizzarre 
di  quelle  di  Toscanella,  ed  un  esempio  cospicuo  se  ne  ha  in  quella  della  chiesa  di  S.  Zenone  a 
Verona,  cdiQzio  che  generalmente  si  attribuisce  ad  un’epoca  anteriore  a quella  in  cui  fu  eretta  Santa 
Maria  di  Toscanella,  del  che  fanno  fede  le  rozzissime  statue  di  Rolando  ed  Olivieri  ai  lati  della  porta, 
i i nou  meno  rozzi  bassirilievi  che  l’ adornano. 
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Ci  godo  P animo  nell’  intraprendere  la  descrizione  di  un  monumento  nelle  vicinanze  della  beala  Firenze, 
culla  della  bellissima  fra  le  lingue,  delle  lettere,  delle  arti,  delle  scienze;  città  che  tutte  quelle  d'Europa 
precorse  nelle  vie  dell'  incivilimento;  città  nobilissima  per  grandezza  di  Stato  potentissimo  e fiorente; 
nè  meno  nobile  per  grandi  sventure  grandemente  sofferte;  città  che  non  fu  straniera  a nessun  genere 
di  gloria,  perocché  o nella  sua  cerchia  o nel  suo  territorio  vide  crescere  tanti  sommi  personaggi  quante 
sono  le  virtù  che  onorano  l'uomo.  A tante  glorie  morali  per  cui  Firenze,  con  giustissimo  e sempre  caro 
paragone  benché  si  di  sovente  ripetuto,  chiamasi  P italica  ditene,  ne  aggingoe  una  non  minore  delle  altre, 
quella  cioè  di  contenere  tanta  abbondanza  di  monumenti  dei  tempi  di  mezzo  e dei  moderni,  da  renderla 
primissima  delle  italiane  città.  Perocché  ogni  piazza  ed  ogni  tempio,  i palagi  del  pubblico  e le  case 
dei  cittadini , possono  dirsi  tanti  musei  di  preziosi  monumenti , che  oltre  all’  interesse  artistico,  hanno 
l’altro  ancor  più  importante  di  rappresentare  la  storia  civile  del  popolo.  Storia  gloriosa  quant’  altre 
mai,  perchè  quella  gente  d' indole  piuttosto  mite,  anche  ne'  feroci  tempi  dell’universale  barbarie,  avendo 
cominciato  assai  presto  a governarsi  a comune,  quand’era  ancora  di  semplici  ed  onesti  costumi,  né 
inaspriti  gli  animi  dalle  fazioni  che  distraggono  gli  uomini  dalle  arti  utili  per  maneggiar  armi  più  a 
vendetta  che  a pubblica  difesa,  si  diede  all’ industria  ed  a’  traffichi  , e crebbe  tanto  il  suo  commercio 
di  manifatture  proprie,  che  Firenze  divenne  la  piu  ricca  e produttrice  di  quante  città  avea  P Europa. 
Banche  e fattorie  de’  Fiorentini  erano  stabilite  nelle  più  importanti  città,  e i prìncipi  ne'  loro  bisogni 
ricorrevano  ai  mercatanti  di  Firenze  per  aver  danaro  a prestito;  ed  era  cosi  onorata  la  condizione  di  arte- 
fice che  i cittadini  erano  divisi  per  arti,  e tutti,  nessuno  eccettuato,  dovevan  essere  ascrìtti  ad  una  di 
esse.— Ogni  famiglia  trafficala,  e molte  che  divennero  famose  e grandi  in  tempi  posteriori,  debbono  i prin- 
cipi! del  loro  ingrandimento  alle  stragrandi  ricchezze  acquistate  co'traffkhi  e eolPindustria.  Non  è quindi 
maraviglia  se  una  città  cosi  possente , ricca  , laboriosa  e reggenlesi  a popolo  concepì  assai  presto 
l’orgoglio  dei  monumenti  per  manifestare  con  essi  il  proprio  fasto  e la  grandezza  dello  Stalo.  — Perciò 
le  arti  monumentali,  l'architettura  cioè,  la  scultura,  la  pittura,  Parte  fusoria  e tante  altre  accessorie 
dovettero  essere  coltivate  a preferenza  e svilupparsi  rapidamente.  F.  siccome  nella  Toscana  non  si 
stabilirono  né  Saraceni,  nè  Normanni,  nè  Francesi,  nè  popoli  del  Nord,  e gli  abitatori  in  generale 
erano  alieni  da  quello  spirito  vertiginoso  di  cavalleresche  venture  e di  loniaue  e straniere  cose  che 
formava  il  carattere  di  que'  tempi , cosi  anche  nelle  arti  questo  paese  conservossi  più  di  ogni  altro 
incontaminato  dalle  straniere  influenze.  Da  ciò  venne  la  fortunata  conseguenza  che  gli  artisti  chiamati 
ad  esprimere  le  alte  idee  del  Comune,  per  rappresentarle  degnamente  si  diedero  a studiare  nell'antico. 
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E il  Tenore  religioso  di  que’ secoli,  e la  ricchezza  di  tanti  monasteri,  per  le  splendide  donazioni  dei 
principi,  massimamente  della  contessa  Matilde  e de’  suoi  avi,  fecero  si,  clic  i primi  sforzi  dell'arte  si 
esercitassero  in  ogni  maniera  di  sacri  edifìzii.  — Alla  cennata  condizione  si  aggiunga  il  bellissimo  cielo 
e l'aere  temperato  e salubre,  il  ridente  aspetto  dei  colli,  dei  campi  e dei  fiumi,  per  cui  gli  abitanti 
sono  di  svegliatissimo  ingegno,  immaginosi,  gentili  e poetici;  circostanza  che  doveva  contribuire  d'assai 
al  buon  gusto  ed  ai  felici  concepimenti  nelle  arti  : però  la  stessa  cagione  onde  usci  da  quel  popolo 
la  più  armoniosa  favella  che  siasi  parlata  o si  parli  dagli  uomini,  c che  rese  immortali  Dante,  Petrarca 
c Boccaccio,  produsse  ancora  Arnolfo  di  Lapo  e l’Orca gna  precursori  distinti  di  Brunellescbi;  e Cimnbue 
e Giotto  e Gioberti  clic  già  facevano  presagire  a più  maturo  incivilimento  Leonardo  da  Vinci,  Andrea  del 
Sarto,  il  Cellini  e il  divino  Michelangelo. 

Questo  breve  c incompleto  abbozzo  di  storia  civile  potrà  forse  servire  a spiegare  in  qualche  morto 
come  nel  dodicesimo  secolo,  mentre  tutta  Europa  non  sapeva  edificare  che  alla  maniera  degli  Arabi  o 
de'  Moreschi  di  Spagna,  o al  modo  de’  Bisantini  ed  anche  degeneralo,  sorgesse  sur  un  colle  di  Firenze 
un  monumento  non  indegno,  per  molti  riguardi,  dei  bei  tempi  dell’arte;  monumento  singolare  perchè 
in  tante  parti  attesta  un  accurato  c felice  studio  della  bella  antichità.  — Ma  è ormai  tempo  che  ci  oc- 
cupiamo della  descrizione  di  questo  prezioso  edificio. 

Sopra  una  delle  colline  che  signoreggiano  e circondano  Firenze , a poca  distanza  delle  sue  mura 
nella  direzione  di  sud-est  vedesi  una  bella  chiesa  antica  in  cui  riposano  le  reliquie  di  san  Miniato  che 
ricevette  il  martirio  sotto  Decio  imperatore  verso  la  metà  del  terzo  secolo,  chiesa  che  porta  il  titolo 
del  medesimo  santo.  Sorge  essa  sull'area  di  un  più  antico  oratorio  ch'era  consacrato  a san  Pietro;  e 
bisogna  pur  confessare  che  fosse  antichissimo,  poiché  già  nel  774  vi  stava  invece  una  chiesa.  Carlomagno 
la  dotò  di  quattro  caseggiati  per  onorare  la  memoria  d’ Ildegarda  sua  moglie;  e nel  1013  (come 
asseriscono  il  Vasari  c Vincenzo  Borghini),  il  vescovo  di  Firenze  Ildebrando  o Alibrando,  aiutato 
dall'  imperatore  Enrico  il  Santo  e da  santa  Cunegonda  sua  moglie,  riedificò  del  lutto  questo  tempio 
minato  per  vetustà  e per  l'ire  de'  Barbari;  l'arricchì  di  mosaici  e di  marmi  preziosi  fatti  recare  da 
varie  e lontane  contrade,  e vi  ristabilì  i monaci  Benedettini  che  già  ufficiavano  nell'oratorio  e nella 
chiesa  clic  prima  vi  esisteva.  Avevano  essi  abbandonalo  quel  monastero  pel  tempo  della  ricostruzione 
e l'abitarono  poi  fino  al  1373,  alla  qual  epoca  vi  furono  sostituiti  i monaci  olivetani  che  ue  conservano 
ancora  la  proprietà,  ma  venne  anche  da  questi  abbandonato  quando  si  fortificò  la  collina  sulla  quale 
s' innalzano  il  convento  c la  chiesa. 

!„•»  pianta  del  monumento  non  è orientati  ed  è senza  portico  anteriore  come  si  può  vedere  dalla 
Tavola  1 dei  dettagli,  ed  è in  forma  di  basilica  divisa  in  tre  navate,  con  in  fondo  e corrispondente 
alla  navata  di  mezzo  un’  abside  semicircolare;  le  collaterali  terminano  eoo  uu  muro  retto,  disposizione 
affatto  simile  alle  basiliche  auliche  ed  alle  basiliche  cristiane  di  stile  latino;  ma  le  proporzioni,  le 
forme  e il  gusto  dei  particolari  vogliono  che  si  classifichi  fra  quei  monumenti  che,  segnando  l' epoca 
in  cui  gli  architetti  dallo  stile  bisantino  ritornavano  al  gusto  della  classica  architettura , sono  il  primo 
germe  del  risorgimento  deU'arle. — Non  si  conosce  l'architetto  di  questo  prezioso  monumento,  uè  l'epoca 
precisa  della  sua  edificazione;  ma  ila  un'iscrizione  nel  pavimento  del  santuario  che  porta  la  data  del  1207 
si  chiarisce  che  a quell’epoca  la  chiesa  era  già  edificata.  Vedremo  ancora  nel  corso  della  descrizione 
ehe  ili  questo  edilizio  gli  architetti  fiorentini,  i quali  noo  abbandonarono  mai  il  culto  dell’arte  antica, 
adoperarono  con  molla  parsimonia  ed  acume  lo  stile  italo-bisanUno,  accomodandolo  sempre  al  classico; 
come  fecero  poscia  del  gotico  che  venne  a dominare  l’Europa  dopo  il  bisantino  e T italo-bisanlino. — 
I due  ranghi  di  colonne  che  dividono  le  navate  sono  scompartiti  in  tre  campate  da  grossi  pilieri  composti 
di  quattro  mezze  colonne  che  simmetrizzano  con  quelle  della  navata;  disposizione  del  tutto  analoga 
a quella  che  generalmeute  si  adottò  nell’  architettura  romana.  La  piaota  dell'  abside  olire  all'  origine 
sua  un  aggregalo  di  mezze  colonne,  il  clic  non  è proprio  dello  stile  semplice  e primitivo  delle  piante 
di  chiese  latine;  ed  anche  l’emiciclo  decorato  di  colonnelle  è una  innovazione  dello  stile  primitivo:  all'e- 
sterno della  tribuna  sono  addossati  due  contralforti,  circostanza  che  concorre  a stabilire  la  dilferimza  clic 
devesi  fare  tra  questa  pianta  e quella  dei  templi  dei  primi  secoli  del  cristianesimo. 

La  facciata  diretta  al  nord  verso  Firenze  forma  coll'annesso  convento  un  lutto  assai  pittoresco  che 
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acquista  maggior  risalto  dalla  posizione,  come  si  può  vedere  dalla  Tavola  che  ne  rappresenta  la  pro- 
spettiva. l/edilizio  si  presenta  con  lina  decorazione  molto  ricca  ed  interessante  divisa,  in  varie  parti 
ben  distinte.  Fa  prima  e più  importante  occupa  tutta  la  larghezza  della  chiesa  cd  è divisa  io  cinque 
grandi  arcate  alle  quali  si  giugne  per  diversi  gradini  distanti  dalla  facciata,  in  guisa  da  formare  innanzi 
alle  porte  un  comodo  pianerottolo.  Sci  colonne  di  marmo  incastrate  nel  muro  e sormontate  da  capitelli 
compositi  di  forma  antica  reggono  cinque  arcate  poco  aggettanti  dal  muro  e circondate  da  archivolti 
in  marmo  e di  buonissimo  gusto.  Tre  porte  cinte  da  larghi  stipili  ricchi  di  modanature  danno  accesso 
alle  tre  navate  della  chiesa;  altre  due  porte  fìnte  allato  di  quella  di  mezzo  fanno  simmetria  in  tutto 
alle  porte  vere;  se  non  che  lo  stipile  che  le  circonda  ricorre  anche  al  di  sotto  in  luogo  della  soglia, 
bizzarria  non  necessaria  e che  turba  in  certo  modo  la  perfetta  simmetria  colle  altre  porte  che  si  poteva 
senza  incomodo  conservare.  I na  semplice  fascia  o cordone  si  stende  per  tutta  la  larghezza  della  facciata 
al  di  sopra  dei  capitelli,  venendo  rosi  ad  essere  separale  le  mezzelnne  circolari  dalle  porle  e queste 
mezzelunc  sono  ornate  da  fascie  verticali  ed  orizzontali  che  dividono  la  superficie  di  ciascuna  di  esse 
in  sette  spazii , e in  quello  di  mezzo  è una  rosa  la  quale  è variata  in  ogni  arcata  : anche  i pennac  chi 
sono  ornati  da  fascie  colorale  formanti  triangolo  niistilineo,  nel  cui  centro  è unu  rosa  a tre  foglie. 
Ulta  semplice  trabeazione  composta  d’architrave,  fregio  e cornice  corona  tutto  questo  piano  inferiore 
delta  facciata.  Sopra  la  cornice  s'innalza  una  specie  di  attico  a cui  poggiano  le  colonne  dell'ordine 
superiore  di  mezzo  : agli  angoli  sorgono  due  acroterU  che  sembrano  sostenere  le  cornici  inclinati1 
seguenti  il  pendio  de’  tetti  che  coprono  le  minori  navale.  I mezzi  frontoni  che  ne  risultano  sono 
coronali  da  teste  di  stile  romano,  e i timpani  hanno  per  ornamento  un  reticolato  composto  di  marmi 
colorati.  La  nave  centrale  e più  alla  è rappresentala  da  una  larga  faccia  ornata  di  quattro  pilastri 
canalali.  Tali  pilastri  non  giungono  fino  alla  trabeazione  ; ma  sono  sormontati  i due  da  una  parte  e 
i due  dall’altra  da  una  porzione  di  architrave  lo  «piale  gira  a perpendicolo  dei  pilastri  stessi  a guisa 
degli  stipiti  da  porte  e da  finestre:  su  questi  architravi  poggia  immediatamente  la  fornire,  e perciò 
l’ interpilaslro  di  mezzo  è più  elevato  dei  laterali.  Neppur  la  cornice  sale  fino  all’angolo  del  frontone, 
per  cui  questo  non  riesce  di  forma  triangolare.  — Nell’  inlerpilastro  mediano  si  è aperta  una  finestra 
elle  co’  suoi  ornamenti  *’  innalza  fino  alla  linea  orizzontalo  che  unisce  le  sommiti!  dei  due  scmifrontoni 
laterali:  essa  è decorrila  da  due  colonne  sostenute  da  due  boni  di  stile  romano,  e reggono  una  ira* 
bestione  di  stile  classico;  lo  stipite  di  questa  finestra  è decorato  da  una  ricca  intarsiatura  di  marmi: 
la  porete  che  rimane  Ira  la  finestra  e i pilastri  è adorna  di  una  rete  a fascie  simile  a quelle  dei 
mezzi  frontoni.  — Nello  spazio  su|»èriore  alla  finestra  è un  mosaico  in  ismalto  a fondo  d’ oro  rhc 
rappresenta  ('.risto  assiso  fra  la  Vergine  .Madre  alla  destra,  e san  Miniato  alla  sinistra,  entrambi  in 
piedi.  — (ìl*  interi  Mastri  laterali  sono  adorni  nello  parte  inferiore  da  una  ricca  intarsiatura  formante 
intrecci  che  circondano  e incorniciano  due  specchiature  oblunghe  per  ogni  inlerpilastro.  Sopra  di 
essi  vani  cerchi  concentrici  inquadrali  da  una  fascia  quadrata , circondano  una  finestra  a occhio.  I.n 
corona  fra  i due  cerchi  interni  è divisa  in  quattro  segmenti  da  due  fascie  orizzontali  e due  verticali 
che  formano  croce.  — Il  frontone  non  adatto  triangolare,  come  si  u già  detto*  è adorno  alle  sue 
estremità  di  due  figure  a mezzo  rilievo  che  sembrano  sostenere  colle  loro  braccia  innalzate  una 
modanatura  ornata  di  tarsie.  Fra  queste  due  figure  ò una  serie  di  arcate  finte  e formate  con  fascio 
di  marmo,  e in  quella  di  mezzo  v’è  un  rosone  a molte  foglie.  Al  di  sopra  di  queste  piccole  arcate, 
cinque  compartimenti  quadrati  adorni  di  emblemi  diversi  formano  la  seconda  zona  orizzontale  del  tim- 
pano, la  quale  è terminata  da  due  chimere  figurate  negli  spazii  triangolari.  1/  ultima  parto  finalmente, 
ossia  la  superiore  del  timpano , è decorata  da  una  croce  greca  nel  mezzo  e da  tre  fiaccole  m 
ciascun  triangolo  laterale,  l'na  bella  cornice  ricca  di  modiglioni  corona  l’edifizio  sormontato  da  un 
aerei  e rio  che  porta  un*  aquila.  Le  faccio  laterali  di  questo  tempio  non  hanno  altra  decorazione  se  non 
quella  che  è formata  dalle  arcate  in  mattoni  che  circondano  le  finestre.  — Questa  facciala  cosi  pitto- 
resca nel  suo  elVello  per  la  varietà  delle  linee  c cosi  stimabile  pei  particolari  che  man  ifes  la  mente 
fanno  conoscere  lo  studio  dcH'anlico  e la  tendenza  dell' architetto  al  clasaieu,  si  trova  però  molto 
difettosa  se  si  considera  in  riguardo  ai  veri  principii  dell'arte.  Didatti  la  decorazione  del  piano  inferiore 
non  combina  uclle  sue  divisioni  colle  tre  parli  clic  costituiscono  I* interno,  perche  le  Ire  arcate  di  mezzo 
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oltrepassano  di  molto  le  linee  verticali  che  limitano  la  nave  principale,  c perciò  i pilastri  dell’ordine 
superiore  poggiano  in  falso.  La  decorazione  del  piano  inferiore  non  permise  che  la  cornice  giugoesse 
a congi ungersi  cogli  angoli  inferiori  dei  mezzi  frontoni,  per  cui  la  trabeazione  sembra  oziosa;  il  quale 
difetto  è ripetuto  anche  più  sensibilmente  netl’ordine  superiore;  cppur  ne  sembra  che  non  fosse  molto 
difficile  evitare  tali  sconci.  Consimile  nello  stile  c con  analoghi  difetti  è anche  la  facciata  di  santa 
Maria  Novella  in  Firenze.  . 

L’interno  delta  chiesa  di  san  Miniato  è di  un  effetto  assai  più  pittoresco,  come  si  può  vedere  dalla 
nostra  Tavola  della  prospettiva  interiore.  Le  ricche  armadure  apparenti  del  tetto  che  copre  la  navata 
principale,  i grandi  archi  che  ne  rompono  la  monotonia,  le  belle  arcate  della  nave,  i varii  e bei 
compartimenti  in  marmo  che  coprono  tutte  le  pareli  laterali  tino  al  magnifico  mosaico  dell’abside, 
e finalmente  l’elevazione  del  coro  decorato  da  ricchi  tramezzi  e sovrapposto  ad  una  cripta  profonda, 
innanzi  alle  cui  aperture  è un  altare  ornato  di  quadri,  dorature  ed  altri  magnifici  adornamenti,  pro- 
ducono tale  movimento  di  linee,  tal  giuoco  di  luce  e di  ombre  da  renderne  vaghissimo  l’ aspetto. 
Ferii  tenteremo  di  farne  conoscere  tutti  i particolari  per  mezzo  delle  sezioni  longitudinale  c trasversale 
e dei  diversi  dettagli  che  offriamo  nelle  nostre  Tavole. 

Come  si  è già  fatto  conoscere  parlando  della  pianta,  la  distribuzione  interna  è presso  a poco  quella  di 
una  basilica  latina  ; nondimeno  la  sezione  longitudinale  (Tavola  1*  dei  dettagli)  si  divide  io  tre  cam- 
pale eguali,  e ciascuna  di  esse  contiene  tre  arcate  sostenute  da  colonne  monolite  che  reggono  archi 
a tutto  sesto,  cinti  da  archivolti  in  marmo  verde.  Sopra  le  arcale  della  nave  principale  si  vedono  certi 
compartimenti  formali  d’incrostazioni  di  marmi  fino  ad  uua  prima  cornice  architravata  che  ricorre 
tut t uli’ intorno  delia  chiesa  al  livello  delle  grandi  colonne  degli  arconi  trasversali  dividenti  la  nave  in 
campate.  Su  questa  cornice  è un  attico,  il  cui  ornamento  consta  di  quadrati  e rombi  inscritti,  tutti  di 
marmi  di  due  colori,  l’iù  in  alto  si  aprono  le  tante  finestre  che  rischiarano  la  nave  nel  numero  di  cinque  in 
ogni  campata:  le  pareti  delle  loro  spalle  sono  adorne  di  compartimenti  formati  da  fascie  e da  spec- 
chiature ornate  di  rombi  composti  in  modo  analogo  ai  testé  descrìtti.  Quattro  grandi  incavallature 
di  legname  reggono  in  ciascuna  campata  il  coperto  dell’edifizio.  Le  incavallature  sono  sostenute  dal 
muro  c da  mensole  a cui  poggiano  le  aslicciuole  die  sono  rinforzale  nel  mezzo  da  doppie  mensole 
strette  da  staffe  di  ferro;  ed  anche  i correnti  appoggiano  a simili  mensole  doppie,  come  si  può 
vedere  nella  Tavola  della  prospettiva  generale  e nella  Tavola  l*  dei  dettagli.  Le  incavallature  sono 
semplici  nei  pezzi  che  le  compongono,  non  avendo  che  una  catena,  due  puntoni  e il  monaco  in  cui 
s' innestano  al  piede  le  due  razze  che  sollevano  i puntoni  contro  cui  poggiano  per  mezzo  di  una  mensola 
di  rinforzo  impiantata  nelle  teste  di  esse,  a somiglianza  di  quelle  indicate  nella  descrizione  della  chiesa 
di  Santa  Maria  di  Toscanella.  La  pittura  e la  scultura  decorarono  a gara  questi  legnami  cou  animali , 
iscrizioni  religiose  ed  ornamenti  ricorrenti,  di  bellissimo  effetto.  Stemiesi  uno  stretto  palco  o ponte  per 
tutta  la  lunghezza  della  chiesa  sul  bel  mezzo  delle  catene,  ed  è destinalo  od  osservare  lo  stalo  dei 
legnami  c del  tetto.  Esso  è pure  dipinto  ad  ornamenti  consimili  per  metterlo  in  armonia  con  tutto  il 
restante.  — Le  ire  campate,  ciascuna  delle  quali  contiene  le  stesse  parti  e disposizioni  descrìtte,  sono 
divise  fra  loro  primieramente  da  grandi  colonne  che  s’ innalzano  coi  loro  capitelli  fino  alla  cornice  archi- 
travata ricorrente  intorno  alla  nave,  quindi  da  grandi  arconi  che  si  stendono  da  un  muro  all'altro  della 
nave,  e salgono  fino  ad  essere  tangenti  alte  catene  delle  incavallature.  Ciascuno  di  questi  archi,  che 
gli  autori  ecclesiastici  chiamano  trionfali,  è coronato  da  un  timpano  triangolare  ornato  di  marmi  incro- 
stati imitanti  le  forme  e disposizioni  delie  incavallature,  che  sostiene  le  estremità  de’ correnti;  nel 
mezzo  poi  di  ogni  timpano  vi  è un'  apertura  affinchè  gli  operai  possano  portarsi  da  una  campata  all’altra 
percorrendo  il  ponte. 

Stendesi  un  pavimento  di  marmo  dalla  porta  principale  della  chiesa  fino  ad  un  magnifico  altare  che  si 
eleva  sull'asse  della  grande  navata  al  di  là  del  mezzo  della  seconda  campata  : esso  ha  l'ancona  decorata 
da  fatti  della  passione  dipinti  dal  famoso  Giotto.  Copre  il  tutto  un  bel  ciborio  adorno  di  colonne  e 
pilastri  che  sostengono  una  vòlta  a botte,  la  cui  apertura  è verso  la  porta  ed  è impostala  sulla  tra- 
beazione laterale,  l-a  vòlta  è cstradossala  ; la  superficie  interna  è arricchita  di  bei  cassettoni,  e l'ar- 
chivolto di  fronte  è adonto  di  ricche  modanature  con  un  toro  di  foglie  nel  mezzo:  il  listello  esteriore 
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poi  clic  cinge  questo  archivolto  tcrmioa  a voluta  sulla  cornice  e contiene  una  rosa  nell’occhio.  Ve- 
dremo più  innanzi  clic  questo  egregio  lavoro  è dei  fratelli  Luca,  Otta\iauo  ed  Agostino  dalla  Robbia, 
de’  quali  parleremo  quando  descrivcrassi  la  cappella  mortuaria  del  cardinale  Iacopo  di  Portogallo, 
annessa  a questo  medesimo  monumento.  La  mensa  dell’  altare  sembra  sostenuta  da  una  colonuetla 
per  parte,  le  quali  si  vedono  sul  davanti  lasciando  un  intervallo  fra  esse  e il  dado  centrale  che  real- 
mente forma  il  corpo  dell’altare,  sulla  cui  faccia  anteriore  ed  entro  una  semplice  inquadratura  ò scol- 
pita una  iscrizione.  Un  ampio  gradino  cordonato  eleva  il  ciborio  dal  piano  della  chiesa;  un  gradino 
simile  innalza  l’altare  dal  piano  del  ciborio  stesso. 

Al  di  là  di  questo  altare  e verso  il  principio  della  terza  campata  s'innalza  un  muro  in  cui  si 
aprono  due  arcate  laterali  all'altare  stesso  nella  navata  principale,  ed  altre  due  corrispondenti  al  mezzo 
le  navate  minori,  c per  tutte  queste  aperture  si  discende  alla  confessione  o chiesa  inferiore  o cripta 
per  mezzo  di  sette  gradini.  Questa  cripta  edificala  per  ricevere  le  spoglie  mortali  del  santo  martire 
patrono  della  chiesa,  è riccamente  adornata  da  56  colonne  che  ne  reggono  le  vòlte  : scarsa  come  in 
tutti  gli  edifìzii  sotterranei  vi  penetra  la  luce,  il  che  contribuisce  a dare  al  luogo  un  Aspetto  vieppiù 
religioso  e invitante  al  raccoglimento  e alla  preghiera.  — A motivo  di  questa  parte  scmisotlerranea 
del  tempio,  il  piuno  superiore  di  esso  si  eleva  da  quello  dell’altra  porzione  di  chiesa:  alla  parte 
più  elevata  si  sale  per  due  vaste  scale  di  marmo  appoggiate  alle  colonne  della  nave  principale  e 
sorgenti  sull'area  delle  lalcrati;  i gradini  sono  incrostati  di  marmi  a diversi  colori.  Sul  ciglio  del 
muro  anteriore  della  cripta  s’ innalza  un  parapetto  che  attraversa  tutte  c tre  le  navate,  adorno  di 
modanature  alla  base  ed  alla  sommità,  e nella  parete  da  una  specie  di  reticolato  che  dà  ad  esso 
l’aspetto  di  una  ringhiera  traforata.  Tra  questo  parapetto  c il  tramezzo  del  coro,  a destra  di  chi  entra 
nel  tempio,  sorge  l'ambone  o il  pulpito  clic  si  appoggia  alla  colonna  dell’arco  dividente  la  seconda 
dalla  terza  campata.  E siccome  questo  ambone  è tutto  di  marmi  e ricchissimo  di  sculture  e di  mo- 
saici. crediamo  che  meriti  una  circostanziata  e completa  descrizione. 

Due  eleganti  colonnette  composite  sostengono  la  parte  anteriore  dell’ambone;  la  parte  opposta  si 
al*l,0S*?'a  <d  tramezzo  del  coro  (vedi  la  Tavola  11  dei  dettagli,  figure  4 e 5);  il  soflìtlo  è formato  da 
una  lastra  quadrata  di  marmo  adorna  di  ricche  modanature;  ciascuna  faccia  esterna  del  parapetto  è 
divisa  in  «lue  specchiature  o cassettoni  ornali  di  modanature  molto  ricche  c profonde,  che  incorni- 
ciano una  magnifica  intarsiatura  dal  cui  centro  aggetta  un  bel  rosone  di  marmo;  una  parte  di  questi 
cassettoni  si  vede  in  grande  nella  figura  5 della  tavola  succitata. 

Una  cornice  adorna  di  modiglioni  e con  modanature  intagliate  sormonta  il  fregio  e corona  nobil- 
mente lutto  l' insieme  di  questa  bella  costruzione.  — Sulla  faccia  dell’ambone  parallela  all’asse  del 
tempio  sono  scolpiti  ad  alto  rilievo  sulla  divisione  dei  due  cassettoni  gli  attributi  di  tre  degli  evan- 
gelisti con  questa  disposizione:  inferiormente  sta  il  bone  di  san  Marco  appoggiato  ad  una  mensola; 
sorge  su  di  esso  l’angelo  di  san  Matteo  che  porta  col  capo  un  capitello,  su  cui  posa  ad  ali  semi- 
aperte l'aquila  di  san  Giovanni  per  servire  di  appoggio  al  leggio  su  cui  si  aprivano  i sacri  libri. 
Queste  sculture  sono  di  gusto  romano  al  pari  di  quelle  che  accennammo  parlando  della  facciata  del 
monumento.  — l.a  scala  per  salire  alfambone  si  appoggia  al  tramezzo  del  coro  ed  al  pilastro  che  se- 
para la  seconda  dalla  terza  campata  ; ma  non  occupando  la  scala  tutta  la  grossezza  di  esso  pilastro  ed 
essendo  parallela  all’asse,  non  è veduta,  per  cui  non  guasta  per  nulla  l’euritmia  prospettica  del  tempio 
come  in  molti  altri  si  vede. 

Il  tramezzo  del  coro  si  estende  fino  a traverso  delle  minori  navate  parallelo  al  parapetto  del  muro 
della  cripta,  come  si  vede  nella  sezione  trasversale  del  tempio  nella  Tavola  li  dei  dettagli.  Esso  è della 
massima  magnificenza,  come  è facile  a scorgere  dalle  figure  1,  2,  5 della  suddetta  Tavola.  Eseguilo 
totalmente  in  marmo,  fu  decorato  di  grandi  specchiature  quadrale,  ciascuna  delle  quali  contiene  «piatirò 
cassettoni  tutti  variati  in  ogni  specchiatura,  per  cui  sono  di  eITctto  sorprendente  c del  massimo  buon  gusto. 
Quella  specie  di  trabeazione  che  corona  «pieslo  tramezzo  contiene  nel  suo  fregio  varie  figure  d’animali 
di  tale  esecuzione  clic  in  quella  maniera  è lecito  scorgere  l'origine  del  mosaico  fiorentino.  Dietro  questo 
tramezzo  si  appoggia  il  coro  che  gira  poscia  parallelo  alla  navata  e contro  i plinti  delle  colonne  : i suoi 
stalli  a due  ordini  sono  essi  pure  eseguiti  con  moli’  arte  e meritano  l’ attenzione  dell’osservatore 
Fol.  /.  12 
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Al  tramezzo  trasversale  del  coro  comincia  la  terza  campata  del  tempio  molto  diversa  dalle  altre  due  per 
le  brevi  colonne  c tozze  che  sostengono  le  sue  arcate,  e ciò  a motivo  deirelevazìooe  del  piano  del  san- 
tuario : le  colonne  e il  pilastro  hanno  sotto  la  vòlta  della  cripta  un  tronco  di  colonna  che  li  regge  e 
forma  ad  essi  uno  stabile  appoggio.  — Il  pavimento  del  santuario  composto  di  preziosi  marmi  è diviso  in 
compartimenti,  alcuni  de' quali  sono  adorni  di  arabeschi:  vi  si  legge  un’iscrizione  che  ha  la  data  dell'anno 
1207  per  indicare  l’epoca  in  cui  venne  costrutto. — Nella  sezione  longitudinale  di  questa  chiesa  osser- 
vandosi la  terza  campata  del  tutto  uniforme  alle  altre  due,  perchè  le  colonne  che  appariscono  più  tozze, 
sembrano  discendere  a traverso  dalle  vòlte  della  cripta,  a prima  vista  parrebbe  ragionevole  il  sup- 
porre che  la  cripta  stessa  fosse  una  costruzione  posteriore  ; se  non  che  quando  si  considera  che  il  fusto 
delle  colonne  stesse  discende  più  basso  del  piano  della  chiesa,  e che  il  tronco  sottoposto  al  pilastro 
è rotondo;  quando  si  considera  la  grande  elevazione  che  avrebbe  l’apertura  dell'abside,  fuori  d’uso 
nelle  chiese  di  stile  bisantino,  ed  altre  tante  minori  cose;  si  è piuttosto  portali  a credere  che  la  cripta 
entrasse  nel  primitivo  concetto  e sia  stala  costrutta  nel  medesimo  tempo.  D'altra  parte,  perchè  non 
distribuire  le  colonne  che  sostengono  le  vòlte  della  cripta  in  modo  da  far  simmetria  coi  tronchi  su 
cui  posano  le  colonne  superiori,  invece  di  lasciarle  a cattivo  ingombro  degli  spazii  di  essa  oripta? 
l’erchè  quei  due  speroni  di  rinforzo  che  puntellano  il  muro  cilindrico  dell'abside?  Queste  considerazioni 
mettono  esse  pure  in  qualche  dubbio  la  primitiva  unità  di  concetto  fra  il  tempio  e la  cripta;  ma  non 
si  può  ben  definire  la  cosa  se  non  osservando  sui  luoghi  con  estrema  attenzione  lo  stalo  del  terreno,  la 
qualità  dei  materiali  e delle  costruzioni,  o almeno  con  ciò  si  potrà  stabilire  la  più  ragionevole  congettura. 

Alcuni  vogliono  vedere  in  questa  disposizione  un  carattere  speciale  delle  chiese  che  gli  scrittori 
doli  remonte  chiamano  di  stile  romano,  intendendo  con  questo  nome  quella  maniera  clic  è mista  di 
bisantino  e di  reminiscenze  antiche.  Ma  non  possiamo  accordarci  con  tali  opinioni  perocché  lo  stile 
generale  di  questo  monumento  palesa  lo  studio  dell'antico;  e l'invenzione  e l’esecuzione  delle  opere 
di  scultura  sono  di  tal  gusto  e si  lontane  dalle  bizzarrie  degli  artefici  bisantini,  che  la  chiesa  di  S. 
Miniato  potrebbe  piuttosto  dirsi  di  classica  architettura  con  qualche  reminiscenza  di  stile  bisantino, 
che  non  bisantina  cou  qualche  reminiscenza  d’antico.  La  scuola  costantinopolitana,  come  si  vede  nelle 
pitture  e nei  mosaici,  si  vede  pure  nel  gusto  dell’ornato;  ma  è cosi  modificato  in  meglio  da  uno 
studio  regolato  dell'antico,  e cosi  parco,  e si  potrebbe  dire  privo  di  capricci,  che  serba  appena  qualche 
lontana  traccia  dell’origine  sua.  — Dopo  questa  digressione  passiamo  a descrivere  le  altre  parti  del 
monumento. 

Al  fondo  del  coro  due  gradini  conducono  all’altar  maggiore  sovrapposto  alla  tomba  di  S.  Miniato: 
più  lungi  s’innalza  l’abside  che  termina  la  chiesa;  ed  è in  questa  parte  più  interna  del  santuario  che 
si  è riunito  tutto  il  lusso  della  decorazione:  un  banco  semicircolare  è addossato  al  muro  dell'abside 
e gira  quanl'esso  nella  parte  inferiore  e serviva  ad  uso  del  clero.  Sopra  di  esso  sei  colonne  di  marmo 
prezioso  a metà  incassate  nel  muro  sorreggono  archi  circondali  da  archivolti;  i semicerchi  souo  adorni 
di  compartimenti  molto  variati:  ad  ogni  intercolonnio  si  è aperta  una  (iuestra  cinta  da  stipiti  riccamente 
adorni;  le  finestre  poi  non  sono  già  chiuse  da  vetri,  ma  sibbene  da  grandi  lamine  di  pietra  speculare 
che  lascia  penetrare  nell’  interno  una  luce  misteriosa  che  si  spande  verso  l'altare  e iu  lutto  il  santuario. 
I,a  trabeazione  della  navata  principale  ricorre  anche  intorno  all’abside.  Sopra  questa  ricca  architettura 
è il  bel  mosaico  dell’abside  eseguilo  su  fondo  d’oro.  — In  mezzo  agli  emblemi  degli  evangelisti,  alle 
palme  simholeggianti  il  trionfo  della  religione,  ed  a sacri  monogrammi  vedesi  Cristo  assiso  sopra  un 
trono,  colla  mano  destra  innalzata  e col  libro  santo  nell’ultra,  da  una  parte  è figurata  la  Vergine  con 
bella  espressione  di  pietà;  dall’altra  S.  Minialo  fa  a Cristo  l’offerta  di  uua  corona  che  assai  probabil- 
mente indica  il  suo  martirio,  quando  però  il  pittore  non  abbia  voluto  alludere  ad  una  falsa  tradizione 
che  vuole  S.  Miniato  figlio  d’un  re  d’Armenia.  Sopra  l'archivolto  che  incornicia  la  vòlta  dell'abside,  si 
innalza  il  muro  verticale,  la  cui  parte  superiore  sostiene  i correnti  del  tetto  ed  è inclinalo  confesso: 
questa  parte  di  muro  ha  la  stessa  decorazione  di  quella  degli  arcuili  che  dividouo  la  nave  in  campate: 
su  questo  muro  s' innalza  all'esterno  un  piccolo  campanìlello  formato  unicamente  da  un  arco  retto  du 
due  stretti  pilastri  ; la  quale  disposizione  è assai  frequeulemeute  usata  in  Italia  per  sostenere  campane 
di  un  peso  [loco  considerevole. 
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Le  navate  laterali  sono  prive  di  absidi  e terminano  con  due  muri  retti  in  cui  si  sono  aperte  due 
lìnestre  una  per  ogni  navata,  e sotto  queste  finestre  sono  due  altari  secoodarii.  Nel  muro  laterale 
della  nave  minore  a sinistra  si  sono  aperte  tre  finestre  che  corrispondono  simmetricamente  ai  tre 
archi  della  campata  del  coro;  in  quella  a destra  esistono  due  porte,  una  pel  convento,  e 1' altra 
per  accedere  alla  sagrislia.  Fra  queste  due  porte  vedesi  ancora  un  avanzo  di  pittura  bisantina 
che  rappresenta  S.  Miniato;  pili  innanzi  al  di  là  del  tramezzo  del  coro,  come  pure  all'altezza  della 
scala  che  dal  coro  conduce  alla  navata  occidentale,  il  muro  è decorato  di  affreschi  del  medesimo  stile. 
Sul  pilastro  che  rimane  fuori  del  tramezzo  si  è rappresentato  entro  un  arco  acuto  una  santa  che  reca 
in  mano  un  mazzo  di  fiori  ; piu  lungi  sotto  archi  a tutto  sesto  vedesi  un  Cristo  e va  rii  santi  le  cui 
leste  e pieghe  delle  veslimenta  sono  di  stile  bastantemente  buono.  Sotto  queste  pitture  si  apre  una 
delle  porte  per  cui  si  discende  alla  confessione,  ed  un'altra  simile  ne  esiste  nell'altra  navata,  come  si 
è già  detto  altrove. 

La  sagristia  che  è una  costruzione  gotica  o di  sesto  acuto,  fu  edificata  verso  il  1380,  a spese  di 
Benedetto  di  Nerozza.  Poco  tempo  dopo  il  suo  compimento,  un  Iacopo  abate  del  monastero  la  fece 
decorare  di  belle  pitture  per  opera  di  Spinello  d' Arezzo,  rappresentanti  sedici  soggetti  tratti  dalla  vita  di 
san  Benedetto.  Vasari  opina  che  questo  pittore  abbia  superato  Giotto  pel  colorito  ed  eguagliatolo  in  ogni 
altra  parte  della  pittura.  Ma  non  ci  occupiamo  ora  della  minuta  descrizione  di  questa  parte  del  monu- 
mento, perocché  se  ne  tratterà  in  una  speciale  descrizione  delle  sagriti ie  gotiche  o a sesto  acuto. 

Nella  nave  laterale  che  guarda  verso  oriente,  e al  principiare  della  seconda  compata  vedesi  la 
magnifica  cappella  sepolcrale  del  Cardinal  Iacopo  di  Portogallo,  morto  in  Firenze  nell'età  di  trentasei 
anni.  Vasari  si  mostra  entusiasta  del  disegno  c della  esecozione  di  questo  sepolcro,  che  ci  fa  cono- 
scere essere  opera  di  Antonio  Garabarelli,  detto  Rosselino  del  Proconsolo;  e nella  vita  di  esso  e di 
Bernardo  suo  fratello,  scultori  fiorentini  ambedue,  si  esprime  in  questo  modo  riguardo  a tale  lavoro 
di  Antonio:  «A  $.  Miniato  al  Monte,  monasterio  dei  monaci  bianchi  fuori  delle  mura  di  Fiorenza 
«gli  fu  fatto  fare  la  sepoltura  del  cardinale  di  Portogallo,  la  quale  si  maravigliosamente  fu  condotta 
« da  lui  e con  diligenza  ed  artifizio  cosi  grande,  che  non  s1  immagini  artefice  alcuno  di  poter  mai 
"vedere  cosa  alcuna,  che  di  pulitezza  o di  grazia  passare  la  possa  in  maniera  alcuna.  E certamente 

a chi  la  considera  pare  impossibile,  non  che  difficile  ch’ella  sia  condotta  cosi:  vedendosi  in  alcuni 
«angeli  che  ci  sono  tanta  grazia  e bellezza  d’arie,  di  panni  e d'artifiiio  che  e’  non  paiono  pili  di 
« marmo,  ina  vivissimi.  Di  questi  l’uno  tiene  la  corona  della  verginità  di  quel  cardinale,  il  quale  si  dice 
« che  morì  vergine;  l'altro  la  palma  della  vittoria  ch’egli  acquistò  contra  il  mondo.  F.  fra  le  molte 
«cose  artifiziosamente  che  vi  sono,  vi  si  vede  un  arco  di  macigno  che  regge  una  cortina  di  marmo 
u aggruppata  tanto  netta,  che  tra  il  bianco  del  marmo  e il  bigio  del  macigno  ella  pare  molto  più 
« simile  al  panno  che  al  marmo.  In  su  la  cassa  del  corpo  sodo  alcuni  fanciulli  veramente  bellissimi, 
« ed  il  morto  stesso,  con  una  Nostra  Donna  in  un  tondo  lavorata  molto  bene.  La  cassa  tiene  il  garbo 
« di  quella  di  porfido  che  è in  Roma  sulla  piazza  della  Ritonda.  Questa  sepoltura  del  cardinale  fu 
«posta  su  nel  1459,  e tanto  piacque  la  forma  sua  e P architettura  della  cappella  al  duca  di  Melfi 
« nipote  di  Pio  u,  che  dalle  mani  del  maestro  medesimo  ne  fece  fare  io  Napoli  un’altra  per  la  donna 
« sua , simile  a questa  in  tutte  le  cose  fuori  che  nel  morto.  » — La  cappella  è decorata  essa  pure 
colla  più  grande  magnificenza,  e in  essa  vi  sono  riuniti  i più  preziosi  marmi.  Il  quadro  dell'altare, 
egregio  lavoro  di  Antonio  Pollaiolo,  trovasi  ora  Dell’  1.  K.  galleria  di  Firenze.  — Il  famoso  Loca  della 
Robbia,  aiutato  da’ suoi  fratelli  Ottaviano  ed  Agostino,  fu  incaricato  di  ornare  la  cupola.  Anche 

quest'opera  è magnificata  dal  Vasari  nella  vita  ch'ei  scrisse  di  questa  famiglia  d'artisti. 

I diamo  le  sue  parole:  n E perchè  egli  solo  (Luca,  inventore  del  modo  di  lavorar  figure  di  terra  cotta 
« a colori)  non  poteva  al  tutto  supplire,  levò  dallo  scarpello  Ottaviano  ed  Agostino  suoi  fratelli,  e li 
« mise  a fare  di  questi  lavori;  nei  quali  egli  insieme  con  esso  loro  guadagnavano  molto  più,  che  insino 

* all'ora  con  lo  scarpello  fatto  non  avevano:  perciocché  oltre  alloperc  che  di  loro  furono  in  Francia 

•<  ed  [spago»  mandate , lavorarono  ancora  molte  cose  in  Toscana  e particolarmente  al  detto  Piero 
« de’  Medici  nella  chiesa  di  san  Miniato  a Monte  la  vòlta  della  cappella  di  marmo  che  posa  sopra 
■<  quattro  colonne  nel  mezzo  della  chiesa  facendovi  un  compartimento  di  ollangoli  bellissimo.  Ma  il  più 
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u notabile  lavoro  che  in  questo  genere  uscisse  dalle  loro  mani  fu  nella  medesima  chiesa  la  vòlta  della 
n cappella  di  san  Iacopo,  dove  è sotterrato  il  cardinale  di  Portogallo;  nella  quale,  sebbene  è senza 
« spigoli,  fecero  in  quattro  tondi  i quattro  Evangelisti,  e nel  mezzo  della  vòlta  in  un  tondo  lo  Spirito 
« Santo,  riempiendo  il  resto  de’  vani  a scaglie  clic  girano  secondo  la  vòlta  c diminuiscono  a poco 
«a  poco  tosino  al  centro;  di  maniera  che  non  si  può  in  quel  genere  veder  meglio,  nè  cosa  murata 
«e  commessa  con  piu  diligenza  di  questa.»  Conviene  pertanto  rimanere  convinti  dell’eccellenza  di 
questi  lavori  eseguiti  da  artisti  fiorentini  nella  prima  metà  del  secolo  xv,  se  tanto  entusiasmo  destarono 
in  un  uomo  così  intelligente  come  Vasari,  artista  distinto  ed  avvezzo  ai  portenti  dei  sommi  ingegni  del 
secolo  xvi  che  va  altero  dei  nomi  di  Lionardo  da  Vinci,  di  RafTaello,  Correggio,  Tiziano  e Michelangelo. 

Sulla  Tavola  che  rappresenta  la  prospettica  veduta  di  questo  monumento  vedesi  in  poca  distanza 
dell' abside  una  massiccia  torre  di  moderna  costruzione  eretta  per  annunziare  ai  fedeli  lontani  le  non 
frequenti  cerimonie  che  si  celebrano  nella  chiesa  dì  S.  Miniato  ora  quasi  abbandonata.  Ma  questa 
torre,  che  è poca  cosa  riguardo  al  monumento,  acquista  somma  importanza  per  le  memorie  storiche 
che  sono  come  collegnte  a siffatta  struttura  : perocché  nel  terribile  assedio  che  sostenne  Firenze  allorché 
Clemente  vii  accordatosi  con  Carlo  v imperatore  , volendo  ad  ogni  costo  distrutta  l’ indipendenza  fio- 
rentina cd  imporgli  quell'Alessandro  che  si  nomò  dei  Medici,  Michelangelo  che  tanta  parte  ebbe  uella 
difesa  della  città  si  valse  mollo  del  monte  di  S.‘ Minialo  che  rese  forte,  ed  esercitò  l'alto  suo  ingegno 
a riparar  quella  torre  che  fulminando  con  due  pezzi  d'artiglieria  il  campo  de’ nemici  era  bersaglio  delle 
loro  batterie.  E qui  pure  prendendo  ancora  per  guida  il  Vasari  che  con  tanta  devozione  scrisse 
dell’ inarrivabile  artefice,  dell' incomparabile  amico,  dell' incolpabile  cittadino,  riporteremo  la  descri- 
zione che  si  riferisce  a questo  fatto,  e Lavorando  egli  con  sollecitudine  e con  amore  grandissimo 
*•  Uil»  opere  ivcÌoè  i monumenti  di  S.  Lorenzo),  crebbe  (che  pur  troppo  l' impedì  il  fine)  lo  assedio 
•«di  Fioreuza  ranno  1529,  il  quale  fu  cagione  clic  poco  o nulla  egli  più  vi  lavorasse,  avendogli 
« i cittadini  dato  la  cura  di  fortificare  oltre  al  monte  di  S.  Miniato  la  terra,  come  s’ è detto,  con- 
«cìotiacbè  avendo  egli  prestato  a quella  repubblica  mille  scudi,  e trovandosi  dei  nove  della  milizia, 
•<  uffizio  deputalo  sopra  la  guerra,  volse  tutto  il  pensiero  e lo  animo  suo  a dar  perfezione  a quelle 
« fortificazioni;  cd  avendola  stretta  finalmente  l'esercito  intorno,  ed  a poco  a poco  mancata  la  speranza 
•<  degli  aiuti,  e cresciute  le  difficoltà  del  mantenersi,  e parendogli  di  trovarsi  a strano  partito,  per 
« sigurtà  della  persona  sua,  si  deliberò  partire  di  Fiorenza,  ed  andarsene  a Venezia  seuza  farsi  cono- 
•i  scere  per  la  strada  a nessuno.  Partì  dunque  segretamente  per  la  via  del  monte  >.  Miniato,  che 
«nessuno  si  seppe,  menandone  seco  Antonio  Mini  suo  crealo  e '1  Piloto  orefice  amico  suo  fedele, 
« c con  essi  portarono  sul  dosso  uno  imbottito  per  uno  di  scudi  ne' giubboni,  cd  a Ferrara  condotti, 
•<  avvenne  che,  per  gli  sospetti  della  guerra  e per  Ja  lega  dello  imperatore  e del  papa  che  erano  intorno 
■•a  Fiorenza,  il  duca  Alfonso  da  Este  teneva  ordine  io  Ferrara,  e voleva  saper  segretamente  dagli  osti 
•i  che  alloggiavano,  i nomi  di  tolti  coloro  che  ogni  di  alloggiavano,  e la  lista  de’  forestieri,  e di  che 
« nazione  si  fossero,  ogni  dì  si  faceva  portare;  avvenne  dunque,  che  essendo  Miclielagnolo  quivi  con 
«animo  di  non  essere  conosciuto,  e cogli  suoi  scavalcato,  fu  poi  per  questa  via  noto  al  duca,  che 
« se  ne  rallegrò  per  essere  divenuto  amico  suo.  Era  quel  principe  di  grande  animo,  e,  mentre  che 
« visse,  si  dilettò  continuamente  della  virtù.  Mandò  subito  alcuni  de’  primi  della  sua  Corte,  clic  per 
•<  parte  di  sua  eccellenza  in  palazzo,  e dove  era  il  duca,  lo  conducessero,  cd  i cavalli  ed  ogni  sua  cosa 
« levassero,  cd  buonissimo  alloggiamento  in  palazzo  gli  dessero.  Michelagnolo  trovandosi  in  forza  altrui, 
« fu  costretto  ubbidire,  e quel  che  vender  non  poteva  donare;  ed  al  duca  con  coloro  andò  senza  levar 
-<  le  robe  dell’osteria.  Perchè  fattogli  il  duca  accoglienze  grandissime,  e dolutosi  della  sua  salvatichezza 
« ed  appresso  fattigli  di  ricchi  cd  onorevoli  doni  volesse  con  buona  provvisione  in  Ferrara  fermarlo. 
«Ma  egli,  non  avendo  a ciò  l'animo  intento,  non  vi  volle  restare;  e pregatolo  almeno  che,  mentre 
« la  guerra  durava  non  si  partisse,  il  duca  di  nuovo  gli  fece  offerta  di  tutto  quello  che  era  in  poter  suo. 
u Onde  Michelagnolo  non  volendo  essere  vinto  di  cortesia,  lo  ringraziò  mollo,  e voltandosi  verso  i suoi 
u due.  disse  che  aveva  portalo  in  Ferrara  dodicimila  scudi,  e che  se  gli  bisognava,  crono  al  piocer  suo 
* insieme  con  esso  lui.  11  duca  lo  menò  a spasso  come  aveva  fatto  altra  volta  per  il  palazzo,  e quivi  gli 
jn  mostrò  ciò  che  aveva  di  bello,  fino  a un  suo  ritratto  di  mauo  di  Tiziano,  il  quale  fu  da  lui  molto 
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a commendato  ; né  però  lo  potè  mai  fermare  in  palazzo,  perchè  egli  all'osteria  volse  ritornare.  Oiule 
« l’oste  che  l'alloggiava  ebbe  sotto  mano  dal  duca  infinite  cose  da  fargli  onore,  c commissione  alla 
« partita  sua  di  non  pigliare  nulla  del  suo  alloggio.  Indi  si  condusse  a Yiuegia,  dove  desiderando  di 
«conoscerlo  molti  gentiluomini,  egli,  clic  sempre  ebbe  poca  fantasia,  che  «li  bile  esercizio  sinlen- 
« dessero,  si  parti  diGiudecca,  dove  era  alloggiato,  dove  si  dice  che  allora  disegnò  per  quella  città, 
ir  pregalo  dal  doge  Grilli,  il  ponte  del  Rialto,  disegno  rarissimo  d’ invenzione  e «l'ornamento.  Fu 
« richiamato  Miclielagnolo  con  gran  preghi  alla  patria,  e fortemente  raccomandatogli  che  non  volesse 
« abbandonar  l’impresa,  e mandatogli  salvocondotto.  Finalmente  vinto  dallo  amore,  non  senza  pericolo 
«delia  viUr  ritornò,  cd  in  quel  mentre  Giù  la  Feda,  clic  faceva,  come  si  disse,  dimandatagli  dal  duca 
« Alfonso,  la  quale  fu  portala  poi  in  Francia  per  Anton  Mini  suo  crealo.  Kd  intanto  rimediò  al  eam- 
« panile  di  S.  Miniato,  torre  clic  oITcudcva  stranamente  il  campo  nemico  con  due  pezzi  di  artiglieria, 
« di  clic , voltosi  a batterlo  con  cannoni  grossi  i bombardieri  del  campo  l’ avevano  quasi  lacero,  e 
«l'arehbono  rovinato;  onde  Miclielagnolo  con  balle  di  lana,  gagliardi  materassi  sospesi  con  corde 
«ilo  armò  di  maniera,  che  egli  è ancora  in  piedi.»  — Ma  di  tutti  i lavori  che  fece  a «lifesa  «li  Firenze 
questo  sommo  iugegno,  il  più  degno  d’osservazione  è la  fortificazione  del  colle  di  S.  Miniato,  della 
quale  maravigliò  talmente  l’ illustre  maresciallo  Yaubau  e vi  trovò  combinazioni  così  ingegnose  che  ne 
fece  levare  i disegni.  — Molto  diversamente,  secondo  gli  umori  degli  scrittori,  si  parlò  della  parie  che 
Michelangelo  prese  in  quella  tremenda  necessità  della  sua  patria,  tacciando  altri  di  viltà  e di  propensione 
ai  Medici  la  sua  fuga,  altri  scusandola  come  semplice  effetto  di  terrore,  altri  perdonandola  in  riguardo 
dei  grandi  servigi  prestati  nella  difesa.  1 «piali  debbono  pure  essere  stati  validissimi  se  poterono 
sostenere  le  opere  fortilicalc  si  lungo  tempo  contro  la  numerosa  artiglieria  degli  assedienti.  Ad  ogni 
modo  Reuedctlo  Varchi  parla  del  fatto  in  questa  guisa: — « Fare  clic  Michelangelo  provasse  tcrroii 
«altrettanto  piu  vivi,  quanto  più  vasta  era  la  sua  imaginazione.  Vedendo  i primi  rovesci  de"  Fiorentini, 
« fuggi  lino  a Venezia,  di  dove  un  sentimento  di  vergogna  c di  rimorso  lo  ricondusse  ben  tosto  al 
« suo  posto  ed  alla  direzione  delle  fortìlicazioni.  Quando  fu  presa  la  città,  venne  colpito  da  nuovo 
« spavento,  e si  tenne  molto  tempo  nascosto;  ma  poiché  Clemente  vii  lo  ebbe  fatto  rassicurare . 
« intraprese  per  riconoscenza  le  statue  dei  sepolcri  della  cappella  Laurenziana.  » 

Dopo  questa  digressione  relativa  alle  memorie  storiche  destate  dui  colle  e dalla  torre  di  S.  Minialo, 
torneremo  a far  qualche  considerazione  sul  monumento  religioso  clic  fornii)  l'oggetto  del  presente 
discorso.  Sono  pochi  i monumenti  d'urte  del  medio  evo  clic  siano  più  interessanti  «ti  questo,  non  tanto 
per  la  profusione  dei  materiali  ricchi  c lavorali  con  Inula  magnificenza,  quanto  pel  melilo  architettonico 
dell'  edilizio,  e perchè  a preferenza  di  molli  altri  inerita  di  essere  studialo  per  conoscere  conio  gli 
artisti  fiorentini  sopra  tutti  si  tenessero  pressoché  incontaminati  dall’arbitrario  e dallo  strano  della 
gotica  e moresca  architettura,  la  quale  aveva  già  invaso  l’alta  Italia,  la  Sicilia  cd  anche  il  regno  «li 
Napoli.  L'interno  della  chiesa  di  S.  Miniato  è di  proporzioni  cosi  belle  ed  armoniche,  lo  stile  «logli 
ornamenti  cosi  prossimo  all’antico  clic  pochi  architetti  moderni  sdegnerebbero  di  esserne  autori. 

Nessuna  esagerazione  negli  archi  come  si  vede  sovente  negli  cdiGzii  bisunlini  clic  sono  spesse  volte 
maggiori  del  semicerchio  o prolungati  al  di  sotto  da  lince  rette  lino  sull'abaco  o sull'  imposta;  di  giuste 
proporzioni  le  arcate  e non  rialzate  oltre  misura  sui  piedritti;  le  colonne  di  bella  forma,  colle  basi 
di  bel  profilo  e i capitelli  disegnali  cd  eseguiti  come  si  sarebbe  fallo  nei  bei  tempi  dell'arte  antica. 
Le  modanature  sono  di  ottimo  gusto  e secondo  le  regole  dell’arte  aulica,  quantunque  non  seguano 
rigorosamente  i rapporti  fra  le  parti  dell’ordine,  stabiliti  poscia  dai  nuovi  legislatori  «Iclfarchilcltura 
dietro  l’autorità  di  Vitruvio  e le  accurate  misurazioni  dei  più  bei  monumenti  dell' architettura  greca 
e greco-jomana.  L’altezza  pure  dell’  cilifizio  è in  bel  rapporto  coll’ampiezza  dcllu  pianta,  nè  vi  si 
osservano  in  nessuna  parte  le  elevazioni  esagerate  che  si  vedono  spesso  negli  edilizii  assolutamente  Disan- 
imi. — La  mancanza  di  cupola  d'altronde,  l'armatura  del  tetto  apparente,  e la  forma  della  pianta  fanno 
classiGcare  questo  tempio  fra  quelli  di  stile  «letto  Ialino,  cioè  dei  primi  secoli  della  Chiesa  in  Italia, 
(ìli  ornamenti  della  facciala  e delle  pareti  interne,  c le  intarsiature  di  marmi,  le  fascie  disposte  a rete 
o a rombi  e quadrati  inscritti  gli  uni  negli  altri,  i mosaici  e le  pitture  sono  le  sole  cose  che  veramenle 
possano  chiamarsi  bisantine.  Sembrerebbe  pertanto  che  l’ architetto  che  stabilì  la  piatita,  Calzalo  t 
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l'ordine  del  tempio  fosse  italiano,  e che  gli  artisti  bisantini  dirigessero  semplicemente  le  decorazioni. 
Quando  si  considerano  partitamente  le  più  importanti  opere  accessorie  di  questa  chiesa,  cioè  l'ambone 
e la  cinta  del  coro , si  resta  maravigliati  come  a quell’  epoca  si  avesse  un  gusto  cosi  prossimo  al 
classico  tanto  nell" invenzione  come  nell'esecuzione  dell’intaglio;  ma  se  si  seppe  disegnare  ed  eseguire 
capitelli  a foglie  di  gusto  cosi  squisito  (e  questi  sono  senza  dubbio  stati  posti  in  opera  prima  dell'ere- 
zione dei  muri),  perchè  non  potevasi  seguire  lo  stesso  buono  stile  anche  nelle  altre  parti  ornamentali? 
Quantunque  tali  parti  accessorie  |>ossano  essere  posteriori  alla  edificazione  del  tempio  e possa  essersi 
perduta  la  memoria  del  tempo  e dell’artefice  che  le  ideò  ed  esegui,  e questo  dnbbio  cresca  per  la 
notizia  conservataci  dal  Vasari  che  i fratelli  Della  Robbia  eseguirono  il  bel  ciborio,  onde  taluno  potrebbe 
crederli  pure  autori  della  cinta  c dell’ambone;  pure  non  si  hanno  bastanti  argomenti  per  defraudare 
i primi  edificatori  del  merito  di  opere  cotanto  belle.  — Studii  pertanto  questo  gentil  monumento  chi 
vuol  conoscere  su  che  bella  via  fossero  già  nel  dodicesimo  secolo  gli  architetti  e gli  artisti  della 
Toscana. 

Per  quelli  che  amassero  più  estese  notizie  su  questo  interessante  monumento  offriamo  un  copioso 
elenco  bibliografico  perchè  possano  dirigere  le  loro  ricerche  secondo  il  genere  di  studii  a cui  si  appli- 
cano e secondo  il  ponto  di  vista  sotto  cui  vogliono  considerarlo. 
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PUBBLICA  BIBLIOTECA  DI  HA.\  MARCO  A VENEZIA 


La  preziosa  biblioteca  di  S.  Marco  basterebbe  a destare  l’ interesse  universale,  anche  senza  le  rarità 
che  contiene  e indipendentemente  dal  maestoso  edifìcio  che  la  magnifica  repubblica  fece  innalzare  per 
accoglierla,  solo  pel  nome  di  Francesco  Petrarca  e del  Cardinal  Bessarione,  che  si  può  dire  ne  furono 
i primi  fondatori.  Perocché  nel  1360  l'immortale  cantore  di  Laura  e un  secolo  dopo  Bessarione.  quel 
dotto  interprete  di  molli  classici  greci , che  fu  successivamente  arcivescovo  di  Nicea  e patriarca  di 
Costantinopoli,  legarono  alla  repubblica  veneta  i loro  libri  rari  e curiosi:  diccsi  pure  che  quest'ultimo 
fosse  stimolato  a tal  dono  perchè  non  reputava  verun  altro  luogo  più  comodo  e sicuro  della  città  di 
Veneziu  per  conservare  il  tesoro  da  lui  con  tanta  fatica,  diligenza  e dispendii  raccolto  di  tutte  le  opere 
greche  letterarie  o scientifiche  che  gli  venne  fatto  di  rinvenire;  ma  è più  probabile  che  con  tal  dono 
abbia  voluto  dimostrare  la  sua  riconoscenza  alla  grande  città  che  gli  aveva  fatto  l’onore  d’ inscriverlo 
sul  libro  de’ suoi  patrizii. — Posseditricc  di  (ali  tesori  deposti  per  molti  anni  in  un  luogo  provvisorio, 
la  repubblica  prese  la  risoluzione  nel  1336  di  far  edificare  un  monumento  degno  di  ricevere  una  si 
rara  collezione,  e d’allora  in  poi  attese  seriamente  a cercare  un  architetto  degno  di  esprimere  il  pensiero 
di  lei.  La  scelta  cadde  su  Iacopo  Sansovino,  la  cui  rinomanza  in  architettura  era  di  già  ingrandita,  e clic 
lavorando  in  Venezia  avea  meritato  di  succedere  a Buono,  architetto  delle  Procurai ie  vecchie  e sovrin- 
tendente ispettore  della  fabbrica  di  S.  Marco.  — Ma  siccome  il  Sansovino  è uno  dei  molti  che  eser- 
citando l' architettura  la  restituirono  all’antica  dignità  per  l'eleganza  e la  purezza  delie  forme , l'ag- 
giustatezza delle  proporzioni,  accostandola  quanto  è possibile  alla  maniera  dei  Greci  e dei  Romani 
così  crediamo  utile  dar  qualche  cenno  sulla  vita  di  un  tanto  artista. 

Nel  1479  nacque  a Firenze  Giacomo  Tatti  che  fino  dalla  prima  giovinezza  mostrando  un’invincibile 
propensione  per  le  arti  del  disegno,  suo  padre  premuroso  di  assecondare  le  sue  felici  disposizioni 

10  propose  come  allievo  all'abile  scultore  Andrea  Contucci,  detto  il  Sansovino,  perchè  dimorava  sul 
monte  di  questo  nome.  Questo  maestro  pensando  alla  gloria  che  sarebbe  riflessa  su  lui  coltivando  un 
ingegno  di  cui  ben  prevedeva  infallibile  la  riuscita,  gli  fu  cortese  delle  cure  le  più  assidue:  uacque 
da  ciò  fra  Andrea  Contucci  c Iacopo  Tatti  un  tale  allctto  che  sembravano  padre  c figlio;  c tal  sentimento 
divenuto  notissimo  fu  consacrato  dal  consenso  del  pubblico  che  sostituì  al  nome  della  famiglia  di  Iacopo 

11  soprannome  del  suo  maestro.  Contrasse  assai  presto  intima  amicizia  con  Andrea  del  Sarto;  e i due 
amici  animati  dal  medesimo  amore  del  bello,  sebbene  in  due  arti  diverse,  si  abbandonarono  insieme 
allo  studio  del  disegno  con  tutto  il  fervore  c l'assiduita.  Non  è nostro  scopo  enumerare  i tanti  lavori 
di  scultura  fatti  dal  Sansovino  nella  sua  giovinezza  e che  lo  posero  nel  primo  rango  degli  artisti 
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dell'epoca  sua:  ma  solamente  di  tracciare  in  poche  linee  i principali  fatti  relativi  alla  vita  e alle  opere 
di  questo  celebre  artista.  I.a  molti  pratica  nel  disegno  che  tanto  contribuì  ai  progressi  del  Sansovino 
nella  scultura,  e l'uso  comune  degli  artisti  di  quei  tempi  di  coltivare  tutte  le  tre  arti  sorelle  quand'anche 
non  esercitassero  che  una  sola,  dovettero  destare  in  lui  il  gusto  per  l'architettura.  Questo  gusto  non 
potè  a meno  di  aumentarsi  per  l'amicizia  che  casualmente  contrasse  con  Giuliano  da  San  Gallo  nel 
tempo  che  si  trovava  a Firenze:  qnest'ullimo  lo  condusse  a Roma  ove  Bramante,  di  cui  pure  divenne 
l'amico t gli  offerse  mollissime  occasioni  di  conoscere  e di  studiare  i monumenti  dell'antichità  e con- 
sacrarsi a lavori  di  ogni  genere.  Ma  l’eccessiva  occupazione  gli  cagionò  una  malattia  che  lo  costrinse 
di  ritornare  a Firenze  ove  l'aria  nativa  gli  restituì  la  salute.  — L’ingresso  di  papa  Leone  x nella  patria  nel 
1515  divenne  per  gli  artisti  un'occasione  di  dimostrare  i loro  talenti  in  una  gran  quantità  di  lavori  di 
decorazione,  e Sansovino  in  questa  circostanza  dovette  alle  sue  cognizioni  in  architettura  la  bello  fama 
che  procacciossi  in  que'  lavori.  Fu  incaricato  di  far  disegni  per  archi  trionfali;  ma  si  distinse  specialmente 
con  Andrea  del  Sarto  in  una  decorazione  assai  più  importante,  cioè  una  facciata  provvisoria  alla  chiesa 
diSanta  Maria  del  Fiore,  la  quale  fu  eseguila  in  legno.  Questo  lavoro  piacque  talmente  al  pontefice 
che  lo  incaricò  di  esercitare  il  suo  ingegno  in  un  altro  progetto  di  facciata  per  la  chiesa  di  S.  Lorenzo 
che  non  venne  eseguilo,  non  si  sa  bene  perchè,  ma  alcuni  sognano  che  fosse  per  invidia  di  Michelangelo. 
— Sansovino  stabilitosi  a Roma  esegui  in  vnrii  anni  diverse  statue,  e si  perfezionò  nell' ardi  ite  (tura  con 
opere  che  lo  levarono  in  fama.  Dovette  ritornare  a Firenze  per  ristabilire  ancora  la  sua  inferma  salute, 
nè  abbandonò  più  quella  città  se  non  quando  recossi  a Venezia.  Due  circostanze  poi  più  particolarmente 
si  unirono  a determinarlo  di  restare  in  questa  città  che  per  lui  divenne  una  seconda  patria;  l'alta  pro- 
tezione del  doge  Gì  itti  e la  sua  amicizia  con  Pietro  Aretino  c Tiziano.  Xon  andò  gran  tempo  che  avvenne 
la  morte  di  Buono;  Sansovino  otlcune  il  posto  e gli  emolumenti  di  cui  godeva  l'architetto  delle  pro- 
curane vecchie,  e nei  primi  tempi  del  suo  impiego  come  architetto  della  basilica  di  S.  Marco  fece  la 
bella  puntellatura  delle  armature  delle  cupole  di  essa.  Da  quell' epoca  grandi  intraprese  gli  diedero  oc- 
casione di  spiegare  tulio  il  suo  talento;  perocché  nel  1552  fu  incaricato  di  terminare  il  fabbricato 
della  confraternita  della  Misericordia;  poi  cominciò  sotto  gli  auspicii  del  doge  Grilli  la  costruzione 
della  chiesa  di  S.  Francesco  della  Vigna.  L'antico  edilìzio  della  zecca  minacciava  di  ruinare  ed  era 
necessario  costruirne  un  nuovo,  e il  consiglio  elesse  il  Sansovino  per  qnest1  opera.  Nello  stesso  anno 
1532  fu  devastala  una  parte  del  palazzo  del  procuratore  Comaro,  e tosto  dalle  mine  egli  innalza  un 
magnifico  monumento.  Finalmente  esce  il  decreto  per  I*  erezione  di  una  biblioteca  per  servire  di 
deposito  ai  preziosi  doni  del  Petrarca  e del  Bessarione;  ed  il  senato  volendo  attestare  la  sua  sod- 
disfazione all'architetto  della  zecca  lo  incarica  di  fare  un  progetto  per  l'altro  edificio,  progetto  che  fu 
tosto  approvalo:  in  questo  concepimento  da  vero  genio  è tanta  la  saviezza  onde  stabili  la  pianta, 
sì  graude  la  bellezza  dei  profili,  degli  ordini  e delle  particolarità,  così  grande  il  pensiero,  che  la 
biblioteca  di  S.  Marco  è riguardala  come  il  suo  capo-lavoro,  si  che  il  sommo  Palladio  disse:  « Essere 
« l'edilìzio  piit  ricco  e adorno  che  forse  siasi  eretto  dopo  l'antichità:  » Pietro  Aretino  poi  lo  esaltava 
tanto  da  proclamarlo  al  di  sopra  deWinindia.  — Tante  opere  egregie  sparsero  da  lungi  la  sua  fama, 
e Roma  che  vidde  i primi  saggi  del  suo  ingegnò  nell' architettura  avrebbe  voluto  pur  possederlo  di 
nuovo;  nè  lo  pregava  meno  Firenze  ove  esordì  nella  scultura:  ma  Sansovino  volendo  dar  l'ultima  mano 
a tutte  le  grandi  intraprese  da  lui  cominciale  seppe  resistere  a tonte  istanze.  D'altronde  venne  incaricato 
di  nuovi  lavori,  perocché  dovette  edificare  un  magnifico  palazzo  a Giovanni  Delfino,  l'elegantissima 
loggia  che  adorna  la  base  del  campanile  di  S.  Marco,  quindi  dar  compimento  alla  chiesa  dello  Spirito 
Santo  ed  a quella  di  S.  Fantino.  Ma  la  fortuua  non  volle  sempre  sorridere  al  Sansovino,  perocché 
mentre  si  occupava  degli  ultimi  lavori  della  biblioteca,  per  un  funesgp  accidente  fu  gettato  in  carcere, 
donde  non  uscì  che  a grave  stento,  c mercè  la  protezione  di  un  ambasciadore  e la  molta  promura 
de'  suoi  amici  ; ma  di  tale  avvenimento  si  parlerà  più  tardi.  — Non  potendo  qui  enumerare  i tanti 
monumenti  cretti  da  quest’architello,  tutti  di  qualche  importanza  per  alcun  risguardo  particolare,  ci 
basterà  indicare  ancora  la  scuola  di  san  Giovanni  degli  Schiavoni.  la  chiesa  di  san  Martino  presso 
l'arsenale  e quella  degl' Incurabili;  le  fabbriche  nuove  sul  canal  grande,  e la  chiesa  di  S.  Geminiano 
in  fondo  alla  piazza  di  San  Marco,  che  pochi  anni  or  sono  fu  demolita  per  sostituirvi  un  atrio  di 


t 


Digitized  by  Google 


A*r/r-  /ir.  /i/vt'J/f 


"ftittir: 


E 2?  MUVhXfi  k rtìSCArfJSILlLA 

- w.  :-..rw  jPjH 

fx- .ttV.  -,j,v  -,  * mt  'A- 


l Ialina  ' 


l'Otailn 


r.y 
.%  » 

i 

>•# 

& 

Kg 

Digitized  by  Google 


PUBBLICA  BIBLIOTECA  Di  SAN  MARCO  A VENEZIA 


97 


passaggio  c lo  scalone  del  palazzo  reale , perocché  parte  delle  Procuralie  nuove  fu  convertita  a questo 
uso.  Altre  opere  di  diverso  genere  e non  mene/  importanti  si  debbono  aP genio  di  Sansovino;  tali  sono, 
fra  i tanti  mausolei  da  lui  eseguiti,  quello  dell’arcivescovo  di  Cipro  nella  chiesa  di  S.  Sebastiano,  e 
quello  del  doge  Veniero  in  San  Salvadore;  e finalmente  le  belle  porte  di  bronzo  di  cui  egli  diè  i 
disegni  e fece  fondere  per  la  sagrislia  di  S.  Marco. 

Tornando  ora  alla  biblioteca,  oggetto  speciale  di  questa  illustrazione,  diremo  che  non  appena  fu 
approvato  il  progetto  ei  mise  mano  all'  opera.  Il  luogo  scelto  a tale  uopo  fu  quello  che  si  stende 
sul  lato  della  piazzetta  di  San  Marco  io  faccia  al  palazzo  ducale,  e termina  verso  il  mare  contro  il 
fabbricato  della  zecca,  e dall'altra  parte  Gniscc  presso  il  campanile  di  S.  Marco  che  sorge  isolato 
nella  piazza  e in  fianco  alla  chiesa. 

Quando  Sansovino  concepì  il  disegno  della  facciata  del  suo  monumento,  credette  a ragione  che 
dovesse  essere  continuato  lungo  tutta  Pala  sinistra  della  piazza  di  S.  Marco,  e però  diede  al  proprio 
progetto  la  stessa  altezza  delle  Procuralie  vecchie  che  sono  di  contro  sul  lato  opposto,  volendo  per 
tal  modo  produrre  una  conveniente  regolarità  cd  una  elevazione  proporzionata  allo  spazio  intermedio. 
Ma  se  elesse  l'altezza  dell’opera  di  Buono  e di  Lombardi,  non  volle  però  secondare  le  loro  idee  in 
quanto  agli  ordini,  perocché  invece  di  tre  piani  di  che  si  compone  quell’ edilizio,  Sansovino  formb 
il  suo  di  due  soltanto;  c per  raggiugnerc  l’altezza  di  quello  decorò  il  piano  superiore  di  un  fregio 
multo  largo  e ricco  di  sculture,  e coronò  la  trabeazione  con  un  attico  a balaustrata.  Così  adoperando 
quesl’abilc  architetto,  concorreva  bensì  a completare  un  sistema  di  lavori  concordanti  con  quelli  che 
già  esistevano,  ma  volea  distinguersi  con  idee  tutte  sue  e che  potessero  far  spiccare  l’elevatezza  del 
suo  ingegno.  Tali  sono  per  lo  meno  le  congetture  che  si  possono  fare  dopo  aver  considerate  le  cose; 
c sarà  sempre  increscevole  che  Scamozzi , il  quale  terminò  l’opera  di  Sansovino  dopo  la  morte  di  lui 
e compì  la  piazza  S.  Marco,  nullà  curando  la  sua  previdenza  e le  leggi  della  regolarità,  abbia  con 
altro  divisamente  erette  le  sue  magniGche  Procuralie  nuove. 

La  costruzione  della  biblioteca  di  San  Marco  è tutta  in  pietra  d’ Istria.  L’insieme  di  essa  elevato 
su  tre  gradini  a cordone  olire  al  pian  terreno  uno  sviluppo  di  vent’un  arco  in  lunghezza,  e tre  altri 
simili  ad  angolo  retto  clic  abbracciano  tutta  la  larghezza  c ne  formano  le  estremità.  Tutta  questa  parte 
che  è d’ordine  dorico  romano  è composta  di  colonne  addossate  ai  pilastri  ; la  chiave  degli  archi  è 
decorata  da  mascheroni,  e grandi  figure  allegoriche  scolpile  in  rilievo  adornano  i pennacchi.  Sopra 
le  colonne  è la  trabeazione  che  presenta  una  particolarità  nella  storia  dell’arte,  e della  quale  si  parlerà 
in  appresso.  Il  piano  superiore  è d’ordine  ionico,  e le  arcate  che  io  adornano  sono  formate  da  Gnestre 
sormontate  da  un  arco  circolare,  ristrette  da  colonne  piò  piccole  d’ordine  ionico  esse  pure;  le  altre 
parti  della  decorazione  consistono  in  colonne  addossate,  chiavi  d’archi  adorne  di  sculture,  Ggure  alate 
allegoriche  nei  pennacchi  a somiglianza  del  pian  terreno,  anche  nelle  aperture.  Questi  due  piani  sono 
coronati  da  una  trabeazione,  il  cui  fregio  è pieno  di  sculture  sommamente  delicate,  e in  cui  si  è 
trovato  modo  di  praticare  aperture  a guisa  di  cartelli  senza  nuocere  tuttavolta  all'nrmonin  del  tutto; 
il  campo  di  questo  fregio  é pieno  del  resto  di  una  moltitudine  di  piccoli  geuii  che  sostengono  ghirlande 
e separati  dalle  finestre  e dai  mascheroni  die  entrano  con  molto  buon  gusto  in  questa  composizione. 
Una  balaustrata  adorna  di  piccoli  obelischi  e di  statue  rappresentanti  divinità  mitologiche  eseguite  dai 
migliori  allievi  del  Sansovino,  cd  in  particolare  da  Tommaso  Lombardo  c dal  Cattaneo,  circonda  il 
margine  del  tetto  e serve  di  coronamento  all’edifizìo;  il  quale  coronamento  forse  non  ebbe  altro  scopo 
se  non  quello  di  nascondere  alla  vista  il  tetto  mollo  rialzato  per  necessità  dell’interna  elevazione. 

Si  é detto  che  Sansovino  nel  concepire  l’ idea  di  questa  facciata  aveva  avuto  intenzione  di  raccordarsi 
in  quanto  all'altezza  colle  Procnratic  vecchie,  già  da  molto  tempo  costrutte;  cioè  che  prevedendo 
il  compimento  dell’ala  sinistra  di  piazza  S.  Marco,  la  quale  doveva  continuare  il  portico  della  sua 
biblioteca,  s’era  imposta  la  condizione  di  un’altezza  data,  e questa  sembra  la  vera  cagione  onde  il 
Sansovino  s’ indusse  a dare  alle  trabeazioni  de’  suoi  due  ordiui  l’altezza  clic  vi  si  osserva.  Infatti  la 
trabeazione  del  suo  ordine  dorico  ha  in  altezza  il  terzo  della  colonna,  mentre  quella  che  corona  l'ordine 
ionico  è alta  piò  della  metà  della  sua  colonna.  Questa  singolarità  e la  balaustrata  che  aggiunse  per 
terminare  l’elevazione  fa  vedere  che  l'architetto  avea  bisogno  d’innalzarsi  Gno  ad  un  punto  determinalo. 
/ e/.  /.  13 
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Ma  il  genio  dell’artista  consiste  nell’aver  saputo  far  sparire  il  risultato  della  condizione  ond’era  inceppalo 
per  la  bellezza  e la  varietà  degli  ornamenti  onde  abbellì  la  sua  facciata.  II  fregio  dorico  pure  è molto 
ricco,  se  non  che  il  ionico  lo  fe  ancora  di  piu;  e in  questo  specialmente  si  conosce  il  pensiero  di 
dare  la  voluta  elevazione  alla  facciata,  perocché  questo  fregio  ha  quasi  la  slessa  altezza  della  cornice 
e dell’architrave  presi  insieme. 

Questa  non  è la  sola  particolarità  che  si  osservi  nella  facciata  di  tale  edilizio:  essa  è pur  famosa 
per  uua  pretesa  dilììcoltii  architettonica  di  cui  Sansovino  volle  occupare  gli  architetti  de’ suoi  tempi, 
e della  quale  ci  credette  di  aver  trovato  la  soluzione.  Propose  il  Sansovino  il  problema:  Trovare  il 
modo  di  far  cadere  esattamente  una  mezza  metopa  ncirangolo  del  fregio  dorico . Narra  sno  figlio  che 
questa  difficoltà  essendosi  divulgata  per  tutta  Italia,  molti  architetti  mandarongli  disegni,  e che  lo 
stesso  Cardinal  Bembo  e monsignor  Toloinci  ne  incoraggiavano  la  ricerca.  — Ma  la  cosa  non  meritava 
d'essere  nè  proposta,  nè  risoluta,  perocché  non  è altro  che  un’  illusione.  Difatti,  i Greci  ne’  colonnati 
dorici  de’  loro  tempii  terminavano  gli  angoli  con  un  triglifo  che  non  cadeva  esattamente  nel  mezzo 
defasse  della  colonna  angolare,  ed  allargavano  gradatamente  lo  spazio  delle  roelope  all’estremità  del 
fregio.  I Romani  avendo  d'assai  modificato  il  carattere  e le  proporzioni  dell’ordine  dorico,  trovarono 
più  analogo  alla  loro  nuova  disposizione  stabilire  una  mezza  metopa  nell’angolo;  e così  insegna  Vitruvio 
servendosi  della  parola  semi-metopa.  E pertanto  probabile  che  Sansovino  stabilisse  la  sua  ricerca  sul 
passo  di  Vitruvio  (libro  iv,  eap.  m)  che  dice:  « TriglyphU  ila  collocati» , melopae  quat « sunt  inter  trigly- 
phos , acque  (dine  tini,  qitam  longaè  ; ilem  in  extremis  anguUt  semi-metopa  sint  impressa , dimidia  moduli 
latitudine.  » — Così  disposti  ì triglifi,  le  metope  che  sono  fra  essi,  siano  tanl’alte  quanto  sono  lunghe: 
similmente  le  mezze  metope  alle  estremità  degli  angoli  siano  larghe  la  metà  di  quelle.  — Ora  gli  architetti 
moderni  e i commentatori  invece  d’intendere  come  approssimative  le  misure  date  da  Vitruvio,  imma- 
ginarono che  la  mezza  metopa  dovesse  essere  la  metà  precisa  della  metopa  del  fregio,  il  che  non  può 
essere,  poiché  si  fa  cader  l’angolo  dell’architrave  a piombo  del  nudo  della  colonna. 

Sansovino  nella  sua  facciata,  operando  non  già  «opra  una  serie  di  colonne  isolate,  ma  sopra  semi- 
colonne  addossate  a pilastri , immaginò  di  dare  non  alla  colonna  angolare , ma  ad  un  pilastro  un 
supplemento  consistente  in  un  rctrocorpo,  il  che  gli  permise  di  allungare  la  trabeazione  e per  con- 
seguenza di  allargare  lo  spazio  della  sua  metopa  d'angolo. 

L'arcata  di  mezzo  sotto  la  galleria  o portico  che  guarda  la  piazzetta  c serve  d’ingresso  all’ interno 
edificio  è adorna  contro  gli  stipili  di  due  cariatidi  colossali,  opere  di  Alessandro  Vittoria;  e la  porta 
dà  accesso  ad  un  magnifico  scalone  diviso  in  due  rampanti,  la  cui  vòlta  è adorna  di  stucchi  dello 
stesso  artista,  e di  pitture  di  Francesco  e di  Ballista  del  Moro.  Questa  scala  conduce  ad  all'anticamera 
altre  volte  destinala  a pubbliche  lezioni  di  filosofia  e dì  lettere  greche  c latine,  poscia  divenne  museo 
di  statue  ed  oggetti  antichi  donali  dal  cardinale  Domenico  Grimani,  da  Giovanni  Grimani  patriarca  di 
Aquileia  e Federigo  Contarmi  procuratore  di  S.  Marco.  Il  cangiamento  dì  quest’  anticamera  io  un  museo 
è opera  di  Scainozzi.  Benché  lo  spazio  fosse  ristretto  ed  offerisse  molle  difficoltà,  devesi  confessar 
tuttavia  che  diè  prova  di  raro  accorgimento  in  questa  nuova  disposizione  perchè  ebbe  a lottare  contro 
molle  Irregolarità  prodotte  dalla  prima  disposizione.  Pervenne  egli  a stabilire  con  molto  accordo  un 
ordine  di  pilastri  coriulii;  poscia  converti  le  finestre  in  nicchie  poste  fra  i pilastri  che  sostengono 
la  trabeazione  ove  V imposta  la  vòlta,  diminuendo  l'apertura  di  esse  senza  turbare  in  nulla  l’armonia 
esterna  dell’edilìzio. 

In  quanto  alla  disposizione  iulerna  del  locale  relativamente  agli  oggetti  di  scultura  che  doveva 
esporre,  tulli  sono  d'accordo  in  questo  che  non  si  poteva  imaginame  una  meglio  accomodata  a quella 
destinazione.  Infatti  lo  spazio  diviso  in  tre  longitudinalmente  per  mezzo  di  massicci  piedestalli  alti 
come  lo  imbasameolo  dell' ordine,  diede  mezzo  di  moltiplicare  i posti  per  gli  oggetti  d’arte  e di 
esporli  in  guisa  che  lo  spettatore  li  possa  vagheggiare  agevolmente,  i,a  vòlta  di  questo  museo  è sovra 
ogni  altra  cosa  rimarcabile  pei  dipinti  che  vi  eseguirono  Stefano  e Cristoforo  Rosa. 

Da  questo  museo  si  passa  alla  biblioteca  che  occupa  in  lunghezza  le  sette  ultime  arcate  dell'edifizio 
verso  il  campanile  e le  tre  della  larghezza.  Iji  cosa  che  |hù  attira  gli  sguardi  è la  vòlta  che  è un 
vero  capo-lavoro  : essa  offre  21  compartimenti  die  diedero  argomento  di  gara  a molti  celebri  pittori 
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del  secolo  xvi,  i cui  nomi  meritano  di  essere  ricordali:  Giulio  Licinio»  Sai  viali.  Giambattista  Franco, 
Bernardo  Strozzi,  Fratina,  Giamballista  Zcloiti,  Varotari  detto  il  Padovano,  Paolo  Veronese  e Andrea 
Sdiiavone.  Paolo  Veronese  riportò  il  premio  per  le  sue  ligure  delP0#t<wr  deificato,  della  Musica,  della 
(Geometria,  é delP^rt/mcti'm.  Tutti  questi  compartimenti  sono  riuniti  fra  loro  con  ornati  di  ottimo 
gusto  dipinti  da  Semolci.  I ritratti  dei  filosofi  che  stanno  tra  le  finestre  c gli  angoli  della  sala  sono 
del  Tiutoretto  e dello  Schiavone.  Le  sale  dell'altra  parte  deH’edifizio  contenevano  i diversi  ufficii  dei 
procuratori  di  S.  Marco,  ai  quali  si  giugneva  pel  primo  rampante  dello  scalone. 

Tale  era  la  disposizione  del  monumento  concepito  dal  Sansovino,  ma  che  non  gli  fu  dato  di  termi- 
nare, perocché  non  condusse  l’opera  che  fino  alla  sedicesima  arcala.  La  morte  deU’architetto  produsse 
uua  sospensione  di  dodici  anni  nei  lavori,  e soltanto  dopo  questo  lungo  lasso  di  tempo  venne 
incaricato  Vincenzo  Scamozzi  del  compimento  di  quest’cdifizio , cosa  ch’egli  eseguì  mollo  conscien- 
ziosamcnle  seguendo  esattamente  i disegni  del  suo  predecessore. 

Compiuto  il  monumento,  alcuni  critici  lo  trovarono  troppo  basso  relativamente  al  palazzo  ducale 
che  gli  sta  a fronte.  Non  ci  faremo  seguaci  di  quest’opinione,  ma  piuttosto  di  quella  di  Selva,  il  quale 
osserva  che  Sansovino  non  doveva  prender  norma  da  quella  massa,  ma. piuttosto  dalla  Larghezza  della 
piazzetta.  Qualunque  critica  si  faccia  d’altronde  a questo  monumento,  nessuno  però  oserà  asserire  che 
non  abbia  molte  attrattive  per  lo  sue  bellezze  reali,  onde  piace  a tutti  ed  ottenne  e ottiene  ancora  il 
suffragio  udì  versale.  , 

1.  interno  per  la  sua  magnificenza  corrisponde  benissimo  al  bell’aspetto  esteriore:  colà  sono  profuse 
da  ogni  parte  tutte  le  varie  ricchezze  delle  arti,  sculture  eseguite  dai  più  ubili  artisti  di  que'  tempi, 
pitture  dei  maestri  della  scuola  veneziana,  dorature,  stucchi  e marmi  preziosi;  sicché  pare  che  la 
magnifica  repubblica  abbia  voluto  superare  se  stessa  temendo  non  mai  fare  di  troppo  per  abbellire  uu 
luogo  destinato  a raccogliere  i tesori  delle  lettere  e delle  scienze  legati  a lei  da  que'  due  sommi.  — 
Ora  questo  edilizio  è anoesso  al  palazzo  reale,  e dal  1812  furono  trasportati  nel  palazzo  ducale  i 
libri  e il  musèo,  del  quale  i pezzi  più  importanti  furono  pubblicati  io  un’opera  intitolata  Museo  veneto 
1740-1748,  io  due  volumi  in-folio. 

Prima  di  dar  fine  a questi  brevi  cenni,  crediamo  bene  dir  qualche  cosa  della  sventura  ch'ebbe 
a patire  il  nostro  architetto  nell’ esecuzione  di  questo  monumento.  Dava  egli  opera  piucchè  mai  ai 
lavori  della  sua  biblioteca,  nè  si  trattava  che  di  vòltare  l’altra  parte  occupata  dagli  uffizii  delle  tre 
Procoratie;  ma  la  vòlta  terminata  appena  minò.  Si  attribuì  quest'accidente  a cagioni  diverse,  volendo 
alcuni  che  provenisse  da  incuria  e cattiva  costruzione  per  porte  degli  operai,  altri  dal  gelo  straordinario 
di  quell’anno,  altri  che  la  caduta  fosse  cagionata  dalle  scosse  violenti  prodotte  da  scariche  d’artiglieria; 
ma  è più  probabile  che  l’architetto  abbia  fidato  di  troppo  nelle  armature  di  ferro.  Questo  accidente 
**bbe  le  più  funeste  conseguenze  per  Sansovino.  Destituito  del  suo  impiego  di  capo  architetto,  fu 
messo  in  carcere  e condannato  a pagare  miUc  scudi  d’oro  per  indennizzare  le  perdite  sofferte  pei 
colpa  sua , come  allora  si  credeva  ; ma  sembra  però  che  egli  giugnesse  a giustificarsi.  Mcndoza , 
ambasciatore  di  Carlo  v presso  la  repubblica  di  Venezia,  perorò  la  sua  liberazione,  e finalmente  la 
cosa  fu  accomodata.  Sansovino,  che  sembra  non  uscisse  a titolo  di  grazia  perocché  gli  fu  restituita 
lu  somma  cui  fu  condannato  a pagare , venne  reintegrato  nel  suo  impiego  e pagalo  di  nuovo  per 
quella  vòlta  istessa.  Ma  non  arrischiò  più  a farla  di  pietra,  bensì  a remine  di  legname  e cannicci  sui 
quali  si  applicò  1*  intonacatura  clic  ne  forma  la  decorazione.  — L’uso  di  coprire  di  finte  vòlte  di  legname 
e cannicci  i vani,  benché  sembri  a prima  vista  una  meschinità  nelle  opere  monumentali,  sembrando 
fragilissime  c di  nessun  merito  architettonico,  offre  nondimeno  infiniti  vantaggi  per  l'economia,  la 
solidità  c sicurezza  degli  edifizii.  Prima  di  tutto  giova  osservare  che  questa  specie  di  vòlte  riuscendo 
leggerissime  aggravano  pochissimo  i muri  d’appoggio  c però  l'architetto  non  è più  costretto  ad  erigere 
i piedritti  tanto  grossi  c massicci  come  quando  debbono  sostenere  il  grave  peso  e la  forte  spinta 
delle  vòlte  di  pietra  cd  anche  delle  vòlte  di  struttura  laterizia.  Per  la  costruzione  delle  vòlte  in  pietra 
o in  mattoni  è spesse  volle  costretto  rarchitclto  a ricorrere  al  fallace  e cattivo  artifizio  delle  catene 
di  ferro,  quando  teme  che  i muri  di  appoggio  delle  vòlte  abbiano  troppo  deboli  proporzioni  per 
reggere  agli  sforzi  di  esse.  Ma  questo  mezzo  è fallace,  perchè  le  fibre  del  ferro  difficilmente  hanno 
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una  resistenza  uniforme,  e spesso  i nascosti  difetti  non  lasciano  conoscere  i!  vero  stalo  delle  barre 
ebe  s'impiegano.  Perciò  le  catene  si  spezzano  e cagionano  la  ruina  dell’editìzio  confidato  impru- 
dentemente alla  tenacità  di  esse.  E se  il  Sansovino  si  accorse  che  la  ruina  della  sua  vòlta  procedesse 
dall  aver  confidato  troppo  nelle  catene , è certo  che  ebbe  ragione  di  ricorrere  ad  una  vòlta  tìnta  per 
non  compromettere  la  stabilità  dei  piedritti  e per  non  esporsi  ancora  ad  un  accidente  che  gli  cagionò 
tante  sventure.  D’ altronde  evitando  l’ uso  delle  catene  si  toglie  il  bruito  aspetto  dell’  interno  di  un 
fabbricalo  tenuto  insieme  da  tiranti , i quali  manifestando  l’ insufficienza  dei  piedritti , e che  le  parti 
si  sostengono  soltanto  in  forza  di  que'  fragili  vincoli,  rendono  chiaro  il  difetto  di  solidità,  vizio  capitale 
in  un  fabbricato  qualunque.  — Nè  si  può  dire  che  le  vòlte  di  cannicci  e di  stucco  non  si  prestino 
ad  ogni  genere  di  decorazione , e già  il  Sansovino  nella  sua  della  biblioteca  di  San  Marco  provò 
incontestabilmente  l'opposto.  — La  più  ragionevole  accusa  che  si  può  fare  a questa  maniera  di  vòltare  gli 
edifizii  è la  poca  durata,  e l’essere  esposta  ad  immediato  guasto  per  qualunque  rottura  che  possa 
succedere  nei  tetti.  Ma  se  si  osserva  che  anche  le  vòlte  di  pietra  e più  le  laterizie  sono  soggette  a 
guasti  quando  la  discontinuità  dei  tetti  le  esponga  all’  intìltrazione  delle  acque  pluviali;  che  le  vòlte 
di  cannicci  costando  poco  e permettendo  di  erigere  i muri  e piedritti  di  men  forti  dimensioni  fanno 
economizzar  tanto  nelle  spese  di  costruzione  da  permettere  una  maggior  perfezione  nella  formazione 
dei  tetti  e più  attiva  sorveglianza  alla  manutenzione  di  essi  ; e quando  si  considera  in  Gne  che  il 
guasto  in  una  parte  qualunque  di  una  vòlta  di  cannicci  non  porta  seco  la  ruina  totale  della  vòlta  come 
può  avvenire  in  quelle  di  pietra  e di  materiali  laterizi! , anzi  clic  i guasti  sono  puramente  locali  e di 
facile  restaurazione;  si. dovrà  convenire  che  in  molli  casi  l'uso  delle  vòlte  fìnte  composte  di  centine  e di 
cannicci  è molto  acconcia  per  coprire  nobilmente  gli  spazii  di  notabile  estensione  (1). 

(1)  Questo  monumento  c il  wrguente  ( Procurali t uno»?)  hanno  cosi  stretta  rolaiione  fra  loro  che  non  si  può  descrivere  l’uno  tenui 
entrare  a parlar  pure  dell’altro:  perciò  i libri  ateui  chfc  parlano  del  primo  trattano  anche  del  secondo;  e quindi  per  la  biblio- 
grafia il  lettore  potrà  consultare  quella  che  si  legge  dopo  la  descrizione  delle  Procurale  nuove. 


Digitized  by  Google 


STILE  CLASSICO  MODERNO 


COSTRUZIONI  CIVILI 

rKO<  < BATIK  MUOVI  4 VKVKIU 


La  piazza  di  S.  Marco  a Venezia  è certamente  una  delle  più  belle  d’ Europa  non  tanto  per  l'estensione 
quanto  per  la  bellezza  e magnificenza  dei  monumenti  che  la  circondano.  In  fronte  ha  la  magnifica 
basilica  d'onde  ha  nome  la  piazzo  c dagli  altri  tre  lati  è cinta  da  magnifico  portico  su  cui  s’ innalzano  le 
marmoree  fabbriche  delle  Procuratie  vecchie  e nuove,  dal  maestoso  orologio  in  fronte  alla  piazzetta,  e in 
fianco  torreggia  il  magnifico  campanile  cominciato  nell'anno  888  e compiuto  nel  1148.  — Non  è nostra  in- 
tenzione descrivere  questa  piazza,  nè  parlare  dì  tutti  gli  oggetti  che  la  rendono  cotanto  famosa  ; ma  ci 
occuperemo  soltanto  del  monumento  conosciuto  sotto  il  nome  di  Procuratie  nuore.  — A’  tempi  della 
veneta  repubblica  si  diè  il  nome  di  Procuratie  agli  uffizii  dei  procuratori  di  S.  Marco,  c già  un  maestro 
Bartolommco  Buono  bergamasco  aveva  eretto  l’edificio  che  dicesi  le  Proeurutie  vecchie  formanti  l'ala 
destra  della  piazza  S.  Marco  veduta  dalla  parte  della  basilica.  Esso  è,  di  stile  bizantino  a tre  ordini 
e coronato  di  merli.  Quando  il  Sansovioo  fu  incaricato  di  costruire  la  Biblioteca , egli  suppose  che 
si  volesse  compiere  l’ala  sinistra  della  piazza,  e perciò  dispose  la  decorazione  del  suo  monumento 
a due  piani  soltanto,  che  insieme  all’ attico  giugnesscro  all’altezza  delle  Procuratie  vecchie,  eon  le 
quali  voleva  che  si  accordassero  nell'elevazione  almeno  e nei  porticati  del  pian  terreno.  Ma  H Sansovino 
non  visse  tanto  da  veder  pure  compiuto  il  monumento  della  Biblioteca  (vedi  l'illustrazione  della  Biblioteca 
di  S.  Marco),  e n'ebbe  incarico  Vincenzo  Scamozzi  vicentino,  il  quale  ebbe  tanta  parte  negli  abbel- 
limenti di  Venezia,  e trattò  cosi  splendidamente  1’arcbitellura  da  render  meno  dolorosa  la  recente  morte 
di  Palladio:  però  stimiamo  opportuno  dir  qualche  cosa  degli  studii  suoi  e delle  sue  opere  prima  di  venire 
alla  descrizione  del  monumento  di  cui  ci  occupiamo. 

Nel  1552  nacque  in  Vicenza  Vincenzo  Scamozzi  da  Domenico  costruttore  ed  ingegnere  mollo  abile 
che  adoperato  a formar  piante  di  città  e terrifarii  acquistò  tale  agiatezza  da  poter  educare  molto  civil- 
mente la  sua  famiglia.  Cosi  Vincenzo  dalla  professione  del  padre  c più  dal  luogo  e dal  tempo  in  cui 
nacque  fu  portato  naturalmente  allo  studio  deirarchileltura  in  cui  doveva  divenire  cosi  eccellente.  Frutto 
de'  suoi  primi  studii  fu  il  progetto  di  un  palazzo  pei  conti  Godi,  ch'ci  fece  a 17  anni,  progetto  che  se 
non  fu  eseguito,  meritava  nondimeno  di  esserlo.  Fece  pure  nella  prima  giovinezza  i disegni  di  un  ampio 
casino  di  campagna  pel  conte  Leonardo  Verlato,  che  è molto  commendabile  per  la  bella  disposizione 
della  pianta  e per  l’eleganza  degli  alzati,  ed  egli  stesso  lo  descrìsse  nella  sua  opera  Idea  de IV architettura 
universale,  della  quale  si  parlerà  in  appresso.  Ma  il  giovine  Scamozzi  conobbe  il  bisogno  di  pratiche 
lezioni  di  costruzione  e di  vedere  la  maniera  di  operare  dei  sommi  architetti  Sammichcli,  Sansovino 
c Palladio,  che  si  può  dire  avessero  trasportato  io  quella  capitale  il  buon  gusto  e la  scuola  di  quest'arte. 
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Non  si  può  dubitare  clic  le  opere  di  que’  grandi  uomini  non  esercitassero  molta  influenza  sullo  stile  e sul 
gusto  dello  Scamozzi,  e benché  nel  suo  trattato  afTelti  di  spregiare  il  Palladio,  vedesi  nondimeno  dai 
suoi  monumenti  ch'egli  più  d’ogni  altro  si  appressò  al  gusto  ed  allo  stile  del  suo  illustre  concittadino. — 
Lo  Scamozzi  acquistò  ben  presto  fama  d'architetto  ingegnoso  e d’intelligente  costruttore;  perciò  quando 
si  ridde  che  la  chiesa  del  Salvatore,  opera  di  Tullio  Lombardo,  mancava  di  luce,  egli  riuscì  benissimo 
a togliere  il  difetto  senza  nuocere  per  nulla  alla  maestosa  semplicità  dell’interno.  Frattanto  si  occupava 
seriamente  negli  sludii  teorici:  commentava  Yitruvio,  studiava  nei  migliori  autori,  nella  storia  greca  c 
romana  c versava  nella  pratica  prospettiva.  — Ma  egli  agognava  all'originalità,  c però  per  compiere  le 
sue  conoscenze  andò  a Roma  per  contemplare  e misurare  que’  monumenti  sui  quali  si  fecero  grandi 
i suoi  predecessori.  Due  anni  continui  diede  opera  alla  misurazione  dei  più  grandi  monumenti  antichi, 
a farne  le  piante,  a delincarli;  ed  egli  stesso  confessa  che  profittò  più  in  quei  due  anni,  che  nou  ne’  dieci 
de' suoi  sludii  antecedenti.  Tornò  in  patria  nel  1580  ma  si  fermò  poco,  perch’egli  cercava  un  più  vasto 
campo  al  suo  genio,  ed  allora  la  ricca  e possente  Yinegia  era  forse  l’unico  teatro  degno  di  lui.  Vi  si 
recò,  e la  commissione  ricevuta  di  erigere  un  magnifico  mausoleo  al  doge  Nicolò  da  Fonte  nella  chiesa 
della  Carità,  gli  diede  tutto  l’agio  di  spiegare  l'alto  suo  ingegno  in  architettura.  — Non  ci  tratterremo 
a descrivere  questo  monumento;  ma  basta  dire  che  fu  trovalo  si  eccellente,  da  meritargli  la  preferenza 
su  altri  artisti  per  la  sala  del  museo  nella  biblioteca  di  S.  Marco  e per  l’edifizio  delle  Procuratie  nuove. 
Non  senza  interruzioni  però  c non  senza  difficoltà  fu  questa  intrapresa,  perchè  ondò  a Roma  cogli  inviali 
dalla  repubblica  per  rendere  omaggio  a Sisto  v eletto  sommo  pouteGce,  nella  qual  circostanza  fu  con- 
sultato e seppe  render  giustizia  al  pensiero  di  Fontana  pel  trasporto  ed  innalzamento  del  famoso  obelisco. 
Di  ritorno  a Venezia  presentò  due  progetti  pel  ponte  di  Rialto,  uno  ad  una  sola  arcata,  l'altro  a tre 
archi;  ma  per  viste  economiche  fu  preferito  quello  di  Antonio  del  Ponte.  Nondimeno  Scamozzi  nella  sua 
Idea  dell’ architettura  reclama  l’onore  d’aver  dato  il  progetto  del  ponte  attuale,  pretensione  che  il 
Tcmanza  accuratissimo  biografo  distrusse  con  forti  argomenti.  Un  dispiacere  più  grande  ebbe  a provare 
nell'opera  del  monastero  e chiesa  di  Santa  Maria,  della  quale  voleva  fare  una  imitazione  del  Panteon 
d’Agrippa;  ma  per  ignote  difficoltà  o per  intrighi  sconosciuti  del  pari,  dopo  che  l'edilìzio  era  elevato  fino 
aila  trabeazione  dell'ordine  supcriore,  fu  abbandonato,  e dopo  molli  anni  di  contraddizioni  e di  dispute 
fu  demolito  del  tutto.  — Diede  pure  saggio  di  profonda  intelligenza  nell'architettura  antica  nella  scena 
del  teatro  olimpico  di  Vicenza  lasciata  incompleta  da  Palladio,  e in  tale  difficile  impegno  ebbe  così  felice 
successo  che  fuchiamato  a Sabbioneta  da  quel  duca  Vespasiano  Gonzaga  per  edificarne  uno  simile,  il 
quale  fu  applaudito  al  pari  di  quello  del  suo  illustre  predecessore.  Ma  non  si  è conservato,  e simile 
dispiacere  ebbe  più  volte  lo  Scamozzi  negli  edificii  da  lui  disegnati  per  varii  paesi  e in  varie  epoche, 
la  massima  parte  dei  quali  ci  conservò  nelle  opere  sue.  Ebbe  nondimeno  moltissime  occasioni  di  se- 
gnalarsi tanto  nei  palazzi  civili  o nelle  ville  edificate  per  varii  signori  veneti,  nel  palazzo  municipale 
di  Bergamo  e nella  cattedrale  di  Salisburgo  : quell’  arcivescovo  che  ebbe  occasione  di  conoscere  lo 
Scamozzi  nell’ultimo  viaggio  che  questi  fece  nella  Germania,  lo  invitò  presso  di  sé  per  fissare  le  idee 
e formar  la  pianta  del  progettato  monumento.  Vi  si  recò  il  nostro  architetto,  e dopo  aver  raccolto 
tutto  ciò  clic  poteva  essergli  necessario  alla  creazione  ed  ultimazione  del  suo  progetto,  e fattone  ap- 
prezzare un  ahlmzzo  o idea  generale,  se  nc  tornò  a Venezia  per  maturarlo  e combinarne  i particolari: 
dopo  tre  anni  di  lavoro  il  modello  fu  definitivamente  compiuto.  Temanza  assicura  che  questo  con- 
cetto che  fu  messo  in  esecuzione  merita  i più  grandi  elogi:  fu  esso  compiuto  dopo  la  morte  dell’ar- 
ehi tetto;  e sebbene  egli  non  ne  dirigesse  l’ esecuzione,  accortasi  che  in  generate  furono  rispettate  le 
idee  dell'  autore.  Lo  stesso  Temanza  dice  che  questo  magnifico  tempio  è più  corretto  e regolare 
che  non  il  S.  Pietro  di  Roma  ; clic  vi  si  osserva  maggior  unità  e d’ altronde  maggior  varietà  nei 
particolari,  cd  un  accordo  perfettissimo  di  tutte  le  parli  in  cui  la  maestà  non  nuoce  per  nulla  alla 
semplicità:  insomma  questo  critico  pretende  clic  talo  opera  sia  la  più  eccellente  di  tutte  quelle  dello 
Scamozzi,  c clic  gli  meriterebbe,  se  anche  non  avesse  fatto  altra  cosa,  un  posto  distinto  fra  gli  ar- 
chitetti più  illustri. 

Alla  gloria  dello  Scamozzi  recò  non  lieve  nocumento  qncll'ardentc  ambizione  e smisurata  attività 
onde  cercava  tutte  le  intraprese  e voleva  incaricarsi  di  tanti  lavori  diversi  e su  punti  disparati.  — 
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Rifatti,  chi  considera  le  tante  opere  clic  gli  furono  commesse,  e ch'egli  .intraprese  senza  condurre 
a One , si  persuaderà  facilmente  che  gli  sarebbe  venuto . più  onore  se  limitato  si  fosse  a ciò  clic 
poteva  compiere,  ovvero  se  avesse  diretto  l’esecuzione  de’ suoi  progetti;  perocché  la  sorveglianza 
deU’architetto  contribuisce  non  poco  alla  perfezione  degli  edifizii. — Non  contento  di  assorbire  tante 
operazioni  ed  impieghi,  non  pago  ancora  di  possedere  tutte  le  cognizioni  teoretiche  e pratiche  che 
debbono  formare  il  corredo  di  un  sommo  artista,  aspirò  pure  alla  gloria  di  scrittore,  imaginando 
un'opera  a cui  lavorò  per  l’intera  sua  vita,  e che  dal  suo  titolo  Idea  del! architettura  universale,  si 
concepisce  aver  egli  voluto  fare  un  trattato  che  esige  ricerche  storiche  de' tempi  antichi  e moderni, 
conoscenza  di  lingue  diverse,  critico  esame  e parallelo  dei  monumenti  de’  varii  popoli;  le  quali  cose 
avrebbero  meritato  l’esclusiva  occupazione  di  tutta  la  vita  di  un  uomo  e mezzi  grandissimi  e lunghi 
viaggi,  clic  superavano  il  potere  di  lui.  Nondimeno,  come  uomo  tenace  di  proposito,  coltivò  mollo  le 
amicizie  dei  principali  senatori  veneti,  che  venivano  sovente  inviali  ambasciatori  presso  le  estere  potenze, 
cercando  per  essi  di  viaggiare  senza  proprie  spese  e raccoglier  materiali  per  l’opera  sua.  Con  tal 
mezzo  fu  a Roma  quattro  volte,  due  volte  a Napoli,  due  in  Germania,  tornando  l’ultima  volta  a Venezia 
per  la  Lorena  e per  Parigi , avendo  tenuto  un  minuzioso  giornale  di  tutto  quanto  vedeva , giornale 
contenente  disegni  a penna,  descrizioni  e notizie  sulle  diverse  qualità  dei  materiali,  sulle  diverse 
maniere  o processi  di  edificare.  — Aveva  egli  in  animo  di  dividere  l’ opera  sua  in  dodici  libri , ma 
restrinse  poscia  a dieci  la  sua  divisione.  E qui  devesi  avvertire,  che  sebbene  nel  frontispizio  che 
antepose  all'edizione  di  essa  nel  1625  aununziasse  dieci  libri,  l'opera  non  ne  contiene  effettivamente 
ehc  sei.  Credesi  che  avesse  composti  anche  gli  altri  quattro,  ma  li  ritenesse  per  migliorarli,  e che 
l'impazienza  gli  facesse  dare  alla  luce  quest’opera  mutilata,  cui  la  morte  non  permise  di  dar  compimento. 
Se  Scamozzi  fondò  nell’esecuzione  dell’opera  sua  uno  de’ suoi  primi  titoli  all'immortalità,  come  pare 
che  presumesse,  se  si  riguarda  all’importanza  clic  diede  ad  essa,  bisogna  dire  clic  egli  pure,  come 
tanti  altri,  rimanesse  accecato  dalla  vanità  riguardo  alla  natura  del  proprio  merito.  Difatti  è difficile 
sostenere  la  lettura  di  quest’opera,  che  è un  ammasso  confuso  di  una  moltitudine  di  nozioni,  di 
fatti,  osservazioni  e particolarità  prolisse  che  avevano  bisogno  di  ben  altra  classificazione  c più  metodica. 
— Perciò  d'Aviler  ben  meritò  deH'architellura  e giovò  alla  fama  di  Scamozzi  compendiando  la  parte 
veramente  classica  dell’opera  di  lui,  cioè  il  sesto  libro  sugli  ordiui  d’architettura.  « Non  si  è creduto 
« opportuno  (dice  d'Aviler)  il  tradurre  interamente  il  sesto  libro  che  contiene  gli  ordini,  né  lo  estranio 
« solamente  il  senso  e mutare  i discorsi,  perché  se  da  una  parte  si  volle  evitare  la  soverchia  prolissità. 
« si  è voluto  d’altronde  non  ometter  nulla  di  quanto  ha  detto  Scamozzi.  Si  sa  bene  che  lutto  quanto 
« si  è levato  è veramente  bello,  ma  si  sa  ancora  essere  pochissimo  conveniente  al  soggetto,  come 
« sono  le  molte  favole  e racconti  e tutto  ciò  che  si  riferisce  alla  geografia  aulica,  c i ragionamenti 
« di  fisica  e di  morale;  cose  puramente  speculative  e fatte  per  allettare  tuli-altri,  non  già  gli  architetti. 
» Ma  quando  si  doveva  spiegare  ciò  che  appartiene  puramente  aH'archileltura,  abbiamo  seguito  l’autore 
» parola  per  parola,  come  nella  descrizione  del  capitello  ionico,  nel  modo  di  restremare  le  colonne 
u e in  molle  altre  cose.  — Ciò  che  è più  rimarchevole  neU'ardiilettura  di  Scamozzi,  è l’essere  fondata 
><  nelle  ragioni  più  verosimili  della  natura,  nelle  dottrine  di  Yitruvio  e negli  cseuipii  dei  più  eccellenti 
» cdificii  dell' antichità.  ta  sua  maniera  di  tracciare  i profili  é geometrica,  ma  però  é così  stentata 
•i  e difficile,  per  le  figure  che  adopera  a descrivere  le  modanature,  che  quasi  sparisce  la  grazia  del 
•<  disegno.  Ciò  che  diede  a quest'autore  la  taccia  di  una  maniera  secca  procede  dalla  quantità  delle 
•<  modanature  che  fa  entrare  ne’  suoi  profili , delle  quali  sono  più  le  rotonde  che  le  quadrale , né  a 
x bastanza  mescolale  alternativamente  quanto  é necessario  perché  riescano  più  variale;  arroge  che 
« tali  modanature  descritte  soltanto  con  le  regole  della  geometria  non  hanno  ehc  uno  stesso  contorno. 
» e nondimeno  lo  debbono  cangiare  secondo  l’ordine  in  cui  sono  impiegate  e il  luogo  da  cui  debbono 
« essere  vedute.  - • • 

«11  metodo  col -quale  divide  ciascun  membro  sembra  al  primo  aspetto  imbarazzante;  ma  facendo 
« maggiore  attenzione  e quando  vi  si  è abituati,  esso  è bastantemente  facile  c mollo  acconcio  per 
••  trovare  l’armonia  nelle  proporzioni.  Questo  metodo  consiste  nel  servirsi,  com'egli  fa,  del  diametro 
••  inferiore  della  colonna  diviso  in  sessanta  parti , come  hanno  fatto  Palladio  e molli  altri  ; ma  per 
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«le  moiia  n a in  re  particolari  egli  si  aerte  di  un  denominatore,  cioè  preude  un  membro  la  coi  gran- 
fi (lena  serve  a regolare  l’ altezza  degli  altri , moltiplicandola  in  quanto  alle  grandi , suddividendola 
« nelle  piccole  membrature.  •* 

Non  sì  potrebbe  tuttavia  negare  a Scamozzi  il  merito  di  essere  uno  dei  piu  dotti  architetti  moderni, 
e demi  porre  nel  breve  novero  di  quelli  che  formano  autoriti  nell’arte  loro,  tanto  per  gli  esempli 
pratici,  quanto  per  le  lezioni  che  lasciarono  nei  loro  scritti.  Un  sommo  architetto  francese,  Blondel, 
asserisce  che  dovendo  scegliere  tra  i moderni  i tre  architetti  che  ci  lasciarono  i precetti  più  conformi 
alla  bellezza  dei  monumenti  antichi  e più  universalmente  approvati,  egli  fisserebbe  la  sua  scelta  sopra 
Scamozzi , Vignola  e Palladio.  E dopo  quest'onorevole  testimonianza  aggiugne  ancora  che  spesso  merita 
«li  essere  preferito  agli  altri  due.  Parci  però  che  questo  triumvirato,  se  non  è per  l'eccezione  degli  ordini, 
dovrebbe  essere  aumentato  dei  nomi  di  Leon  Battista  Alberti  e di  Sebastiano  Serbo,  che  non  poco 
merito  si  acquistarono  e coi  loro  scritti  e nella  pratica  della  bella  architettura. 

L’alta  opinione  che  Scamozzi  avea  del  proprio  merito  traspare  evidentissima  dalle  tante  sue  intraprese, 
«la'  suoi  scritti,  e perfino  dalla  smania  di  perpetuare  il  suo  nome  per  mezzo  dì  un  figlio  adottivo,  nel 
«piale  credeva  trasmettere  colle  sue  fortune,  il  nome  e la  gloria  che  riputava  non  peritura,  perocché 
nel  testamento  ch'egli  dettava,  disse  chiaramente  di  non  dubitar  punto  che  i suoi  scritti  e t suoi 
edifici i non  dovessero  consociare  il  suo  nome  aU’ctcrnilà;  « Non  stono  per  coMmwe  Ut  martoria  del 
mio  nome  ni  pari  ilelt eternità,  n — Poco  sopravvisse  lo  Scamozzi  alle  sue  disposizioni  testamentarie,  e 
fu  sepolto  con  gran  pompa  nella  chiesa  de’ santi  Giovanni  e Paolo,  ma  non  potè  essere  eseguito  dal 
silo  erede  Francesco  G regoli  da  Vicenza  il  mausoleo  con  busto  secondo  il  volo  del  testatore;  nel 
corso  però  del  secolo,  Bonaventura  Gregori,  discendente  dal  primo  legatario,  fece  erigere  un  monumento 
allo  Scamozzi  con  busto  nella  chiesa  di  san  Lorenzo.  Conservasi  ancora  il  nome  dì  Ini  negli  eredi 
e discendenti  del  suo  figlio  adottivo;  e l'ultimo  rinomato  perlalenti  che  portò  il  nome  di  Scamozzi, 
fu  Ottavio  Bertotti,  abile  architetto  che  col  nome  e la  fortuna  di  Scamozzi  non  avendo  ereditato  lo 
sdegno  geloso  di  luì  contro  Palladio,  ne  raccolse  anzi,  con  immenso  va  u laggiù  degli  studiosi  e degli 
artisti,  tutte  le  opere  in  una  bella  edizione,  rifiutando  con  saggia  critica  tutte  quelle  che  falsamente  sono 
attribuite  a lui. 

Dopo  questi  brevi  cenni  sulla  vita  c le  opere  di  Vincenzo  Scamozzi,  mancalo  a' vivi  nel  1616,  torne- 
remo sui  monumento  che  forma  l'oggetto  del  presente  discorso,  e che  per  avventura  è il  massimo  dei 
suoi  edificii  civili,  vogliamo  dire  le  Procuratìe  nuove. 

Si  è detto  che  Scamozzi  nel  1582  era  stato  snello  per  continuare  i lavori  cominciati  dal  Sausovino 
sulla  piazzetta  di  S.  Marco;  e parlando  di  quella  Biblioteca  si  è fatto  conoscere  con  quanta  abilità  abbia 
egli  decorato  la  sala  del  museo:  ora  da  quanto  si  è dello  del  suo  carattere  è facile  vedere  che  non  ai 
sareldie  agevolmente  piegalo  a continuare  materialmente  l’opera  altrui;  perocché  avrebbe  temuto  la 
taccia  d’inferiorità  o d’incapacità  d’inventare  alcunché  di  meglio.  Però  invece  di  seguire  il  pensiero 
di  Sausovino,  di  elevare  il  suo  edilizio  dell'ala  sinistra  della  piazza  di  due  ordini  soltanto,  ma  die  però 
« olla  loro  elevazione  e sopraornati  giugncascro  al  livello  delle  Procuratìe  vecchie,  ei  propose  un  nuovo 
progetto  che  abbracciava  tutta  la  piazza  di  S.  Marco  raccordata  all’cdifizio  della  Biblioteca  sulla  piazzetta 
in  quanto  al  pian  terreno,  il  porticato  e quasi  lutto  il  piano  supcriore,  alla  chiesa  di  S.  Geminiano  che 
era  sul  lato  di  fronte  alla  facciata  di  S.  Marco,  e che  finalmente  si  accordava  in  quanto  alle  linee  colla 
facciata  della  stessa  basilica  di  S.  Marco.  Fece  eseguire  un  modello  in  legno  di  tatti  qacsti  corpi  di  fab^ 
bucalo,  ed  ebbe  la  fortuna  di  farlo  approvare  dal  doge  Grimani  e dai  procuratori,  c si  pose  mano  allora  al 
grande  edifizio  delle  Procuratìe  nuovo.  In  tale  circostanza  avvenne  pure  ciò  che  sovente  accade  delle 
opere  concepite  ed  eseguite  in  tempi  e da  artisti  diversi.  L’ala  edificata  da  Scamozzi  soverchia  l’altra,  pe- 
rocché le  vecchie  Procuratìe  rimangono  ancora:  cosi  l’ala  sinistra,  che  conserva  lo  stesso  numero  dei  pian» 
della  destra,  è nondimeno  assai  più  elevata,  il  che  turba  in  modo  disgustoso  la  simmetria:  è vero  che 
anche  Sausovino  Cavea  distrutta  nel  suo  edifizio  a due  piani,  ma  almeno  aveva  conservato  la  medesima  ele- 
vazione. il  che  appaga  in  gran  parte  la  vista  e la  compensa.  Si  rimproverò  mollo  a Scamozzi  lo  aver  innal- 
zato un  terzo  ordine;  ed  è vero  infatti  che  questa  grand'ala  non  ha  nessun  altro  rapporto  con  quella  che  è 
io  froute  ad  essa,  se  nou  i portici  al  piau  terreoo  e il  numero  dei  piani;  ma  ne  differisce  per  la  maggiore 
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devozione  e per  In  qualità  degli  ordini.  Essa  ha  pure  l’ inconveniente  di  essere  più  alta  del  corpo  di 
fabbricato  che  la  continua  verso  la  piazzetta  e da  quella  di  S.  Sebastiano;  ma  Scaraozzi  volle  creare  e 
non  raccordarsi  cogli  altri.  È vero,  inventò  pure  Sansovino,  ma  egli  era  necessitato  dallor  stile  cattivo 
delle  Procuralie  vecchie,  e il  suo  successore  che  era  chiamato  a continuare  l'opera  sua,  doveva  non  più 
inventare,  giacché  aveva  un  eccellente  modello  da  seguire,  ma  adoperando  lo  Scnmozzi  siccome  fece, 
raddoppiò  il  disaccordo  invece  di  semplificarlo  come-sarebbè  avvenuto  se  avesse  seguito  il  Sansovino. 

-Ciò  è verissimo  considerando  la  piazza  S.  Marco  come  un  tutto,  ma  è opinione  di  molti  che  essa 
sarebbe  più  bella  se  fosse  interamente  eseguita  secondo  il  progetto  di  Scamozzi.  — Comunque  sia  la 
cosaMMisideraudo  isolatamente  il  vasto  edilizio  (Ielle  Procuralie  nuove,  è forza  confessare  che  è uno 
dei  più  grandi  e bei  monumenti  di  architettura  civile.  Scamozzi  impiegò  in  esso  i tre  ordini  nelle  migliori 
proporzioni,  e col  massimo  gusto  e ricchezza  compatibili  colla  loro  disposizione  combinata  con  piedritti, 
con  arcate  e con  aperture  di  finestre. 

Il  primo  rango  di  portici  formante  il  pian  terreno  è adorno  di  colonne  d'ordine  dorico;  i pennacchi 
hanno  ligure  sculte;  c la  chiave  di  ciascun  arco  è formata  da  un  masenrone  in  rilievo;  il  fregio  ha  le 
metope ornate  di  varii  simboli.  Sopra  la  cornice  di  qnesl'ordine  s’innalza  uno  stilobato  interrotto  dai 
balconi  fonuatPdi  balaustripi  a doppio  rigonfiamento  che  stanno  innanzi  alle  finestre,  arcale  esse  pure, 
tua  di  larghezza  minore  delle  aperture  del  piau  terreno.  L'ordine  di  questo  piano  ò ionico  ed  è sensi* 
bilmcnle  più  ricco  ed  elegante  dell’  inferiore.  Oltre  l'ordine  ionico  addossato  ai  piedritti  delle  arcale 
con  pennacchi  adorni  di  figure  scolpite  a basso  rilievo,  sotto  le  imposte  c come  a sostegno  delle  arcale 
si  vedonó  altre  colonne  del  medesimo  ordine,  ma  necessariamente  più  piccole.  Il  fregio  dell'ordine  di 
questo  piano  è adorno  di  fogliami  ad  evolute  continue.  Il  terzo  piano  è formalo  da  un  ordine  corintio 
che  si  appoggia  alle  spalle  delle  finestre,  i cui  stipili  sono  decorali  da  colonnette  corintie  nuch’esse  e che 
sostengono  frontoni  alternativamente  triangolari  ed  a segmento  di  circolo.  Questo  terzo  piano  è quello, 
come  si  è già  detto,  che  si  rimprovera  a Scamozzi  per  l'irregolarità  che  stabilisce  nell'altezza  di  questa 
coll’ala  opposta  della  piazza.  Ma  tutti  i critici  pefb  sono  costretti  a confessare  che  questo  piano  è il  più 
bello  di  tutti,  e si  può  dire  il  più  ricco,  il  più  nobile  c il  meglio  ordinato  che  si  possa  citare  in  qualsiasi 
edificio.  Si  è già  vedalo  che  h»  piazza  S.  Marco  decorala  da  artisti  diversi  non  fu  mai  progettata  in  un 
tutto  uniforme.  La  sola  irregolarità  della  sua  pianta,  alcune  linee  della  quale  non  si  corrispondono/ 
dimostra  che  non  bisogna  giudicare  di  questo  insieme  come  se  fosse  un’  idea  unica  nella  quale  l'unità 
sarebbe  l’obbligo  principale.  E forse  Scamozzi  ebbe  l’idea  e la  speranza,  ed  era  fors’anche  pensiero 
di  chi  approvò  il  suo  progetto,  di  sostituire  all’edificio  delle  Procurale  vecchie  ano  simile  a quello  delle 
nuove.  Comunque  sia  la  cosa,  volendosi  limitare  alla  critica  parziale  del  concepimento  di  Scamozzi,  si 
può  asserire  che  per  esso  innalzò  uno  dei  più  perfetti  monumenti  d'architettura  che  esistessero  prima 
di  lui;  e che  dopo  di  esso  non  fu  eretto  nessun  corpo  di  fabbricato  più  completo  ne’ suoi  ordini, 
più  classico  nelle  particolarità,  più  armonico  nelle  sue  parti,  più  semplice  e vario  nello  stesso  tempo. 
Oltrecciò  è uno  dei  più  vasti  che  si  conosca;  perocché  a pochi  architetti  fu  dato  di  costruire  un  palazzo 
a tre  ordini  sovrapposti,  e la  cui  facciata  sia  composta  da  trentanove  arcale  o aperture  di  fronte  per 
una  lunghezza  di  400  piedi. 

K quanto  sarebbe  stalo  desiderabile  che  meno  distratto  da  molliplici  cure  per  tante  costruzioni  che 
lo  costringevano  ad  essere,  per  così  dire,  in  più  laoghi  nello  stesso  tempo,  avesse  potuto  seguire 
e dirigere  lui  stesso  fino  alla  fine  questa  vasta  intrapresa  ! I conoscitori  vi  distinguono  le  parti  eseguito 
sotto  la-  di  lui  direzione,  cioè  le  tredici  prime  arcate,  dalle  quali  vogliono  pure  alcuni  dedurre  le  tre 
che  appartengono  alla  Biblioteca  di  San  Marco  e attribuite  al  Sansovino.  — Si  sa  che  dopo  di  lui 
l'esecuzione  dell’ediGzio  fu  diretta  da  costruttori  che  erano  piuttosto  artigiani  che  artisti;  e furono 
Francesco  Bernardino,  Marco  della  Carila  e Baldassarc  Longhena.  Berciò  l’occhio  abitualo  nell’osser- 
vare  questa  serie  di  arcate,  vi  scorge  variazioni  sensibili  di  gusto  nelle  particolarità,  e finalmente 
una  progressione  di  negligenza  che  annunzia  un  decadimento  nel  gusto  dell'ornato  e nel  modo  di  tracciare 
i profili , benché  si  siano  sempre  seguite  scrupolosamente  le  proporzioni  e P euritmia  del  disegno 
generale.  Queste  critiche  osservazioni  sono  relative  a circostanze  indipendenti  dall'autore  del  monu- 
mento, e non  potranno  mai  alterare  o diminuirò  l’onore  che  per  esso  gli  compete. 
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L'interna  distribuzione  di  questo  editino,  consacrato  in  origine  ai  diversi  uffkii  dei  procuratori  di 
S.  Marco,  i quali  erano  o doveano  essere  simili  tra  loro,  non  meriterebbe  grande  attenzione  quand'anche 
il  monumento  fossesi  serbato  nella  sua  primitiva  integrità;  ma  siccome  dopo  la  caduta  della  repubblica 
venne  l'interno  di  esso  trasformato  e ridotto  ad  usi  diversi,  ed  il  carattere  veramente  monumentale 
consiste  nella  facciata,  come  quella  che  forma  decorazione  alla  massima  piazza  dì  Venezia;  cosi  crediamo 
che  la  facciata  sola  meriti  considerazioni  artistiche,  e perì»  ci  tratterremo  alquanto  nel  paragonare 
questo  si  famoso  monumento  architettonico  con  quello  del  Sa  uso*  ino  che  lo  precesse,  per  dedurre 
il  vero  ed  esclusivo  merito  originale  di  questo. 

Il  pian  terreno  della  Biblioteca  di  San  Marco  c quello  delle  Procurale  nuove  sono  affatto  eguali 
nell'ordine,  nelle  proporzioni  e fin  anche  nei  particolari:  si  osserva  lo  stesso  ordine  dorico  addossato 
ai  pilastri , la  medesima  apertura  ed  elevazione  nelle  arcate , le  stesse  modanature  nelle  basi  dello 
colonue,  utile  imposte  degli  archi,  negli  archivolti,  gli  stessi  adornamenti  ne'  pennacchi  e nelle  chiavi 
degli  archi;  i capitelli  delle  stesse  forme  c similmente  ornati;  la  trabeazione  affatto  eguale  odia  distri- 
buzione delle  parti  e nelle  p*ù  piccole  modanature;  solo  si  osserva  qualche  piccola  differenza  nei  simboli 
delle  roctope  c qualche  diversità  nell'accuratezza  della  esecuzione.  L'architetto  adunque  delle  Procuratie 
nuove  nulla  inventò  nel  suo  progetto  e non  fece  altro  che  proseguire  l'ordine  del  Sansovino  in  quanto 
al  pian  terreno.  Dirasti  che  ciò  era  indispensabile  volendo  continuare  la  galleria  cominciata  dall’ar- 
chitetto della  biblioteca  ; ma  se  ciò  è vero,  e in  questo  fa  d'uopo  concedere  che  lo  Scamozzi  operò  molto 
sensatamente,  non  è men  vero  che  l' ordine  del  Sansovino  è la  piu  magnifica  e ben  proporzionata 
imitazione  del  dorico  romano;  e quindi  non  sembra  inopportuno  l’osservare  che  Scamozzi  Jiffldando 
forse  di  comporre  un  ordine  piu  elegante  preferisse  continuare  il  medesimo,  giacché  una  plausibile 
ragione  lo  autorizzava,  anzi  che  esporsi  ad  un  confronto,  dal  quale  forse  poteva  non  uscire  vincente. 
Non  operò  altrimenti  nell'ordine  superiore,  il  quale  esso  pure  non  è (per  quello  che  riguarda  la 
composizione)  se  non  una  copia  perfetta  del  secondo  piano  del  Sansovino.  Ma  tutto  ciò  fino  all’origine 
della  trabeazione;  perchè  mentre  lo  Scamozzi  adottò  il  medesimo  stilobato,  la  stessa  maniera  dì  balconi, 
lo  stesso  adornamento  di  colonne  agli  stipiti  delle  finestre,  le  stesse  modanature  e le  slesse  decorazioni 
alle  chiavi  degli  archi;  egli  però  avendo  tutl’alfro  divisamente,  invece  di  fare  molto  elevata  la  trabea- 
zione del  suo  ionico,  l'abbassò  al  contrario  piu  di  quanto  si  osserva  nei  monumenti  antiehi  dei  buoni 
tempi:  così,  mentre  il  Sansovino  faceva  troppo  pesante  1'archilravc  e troppo  elevato  il  fregio  del  suo 
ordine  ionico  per  raggiugnerc  l'altezza  che  si  era  proposta,  l'altro  diminuiva  oltre  misura  la  sua  ionica 
trabeazione  per  non  lanciare  troppo  in  alto  il  terzo  piano;  e quest'artifizio  nascose  sotto  le  magnifiche 
spoglie  dì  una  ricchissima  decorazione  d'intaglio.  Alio  stesso  intento  di  non  elevarsi  di  troppo  col  suo 
terzo  piano,  lo  coronò  di  una  cornice  architravata,  praticando  sopra  le  grandi  finestre  i piccoli  finestrini 
circondali  da  una  modanatura  che  dovrebbe  dare  ad  essi  l'aspetto  di  tanti  cartelli,  in  luogo  di  disporli 
assai  piu  ragionevolmente  nel  firegio  dell'edifizio,  come  fece  il  Sansovino  per  quelli  del  suo  secondo 
piano.  Vedesi  adunque  che  tutto  il  merito  di  questa  composizione  cotanto  vantata,  consiste  unicamente 
nella  combinazione  e decorazione  del  terzo  ordine  dell' edilizio.  — E quest’ordine  è veramente  un 
degno  coronamento  degli  altri  due.  Infatti,  le  modanature  e i profili  e gl' intagli,  tanto  dell'ordine  prin- 
cipale, quanto  dei  piccoli  ordini  che  adornano  le  finestre,  non  possono  essere  più  ben  proporzionati  ed 
eleganti.  Le  aperture  delle  finestre,  che  sono  esse  pure  a balcone,  sono  proporzionatamente  più  stretlc 
anche  di  quelle  del  secondo  piano.  Ma  perchè,  seguendo  nella  decorazione  di  esse  finestre  la  stessa 
disposizione  di  quelle  del  secondo  piano,  i piedritti  tra  finestra  e finestra  apparirebbero  troppo  larghi, 
egli  immaginò  di  addossare  quelle  piccole  colonne  al  maro;  c con  ciò  ottenne  il  doppio  vantaggio  di 
meglio  far  corrispondere  o accordare  le  decorazioni  delle  aperture,  e di  diminuire  la  soverchia  e poco 
elegante  ampiezza  delle  spalle  o piedritti  delle  finestre;  bello  artifizio,  ma  non  però  nuovo,  che  serviva 
pure  a render  meno  irragionevoli  i frontoni  triangolari  o circolari  che  ne  formano  la  principale  decorazione. 

1 panati  rinfacciano  a questo  edilìzio  le  stesse  licenze  e scorrezioni  che  si  osservano  in  molte  opere 
di  Palladio  e in  generale  uegli  architetti  della  scuola  veneta:  ordini  sovrapposti  separati  da  cornici  e 
complete  trabeazioni,  come  se  l'edilizio  fosse  ideato  in  origine  perchè  fosse  compiuto  con  un  piano 
solo;  quindi  se  ne  sovrapponesse  un  altro  compiuto  del  pari,  come  se  definitivamente  dovesse  coronare 
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l'edilìzio;  poscia  un  terzo  c via  via,  dimodoché  tali  composizioni  danno  l’apparenza  di  fabbricali  sovrap- 
posti  ad  altri  fabbricati.  Molto  si  è discusso  sulla  sovrapposizione  degli  ordini,  e certo  la  severa  critica 
la  riprova;  ma  tante  volle  le  esigenze  dei  moderni  fabbricati  e il  voler  applicare  ad  essi  sempre  gli  ordini 
deH'architeUura  greco-romana  autorizzarono  presso  tutti  gli  architetti  questi  abusi  o licenze,  che  dietro 
tanti  classici  esempli  divennero  quasi  convenzioni  dell'arte. 

Più  ragionevole  rimprovero  è quello  degli  stilobati  impiegati  nei  piani  superiori,  e molto  piu  quando 
sono  interrotti  e spezzati  sotto  le  colonne  dell'ordine  principale  e sotto  le  colonnette  decoranti  le  arcate, 
in  modo  che  gli  stilobati  stessi  vengono  suddivisi  in  tanti  piedistalli  quante  sono  le  colonne,  rimanendo 
discontinua  li  negli  spazii  iotermedii;  e con  ragione  tanto  piu  grande  sodo  rimproverali,  in  quanto  che 
non  è difficile  evitare  questo  inconveniente.  — Meritò  pure  aspre  censure  dei  classicisti  l'uso  d'impiegare 
in  uno  stesso  piano  colonne  del  medesimo  ordine  di  dimensioni  diverse,  cosicché  danno  l’idea  di  un 
ordine  primitivo  a cui  in  appresso  siasi  addossato  un  ordine  piu  grande.  La  quale  critica,  non  ingiusla 
al  certo,  è forse  troppo  severa,  come  pur  quella  che  si  fa  ai  frontoni  che  coronano  le  finestre,  della  cu» 
disposizione  però  si  vedono  non  pochi  csempii  nei  monumenti  delia  bella  architettura  romana;  e vedesi 
che  malgrado  queste  pretese  licenze  e scorrezioni , i grandi  maestri  educati  all'annonia  ed  alle  propor- 
zioni costituenti  il  hello  architettonico  nc  trassero  effetti  clic  costrìngono  all’ ammirazione  quelli  stessi 
che  vogliono  essere  i più  rigidi  censori. 

È duopo  nondimeno  convenire  in  questo,  che  se  il  piano  inferiore  in  cui  sono  aperte  le  arcate  della 
galleria  fosse  di  opera  a bozze  e coronalo  da  una  semplice  cornice,  quindi  gli  fosse  sovrapposto  un 
balcone  continuo,  interrotto  soltanto  dallo  zoccolo  su  cui  poggia  l'ordine,  c questo  sì  elevasse  lino  a 
sostenere  la  trabeazione  unica  che  deve  coronar  l'edifizio;  se  le  finestre  invece  d'essere  decorate  da 
colonnelle  lo  fossero  da  stipiti  a pilastri;  questa  disposizione  non  impedirebbe  di  arricchire  l'edifizio  di 
tutti  gli  ornamenti  d’intaglio  c di  scultura  come  nell’adoltata  disposizione;  tutto  l'edifizio  presenterebbe 
ud  aspetto  di  grandiosa  unità  ed  una  severità  di  un  effetto  ben  pili  imponente  ed  elegante,  e privo  di 
quanto  si  oppone  alle  idee  ricevute  della  semplicità  della  classica  architettura.  Ma  non  si  negherà 
neppure  elio  l'architettura  ristretta  a così  semplici  combinazioni,  non  si  presterebbe  facilmente  a quella 
varietà  che  nei  grandi  edifizii  produce  il  miglior  effetto  prospettico.  Difalti  la  troppa  uniformità  -delle 
linee  e le  poche  combinazioni  che  si  osservano  nei  più  grandi  monumenti  della  Grecia  e della  Magna 
Grecia,  benché  lì  rendano  di  un  bello  severo  e tranquillo  come  si  addice  ai  sacri  edifici»  nei  quali  una  mae- 
stosa quiete  dà  il  carattere  più  conveniente  alla  dimora  dei  numi,  sì  oserebbe  dire  che  peccano  di  mono- 
tonia; ma  forse  quando  ci  fosse  dato  considerare  altre  specie  di  monumenti  pubblici  od  vi  li  della  bell’epoca 
dell’arte  greca,  vedremmo  che  gli  artefici  lasciarono  maggior  liberti»  alla  loro  fantasia,  nè  stettero  così  ligii 
come  ne' tempii  alle  adottate  norme  de’  loro  ordini  d’architettura;  ma  sventuratamente  le  migliori  opere 
di  quella  nazione  che  ancora  rimangono  sono  ediGzii  sacri,  e scarso  è il  numero  di  quelli  che  si 
possano  dir  pubblici  o civili.  Al  difetto  dei  monumenti  di  questa  specie  appartenenti  ai  Greci  possono 
supplire  quelli  che  cì  lasciarono  i Romani.  1 quali  allargando  il  campo  deirarchiteltura  coll’introduzione 
della  vòlta,  ed  avendo  necessità  di  vasti  stabilimenti  pubblici  e palagi  degni  della  fortuna  degl'imperatori 
del  mondo  e dei  grandi  a cui  i re  soggetti  si  facevano  clienti  per  ottener  protezione  e favori  presso 
il  senato  e il  popolo  romano  e presso  gl’ imperatori,  non  seguirono  strettamente  nella  loro  architettura 
la  semplicità  dei  Greci,  perchè  quelle  modeste  /orme  male  avrebbero  rappresentalo  l'orgoglio,  la 
possanza  e il  movimento  d'affari  di  una  gente  guerriera  che  aveva  conquistato  gran  parto  della  terra. 
Perciò  considerando  i circhi , gli  anfiteatri , le  terme , i palazzi  e le  ville  dei  Cesari  e dei  senatori , 
benché  vi  si  osservino  maggiori  o minori  licenze  secondo  le  epoche  della  edificazione,  è forza  confessare 
che  rappresentano  degnamente  lo  stato  e la  grandezza  della  nazione,  e che  al  solo  vederli  richiamano 
alla  mente  la  storia  di  quel  popolo  straordinario,  come  le  sterminate  moli  offrono  un’ idea  materiale 
della  sua  colossale  potenza;  e la  ricchezza  dei  materiali  c il  lusso  degli  ornamenti  c le  combinazioni 
più  complicate  delle  piante  e delle  membrature,  mentre  fanno  conoscere  nuovi  bisogni  o nuovi  vizii, 
e.  palesano  l’ immenso  orgoglio,  si  prestano  maravigliosamente  all'effetto  scenico  e portano  l'impronta 
di  quella  agitazione  e movimento  da  cui  era  commossa  la  gente  dominatrice  del  mondo,  c quella 
continua  sete  di  nuove  sensazioni  c nuovi  piaceri  da  cui  era  sempre  affaticata.  — Perciò  Sansovino 
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c Scamozzi  dovendo  imagi  nare  monumenti  che  servissero  a decorare  il  luogo  ove  si  raccoglievano  a pas- 
seggio ed  a Ira  tiare  affari  gli  abitatori  della  capitale  di  una  grande  repubblica,  e di  degno  decoro 
alla  maggior  piazza  di  essa,  e che  nell' interno  accogliessero  importanti  magistrature,  stimiamo  che 
operassero  saviamente  dando  un  certo  moto  e introducendo  nelle  loro  composizioni  una  varietà  ben 
intesa,  e mollo  conveniente  aU'umor  gaio  del  popolo,  alla  quantità  degli  affari  ed  ai  costumi  dell’epoca. 
Non  bisogna  pertanto  giudicare  i concepimenti  arcbiletlonici  delle  moderne  nazioni  paragonandoli  pe- 
dantescamente e alla  lettera  agli  edifizii  greci,  e neppure  a quelli  dei  Romani  anche  del'  miglior  secolo, 
perchè  le  costumanze  nostre  e gli  attuali  bisogni  non  sono  piu  quelli  deH'anlichilà. 

Conchiuderemo  quindi  da  questi  cenni,  che  malgrado  i piccoli  difetti  reali  o di  convenzione  che  si 
rimproverano  a queste  opere  dei  sommi  architetti  Sausovino  e Scamozzi,  nessuno  potrà  ricusare  la  giusta 
ammirazione  per  le  vere  bellezze  e pei  grandi  pregi  che  contengono,  aia  per  la  bellezza  delle  forme 
e delle  proporzioni,  sia  per  l'eleganza  dei  profili  e degli  ornamenti,  sia  infine  per  quegli  artifici!  e 
avvedimenti  onde  seppero  trarre  il  miglior  partito  dalle  circostanze  dell’arca  e del  luogo,  ed  anche  dalle 
condizioni  che  limitavano  i loro  concetti.  — Gridino  i critici  a lor  talento,  ma  la  Biblioteca  di  S.  Marco 
e le  Procurale  nuove  saranno  sempre  noverate  fra  i piu  splendidi  ed  eleganti  monumenti  della  classica 
architettura  io  Italia. 
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TEMPIO  DI  fclOTE  OLIMPICO  A *ELI*0*TE 


Dalla  ci  ila  «T  lbla  Megara  in  Grecia  usci  una  colonia  sotto  la  condotta  di  un  certo  Laminilo,  che 
preso  il  mare  e direttasi  verso  la  costa  meridionale  dell'  isola  di  Sicilia  vi  fondò  Selinonte,  già  detta 
Stintimi,  tra  Yllypta  e il  Srlinus,  fiumi  ora  denominati  Belici  e Madinno.  Non  è facile  cosa  determinare 
esattamente  l'anno  della  sua  fondazione;  nondimeno  seguendo  l'autorità  di  Diodoro  Sicaik>  si  può  con- 
getturare che  ciò  avvenisse  l'anno  G51  prima  dell'era  cristiana,  poiché  questo  storico  dice  che  Selinonte 
fu  distrutta  in  uh  tempo  che  corrisponde  all'anno  409  prima  di  Cristo,  e nell’anno  242  della  edificazione 
di  essa. 

Lo  sviluppo,  la  prosperità  e l’ incremento  di  questa  colonia  furono  rapidissimi;  il  che  ella  dovette  in 
parte  alla  sua  posizione  molto  favorevole,  essendo  in  faccia  all'Alma.  Nella  65*  olimpiade,  tutti  i Greci 
univano  gli  sforzi  dell'anui  loro  per  resistere  alla  formidabile  invasione  di  Serse.  Selinonte  sola  fra  le 
colonie  greche  della  Sicilia  osò  impudentemente  collegarsi  coi  Barbari,  e prese  le  armi  contro  liner» 
per  impedire  i soccorsi  che  Gelone  voleva  recare  alla  Grecia.  I Siracusani  andarono  al  soccorso  d'imera, 
e sorprendendo  Amilcare  e i Cartaginesi,  li  sterminarono  e incendiarono  le  loro  navi.  Vuoisi  che 
questo  memorabile  fatto  sia  avvenuto  lo  stesso  giorno  dell’  eroica  difesa  delle  Termopile.  Non  andò 
molto  tempo  che  Selinonte  e Siracusa  si  rappaciarono,  perocché  è noto  che  nell'olimpiade  78*  quei 
di  Selinoule  furono  chiamali  dai  Siracusani  in  aiuto  per  iscnolere  il  giogo  tirannico  dì  Trasibulo. 

Nondimeno  le  discordie  clic  insorsero  fra  Selinoule  ed  Egeste  per  lo  possesso  di  poche  misere  glebe 
fecero  scoppiare  quella  guerra  memoranda  che  produsse  la  ruina  delle  due  parti  contendenti.  Egeste 
troppo  debole  contro  Selinonte  chiamò  aiuto  agli  Ateniesi,  d’onde  venne  il  famoso  assedio  di  Siracusa 
e l'esterminio  dell'armata  di  Nicla,  come  si  disse  parlando  del  tempio  di  Segesta  (l'antica  F.gestc).  Gli 
Egcslani  allora  ricorsero  ai  Cartaginesi,  e la  sciagurata  Selinonte  fu  distrutta  da  Annibaie  figlio  di  Giscone 
nel  5°  anno  della  92*  olimpiade;  castigo  ben  meritato  per  l'empia  sua  ingratitudine  verso  la  madre  patria. 

Selinonte  trascinava  tuttavìa  uoa  miserabile  esistenza,  quando  sul  finire  della  slessa  olimpiade  Ermo- 
crate  siracusano,  scacciato  dalla  patria,  andò  a stabilirsi  a Selinonte,  richiamò  gli  antichi  abitatori  e 
rialzò  le  mura  di  quella  parte  dell'antica  città  ch'egli  abitava.  Selinonte  prolungò  ancora  la  sua  triste 
esistenza  per  uq  secolo  e mezzo  nella  pili  umile  oscurità,  cadendo  successivamente  sotto  il  ferreo 
dominio  di  Dionigi  di  Siracusa,  di  Pirro  e dei  Cartaginesi;  finalmente  verso  il  termine  della  seconda 
guerra  punica,  incalzati  questi  dai  Romani  e costretti  a concentrare  le  loro  forze  al  Lilibeo,  presero 
la  barbara  risoluzione  di  devastare  tutto  il  paese  che  dovevano  per  forza  abbandonare  agli  inimici. 
Vittima  di  questa  disperata  e feroce  risoluzione,  nell'anno  quarto  dell'olimpiade  122*  (l'anno  di  Roma 
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268  c 485  innanzi  l'era  cristiana)  Sclinonte  cadde  di  nuovo  abbattuta  dai  Cartaginesi,  c i suoi  abitanti 
furono  trasportali  a Lilibco.  D’allora  in  poi  questa  città  non  appartiene  più  alla  storia,  benché  alcuni 
autori  moderni,  come  Caruso,  Cuccinicllo  e Bianchi  pretendano  che  non  fosse  del  tutto  distrutta  se 
non  dai  Saraceni  che  sbarcarono  in  Sicilia  il  15  aprile  deH'anuo  827. 

Nella  valle  di  Mazzara  e a 18  miglia  dalla  città  di  questo  nome  giaciono  le  ruine  di  Selinonte;  due 
colline  che  distano  per  un  terzo  di  miglio  sono  coperte  degli  avanzi  de’  suoi  edifizii.  Sulla  minore 
si  vedono  le  ruine  di  tre  templi,  di  varii  palagi  e di  un  gran  numero  di  case;  ed  ivi  pure  s’innalza 
una  torre  abitata  da  guarda-coste  che  porta  il  nome  forre  dei  pulci , nome  che  forse  è una  rimembranza 
del  sito  in  cui  s’innalzava  un  tempio  a Polluce,  di  cui  il  nome  moderno  si  pub  credere  un'ignobile 
corruzione.  Questa  collina  è circondata  di  muri  che  sembrano  indicare  la  cerchia  della  città,  e pro- 
babilmente sono  quelli  eretti  da  F.rmocrate;  l’altra  collina  è priva  di  muraglie,  ma  aveva  essa  pure 
tre  tempii,  le  cui  colonne  ora  sono  rovesciate:  in  questa  trovasi  il  gran  tempio  che  forma  l’oggetto 
di  questa  descrizione,  e che  nel  paese  è chiamato  Pilicri  dei  (jiijuuti.  Le  ruine  che  occupano  il  piano 
anteriore  della  nostra  Tavola  sono  quelle  del  monumento  denominato  il  Piccolo  tempio,  che  effettiva- 
mente è il  piò  piccolo  dei  tre. 

Dall’ordine  in  cui  anche  attualmente  sono  disposte  tali  ruine,  dal  parallelismo  conservato  dalle 
colonne  nella  loro  caduta,  c dalle  linee  rette  in  cui  si  trovano  ancora  enormi  pezzi  di  trabeazione, 
è facile  conchiuderc  che  non  soltanto  gli  uomini  si  adoperarono  alla  distruzione  di  questi  antichi  cdifizii, 
tua  che  vi  concorsero  violenti  scosse  di  tremuoto  che  avranno  rovesciato  le  colonne  tutte  sulla  stessa 
direzione  da  ponente  a levante. 

In  quanto  alla  disposizione,  il  gran  tempio  di  Selinonte  è uno  dei  più  belli  che  ci  abbia  trasmesso 
l’aulichità,  essendo  grande  quasi  come  quello  d’Agrigento,  e per  ciò  forse  è attribuito  a Giove  Olimpico. 
I-a  sua  lunghezza  presa  al  ciglio  dei  gradini  sui  quali  s'innalzava,  è di  metri  102,080,  la  larghezza  di  metri 
48,  650.  La  sua  forma  è quella  di  un  ottastilo  pseudo- dittero  e ipetro,  e d'ordine  dorico.  — E qui 
faremo  osservare  all'appoggio  di  quest’esempio,  che  Vilruvio  erroneamente  attribuisce  ad  Ermogene 
d'Alabanda  l’ invenzione  del  tempio  pseudo-diltero;  perocché  quest’architetto  il  quale  applicò  tale 
innovazione  al  tempio  di  Diana  a Magnesia  viveva  sotto  Alessandro,  cioè  verso  l’anno  530  innanzi  dell’era 
volgare,  mentre  il  gran  (empio  di  Selinonte  fu  eretto  ben  400  anni  prima  dell’era  cristiana.  — Secondo 
il  duca  Serradifalco  e molti  altri  autori,  le  ale  erano  di  17  colonne  per  ciascheduna,  comprese  le 
angolari;  ma  HouCl,  c poscia  Courlépée  che  levò  con  molta  accuratezza  la  pianta  di  questo  monu- 
mento che  riproduciamo  nella  nostra  Tavola  alla  Cg.  1 , affermano  con  molta  asseveranza  che  queste 
colonne  non  sono  che  sedici.  — Se  ciò  è vero,  questo  tempio  offre  una  singolarità  molto  osservabile 
perocché  si  allontana  dalla  regola  generalmente  seguita  ne'  tempii  greci,  cioè  di  avere  le  ale  dc’tempii 
con  un  numero  dispari  di  colonne,  che  era  il  doppio  di  quelle  della  facciata,  più  una. 

La  facciata  di  questo  tempio  é decorata  da  un  doppio  portico  diviso  da  quattro  colonue  di  fronte 
poste  sulla  linea  della  terza  colonna  delle  ale,  e con  altre  due  in  faccia  alla  quarta  colonna  delle  ale 
stesse,  in  guisa  che  i muri  laterali  della  cella  non  arrivano  clic  alla  quinta  colonna  dei  fianchi,  e 
terminano  con  ante  a pilastri  che  si  vedono  indicate  nelle  figure  5 e 6.  Il  dnca  di  Serradifalco  pone 
due  colonne  fra  queste  ante;  ma  il  citato  Courtépée  asserisce  che  Bon  gli  riesci  di  trovarne  veruna 
traccia;  ed  é poi  affollo  impossibile  di  riconoscere  il  più  piccolo  vestigio  di  un  quarto  rango  di 
colonne,  che  secondo  l'opinione  di  llouel  doveva  esistere  nella  facciata. 

li  postico  non  è adorno  di  doppio  portico,  e le  ante  sono  allineate  colla  terza  colonna  delle  ale. 
Per  tal  modo  il  peristilio  A che  circonda  la  cella  é largo  due  intercolonnii,  più  un  diametro,  il  che 
è conforme  alla  regola  dei  tempii  di  questa  specie.  Dcvcsi  osservare  che  la  larghezza  degl’ intercolonnii 
non  è eguale  in  tolta  la  lunghezza  delle  ale;  ma  le  colonne  sono  più  accostate  fra  loro  verso  gli  angoli 
per  concorrere  alla  maggior  solidità  dcll'cdiGzio  e ad  un  miglior  effetto  di  prospettiva. 

La  grande  quantità  di  colonne  di  un  diametro  molto  minore  delle  esterne,  che  si  vede  ammonticchiata 
nell’interno  della  cella,  ci  fa  conoscere  che  in  questo  pure  come  in  tutti  i tempii  ipctri  vi  erano 
internamente  due  ordini  di  colonne.  Il  santuario  era  diviso  in  tre  da  due  muri,  c formava  perciò 
Ire  stanze  F,  D,  E,  OaXafMi,  dedicate  certamente  agli  dei  che  erano  associali  al  medesimo  cullo,  ©t<u$ 
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la  quale  disposizione  particolare  era  in  molli  tempii  antichi,  e fra  gli  altri  in  quello  di  Giove 
Olìmpico  ad  Agrigento  e di  Giove  Capitolino  a Roma.  E fors’anco  le  due  piccole  stanze  F,  E,  erano 
destinale,  nna  a serbare  gli  oggetti  inservienti  al  culto  ed  il  tesoro,  e l’altra  conteneva  la  scala  per 
cui  si  saliva  alle  gallerie  superiori.  Sembrerebbe  che  il  postico  avesse  una  specie  di  opistodomo  G, 
ma  non  essendo  chiuso  non  poteva  servire  di  tesoro  come  quello  del  Partenone  c di  molli  altri  tempii. 
— Le  colonne  del  peristilio  del  pronao  e del  postico,  ligura  8,  hanno  tutte  il  diametro  di  metri  2,  885; 
e la  loro  altezza  è metri  15,  132,  cioè  un  po’  meno  di  diametri  5 */,,  ed  alcune  sono  di  un  pezzo 
solo.  Le  colonne  tutte  dovevano  essere  canalate,  ma  due  soltanto  lo  sono,  le  due  cioè  che  formano  gli 
angoli  della  facciata  orientale  ; dalla  quale  circostanza  sembra  ragionevole  il  dedurre  che  il  monumento 
in  discorso  non  fosse  mai  terminato.  L'abaco  dei  capitelli,  i quali  sono  d’una  pietra  sola,  è di  metri 
3,  90  (6g.  2);  e questi  capitelli  hanno  la  singolare  disposizione  di  un  cavetto  sottoposto  agli  anelli 
e che  corona  le  caoalature;  la  stessa  disposizione  poi  si  osserva  nei  capitelli  dcH'ordine  più  piccolo 
(&g-  tO).  Questi  capitelli  di  stile  semplice  e severo  hanno  molta  analogia  con  quelli  dei  tempii  di  Pesto 
e di  Melaponte.  Nè  merita  minore  attenzione  il  carattere  singolare  della  modanatura  a becco  di  civetta 
che  adorna  interiormente  il  portico  (Gg.  7). 

tra  le  mine  esistono  ancora  quattro  capitelli  differenti  oltremodo  dagli  altri  per  la  forma,  per 
P aggetto  eccessivo  del  toro  ed  anche  per  un  cavetto  che  circonda  inferiormente  gli  anelli , che  ha 
molta  rassomiglianza  con  quelli  che  esistono  nei  tempii  di  Pesto,  di  Diana  a Siracusa  e in  quello  di 
Pompei,  chiamato  il  tempio  greco . 11  diametro  supcriore  della  colonna  cui  erano  sovrapposti  i capitelli 
non  è che  di  metri  1,  415,  e il  lato  dell’abaco  è di  metri  3,530;  da  ciò  risulta  un  aggetto  enorme, 
per  cui  il  duca  di  Serradifalco  suppone  che  queste  colonne  fossero  destinate  a qualche  altra  parte 
deU'ediGzio  e che  facessero  parte  dell’ordine  inferiore  dell’interno  della  cella  C.  Secondo  il  suo  sistema, 
le  oltre  colonne  che  si  sono  trovate  con  soli  metri  1,  221  di  diametro  ( Ogure  9 e 10)  avrebbero 
appartenuto  all'ordine  supcriore.  L’altezza  di  queste  è di  metri  4,  385,  non  compresi  i capitelli,  e 
sono  formate  di  una  pietra  sola.  — 1 frammenti  che  si  vedono  delineati  nelle  ligure  11  e 12  proba- 
bilmente facevano  parte  della  trabeazione  che  separava  i due  ordini  dell' interno. — La  pietra  ond'era 
composto  il  tempio  di  Selinonte  è quella  che  i naturalisti  chiamano  carbonato  calcare  concliiglifero 
di  terza  formazione;  questa  pietra  sonora  è di  grana  fina,  compatta  cd  uniforme:  essa  proviene  dalla 
cava  dì  Campobello  che  si  trova  alla  distanza  di  qualche  miglio  dal  luogo  delle  ruinc,  e nella  quale 
si  vedono  ancora  molli  pezzi  o tamburi  di  colonne  più  o meno  sgrossati.  Ciò  prova  almeno  che  qualche 
edilìzio  cospicuo  era  in  costruzione  quando  a Selinonte  avvenne  il  disastro  che  la  ridusse  a quel  mise- 
rabile stalo  di  cui  si  è già  fatto  cenno. 

Deploreranno  sempre  gli  amatori  e gli  artisti  che  questo  monumento  si  trovi  in  tale  stalo  di  confuse 
ruinc  da  non  permettere  che  si  tenti  la  restaurazione  del  sno  insieme  con  probabilità  di  dare  nel 
vero.  Perocché  la  severa  semplicità  delle  linee  e dei  profili,  la  colossale  dimensione  delle  colonne  e 
le  proporzioni  tutte  delle  parli  farebbero  conoscere  un  edilìzio  ben  degno  di  rappresentare  la  nobile 
maestà  del  re  degli  dèi  a cui  pare  che  fosse  consacrato.  Siamo  d’altronde  persuasi  che  anche  questo 
tempio,  al  pari  di  quelli  dì  Pesto,  di  Segesla,  d’Agrigenlo  e d’altri  luoghi  della  Magna  Grecia  e della 
Sicilia,  servirebbe  a far  sempre  piu  osservare  quella  diversità  di  stile  o piuttosto  maniera  speciale  di 
far  uso  debordine  dorico,  che  si  allontana  alquanto  dalle  forme  greche  di  cui  si  fece  uso  nel  Parte- 
none  c nel  tempio  di  Teseo,  specialmente  pel  grande  aggetto  del  capitello,  e per  l'estrema  semplicità 
della  cornice.  — Sia  di  origiue  greca  oppure  etnisca  o italica  l'ordine  dorico,  è però  certo  che  nella 
Magna  Grecia  e nella  Sicilia  (come  si  può  desumere  diri  monumenti  che  aucora  esistono)  prese  una 
fisionomia  tutta  particolare  a cui  piacque  di  dare  il  nome  di  dorico  di  Pesto.  E forse  crede  vasi  dap- 
prima, cioè  al  risorgere  delle  arti,  che  i tempii  di  Pesto  offrissero  unicamente  l’esempio  di  un 
dorico  diverso  da  quello  dei  Romani  e specialmente  del  teatro  di  Marcello,  studiando  il  quale  gli 
architetti  italiani  stabilirono  le  regole  dell’ordine  dorico.  Più  tardi  visitando  le  isole  e il  continente 
della  Grecia  riscontrarono  gli  artisti  la  più  stretta  analogia  fra  il  dorico  dei  Greci  e quello  dei 
monumenti  della  Magna  Grecia  e della  Sicilia;  ma  se  si  avvicinano  fra  loro,  per  aver  sempre  le  co- 
lonne senza  base  e senza  collarino  il  capitello,  per  essere  Imbaco  di  questo  senza  cimasa,  il  fusto 


Digitized  by  Google 


MONUMENTI  RELIGIOSI 


Ili 

fanalaio  a larghe  strie  di  poca  profondità,  grosso  molto  l'architrave,  piccolo  il  fregio  e di  pochis- 
sime membra  la  cornice,  è nondimeno  forza  il  convenire  die  quantunque  si  osservino  gli  stessi  ca- 
ratteri nei  monumenti  dorici  esistenti  in  Italia  e nella  Grecia,  pare  in  quelli  dell' Italia  si  osserva 
costantemente  un  fare  tntto  particolare  e una  certa  rustichezza  di  forme  traspira  dall'eleganza,  per 
cui  i templi  di  Pesto  e della  Sicilia  all'occhio  dell’ artista  si  palesano  molto  inferiori  all'armonia  del 
Partenone  e del  tempio  di  Teseo.  Convicn  dire  pertanto  che  se  il  dorico  ebbe  origine  in  Itali»,  e 
dagli  Etruschi  lo  conobbero  i Greci,  questi  lo  ingentilirono  progressivamente  dai  primi  edifizii  ai 
più  perfetti  che  dietro  l' esperienza  condussero;  ma  che  i Greci  d’Italia  si  attennero  sempre  alla 
primitiva  severità,  d'onde  la  differenza  fra  il  dorico  che  diremo  Pestano  c il  dorico  ateniese.  E se 
i Greci  stabiliti  in  Italia  portarono  colle  arti  loro  nuche  quest'  ordine  di  architettura  dalla  madre 
patria,  bisogna  pur  dire  che  in  origine  il  dorico  greco  fosse  rozzo  al  pari  e più  forse  di  quello  dei 
monumenti  italici,  e che  gli  abitatori  delle  colonie  sicule  e della  Magna  Grecia  non  seguissero  i pro- 
gressi che  le  arti  fecero  nella  Grecia  continentale.  Un'altra  ragione  per  cui  le  arti  presso  i Greci 
d’ Italia  non  poterono  giugnerc  all'  eccellenza  a cui  arrivarono  specialmente  in  Atene  sta  nell’  aver 
avuto  breve  durata  quelle  repubbliche  c un’esistenza  pressoché  sempre  agitala  dalle  intestine  discordie, 
oppressa  sovente  da  crudelissimi  tiranni,  turbata  dalle  guerre  straniere  e manomessa  con  non  minore 
atrocità  dagli  amici  che  dai  nemici.  — In  tale  condizione  politica  e con  poca  industria  di  traffichi  con 
lontani  paesi,  col  territorio  suddiviso  in  tanti  Stati  non  potevano  aver  animo  e potere  sufficiente  ad 
emulare  la  potentissima  Atene , ricca  di  grande  navilio  e di  colonie  e di  traffichi  e di  spoglie 
ottennio  ora  con  legittime  vittorie,  ora  colla  ragione  del  più  forte.  Ma  di  queste  cose  si  parlerà 
più  ampiamente  discorrendo  del  Partenone. 
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IL  plbtkvom;,  tempio  di  niierva  «d  atkye 


L 'epoca  pili  brillante  per  le  arti  nella  Grecia  fu  il  periodo  che  abbraccia  gli  anni  daU'80‘  alla  Iti* 
olimpiade,  dal  460  al  336  avanti  Cristo,  il  quale  comprende  il  secolo  di  Pericle  e di  Alessandro: 
ed  a questo  periodo  appartengono  i più  ammirabili  capi-lavori  che  siansi  conservati  (ino  ai  nostri 
giorni.  — La  guerra  dei  Persiani,  agitando  tutta  la  Grecia,  aveva  impresso  negli  animi  un  impulso, 
un’  attività  che  furono  cagione  precipua  di  quell’  immenso  sviluppo.  Atene  era  stata  il  principale 
teatro  di  questa  lotta,  onde  tali  cagioni  ebbero  su  di  essa  maggiore  influenza  che  sulle  altre  città 
della  Grecia,  il  felice  snccesso , esaltando  nella  nazione  l’idea  della  propria  grandezza  ed  inspi- 
randole un  nobile  orgoglio,  esaltò  pure  le  sue  facoltà  intellettuali,  da  cui  venne  quello  slancio  por- 
tentoso che  scosse  specialmente  l'Attica  c del  quale  Erodoto  fissa  il  cominciamcnto  al  quarto  anno 
della  67*  olimpiade. 

Atene  ebbe  la  fortuna  di  dare  i natali  a Cintone  ed  a Pericle  nel  tempo  in  cui  la  sua  possanza 
c le  fortune  sue  erano  salite  al  massimo  grado.  L'n  abuso  di  confidenza,  cui  soltanto  gli  artisti  ed 
archeologi  possono  perdonare  pei  capi-lavori  che  produsse,  facilitò  rcsceuzionc  di  tanti  monumenti 
che  come  per  incanto  fecero  dell’antica  Atene  la  piu  maravigliosa  città  del  mondo  e l’eterna  scuola 
degli  architetti  e scultori  di  tutti  i tempi  e d’ogni  paese. 

I popoli,  liberali  dall'invasione  dei  Persiani,  eransi  collegati  per  sostenere  la  guerra  contro  il 
gran  re;  i capi  dell’Attica  furono  incaricati  di  fissare  le  somme  da  pagare,  e sulla  proposta  di  Ari- 
stide questa  tassa  o fondo  di  guerra,  póps?,  fu  dapprincipio  modestissima,  perocché  la  somma  totale 
non  era  che  di  460  talenti,  ovvero  2,500,000  franchi;  e questa  fu  la  prima  contribuzione  sotto  la 
egemonia  di  Atene.  Questo  tesoro  fu  primieramente  deposto  nell'isola  di  Deio  abitata  unicamente  da 
sacerdoti,  ove  per  la  santità  del  luogo  doveva  ritenersi  inviolabile.  In  processo  di  tempo  accresciuta 
la  potenza  c l’ambizione  d’  Atene,  c con  esse  la  disposizione  ad  abusarne,  crebbero  i tributi,  e 
Atene  trasportò  presso  di  sé  il  tesoro  che  sotto  il  governo  di  Pericle  fu  portato  fino  a 1200  talenti 
e deposto,  come  vedremo,  nell’ opislodomo  del  tempio  di  Minerva.  Poco  a poco  le  usurpazioni 
accrebbero  questo  tesoro,  e finalmente  si  mise  mano  ad  esso  c fu  per  la  massima  parte  impiegato 
dapprima  in  opere  di  pubblica  utilità,  poscia  in  monumenti  d’arte  c di  semplice  abbellimento;  ciò 
spiega  come  fu  possibile  ad  Atene  sostenere  il  dispendio  delle  immense  opere  di  costruzione  ese- 
guile nei  tempi  che  timone  e Pericle  amministravano  la  cosa  pubblica.  Ma  con  questo  egoismo 
nazionale  che  fece  sprecare  i sussidii  di  guerra  in  abbellimenti  d' Alene.  Pericle  rese  odiosi  gli 
roi  i.  15 
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Ateniesi  a tutti  i popoli  della  Grecia  c prepari»  quella  reazione  che  finalmente  produsse  la  ruina 
della  sua  patria.  Filosofo  profondo,  oratore  facondissimo,  pieno  d'ardire  e dotalo  d’intelletto  vasto 
e perspicace,  di  aspetto  cosi  nobile  c maestoso  rhe  gli  valse  il  soprannome  di  Olimpio,  OXijot/cv, 
Pericle  aveva  inoltre  un  gusto  illuminato  per  le  arti  c voleva  ad  ogni  modo  render  immortale  per 
mezzo  di  monumenti  il  periodo  del  suo  reggimento.  F.  la  prova  migliore  eli’  ei  desse  della  sua 
intelligenza  nelle  arti  sta  nell’  avere  incaricato  Fidia  alla  sovrintendenza  di  tutte  le  opere  eh'  ci 
fece  eseguire;  e la  più  grande  e meritamente  famosa  per  ogni  riguardo  è quella  a cui  si  consacra 
il  presente  discorso. 

Nel  mezzo  dell’Acropoli  o cittadella  di  Atene  era  un  tempio  dedicato  a Minerva  e denominalo 
Partenone,  o per  omaggio  che  si  rendeva  alla  castità  della  diva,  o perchè  fu  consacralo  ad  essa  dalle 
figlie  di  Eretico  denominale  spesso  Partente,  Tlapdivct,  vergini,  al  dire  di  Esichio.  Era  pure  chiamalo 
KxxTé/xesSiv,  cento  piedi,  a motivo  della  sua  estensione  che  era  di  100  piedi  nel  lato  della  facciata, 
non  già  in  tutti  i sensi  come  credettero  alcuni  autori.  Si  sa  clic  Serse,  devastate  le  terre  de’Focesi 
e tentato  indarno  d’impadronirsi  del  tempio  di  Delfo  per  saccheggiarlo,  entrò  nell’Attica,  demolì 
Atene  da  cima  a fondo  c distrusse  tulli  i tempii  senza  far  eccezione  a quello  di  Minerva,  il  più 
antico  della  città  e il  più  veneralo  dagli  Ateniesi.  Fra  gli  avanzi  dell’incendio  che  lo  distrusse  nella 
75»  olimpiade  si  sono  trovate  alcune  tegole  ed  antclìssc  in  terra  cotta,  piccoli  bronzi  cd  una  quan- 
tità di  matite  di  piombo  che  senza  dubbio  avranno  servito  agli  architetti  ed  agli  artefici  per  tracciare 
sul  marmo,  finalmente  si  trovarono  vasi  contenenti  colori  rosso  e turchino  che  dovevano  aver  servilo 
a colorare  diversi  membri  d’architettura. 

Il  nuovo  tempio  clic  Pericle  fece  innalzare  fu  posto  sullo  spazio  più  eminente  dell’Acropoli,  ed  è 
il  primo  monumento  che  si  presenta  allo  sguardo  da  qualunque  parte  il  viaggiatore  si  appressi  ad 
Atene;  c si  scorge  persino  dall’ingresso  del  golfo  d'Engia.  1 due  più  grandi  architetti  dell’epoca, 
ltlino  e Callicrate,  sotto  la  direzione  di  Fidia,  furono  incaricati  di  erigere  il  nuovo  Partenone.  Di 
questo  ltlino  ci  fa  conoscere  Vitruvio,  clic  fu  autore  del  tempio  di  Apollo  Epicurio  a Figalia  in 
Arcadia,  tempio  che  fu  trovato  quasi  intero  nel  1812,  e che  unitamente  a Carpione  aveva  composto 
un  libro  sul  Partenone. 

Questo  monumento  esistette  per  lungo  tempo  quasi  intatto;  i Cristiani  avevano  fatto  di  esso  una  chiesa, 
e più  tardi  i Turchi,  divenuti  padroni  d’Ateue,  o per  indifferenza  o per  dimenticanza  lo  avevano 
rispettalo;  soltanto  di  tempo  in  tempo  gli  abitanti  toglievano  qualche  pezzo  di  marmo  per  conver- 
tirlo in  calce.  Spot»  c Wliclcr,  allorquando  soggiornarono  nell'Attica,  ebbero  la  fortuna  di  vederlo 
tutto  intero,  e ciò  fu  nel  1676.  Poco  tempo  dopo  il  provveditore  Morosini  che  poscia  divenne  doge 
di  Venezia,  e il  fcld  maresciallo  svedese  conte  di  Koenigsmarck,  che  comandavano  i Veneziani  nella 
guerra  contro  la  Turchia,  si  recarono  all'assedio  di  Atene;  c il  28  settembre  1687  fu  il  giorno  fatale 
al  Partenone,  perocché  vi  cadde  entro  una  bomba,  la  quale  incendiando  nell'esplosione  le  polveri 
ivi  raccolte,  il  monumento  venne  per  cosi  dire  spezzato  in  due.  Furono  pertanto  atterrate  dall’im- 
menso scoppio  tutta  la  muraglia  Orientale  della  cella,  cinque  colonne  del  portico,  tutte  le  interne 
costruzioni  delta  cella,  otto  colonne  del  lato  settentrionale  del  peristilio,  sci  del  meridionale,  e finalmente 
tutte  le  sculture  appartenenti  alle  parti  atterrale  furono  esse  pure  rovesciate,  infrante  o annientate. 
Anche  il  frontone  orientale,  benché  non  soffrisse  guasti  nella  costruzione,  ebbe  però  danneggiate  le 
sculture;  ma  osservato  lo  stalo  delle  ruinc,  sembra  probabile  che  fosse  stato  guasto  molto  prima  del- 
l’anno 1687,  c forse  nell'epoca  che  il  tempio  fu  convertilo  in  chiesa  cristiana.  Morosini  per  arric- 
chire la  sua  patria  delle  spoglie  di  questo  monumento  straordinario  fu  tanto  dannoso  ad  esso,  quanto 
lo  fu  la  macchina  da  guerra;  perocché  volendo  levare  dal  frontone  la  statua  di  Minerva  col  carro 
e i cavalli,  i mal  destri  operai  lasciarono  precipitare  questi  capi  d’opera,  e furono  infranti  in 
mille  pezzi. 

Il  Partenone  è costrutto  interamente  di  marmo  bianco,  di  quel  bellissimo  marmo  che  si  traeva 
dal  monte  Pcntelico  ciré  non  molto  lontauo.  Questo  tempio  è dorico,  otlaslilo,  periptero  cd  ipetro. 
La  sua  lunghezza,  jnesa  alla  sommità  dei  gradini  su  cui  s’innalza,  è di  metri  34,78,  la  sua  larghezza 
metri  15,  50;  la  qual  proporzione  delle  due  principali  dimensioni  merita  di  essere  considerata.  Le 
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ale  sono  composte  di  17  colonne , e le  facciate  di  8;  cioè  le  ale  contengono  un  numero  di  colono»' 
eguale  a due  volte  quello  dello  facciala,  piu  una;  disposizione  che  sembra  generale  presso  i Greci, 
perchè  anche  nel  tempio  di  Teseo  la  facciata  è di  sei  colonne  e il  lato  di  tredici;  nei  tempii  di 
Pesto  è pure  osservata,  e non  ero  altrimenti  nel  tempio  di  Giove  Olimpico  che,  secondo  Pausania. 
aveva  95  piedi  per  230;  ma  i Romani,  che  in  tante  cose  si  allontanarono  dalle  regole  dei  Greci, 
fecero  ì loro  tempii  molto  meno  lunghi. 

La  lunghezza  esteriore  della  cella,  non  comprese  le  ante  che  sporgono  alle  due  estremità  di  essa, 
è di  metri  24,  17,  la  larghezza  di  10,75.  L'interno  è diviso  in  due  parli  di  grandezza  ineguale;  la 
piti  grande  è il  tempio  o »««;  l’altro,  alla  quale  si  entrava  per  la  parte  posteriore,  era  l'opistodomo. 
Il  modo  straordinario  oud'è  orientato  questo  tempio  ha  dato  luogo  ad  un  errore  che  non  è ancora 
del  tutto  sradicato,  malgrado  i tanti  scritti  degli  architetti  e degli  archeologi.  Si  è per  lunga  pezza 
credulo,  che  come  nella  piu  grau  parie  dei  tempii,  la  facciata  fosse  volta  ad  occidente,  ed  è diffalti 
(occidentale  che  si  presenta  entrando  pei  propilei  nell'Acropoli.  Ma  qui  appunto  sta  la  difficoltà, 
perche  egli  è da  questa  parte  che  nell' interno  della  cella  si  trova  la  più  piccola  divisione  (Tavola 
dei  dettagli,  lìgura  1)  che  quelli  clic  vogliono  ad  ogni  modo  sostenere  l'orientazione  comune  vol- 
lero ritenere  per  un  vestibolo  o pronao.  .Ma  in  questo  caso  ove  sarebbe  quell'opistodomo 

che  tulli  gli  amichi  scrittori  asseriscono  concordi  essere  stato  nella  parte  posteriore  del  tempio?  È 
dunque  forza  oi  ritenere  che  contro  l'uso  la  facciala  fosse  volta  ad  oriente,  e ne  daremo  novelle 
prove  quando  parleremo  delle  sculture  dei  frontoni.  Intorno  al  tempio,  come  si  è già  dello,  vi  è 
un  peristilio  di  46  colonne,  8 in  ciascuna  facciala,  e 17  per  ogni  ala,  comprese  le  angolari.  Devcsi 
a Travers  una  importantissima  osservazione  cioè  clic  tutte  le  colonne  sono  inclinate  verso  finteroo  del 
tempio  in  guisa  che  le  angolari  hanno  una  doppia  inclinazione,  onde  resistessero  con  maggior  forza 
alla  spìnta  dell' edilizio.  — Questa  particolari  Là  fu  poscia  riconosciuta  e verificata  anche  in  tutti  gli  altri 
tempii  della  Grecia  e della  Sicilia  visitati  da  questo  sagace  architetto.  — . La  commessiooe  dei  pezzi 
che  formano  le  colonne  è tale  che  è necessario  porre  la  massima  attenzione  per  Scoprirla,  e non  e 
larga  più  di  no  filo  sottilissimo;  eguale  perfezione  si  osserva -in  tutti  i particolari  del  monumento. 
Le  colonne  sono  prive  di  base , e poggiano  immediatamente  sul  piano  elevato  sur  tre  gradini  clic 
formano  lo  stilobato  del  monumento.  L'altezza  delle  colonne,  compreso  il  capitello,  è di  metri  10.  452: 
il  diametro  è 0,924,  ma  le  angobri  sono  più  grosse  avendo  un  diametro  di  0,950. 

Il  capitello,  molto  semplice  (figura  3),  non  ha  astragalo,  e invece  di  questo. membro  è un  cana- 
letto orizzontale,  ad  angolo,  che  taglia  le  canalaturc  delle  colonne  senza  che  finiscano  ad  esso.  — 
V.  forse  i Greci,  che  non  diedero  che  sei  diametri  al  più  alle  loro  colonne  doriche, -.non  vi  fecero 
astragalo  perchè  questo  ornamento  avrebbe  troppo  abbreviato  il  fusto;  e ciò  sembra  provarlo  ancora 
la  poca  elevazione  e il  mollo  aggetto  che  diedero  all'  ovolo.  — Il  capitello  è riunito  al  fusto  con 
quattro  filetti  o listelli,  fìg.  3 e 4;  l'abaco  è liscio,  e qualunque  modanatura  aggiunta  sarebbe  divenuta 
meschina  io  un  ordine  così  severo.  La  totale  altezza  del  capitello  è metri  0.674,  cioè  0,555  per 
l'ovolo  e i listelli,  e 0,541  per  l’abaco. 

Le  colonne  sono  canalatc  a spigolo  vivo  per  tutta  la  loro  altezza;  ma  per  rendere  ancora  più 
evidenti  queste  canalalure  per  1*  effetto  delle  ombre,  non  sono  incavate  ad  arco  di  circolo,  il  che  avrebbe 
permesso  alla  luce  di  penetrare  egualmente  in  tulle  le  parli  della  convessità,  ma  si  sono  fatte  più 
l»iane  nel  fondo  affinchè  le  estremità  curvandosi  più  fortemente  gettassero  un’  ombra  più  sentita  ** 
tagliente.  Esse  non  vanno  a tagliarsi  bruscamente  e ad  angolo  retto  contro  i listelli  del  capitello,  ma 
si  avvicinano  piuttosto  al  sistema  romano;  soltanto  nel  Partenone,  invece  di  essere  terminate  eoo 
un  semicerchio  come  in  Italia,  finiscono  in  un  arco  ribassalo. 

Le  colonne  sostengono  noa  trabeazione  alla  metri  5,315,  che  non  è meno  ammirabile  per  la 
bellezza  dei  marmi  che  l'adomano  che  pel  maschio  carattere  de' suoi  profili.  La  fronte  del  triglifo 
è esattamente  a piombo  di  quella  dell' architrave,  la  qual  regola,  pensa  il  Leroy  che  siasi  seguila 
in  Atene  fino  ai  tempi  d’Angusto,  e dalla  quale  si  sarebbero  allora  allontanati  i Greci  e dopo  loro  i 
Romani,  facendo  la  faccia  del  triglifo  a strappiombo  sull' architrave.  L’altezza  dei  triglifi  del  Partenone 
è di  metri  1,  335.  la  larghezza  0.  845.  Si  osserverà  ancora  che  in  questo  . come  in  tulli  i tempi» 
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fiorici  greci,  l'angolo  del  fregio  è fiancheggialo  da  un  triglifo  (figura  2);  mentre  i Romani  lasciavano 
ijuesto  angolo  nudo,  e il  triglifo  cadeva  d’appiombo  sull’asse  della  colonna. 

Fuenlc  e Travers  osservarono  primieramente  nel  1‘artcuonc  una  particolarità  singolarissima  clic  poscia 
verificarono  in  tutti  i tempii  greci,  ed  è che  lo  slilobato  non  offre  una  linea  perfettamente  orizzon- 
tale; bensì  una  curva  leggermente  convessa.  La  trabeazione  segue  questa  medesima  curva,  ed  inoltre 
la  fronte  di  essa  forma  una  linea  concava  su  ciascuno  dei  due  lati  dell'edilìzio,  in  guisa  che  gli  angoli 
non  sono  assolutamente  retti,  ma  alquanto  acuti.  Queste  disposizioni  avevano  per  iscopo  evidente- 
mente di  accrescere  viemeglio  la  solidità  del  tempio  facendo  piramiliare  le  sue  parti  ed  opponendo 
allo  spostamento  la  massima  resistenza  verso  il  centro  delle  maggiori  linee. 

Woods,  benché  convenga  nella  perfezione  delle  facciate  di  questo  tempio,  preferisce  i fianchi  di 
quello  di  Teseo.  « Per  qual  ragione,  ci  dice,  il  colonnato  continuo,  coronato  da  una  trabeazione 
« retta  esigerebbe  proporzioni  più  leggiere  di  quella  che  sopporta  un  frontone?  Io  non  saprei  dirlo, 
«ma  mi  sembra  che  sia  cosi.».  Nel  Partenone,  l’altezza  delle  colonne  è di  5 diametri  e **/,„ 
mentre  nel  tempio  di  Teseo  essa  é di  5 diametri  **/»»•  Questa  differenza,  si  piccola  in  apparenza, 
produce  nondimeno  un  effetto  sensibile;  inoltre  gli  inlercolonnil  nel  Partenone  sono  eguali  a 1 dia- 
metro e */,  circa , quando  nel  tempio  di  Teseo  sono  di  1 diametro  e */,.  Ed  alla  maggior  larghezza 

dell’intercolonnio  devesi  la  maggior  leggerezza  di  quest' ultimo  edilizio. 

Il  portico  è doppio  in  ciascuna  delle  facciate  del  Partenone;  e non  senza  maraviglia  si  osserverà 
nella  pianta  che  le  colonne  del  rango  posteriore  elevale  su  due  gradini  avevano  un  diametro  minore 
di  quelle  della  facciata  c non  corrispondevano  tutte  perfettamente  all’asse  di  queste.  Tali  irregolarità 
che  non  sono  permesse  dalla  teorica  dell’arte,  sono  insensibili  nell’esecuzione,  ed  anzi  cospirano 
all’  effetto  dell’  insieme.  Queste  colonne  più  leggere  sembrano  concorrere  verso  un  punto  di  vista 
centrale  e danno  al  peristilio  l'apparenza  di  una  profondità  maggiore  della  reale,  mentre  se  a queste 

colonue  si  fosse  dato  lo  stesso  diametro  di  quelle  della  facciata,  non  essendo  come  queste  circondate 

da  una  grande  massa  di  lume,  sarebbero  parse  pesanti  e massicce.  La  loro  altezza,  compreso  il 
capitello,  è di  metri  10,350,  il  diametro  di  0,810.  L'altezza  totale  del  capitello  (figura  5)  è di  0,550, 
dei  quali  0,286  per  l'abaco,  0,264  per  l’ovolo  e i listelli  (fig.  6);  e in  queste  le  canalature  del  fusto 
sono  formale  di  segmenti  circolari. 

L’interno  del  tempio  aveva  una  disposizione  analoga  a quella  delle  basiliche  erette  più  tardi  dai  Romani. 
Spon  e Whcler  vi  videro  ancora  da  tre  lati  la  galleria  da  noi  indicala  sulla  nostra  pianta  (fig.  I) 
e composta  di  due  ordini  sovrapposti.  Queste  colonne  sono  attualmente  tutte  rovesciate  e distrutte;  ma 
si  è potuto  rilevare  la  pianta  della  galleria  e raccogliere  tali  clementi  dell’ordine  inferiore  per  poter 
darne  le  dimensioni.  Il  fusto  aveva  metri  4,73;  il  suo  diametro  era  0,612.  11  capitello  composto  di 
mi  abaco,  di  un  ovolo  e di  tre  filetti,  aveva  metri  0,319  di  altezza,  l'architrave  0, 455  e il  triglifo 
0,  50;  la  larghezza  dell' intercolonnio  era  metri  2,510  da  un  asse  all'altro.  E da  osservare  che  la  terza 
parte  inferiore  di  queste  colonne  (l“  605  circa)  non  ofTre  che  caualature  piaue  simili  a quelle  che 
si  vedono  a Pompei;  soltanto  i rimanenti  due  terzi  del  fusto  sono  a canalature  incavate.  Queste  colonne 
formavano  intorno  alla  parte  scoperta  «lei  tempio  un  portico  largo  metri  2,30;  l’ipctro  nc  aveva 
4,90,  il  che  dà  9,50  per  la  interna  larghezza  del  tempio,  che  era  lungo  metri  15. 

Il  tempio  era  rischiaralo  dalla  porta  e dall'apertura  centrale  del  letto.  Quando  i Cristiani  lo  con- 
sacrarono, vi  fecero  una  finestra  all’ oriente  e costruirono  un  santuario  semicircolare;  specie  di  abside 
che  è stata  demolita  all’altezza  di  un  parapetto.  Nella  parte  ipctra  del  tempio  e verso  il  fondo  sorgeva 
il  piedestallo  della  famosa  statua  di  Minerva  di  cui  parleremo  fra  poco.  Si  vede  ancora  parte  della 
base  di  questo  piedestallo  che  aveva  metri  3,  30  di  larghezza  per  ciascuna  delle  sue  faccie. 

Nella  parte  posteriore  del  tempio  era  quell' opislodomo  che  per  tanto  tempo  fu  creduto  un  vestibolo 
precedente  il  tempio  stesso.  La  sua  larghezza  è quella  del  tempio,  e la  lunghezza  è di  metri  6.55, 
cioè  il  terzo  quasi  di  quella  della  cella. 

Stuart,  Clmndlcr  e molli  altri  per  un  errore  inconcepibile  indicarono  e nelle  loro  descrizioni  e 
nelle  loro  piante  che  l’opislodomo.  era  sostenuto  da  sei  colonne  disposte  in  due  ranghi,  mentre  noti 
ve  n' erano  se  non  quattro;  Bronsled  le  figurò  cosi  nella  sua  pianta,  c recentemente  il  fatto  è stato 
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verificalo  ila  Leake  e Travera,  a cui  si  deve  la  pianta  rettificata  clie  pubblichiamo  nella  nostra  Tavola. 
Ad  una  delle  colonne  clic  era  spezzata,  i Turchi  avevano  sostituito  un  pilastro  quadrato  di  muratura, 
che  neppur  esso  esiste  piu  e nemmeno  le  tre  altre  colonne.  Queste  secondo  Stuart  avevano  le  stesse 
dimensioni  di  quelle  dell’ordine  minore  del  peristilio. 

Nell’  opistodomo,  oltre  il  danaro  proveniente  dalle  pubbliche  entrale  e dalle  contribuzioni  delle  città 
della  Grecia,  si  conservavano  sempre  1000  talenti  per  le  spese  imprevedute  dello  Stalo.  Al  principiare 
della  prima  guerra  del  Peloponneso,  432  anni  avanti  Cristo,  epoca  della  massima  possanza  d’Alene,  6000 
talenti  o 32,000,000  di  franchi,  secondo  Barlhélemy,  e 9700  talenti,  più  di  53,000,000.  secondo  Rochette, 
erano  deposti  nell’ opistodomo.  Ivi  erano  inscritti  i nomi  di  tutti  i debitori  dello  Stato,  cd  anche  i privati 
cittadini  vi  mettevano  in  deposito  le  somme  o i tesori  che  non  osavano  tenere  nelle  proprie  case: 
vi  ai  conservavano  le  olferte  fatte  alla  dea,  i voti,  e finalmente  le  spoglie  preziose  tolte  ai  Persiani,  e fra 
le  altre  il  trono  coi  piedi  d’argento  su  cui  sedette  Serse  per  essere  spettatore  della  battaglia  di  Salamiua. 
Altri  trofei  e scudi  presi  al  uemico  nella  guerra  de’  Medi  erano  sospesi  all’architrave  fuori  del  tempio 
e alternati vamenlc  con  inscrizioni  in  bronzo , se  è lecito  giudicarne  dai  segni  de'  chiodi  ond’  erano 
attaccate.  I due  custodi  del  tesoro  deposto  nell’opislodomo  del  Partenone  erano  Giove  Solere  o Salva- 
tore, e Pluto  dio  delle  ricchezze  rappresentalo  con  ali. 

Dell'uso  cbtÉÉfecero  i Greci  dei  colorì  per  accrescere  l'effetto  delle  membrature  architettoniche  si 
è a bastanza  parlato  nella  descrizione  del  tempio  di  Segesta.  E alla  notizia  su  quest’  uso  de'  colori 
somministrata  da  Brousled,  aggiugneremo  un  magnifico  esempio  deH’arcliitetlura  policroma  del  Parte- 
none:  ed  è una  veduta  prospettica  della  trabeazione  c dei  capitelli  restaurati  colla  maggiore  diligenza 
da  Travers  seguendo  le  tracce  ch’egli  trovò  sul  monumento  stesso. 

Passiamo  ora  ad  esaminare  le  ammirabili  opere  di  scultura  di  cui  Fidia  aveva  arricchito  il  Partenone. 
Cinque  grandi  opere  di  scultura  avevano  fatto  (li  questo  monumento  la  maraviglia  delle  maraviglie; 
ed  erauo  i due  frontoni,  le  metope,  i fregi  della  cella  e la  statua  di  Minerva. 

Secondo  Pansania,  il  frontone,  . della  facciala  rappresentava  la  nascila  di  Minerva,  e il  frontone 
posteriore,  la  disputa  di  Minerva  e di  Nettuno.  Ora,  quelli  che  avevano  veduto  il  frontone  occidentale 
intatto  se  non  ne’  suoi  dettagli  almeno  in  tutte  le  sue  masse,  prima  dell’esplosione  del  1687,  senza 
fermarsi  all'  esame  profondo  delle  sculture,  si  erano  accordati  nel  riconoscervi  la  nascita  di  Minerva , 
o piuttosto  la  presentazione  che  Giove  fece  di  questa  dea  alle  divinità  dell’  Olimpo.  Ollier  de  Nobile! , 
ambasciatore  di  Francia  nel  1674,  adottò  la  stessa  opinione,  e gli  abbozzi  clt'ei  fece  eseguire  delle 
già  mutilate  figure  di  questo  frontone  servirono  essi  pure  ad  accreditare  sempre  più  un  errore  che 
dovevano  distruggere.  Questi  disegni  eseguiti  a matita  nera  e rossa  da  Carrey  non  rendono  per  nulla 
il  carattere  delle  sculture  greche;  ma  sono  preziosi  nondimeno  perchè  ci  hanno  conservato  quelle 
composizioni  del  Partenone  che  ora  sono  distrutte.  Questa  raccolta  esiste  nel  gabinetto  delle  stampe 
della  biblioteca  reale  di  Parigi  (na  616),  ove  a torto  è conosciuta  sotto  il  nome  di  disegni  di  Notate); 
e porla  il  titolo  più  straordinario  ancora  -di  Sculture  del  tempio  di  Minerva  in  Alene , edificato  da 
Adriano.  — Stuart  fu  il  primo  a riconoscere  l’errore,  e asserì  che  il  frontone  occidentale  era  il  frontone 
posteriore  rappresentante  la  disputa  ira  Nettuno  e Minerva , mentre  il  frontone  orientale  era  quello 
che  rappresentava  la  nascila  di  questa  dea.  Quatreiuère  adottò  quest'opinione,  e ne  fece  argomento 
di  una  dotta  dissertazione,  in  risposta  al  parere  contrario  emesso  da  Barbié  du  Bocagc  nel  suo  atlante 
d’Anacarsi;  e Bronsted  ha  seguilo  (Juatremèrc.  Il  frontone  orientale  si  componeva  di  ventiquattro  figure 
circa,  staccate  ed  intere,  e più  o meno  colossali,  quattro  delle  quali  erano  di  cavalli.  Ora  di  questi 
gruppi  di  cui,  al  tempo  nel  quale  Carrey  fece  i suoi  disegni,  esistevano  dodici  figure  intere,  noti  esistono 
più  che  dodici  o tredici  frammenti  nel  museo  britannico. 

Il  frontone  occidentale  che  rappresenta  la  disputa  fra  Minerva  e Nettuno,  era  formato,  secondo  ogni 
apparenza,  dello  stesso  nomerò  di  figure  e di  cavalli.  Carrey  aveva  disegnato  sul  luogo  vciilidue  figure, 
e non  rimangono  di  esse  che  cinque  frammenti  conservati  nel  museo  britannico.  Due  figure  situate 
in  un  angolo,  e nelle  quali  era  facile  riconoscere.  Adriano  e Sabina  sua  moglie,  sembrarono  a Spon, 
a Whclcr  e a Leroy  una  prova  sufficiente  per  arrischiare  l' opinione  che  questi  frontoni  fossero  stati 
rifatti  sotto  quest’imperatore.  Tale  asserzione  è smentita  dallo  stile  medesimo  delle  sculture,  cd  è assai 
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piu  probabile  che  per  un’  adulazione,  di  cui  non  sono  rari  gli  esempli,  queste  teste  siano  stale  supplite 
da  altre  di  stile  romano;  c d'altronde  se  ci  riferiamo  a Plutarco,  nell’epoca  in  cui  viveva  questo  storico 
i monumenti  innalzati  da  Pericle  non  avevano  ancora  bisogno  di  essere  restaurali. 

La  seconda  serie  di  sculture  del  Partenone  era  composta  dalle  melope  che  decoravano  il  fregio 
esteriore.  Queste  metope  hanno  l’altezza  di  metri  I,  535  per  la  larghezza  di  1,  270;  quelle  che  sono 
presso  gli  angoli  sono  alquanto  più  strette.  Quest’  eccesso  dell'  altezza  sulla  larghezza  fa  vedere  clic 
l'architetto  aveva  in  vista  di  farle  comparire  quadrale,  malgrado  l'aggetto  della  fascia  dell’architrave. 
Le  figure  avevano,  maggior  rilievo  di  quelle  del  fregio  interno  del  portico,  perchè  erano  destinate  ad 
essere  vedute  più  di  lontano.  Le  melope  erauo  novantadne,  un  gran  numero  delle  quali  erasi  salvato 
dagli  insulti  del  tempo  c degli  uomini,  quando  sciaguratamente  lord  Flgin  che  era  ambasciatore  a Costan- 
tinopoli, ottenne  nel  1 80 1 dal  Governo  turco  un  firmano  che  lo  autorizzava  ad  innalzare  un  paleo 
intorno  all’antico  tempio  degl'  idoli,  per  modellare  in  gesso  gli  ornamenti  e le  figure,  e inoltre,  a levar  via 
le  pietre  in  eui  si  trovavano  inscrizioni  ed  anche  le  statue  conservate.  Si  assicura  che  questa  operazione 
costò  74.000  lire  sterline  (1,850,000  franchi)  a lord  Ligio  per  impossessarsi  delle  belle  parti  del  monu- 
mento ch’era  possibile  di  trasportare  a Londra.  Del  resto  questa  barbara  speculazione  non  fu  molto 
proficua  al  suo  autore,  perche  nel  1810  l’intera  raccolta  non  fu  acquistala  pel  museo  britannico 
che  per  55,000  lire  sterline  (875,000  franchi);  ed  uno  dei  più  illustri  compatrioti  di  lord  Elgin,  il 
famoso  lord  Byron,  vedendo  il  nome  di  lui  inciso  sui  Partenone,  vi  scrisse  sotto:  Quod  non  fccerunt 
Collii,  Schotus  ferii.  — Ciò  che  non  fecero  i Goti  lo  fece  uno  Scozzese.  — Ma  se  questo  speculatore 
spregevole  perdette  parte  del  suo  danaro,  per  questa  via  si  è acquistato  una  celebrili»  che  il  solo  Erostralo 
gli  potrebbe  invidiare. 

Non  aveva  operalo  in  simil  guisa  l’ambasciatore  di  Francia  Choiseul-Goufficr  clic  aveva  modellalo 
diversi  gessi  clic  sono  nel  museo  del  Louvre,  e non  prese  che  una  metopa  sola  staccata  già  da  gran 
tempo,  e l’acquisto  della  (piale  gli  fu  facilitato  da  Fauell,  console  francese  in  Alene.  Questa  è quella 
metopa  che  nel  1818.  dopo  la  morte  di  Gioiscili,  fu  comperala  pel  museo  per  la  somma  di  25,000  franchi. 

Presentemente  quattordici  melope  sono  ancora  al  loro  silo;  alcuni  frammenti  sono  stati  trovati  negli 
sterri  eseguiti  al  Partenone,  sotto  la  direzione  di  Piltakis;  sedici  melope  sono  state  tolte,  e di  esse 
quindici  sono  a Londra  ed  una  a Parigi;  le  altre  sono  state  distrutte  dal  tempo  O dall'esplosione  del  1687 
e non  ne  rimane  altra  traccia  se  non  nei  disegni  di  Carrey.  Le  metope  di  Londra  c di  Parigi,  provenienti 
tutte  dal  lato  meridionale  che  erano  le  meglio  conservale,  rappresentano  cpisodii  del  combattimento 
dei  ('entauri  e dei  Lapiti;  ma  altri  soggetti  si  trovano  in  quelle  clic  restano  ancora.  Le  metope  del  Parte- 
none  sono  stale  pubblicate  molte  volle,  e fra  gli  altri  da  Stuart,  Legrand  e Bronsted.  Quelle  che  sono 
rappresentate  nelle  figure  7,  8 c 9 sono  tutte  c tre  nel  musco  britannico. 

Il  pezzo  più  considerevole  di  scultura  è quello  che  rimane  ancora  del  fregio  che  era  situato  sotto 
il  soffitto  del  peristilio  o periptero,  ed  è a 13  metri  dal  pavimento.  Questo  fregio  ha  1m,  425  di  altezza, 
per  una  lunghezza  clic  era  tutta  insieme  di  metri  159,  80.  Bronsted  valuta  a 320  il  numero  delle  figure 
clic  doveva  contenere,  e i cui  gruppi  variali  rappresentavano  la  processione  quinqueimale  delle  feste 
Panatenec.  Queste  sculture  hanno  pochissimo  rilievo,  il  che  era  benissimo  preveduto,  perchè  si  potes- 
sero veder  bene  dal  basso  senza  rinculare , come  esigeva  la  loro  posizione  sotto  un  portico  molto 
stretto.  Stuart  c Roveti  disegnarono  una  parte  ragguardevole  di  quello  che  esisteva  ancora  ai  loro 
tempi  (1751-1755).  .Un  frammento  contenente  sette  figure  fu  acquistato  da  Clioiseul  e si  vede  al  museo. 
— Lord  Elgin  alla  sua  volta  ne  staccò  un  gran  pezzo  di  77  metri  di  lunghezza  e lo  trasportò  a Londra. 
In  questo , i fornimenti  dei  ramili  erano  di  bronzo , e si  riconoscono  ancora  facilmente  i fori  che 
ricevevano  gli  uncini  oud’  erano  attaccati.  Questo  fregio  è stato  pubblicato  varie  volte  in  lutto  o in 
parte  dagli  stessi  autori  che  abbiamo  citato  parlando  delle  metope;  c ne  pubblichiamo  tre  frammenti 
nella  Tavola  dei  dettagli  sotto  i numeri  10,  11  e 12.  Credcsi  che  il  primo  rappresenti  i Dioscuri  pre- 
sentati a Giove. 

Filialmente  dobbiamo  ancora  far  menzione  del  capo  d'opera  di  Fidia,  cioè  la  famosa  statua  di  Minerva 
situala  nel  santuario,  e che  sciaguratamente  non  conosciamo  che  per  la  descrizione  che  ce  ne  lasciarono 
gli  autori  greci  o romani.  Questa  statua  che  al  dire  di  Plinio  aveva  26  cubiti  (11“,  70)  di  altezza,  forse 
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comprendendovi  il  piedestallo,  era  d'oro  e d’avorio,  e gli  ornamenti  fall»  d’oro  erano  del  peso  di 
quarantaquattro  talenti  d’oro,  ovvero  3,000,000  di  Tranelli.  Questa  famosa  statua  fa  collocata  nel  tempio 
il  primo  anno  ddl‘87*  olimpiade,  l’anno  430  avanti  Cristo.  Dopo  che  Poro  fu  rapilo  dal  tiranno  Lacavete, 
«he  tolse  il  manto  d’oro  e vi  pese  invece  un  manto  di  tessuto,  dicendo  che  la  proteggerebbe  meglio 
dal  freddo,  sembra  che  questa  statua  sia  stata  distrutta  definitivamente  dai  Goti  condotti  da  Alarico. 

Tale  era  questo  tempio  che  fu  giustamente  considerato  come  il  capo  d’opera  dell'aire  bi  lettura  presso 
le  antiche  e presso  le  moderne  nazioni. 

La  meritata  celebrità  di  cui  gode  questo  monumento  ci  obbliga  a piu  ampia  illustrazione  c prima  di 
tutto  parleremo  sulla  perfezione  dell’ordine  dorico  che  nc  forma  la  decorazione  architettonica,  pren- 
•tendo  per  guida  una  dotta  dissertazione  di  Quatremère  de  Quincy  sull’ architettura  degli  Etruschi. 
— « I crìtici  non  sono  d’accordo  sull’orìgine  di  questo  ordine,  come  non  lo  sono  circa  l'origine  della 
statuaria,  della  plastica  e della  pittura,  attribuendola  altri  ai  Greci,  altri  agli  Etruschi.  Ma  tante  ricerche  e 
dispute  degli  archeologi  per  islabilire  questo  primato  non  condussero  a nessun  utile  riaultaraenlo  ; e 
questo  solo  è certo  che  dalla  lingua,  dalla  scrittura,  dai  monumenti,  dalla  mitologia  c dalle  istituzioni  re- 
ligiose degli  Etruschi  si  desumono  argomenti  convincentissimi  delle  piti  antiche  comunicazioni  fra  la 
Grecia  e l' Eliuna;  e clic  le  produzioni  artistiche  degli  Etruschi  hanno  tulio  il  carattere  e il  gusto 
detto  arcaico  che  evidentemente  distingue  la  prima  età  della  imitazione  c lo  stile  originale  dei  Greci. 

* Gli  avniHilfdelle  costruzioni  etnische  corrispondono  pel  gusto  esclusivo  della  massa  e della  solidità 
al  gusto  di  edificare  delle  piu  antiche  costruzioni  greche.  E per  ciò  che  spella  airarcbilellura  pro- 
priamente detta,  in  difetto  di  monumenti  ci  rimane  in  Vitruvio  la  più  precisa  nozione  di  un  ordine 
di  colonne  e di  un  sistema  di  edificare  clic  sembra  non  essere  altra  cosa  clic  una  tradizione  più  o 
meno  debole  dello  stile  e dell’ordine  dorico. 

a (/architettura  dipendendo  dagli  usi  di  ciascun  paese,  fa  parte,  per  cosi  dire,  delle  costumanze  del 
popolo  da  cui  è abitato.  E nella  stessa  guisa  che  rnrchiteUura  iic  fa  conoscere  gli  lisi,  questi  alla 
lor  volta  possono  spargere  molta  luce  sull’origine  e sul  carattere  delle  arti  sue.  Ora  tutto  quanto  si 
può  raccogliere  sulle  arti  degli  Etruschi  nei  loro  rapporti  con  quelle  dei  Greci  offre  la  massima 
conformità.  1 sepolcri  veramente  etruschi  discoperti  a Perugia,  a Cortona,  a Volterra  ed  a Corncto 
annunziano  la  più  grande  rassomiglianza,  sia  nella  loro  disposizione,  sia  nei  vasi  dipinti  che  vi  si 
trovano  ogni  giorno,  colle  tombe  della  Magna  Grecia.  Le  stesse  scene  c gli  stessi  soggetti  di  com- 
posizione accompagnali  da  caratteri  greci  non  lasciano  alcun  dubbio  sull1  identità  di  gusto,  di  pratiche 
e d’ istituzioni  religiose.  Le  città  etnische  erano  cerchiate,  da  grandi  e forti  muraglie  al  pari  delle 
più  antiche  città  della  Grecia;  c in  molte  di  tali  città  si  vedono  ancora  mine  di  teatri.  Malgrado 
certe  differenze  nella  disposizione  del  tempio  toscano  c del  tempio  greco  bisogna  convenire  che 
sono  esse  molto  meno  sensibili  clic  non  sono  le  conformità  reali  nella  disposizione  della  pianta. 
neH’alzato  e nella  decorazione  relativamente  al  sistema  architettonico.  Tanto  in  Etruria  come  in  Grecia 
si  osservano  lo  stesso  pronao  a colonne,  la  trabeazione  composta  delle  stesse  parti,  la  stessa  forma 
«li  frontone  ed  anche  gli  stessi  oggetti  «l'ornamento  e di  decorazione  esterna.  Al  tempo  dr  Vitruvio 
e di  Plinio  esistevano  ancora  in  Roma  alcuni  tempii  ben  conservali,  i cui  frontoni  erano  adorili  di 
statue,  quadrighe  e bassi-rilievi,  e tutte  siffatte  cose  lavorate  in  terra  colta  per  non  aggravare  dì 
soverchio  peso  i tetti  composti  principalmente  di  legno. 

«i  A queste  rassomiglianze  nelle  pratiche  architettoniche  aggiugnendo  tutte  quelle  che  abbiamo 
semplicimicnle  indicalo  in  altri  generi  di  lavori,  si  vedrà  immediatamente  non  esistere  veruna  traccia 
di  orìgine  egizia,  come  già  sognarono  alcuni  crìtici;  qnindi  si  ghignerà  a conoscere  che  tutto 
presta  appoggio  all'  opinione  di  una  comunicazione  di  gusto  fra  gli  Etruschi  c i Greci  più  antichi, 

« Il  gusto  di  costruire  degli  Etruschi,  come  lo  dimostrano  anche  in  oggi  diverse  reliquie  de’ mo- 
numenti di  questa  nazione,  si  palesa  come  appartenente  a quell’ epoca  dell’arte  di  edificare,  in  mi 
gii  uomini  cercano  sovr’ogni  cosa  la  grandezza  dei  materiali  e la  semplicità  dell’uso  di  essi.  Dallo 
impiego  che  gli  Etruschi  fecero  del  legname  nei  frontispizii  dei  loro  templi  sarebbe  falsò  il  conchiudere 
che  così  adoperassero  per  ignorare  il  modo  di  lavorar  la  pietra  e d' impiegarla  per  formare  piatlabande 
monolito  per  gli  architravi.  Se  si  considera  la  piscina  di  Volterra,  che  è reputata  un’opera  etnisca. 
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vedon&i  pialtabande  di  pietra  di  un  solo  pezzo  e delle  stesse  proporzioni  di  quelle  dell’  smistano 
del  lago  di  Albano  che  sembra  fallo  da  operai  etruschi,  come  lo  è la  Cloaca  massima  di  Roma,  di 
cui  da  ben  2000  anni  si  vanta  la  solidità. 

«Gli  Etruschi ‘fecero  pompa  della  lor  maniera  di  ediOcare,  specialmente  Belle  mura  delle  loro  città: 
quelle  di  Fiesole  e di  Arezzo  sono  edificate  con  grandi  pietre,  senza  nessuna  riunione  o legame  di 
ferro  o di  bronzo.  Il  perfetto  polimento  che  ne  rende  estremamente  serrata  la  eommessione  serve 
al  loro  collegamento,  e il  loro  peso  le  rende  saldissime,  la  parte  delle  mura  che  ancora  si  vede 
a Cortona  è incontestabilmente  dovuta  all'arte  di  edificare  degli  Etruschi,  che,  al  dire  di  Livio,  non 
avevano  risparmiato  nulla  per  mettere  questa  in  caso  di  resistere  agli  attacchi  dei  nemici;  ma  se 
valsero  a frenare  l’impeto  ostile,  non  poterono  resistere  all’azione  del  tempo  distruggitore  non  meno 
terribile  della  guerra.  Queste  mura  erano  costrutte  di  larghe  pietre  quadrangolari  e di  colossali  di- 
mensioni, unite  senz'arpioni  di  ferro  e senza  cemento;  la  maggior  parte  di  esse  avevano  5 metri  circa 
di  lunghezza % con  un'altezza  di  circa  66  centimetri.  La  parte  delle  mura  che  ancora  sussiste  non  ha 
che  cinque  metri  di  elevazione  ed  li  di  cinque  o sei  filari,  sui  quali  si  è innalzata  una  costruzione 
moderna.  Le  mura  di  Volterra  erano  edificate  collo  stesso  sistema  di  solidità,  e le  pietre  onde  sono 
formate  hanno  per  lo  meno  le  stesse  dimensioni  di  quelle  di  Cortona;  e vi  è ancora  una  porla  che 
dicesi  la  porta  <f  Èrcole. 

«Chi  vede  nelle  città  etnische  gli  avanzi  di  questa  maniera  di  costruzioni  gigantesche  non  può  a 
meno  di  scorgere  la  più  grande  rassomiglianza  cogli  stessi  processi  impiegati  in  Grecia,  che  se  non 
prova  un  sistema  positivo  e diretto  d'imitazione,  concorre  lutto  a far  conoscere  l'impiego  delle 
stesse  pratiche  di  costruzione. 

«Roma,  che  fino  alla  conquista  della  Grecia  aveva  prese  le  arti  quasi  tulle  dai  vicini  Etruschi, 
dovette  loro  senz’  alcun  dubbio  il  suo  gusto  di  edificare  e la  disposizione  architettonica  dei  suoi 
templi.  Ed  anche  dopo  che  il  maggior  lusso  si  diffuse  nei  grandi  edifizii  e che  le  arti  della  Grecia  vi 
si  erano  naturalizzate,  le  pratiche  ctrnsche  continuarono  ad  essere  in  uso  in  varie  specie  di  monu- 
menti. Di  guisa  che,  come  fra  poco  il  vedremo,  sotto  lo  stesso  impero  d'Augusto  si  distingueva  an- 
cora il  tempio  toscano  dalle  altre  specie  di  tempii,  e l'ordine  antico  continuò  a figurare  a fronte  degli 
ordini  greci. 

u Ciò  che  ci  rimane  di  più  certo  cd  incontestabile  suU'arr/u/W/ura  etrusco  tal  quale  si  era  conservai;» 
a Roma  è stato  la  sorgente  di  molti  errori  nel  nuovo  sistema  degli  ordini  architettonici.  Questa  falsa 
nozione  trascinò  i moderni  a creare  un  preteso  ordine  toscano  che  nella  serie  degli  ordini  posero  per 
primo  come  più  semplice  e rozzo,  nello  stesso  modo  che  un  altro  abbaglio  indusse  a mettere  nel 
grado  più  eminente  un  preteso  ordine  composito  che  non  ebbe  altra  esistenza  che  nella  immaginazione 
degli  architetti. 

« Ma  l’ordine  toscano  non  è già  Petrolio  di  un  abbaglio  nè  di  un'ipotesi  immaginaria;  soltanto  i moderni 
rommiscro  l’errore  di  prendere  come  un  ordine  particolare  ciò  che  non  fu  e non  può  essere  altro  che  il 
dorico  quale  si  praticava  in  Etruria,  con  qualche  varietà  di  proporzioni  c modificazioni  che  non  turbano 
per  oulla  il  sistema  d’imitazione  della  costruzione  in  legname,  carattere  speciale  cd  originale  della  greca 
architettura. 

n Per  convincersi  dell' identità  caratteristica  dei  due  ordini  toscano  e dorico,  non  polendo  qui  offrire 
il  saggio  che  si  vede  nell'opera  di  Piranesi  Sulla  magnificenza  dei  Romani,  pag.  57,  fig.  xxix,  è utile  riferire 
la  traduzione  fedelissima  del  testo  di  Yitruvio  sulle  proporzioni  e l'ordinamento  del  tempio  toscano 
(lib.  iv,  cap.  vii).  •■=  « Si  dividerà  in  sei  parti  tutta  la  lunghezza  del  tempio,  c,  toltane  una,  le  restanti 
•!  saranno  per  la  larghezza  dell' edilìzio.  La  lunghezza  si  dividerà  in  dne  parti,  l'interiore  delle  quali  sarà 
u destinala  alla  distribuzione  delle  navale  ( cellarum ).  La  parie  che  è presso  la  facciata  si  riserba  alla 
H disposizione  delle  colonne.  Si  dividerà  ancora  la  larghezza  in  dieci  parli,  tre  delle  quali  a destra,  tre  a 
« sinistra  per  le  minori  navi  collaterali  o per  le  ale,  se  di  queste  si  vuol  decorare  il  tempio;  le  quattro  altre 
ii  parti  formeranno  la  nave  di  mezzo.  Lo  spazio  assegnalo  al  pronao  che  precede  le  navi  sarà  ripartilo 
•>  dalle  colonne  in  modo  che  tc  angolari  corrispondano  in  linea  retta  alle  ante  che  terminano  l'estremità 
f dei  muri.  Le  due  del  mezzo  saranno  allineate  coi  muri  compresi  fra  le  ante  ed  il  mezzo  del  tempio. 
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«di  modo  che  fra  le  ante  e le  colonne  di  cui  si  è parlato  in  prima,  se  nc  pongono  altre  nel  mede- 
« simo  allineamento. 

« Il  diametro  inferiore  di  queste  colonne  sarà  la  settima  parte  dell’altezza  di  esse,  che  sarà  un  terzo  della 
« larghezza  del  tempio.  La  loro  diminuzione  all'alto  sarà  di  un  quarto  del  diametro  alla  base.  La  base  della 
« colonna  avrà  un  semidiametro  di  altezza;  e si  comporrà  di  uno  zoccolo  avente  metà  dell’altezza  della 
u base  e di  un  toro  ohe  col  suo  apofigi  avrà  rattezza  dello  zoccolo. 

« L'altezza  del  capitello  sarà  di  un  semidiameLro;  la  larghezza  dell'abaco  quella  di  un  diametro  in- 
« te  ri  ore.  L'altezza  totale  del  capitello  sarà  divisa  in  tre  parti;  una  si  darà  all'abaco,  una  all'ovolo,  una  al 
« collarino  clic  comprende  l’astragalo  e l’apoGgi. 

« Su  queste  colonne  si  poseranno  le  travi  accoppiate,  la  cui  grossezza  sarà  proporzionata  alla 
« grandezza  deU  edifizio  c la  larghezza  sarà  eguale  a quella  del  collarino  della  colonna.  Le  travi  saranno 

n commesse  a coda  di  rondine  c distanti  l una  dall’altra  un  intervallo  di  due  dita Su  queste  travi  e 

» sulla  muratura  che  si  costruirà  su  di  esse  proietteranno  i mululi  con  un  aggetto  eguale  ad  un  quarto  del 
* diametro  della  colonna,  e le  loro  teste  riceveranno  gli  ornamenti  che  vi  si  attaccano.  Al  di  sopra  si  farà 
«il  timpano  coi  frontoui  o in  muratura  o in  legname.  Sul  frontone  si  disporrà  l'armatura  del  tetto. 

« i correnti  e le  tavole  in  modo  che  lo  stillicidio  neiraggetlo  corrisponda  al  Icriiarium , cioè  all* ot - 
« lava  parto  della  totalità  del  tetto.  » — « Per  la  spiegazione  della  parola  teriiarium  vedasi  lo  stesso  Vi- 
tretto, lib.  tu,  cap.  1.  » 

« Yedeti  ebe  non  v’ha  nulla  di  piu  facile  che  tradurre  in  disegno  l'ordine  toscano  dopo  una  descrizione 
cosi  minuta.  Tale  disegno  non  avrebbe  nulla  di  arbitrario,  poiché  V insieme  non  solo,  ma  ciascuna 
delle  parti  che  lo  compongono  escono  evidentissime  dalle  misure  generali  e parziali  che  Yitruvio 
ebbe  cura  di  dare. 

" (Quando  dunque  si  tratta  di  stabilire  un  confronto  diretto  fra  l'architettura  di  un  popolo  e quella  di 
un  altro,  rii»  che  prima  d egni  altra  cosa  bisogna  provare  si  è l'identità  dei  sistemi.  Ora  è notissimo  e si 
è ripetutamente  detto  altrove  che  il  sistema  deU'arte  di  ediGcare  dei  Greci  fu  l' imitazione  della  capanna. 
cioè  il  trasportare  gli  elementi,  le  forme,  le  divisioni  e i rapporti  della  primitiva  costruzione  in  legnamt- 
alla  successiva  costruzione  in  pietra. 

u Se  il  sistema  costituente  l’architettura  greca  è evidentemente  scritto,  massime  nell'ordine  dorico, 
un  semplice  parallelo  ci  proverà  che  lo  stesso  sistema  è con  non  minore  evidenza  pronunciato  nel- 
l'ordine etrusco  o nel  tempio  toscano.  * 

«L'architettura  ctrusca  ha  questo  ancora  di  piu  significante,  cioè  che  conserva  nella  costruzione 
non  solo  l’ immagine  e la  rapprese  (dazione,  ma  l' impiego  reale  del  legname.  Perciò  si  era  continuato 
lino  ai  tempi  di  Yitruvio  a fare  la  trabeazione  di  legno  per  mezzo  di  travi  commesse  nel  senso  della 
larghezza;  ed  anche  il  frontone  era  parte  di  muratura  e parte  di  leguame;  difatli  il  testo  di  Yitruvio 
dice  chiaramente  che  si  costruiva  un  muro  sopra  l'architrave.  Ora  si  vede  clic  in  modo  analogo  fu- n 
rono  riempiuti  gl’  intervalli  chiamati  metopc  ne' spiali  io  seguito  si  applicarooo  gli  ornamenti  che  lutti 
sanno.  E in  Grecia  non  altrimenti  (e  la  ragione  sola  basta  a farlo  conoscere)  questa  primitiva  e grnsn- 
solatia  costruzione  di  legname  udii  potè  ricevere  se  non  gradatamente  dalla  sua  unione  con  altre 
materie  quell’  insieme  che  in  seguito  doveva  compiere  c perfezionare  la  costruzione  in  pietre,  w 

'«Sembra  dunque  che  gli  Etnischi,  i quali  in  molle  parti  delle  arti  rimasero  piuttosto  stazionarli, 
debbano  aver  consacrato  con  una  fedeltà  di  cui  i loro  riti  religiosi  potrebbero  rendere  ragione,  le 
pratiche  e gli  errori  delle  prime  età.  L’uso  prescritto  forse  del  legname  potrebbe  aver  favorito  quello 
dei  larghi  intercolonnii.  Qualunque  sia  stala  la  ragione  di  queste  dissomiglianze  nella  disposizione, 
dal  disegno  del  tempio  toscano  eseguito  dietro  la  descrizione  di  Yitruvio,  risulta  che  esso  contiene 
lutti  gli  elementi  c tutti  i particolari  deU'architeUura  greca;  lo  stesso  metallo  di  determinare  l'altezza 
della  colonna  per  mezzo  del  diametro  inferiore , lo  stesso  sistema  di  modulo  per  determinare  Ir 
proporzioni,  w 

« La  colonna  toscana,  secondo  Yitruvio,  avea  sette  diametri,  e Plinio  ripete  la  medesima  cosa, 
certo  dietro  l'asserzione  di  Yitruvio.  vivente  il  quale  l ordine  dorico  era  stato  molto  allungato  in  Roma . 
tacendo  la  colonna  di  otto  diametri  e pii».  F.  nondimeno  nei  migliori  tempi  dell'arte  in  Grecia  non 
f 'ol.  /.  16 


Digitized  by  Google 


122 


MONUMENTI  RELIGIOSI 


variò  die  dai  qualtro  fino  a quasi  sei  diametri.  Vedesi  adunque  che  dalla  lunghezza  della  colonna  loscaua 
presso  i Romani  non  si  può  dedurre  nessuna  conseguenza  contro  la  tesi  presente,  perocché  biso- 
gnerebbe conchiudcre  egualmente  rispetto  all'ordine  dorico  romano.  » 

<i  lui  base  che  dà  Yitruvio  alla  colonna  toscana  sarebbe  una  modificazione  più  importante  perchè 
è fuor  d'ogni  dubbio  che  la  mancanza  di  base  forma  uno  dei  caratteri  distintivi  del  dorico  greco. 
.Ma  è facile  comprendere  che  l' intercolonnio  toscano  essendo  assai  più  largo  di  quello  del  dorico 
greco,  la  soppressione  non  era  più  una  condizione  presso  che  necessaria.  » 

« L'elevazione  del  tempio  toscano  ofTre  d'altronde  un'intera  conformità  con  tutto  ciò  che,  massimamente 
nel  dorico,  costituisce  il  fondo  e il  tipo  dell'architettura  greca:  la  trabeazione  divisa  nelle  medesime 
parli',  il  frontone,  oggetto  essenzialmente  caratteristico  del  letto  nella  capanna  o nella  costruzione 
ili  legname,  corona  del  pari  l'etnisca.  Sappiamo  da  Vitruvio  (lib.  ni,  cap.  n)  che  gli  Etruschi  ornavano 
i timpani  e frontoni  dei  loro  templi  con  statue  e rilievi,  come  si  è detto  più  alio,  ne1  quali  cercavano 
ili  scegliere  le  materie  più  leggiere  per  non  aggravare  di  troppo  le  piattabnnde  di  legno.  I Romani 
operavano  similmente  nelle  disposizioni  nrteftilc,  l'uso  c la  proporzione  delle  quali  potrebbero  essere 
state  imitate  dalla  maniera  degli  Etruschi.  » 

« Da  tutto  ciò  risulta,  che  sebbene  non  conosciamo  nessun  monumento,  la  cui  architettura  pro- 
priamente delta  sia  etnisca,  noi  ne  conosciamo  il  meglio,  mercè  le  nozioni  precise  e dettagliate  di 
\ i travio,  cioè  il  sistema  costituente  di  essa,  V insieme,  i particolari,  le  misure,  le  forme  e gli  ornamenti, 
e tatto  ciò  applicato  ai  templi , cioè  ai  monumenti  ne*  quali  in  qualunque  tempo  e in  tutti  i paesi  gli 
uomini  impiegarono  le  più  alte  combinazioni  clic  sapesse  inventare  il  loro  gusto  e il  loro  genio.  Da 
ciò  porci  naturale  il  coocbiudere  che  il  tempio  toscano,  eccetto  poche  varietà,  non  è altro  che  archi- 
tettura greca.  » 

«i  E qui  si  presenta  di  nuovo  la  qtiislione  se  gli  Etruschi  furono  gl'  inventori  del  loro  sistema 
architettonico  o se  lo  imitarono  dai  Greci.  Ma  le  tenebre  delle  remote  età  le  quali  non  si  possono 
diradare  col  lume  della  storia  c’  impediscono  di  conoscere  i fatti  che  sarebbe  necessario  raccogliere 
l»er  levare  ogni  incertezza  a tale  riguardo:  e simile  ostacolo  rincontra  pure  relativamente  alle  cose 
di  moderne  nazioni  che  furono  c sono  in  contatto  I'  una  coll'  altra.  In  che  modo  adunque  si  potrà 
risolvere  la  quistione  quando  non  si  conosce  nessuu  monumento  di  quelle  remote  età  in  cui  ebbero 
luogo  i primi  saggi  di  quest'arte:  e probabilmente  furono  opera  di  nn  individuo  solo?» 

« Si  sa  unicamente  questo  che  gli  abitanti  della  penisola  italica  c quelli  della  Grecia  furono  anti- 
«hissimamente  legati  da  una  comunità  d'istituzioni,  di  mitologia,  di  pratiche  d’arte  e d’usi,  e che  il 
medesimo  sistema  di  composizione  architettonica  fu  comune  ai  due  popoli.  Le  opere  d’arte  della  stessa 
natura  che  si  possono  paragonare  fra  i due  popoli,  ci  mostrano  che  il  genere  di  lavoro  e il  gusto  di 
esse  rimasero  in  Etruria  allo  stesso  punto  in  cui  si  cousiderano  quelle  de1  Greci  come  uscite  appena 
dall1  infanzia  primitiva. “Ciò  è facile  conchiudere  dallo  stato  dell’incisione  in  pietra,  dal  disegno  di  molti 
oggetti,  dai  bassi-rilievi  e dal  genere  della  loro  esecuzione,  dalle  statue,  e,  come  si  è già  detto-  coo- 
perandole costruzioni  in  pietra,  dall'impiego  di  materiali  giganteschi  che  si  vede  dovunque,  c in  Grecia 
i onie  altrove,  appartenere  al  primitivo  istinto  dell'arte  di  edificare,  n 

« Si  sarebbe  forse  fermata  l’arte  in  Etruria  a quel  punto,  dal  quale  nella  Grecia  parti  lo  sviluppo  impe- 
dito agli  Etruschi  da  cagioni  politiche  speciali? — Discorrendo  la  storia,  tal  dubbio  divien  quasi  certezza. 

« Infatti  l' indipendenza  c Ut  possanza  di  questo  paese  cessarono  di  esistere  ad  un'epoca  corrispon- 
dente a quella  che  vide  formarsi  nella  Grecia  ogni  genere  di  perfezionamento  nelle  arti,  al  quale 
giunsero  dopo  lunga  serie  di  tentativi  e di  miglioramenti.  Due  secoli  di  guerra  ostinata  ed  accanita 
precedettero  la  distruzione  dell’etrusco  impero;  e un  anno  dopo  la  morte  di  Alessandro  il  Grande 
la  nazione  tutta  soggiogala  alla  fine  dai  Romani  si  confuse  co’ suoi  dominatori.  Ora,  questi  due  secoli 
durante  i quali  la  potenza  e la  ricchezza  degli  Etruschi  a’  indebolirono  poco  a poco  per  passare  in 
altre  inani,  furono  appunto  quelli  in  cui  nella  Grecia  da  tutte  le  cause  politiche  e morali  ebe  fanno 
prosperare  le  arti,  ricevettero  queste  il  massimo  incremento  a cui  dovevano  pervenire.  » 

« L’  Etruria  nel  corso  di  questi  due  secoli  non  ebbe  piu  le  stesse  comunicazioni  con  la  Grecia  ; 
la  guerra  assorbì  tutti  i mezzi  di  prosperità,  e le  arti  non  avranno  quindi  potuto  seguire  i progressi 
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die  facevano  aRrove,  nè  approfittarsi  delle  lezioni  e dei  modelli  dei  Greci.  Dopo  la  sua  conquista 
l’Etruria  abbandonò  i proprii  monumenti  c gli  artisti  ai  Romani  che  nHora  avevano  pochissimo  com- 
mercio con  la  Grecia.  Ecco  senza  dubbio  il  perchè  tutti  gli  oggetti  di  lavoro  evidentemente  etrusco 
uou  corrispondono  nè  per  l'arte  imitativa,  nè  per  la  perfezione  del  lavoro  e pel  gusto  se  non  a quelli 
che  diconsi  dell’antica  maniera  greca.  E’analisi  dell’ architettura  etrusco  tale  come  si  trova  nella  descri- 
zione autentica  del  tempio  descritto  da  Yitruvio  ci  olire  un  risultamenlo  adatto  simile.  Tutto  adunque 
ne  induce  a credere  che  l’architettura  etnisca  è in  (pianto  al  fondo  la  stessa  che  l’architettura  greca, 
ina  che  rimase  in  Etruria  al  punto  in  cui  vediamo  che  vi  erano  rimaste  le  altre  arti,  cioè  nello  stalo 
che  precesse  quello  dell’  intero  loro  sviluppo  in  Grecia.  » 

Da  questo  discorso  del  Quntremèrc  si  vede  che  sebbene  non  osi  esporre  francamente  un’opinione 
assoluta  riguardo  all'origine  dell’ordine  dorico,  pure  egli  propende  a crederlo  greco  originale;  c l’opi- 
nione ha  molto  fondamento,  almeno  parlando  del  dorico  ridotto  a sistema  e costituito  delle  parti  che 
lo  caratterizzano.  — Osservammo  altrove  parlando  dei  tempii  dorici  della  Magna  Grecia  e della  Sicilia 
la  più  stretta  somiglianza  col  dorico  dei  Greci;  ma  in  pari  tempo  si  additò  iu  quelli  dei  Greci  d’Italia 
una  certa  rozzezza  di  forme  ed  una  fisionomia  tutta  loro  propria:  ora  la  stessa  osservazione  si  può 
fare  circa  i tempii  di  F.gina  c specialmente  su  quello  di  Giove  Panellenio,  perchè  dell’altro  che  dicesi 
aver  appartenuto  al  culto  di  Venere  rimangono  soltanto  deboli  avanzi.  F.c  scoperte  delle  sculture  dei 
tempii  constatarono  una  maniera  di  fare  tutta  propria  della  scuola  di  quest’  isola  che  nella  scultura 
e nell’  arte  fusoria  aveva  acquistato  grande  celebrità.  .Ma  questa  maniera  è molto  lontana  dal  gusto 
c dalla  perfezione  dei  bei  secoli  dell’arte  greco,  e la  scultura  eginetica  annunzia  un’epoca  mollo  anteriore 
a quella  dei  migliori  monumenti  d'Atcnc.  — La  potenza  e la  fortuun  della  capitale  dell’Attica,  e lo 
slancio  che  vi  presero  le  arti  distrussero  molte  antiche  rinomanze:  perciò  forse  Fgina  non  potè  avvan- 
taggiarsi dei  progressi  delle  arti  ateniesi.  Lo  stesso  può  dirsi  dell’  architettura  che  per  avere  una 
fisionomia  speciale  vollero  alcuni  chiamarla  di  stile  cginetico:  ma  siccome  lo  stesso  carattere  si  rav- 
visa nei  monumenti  di  Pesto,  di  Siracusa,  di  Girgenti,  di  Segesta,  di  Sclinonte,  di  Corinto  e in  molti 
altri,  cosi  porci  che  a questa  maniera  di  dorico  non  si  debba  altro  nome  che  di  dorico  antico  o 
primitivo.  E se  l’antica  città  di  Teseo  con  tutti  i suoi  monumenti  non  fosse  stata  distrutta  adatto  dai 
Persiani,  forse  si  troverebbero  reliquie  di  quello  stile  clic  vuoisi  dire  eginetieo.  — I Greci  che  tra- 
piantarono le  loro  sedi  nel  continente  d’ Italia  e nelle  sue  isole  lo  fecero  in  epoche  in  cui  non  erano  an- 
cora molto  avanzate  le  arti;  ma  essendo  sempre  stali  nelle  piu  strette  comunicazioni  colla  madre  patria, 
potevano  seguirne  i progressi:  si  aggiunga  che  molte  cittì  della  Magna  Grecia  e della  Sicilia  pervennero 
a inaravigliosa  potenza  e dovizia  e che  si  abbellirono  di  monumenti  tali  da  recare  sorpresa  anche  ai 
cutlissimi  abitatori  dell'Attica.  Ma  sebbene  le  citlà  greche  d’ Italia  potessero  vedere  i portenti  dell'arte 
greca  nei  tempi  della  sua  maggior  perfezione,  erano  allora  distratte  dalle  intestine  discordie,  oppresse 
quando  a quando  da  crudelissimi  tiranni  ed  assalite  c devastale  or  dall'imo  or  dall’altro  de’  due  popoli 
che  contendevano  per  l'impero  del  mondo,  dai  Romani  cioè  e dai  Cartaginesi.  — Non  potevano  adunque 
seguire  il  sublime  impulso  di  Atene,  perchè  avendo  perduto  la  interna  tranquillità,  la  fortuna  pubblica, 
la  libertà  e la  gloria  delle  armi,  mancava  il  piò  potente  eccitamento  agli  alti  concetti  dell’arte,  olla 
squisitezza  del  gusto  ed  alla  ricercata  finitezza  d’esecuzione. 

l’er  le  stesse  ragioni  quindi  onde  i Greci  siciliani  seguirono  fino  ad  un  certo  punto  i progressi  delle 
arti  greche,  ma  non  poterono  giovarsi  del  massimo  perfezionamento  di  esse;  gli  Etruschi  oppressi 
e caduti  gran  tempo  prima  non  poterono  seguirne  neppure  i progressi.  Quindi  la  loro  maniera  d’ar- 
chiteltura  rimase  quale  era  nell’ infanzia  presso  i Greci,  e una  prova  patente  di  questa  comunanza  di 
origine  c della  maggior  probabilità  che  l' ordine  cosi  detto  toscano  non  sia  altra  cosa  che  il  pri- 
missimo dorico,  si  ha  nella  recente  scoperta  fatta  dalla  società  degli  architetti  inglesi  in  Grecia  di  un 
tempio  dorico  a (’adachio,  i cui  disegni  sono  pubblicali  nel  supplemento  al  quarto  volume  della  piii 
volte  citata  opera  di  Stuart.  — Dicesi  che  ne  fu  scoperta  1’  intera  disposizione  in  modo  da  fissare 
le  forme  e le  proporzioni  delle  colonne  c d’ogni  altro  membro.  Gl’  iulercolonnii  sono  molto  larghi 
alla  maniera  toscanica,  il  fregio  è senza  i soliti  triglifi,  la  cornice  semplice  e mollo  sporgente;  ma 
nulla  si  è potuto  finora  discoprire  circa  l’epoca  di  questo  singolare  monumento. 
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(Jucsta  conformità  di  maniera  e di  ornamento  fra  una  specie  di  dorico  scoperta  in  un  tempio  della 
Grecia  c Lordine  detto  toscano,  come  prova  che  le  due  nazioni  s’imitarono  Luna  o l’altra,  cresce  la 
probabilità  in  favore  dei  Greci  presso  i quali  si  trova  questo  rozzo  dorico  primitivo,  si  vedono  i 
successivi  progressi  in  molli  monumenti,  e clic  portarouo  soli  quest'ordine  aircccellenza  che  si  ammira 
nel  tempio  di  Minerva  Suniadc,  di  Giove  Nemco  presso  Argo,  nel  tempio  dì  Teseo  e nell’ inarrivabile 
Partenone. 

Ora  accenneremo  alcuni  dati  di  certi  altri  tempii  di  ordine  dorico  per  seguire  il  progresso  di  esso 
nelle  varie  epoche,  e quindi  torneremo  al  nostro  soggetto;  e comincieremo  da  quello  di  Giove  sai 
monte  Alti,  descritto  da  Pausania,  riportando  le  sue  stesse  parole. 

Tempio  sul  monte  AUi. 

«Un  tempio  fecero  a Giove  gli  Elei  colle  spoglie  del  bottino,  allorché  presero  per  guerra  Pisa 

» Ln  fabbrica  del  tempio  è dorica;  di  fuori  è cinto  da  colonne  di  marmo  poroso  del  paese;  l'altezza 
« sino  alla  sommità  dell’aquila  è di  sessantotto  piedi;  novantacinque  n’ha  di  larghezza  e dugentotrentn 
•i  in  lunghezza.  Ne  fu  l’architetto  Libone  nativo  del  luogo.  Le  tegole  del  tetto  non  sono  di  terra  cotta, 
•<  ma  di  marmo  pentelico,  lavorato  a maniera  di  tegole,  invenzione  di  un  uomo  di  Nasso  chiamato  Bizn, 
« e del  quale  affermano  trovarsi  in  Nasso  medesimo  alcuni  simulacri  con  questa  iscrizione  : 

« Scultor  perito,  e di  segar  dal  marmo 
« Le  tegole  inventor,  Biza  da  Nasso. 
t « Me  fece  di  Latona  all’  alta  prole.  » 

« A ciascuna  delle  estremità  del  tetto  fe  posto  un  bacino  dorato,  ed  una  Vittoria  sta  nel  bel  mezzo 

« dell’ aquilario,  dorata  aneli’ essa;  disotto  alla  quale  è appeso  un  aureo  scudo  sopra  cui  c lavorata 
• la  Gorgone  .Medusa.  L’iscrizione  di  su  lo  scudo  manifesta  i dedicanti,  e perche  M dedicarono: 

« Lo  scudo  d’òr  che  ha  questo  tempio,  in  dono 
« D'Argo,  d’Atene,  e di  Ionia  i prodi 
« Lo  dedicaro  uu  dì,  vinta  Tanagra 
. « In  allianza  agli  Spartani  unita; 

« Decima  offerta  del  trionfo  a Giove,  u 

« ....Ventuno  sono  gli  altri  scudi  indorati  affìssi  nella  fascia  esterna,  che  ricorre  di  sopra  le  colonne 
« del  tempio  in  Olimpia  ; donali  da  Mumniio,  generale  dei  Romani,  quando,  vinti  gli  Achei  e preso 
« Corinto,  ue  sovvertì  tutta  la  popolazione  di  origine  dorica.  Le  storie  negli  aquilarii  davanti  sono 
>*  la  sfida  di  Pelupe  con  Enomao  alla  corsa  dei  cavalli,  uon  incominciala,  ma  in  atto  di  andare  alle 
v*  mosse;  nel  mezzo  appunto  dell’aquilario  è fatto  il  simulacro  di  Giove:  a destra  Enomao  con  elmo 
« in  testa  , e d appresso  la  moglie  Sterope,  una  delle  figlie  di  Atlante.  Mirtillo  auriga  d’  Enomao  sta 
■<  sedente  diuanzi  a'  cavalli  che  sono  «piatirò  ; dopo  Mirtillo  altri  due  senza  sapersene  il  nome,  ma 
« probabilmente  furono  i destinali  da  Enomao  a custodire  i cavalli.  In  questa  estremità  dell' aquilano 
« giace  il  fiume  Cladco,  più  d ogai  altro  dopo  l'Alfeo  dagli  Elei  venerato.  A sinistra  di  Giove  stanno 
« Pelope  ed  Ippodamia,  l'auriga  di  Pelope,  i cavalli  ed  altre  due  persone,  cavallerizzi  di  Pclope.  Dove 
« 1'aquilario  torna  a restringersi  è posto  il  fiume  Alfeo. 

« I lavori  dinanzi,  negli  aquilarii,  sono  di  Pcouio  da  Meudo,  città  della  Tracia:  gli  altri  di  dietro 
« (nell  aquilario  dell  opistodomo  feceli  Alcamene.  De’  lavori  dunque  negli  aquilani  sono  di  lui:  la 

pugna  dei  Capiti  eoi  Centauri  alle  nozze  di  Piriloo;  da  un  lato  ne  vengono  Eurizione  rapitore  della 
« moglie  di  lui,  e Ceneo  che  vendica  l’affronto  recato  da  Eurizione  a Piritoo.  Dall’altro  è Teseo,  che 

« armato  di  scure  prende  vendetta  de'  Centauri 

Di  sopra  alle  porte  del  tempio  sono  effigiale  la  caccia  del  cinghiale  in  Arcadia;  il  fatto  di  Diomede 
« trace  con  l'altro  di  Gerione  io  Eritrea,  e quando  Ercole  sta  per  caricarsi  del  peso  sostenuto  da 
«Atlante,  e quando  spurga  dello  sterco  il  paese  agli  Elei.  Di  sopra  a quelle  dell'opislodomo  è rap- 
■*  presentato  (Ercole)  che  rapisce  il  cinto  all’ Amazzone,  con  le  altre  storie  della  cerva  e del  toro  in 
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n Gnosso,  degli  uccelli  nello  Stimfalo.  dell1  idra,  del  leone  ne' campi  ergivi.  Entrando  dunque  per  le 
« porte  di  bronzo  trori  a destra  dinanzi-  ad  una  colonna  Itilo  coronalo  da  Eccechiria  sua  moglie,  clic 
nstanno  anche  colonne  dentro  il  tempio,  con  portici  altissimi  pei  quali  si  va  al  simulacro.  Una  scala 
» a chiocciola  conduce  sul  tetto.  » 

Da  questa  descrizione  che  accenna  a tante  opere  di  scultura  e ricorda  le  porle  di  bronzo,  non  è 
da  dubitare  che  tale  edilìzio  appartenesse  alla  più  bell'epoca  dell1  arte  greca;  ma  non  se  ne  cono- 
scono le  proporzioni  per  poterne  giudicare  delimitameli  te.  — Bensì  merita  menzione  il  tempio  dedicato 
a Giove  Ncmco  vicino  ad  Argo,  scoperto  dalla  società  degli  artisti  inglesi,  in  tali  avanzi  da  poterne 
desumere  la  forma  totale  e le  proporzioni  delle  colonne  che  lo  palesano  del  migliore  stile  dorico.  — 
La  sua  trabeazione  è poco  meno  di  '/t  dell'altezza  totale  della  colonna.  — Nè  meno  di  esso  merita 
nttenzionc  quello  di  Minerva  Suniadc  pure  di  architettura  dorica  e simile,  al  dir  di  Yilruvio,  a quella 
impiegata  pel  tempio  di  Minerva  sull'Acropoli  d'Alene.  Esso  pure  è di  bellissimo  stile,  e la  trabeazione 
è circa  */»  della  totale  altezza  della  colonna.  — Anche  un  tempio  a Diana  propilea  in  Eieusi  era  di 
ordine  dorico,  c dalle  colonne  che  restano  e che  appartenevano  ai  pronai  si  put>  con  fondamento 
arguire  che  fosse  innalzato  nei  tempi  di  Pericle.  — Finalmente  per  que1  monumenti  dorici  appartenenti 
a questo  splendido  periodo  delle  arti  indicheremo  il  tempio  dedicato  a Nemesi  a Ramnnnlc;  il  quale 
dalla  bellezza  della  decorazione  che  si  rileva  «egli  avanzi  scoperti  dai  benemeriti  artisti  inglesi  si  ha 
quasi  certezza  che  dovesse  essere  edificata  in  que’  tempi. 

Un  altro  tempietto  singolare  pure  a Hamnunle,  e che  vuoisi  fosse  dedicato  a Temide,  sembra  a 
primo  sguardo  appartenere  ai  primi  tempi  delle  arti,  perchè  la  murazione  della  cella  è di  quella  maniera 
che  diecsi  ciclopica;  ma  le  due  colonne  doriche  anteriori,  le  paraste  ai  fianchi,  la  loro  trabeazione 
e il  frontone  sono  di  stile  così  bello  che  non  è improbabile  l'opinione  di  molli  che  credono  aggiunte 
posteriormente  quelle  decorazioni.  Fra  i tempii  della  Sicilia  quello  esastilo  di  Segesta  fu  l'oggetto  di 
una  descrizione  particolare  in  quest'opera;  si  descrisse  pure  quello  di  Giove  Olimpico  a Sclinonle: 
e probabilmente  daremo  la  descrizione  di  molli  altri  si  della  Sicilia  clic  della  Magna  Grecia.  — Riguardo 
al  piccolo  tempio  dell’acropoli  di  Selinoule  accenneremo  che  gli  architetti  Ilillorf  e Zant  lo  suppongono 
in  forma  di  prostilo  con  ardi  ilei  tura  ionica  mista  alla  dorica;  noi  però  accediamo  all'opinione  del 
duca  Serradifalco  che  lo  suppone  in  forma  di  tempio  semplice  c lutto  di  maniera  dorica. 

Altri  monumenti  di  ordine  dorico  si  vedono  in  Grecia  e altrove,  come  sono  i Propilei  notissimi  di 
Alene  della  miglior  maniera.  Esiste  pure  un  altro  portico  tetrastilo  dello,  stesso  Online  nella  parte 
settentrionale  di  Alene:  un  altro  ne  esisteva  a Torico  situato  a poca  distanza  da  Lacorio  di  cui  si 
vedono  ancordfelcune  colonne;  ed  uu  lungo  colonnato  isolato  a Pesto,  pare  che  appartenesse  nnch'esso 
ad  un  portico. 

Dal  gran  numero  di  a\anzi  d' edilìzi i religiosi  e civili  nelle  terre  dei  Greci  e nelle  loro  colonie, 
tutti  quasi  di  ordine  dorico,  appare  manifesto  che  quest'ordiue  d’architettura  fu  per  essi  il  priucipale 
e prediletto;  clic  solo  per  alcune  eccezioni  fecero  uso  degli  altri  due;  e che  fra  questi  adoperarono 
nien  di  rado  il  ionico  che  il  corinzio.  Venendo  ora  a dir  qualche  cosa  delle  proporzioni  dell'  ordine 
dorico  per  quindi  paragonarlo  agli  altri  ordini  greci,  ricorderemo  di  averne  discorso  alquanto  par- 
lando del  tempio  di  Segesta  e nell'  introduzione  alle  illustrazioni  delle  chiese  di  San  Clemente  a 
Roma  e di  San  Vitale  a Ravenna.  — Ma  qui  piti  specialmente  ci  faremo  a considerare  certi  rapporti 
fra  le  membrature  di  quest’ordine.  La  colonna  dorica  dei  Greci  è costantemente  senza  base,  e ca- 
udata a larghe  cagliature  ad  arco  di  cerchio,  eccetto  la  forma  particolare  che  si  diede  a quelle  delle 
colonne  del  Pnrtcuone,  come  si  è già  accennato.  Il  diametro  superiore  è assai  più  piccolo  dell' in- 
feriore, onde  in  generale  In  diminuzione  del  fusto  è molto  sensibile.  L'altezza  delle  colonne,  com- 
preso il  capitello,  non  ècostante  nei  diversi  monumenti,  poiché  è stalo  osservalo  che  alcune  coloune. 
come  quelle  di  uno  dei  tempii  di  Sclinonte , non  hanno  che  diametri  3 T/K  di  altezza . quelle  del 
piccolo  tempio  di  Pesto  non  nc  hanno  che  4,  quelle  del- tempio  maggiore,  diametri  4 */s»  quelle 
del  tempio  di  Minerva  a Siracusa,  diametri  4 Va;  c cosi  tutti  i tempii  dorici  della  Sicilia  e della 
Magna  Grecia  hanno  le  loro  colonne  la  cui  altezza  varia  fra  i 4 e 3 diametri . senza  mai  arri- 
vare a tanta  elevazione,  tranne  due  soltanto  dei  tempii  di  Sclinonte,  in  uno  dei  quali  la  colonna  ha 
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diametri  5 '/,,  nell’altro,  diametri  5 */,  di  alleila. — Ma  questa  piccola  elevazione  delle  colonne  non 
si  osserva  soltanto  nei  monumenti  dorici  dell'Italia;  perocché  le  colonne  del  tempio  di  Còrinto  non 
hanno  che  diametri  4 */*  di  altezza,  e cosi  quelle  di  Cadactiio  hanno  diametri  5 */»•  Ma  nei  più 
cospicui  monumenti  dorici  di  Alene,  cioè  nel  tempio  di  Teseo,  ne’ Propilei  e nel  Partenone,  le  altezze 
delle  colonne  sono  costituite  ordinariamente  da  diametri  5 */,,  5 s/,,  5 */«•  — Vederi  adunque  che 
i principali  monumenti  dorici  hanno  più  svelte  le  loro  colonne,  ma  che  in  nessun  esempio  giungono 
mai  all'elevazione  di  sei  diametri.  Il  capitello  della  colonna  dorica  è poco  elevato  e composto  unica- 
mente di  un  abaco  liscio  e quadrato,  di  un  ovolo  la  cui  curvatura  è sensibile  ben  poco,  tranne  presso 
l'unione  coll’abaco  ov’è  rotondata,  ma  poco  dopo  si  restringe  a raccordarsi  col  fusto  della  colonna 
con  una  curva  di  raggio  cosi  grande  che  rassomiglia  quasi  ad  una  linea  retta:  tre  o quattro  anelli 
uniscono  l’ovolo  al  fusto  della  colonna,  le  cui  canalature  giungono  fino  alla  sommità.  Ma  alquanto 
sotto  a questi  anelli  i fusti  delle  colonne  sono  tagliati  da  una  o più  canalature  orizzontali,  che  in  certo 
modo  formano  la  separazione  tra  il  fusto  c il  capitello.  Vedcsi  pertanto  che  generalmente  l'altezza 
di  questa  parte  superiore  della  colonna,  dalle  dette  canalature  orizzontali  al  ciglio  superiore  dell’abaco, 
è un  mezzo  diametro  della  colonua  stessa  ; e tale  dimensione  si  è data  ai  capitelli  dei  tempii  di  Segesta, 
di  Pesto  e di  Teseo;  ma  quello  del  Partenone  è alquanto  più  basso.  Il  capitello  dorico  si  divide 
in  (re  parli:  l'abaco,  l'ovolo,  c gli  anelli  col  collo:  nei  tempii  di  Pesto,  queste  tre  parti  sono  quasi 
eguali;  iu  quello  di  Segesta  non  si  può  conoscere  l’altezza  del  collo,  perchè  la  colonna  non  fu  portata 
a linimento,  ma  se  è indicala  dal  listello  inferiore  rappresentato  nella  fìgura  3 ( Tavola  dei  dettagli  di 
questo  tempio);  allora  si  è seguito  lo  stesso  principio  nella  distribuzione  di  queste  tre  parli  come  nei  ca- 
pitelli del  Partenone  e del  tenqiio  di  Teseo,  nei  quali  la  maggior  parte  si  è data  all'abaco,  si  è fatto 
men  allo  l’ovolo,  c minore  altezza  ancora  hanno  gli  anelli  ed  il  collo.  Molta  varietà  di  proporzioni  si 
osserva  pure  nelle  trabeazioni,  perocché  quella  del  tempio  maggiore  di  Pesto  è un  terzo  dell’altezza 
totale  dell’ordine;  quella  del  tempio  di  Segesta  è 0,29  pure  dell’altezza  dell’ordine  proprio,  c quasi 
lo  stesso  rapporto  ha  quella  del  tempio  di  Teseo;  ma  la  trabeazione  del  Partenone  non  è che  0,24 
della  totale  altezza  dell’ordine.  — Le  cornici  doriche  dei  Greci  erano  di  semplicissime  modanature, 
come  già  si  è detto;  un  listello  che  corona  i mutali  o modiglioni,  il  gocciolatoio  coronato  da  un  altro 
listello,  poscia  la  gola  che  figura  il  canale  che  raccoglie  le  acque.  Generalmente  le  cornici  hanno 
un  aggetto  che  eguaglia  la  loro  altezza;  ma  nel  tempio  di  Teseo  quest’aggetto  è maggiore.  Anche 
l'altezza  delle  cornici  varia  da  un  monumento  all’altro,  poiché  nel  tempio  maggiore  di  Pesto  ha  */, 
dell'altezza  totale  della  trabeazione  intera,  in  quello  di  Segesta  0,26,  in  quello  di  Teseo  e del  Par- 
lenone  è meno  di  */«  di  tutta  l’altezza  della  trabeazione;  e tale  rapporto  si  osserva  pure  nel  singolare 
monumento  di  Cadachio,  di  cui  avremo  forse  occasione  di  parlare  ancora. 

Riguardo  ai  rapporti  fra  l'architrave  ed  il  fregio,  nc’  tempii  della  Magna  Grecia  e della  Sicilia  hanno 
pressoché  la  medesima  elevazione;  e questo  rapporto  si  è pure  osservalo  nel  tempio  di  Teseo;  ma 
nel  Partenone  l’architrave  è un  po'  più  leggero,  onde  il  fregio  riuscendo  più  alto  acquista  maggiore 
maestà.  È poi  singolare  che  anche  nel  tempio  di  Cadachio,  il  cui  ordine  dorico  manca  di  alcuni  caratteri 
speciali,  l’architrave  sia  onch’esso  meno  alto  che  il  fregio.  — Pare  ora  indubitato,  dietro  la  scoperta 
del  tempio  di  Cadachio,  clic  l’ornamento  del  fregio  dorico  formato  dai  triglifi  e dalle  metope  sia  un 
posteriore  perfezionamento,  o che  almeno  fosse  bensì  considerato  come  nobilissima  decorazione  c 
compimento  dell'ordine,  ma  che  nondimeno  in  edifìcii  di  secondaria  importanza  si  poteva  prescindere 
da  essi,  senza  che  per  ciò  perdessero  il  carattere  dell'ordine  a cui  appartengono.  La  mancanza  di  base, 
la  forte  diminuzione  della  colonna,  il  rapporto  tra  il  suo  diametro  e l'altezza,  le  parli  semplici  del 
capitello  e la  loro  forma,  tutto  accusano  insomma  un  ordine  dorico.  Nel  qual  monumento  si  osserva 
la  cornice  formata  da  una  semplice  gola,  con  un  listello  al  di  sotto,  e senza  gocciolatoio  e mutuli 
che  ordinariamente  formano  altro  ornamento  quasi  indispensabile  dell’ordine  dorico.  Questa  cornice 
ricorrente  orizzontale  lutl’nll’intorno  dell’edilìzio  è riprodotta  intorno  al  frontone,  cosicché  anche  In 
parte  orizzontale  della  cornice  sembra  avere  il  cauate  dove  realmente  non  può  esistere.  — L’architrave 
dorico  non  ricevette  mai  altra  modanatura  che  un  semplice  listello  alla  sommità;  ma  per  completare 
la  decorazione  del  triglifo  vi  s'iutagliò  una  membratura  parallclcpipeda  della  stessa  larghezza  del  triglifo, 
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a cui  si  sottoposero  le  goccic  rettangolari  che  i Romani  chiamarono  campanelle , perchè  essi  le 
restringevano  alla  sommità  e le  rifondavano  in  modo  da  rassomigliare  appunto  ad  altrettante  campanelle. 
Le  metopc  furono  arricchite  di  scudi,  di  emblemi  c spesse  volte,  come  nel  tempio  di  Teseo,  nel 
Partenone  e in  molti  altri,  si  riempirono  di  sculture  relative  al  soggetto  dell'ediGzio.  L'na  semplice 
fascia  di  poco  aggetto  coronava  i triglifi  disisi  verticalmente  da  due  cannlature  ad  angolo  ottuso  e da 
semicanulature  agli  spigoli.  Un’altra  fascia  della  medesima  altezza  ed  un  poco  più  aggettante  della 
prima  serviva  di  fondo  alle  testate  dei  mutuli  inclinati  ordinariamente  secondo  la  linea  dei  frontoni  : 
il  sotlitlo  di  questi  mutuli  era  ornato  di  goccie  eguali , e in  numero  pari  nella  fronte  a quelle  dei 
triglifi,  ed  nuche  tutto  l’interno  di  cbso  soffitto  ne  era  adorno.  Ogni  triglifo  aveva  il  suo  mutulo  ed 
un  altro  se  ne  poneva  nel  mezzo  delle  melope,  cosicché  questi  mutuli  con  le  loro  goccic  formavano 
l'unico  ornamento  del  soffitto  della  cornice , non  restando  altro  spazio  libero  tranne  all’  angolo  che 
d'ordinario  si  adornava  con  una  foglia  o con  un  rosone.  La  fronte  dei  mutuli  era  coronata  da  un 
listello  e su  questi  si  appoggiava  il  gocciolatoio  |>oco  sporgente  oltre  In  testata  del  mutulo,  e (ale 
gocciolatoio  era  coronato  do  un  listello  e da  un  tondino,  o da  un  guscio  e un  listello,  c sovr’csso 
si  appoggiava  immediatamente  la  gola  che  rappresentava  il  canale  raccogliente  le  acque  dei  letti.  Poco 

0 nulla  fecero  uso  d’ intagli  i Greci  nel  loro  ordine  dorico,  ma  come  si  è detto  più  volle  facevano 
uso  della  pittura  ornamentale  per  dare  maggior  rilievo  a certe  parti  e per  interrompere  la  soverchia 
monotonia  delle  lince  rette  c delle  superficie  affatto  lisce.  — Colla  gola  della  cornice  non  finivano 
ordipariamentc  le  decorazioni  dei  tempii  dorici,  perchè  agli  angoli  dei  frontoni  si  ponevano  antefisse 
e talvolta  acrolcrii  sostenenti  statue,  ed  in  alcuni  magnifici  monumenti,  come  ad  esempio  nel  Partenone, 
v’era  la  statua  di  Minerva  sul  suo  cocchio  tirato  da  cavaHi;  ma  i fianchi  de’  tempii  erano  coronati  da 
una  serie  di  antefisse  poste  quasi  a nascondere  la  fronte  delle  tegole  che  ricoprivano  i canali  o embrici 
del  tetto.  — Termineremo  questi  cenni  sull’ordine  dorico  col  far  osservare  che  siccome  costantemente 

1 Greci  posero-  le  colonne  dei  loro  tempii  quasi  sul  ciglio  del  gradino  superiore  ( dis|K>sizione  che 
si  osserva  anche  nel  citato  monumento  di  Cadacliio,  e che  d’altronde  era  saggissima  per  quelli  clic  erano 
molto  elevati  per  non  togliere  alla  vista  parte  del  fusto  delle  colonne,  e per  ottenere  la  massima  am- 
piezza de’  vestilvoli  c delle  ale);  così  ncll’eflello  generale  quell’ultimo  gradino  appare  talmente  annesso 
alia  colonna  da  sembrare  piuttosto  un-  plinto  continuo  che  un  semplice  gradino. 

In  qualche  circostanza  i Greci  fecero  uso  dell’ordine  ionico,  e di  tale  maniera  fu  edificalo  il  famoso 
tempio  di  Diana  in  Efeso.  Quest’  ordine  si  distingue  dal  dorico  primieramente  per  avere  la  colonna 
con  base;  ma  , nei  colonnati  dei  portici  e de’  tempii’ non  si  fece  uso  quasi  mai  del  plinto  per  non 
restringere  sempre  più  il  passaggio  per  l'intercolonnio.  Il  fusto  della  colonna  è più  snello  c sottile, 
perocché  anele  nel  primitivo  ionico  la  colonna  aveva  otto  diametri  compresa  la  base  che  aveva  '/, 
diametro  di  altezza  e il  capitello  che  ne  aveva  “/*•  La  base  si  componeva  di  due  tori  con  una  scozia 
trammezzo,  ed  erano  suscettibili  di  ornamenti  ad  intaglio:  il  fusto  della  colonna  adorna  d’ imo  e di 
sommo  scapo  era  cacatala,  ma  in  modo  diverso  dalla  dorica,  cioè  le  canalature  erano  più  strette, 
facendosene  d’ordinario  ventiquattro  in  quest’ordine,  mentre  nel  dorico  non  se  ne  facevano  più  di  venti, 
e lasciavano  fra  loro  uno  spigolo  vivo  alla  superficie  della  colonna,  e nell’  ionico  lasciavano  uno  spazio 
liscio  o come  una  fascia  verticale.  Queste  canalature  erano  poi  più  profonde  e terminavano  superiormente 
e al  di  sotto  a semicerchio.  Ma  il  carattere  speciale  e distintivo  dell’ordine  ionico  è nella  forma  del 
suo  capitello,  il  quale  sembra  formato  come  di  due  cuscini,  il  primo  de’  «piali  serve  di  abaco,  c l'altro 
si  avvolge,  si  accartoccia  e si  lega  ai  fianchi  presentando  di  fronte  una  voluta  per  parte,  e ne’  fianchi 
due  campane  opposte.  Molto  si  variò  l’ornamento  di  questo  capitello,  ma  gli  antichi  d’ordinario  lascia- 
rono liscia  la  voluta  e l’occhio  di  essa,  fecero  l’abaco  quadrato  a gola  rovescia  c intagliato  di  foglie; 
verso  il  centro  della  voluta  fecero  uscire  un  ovolo  intagliato,  e talvolta  con  un  giro  di  fusaruoli  al 
di  sotto;  c ne  ornarono  il  colio  con  vaghissimi  intagli  fino  al  tondino.  Non  si  può  negare  la  bellezza 
c l’eleganza  di  questa  colonoa  ionica  che  è rappresentata  nella  nostra  Tavola  degli  ordini  greci,  c la 
voluta  gli  dà  nna  grazia  ed  una  leggiadria  tutta  partic«ilarc  : ma  la  forma  del  suo  capitello  quale  lo 
abbiamo  descritto  aveva  questo  inconveniente  negli  edifizii  peripteri,  che  la  colonna  angolare  pre- 
sentando da  una  parte  le  volate,  simmetrizzava  bensì  con  la  facciata,  ma  offrendo  ad  angolo  i fianchi 
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del  capitello,  non  poteva  già  far  simmetria  colle  colonne  dei  lati  stessi.  A Ulc  sconcio  gli  antichi  provvi- 
dero facendo  doppia  ed  in  isbieco  la  voluta  all'angolo  esteriore  per  aver  modo  di  ripetere  sull'altra 
faccia  la  stessa  disposizione  di  volute.  Dalla  quale  necessità  forse  nacque  l' idea  di  far  sorgere  le 
volute  dali'ovolo  e di  porne  due  ad  ogni  angolo,  cosicché  ogni  capitello  ionico  ne  ebbe  otto. 

La ‘ trabeazione  di  quest'ordine  è mollo  leggera,  non  essendo  che  */,  dell'aliena  della  colonna,  base 
c capitello  compresi,  o */»  dell'altezza  totale  debordine.  Questa  poi  l*  divisa  in  Ire  parli  diseguali. 
L’architrave  è diviso  in  tre  fascio  che  aggettano  di  poco  una  suU'altfa,  con  sopra  uua  gola  rovescia  inta- 
gliata a foglie,  la  quale  si  ap|>oggia  ad  un  tondino  a fusameli  cd  è coronala  di  cimasa,  li  fregio  è liscio,  e 
tanto  migliore  effetto  farà  l'ordine,  quanto  meno  sarà  caricato  di  ornamenti,  ma  è più  allo  dell’architrave . 
La  cornice  è molto  semplice  e bussa,  non  avendo  che  0,25  dell  altezza  totale  della  trabeazione;  ma 
l'aggetto  è maggiore  giugnendo  a 0,27  dell’altezza  suddetta.  |.e  membrature  di  questa  cornice  sono 
semplicissime,  non  consistendo  se  non  in  un  tondino  a fusaruoli  cui  si  appoggia  il  gocciolatoio; 
un  altro  tondino  intaglialo  Come  il  primo  e una  piccola  modanatura  intagliata  di  ovoli,  a cui  si  appoggio 
il  listello  c la  cimasa  clic  corona  l'ordine.  Vitruvio  pretende  che  la  cornice  ionica  debba  essere  adorna 
di  dentelli;  rna  questo  insignificante  ornamento  che  d'altronde  non  si  vede  nel  bell'ordine  ionico  di 
cui  offriamo  il  disegno,  fu  riputato  ozioso  e rifiutato  da  $camozzi.  — Non  giudichiamo  opportuno  Io 
estenderci  di  piu  su  quesTordine  perchè  avremo  occasione  di  trattarne  più  ampiamente  quando  dovremo 
illustrare  alcun  monumento  d'ordine  ionico. 

Dell’ordine  corintio  fecero  uso  ancora  più  parcamente  i Greci,  e sembra  che  non  lo  impiegassero 
nè  in  grandi  dimensioni  nè  in  vasti  cdilìzii.  Quello  clic  presentiamo  è tratto  dal  monumento  coragico  di 
Lisicrale.  La  base  e il  fusto  della  colonna  sono  affatto  simili  alla  ionica  e suscettibili  degli  stessi  adorna- 
menti : la  base  è qui  pure  senza  plinto;  soltanto  poggiano  sopra  un  plinto  generale,  il  cui  profilo  è 
un  cavetto,  un  listello  e un  becco  di  civetta , o uq  ovolo  rovesciato.  La  sola  differenza  fra  la  colonna 
corintia  e la  ionica  sta  nella  elevazione  del  capitello  c nella  elegantissima  sua  forma.  Non  istaremo 
qui  a rilessero  le  laute  novellette  spacciate  intorno,  all’  origine  di  quest’  ordine , nè  entreremo  nella 
discussione  per  precisare  se  e (pianta  influenza  abbia  avuto  il  capitello  egizio  nell'Invenzione  del  corintio, 
poiché  di  ciò  si  avrà  ampia  cagione  di  trattare  altrove.  Diremo  solo  che  questo  è formalo  di  una 
campana  circondata  da  due  ordini  di  foglie  da  cui  escono  caulicoli  reggenti  le  volute,  che  alla  lor 
volta  sostengono  l’abaco  sagomato.  Il  capitello  di  questo  monumento  offre  qualche  varietà  dal  tipo 
stabilito  dai  Romani,  che  costantemente  vi  applicarono  due  ordini  di  foglie,  o d'acanto  o di  olivo;  ma 
altra  volta  vedremo  che  in  quanto  agli  ornamenti  di  questo  capitello,  gli  architetti  antichi  si  permisero 
una  certa  libertà.  — ■ La  trabeazione  consta  delle  solile  parti , ma  è piu  leggera , perocché  è minore 
di  uii  quarto  della  totale  altezza,  non  essendone  clic  0,25.  Ma  mentre  l’ordine  ionico  ha  il  fregio 
liscio  e più  alto  dell'architrave , qui  all'opposto  l'architrave  è più  alto  del  fregio  di  un  sesto  circa, 
e questo  è pieno  d'ornamenti  figurati  allusivi  alla  circostanza  per  cui  fu  eretto  il  monumento.  Inar- 
idii trave  ha  le  stesse  membrature  di  quello  dell’ordine  ionico;  e la  sua  cimasa  può  essere  intagliata. 
La  cornice  ha  la  medesima  altezza  dell’  architrave  ed  aggetta  meno  della  propria  altezza.  Consta  di 
poche  membrature,  e sono  un  o^lo  sostenuto  da  un  tondino  sul  quale  aggettano  i dentelli,  e sopra 
essi  un  listello  cd  una  piccola  gola  che  regge  il  gocciolatoio  coronalo  da  un  tondino  e Ha  un  altro 
listello.  Invece  di  una  gola  a coronamento  di  questa  cornice  vi  è una  serie  di  antefìsse  Cuna  accanto 
all'altra  che  compie  in  modo  elegante  questo  gentilissimo  monumento.  Per  completare  la  descrizione 
della  Tavola  degli  ordini  greci,  dovremmo  parlare  anche  della  cariatidi,  perocché  offre  il  disegno  di 
parte  della  tribuna  di  Pandrosa;  ma  siccome  fra  non  molto  dovremo  descrivere  qualche  famoso  tempio 
in  cui  si  vedono  statue  di  donne  (cariatidi)  oppure  di  uomini  dette  anche  Telamoni  invece  di  colonne, 
cosi  ci  serbiamo  di  parlare  in  quella  circostanza  dell'origine  di  quella  specie  di  decorazione  nella 
quale  si  sostituirono  ligure  umane  alle  colonne  per  sostenere  le  trabeazioni  degli  edifizii. 

Tornando  al  Partenone,  faremo  osservare  che  non  poca  parte  del  bello  che  si  ammira  in  quell’edi- 
(izio,  c quell' indescrivibile  accordo  ed  armonia,  dipendono  dalla  forma  del  frontespizio.  Questo  linimento 
è di  grande  importanza  nell' architettura,  e però  diremo  qualche  cosa  dell'origine  e dell’uso  di  esso 
presso  gli  antichi  e degli  abusi  che  ne  fecero  le  sregolate  architetture  derivale  dalla  greca  e dalla  romana. 
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Si  dii  il  nome  di  frontespizio  alla  parte  triangolare  che  termina  superiormente  un  edificio,  o perchè 
è posto  nella  parte  anteriore  di  esso,  o perche  occupa  nel  fabbricato  una  situazione  analoga  a quella 
delti  fronte  nel  corpo  umano;  consta  di  un  triangolo  la  cni  base  s'innalza  sopra  il  fregio  e corona 
tutto  l’ordine,  appunto  come  il  fastigio  cb’esso  rappresenta  sta  sopra  la  costruzione  che  dere  coprire. 
— 1 Greci  lo  chiamavano  aro;  (aquila)  perchè  la  sua  forma  triangolare  ofTre  l’ idea  di  un’aquila  colle  ali 
spiegate;  o meglio  perchè  ne1  primi  tempi  soievasi  scolpire  uu’ aquila  ue’ timpani.  Perciò  si  è veduto 
che  il  traduttore  di  Pausania  chiama  letteralmente  aquila,  aquilano  il  frontespizio.  Ma  i Romani  lo  chia- 
mavano fastigium,  e questo  nome  indica  meglio  l'origine  sua;  perocché  evidentemente  il  frontespizio 
rappresenta  l' inclinazione  di  due  falde  di  tetto  opposte  ed  eguali  e congiunte  al  fastigio  o sommità 
dell’edifizio.  La  cosa  non  ha  bisogno  di  prova,  ma  chi  dubitasse  di  tale  origine  potrà  convincersi 
osservando  che  la  figura  del  frontespizio  non  si  trova  mai  nelle  architetture  desunte  da  altri  elementi 
o prodotte  dal  caso.  Quindi  nessun  monumento  dell’ architettura  egizia  offre  l’idea  di  frontespizio; 
nè  poteva  nascere  if  pensiero  d'indicare  tetti  inclinati  in  un  paese  ove  non  piove  quasi  mai  e dove 
per  coprire  l’interno  bastavano  terrazzi  o tetti  piani.  * « 

Il  frontespizio  rappresentando  l’angolo  formato  dal  tetto,  andò  soggetto  a variare  l' inclinazione 
uei  .liversi  paesi,  secondo  il  bisogno  che  si  aveva  di  dare  a questo  un  angolo  più  o meno  acuto 
secondò1  che  si  doveva  preservare  più  o meno  dalle  nevi  che  vi  si  accumulavano  sopra.  Però  negli 
edifìzii  delle  contrade  settentrionali  si  vedono  tetti  rialzatissimi,  e per  eonseguenza  anche  i frontc- 
spizii;  l’architettura  gotica  gli  esagerò  stranamente,  ed  in  alcuni  il  tetto  è cosi  rialzato  che  na- 
sconde varò  ordini  di  appartamenti , il  che  avremo  opportunità  di  vedere  nella  descrizione  della 
chiesa  di  santo  Stefano  di  Vienna.  Il  clima  dolce  c temperato  della  Grecia  permise  di  dare  al  fronte- 
spizio la  minore  inclinazione  possibile,  specialmente  nel  dorico,  e la  massima  profondità  che  si  potesse 
dare  al  timpano,  cosicché  vi  si  poterono  collocare  non  solo  figure  a basso  rilievo  ma  anche  a tutto  tondo. 
Nella  Magna  Grecia  c nella  Sicilia  si  fecero  più  rialzali  i fronlespizii,  cioè  con  angolo  al  vertice  meno 
ottuso,  a Roma  ancora  più.  Ma  se  la  ragione  consiglia  a dare  ai  froutespizii  un’  inclinazione  corri- 
spondente al  clima  iu  cui  si  edifica,  non  si  può  sempre  sperare  di  conseguire  il  bello  artistico 
obbcdcndo^lla  necessità.  Didatti  I'  alto  frontespizio  del  Panteon  d’Agrippa  diminuiste  la  maestà  e 
la  grandezza  dell’ ordine  e dà  alla  facciata  un’aria  pesante  come  farebbe  appunto  un  enorme  capo 
imposto  ad  omeri  stretti  e ad  un  esile  corpo:  tutto  contrario  effetto  producono  i fronlespizii  dei  tempii 
greci  e specialmente  di  quello  di  Teseo  e del  Partenone.  Perocché  la  poca  elevazione  della  trabeazione, 
la  semplicità  delle  modanature  e l’estrema  depressione  del  frontespizio  dando  alla  parte  supcriore 
della  facciata  un’incredibile  leggiadria,  lasciano  campeggiare  la  maschia  solidità  delle  colonne  che 
gli  servono  di  sostegno;  c invece  dove  si  sovrapponga  alle  colonne  una  pesante  trabeazione  cd  un 
alto  frontespizio,  le  colmine  sembrano  schiacciarsi  sotto  l'enorme  peso. 

La  forma  del  frontespizio  è invariabilmente  determinata  dall'origine  sua;  ma  siccome  si  danno  esempii 
fletti  con  armature  centinatc  cosicché  il  profilo  di  essi  presenterebbe  una  curva,  cd  il  frontespizio 
in  vece-IN  un  triangolo  sarebbe  un  segmento  circolare,  cosi  non  sarebbe  fuori  di  ragione  impiegare  il 
frontespizio  ad  arco  circolare:  c già  ne  abbiamo  qualche  esempio  nel  tempio  di  Diana  a Nìmcs,  in 
qualche  edifizio  di  Paimira  e altrove,  ma  sempre  come  ornamenti  di  aperture  di  porte,  di  finestre 
e di  nicchie;  e non  si  dà  il  caso  di  un  vero  peristilio  coronato  da  uu  frontespizio  circolare  benché  se 
ne  vedano  rappresentali  su  bassi-rilievi  e sul  mosaico  di  Palcstrhia.  — In  ciò  i moderni  abusarono 
meno  che  in  altre  parli  dell’  architettura  ; ma  se  conservarono  la  ragionevole  forma  del  frontespizio, 
e la  bellezza  dell’accordo  fra  esso  e l'ordine,  clic  è una  delle  principali  sorgenti  del  bello  architettonico, 
la  smania  di  adornare  li  indusse  ad  usarne  dappertutto,  c però  si  videro  fronlespizii  addossali  a fac- 
ciate senz'avancorpo  ed  anche  nei  muri  dei  cortili  degli  edifìzii. — Riguardo  agli  ornamenti  dei  fronlespizii. 
siccome  la  base  è formata  dalla  cornice  dell'ordine,  cosi  per  simmetria  si  fecero  simili  i lati  inclinali 
per  compiere  l'inquadratura  del  frontespizio,  quindi  mutuò,  modiglioni  e dentelli;  ma  i Greci,  e con 
essi  quelli  che  stanno  alle  rigorose  convenienze,  riguardano  questi  ornamenti  dei  frontespizi!  come  fuori 
di  ragione,  dando  l' idea  di  estremità  di  travi  che  non  possono  esistere  in  questa  parte. 

L’oggetto  più  importante  della  decorazione  dei  frontespizii  consiste  nelle  figure  che  si  scolpiscono 
1 roi  T.  17 
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ne'  timpani  a basso  o alto  rilievo  ricavate  dalla  massa  della  struttura  murale  o a tutto  tondo  e riportale, 
come  da  varii  esempi  si  sa  che  fecero  i Greci,  massimamente  nei  tempii  dorici;  o in  bronzo  e at- 
taccate al  muro  del  timpano,  come  era  decorato  quello  del  Panieoo  d'Agrippa;  o in  terra  coti*  ad 
esempio  degli  Etruschi,  che  così  facevano  per  non  caricare  di  troppo  gli  architravi  di  legno. 

La  decorazione  dei  frontespizii  con  statue  ed  oggetti  sculti  era  comunissima  presso  i Greci,  e la 
composizione  di  tali  figure  consisteva  necessariamente  in  un'  idea  o azione  semplicissima  che  occu- 
pava il  mezzo  c la  parte  più  elevata  del  frontespizio.  Si  restringeva  quindi  per  conformarsi  all  incli- 
nazione dei  lati;  e il  genere  di  queste  composizioni  oi  è noto  per  le  statue  ora  scoperte  del  tempio 
diFgina,  c pei  disegni  del  timpano  posteriore  del  Partenone  dovuti  a M.  de  Noinlel;  del  resto  Pau- 
sania  descrive  minutamente  molti  altri  timpani  de'  tempii  celebri  della  Grecia  e non  lascia  nessun 
dubbio  sull'uso  delle  sculture  di  tutto  tondo  e riportate  per  adornare  i timpani  de'  templi. 
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C'HIEME  E CIFOL  I DELL' OSPIZIO  DEGL'IITII.IDI  A PARICI 


Cxo  dei  piu  nobili  pensieri  che  onorano  il  genio  di  Luigi  xiv  fu  quello  di  erigere  uno  stabilimento 
magnifico  che  raccogliesse  i vecchi  militari  mutilati  nel  sostenere  gl’  interessi  e la  gloria  della  nazione. 
Nè  fu  pago  di  assicurare  ai  soldati  una  comoda  sussistenza  e di  prevederne  tutti  i bisogni , ma  pensi) 
pure  a raddolcire  i patimenti  del  loro  stalo  infelice,  aggiuguendovi  i conforti  della  religione:  perciò 
la  edificazione  di  una  chiesa  entri»  nel  piano  generale  del  monumento.  Liberale  Bruant,  architetto  di 
tutto  l’edifìcio,  soddisfece  materialmente  all’idea  di  quel  monarca  innalzando  la  chiesa  dei  soldati,  che 
sebbene  semplicissima  come  meritava  la  sua  destinazione  , non  è priva  però  di  un  certo  carattere 
dignitoso;  ma  i riposti  concetti  del  gran  re  non  erano  soddisfalli:  egli  voleva  maggior  grandezza  e magni- 
ficenza perocché  era  mosso  da  un  sentimento  di  rivalità  nazionale  e cercava  di  superare  almeno  in  ric- 
chezza ed  eleganza,  se  non  nella  grandiosità  delle  proporzioni,  ciò  che  di  simile  era  stato  fatto  in  altri 
paesi.  Fece  chiamare  Mansart;  c quest’ordinatore  generale  degli  edifizii  concepì  l’ idea  di  abbellire  la 
chiesa  con  una  cupola  clic  non  poteva  trovar  posto  se  non  all’estremità  dell’opera  di  Bruant,  il  che 
dovette  inevitabilmente  produrre  due  chiese  una  dopo  l’altra  e senza  verun  rapporto  fra  loro.  Ma  non- 
dimeno, dice  Quatreinèrc  de  Quincy,  tal  cosa  fu  una  difficoltà  di  più  a risolvere,  e tutti  general- 
mente riconoscouo  che  fu  ben  abile  a collegare  nel  modo  ch’ei  fece  la  sua  cupola  con  la  costruzione 
della  chiesa,  raccordando  assai  felicemente  le  due  architetture. 

Era  scorso  uu  anno  appena  dacché  gl’invalidi  avevano  preso  possesso  del  loro  ospizio,  quando 
nel  1675  si  cominciarono  le  prime  costruzioni  della  chiesa,  e non  vi  vollero  meno  di  trenl’anni  per 
terminare  tutti  quanti  i lavori  di  questo  vasto  e magnifico  monumento,  che  si  può  dir  doppio,  giacché 
l'edilìzio  forma,  come  si  é detto,  due  parti  distinte:  la  cappella  o chiesa  dei  soldati,  opera  di  Liberale 
Bruant  architetto  anche  dell’ospizio,  e la  cupola  o chiesa  reale  che  Giulio  Arduino  Mansart  fu  incaricato 
di  aggiugnervi  e clic  è stimata  una  delle  belle  d’Europa.  L'ingresso  della  chiesa  è situato  al  norie 
in  fondo  al  cortile  reale,  quello  della  cupola  è sul  lato  opposto  e si  è dato  ad  esso  il  nome  di  portale 
regio  o porla  reale  perché  il  re  entra  da  questa  allorché  si  reca  a tale  chiesa.  Ma  la  grande  impor- 
tanza di  questo  tempio,  la  sua  immediata  relazione  con  l'ospizio  e la  rinomanza  che  per  essi  si 
acquistarono  i due  architetti,  ci  obbliga  a dar  qualche  cenno  sulla  vita  loro  e un  sunto  di  descrizione 
dell'ospizio  medesimo  col  quale  fu  ideata  la  chiesa  deglTnvalidi  e di  cui  forma  parte  integrante. 

Della  vita  di  Liberale  Bruant  non  possiamo  dir  cose  importanti,  essendo  noto  soltanto  che  visse 
vciso  la  metà  del  secolo  xvn,  che  fu  architetto  del  re  e membro  dell'accademia  di  architettura:  in 
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quanto  poi  alle  opere  sue,  si  attribuiscono  a lui  i disegni  della  chiesa  dell’ospitale  della  Salpèlrièrc; 
la  Dtscription  de  Paris  pretende  però  che  della  costruzione  non  sia  ben  certo  se  a lui  o a Le  Vcau  si 
debba  il  vanto,  — Bruant  condusse  con  altri  architetti  la  chiesa  degli  Agostiniani  della  piazza  delle 
Vittorie;  perocché  Pietro  Le  Muet  ne  gettò  le  fondamenta,  c Bruant  l'innalzò  fino  a sette  piedi  sopra 
terra.  Ma  l’opera  massima  di  questo  architetto  c per  la  quale  il  suo  nome  non  acquistò  fama  corri- 
spondente al  merito,  si  è l’ospizio  degl’ Invalidi  di  cui  diede  i disegni  e condusse  tutta  l’esecuzione, 
eccetto,  come  si  è già  detto,  la  chiesa  reale.  — La  pianta  dell'ospizio  degl’invalidi,  cioè  la  più  estesa 
pianta  di  fabbricato  clic  si  conosca,  occupando  un’area  di  18  arpenli,  è tale  che  sarebbe  difficile 
immaginarne  un’  altra  piu  comoda  e più  regolare.  — L’ architetto  vi  dispose  le  aperture  infilate , e 
vi  si  ammira  la  bella  simmetria  fra  tutti  i corpi  di  fabbricato,  la  bella  distribuzione  dei  cortili,  i loro 
recessi,  i diversi  sbocchi  e l’ingegnosa  corrispondenza  fra  le  masse  di  questo  immenso  lutto.  E siccome 
questa  correlazione  e corrispondenza  in  un  monumento  di  tale  natura  doveva  essere  il  primo  vincolo 
e il  più  importante  per  l’architetto,  perchè  l utile  no  era  lo  scopo  principale,  onde  la  comodità  del 
servigio  ne  diveniva  la  suprema  legge,  bisogna  convenire  in  questo,  che  l’architetto  la  sentì  e l’espresse 
mirabilmente. 

Ad  onta  dell’esigenza  di  questo  principio  seguito  da  Bruant  nell’esecuzione  del  suo  monumento, 
bisogna  essergli  riconoscente  per  aver  saputo  in  qualche  parte  far  servire  l’ obbligo  della  semplicità 
ad  un  genere  di  bellezza  che  con  piacere  vi  si  osserva.  Di  questo  genere  è il  gran  cortile,  detto  pure 
il  Cortile  reale,  che  per  l’estensione  della  sua  pianta  quadrangolare,  per  la  bella  proporzione  dei 
portici  a due  ordini,  pel  carattere  semplice  e nobile  a un  tempo  delle  arcate  di  essi,  merita  di  essere 
annoveralo  fra  le  più  grandi  opere  di  simil  fatta,  e fors’ anche  le  avrebbe  superale  tutte  se  invece 
di  soffitti  a travatura  che  danno  all’edifizio  un  aspetto  meschino  e come  di  casa  particolare,  le  avesse 
coperte  a vòlta,  ciò  che  avrebbe  compiuto  il  pregio  di  questa  grande  costruzione! 

Spiace  del  pari  che  Bruant  non  abbia  dato  alla  facciata  principale  porte  alatemi  di  quel  carattere 
nobile  e semplice,  perchè  essa  malgrado  le  sue  grandi  dimensioni  è di  uno  stile  mollo  inferiore  a 
quello  dell’  interno  di  cui  si  è parlato.  Ma  forse  l’architetto  fu  assoggettalo  a condizioni  troppo  estranee 
all’arte  sua,  come,  per  esempio,  il  bisogno  di  formare  una  moltitudine  di  stanze,  dal  che  consegui  ne- 
cessariamente quell’cnorme  quantità  di  fori  ed  aperture  esteriori,  contrarie  al  buon  effetto  ed  all'accordo 
che  deve  esistere  tra  le  parti  piene  e le  vuole.  — Questa  facciata  principale  che  guarda  la  piazza 
d’armi  e la  Senna,  ha  101  tese  di  lunghezza;  nel  mezzo  è una  grande  arcata  sotto  cui  sta  l’ingresso 
principale  che  dà  accesso  alle  gallerie  che  circondano  il  vasto  cortile  già  descritto,  il  quale  ha  i suoi 
lati  di  52  e 32  tese,  più  la  larghezza  delle  gallerie:  queste  si  allineano  con  altri  corritoi  che  con- 
ducono nei  cortili  collaterali  alla  chiesa  e mettono  capo  ad  una  grande  piazza  che  sta  in  faccia  alla 
chiesa  reale.  — Alcuni  hanno  attribuito  a Liberale  Bruant,  altri  a suo  fratello  maggiore  un  piccolo  monu- 
mento che  avrebbe  meritato  di  essere  conservalo  : voglio  dire  la  facciala  di  un  fabbricato  che  ser- 
viva di  ufficio  al  Corpo  dei  mercatanti  di  panni  (ruc  des  Dècharges)  a Parigi , nel  quale  l’arcbitcttura 
c la  scultura  riunite  svilupparono  a gara  i loro  mezzi  a produrre  un  bell’  insieme.  Di  tale  opera  non 
rimane  più  che  il  disegno  conservato  in  una  incisione  deti's/rcliitcltura  francese  di  Giacomo  Francesco 
Blondel,  toni,  iti,  lib.  v,  n*  2. 

Mansart  Giulio  Arduino,  tiglio  di  altro  dello  stesso  nome  che  era  primo  pittore  del  gabinetto  del  re, 
nacque  nel  1645,  c assai  per  tempo  mostrò  talento  sicuro,  quell'estensione  d’intelligenza  e quella 
capacità  d’esecuzione  che  formano  generalmente  il  carattere  proprio  degli  uomjni  destinati  alle  grandi 
cose.  Tali  erano  gli  uomini  che  cercava  e che  sapeva  trovare  in  tutti  i generi  il  vasto  genio  di  Luigi  xiv 
che  aspirava  ad  ogni  specie  di  gloria.  Egli  aveva  bisogno  di  un  uomo  che  fosse  nel  medesimo  tempo 
motore  e strumento  dei  grandi  progetti  ch’ei  voleva  commettere  all'archilettura.  Mansart  divenne  suo 
ministro  in  questa  parte,  perchè  fu  fatto  sovr’ intendente  e ordinatore  generale  dei  fabbricati.  1 più 
grandi  edifìzii  furono  innalzali  co’  suoi  disegnile  si  può  ben  dire  che  nessun  architetto  ebbe  quanto 
lui  c credilo  ed  onori  e fortuna. 

Una  delle  prime  opere  di  Giulio  Arduino  Mansart  era  stata  il  castello  di  Clagny,  cominciato  nel  1676, 
c compiuto  nel  1680;  ma  quest'edificio  non  esiste  più  che  nell’opera  intitolala — Piante,  profili  ed 
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alzali  del  castello  di  CUufny disegnato  da  Mannari  architetto  del  re , dati  alla  luce  da  Michele 

si  editino,  controllore  degli  edifizii  di  S.  M.  e incisi  tla  lui  ntetlesimo. 

Ma  era  chiamato  .Mansart  a più  prandi  intraprese,  cioè  ia  chiesa  reale  degl'invalidi  che  forma  uno 
degli  oggetti  di  questo  discorso  e il  vasto  castello  o palazzo  di  Versailles. 

Non  è sempre  in  potere  de’  principi  che  più  cercano  la  gloria  delle  arti  prestar  mano  ad  intraprese 
die  rispondano  completamente  ai  loro  voti.  Il  genio  delle  arti  ha  le  sue  epoche  e le  sue  stagioni,  e quando 
Luigi  \iv  formi)  il  progetto  di  rapire  all’  Italia  lo  scettro  delle  arti  belle  (progetto  nobile,  generoso 
e ben  degno  di  un  gran  monarca,  e che  rende  più  spregevole  quello  di  altri  di  rapire  invece  all*  Italia 
i capi-lavori  di  esse),  fi  erano  già  sul  declinare  c non  viveva  se  non  la  terza  generazione  dei  grandi 
maestri  che  produsse  incessantemente  pel  corso  di  due  secoli.  (ìli  artisti  allora  in  fama  erano,  per  la 
pittura  gli  allievi  della  scuola  dei  Caracci,  nella  scultura  e nell' architettura  i seguaci  di  Beruiui  o i 

settatori  di  Borromini.  Gli  uomini  abili  del  secolo  di  Luigi  xiv  seppero  bensì  astenersi  dalle  intem- 

peranze a cui  l'abuso  della  smania  d’innovare  avea  trascinate  le  arti  iu  Italia;  ma  v’è  una  corrente 
di  gusto  o di  opinioni  a cui  nessuno  forse  può  resistere  del  tutto. 

Perciò  Giulio  Arduino  Mansart,  benché  nello  stile  architettonico  sia  stato  alieno  dal  bizzarro,  nondi- 
meno non  potè  giugnere  allo  stile  puro,  corretto  e severo.  Nella  sua  maniera  v’è  una  certa  insignificanza 
di  forme,  certa  mediocrità  di  gusto  che  non  è altro  se  non  mancanza  di  carattere  c di  fisionomia. 
Ecco  ciò  che  si  osserva  nell’architettura  esterna  del  piazzo  di  Versailles  di  cui  non  daremo  la  descri- 
zione perchè  non  forma  l’oggetto  speciale  di  quest’articolo,  ma  ci  limiteremo  ad  accennare  alcuni 
concetti  particolari  di  questo  vasto  insieme  ili  cui  la  magnificenza  di  Luigi  xiv  fu  ben  secondata  dai 
talenti  dell'arihitetto. 

Nell' interno  specialmente  e,  più  che  altrove,  nella  grande  galleria,  Mansart  aiutato  da  Le  Brun  si 
compiacque  di  riprodurre,  quantunque  con  un  gusto  piuttosto  ricco  che  puro,  alcuni  concepimenti  del 
buon  gusto  degl’italiani  nel  decorare.  La  galleria  di  Versailles  è per  certo  la  più  grande  che  si  conosca 
e ne  fu  sovente  criticata  la  soverchia  lunghezza  rapporto  alla  larghezza;  ma  per  questo  non  si  potrebbe 
stabilire  precetto,  essendo  soltanto  importante  il  rapporto  tra  la  larghezza  e l'altezza.  Ora  Mansart 
a questa  galleria  diede  un'altezza  eguale  al  doppio  circa  della  larghezza,  come  si  pratica  d'ordinario 
per  siflattc  sale.  La  decorazione  consiste  in  pilastri  di  marmo  posti  fra  le  arcate,  i cui  vani  sono 
riempili  da  compartimenti  in  cristallo  e corrispondono  alle  finestre.  La  vòlta  è dipinta  da  Le  Brun  che 
nelle  sue  composizioni  allegoriche  rappresentimi  i fasti  guerrieri  e le  grandi  gesta  di  Luigi  xiv. 

La  cappella  del  palazzo  di  Versailles  è una  delle  opere  che  meglio  fanno  palese  l'alto  ingegno  di 
Mansart,  perchè  seppe,  ordinandovi  due  piani,  farne  un  edifìcio  che  servisse  a doppio  uso.  La  parte 
inferiore  a porticati  è ad  uso  di  chiesa  pubblica:  la  superiore  a gallerie  di  colonne  corìnzie  ed  annessa 
agli  appartamenti  regii,  il  piano  dei  quali  è a livello  con  quello  di  essa,  forma  la  cappella  reale:  per 
questo  luogo  serbi»  tutte  le  ricchezze  dell’architettura. 

La  pianta  generale  è formata  da  una  nave  preceduta  da  un  portico  interno  sotto  la  tribuna  del  re, 
accompagnala  da  due  navate  minori  e piu  basse  che  girano  luLl'airintorno.  Il  pianterreno  è formato 
di  arcate  sopra  piedritti,  al  di  sopra  de' quali  s’innalza  l'ordine  corìnzio  che  adorna  le  gallerie  superiori. 
La  forma  della  pianta  è quella  di  un  parallelogrammo  terminato  al  coro  da  un  arco  di  cerchio.  La  sua 
lunghezza  da  muro  a muro  è £2  tese  1 piede,  la  larghezza  1 1 tese  4 piedi , e l’ altezza  dal  piano 
alla  chiave  della  volta,  13  tese.  Tutto  è costrutto  in  pietra  liais  tagliata  colla  massima  accuratezza. 
Non  si  potrebbe  lodar  troppo  questo  apparecchio  c la  solidità  della  costruzione;  l'uno  ha  dimostrato 
che  l'eleganza  e la  leggerezza  degli  ordini  greci  si  può  ottenere  anche  impiegando  materiali  di  quel 
paese,  l’altro  contribuì  alla  purezza  d'esecuzione  delle  membrature  architettoniche.  Tuttavia  il  gusto 
avrebbe  richiesto  nella  vòlta  un  partito  di  decorazione  meno  pesante  di  quello  della  grande  compo- 
sizione dipinta  che  occupa  tutta  l’estensione  di  essa:  crediamo  che  questa  \òlta  decorata  di  compar- 
timenti clic  fossero  in  relazione  coll'ordine  d’architeltura  avrebbe  procurato  all'  insieme  maggior  unità 
e varietà. 

Benché  taluni  abbiano  attribuito  a Le  Nòtre  l’idea  generale  della  serra  del  palazzo  di  Versailles,  e 
quantunque  la  fama  di  quest'opera  sia  fondata  particolarmente  nel  concetto  di  tutto  l’ insieme,  bisogna 
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nondimeno  far  onore  a Mansart  die  ne  fu  i'archUello.  Revesi  pur  dire  che  il  carattere  semplice  e 
maschio  della  sua  architettura,  e l'effetto  della  sua  costruzione  e delle  due  ampie  gradinate  che  danno 
ad  essa  un  aspetto  grandioso,  sono  le  cagioni  per  cui  quest’opera  ha  levato  tanto  grido;  l’onore 
adunque  appartiene  all'architetto  quand'anche  il  giardiniere  Le  Xòtre  ne  avesse  dato  l’ idea. 

Nelle  costruzioni  accessorie  del  palazzo  di  Versailles  diverse  produzioni  di  Mansart  meriterebbero 
di  essere  menzionate  se  non  fossero  opere  di  un  architetto  cui  fu  dato  di  concepire  ed  eseguire  tante 
grandi  intraprese;  perocché  si  dovrebbero  citare  il  vasto  edificio  detto  il  Grand-Commun,  le  costruzioni 
del  serraglio  e quelle  del  Tritinoli  ove  Mansart  sostituì  ai  padiglioni  che  furono  demoliti  un  edilìzio 
decorato  di  un  ordine  ionico  in  marmo  c coronalo  da  una  balaustrata  di  marmo  anch’essa. 

Mansart  costruì  con  prodigiosa  celerità  la  casa  di  Sninl-Cyr.  Si  legge  che  in  questi  lavori  s’ impiega- 
rono fino  a duemila  cinquecento  tra  operai  c soldati.  I lavori  cominciarono  il  1 maggio  1685,  e questo 
edificio  consistente  in  un  corpo  di  fabbricato  lungo  108  tese  con  tre  cortili  divisi  da  due  ale  fu  messo 
in  istnto  di  ricevere  i mobili  il  lo  maggio  dell'anno  seguente,  e fu  del  tutto  compiuto  nel  luglio 
deH'anno  stesso. 

Ma  il  1699  fu  memorabile  nella  vita  di  Giulio  Arduino  Mansart  per  la  costruzione  della  piazza  di 
Luigi  il  Grande  nel  sito  che.  occupava  \'Hólel-V tndómc  di  cui  ha  conservato  il  nome.  Questa  piazza 
è di  75  tese  per  70.  c di  forma  ottagono;  la  sua  architettura  é di  pilastri  corinzi!  con  avancorpi  a 
colonne  del  medesimo  ordine;  la  costruzione  c l’ordine  della  piazza  delle  Vittorie  sono  pure  opere 
di  lui. 

Mansart  fu  propriamente  l’architetto  dell'epoca  sua.  Favorito  da  Luigi  xiv,  fu  anche  l’artista  più 
adatto  ad  interpretare  le  intenzioni  del  gran  re  c a secondarne  tutte  le  vedute  ; nè  gli  mancava 
nulla  di  tulio  quanto  può  incoraggiare  l’ ingegno  c soddisfare  all’ambizione.  Ad  un’  immensa  fortuna 
accoppiò  gli  onori,  i titoli  e le  cariche  più  distinte;  il  re  lo  decorò  dell’ordine  di  San  Michele,  e 

10  fece  suo  primo  architetto  col  titolo  e l’uflìcio  di  sovr’ intendente  e ordinatore  generale  degli  edifìzii, 
delle  arti  e manifatture,  ed  ebbe  seggio  nell'Accademia  reale  di  pittura  c di  scultura  in  qualità  di 
protettore,  gli  obblighi  «Iella  qual  carica  disimpegnò  con  zelo  o felicissimo  successo.  Fece  conoscere 
al  re  che  l’Accademia  desiderava  rinnovare  l'nntica  usanza  da  qualche  tempo  interrotta,  di  esporre 
al  pubblico  le  opere  sue;  il  re  approvò  questo  pensiero  e volle  clic  l’esposizione  avesse  luogo  nella 
grande  galleria  del  Louvre. 

In  quel  torno  di  tempo  Giulio  Arduino  Mansart  ottenne  dal  re  il  ripristinamento  iutero  delle  pen- 
sioni già  ridotte  alla  metà  per  le  spese  della  guerra;  e fece  accordare  all’Accademia  tutte  le  figure 
modellate  sull'aulico,  le  quali  dovevano  servire  e a decorazione  delle  sale  ed  allo  studio  degli  allievi. 

Giulio  Arduino  Mansart  morì  quasi  all’improvviso  a Morly  nel  1708  nell’età  di  anni  sessanlatrè; 

11  suo  corpo  fu  trasportato  a Parigi  e fu  sepolto  a San  Paolo,  parrocchia  di  lui,  nella  quale  gli  s'in- 
nalzò un  monumento  le  cui  sculture  sono  opera  di  Coysevox. 

Dopo  questi  cenni  clic  non  credemmo  soverchi  per  far  conoscere  qual  fosse  l'uomo  che  venne  inca- 
ricato del  discguo  e dell’esecuzione  di  quel  vasto  ospizio  ove  terminano  agiati  e tranquilli  la  vita  quei 
prodi  che  nc  spesero  la  maggior  parte  in  servigio  del  proprio  paese,  e quegli  che  edificò  il  magnifico 
monumento  che  gli  fa  corona,  torneremo  al  nostro  soggetto. 

La  chiesa  dei  soldati  (A),  Tavola  dei  dettagli,  fig.  1,  è destinata  specialmente  ai  militari  invalidi 
ed  agl' impiegali  dello  stabilimento;  essa  è lunga  62  metri  57  centimetri  per  metri  24,59  di  larghezza, 
comprese  le  navate  minori.  La  nave  principale  mollo  stretta  relativamente  alla  sua  lunghezza  è decorata 
da  1 8 arcate,  sopra  le  quali  sono  altrettante  tribune,  e tra  le  arcate  sorgono  venti  pilastri  corinzi!  coronati 
da  una  trabeazione  dell'ordine  stesso;  superiormente  ad  essa  e infìsse  nel  muro  sporgono  le  bandiere 
conquistale  in  diverse  epoche.  Il  rango  inferiore  delle  arcale  comunica  con  le  piccole  Davate,  il  superiore 
serve  alle  tribune.  Trentasci  finestre  luncatc  a tutto  sesto  rischiarano  le  navi  c le  tribune,  e diciotto  altre 
finestre  ancora  si  aprono  nelle  lunette  della  vòlta.  I.c  fascio  traversali  che  servono  di  decorazione  alla 
vòlta,  e l'altra  che  si  stende  sotto  la  chiave  per  quanto  è lunga  la  chiesa,  sono  ornate  di  rosoni,  di  Gori 
di  gigli  c di  corone;  finalmente  un  organo  di  bellissima  esecuzione  sovrasta  alla  porla  d’ingresso,  e 
contro  uno  dei  piedritti  a destra  sorge  un  pergamo  in  marmo  di  buon  disegno. 
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La  grande  arcata  di  fondo  fc  adorna  di  doppi  pilastri  corinzii  alti  come  quelli  della  nave  e sono  addossati 
ad  un  muro  ad  arco  di  cerchio  che  serve  di  santuario  privato  davanti  allattar  maggiore;  quest’arco 
ha  per  imposta  la  stessa  trabeazione  corinzia  che  sostiene  la  vòlta.  L'arco  doppio  dcll'arcala  di  cui  qui 
si  tratta,  Tavola  dei  dettagli,  fìg.  5,  è adorno  nell'intradosso  di  sculture  che  rappresentano  diversi  simboli 
della  religione.  In  un  compartimento  che  è sotto  la  chiave  si  osserva  un  triangolo  raggiante,  nel  cui 
mezzo  si  legge  la  parola  ebraica  Jeiiova;  questo  triangolo,  emblema  della  Trinità,  è circondato  da 
angeli  prostesi  in  atto  di  adorare;  altri  soggetti  religiosi,  come  l'arca  dell'alleanzu,  il  SS.  Sacramento  cd 
altri,  adornano  lo  sviluppo  interno  dell’arcata. 

11  santuario  (B),  Tavola  dei  dettagli,  Gg.  1,  che  separa  le  due  chiese,  ha  17  metri  e 54  centimetri  di 
lunghezza  dall’oriente  all'occidente,  per  14  metri  69  centimetri  di  larghezza  dal  nord  al  mezzodi,  e 26 
metri  59  centimetri  di  altezza  Gn  sotto  la  chiave  della  vòlta:  esso  è di  forma  ovale  e collega  la  chiesa 
dei  soldati  colla  cupola  per  mezzo  di  due  sagrislic  rotonde  (C)  aggiuntevi  esternamente  una  per  parte,  c 
di  un’apertura  interiore  nel  luogo  dell'allar  maggiore.  Questo  santuario  è rischiarato  da  quattro  finestre 
ornate  da  bassi-rilievi;  due  figure  di  donne  sono  assise  sulle  fascie  delle  finestre  basse  accanto  ad  una 
mensola  da  cui  pendono  festoni  e fiori;  le  figure  della  Fede,  della  Speranza,  della  Carità  e della  Libe- 
ralità adornano  le  altre  due  finestre.  Tutta  la  vòlta  del  grande  santuario  della  cupola  è dipinta  o dorata  ; 
due  quadri  magnifici  di  Coypel,  rappresentanti  la  Trinità  c l'Assunzione  della  li.  Vergine,  eccitano  partico- 
larmente l'attenzione  dei  conoscitori.  Lo  spazio  occupato  da  queste  due  grandi  composizioni  è di  forma 
semicircolare  rinchiusa  tra  l’archivolto  e le  imposte  della  grande  arcata  del  coro,  e un  arco  raddoppiato 
rampante  a tutto  sesto  sotto  In  vòlta  di  cui  separa  le  pitture;  quest'arco  raddoppiato  assai  più  alto  che 
non  l’arco  del  coro,  ed  un  altro  archivolto  che  sta  in  fronte  a questo  a mezzodì,  sono  entrambi  in- 
dorati cd  ornali  riccamente  di  sculture  di  Paolo  Botlet.  Nel  mezzo  del  santuario  sta  il  massimo  altare  (D) 
composto  di  due  mense  addossate,  una  delle  quali  guarda  la  chiesa  dell'ospizio  e l’altra  quella  della 
cupola;  quest’ultima  serve  di  contromcnsa  alla  prima  che  è assai  meno  elevata,  c si  sale  dall’una 
all'altra  per  mezzo  di  due  gradini  che  sono  ai  fianchi  dell’altare.  L'allar  maggiore  è decorato  da  sei 
colonne  gruppale  a tre  a tre,  dorate  e adorne  di  spiclic  di  frumento  attorte  a spira,  da  pnmpini  e 
da  fogliami.  Sopra  la  trabeazione  c sull'asse  di  ciascuna  colonna  sono  altrettanti  angeli  in  proporzioni 
maggiori  del  vero;  quattro  dei  quali  concorrono  a sostenere  le  cortine  di  un  baldacchino  riccamente 
adorno  di  ricami  a Gordalisi  e campanule  rovesciate  unite  a ghiande  ; gli  altri  due  angeli  sono  volti 
dal  lato  del  tabernacolo  con  incensiere  nella  mano;  due  piccoli  cherubini  abbraccinoti  un  globo  con 
sopra  una  croce,  coronano  questo  baldacchino. 

E qui  faremo  osservare  come  la  rivoluzione  che  recò  tanto  donno  alle  scienze  archeologiche  più 
che  ad  ogni  altra , non  risparmiò  neppur  la  chiesa  degl’  Invalidi  cui  trasformò  prima  in  Tempio  del - 
F Umanità,  e più  tardi  in  Tempio  di  Marie.  Il  pergamo,  fallar  maggiore  di  marmo  a colonne  torse  ecc. , 
quelli  delle  cappelle  della  cupola , le  statue  che  ornavano  le  nicchie  di  queste  cappelle  e le  altre 
che  stavano  nelle  diverse  parli  dell'ediGcio,  tutto  è stalo  distrutto.  Nel  1811,  allorché  Napoleone  ordinò 
che  ogni  cosa  nell'ospizio  fosse  ripristinata  secondo  il  piano  primitivo  e dorata  di  nuovo  la  cupola, 
fu  pure  ricostruito  l’altare;  ma  vi  si  fecero  varie  modificazioni.  La  sezione  però  come  è indicata  nella 
lig.  2 della  Tavola  dei  dettagli  dà  questo  altare  nel  suo  stato  primitivo. 

Al  di  là  di  quest’altare  c sullo  stesso  asse  ì>  la  chiesa  colla  cupola,  (E)  Tavola  dei  dettagli,  Gg.  1, 
le  pitture  e sculture  della  quale  sono  opere  dei  migliori  artisti  del  secolo  di  Luigi  xiv,  quali  sono  La 
Fosse,  Coypel,  Jouvenet,  Boullongne,  Coustou,  Girardon,  Coysevox,  Van  Clèvcs,  ed  altri. 

La  pianta  generale  dell'opera  di  Mansart  forma  un  quadralo  perfetto  di  metri  54,  57  per  ogni  lato, 
entro  il  quale  si  disegna  una  croce  greca  le  cui  braccia  sono  presso  a poco  eguali,  ed  al  cui  centro  s'in- 
nalza la  cupola.  Quattro  cappelle  circolari  coperte  da  una  piccola  cupola  dipinta  a fresco,  occupano 
gli  angoli  del  quadrato,  e sono  dedicale  ai  padri  della  chiesa  latina:  san  Girolamo  (F),  snnl'Agoslino  (G), 
sant' Ambrogio  (li)  e san  Gregorio  (I).  due  altre  cappelle  situate  nelle  braccia  dall’est  all’ovest,  furono 
consacrate  alla  B.  Vergine  (K)  ed  a S.  Teresa  (L).  Il  pavimento  tutto  di  marmo,  è decorato  di  un  grande 
mosaico  simile  a quelli  delle  chiese  d'Italia.  La  pianta  della  cupola  presenta  internamente  la  forma  di  un 
ottagono  composto  di  quattro  grandi  lati  in  cui  sono  le  arcate,  e di  quattro  piccoli  clic  formano  la  massa 
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islessa  dei  piedritti,  nel  cui  mezzo  è aperto  un  passaggio  u vòlta  che  dà  ingresso  alle  cappelle  circolari 
di  eui  si  è già  parlato.  Le  braccia  della  croce  o le  quattro  piccole  navate  sono  adorne  di  pilastri  corinzii 
accoppiati  che  sostengono  una  trabeazione  che  giro  anche  innanzi  ai  piedritti  della  cupola;  ma  questi 
sono  decorati  da  otto  colonne,  due  per  ciascun  piedritto,  le  quali  sembrano  non  aver  altro  uOlcio  che 
quello  di  sostenere  un  balcone.  % 

Al  di  sopra  dei  pennacchi,  che  sono  decorati  di  pitture  rappresentanti  i quattro  evangelisti,  si  trovano 
una  trabeazione  e un  attico  in  mosaico  ornato  di  medaglioni  a bassorilievo  con  le  imagini  di  dodici  re 
di  Francia.  Dodici  finestre  adorne  di  ricchi  stipiti  rischiarano  il  tamburo  della  cupola;  e sono  separate  da 
ventiquattro  pilastri  accoppiali  di  ordine  composito,  che  servono  a sostenere  l’ultimo  corniciamenlo  ove 
ha  origine  la  prima  vòlta  o calotta  sferica.  Dodici  costoloni  sovrapposti  ad  ogni  coppia  di  pilastri,  ornati 
di  cassettoni,  si  elevano  fino  nlla  cornice  o cimasa  che  corona  questo  trouco  di  calotta  sferica,  a traverso 
del  cui  occhio  circolare  si  scorge  una  seconda  vòlta  in  forma  di  sferoide  rialzato  e adorno  di  un  gran 
dipinto  di  La  Fosse,  e che  serve  di  coronamento.  Questa  pittura  che  è vantata  dai  Francesi  come  uu 
capo-lavoro  rappresenta  san  Luigi  che  entra  nella  gloria  dei  beati.  L’intradosso  di  questa  vòlta  è illumi- 
nato con  mollo  artifizio  da  dodici  aperture  luucate  che  sembrano  finestre  nell’attico,  vedute  esteriormente, 
e nell’  interno  non  si  possono  vedere.  Questa  calotta  superiore  è tutta  di  pietra,  sopra  la  quale  è ancora 
più  rialzata  una  finta  cupola  costituita  da  un’  ingegnosa  nrraadura  di  legname  rivestita  esternamente  di 
piombo  per  preservarla  dalle  intemperie  c dai  guasti  del  tempo. 

La  facciala  meridionale  spiega  maestosamente  tutto  il  lusso  della  sua  architettura;  ma  l’insieme  di 
questo  monumento  sarebbe  apparso  ancora  più  imponente  da  questo  lato,  se  si  fossero  eseguili  i colonnati 
e i padiglioni  che  entravano  nel  progetto  generale;  il  lettore  potrà  giudicarne  osservando  il  frontespizio 
della  monografia  di  Félibien.  Ma  nondimeno  tal  quale  fu  eseguita  è quella  che  attrae  l'attenzione  per 
l’ordine  maestoso  c per  le  belle  proporzioni  dell’ordine  suo,  del  quale  tutte  le  parli  corrispondono 
perfettamente  alla  bellezza  della  cupola  che  s’ innalza  di  sopra.  Questa  cupola  è di  un’  armonia  cesi 
straordinaria  nelle  sue  generali  dimensioni,  ed  è cosi  giusta  lu  combinazione  delle  linee,  di  cosi 
ammirabile  leggerezza  nell’esecuzione,  che  in  F'rancia  si  considera  non  solo  uno  dei  più  bei  concetti 
architettonici  d'Europa,  ma  anche  il  più  sorprendente  capo  d’opera  di  equilibrio  (Vedi  la  Tavola  della 
veduta  prospettica  del  monumento). 

Questa  facciala  ha  per  decorazione  un  portale  a due  ordini  d’architctlura,  dorico  al  basso,  corinzio 
il  superiore.  — Un’  ampia  gradinata  di  quindici  gradini  serve  a salire  sotto  il  portico  della  chiesa 
clic  forma  avancorpo:  questo  portico  è formalo  da  sci  colonne,  quattro  delle  quali  occupano  la 
fronte,  e le  altre  due  sono  presso  la  porta  della  chiesa;  quattro  altre  colonne  meno  sporgenti  delle 
precedenti  accompagnano  da  ciascun  fianco  due  nicchie  nelle  quali  si  sono  collocate  le  statue  di  Carlo 
Magno  e di  san  Luigi.  Sulla  trabeazione  dorica  s’innalza  un  ordine  corinzio  di  colonne,  corrispondenti- 
all'ordine  inferiore.  A destra  ed  a sinistra  sono  due  bassirilicvi  che  rappresentano  trofei;  poscia  innanzi 
ai  quattro  pilastri,  si  osservano  le  statue  della  Prudenza,  della  Forza,  della  Giustizia  c «Iella  Temperanza. 
L'avancorpo  di  mezzo  è coronato  da  un  frontespizio  che  nel  suo  timpano  aveva  lo  stemma  dei  re  di 
Francia.  Stava  per  acroterio  a questo  frontespizio  una  croce  accompagnata  dalle  statue  della  Fede  e 
della  Carità,  c prima  della  rivoluzione  si  vedevano  agli  angoli  deli'cdifizio,  ed  all’altezza  della  balau- 
strata quattro  gruppi,  ognuno  di  due  ligure,  clic  rappresentavano  quattro  dottóri  della  Chiesa  greca 
cd  altrettanti  della  latina. 

L’insieme  della  cupola  comprende  tre  parti:  lo  stilobalo,  il  tamburo  o l’attico.  Quaranta  colonne 
composite  s’innalzano  sopra  un  intasamento  che  ha  per  iscopo  lo  innalzare  di  più  il  monumento, 
onde  farne  vedere  in  distanza  tutte  le  parti.  Trcntadue  di  queste  colonne  formano  otto  massicci  che 
servono  di  contrafforti  al  di  fuori  ; le  altre  otto  sono  collocate  nei  quattro  assi  dell’  edifizio  ; una 
balaustrata  corona  là  trabeazione  di  questa  parte.  L’attico  al  di  sopra  dell’ordine  composito  è adorno 
di  dodici  finestre  che  rischiarano,  come  si  è detto,  la  grande  pittura  della  cupola,  che  è la  prima 
edificata'  con  doppio  ordine  di  finestre.  Otto  altri  contrafforti  in  forma  di  mensole  (che  prima  della 
rivoluzione  erano  adorni  di  16  statue  rappresentanti  i dodici  apostoli,  un  profeta,  S.  Giovanni  Battista, 
S.  Paolo  e S.  Barnaba)  arricchiti  di  sculture  contribuiscono  alla  solidità  ma  non  all’ abbellimento 
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dell'  edilizio  : il  lutto  è coronato  da  un»  cornice  che  sostiene  candelabri , dietro  i quali  s' innalza 
la  cupola , il  cui  garbo  esteriore  è formato  come  a san  Paolo  di  Londra  con  uri’  armatura  co- 
perta di  piombo,  e le  sculture  che  la  adornano  sono  di  una  grande  ricchezza.  I costoloni  esterni  cor- 
rispondenti  ai  contrafforti  e solcati  nel  mezzo  da  un  ornamento,  inquadrano  i trofei  militari  coronati 
da  elmi,  le  cui  aperture  servono  ad  iilnrainore  l’armatura  c l’interno  della  capola.  Finalmente  una  base 
campaniforme  sostiene  al  vertice  una  lanterna  che  al  contrario  dell’ opinione  di  molli  Francesi  non 
ci  sembra  troppo  elegante,  e termina  in  una  freccia  portante  un  globo  in  cui  è infìssa  una  croce. 
L’altezza  totale  del  monumento,  dal  suolo  esterno  fiuo  alla  sommità  delia  croce  è di  100  metri  e 
70  centimetri.  Su  questa  cupola  singolare  aggingneremo  che  Mansart  fece  uso  come  Michelangelo 
delle  colonne  accoppiale  e addossale  per  servire  di  contrafforti  al  tamburo;  ma  questi  contrafforti 
a colonne  invece  di  essere  distribuiti  in  masse  eguali  al  numero  delle  finestre,  formando  corpo  coi  tutto 
insieme,  uon  formano  che  otto  speroni,  onde  risultano  nell’ordine  generale  e nel  profilo  della  trabea- 
zione graudi  parli  in  rilievo  che  turbano  ad  un  tempo  l’unità  e l’armonia  della  distribuzione. 

Per  completare  la  descrizione  di  questo  monumento  aggiugneremo  le  seguenti  considerazioni  prese 
dall'opera  di  Quatremère  dì  Quincy  intitolata  = Storia  della  tùia  e delle  oj>cre  dei  piti  celebri  architetti. 

Mansart  non  avendo  potuto,  come  si  è già  detto,  fare  della  cupola  degl’  Invalidi  altro  che  un’aggiunta 
o prolungamento  della  chiesa  già  terminata,  fu  costretto  a dare  ad  essa  un  ingresso  particolare  e una  fac- 
ciata verso  il  iato  dell’ediGzio  che  guarda  la  campagna.  Questo  frontespizio  fu  concepito  o composto 
all*  intento  di  accordarsi  con  l’elevazione  della  cupola,  il  che  giustifica  assai  meglio  che  altrove  il  sistema 
allora  dominante  dei  portoli  a più  ordini  sovrapposti.  Devesi  perciò  rendere  giustizia  all’ architetto  in 
questo  che  tale  composizione  formata  di  due  ordini,  dorico  c corintio,  otTre  un  iusicme  molto  migliore 
che  non  in  tanti  altri  porticati  di  questo  genere;  che  si  accorda  con  molta  regolarità  alle  parti  laterali 
dell'edifizio,  e che  almeno  l’occhio  non  è offeso  dall’impiego  di  quei  contrafforti  a guisa  di  ali  o di 
speroni  i cui  contorui  bizzarri  sconciano  la  più  parte  delle  facciate  delle  chiese. 

Volendo  ora  apprezzare  il  gusto  di  Giulio  Arduino  Mansart  nella  composizione  ed  esecuzione  di  questo 
grande  monumento,- bisogna  confessare  che  è quella  fra  le  opere  sue,  senza  confronto,  in  cui  adoperi! 
maggior  saggezza  cd  eleganza.  l£  piante  e gli  alzati  dei  monumenti  di  questa  specie  non  potrebbero 
essere  giudicati  con  la  severità  degli  edifizii  suscettibili  di  forme  pure  e di  semplici  disposizioni.  Quando 
specialmente  il  grande  e il  semplice  han|0  già  segnato  in  qualche  monumento  famoso  il  sommo  punto  a 
cui  l’arte  possa  arrivare,  nessuno  può  più  distinguersi  che  nelle  qualità  secondarie. 

Dopo  che  fu  eseguita  la  cupola  di  S.  Pietro  in  Vaticano,  in  quelle  vaste  dimensioni  che  il  mondo  sa, 
dal  genio  di  Michelangelo  vasto  ancora  più  di  essa,  questa  cupola  divenne  il  modello  che  tulli  gli  architetti 
presero  ad  imitare;  ma  fu  sempre  la  disperazione  di  coloro  che  furono  incaricati  di  consimili  intraprese. 
Non  si  potevano  più  presentare  occasioni  di  rivalizzare  in  estensione,  in  altezza,  in  maestà  colla  basilica 
di  S.  Pietro.  Rifare  in  piccolo  il  già  fatto  in  grande  non  sembrava  che  un  insulso  compendio.  Giulio 
Arduino  Mansart  nella  cupola  degl’  Invalidi  e Cristoforo  Wrcn  in  S.  Paolo  di  Londra  giansero  ad  aprirsi 
qualche  intentato  sentiero  specialmente  nella  disposizione  interna. 

Si  è fatto  cenno  della  novità  di  perforare  con  arcate  i piedritti  della  cupola  degl’  Invalidi;  ma  una  più 
ingegnosa  invenzione  di  Mansart  fu  quella  delle  tre  vòlte  concentriche,  due  interne  di  pietra,  la  terza 
di  legname,  che  s’innalzano  sul  tamburo.  Triplicando  così  la  sua  vòlta  ebbe  il  vantaggio  di  poter  dare 
alla  sua  calotta  esterna  un’altezza  proporzionata  esteriormente  a tatto  l’insieme.  Ma  considerando  il 
diametro  di  75  piedi  a cui  si  riduce  la  larghezza  interna  della  cupola,  non  è difficile  figurarsi  quale  spro- 
porzione avrebbe  esistito  fra  questa  dimensione  ed  un'altezza  di  220  piedi.  Mansart  inoltre  seppe  trafre 
dalla  combinazione  di  queste  tre  vòlte  il  più  felice  mezzo  di  rischiarare  le  pitture  della  vòlta  intermedia, 
come  si  c già  detto. 

La  critica  che  osserva  monumenti  di  qnesta  specie  deve  prendere  in  considerazione  una  folla  di 
circostanze  e di  convenzioni  diverse  alle  quali  I'  architetto  è forzato  talvolta  di  sagriQcare  il  gusto  * 
proprio  e l’arte.  Niente  di  più  comune  della  necessità  di  violare  per  bisogni  della  solidità,  per  le 
convenienze  della  decorazione,  pei  processi  di  costruzione,  il  graude  principio  dell’  unità  della  pianta 
e della  elevazione.  Appena  che  uno  aspira  a far  del  nuovo,  cade  con  molta  facilità  nel  bizzarro.  Orq, 
f 'ol.  I.  . 18 
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si  deve  riconoscere  che  l'architetto  della  cupola  degl'  Invalidi  si  è tenuto  ad  una  via  di  mezzo,  anche 
molto  ragionevole , tra  la  severità  delle  forme  e quell'eccesso  di  licenza  che  l'uso  aveva  già  introdotto 
nelle  combinazioni  dell’arte  di  edilicare  c di  decorare. 

Quest’ edilìzio  si  raccomanda  generalmente  per  una  costruzione  accuratissima,  per  una  finita  esecu- 
zione, per  una  regolare  disposizione  ed  applicazione  dei  dettagli  e di  profili  regolari.  Non  vi  si  osservano 
pressoché  mai  forme  obblique,  lince  contorte,  ornamenti  parassiti.  Certamente  non  v’è  nulla  clic  si 
possa  chiamar  classico;  ma  non  si  trova  neppur  cosa  alcuna  che  possa  contrariare  ai  priocipii  dell'arte. 
Aggiungasi  che  offre  un  insieme  di  ricchezza  e di  eleganza  in  cui  la  leggerezza  si  unisce  alla  solidità,  la 
varietà  non  distrugge  l'unità,  e il  cui  aspetto  eccita  quel  senso  d’ammirazione  che  impone  silenzio  alla 
critica. 

Non  parei  fuor  di  proposito  osservare  su  questa  vantata  cupola,  che  termina  in  lince  troppo  acute  ed 
offre  un  certo  che  di  bizzarro  il  quale  richiama  alla  mente  le  freccio  degli  edifizii  gotici.  E d’altra  parte 
se  meritano  attenzione  le  cupole  interne  per  la  bella  eseenzione,  per  l'artifizio  e per  l’equilibrio  delle 
parti,  sembraci  nondimeno  che  l'esterna  copertura  a cupola  non  possa  realmente  appartenere  alla  specie 
di  costruzioni  cui  si  dà  questo  nome,  perchè  non  è che  un’apparenza,  un  simulacro  delle  vere  cupole  di 
struttura  murale  o di  pietre  tagliale.  * 

Le  cupole  di  san  Marco  e di  santa  Maria  della  Salute  a Venezia,  benché  di  minor  diametro,  sono  pure 
vestite  esteriormente  da  una  copertura  a cupola  sostenuta  da  ossature  di  legname;  quindi  nè  il  merito 
dell’ invenzione,  nè  quello  di  aver  superate  gravi  difficoltà  di  costruzione  possono  appartenere  al  monu- 
mento di  Mansart  Sia  pure  di  grande  merito  la  combinazione  del  sistema  delle  armature,  si  dovrà  peri» 
sempre  confessare  ebe  è assai  piu  facile  equilibrare  un  edificio,  il  quale  avendo  l’apparenza  di  sop- 
portare l’enorme  peso  di  una  cupola  di  pietra,  non  sostiene  che  una  leggera  cuffia  formata  di  legnami 
ricoperti  da  fogli  di  piombo.  Non  pretendiamo  dedurre  da  ciò  che  il  genio  di  Mansart  non  potesse  erigere 
cupole  di  solido  materiale  anche  assai  piu  vaste  di  quella  degl’ Iuvalidi,  ina  siccome  si  deve  giudicare 
delle  cose  fatte  c non  di  quanto  fosse  capace  di  fare  l'autore  di  esse,  cosi  crediamo  che  questa  cupola 
ed  anche  quella  dì  S.  Paolo  di  Londra  non  possano  per  nulla  paragonarsi  alle  cupole  vere , e che  deb- 
bano considerarsi  unicamente  come  opere  transitorie  o poco  più. 

Le  interminabili  dispute  suscitate  relativamente  alla  cupola  della  nuova  chiesa  di  santa  Genevieffa,  o 
Panteon  francese,  che  diedero  luogo  a lunghe  dissertazioni  di  uomini  celebri  sostenenti  la  non  possibile 
stabilità,  e di  altri  sostenenti  il  contrario;  le  difficoltà  che  incontrò  nell'esecuzione  di  essa  Giovanni  Ron- 
delet  costruttore  abilissimo,  fanno  conoscere  a bastanza  quanto  sia  spinosa  l’intrapresa  di  erigere  cupole 
di  un  diametro  fuori  deU’ordtnarto  e di  slanciarle  a molta  elevazione  sopra  i piedritti. 

Il  carattere  di  leggerezza  e di  solidità  insieme  che  si  ammira  neU'aspetlo  della  cupola  degl'invalidi 
non  costò  adunque  gravi  pensieri  a Mansart,  c ben  altri  oc  avrebbe  avuto,  e a mollissime  cose  avrebbe 
dovuto  provvedere  prima  di  arrischiarsi  d'imporre  al  tamburo  del  suo  monumento  una  cupola  in  pietre 
tagliate,  oppure  di  materiali  laterizi!. 

Termineremo  questi  cenni  col  far  osservare  quanta  importanza  storica  e materiale  verrà  a questo  nobile 
edifìzio  dalla  sepoltura  colossale  che  sarà  eretta  nella  chiesa  e nel  bel  mezzo  della  cupola  istessa. 

Napoleone  non  è piu  nome  nè  francese,  nè  italiano:  egli  appartiene  alla  storia  universale  degli  uomini: 
chi  lo  abborre,  chi  gl' innalza  mausolei,  ognuno  secondo  la  propria  opinione;  ma  tutto  il  mondo  è 
costretto  ad  ammirarlo  come  uno  di  quei  fenomeni  che  la  natura  concede  rarissime  volte  alla  terra  : però 
è beo  giusto  lo  sciamare  ch’ella  non  sa 


« quando  una  simile 

<*  Orma  di  piè  morlale 
n La  sua  cruenta  polvere 
« A calpestar  verrà. 

La  rapidità  degli  avvenimenti,  le  vittorie,  i trionfi , l'enorme  estensione  del  dominio,  le  istituzioni, 
le  leggi,  la  gigantesca  spedizione,  la  sciagurata  catastrofe  che  ne  seguì;  la  caduta,  il  risogimento,  il 
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drammatico  fine  della  vita  pubblica  e il  luttuoso  esigilo;  tutto  si  schiera  e invade  ed  agita  profondamente 
In  mente  e il  cuore  di  ognuno  al  solo  nome  di  quell’uomo  straordinario,  cosicché  parti  piuttosto  di  assi- 
stere ad  una  scenica  rappresentazione  clic  ricordare  le  grandi  vicende  di  un  uomo.  — Morto  nella  terra 
d'esiglio  lontano  molte  migliaia  di  miglia  dal  suolo  nativo,  dopo  che  il  suo  corpo  giacque  per  quasi 
vont'anui  in  terra  straniera,  quella  Francia  che  non  si  mostrò  sempre  paga  ed  entusiasta  del  suo  eroe, 
iuviò  a cercarne  le  spoglie  e con  pompa  piu  che  regale  le  trasportò  a Parigi  in  quelPospizio  degl'invalidi 
eli1  ci  tanto  (avori  nelle  epoche  della  sua  grandezza:  e per  appagare  un  desiderio  di  quel  grande,  la 
nazione  vuole  erigere  un  monumento  sulla  sua  tomba,  che  sarà  nel  centro  della  chiesa  sotto  la  cupola 
degl’  Invalidi,  un  monumento  che  non  sia  indegno  di  tanto  nome;  ed  è ben  probabile  che  i voti  della 
Francia  siano  degnamente  espressi  dall'  esimio  artista  eletto  a condurre  P opera  importantissima  e 
colossale. 

Or  pensi  ognuno  quanto  splendore  rifulgerà  a questo  già  si  celebre  edilìzio  quando  contenga  e serva 
come  di  tetto  alla  tomba  di  Napoleone. 
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ANFITEATRO  DI  NIMEft 


Di  tulle  le  costruzioni  che  i Romani  eressero  nella  loro  immortale  città  c che  sparsero  nel  vastissimo 
impero,  poche  si  possono  pareggiare  per  lusso  c magnificenza  agli  anfiteatri,  opere  destinate  unicamente 
ai  pubblici  spettacoli,  e sopra  tutto  ai  sanguinosi  combattimenti  delle  fiere  e dei  gladiatori.  Ma  quelle 
strutture  colossali  non  videro  soltanto  insanguinate  le  loro  arene  dalle  fiere  morenti  e dalle  vittime  della 
giustizia  serbate  con  sagace  crudeltà  ad  una  morte  che  servisse  di  spettacolo  giocondo;  perocché  nelle 
furenti  persecuzioni  dei  pagani  contro  i seguaci  della  fede  di  Cristo,  i circhi  c gli  anfiteatri  divennero 
campo  di  trionfo  d'infiniti  martiri  che  affrontarono  la  morte  fra  orribili  supplirli,  confessando  la  propria 
credenza.  — Questo  furore  di  atroci  spettacoli  onde  gl’  imperatori  erano  tanto  più  cari  al  corrotto  e 
sempre  feroce  popolo  di  Roma  quanto  più  lo  saziavano  di  questi  trattenimenti  che  chiamavano  giuochi, 
sicché  altro  ormai  non  chiedeva  che = panem  et  circense#,  = spiega  l'alta  importanza  di  quelle  moli  che 
dovevano  così  di  frequente  contenere  tanta  moltitudine  di  spettatori.  F.  siccome  é notissimo  che  i vizii 
dei  popoli  dominanti  si  diffondono  rapidamente  nelle  province  conquistate;  cosi  nelle  maggiori  colonie 
romane  si  sa  che  esistevano  o esistono  ancora  notabili  avanzi  d’anfiteatri,  e in  molli  luoghi  se  ne  vedono 
sorgere  tuttavia  di  maravigliosi  e pressoché  intatti. 

Sembra  incredibile  come  si  sicno  eseguiti  tanti  monumenti  di  così  enorme  dispendio;  ma  cesserà  la 
sorpresa  ove  si  consideri  che  i prigionieri  di  guerra  e i soldati  oziosi  in  tempo  di  pace  erano  incaricali 
di  tali  lavori;  anzi  pare  che  tanto  necessarii  e indispensabili  alle  costumanze  romane  fossero  riputati, 
che  non  si  consideravano  quasi  come  pubblici  monumenti,  ma  come  semplici  fabbriche  di  mero  bisogno. 
Berciò  forse  di  molli  tra  i più  importanti  edifizii  di  questo  genere  rimase  ignoto  il  nome  di  chi  ne  ordini» 
l'edificazione,  e d 'alcuni  fa  d’uopo  interpretar  l’ epoca  in  cui  sorsero  dallo  stile  architettonico  e dalla 
maniera  di  costruire. 

La  vastità  e l’elevazione  degli  anfiteatri  che  dovevano  servire  a tante  migliaia  di  spettatori  obbligava  a 
stabilire  vòlte  e gallerie  per  sostenere  i gradini  o scaglioni,  comode  scale  per  salire  ai  varii  compartimenti, 
ed  accessi  c sbocchi  nel  cratere  dell’anfiteatro,  i quali  meglio  contribuissero  al  più  pronto  riempimento 
ed  al  più  comodo  disgombro  del  cratere  stessa.  Bisognava  evitare  il  più  che  fosse  possibile  alle  correnti 
d’aria  lo  insinuarsi  negli  sbocchi  o vomitorii;  era  d’uopo  provvedere  allo  scolo  più  sollecito  delle  acque 
pluviali  sopra  gli  scaglioni  e l’arena,  per  impedire  i guasti  che  non  avrebbero  cessato  di  recare  alle 
costruzioni;  si  doveva  avvisare  ad  un  facile  mezzo  di  coprire  con  un  sistema  di  tele  (yelarium)  lo 
spazio  occupato  almeno  dagli  scaglioni;  e tutto  ciò  doveva  combinarsi  colla  massima  solidità  ed  economia 
delle  masse  murali.  In  tutte  siffatte  cose  gli  architetti  romani  diedero  prova  di  tale  ingegno  e di  tanto 
accorgimento  che  nessuno  forse  potrebbe  vantarsi  di  meglio  riuscire  ponendosi  in  simile  cimento. 
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Nessun  popolo  dell'antichità  fu  cosi  vago  di  spettacoli  come  il  romano,  e però  è ben  naturale  la  somma 
cura  che  ponevano  nella  edificazione  dei  fabbricati  ove  dovevano  convenire  per  goderne;  ma  anche 
i più  antichi  popoli  d’ Italia  anteriori  di  mollo  ai  Romani  avevano  appositi  luoghi  di  convegno  per  assi- 
stere ai  loro  giunchi  e trattenimenti.  — 1 rozzi  abitatori  del  Dazio  cominciarono  a scavare  il  terreno  per 
ottenere  nelle  pareti  dell'cseavazione  gli  scaglioni  su  cui  dovevano  sedere  gli  spettatori:  più  lardi  li 
rivestirono  di  legno,  e negli  ultimi  tempi  della  repubblica  e in  «piedi  dell'orgogliosa  magnificenza  impe- 
riale si  elevarono  da  terra  circhi,  teatri  ed  anfiteatri  in  pietra  e mutazione  di  vario  genere  con  enorme 
numero  di  gradini  onde  conseguire  la  capacità  per  più  centinaia  di  mille  persone.  1 Greci  per  costruire 
i loro  teatri  sceglievano  la  costa  di  un  colle  in  cui  tagliavano  i gradini  semicircolari,  e siccome  tale 
disposizione  del  sito  non  si  può  prestare  a tagliarli  del  tutto  nella  massa  del  colle,  li  completavano  poi  di 
« ostruzione.  Iu  tal  modo  evitavano  gran  parte  della  spesa  della  costruzione  necessaria  per  dure  appog- 
gio a tutta  la  gradinala;  e d’altronde  le  città  della  Grecia  non  erano  sommamente  grandi  per  aver  bisogno 
di  cosi  estesi  teatri  come  Roma  città  popolatissima  e centro  del  mondo,  c come  tante  altre  vastissime 
città  dell’ impero. 

Gli  stadii,  gl’ippodromi  c le  palestre  dei  Greci  erano  costrutte  allo  scopo  di  giuochi  o certami  nei 
«piali  concorrevano  tutte  le  greche  nazioni:  erano  spettacoli  ordinati  a line  politico,  a mantenere  la 
nazionale  fratellanza,  c tener  viva  coi  premii  l’emulazione  per  comparire  vincitore  tanto  onorato  «la  dar 
il  proprio  nome  aR’epoca  in  cui  avvenivano  i giuochi.  I «piali  essendo  intesi  soltanto  a promover  l'agilità  e 
la  forza  muscolare  o la  destrezza  nel  guidar  cavalli  ed  anche  in  certami  di  opere  intellettuali,  vi  accorreva 
<|uanlo  tutta  la  gente  greca  aveva  di  più  gentile  e costumalo,  e finanche  i sommi  poeti  celebravano  le 
lodi  dei  vincitori  pareggiandoli  agli  dèi  immortali. 

Per  questi  usi  solenni  dovrebbe  credersi  che  gli  stadii,  gl’  ippodromi  e le  palestre,  almeno  ne'  luoghi 
dei  giupchi  periodici  più  famosi,  fossero  capacissimi  c vagamente  adorni.  Sembrerebbe  «póndi  che 
i Romani,  dopo  che  conobbero  per  la  conquista  i monumenti  dei  Greci,  togliesscro  da  loro  le  idee 
principali  per  la  disposizione  e decorazione  dei  circhi  ed  anfiteatri. 

Gli  usi  gentili  e la  squisita  civiltà  dei  Greci  fanno  carissime  le  reliquie  di  «|uci  monumenti  che 
furono  teslimonii  di  tante  glorie  nazionali,  c le  cerca  avidamente  il  viaggiatore.  qualuu«|uc  sia  il  genere 
di  studii  a cui  si  dedichi;  ma  quando  si  considera  che  le  infinite  atrocità  commesse  nei  circhi  e negli 
anfiteatri  romani  furono  una  delle  cagioni  della  depravazione  «lei  costumi,  non  si  può  a meno  di  sentire 
come  quel  graudu  poeta  che  argutamente  dipinse  le  nefandità  delle  sceniche  rappresentazioni,  e lo 
scandalo  e la  barbarie  degli  spettacoli  circensi,  come  quelle  che  abituarono  alla  scostumatezza  le  donn«: 
romane;  perocché 


« Il  gladiator  terribile 
« Nell’ armi  e nel  sembiante, 
u Spesso  ne’  chiusi  talami 

« Fu  ricercato  amante 

« Quindi  ai  veleni  taciti 
« Si  preparò  la  mano;’ 

« Quindi  le  figlie  ardirono 
u Di  concepire  invano. 


Perciò  solo  meriterebbero  questi  monumenti  di  essere  riguardati  con  ribrezzo  «Ini  posteri  c con- 
dannati a giusta  dimenticanza;  ma  è cosi  imponente  la  loro  mole  c si  sfoggiò  in  essi  tanto  sapere 
artistico,  che  almeno  agli  amatori  della  storica  architettura  non  sarà  discaro  di  vederne  alquanto  svilup- 
pata la  origine,  la  storia,  i progressi  ed  il  perfezionamento  che  loro  diedero  i Romani. 

E siccome  dalle  palestre,  dagli  stadii,  ippodromi  e teatri  dei  Greci  (come  dicemmo),  i Romani 
presero  le  idee  per  disporre  e adornare  i loro  anfiteatri,  cosi  sembraci  naturale  cominciare  il  discorso 
«tagli  stabilimenti  di  «juesto  genere  tra  i Greci  e gli  altri  antichi  popoli  anteriori  ad  essi.  — In 
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tale  racconto  non  «staremo  a citare  le  opinioni  di  questo  o di  quell'autore  pnrlitamenle,  ma  esporremo 
iu  modo  collettivo  quanto  su  questa  materia  si  sa  di  certo  o si  congettura  dai  piu  accreditati  scrittori. 
Cosi,  operando  pii)  compendiosamente,  si  diminuirà  la  noia  di  chi  non  crede  di  tanto  utile  il  cercare 
a fondo  iu  tale  quislionc,  c verrà  anticipalo  qualche  diletto  a chi  ama  codesti  studii. 

A maggior  chiarezza  di  esposizione,  c perchè  il  lettore  segua  più  agevolmente  l'ordine  c il  (ilo  della 
materia,  la  esporremo  in  litoti  articoli  speciali  «pianti  sono  i sommi  capi  in  cui  naturalmente  si  divide. 
— Ma  prima  di  cominciare  parci  dover  nostro  il  far  conoscere  quale  motivo  c'  indusse  a scegliere 
primieramente  e quasi  come  tipo  di  questo  genere  di  costruzioni  l’ anfiteatro  di  Niraes,  piuttosto  che 
il  più  celebre  tra  gli  anfiteatri,  «piale  è stimato  il  Colosseo  per  l'immensità  della  mole,  o quello  di  Verona, 
«letto  V. 'frena , che  forse  per  bellezza  di  proporzioni  c severa  decorazione  non  cede  a nessuno  dei 
conosciuti.  — A nostra  giustificnzione  pertanto  diremo  che  se  I'  anfiteatro  di  Niuies  non  è dei  piii 
vasti,  nè  dei  pili  cospicui  per  India  decorazione  ardii  tettonica,  è nondimeno  il  più  integro  di  questi 
monumenti  cretti  di  siile  romano  e il  meno  alterato  nelle  interne  distribuzioni,  sicché  se  ne  può  dedurre 
tutto  quanto  può  interessare  la  storia  di  questi  edificii  ed  illuminare  chi  ama  la  dotta  architettura 
su  tutti  quei  piccoli  avvedimenti  che  non  trascuravano  gli  antichi  architetti  per  conseguire  dal  con- 
corso di  tanti  minuti  mezzi  la  pienezza  e la  perfezione  dell’  intento. 

Antichità  dei  giacchi  nella  Grecia. 

Da  tempo  immemorabile  i Greci  si  esercitavano  alla  corsa  c in  altri  ginnastici  trattenimenti;  perocché 
Omero  descrive  la  corsa  di  carri  ordinata  da  Achille  noi  campo  de’ Greci  per  onorare  le  esequie  di 
Patroclo  amico  suo.  Ma  secondo  T opinione  di  altri  antichi  scrittori  sembra  che  gran  tempo  prima 
della  guerra  Troiana  se  ne  eseguissero  in  Grecia,  e vuoisi  anzi  che  gli  stessi  giuochi  Olimpici  che 
nel  periodo  di  quattro  anni  si  celebravano  in  Elide,  datassero  dal  tempo  in  cui  Giove  celebrò  la  sua 
vittoria  contro  i Giganti;  clic  i Pizii  fossero  inventati  da  Apollo  dopo  che  ebbe  morto  il  serpente  Pitone: 
nè  minore  antichità  attribuiscono  ai  jV etnei,  che  si  esponevano  in  Nemea,  ed  agl’/sfmici  che  in  onore 
«li  Nettuno  si  celebravano  sull’  istmo  di  Corinto,  Qualunque  sia  l'origine  e l'antichità  dei  giuochi  nella 
Grecia,  che  prima  negli  aperti  campi  e sulle  spiagge  dei  fiumi  si  eseguivano,  col  crescere  della  civiltà 
divenuti  principal  parte  dell'educazione  giovanile,  ebbero  appositi  ediGzii  compartiti  secondo  i varii 
esercizi!  del  corpo;  e divenuta  la  celebrazione  «lei  giuochi  istituzione  religiosa  c politica,  si  eressero 
edifizii  appositi  per  eseguire  ed  osservare  specialmente  le  corse  dei  carri , dei  cavalli , degli  uomini 
nudi  o armati  c simili  altri  escrcizii. 

di  untisi  i e Palestre. 

Il  ginnasio,  da  juve?  (nudo),  fu  dapprincipio  il  luogo  in  cui  la  gioventù  si  addestrava  ai  varii 
esercizi!  o combattimenti  atletici,  poscia  divenne  un  pubblico  stabilimento  in  cui  la  gioventù  s’isti- 
tuiva in  tutte  le.  arti  civili  e militari.  In  origine  il  ginnasio  era  uno  spazio  libero  cinto  da  un  muro, 
distribuito  in  varii  cortili  separali  pei  diversi  escrcizii  e limitali  da  viali  di  platani  per  essere  protetti 
dall' ombra.  Cosi  Pausania  descrive  l’antico  ginnasio  di  Elide.  Questi  viali  di  platani  fecero  nascere 
l' idea  dei  colonnati  e delle  gallerie  che  si  elevarouo  poscia  per  abbellimento  c per  comodità.  Quindi 
si  aumentarono  le  suddivisioni,  e i filosofi  vi  ebbero  luoghi  per  istruire  c per  disputare.  Ingrandendosi 
sempre  più  i ginnasii  ebbero  vaste  sale,  portici,  passeggiate  e stadii  per  le  corse;  divennero  insomma 
pubblici  ediGzii  costituiti  presso  a poco  come  le  terme  dei  Romani,  e spesso  decorali  colla  massima 
sontuosità.  — All’antichissimo  ginnasio  di  Elide  si  era  lasciata  la  primitiva  distribuzione.  Vi  era  uno 
risto  piantalo  d’alberi  e serviva  alla  corsa;  eravi  un  altro  stadio  chiamato  sacro.  Il  ginnasio  di  Olimpia 
era  adorno  di  portici  e stanze  per  gli  atleti;  e ad  esso  erano  uniti  uno  stadio  ed  un  ippodromo. — 
Alene  aveva  cinque  ginuasii  fra  i quali  sono  assai  celebri  quelli  dell’Accademia,  del  Liceo  e del 
Cinosargo.  — Vitruvio  nel  quinto  libro  sotto  il  nome  di  Palestra  dà  una  descrizione  assai  minuta  di 
un  ginnasio  propriamente  detto  c lo  descrive  come  cosa  non  appartenente  agli  usi  d’ Italia  ma  sol- 
tanto dei  Greci.  «Nelle  palestre  (egli  dice)  si  fanno  portici  sopra  un  piano  quadrilungo,  in  modo 
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« die  lo  spazio  da  percorrere  nel  loro  circuito  comprenda  due  stadii;  ciò  clic  i Greci  chiamano  < limilo n. 
« Tre  di  questi  portici  sono  semplici  ; il  quarto  che  è volto  al  mezzodi  è doppio  a line  di  evitare 
« che  le  grandi  piogge  accompagnate  da  vento  s’ introducano  nell’  interno.  Nei  tre  portici  semplici  si 
><  dispongono  le  esedre  o scuole,  in  cui  retori  e filosofi  siedono  per  disputare.  » 

n II  doppio  portico  è disposto  in  modo  da  poter  ricevere  le  tic  seguenti  distribuzioni:  nel  mezzo 
« è Vcphcbeum,  grande  scuola  o esedra  con  sedili,  e deve  avere  in  lunghezza  un  terzo  piu  della  sua 
k larghezza.  A destra  è il  coriceum , poscia  il  cotiislerium  c il  bagno  freddo  o loutron  ; a sinistra  del- 
•>  Vepbebcum  è Veleothesium  seguito  dal  frigidarium,  quindi  nell’altr' angolo  del  portico  è il  passaggio 
« al  propnigeum.  Allato  ma  nell’interno,  ecc » 

Vedesi  adunque  da  queste  notizie  sui  ginnasii  e palestre  dei  Greci  che  lo  scopo  precipuo  di  tali 
stabilimenti  era  quello  di  servire  agli  csercizii  del  corpo  e che  sempre  come  parte  integrante  di  essi 
vi  era  il  luogo  destiualo  alle  corse.  I,a  forma  di  questi  luoghi  nou  era  dissimile  da  quella  degl' ippo- 
dromi c degli  stadii  ; ma  tra  questi , nei  destinati  specialmente  ai  giuochi  pubblici  e periodici , si 
sfoggiò  una  certa  magnificenza,  e rassomigliavano  molto  ai  circhi  dei  Romani.  Ci  tratterremo  quindi 
brevemente  a far  conoscere  questa  specie  di  monumenti  per  venire  alle  considerazioni  relative  agli 
edifìzii  che  eressero  i Romani  per  le  varie  specie  di  spettacoli  c combattimenti. 

- Ippodromi  e statUi  do'  Greci. 

Parlando  dei  ginnasii  si  è veduto  che  erano  sempre  in  essi  uno  o più  stadii;  ma  qui  intendiamo 
di  parlare  soltanto  di  quelli  che  ad  uso  pubblico  erano  consacrati.  — I Greci  chiamavano  talvolta 
stadii  i luoghi  delle  corse  dalla  loro  lunghezza  e larghezza  determinata  dallo  stadio,  misura  itineraria: 
e siccome  alla  corsa  davano  il  nome  di  Spsp to$;  cosi  talvolta  ai  lunghi  ove  si  facevano  correre  i cavalli 
diedero  il  nome  d’ ippodromi,  da  ittto?  , cavallo,  e Spopif,  corsa;  ma  prevalse  presso  i Greci  antichi 
il  nome  di  stadio,  e non  fu  adoperalo  specialmente  il  nome  d’ ippodromo  che  per  indicare  quelli  «li 
Costantinopoli,  copie  perfette  dei  circhi  di  Roma.  — La  lizza  o carriera  chiamata  lo  stadio  era  uno 
spazio  di  terreno  di  estensione  determinala  secondo  le  misure  iliucrarie  del  luogo  e circondato  da  un 
argine  o levala  di  terra,  spesse  volte  offerta  in  parte  dalla  natura  stessa.  La  lunghezza  dello  studio  variava 
secondo  i luoghi;  quello  di  Olimpia,  per  esempio,  era  lungo  600  piedi.  Dalla  descrizione  che  ci  lasciò 
Puusania  di  questo  monumento  si  conosce  che  lo  stadio  era  preceduto  da  un  altro  recinto  destinalo 
alle  corse  dei  cavalli  e lungo  400  piedi,  intorno  al  quale  si  erano  praticate  logge  che  si  distribuivano 
a sorte  a quelli  che  couducevano  cavalli  alla  corsa;  ma  trascriveremo  le  parole  stesse  di  Pausania: 
« Lo  stadio  b preceduto  da  una  piazza  in  cui  si  raccolgono  gli  atleti  e che  chiamasi  barriera.  Vi  si 
« vede  uua  tomba  che  gli  Eleati  dicono  essere  quella  d’ Endimione.  — Al  di  là  di  questa  parte  dello 
«stadio  in  cui  si  pongono  i direttori  dei  giuochi  o Ellanndici,  v’ ha  un  luogo  destinato  per  la  corsa 
« dei  cavalli.  Questo  luogo  è preceduto  da  una  piazza  che  dicesi  essa  pure  barriera,  e che  nella  forma 
» rassomiglia  alla  prora  di  una  nave,  il  cui  sperone  fosse  diretto  verso  la  lizza.  Nel  luogo  in  cui  «piesta 
« barriera  tocca  il  portico  di  Agapto  essa  allargasi  dall'uno  e dall'altro  lato.  Lo  sperone  c il  rostro 
« della  prora  sono  coronati  da  un  delfino  di  bronzo.  I due  lati  della  barriera  hanno  più  di  400  piedi 
« di  lunghezza,  e su  questa  lunghezza  sono  praticale  logge  a destra  e a sinistra  tanto  pei  cavalli  da 
« sella  quanto  per  quelli  da  tiro;  e queste  logge  si  dispensano  a sorte  tra  i contendenti.  Innanzi  ai 
« cavalli  ed  ai  carri  da  un  capo  all'altro  si  stende  una  fune  che  abbarra  il  passaggio  c che  li  contiene 
« nelle  loro  logge.  Verso  il  mezzo  della  prora  è un  altare  in  mattoni  crudi  che  è imbiancalo  a ciascuna 
« olimpiade;  su  questo  altare  è un’aquila  di  bronzo  ad  ali  spiegate  e che  per  mezzo  di  una  molla 
« s’ innalza  mostrandosi  a tutti  gli  spettatori  nello  stesso  tempo  che  il  delfino  si  abbassa  discendendo 
« lin  sotto  terra.  A questo  segnale  si  abbassa  la  fune  dalla  parte  del  portico  e tosto  i cavalli  si  avanzano 
•«  verso  l'altro  lato  in  cui  si  fa  la  medesima  cosa.  Non  altrimenti  si  fa  su  lutti  i lati  della  barriera 
« finche  tulli  i combattenti  sono  raccolti  presso  lo  sperone  ove  si  ha  cura  di  pareggiarli.  Incontanente 
« essi  entrano  nell»  lizza , ed  allora  In  destrezza  dei  cocchieri  e la  velocità  dei  cavalli  decide  della 
« vittoria.  Cloeta  è quello  che  immaginò  questa  barriera;  e dicesi  che  Aristide  la  perfezionò  dappoi.  ■> 


144 


COSTRUZIONI  CIVILI 


Sembra  dunque  che  il  fabbricalo  chiamalo  aphesi»,  o mossa  dello  stadio  d’Olimpia,  fosse  per  la  dispo- 
sizione delle  logge  e pei  dettagli  della  costruzione  e della  decorazione  un’opera  rimarchevole,  perocché 
Ciocia  autore  di  essa  ne  era  cosi  altero  che  fece  menzione  speciale  dell'opAem  di  Olimpia  nell'epigrafe 
clic  appose  ad  una  statua  ch’ei  fece  in  Atene:  «io  sono  opera  di  Cloeta,  figlio  di  Aristocle,  inventore 
« dell' ippaphesi»  (l’Olimpia.  » — Dalle  parole  di  l'nusanin  sul  terrapieno  o rialto  che  circondava  lo  stadio 
ili  Olimpia  e dalle  menzioni  che  fa  altrove  di  stadii  il  cui  circuito  era  in  gradini  di  marmo,  bisogna 
conchiudere  che  in  Elide  non  si  fece  mai  una  simile  costruzione. — l'nusanin  ci  fece  conoscere  moltissimi 
altri  stadii,  come  quelli  di  Corinto,  di  Delfo,  di  Alene,  di  Argo,  di  Epidauro,  di  Megalopoli,  di  Tegea 
e di  molle  altre  città  ; Chaudler  c Pocoke  ci  fanno  conoscere  che  vi  erano  stadii  anche  a Smirne  e ad 
Efeso;  e Chaudler  scopri  ad  Alabnnda  le  rovine  di  uno  stadio  che  servouo  attualmente  di  mercato  alla 
città  moderna.  A Laodiccn  pure  esistono  le  rovine  di  uno  stadio,  i cui  disegni  si  vedono  nell'opera  inti- 
tolata Jonian  s/niiquides  (Antichità  dell’Ionia).  Ma  l’ importante  scoperta  dell’ippodromo  di  Messene 
fatta  dalla  spedizione  scientifica  che  il  governo  francese  inviò  nella  Grecia  inerita  una  particolare  descri- 
zione. Sull’epoca  della  costruzione  di  esso  nulla  si  pili)  dire  di  sicuro;  quantunque  sembri  poco  probabile 
che  si  fosse  salvato  dalla  dislru/ione  a cui  soggiacque  quella  misera  città,  e però  pare  piuttosto  edifi- 
calo dopo  la  riedificazione  di  Messene  falla  da  Epaminonda  c quando  qiie’ciltadini  cominciavano  a riaversi 
dalle  lunghe  c ingiuste  sventure.  La  parte  circolare  è adorna  di  sedici  gradini,  e a questa  si  attaccano  due 
lati  rettilinei  eoo  cgual  numero  di  gradini  che  costeggiano  la  corsa.  Onesti  lati  terminano  in  due  portici  che 
probabilmente  servivano  ai  magistrali  della  città  e ai  giudici  dei  giuochi.  Dopo  i portici  i lati  divergono 
verso  le  carceri  addossate  al  muro  di  cinta  della  città,  e le  carceri  sono  verso  il  lato  destro  divergente 
piu  dell'altro,  d che  farebbe  sospettare  un  modo  particolare  di  eseguire  le  corse  cominciando  da  destra, 
all’opposto  di  quanto  soleva  praticarsi  comunemente.  — Anche  i lati  divergenti  erano  a gradinate,  e 
probabilmente  ne  contenevano  minor  numero  della  parte  circolare,  per  adattarsi  al  pendio  del  terreno, 
se,  come  sembra  dai  disegni,  l'ippodromo  era  totalmente  escavato.  All'alto  gira  tutt’all' intorno  un  por- 
ticato di  cui  fanno  parte  i due  accennati  clic  crediamo  essere  stali  ad  uso  di  tribunali.  Dalla  parte  dietro 
l'emiciclo  il  portico  è doppio:  c dal  silenzio  di  Pausnuin  su  questo  ippodromo  singolare  e dalla  descrizione 
clic  fa  del  giunasio  di  .Messene  potrebbe  credersi  clic  E ippodromo  fosse  una  dipendenza  di  esso;  alla 
(piale  opinione  aggiugne  forza  il  porticato  clic  lo  cinge,  e quel  monumento  che  si  vede  presso  le  mura 
della  città  il  quale  potrebbe  ben  essere  quello  di  Arislomcnc  indicato  da  l’ausania  come  facente  parte 
del  ginnasio  di  Messene.  — Non  parleremo  dei  magnifici  stadii  di  Atene  e di  Delfo  rivestiti  e arricchiti 
di  marmo  pentelico,  perché  essendo  stati  edificati  da  Erode  Attico,  é evidente  che  appartengono  aU'eporn 
della  dominazione  romana,  c clic  quindi  vi  si  ora  pure  introdotto  il  lusso  di  questa  specie  dì  costruzioni. 

(ìli  stadii  dei  Greci  avevano  (l'ordinario  un  lato  appoggiato  o a meglio  dire  formato  dal  pendio  di  una 
collina  nella  cui  costa  si  praticavano  i gradini  c spesso  anche  l’emiciclo;  il  lato  opposto  verso  la  valle 
era  costituito  da  un  argine  di  terra  riportala  e disposto  esso  pure  a gradinate  come  l’opposto:  le  sole 
carceri  adunque  e Vcphesis  erano  le  costruzioni  che  necessariamente  compivano  tali  edifizii,  e in  qualche 
caso  sembra  clic  fossero  magnifiche;  ma  le  citazioni  di  l'nusanin  sugli  stadii  marmorei  riferendosi,  come 
si  c dello,  all’epoca  del  dominio  romano,  si  ha  tutto  il  fondamento  di  credere  che  in  tali  edifizii  i Greci 
non  facessero  sfoggio  della  loro  magnificenza,  né  di  lutti  i mezzi  della  loro  nobile  architettura. 

Ma  se  é vero  che  i Greci  negl'  ippodromi  e negli  stadii  non  si  scostassero  mai  dalla  più  stretta  parsi- 
monia , é però  fuori  di  ogni  dubbio  che  da  quelli  i Romani  presero  la  forma  e la  disposizione  dei  loro 
circhi.  — Due  lati  rettilinei  terminali  da  un  emiciclo,  tutti  disposti  a gradinate  per  gli  spettatori;  luoghi 
appartati  per  la  magistratura  e pei  giudici;  carceri  sul  lato  opposto  all’emiciclo;  una  spina  nel  mezzo  divi- 
dente la  lizza,  lutto  ciò  é comune  agli  stadii  ed  ippodromi  della  Grecia  ed  ai  circhi  dei  Romani.  La  sola 
diversità  consiste  in  questo,  clic  mentre  i Greci  non  diedero  nessuna  importanza  architettonica  a quei 
pubblici  stabilimenti,  i Romani  invece,  o per  vaghezza  di  sfoggiar  magnificenza,  o perché  non  potevano 
servirsi  di  luoghi  propizii  a risparmio  di  spese  per  essere  tutti  i declivii  dei  colli  occupati  da  una  immensa 
e popolatissima  città,  dovettero  pensare  ad  elevare  i sedili  degli  spettatori  sopra  arcate,  dal  che  venne 
come  naturale  la  esterna  decorazione;  e gli  architetti  ebbero  campo  di  Irar  partito  degli  spnzii  vuoti  per 
distribuire  con  maggiore  comodità  ed  agiatezza  ogni  servigio  (li  ossi. 
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Circhi  dei  Romani. 

Il  nome  di  circo  (circus)  con  coi  i Romani  chiamarono  i luoghi  destinali  alle  corse  dei  cavalli  e dei 
carri  e ad  altre  specie  di  spettacoli  venne  dato  secondo  Varrone  al  Circo  massimo,  perchè  tutto  il  luogo 
in  cui  si  davano  i giuochi  e celebravansi  le  pompe  era  all’ intorno  edificato  per  gli  spettatori,  e perchè 
i cavalli  correndo  e le  pompe  girando  intorno  circuivano  le  mete  c la  spina.  Nei  primi  tempi  i Ro- 
mani le  facevano  nel  campo  Marzio  iu  spazio  aperto  c non  circondato  da  stabili  costruzioni  per  gli 
spettatori,  come  si  raccoglie  da  Ovidio,  da  Varrone,  Festo  ed  altri  antichi  scrittori. 

I Tarquinii  furono  i primi  a stabilire  un  circo  nella  valle  tra  il  Palatino  e l’A ventino,  il  quale  dal 
celebrarvi!  i giuochi  massimi  fu  in  seguilo  chiamato  Cirro  massimo.  Ivi  si  posero  la  prima  volta  i gradini 
stabili  per  gli  spettatori,  mentre  per  lo  innanzi  il  popolo  stava  agli  spettacoli  eretto  sopra  alti  palchi  di 
legno.  Essendo  tal  valle  anticamente  molto  inclinata,  si  ebbe  l'opportunità  di  appoggiare  ai  fianchi  degli 
opposti  colli  i gradini  stessi  senza  bisogno  di  sostruzioni.  Questa  disposizione  del  circo,  servendosi  delle 
naturali  elevazioni  che  lo  fiancheggiavano,  introdotta  dai  Tarquinii,  greci  di  origine,  prova  quasi  all’evi- 
denza  che  non  solo  i giuochi  ma  anche  il  modo  di  preparare  i luoghi  per  celebrarli  venne  portato 
a Roma  dalla  Grecia.  — 1 luoghi  destinati  agli  spettatori  furono  divisi  in  trenta  spazii  destinandone 
uno  a ciascuna  delle  treuta  curie  in  cui  era  divisa  la  città.  — Questa  è la  prima  orìgine  delle  separazioni 
nei  luoghi  degli  spettacoli  romani,  perchè  essendo  divisa  la  popolazione  in  varie  gerarchie  bisognava 
assegnare  alle  diverse  classi  i posti  corrispondenti  alle  prerogative  di  ciascheduna.  I.a  qual  cosa  era 
sconosciuta  affatto  in  Grecia  ove  non  si  conosceva  altra  divisione  sociale  che  quella  di  magistrato  e 
popolo.  Perciò  nei  teatri  e negli  sladii  dei  Greci  tali  divisioni  e separazioni  di  classi  erano  affatto 
inutili , anzi  contrarie  a quello  spirito  di  democrazia  che  formava  il  carattere  dominante  di  quella 
nazione.  — Benché  per  que’  tempi  l'opera  dei  Tarquinii  fosse  ragguardevole,  i successivi  ingrandimenti 
e l' immenso  sviluppo  di  potenza  e di  ricchezza  della  città  fecero  si  che  in  varie  epoche  da  diversi  e 
specialmente  da  Traiano  fu  ingrandita  e quasi  rinnovata  con  magnifica  architettura.  Nè  di  questo  solo 
si  appagarono  i Romani,  ma  molti  altri  ne  edificarono  con  ricca  c nobile  architettura,*  di  questi  però 
quasi  non  rimangono  altre  tracce  che  negli  scritti  degli  autori,  eccetto  quello  del  figlio  di  Massenzio, 
detto  volgarmente  circo  di  Caracalla.  — 

Convien  credere  che  al  tempo  di  Yitruvio  non  fossero  ancora  stabilite  invariabilmente  le  regole  per 
la  costruzione  dei  circhi  e degli  anfiteatri,  perocché  uno  scrittore  che  con  tanta  diligenza  descrisse  ogni 
altra  fabbrica  de’  Romani,  di  queste  nelle  quali  sfoggiarono  tanta  magnificenza  egli  neppur  fa  parola.  — 
Cesare  fu  il  primo  ad  arricchire  di  solide  costruzioni  il  Circo  massimo,  e il  primo  che  desse  l’idea 
del  vero  anfiteatro  col  suo  teatro  venatorio  eretto  di  legno  senza  scena,  con  sedili  tutt’  all*  intorno , 
onde  pure  si  disse  amphitheatrum , e a solo  uso  di  rappresentare  caccie  di  fiere  nell'occasione  che 
in  Roma  celebravansi  i suoi  trioufi;  e perciò  pare  che  soltanto  sotto  i successivi  imperatori  siasi  perfe- 
zionato il  modo  di  stabilire,  disporre  e decorare  questi  edifizii  come  opere  di  architettura  permanente. 
— Il  Circo  massimo  adunque  fu  il  primo  a avere  i suoi  gradini  stabili  sostenuti  da  muratura  lutt'all' ingiro 
tranne  il  lato  delle  carceri.  È quindi  naturale  che  per  non  eseguire  un'inutile  muratura  massiccia  c 
per  saltare  gli  spazii  vuoti  necessarii  alle  scale  c ad  altre  comodità  indispensabili  al  servigio  ed  alla 
maggior  facilità  di  recarsi  al  posto  assegnato  nell'  interno  ed  al  più  pronto  disgombro,  i mezzi  stessi 
che  si  scelsero  pei  teatri  dovevano  essere  pur  quelli  che  diressero  gli  architetti  nell’ordinare  i circhi 
li  struttura  murale.  — Un  muro  all' intorno  per  contenere  c cìngere  tutta  In  massa  dell'edifizio;  molle 
aperture  per  le  porte  e per  gli  accessi  ai  gradini;  vòlte  rampanti  e inclinate  verso  l’interno  per  sostenere 
i gradini,  sono  gli  elementi  della  costruzione  si  dei  teatri  che  dei  circhi  degli  antichi.  Dall'atiliUi  delle 
vòlte  rampanti  per  sostenere  i gradini,  le  quali  dovevano  presentare  alle  aperture  nel  muro  di  cinta 
la  loro  bocca  piu  ampia,  venne  naturalmente  l'idea  di  edificare  detto  muro  con  un  sistema  di  arcate, 
e di  decorarlo  con  un  ordine  architettonico;  e siccome  l'enormità  dello  spazio  necessario  all'aflluenzn 
di  tante  migliaia  di  spettatori  rendeva  indispensabile  lo  aumentare  quanto  piu  si  poteva  il  numero 
dei  gradini,  così  si  pensò  a sovrapporre  al  primo,  un  altro  0 altri  ordini.  Perciò  la  decorazione  esterna 
Voi.  /.  19 
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dui  circhi  c dei  teatri  a scaglioni  sostenuti  da  opere  murali  usci  quasi  da  sè  dalla  natura  della  cosa 
stessa.  Vedremo  in  seguito  quanta  influenza  e quali  idee  possano  aver  prestato  i circhi  ediGcati  allo 
stabilimento  ed  alla  decorazione  degli  anfiteatri. 

Anfiteatri  dei  Romani. 

I Greci  stabilivano  i loro  teatri  sulle  coste  dei  colli  nelle  quali  escavavano  gli  scaglioni  dell’emiciclo 
e terminavano  i corni  e lo  completavano  insieme  con  la  scena  di  opere  murali.  I Romani  facevano 
dapprincipio  tutto  di  legname  ed  anche  i teatri,  perocché  per  testimonianza  di  Tacito  il  primo  teatro 
di  pietra  eretto  in  Roma  fu  quello  di  Pompeo.  — Da  questo  teatro  adunque  è ragionevole  di  credere 
che  gli  architetti  del  Circo  massimo  prendessero  le  loro  idee  per  la  sostruzionc,  distribuzione  delle  opere 
interne  e decorazione  esteriore.  — In  quauto  all'origine  degli  antiteatri  si  é detto  che  furono  inventati 
specialmente  pei  combattimenti  c per  le  caccio  delle  fiere.  Perocché  i combattimenti  dei  gladiatori  fino 
dagli  antichissimi  tempi  si  davano  in  Roma  e nelle  altre  città  italiche  nei  fori,  cfcc  perciò  si  facevano 
amplissimi  c circondati  da  vasti  porticati  a comodo  degli  spettatori;  e il  primo  spettacolo  di  tal  genere 
in  Roma  ebbe  luogo  sotto  il  consolato  di  Appio  Claudio  e M.  Fulvio  quando  M.  e D.  Bruti  vollero  onorare 
le  esequie  del  padre  loro,  e ciò  fu  nel  foro  Boario.  Benché  un  foro  e un  porticato  fossero  insufficienti 
a far  godere  dei  giuochi  tutti  gli  spettatoci,  perché  soltanto  i ranghi  anteriori  aveano  libera  la  veduta, 
pure  si  sarebbe  forse  continuato  a lungo  questo  metodo,  non  presentando  nessun  pericolo  pel  pubblico; 
ma  introdotte  le  cacce  e i combattimenti  delle  fiere,  era  necessario  un  luogo  chiuso  tuli'  all’  intorno 
affinché  queste  non  potessero  fuggire,  ed  elevato  abbastanza  perché  ad  esse  fosse  impedito  di  slanciarsi 
sul  popolo.  Perciò  i primi  spettacoli  di  tal  genere  furono  dati  nel  circo  secondo  le  descrizioni  che 
molti  autorevoli  scrittori  ci  lasciarono  di  quei  giuochi  dati  dagli  edili  di  Roma  Fulvio  c Scauro,  da 
Pompeo  c da  Cesare;  il  quale  offrendo  una  caccia  d’elefanti,  stabili  per  circo  Yeuripo  acciò  gli 
elefanti  non  assalissero  il  popolo,  e furono  tolte  le  mete  perché  avrebbero  intercettala  la  vista  agli 
spettatori.  — Da  un  passo  di  Dione  si  rileva  che  Cesare  nella  dedicazione  «lei  suo  foro  e del  tempio 
di  Venere  da  lui  eretto  diede  molli  c varii  certami,  «avendo  edificato  un  teatro  cacciatorio  di  legno, 
« che  fu  anche  chiamato  anfiteatro  per  aver  sedili  tutt'all’ intorno  senza  scena.  » L’eruditissimo  Scipione 
Maffei,  clic  seguiamo  in  questa  ricerca,  dice  che  i primi  autori  in  cui  trovasse  la  voce  anfiteatro 
sono  Strabone  e Dionigi,  ambidue  dei  tempi  d’Augusto.  — L’idea  del  teatro  venatorio  di  Cesare  può 
essere  stata  suggerita  dalla  famosa  macchina  di  legno  fatta  edificare  da  Canone  per  celebrare  i funerali 
del  proprio  padre.  Su  tale  proposito  dice  il  lodato  Maffei:  « Fece  adunque  edificar  Curione  due  teatri 
« amplissimi  di  legno  contigui  fra  sé,  ma  in  modo  tale  che  gli  spettatori  venissero  a sedersi  a schiena 
« gli  uni  degli  altri,  situate  nelle  parti  opposte  le  scene.  Questi  teatri  non  erano  fondati  in  terra,  ma 

« sospesi  e librati  in  aria,  cioè  posanti  ciascheduno  sopra  un  cardine atti  a muoversi  c fatti 

« girare  attorno  con  tutto  l’ infinito  popolo  che  vi  era  sopra.  La  mattina  si  rappresentavano  azioni 
« sceniche;  dopo  mezzogiorno  si  facevano  d’improvviso  girare  i teatri  finché  venissero  ad  essersi  in 
« faccia:  dipoi  precipitando  i tavolati,  si  congiungevano  i corni  dell’uno  c dell’altro  c si  formava  un 
« recinto  intero  c perfetto,  che  è quauto  dire  un  anfiteatro,  nell’area  del  quale  venivano  a combattere 

« i gladiatori indeboliti  e scomposti  alquanto  gli  ordigni ritenendo  la  forma  di  anfiteatro 

« furono  portale  nel  mezzo  le  scene,  c sopra  esse  fatti  vedere  gli  atleti.  » — Ecco  adunque  senz’altro 
un  completo  anfiteatro  che  poscia  Cesare  clic  voleva  servirsene  soltanto  per  spettacoli  venatorii  edificò 
lutto  intero  di  legno  e lo  fondò  nel  suolo  essendo  pel  suo  scopo  inutile  la  macchina  di  Curione. 

Vcdesi  da  tutto  ciò  che  propriamente  l’anfiteatro  è d’ invenzione  romana  in  quanto  alla  materiale  sua 
forma.  Ma  senza  la  macchina  di  Curione,  il  teatro  venatorio  c lemporario  di  Cesare  poteva  ben  es- 
sere suggerito  dal  circo  in  cui  si  diedero  i primi  spettacoli  di  fiere.  Ma  essendo  esso  disposto 
specialmente  ad  altro  uso,  ne  veniva  di  conseguenza  che  il  podio  era  troppo  basso  per  proteggere 
gli  spettatori  dallo  fiere;  clic  la  spina  ingombrava  inutilmente  T areria;  clic  le  carceri  potevano  farsi 
o più  basse  e disposte  in  un  muro  circolare  e sovrapporvi  gradini  simmetrizzando  perfettamente  con 
l’opposto  emiciclo;  finalmente  clic  a quest'uso  la  forma  era  troppo  allungata,  inutili,  anzi  dannosi  alla 
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veduta  i lati  rettilinei,  e che  meglio  si  sarebbe  provveduto  al  bisogno  incurvando  questi  lati  che  avrebbero 
offerto  maggiore  sviluppo  di  linee,  ed  ampliata  Tare  un.  Perciò  è ben  naturale  che  quando  ì Romani 
cominciarono  ad  essere  presi  da  una  specie  di  furore  pei  sanguinosi  spettacoli  delle  cacce  c com- 
battimenti delle  fiere,  e si  credette  utile  Io  innalzare  fabbriche  specialmente  consacrate  a quest'uso, 
si  pensasse  ad  erigere  circhi  privi  degli  accennati  incouvenieotì , cioè  i veri  antiteatri.  \a  forma  costan- 
temente ellittica  adottata  in  tutti  gli  anfiteatri,  indicata  dalla  semplico  modificazione  da  apportare  al 
circo,  l'elevazione  del  podio,  l'euripo  ond  erano  circondali  gli  anfiteatri  e ì circhi,  prestano  appoggio 
alla  nostra  opinione:  che  se  dal  doppio  teatro  di  Curione  si  fosse  derivata  l'idea  degl  anfiteatri,  sembra 
naturale  clic  nei  primi  tentativi  di  questo  genere  di  edlftzii  si  fosse  scelto  per  curva  la  circolare  o 
due  semicerchi  con  un  breve  rettangolo  fra  essi.  ET  beasi  vero  che  non  ci  rimangono  bastanti  indizii 
della  forma  dei  primitivi  anfiteatri:  ma  sembra  molto  probabile  che  fino  «la  principio  siasi  adottata 
la  curva  ellittica,  perché  «li  tal  forma  è fa  ri  file, ‘ilio  di  Pompei,  clic  essendo  rimasto  coperto  dalle  esseri 
vulcaniche  ai  tempi  di  Vespasiano,  v’è  fondamento  di  credere  che  «piello  fosse  uno  dei  primi  edificati 
fuori  di  Roma;  ed  apollo  quello  di  Verona,  che  per  la  bellezza  dello  stile  ardii  tettonico  si  palesa  per 
Opera  piu  vicina  ai  tempi  di  Augusto,  è di  bu  ina  ellittica  e molto  allungala. — La  disposizione  delle  sost di- 
zioni, delle  scale,  gallerie,  vomitorii  e quant'altro  era  necessario  al  servigio,  e la  stessa  decorazione 
esterna  non  presentano  caratteri  ed  esigenze  diverse  da  quelle  dei  circhi. 

Nell' ipotesi  però  che  l'anfiteatro  non  sia  che  un  circo  modificato,  o iicll'aUra  che  sia  «lue  cavee  di  teatri 
poste  a fronte  una  dell'altra  sul  medesimo  asse  c ad  una  certa  distanza  coi  corni  delle  cavee  stesse  riuniti 
da  «lue  linee  piu  o meno  incurvate  contenenti  lo  slesso  numero  di  gradi , non  si  potrà  negare  che 
la  forma  e deposizione  dell’ interno  dei  circhi  e quindi  degli  anfiteatri  proceda  dagli  stadi i e dai  teatri 
de’  Gr«?ci.  Ciò  diesi  appartiene  propriamente  ai  Romani  è l’archi  lettura  interna  di  questi  monumenti, 
perocché  essi  solo  li  edificarono  tutti  sopra  il  terreno,  li  adornarono  con  magnificenza  e studiarono 
tanto  la  più  utile  distribuzione  di  essi  da  ridurla  ad  un  sistema  di  precetti  e di  norme  che  non  si 
potrebbero  variare  sena  cadere  nel  peggiore. 

Creile  lido  di  aver  detto  quanto  basta  circa  l'origine  degli  anfiteatri,  cercheremo  ora  l'epoca  in  cui 
si  cominciarono  a stabilire  di  opera  murale.  — Vilruvio  nell' assegnare  i siti  che  convengono  meglio 
ai  tempii  delle  diverse  deità,  dice  che  ad  Ercole  (non  essendovi  nè  giornali,  nè  anfiteatri),  si  dovrà 
erigere  il  tempio  vicino  al  circo.  Rare  dunque  che  Vilruvio  già  conoscesse  queste  opere  darchitctlnro; 
ma  in  tal  caso  sarebbe  inesplicabile  il  suo  silenzio  riguardo  ai  precetti  su  questo  importante  «?difizio; 
se  non  che  forse  intese  quello  scrittore  di  accennare  col  nome  di  anfiteatri  quelle  tempo  rane  costruzioni 
di  legno  che  si  facevano,  siccome  dicemmo,  per  certe  occasioni  soltanto,  od  anche  il  luogo  ove  sì 
solevano  èsse  innalzare.  — Dione  è il  primo  scrittore  che  accenni  un  anfiteatro  «li  pietra,  quello  cioè 
che  Statilio  Tauro  per  consiglio  «li  Augusto  fece  innalzare  nel  campo  Marzio:  « prima  che  terminasse 
« il  quarto  consolato  d'Augusto,  Statili»  Tauro  edificò  a sue  spese  nel  campo  Marzio  un  teatro  cacciatoi  io 
« (dee  un  anfiteatro)  di  pietra,  e Io  dedicò  con  pugna  d’uomini  armati.  » E Strabono  lo  descrive  come 
il  solo  esistente  al  suo  tempo  in  quel  luogo;  cd  è chiaro  che  non  era  di  molta  capacità,  perocché 
pei  grandi  spettacoli  si  continuò  ad  erigerne  altri  composti  seppticemenle  di  legname,  come  sì  ha 
da  Dione,  «la  Svetoelo  e da  altri  scrittori  che  fanno  conoscere  come  Tiberio  senza  far  conto  dell'an- 
fiteatro di  Tauro  ne  innalzò  uno  amplissimo  nello  stesso  campo  Marzio,  atterrando  perciò  molti  cospicui 
fabbricati.  — Nerone  per  celebrare  magni  tiri  spettacoli  fece  erigere  uit  antiteatro  di  legno:  doveva  esso 
essere  assai  vasto  ed  elevato,  poiché  la  sua  costruzione  «biro  tutto  intero  un  anno,  die  fu  il  terzo 
del  suo  impero.  Ma  intanto  che  i Romani  non  cessavano  «l'innalzare  «ubicai ri  tcmpoiani  e di  legno, 
iq  altre  città  se  ne  erano  eretti  di  stabili;  e già  era  sorto  «piello  di  Pompei  in  cui  dice  Tacito  essere 
avvenuta  la  contesa  con  «pie'  di  Nocera. 

Augusto  ebbe,  egli  è vero,  l'idea  d'innalzare  in  mezzo  di  R«vma  il  grandi?  anfiteatro  stabile,  ma  l’ im- 
peratore Flavio  fu  quello  che  cominciò  a dar  mano  a quest  opera  colossale  che  porta  il  suo  nome 
e che  fu  condotta  a termi  do  sotto  1*  impero  «li  Tito  suo  tìglio.  La  quale  opera  è così  manvigRoca  per 
la  mole  e per  la  solidità  della  costruzione,  che  supera  quasi1  «lire  di  simi!  genere  sodo  stale  edi- 
ficate. Ma  non  possiamo  però  credere  con  alcuni  che  In  scoperta  falla  pochi  anni  sono  di  ambulacri  e 
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ricettacoli  esistenti  sotto  il  piano  dell’arena  per  conservare  le  fiere  escluda  in  generale  l'uso  simultaneo  di 
naumachia  al  quale  è certo  che  fin  dapprincipio  serviva  ('anfiteatro  Flavio;  perchè  potrebbero  isolarsi  per- 
fettamente il  condotto  delle  acque,  l'curipo  e tutto  il  cratere  dell'anfiteatro  da  tali  ambulacri  e ricettacoli 
di  fiere.  Pub  darsi  bensì  che  la  disposizione  delle  escavazioni  faccia  conoscere  che,  non  potendo  con 
esse  l'anfiteatro  servire  di  naumachia,  furono  quegli  ambulacri  e ricettacoli  costrutti  posteriormente.  Ma 
non  pare  certa  la  conseguenza  dedottane  che  tolti  gli  anfiteatri  in  cui  ti  vedono  simili  ricettacoli 
stabiliti  contemporaneamente  alla  fabbrica  si  debbano  considerare  eretti  in  tempi  posteriori  alla  edili* 
cazione  del  Flavio.  Non  è dunque  adatto  distrutta  o dimostrata  erronea  l'opinione  di  coloro  che  vogliono 
aver  servilo  l’ anfiteatro  Campano  come  di  modello  o d’esempio  al  Flavio.  Prescindendo  d'altronde 
da  questo  debole  accessorio,  è certo  quasi  che  l'anfiteatro  di  Verona,  a tre  ordini  in  pietra  da  taglio 
nelle  mura  della  prima  e seconda  cinta  e del  podio,  di  muratura  mista  nell’ interno  delle  gallerie  e 
delle  vòlte,  di  uno  stile  d'architettura  piu  corretto  di  quello  del  Flavio,  fu  cretto  prima  di  questo:  ed  è 
tal  monumento  anche  per  mole  da  servir  di  modello  o di  esempio  ad  altri  di  maggiore  ampiezza.  Questa 
asserzione  è sostenuta  dall'opinione  e dalle  dotte  ricerche  del  già  citato  Scipione  Maffei  che  in  tal  modo 
ne  parla:  — « Intorno  al  tempo  in  cui  possa  credersi  fabbricata  la  nostra  arena  in  due  opinioni  gli  autori 

« si  sono  divisi.  Alcuni  l' hanno  creduta  opera  d’Augusto altri  I'  hanno  creduta  opera  di  Massi- 

" niiano l'architettura  assai  piu  la  potrebbe  far  credere  dei  tempi  d’Augusto  che  di  Massimiano, 

« mostrandosi  assai  piu  prossima  ai  buoni  tempi  che  ai  cattivi  ; e T ordine  toscano  servato  in  tutti 

« ì piani  sembra  conciliare  maggior  credito  d'antichità Ma  che  piu?  sicura  prova  io  credo  potersi 

« rilevare  come  avanti  Massimiano,  cioè  sotto  Gallieno,  noo  solamente  era  fatta  l'arena  nostra,  ma  si 

« era  già  cominciata  a disiare E però  affatto  verisiuiile  che  della  repubblica  e popolo  veronese 

i<  tal  impresa  fosse Insigne  architetto  fu  qui  (in  Ferma)  Yitruvio  Cordone,  come  beo  mostrano 

«le  reliquie  dell'arco  che  abbia»  di  lui,  ecc.  ccc.  » — Cosi  opina  il  Maffci,  ed  accenna  l’illustre 
Yitruvio  Cerdone  suo  concittadino  de’  tempi  d'Augusto,  per  far  conoscere  che  non  mancava  in  patria 
un  architetto  capace  di  tanta  impresa.  L’opinione  di  questo  letterato,  corroborata  da  quella  di  molti 
altri,  e le  escavazioni  fatte  e pubblicate  dal  benemerito  conte  Ginliari  e più  di  tutto  lo  stile  dell’ar- 
chitettura, come  argutamente  osserva  il  Maffei,  fanno  credere  l'anfiteatro  veronese  anteriore  al  massimo 
di  Roma  e del  mondo,  senz’anche  ricorrere  alla  famosa  iscrizione  di  S.  Fedriano  di  Lucca,  indicata 
da  frà  Leandro  Alberti,  evidentemente  apocrifa,  la  quale  dice  che:»  Tito  Quinzio  Flaminino,  domata 
tutta  quanta  Ut  Grecia,  eresse  dai  fondamenti  il  veronese  anfiteatro.  =» 

Sia  però  il  primo  grande  anfiteatro  cretto  dai  Romani  quello  di  Flavio  o se  ne  siano  eretti  altri 
prima  di  esso,  è certo  che  vince  ogni  altro  per  l’area  immensa  che  occupa,  per  l’ elevazione  e il 
numero  dei  piani , e per  le  interne  costruzioni  che  dovevano  essere  straordinarie  per  secondare 
degnamente  il  servigio  di  un  edificio  in  cui  affluiva  un  numero  così  enorme  di  spettatori.  Ma  lo  stato 
di  degradazione  e quasi  di  ruina  di  tutto  l'interno  cratere,  gl’ interrimenti  e la  ruina  di  molte  delle 
interne  soslrnzioni  non  lasciano  facilmente  conoscere  ogni  particolare  della  sua  composizione,  benché 
non  sia  difficilissimo  argomentare  con  molta  probabilità  quello  che  doveva  esservi  da  ciò  che  tuttavia 
sussiste;  nondimeno  la  descrizione  dell'anfiteatro  di  Nìmcs  quasi  che  affatto  intero  ci  servirà  meglio  a 
far  conoscere  il  carattere  e gli  espedienti  di  tal  genere  di  costruzioni. 

Discendendo  ora  a parlare  di  alcune  particolarità  degli  anfiteatri,  diremo  dei  tribunali  e dei  pulvi- 
nari : questi,  in  Roma,  erano  riserbali  ai  principi,  nelle  province  ai  consoli,  proconsoli  o pretori;  quelli 
destinati  ai  giudici  dei  giuochi  ed  ai  magistrali  della  città.  La  posizione  di  questi  accessorii  era  sempre 
all' estremità  degli  assi,  e il  pulvinare  nella  situazione  piu  comoda,  cioè  nel  bel  mezzo  dell'ellisse 
ali 'est  remi  Là  dell’asse  minore.  Avevano  queste  parli  accessi  particolari,  ed  erano  sovrapposte  agli  scalini 
inferiori  del  cratere:  la  forma  loro  variava  ne’  diversi  anfiteatri,  ed  erano  più  o mcn  ricchi  e magnifici, 
più  o meri  decorati.  Perciò,  questi  accessorii  in  genere  non  essendo  altra  cosa  che  posti  onorifici, 
separali  dal  giro  delle  gradinate,  c in  certo  modo  considerati  come  una  costruzione  lemporaria  sta- 
bilita su  questi  edilìzi»,  era  lecito  variarne  a talento  la  decorazione. 

Un’altra  cosa  che  merita  osservazione  si  è l'curipo  che  circondava  l’arena  a qualche  distanza  dal 
podio:  quesl'euripo  o canale  di  acqua  era  posto  all' intento  di  separare  le  Gerc  dal  podio  e di  facilitare 
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r inondazione  dell'  arena  di  quegli  anfiteatri  ne'  quali  ai  potevano  eseguire  le  naumachie.  Vedremo 
che  in  quello  dì  Ntmcs  destinato  probabilmente  a cacce  o a combattimenti  meno  pericolosi , come 
quelli  dei  cinghiali  e dei  tori,  l’euripo  era  stato  coperto  da  lastre  di  pietra;  onde  non  aveva  altro 
scopo  che  quello  di  spandere  egualmente  l'acqua  nell’arena  per  apposite  aperture  e senza  dar  luogo 
a correnti  che  sollevassero  c smovessero  la  sabbia  o arena  di  cui  era  cosperso  il  suolo  per  impedire 
lo  sdrucciolare  dei  combattenti  e per  assorbire  il  sangue;  dal  che  venne  all’area  degli  antiteatri  il 
nome  di  arena.  — Le  ultime  cscavazioni  falle  nell'arena  veronese  fecero  conoscere  che  l’ euripo  comu- 
nicava con  canali  rettilinei  che  s'intersecavano  ad  angoli  retti  e si  stendevano  lungo  gli  assi  dell'arena. 
Ma  nel  centro  circondavano  uno  spazio  circolare  nel  cui  mezzo  è un  foro  rotondo  fino  ad  uoa  certa 
profondità,  fatto  ad  arte  pere  liti  rivestilo  di  costruzioni  di  pietra.  Questa  singolarità  diè  luogo  ad  una 
opinione  che  non  ci  pare  oè  troppo  azzardata , nè  fuori  di  probabilità.  Le  traccie  delle  mensole  per 
tener  fermi  i pali  verticali  a cui  si  accomandavano  le  funi  che  reggevano  il  velario  non  lasciano  luogo 
di  dubitare  che  ('antiteatro  veronese  si  potesse  coprire  : ma  la  scoperta  di  questo  piccolo  pozzo  di 
cui  non  si  saprebbe  indovinar  l’uso,  fece  supporre  che  qui  fo&se  alquanto  modificato  il  sistema  di 
quella  lemporaoea  copertura.  Prctendcsi  pertanto  che  questo  pozzo  centrale  fosse  destinalo  a reggere 
un  graud’albero  come  di  nave,  dalla  cui  sommità  partissero  le  funi  che  si  attaccavano  ai  piuoli  confini 
nelle  mensole  c sostenevano  il  velario,  che  per  tal  modo  invece  di  essere  concavo  come  nel  sistema 
che  si  descriverà  più  innanzi,  avrebbe  presentato  la  forma  di  un  padiglione.  — È vero  bensì  che  que- 
st’ albero  avrebbe  ingombrato  l’ arena  ed  intercettata  la  visuale  a parte  degli  spettatori , e che  nei 
combattimenti  o cacce  di  fiere  polendo  servire  ad  esse  di  schermo  si  correva  pericolo  di  veder  gli 
attacchi  e i combattimenti  rannodarsi  tutti  intorno  all’  albero  stesso;  la  qual  cosa  forse  non  sarebbe 
stata  dì  grande  svantaggio  perchè  questi  gruppi  di  fiere  assalite  e assalitici  consumando  la  loro  azione 
intorno  al  centro  dell’arena  erano  ugualmente  visibili  da  tutte  le  parti  c meglio  dal  pulvinare  dell'asse 
minore  che  era  il  posto  più  vicino  al  centro.  Ma  se  ciò  era  un'  imperfezione  per  le  minute  pratiche 
di  spettacoli  che  non  possiamo  conoscere  in  tutte  le  più  piccole  particolarità,  ciò  pure  sarebbe  un» 
prova  della  maggiore  autichilà  di  quell’ aufileatro,  perchè  i perfezionamenti  non  vengono  che  dopo 
molti  tentativi  e dopo  che  si  sono  sperimentati  gl’  inconvenienti  delle  cose  adottate. 

Prima  di  veuire  alla  descrizione  dell’ antiteatro  dì  Nimcs  clic  abbiamo  scelto  per  far  conoscere 
ogni  particolarità  di  questa  specie  di  edifizii,  ci  tratterremo  alquanto  sulle  cagioni  dei  guasti  che  pro- 
varono questi  cospicui  monumenti,  che  per  solidità  di  materiali  c di  struttura  sembravano  fatti  per 
s6dare  le  ingiurie  dei  secoli  &l  pari  delle  opere  dell’Egitto.  — Scadendo  l'impero  romano  si  venne 
al  punto  miserando  che  per  innalzare  poveri  monumenti  ad  orgogli  ancor  più  meschini  si  spogliarono 
o si  distrassero  le  belle  opere  dei  migliori  tempi  dell'impero.  Vennero  le  invasioni  dei  Barbari  che  più 
per  libidine  di  distruzione  che  per  interesse  rovesciarono  infiniti  editizii,  che  senza  questo  danno  si 
sarebbero  conservati  incolumi  tino  ai  nostri  giorni.  E quando  le  nazioni  nordiche  si  stabilirono  nel 
romano  impero,  cessato  l'uso  dei  romani  spettacoli,  quelle  inutili  moli  furono  trascurale  al 
segno  che  molte  minacciavano  mina.  Esistono  diplomi  di  uno  dei  Berengarii  che  autorizzava  la 
demolizione  del  teatro  di  Verona,  opera  essa  pure  della  più  grande  magnificenza,  perchè  minacciava 
mina,  e cadendo  avrebbe  portato  immenso  danno  alla  parte  della  città  posta  sulla  riva  sinistra  del- 
l'Adige ed  ostrutto  il  corso  del  fiume.  Nelle  antiche  mura  di  Verona  che  furono  restaurate  da  Gal- 
lieno, come  si  legge  nell' iscrizione  sulla  doppia  porta  che  attraversa  la  strada  detta  dei  Bonari, 
furono  impiegate  pietre  che  manifestamente  appartenevano  all'anfiteatro.  — Ma  i guasti  maggiori  a 
tali  monumenti  furono  recati  dalla  superstizione  e barbarie  del  medio  evo.  Considerati  come  monu- 
menti pagani  in  cui  si  celebrarono  spettacoli  che  spesso  erano  ad  onore  di  qualche  Iddio;  guardati 
con  ribrezzo  e con  orrore  perchè  in  essi  subirono  il  martirio  le  migliaia  di  cristiani  che  servivano 
di  atroce  e grato  spettacolo  agli  empii  nemici  della  fede  di  Cristo,  questi  poveri  edifizii  erano  con- 
siderati come  antiche  sentine  d'ogni  vizio  e d’ogni  delitto  e come  raaladetti  e posseduti  dalle  potenze 
infernali.  Non  è dunque  maraviglia  se  vennero  condannali  ad  un  completo  abbandono  ed  in  parte 
distratti,  e se  in  alcuni  di  essi,  come  si  sa  essere  avvenuto  di  quello  di  Verona,  si  confinavano 
anche  ai  tempi  degli  Scaligeri  le  femmine  di  vita  perduta,  i malfattori  ed  altra  peste  di  quella  età. — 
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Per  tutte  siffatte  cose  e per  le  volontarie  demolizioni  dobbiamo  maravigliarci  come  si  sieoo  conser- 
vate lino  a noi  cosi  cospicue  reliquie  e in  tanto  numero  da  far  credere  che  nei  primi  secoli  del- 
Pimpero  ogni  città  di  qualche  importanza  avesse  voluto  essere  decorata  dei  proprio  anfiteatro. — 
Aggiugneremo  per  fine,  come  curiosità,  benché  estranea  al  nostro  scopo,  essere  opinione  di  taluno 
che  Dante  Alighieri  abbia  concepita  la  forma  del  suo  inferno,  cioè  dei  gironi  interiori  ove  erano 
tormentale  le  maggiori  colpe,  dalla  forma  interna  dell’arena  di  Verona.  I canti  che  Dante  scrisse 
prima  dell'esilio  non  arrivano  ancora  alla  descrizione  delle  sne  bolge  tremende;  poco  stette  in  Lu- 

nigiana,  e solo  gli  fu  dato  trovar  pace  e onorevole  ospizio  in  Verona  presso  nilustre  famiglia 

« Che  porla  sulla  scala  il  santo  augello.  » 

Non  è quindi  affatto  improbabile  che  avendo  maturata  e condotta  in  quella  città  la  prima  e più 
terribile  parte  del  divino  poema,  abbia  partecipato  o tratto  partilo  dal  pregiudizio  popolare  per  l'ese- 
crato ricettacolo  di  reprobi  e di  demonii;  e che  lo  abbia  preso  come  tipo  materiale  e fisico  mo- 
dello dell’inferno. 

Di  tutte  le  colonie  che  Roma  fondò  nelle  Gallie,  Nlmes  è quella  che  più  di  ogni  altra  ha  conservato 
l'antica  sua  forma:  esistono  ancora  parte  del  recinto  e le  porte  principali;  l'insieme  delle  terme  e 
del  tempio  di  Diana  aggruppali  intorno  alla  copiosa  fonte  che  diede  origine  alla  città;  la  Torremagna 
che  domina  le  rupi  scoscese  in  cui  sono  escavati  i serbatoi  che  alimentano  l’acquidollo  del  Gàrd  ; 
la  cosi  detta  Casa  quadrata  , tempio  ammirabile  per  la  sua  eleganza  e conservazione;  e finalmente 
l'anfiteatro  che  solo  basterebbe  a render  celebre  la  città  che  lo  possiede. 

Quest’ultimo  monumento  è quello  che  ci  proponiamo  di  descrivere;  e quantunque  non  abbia  le 

dimensioni  del  colosseo  o degli  anfiteatri  di  Capua  e di  Verona,  ha  nondimeno  il  pregio  non  comune 
di  una  severa  architettura,  benché  scorretta  in  quanto  allo  stile,  di  una  rara  distribuzione  e di  una 
quasi  miracolosa  conservazione  di  tutto  ciò  che  può  spiegarne  fino  i più  piccoli  dettagli.  Perciò  questo 
edilizio  è uno  dei  più  importanti  per  la  storia  dell’arte  e per  chi  ama  studiare  gli  usi  pei  quali  venne 
specialmente  edificato.  Non  si  sa  da  chi  fosse  eretto;  ma  secondo  un  frammento  d'iscrizione  trovato 
entro  raufitealro,  pare  che  la  costruzione  di  questo  avesse  luogo  nella  seconda  metà  del  primo  se- 
colo dell'era  nostra. 

La  pianta  è ellittica  (Tavola  dei  dettagli  iìg.  1)  coll  asse  maggiore  di  metri  133,  38  e il  minore  di 
101,  40.  Il  corpo  della  costruzione,  della  grossezza  di  metri  31,  53,  contiene  ci nq ne  vaste  gallerie  di 
circolazione,  acquedotti,  moltissime  sale  e 162  scale  principali  conducenti  ai  35  gradini  o scaglioni 
che  circondano  l'arena,  spazio  vuoto,  ed  esso  pure  di  forma  ellittica,  riservato  nel  mezzo  dell'edificio 
pei  giuochi  e pei  combattimenti.  (41  totale  altezza  del  monumento  è metri  21,  32  divisa  in  due  piani, 
il  primo  composto  di  60  arcale  separale  da  contrafforti  quadrati  o pilastri,  il  secondo  formato  dallo 
slesso  numero  di  aperture,  e decorato  da  colonne  doriche  addossate  e sovrapposte  a piedestalli.  Un 
attico  corona  questi  due  ordini,  cd  ogni  spazio  corrispondente  agrintercolonnii  degli  ordini  stessi  ha 
due  mensole  alla  sommità  (cento  venti  in  tutta  la  circonferenza)  e lotte  con  foro  verticale  e rotondo, 
il  cui  uso  sarà  spiegalo  più  tardi. 

Le  arcate  ABCD  (Tavola  dei  dettagli,  fig.  1)  situale  alle  estremità  degli  assi  dell'ellisse  sono  più 
larghe  delle  altre  65  centimetri  ognuna,  e per  esse  si  penetra  lino  all'arena.  Queste  arcate  si  aprono 
io  altrettanti  avancorpi  sporgenti  30  centimetri;  quelle  dell'asse  maggiore  servivano  d'ingresso  ai 
combattenti  e agli  animali.  Alla  parte  settentrionale  verso  la  città  la  porta  che  si  apre  sull'asse  mi- 
nore è decorata  superiormente  da  due  busti  di  toro  scolpiti  ad  alto  rilievo  che  probabilmente  erano 
l’emblema  della  colonia,  poiché  si  vedono  scolpiti  pure  sulta  porta  priucipale  della  città.  Questa  de- 
corazione ripetuta  nell'arcata  superiore  iudicava  l’ ingresso  onorifico  riserbato  ai  magistrati  che  go- 
vernavano a nome  dell*  imperatore. 

Il  porticato  o galleria  esteriore  del  pian  terreno,  rappresentata  nella  parte  a sinistra  della  Tavola 
intitolata  Parte  del  Podio  e vedute  delle  Gallerie,  è vòllatn  0 lutto  sesto,  con  archi  di  rinforzo  corrispon- 
denti ai  pilastri  e sorretti  da  mensole  per  miglior  sostegno  della  costruzione  superiore.  Da  questa 
galleria  per  30  corridoi  si  ha  l’accesso  ad  altra  galleria  interna  parallela  c concentrica  colla  prima 
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che  serve  al  disimpegno  dei  sedili  o stalli  dei  principali  cittadini  della  colonia  disposti  nella  prima 
precinzione  di  quattro  gradini.  L’appoggio  inferiore  di  questi  sedili,  divisi  fra  loro  da  tramezze  di 
pietra,  conteneva  iscrizioni  (molte  di  esse  se  nc  sono  trovate)  coi  nomi  delle  famiglie  o dei  corpi 
cui  appartenevano  e il  numero  dei  posti  che  alle  une  ed  agli  altri  erano  riservali.  Questo  stesso  ap- 
poggio o parapetto  serviva  di  coronamento  a un  muro  alto  metri  2,  69  chiamato  podio , e che  gi- 
rando intorno  all'arena  separava  gli  spettatori  dai  combattenti.  In  questo  muro  composto  di  grandi 
lastre  di  pietra  poste  verticalmente  si  aprivano  quattro  porte  sui  punti  cardinali;  quella  al  nord  rap- 
presentata nella  Tavola  già  citata.  Parte  del  Podio  c vedute  delle  Gallerie  (figura  inferiore  a destra), 
nel  suo  stato  attuale  lascia  vedere  pel  dislocamento  di  alcune  pietre  le  scalette  per  cui  salivano  i 
magistrati  della  colonia;  al  di  sopra  della  porla  e per  tutta  l'altezza  della  prima  precinzione  si  ve- 
dono ancora  le  vestigia  della  loggia  loro  destinata.*  Al  mezzodì  una  loggia  consimile  era  destinala  ai 
decurioni  e ai  giudici  dei  giuochi. 

La  seconda  precinzione,  composta  di  undici  ranghi  di  scaglioni,  era  destinata  all'ordine  equestre 
ed  era  separala  dalla  prima  con  un  secondo  podio;  48  shocchi  o vomilorii  vi  davano  accesso  dalla 
gallerìa  inferiore  c da  quella  dcirammeizato.  Tulli  i vouiitOrii  accedenti  agli  scaglioni  sono  disposti 
in  modo  da  evitare  le  correnti  d'aria;  il  che  ottenne  l'architetto  col  non  aprirne  veruno  in  faccia  ai 
corrilo!  comunicanti  colle  esterne  gallerie.  Si  perveniva  ai  posti  rispettivi  per  mezzo  di  piccole  scale 
tagliate  nell'altezza  degli  scaglioni  sotto  ciascun  vomitorio. 

La  terza  precinzione  disposta  pei  semplici  cittadini  della  colonia  ha  dieci  ranghi  di  scaglioni  ed 
è separata  dalla  seconda  da  un  gradino  più  elevalo  degli  altri  seggi  e coroualo  da  una  fascia  iu 
aggetto:  gli  spettatori  pervenivano  a questi  posti  con  50  vomilorii,  ai  quali  mettevano  capo  altret- 
tante scale  incominoianti  dalla  galleria  del  primo  piano,  di  cui  si  olire  il  disegno  nella  figura  supc- 
riore a destra  della  Tavola  intitolata  Parte  del  Podio  e vedute  delle  Gallerie. 

Larga  al  pari  di  quella  del  pian  terreno,  questa  galleria  è meno  alta  della  prima,  ed  offre  singolari 
particolarità  di  costruzione.  Essa  è illuminala  dalle  sessanta  arcale  del  second'ordine  esteriore,  ed  è 
formata  da  pari  numero  di  vòlte  rampatiti  che  dal  muro  di  facciata  si  dirigono  verso  il  centro  del- 
l'edificio, cioè  si  abbassano  sul  muro  posteriore  della  galleria.  I pennacchi  di  queste  vòlte  sono  so- 
stenuti per  una  parte  della  loro  lunghezza  da  immense  piuttabande  architravate  di  un  solo  pezzo,  la 
cui  campata  è diiniuuita  da  mensole  molto  sporgenti;  perciò  lo  spazio  compreso  fra  due  pennacchi 
contigui  che  rimane  nascosto  dietro  il  massiccio  dei  piedritti  della  facciata  è riempiuto  da  un  arco 
di  rinforzo  Che  attraversa  la  galleria,  ed  è sostenuto  da  mensole  più  basse  delle  altre  infisse  nei 
muri  della  galleria  stessa. 

Alla  sommità  delle  scale  della  terza  preeinzioue  vi  sono  pianerottoli  al  fianco  che  conducono  alle  scale 
clic  servono  alla  quarta  precinzione  destinate  al  minuto  popolo  cd  agli  schiavi.  Una  galleria  più  stretta 
delle  altre  c interrotta  innanzi  a trenta  vomitorii  dalle  scalette  doppie,  sostiene  sulla  sua  vòlta  semicir- 
colare i gradini  più  elevati  dell'anfiteatro,  l'ultimo  dei  quali  va  ad  appoggiarsi  contro  il  muro  dclPattico. 

Se  i giuochi  erano  interrotti  da  un  uragano,  le  cinque  gallerie  situale  nei  varii  piani  dcU'edifizio 
potevano  mettere  istantaneamente  al  coperto  gli  spettatori,  che  tornavano  ai  loro  posti  con  prontézza 
proporzionata  alla  facilità  della  distribuzione:  alla  fine  dei  giuochi,  quaud'essi  sgombravano  dall'anti- 
teatro, potevano  farlo  simultaneamente  e senza  confusione,  perchè  le  scale  si  allargano  più  quanto 
più  si  avvicinano  ai  piani  inferiori  e di  una  quaulità  eguale  alla  lunghezza  dei  vomilorii  che  invia- 
vano nuovi  spettatori  disposti  ad  uscire  per  le  medesime  scale.  Questa  combinazione,  per  alitare  il 
disordine,  era  indispensabile  in  un  vasto  edilìzio,  che  nei  giorni  di  spettacolo,  secondo  un  esatto 
calcolo  dello  sviluppo  liticare  degli  scaglioni,  poteva  contenere  24,200  spettatori. 

Per  sopperire  ai  bisogni  di  un  numero  cosi  grande  di  uomini  riuniti  nel  medesimo  monumento  . 
si  erano  disposte  in  lutti  i piani  e in  ogni  galleria  di  comunicazione  240  vasche  di  pietra;  molte 
cloache  con  avvedutezza  praticale  nel  massiccio  delle  costruzioni  recavano  senz'odore  tutte  le  acque 
nd  un  aequidotto  costrutto  nelle  fondazioni  dcU'edifizio. 

L'architetto  aveva  dovuto  fare  uno  studio  speciale  dei  mezzi  di  disimpegnare  una  costruzione  cosi 
vasta  dalle  acque  pluviali  clic  senza  la  sua  previdenza  a questo  riguardo  l'avrebbero  guasta  in  pocu 
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tempo:  si  riconosce  ancora  con  quali  semplici  ed  ingegnosi  modi  seppe  superare  questa  non  Spre- 
gevole difficoltà. 

Tutti  i gradini  hanno  una  lieve  pendenza  verso  l'orto,  in  guisa  che  le  acque  scolano  dal  superiore 
all’ inferiore,  nessun  ostacolo  arrestandole  dalla  sommità  dell’edilìzio  fino  al  secondo  podio  che  ter- 
mina al  basso  della  seconda  precinzione  : ivi  sono  trattenute  da  questo  muro  ove  si  accumulerebbero 
assai  presto  se  ventiquattro  condotti  di  scarico  forati  nella  grossezza  del  marciapiede  di  tale  pre- 
cinzionc  non  le  facesse  discendere  in  un  grande  acquidotto  circolare  situato  immediatamente  sotto. 
Analoghe  disposizioni  aveva  imaginato  per  disgombrare  la  precinzione  inferiore;  ma  siccome  questa 
non  era  composta  che  di  4 scaglioni,  cosi  si  credette  che  dodici  condotti  soltanto  potessero  bastare 
a questo  ufficio. 

I vomitorii  aperti  sull’anfiteatro  ricevevano  essi  pare  una  certa  quantità  d’acqua,  onde  le  gallerie  interne 
avrebbero  potuto  soffrirne  ; perciò  si  era  provveduto  al  prosciugamento  di  queste  tante  aperture 
pónendo  a ciascuna  di  esse  una  larga  soglia  con  un  leggero  pendio  nel  senso  della  lunghezza  e in 
quello  della  larghezza,  la  quale  soglia  portava  l’acqua  in  un  angolo  in  cui  era  un  foro  circolare  che 
la  dirigeva,  per  mezzo  di  condotti  posti  bella  muratura,  fino  al  grande  acquidotto  o curipo  di  forma 
ellittica,  situato  nell’arena  alla  distanza  di  metri  2,  42  dal  podio  e coperto  di  lastre,  sotto  le  quali 
le  acque  del  monumento  passavano  per  piccoli  fori  praticati  nelle  pietre  che  rivestivano  l’acquidotto 
(Tavola  dei  dettagli,  fig.  2 , E E). 

Tutte  le  acque  riunite  nei  condotti  sotterranei  erano  emesse  da  un  canale  che  le  portava  fino  alle 
fòsse  della  città  poco  distanti  dall’anfiteatro  verso  il  mezzodì.  Questa  cloaca  o emissario  attraversa 
l'edilizio  dal  settentrione  al  mezzodì  in  linea  obliqua  agli  assi  dell’arena,  come  si  vede  nella  Tavola 
dei  dettagli,  fig.  1,  in  GGG.  Perciò  taglia  tutti  gli  acquidotti  interni  in  due  punti  per  evitare  gl'in- 
gorghi; c prolungandosi  inoltre  al  norte  sotto  una  parte  della  città,  recava  dalla  fontana  di  Nimes 
copia  di  acque  correnti  sì  per  nettare  i condotti  sotterranei,  e sì  per  dare,  occorrendo,  tanta  quan- 
tità d’acqua  sul  suolo  dell’arena  da  portare  piccole  barche  in  cui  si  mettevano  soldati  ed  altri  per 
rappresentare  le  naumachie.  Le  industrie  adoperale  nel  commettere  le  pietre  del  podio  e la  separa- 
zione di  esse  dalla  massa  murale  che  sostiene  gli  scaglioni  inferiori  della  prima  precinzione,  come 
si  vede  dalla  Tavola  dei  dettagli,  fig.  6,  I,  per  porvi  un’ imbottitura  d’argilla,  il  piano  dell’arena  più 
depresso  di  quello  delle  gallerie  del  pian  terreno,  tutto  insomma  concorre  a far  credere  che  nell’an- 
fiteatro potevano  essere  eseguiti  combattimenti  navali. 

Gli  altri  spettacoli  dovevano  presso  a poco  essere  gli  stessi  che  si  davano  generalmente  negli  edi- 
fizii  di  simil  genere.  Uno  degli  appoggi  delle  arcate  del  pian  terreno  rappresenta  un  combattimento 
di  gladiatori;  ma  sciaguratamente  non  esistono  più  tutti  gli  altri  appoggi  che  avrebbero  sommini- 
strato precise  nozioni  su  tale  riguardo. — In  quanto  ai  combattimenti  d’animafì  probabilmente  si  li- 
mitavano a quelli  dei  tori  e dei  cinghiali  comunissimi  in  quelle  contrade  e clic  non  offrivano  nessun 
pericolo  agli  spettatori,  i quali  non  essendo  separati  dall’arena  che  mediante  un  podio  di  metri  2,  69, 
avrebbero  avuto  una  barriera  molto  insufficiente  contro  i boni  e le  tigri  che  si  fossero  abbandonali 
nell’arena  a tutta  la  libertà  dei  loro  movimenti. 

Gli  anfiteatri  erano  coperti  di  una  tela  immensa  che  metteva  gli  spettatori  al  coperto  dai  raggi  del 
sole  durante  lo  spettacolo;  precauzione  indispensabile  nelle  contrade  meridionali.  Questa  tenda  è chia- 
mata dagli  antichi  autori  velarium  o vela,  il  che  indica  clic  era  composta  di  molte  zone  di  tela  for- 
manti pel  loro  insieme  un  compiuto  sistema  di  copertura  leggera. 

t.  Al  principio  della  descrizione  di  questo  monumento  si  è fatto  cenno  di  una  serie  di  mensole  in 
pietra  sporgenti  dalla  sommila  esterna  dell’attico. 

Tali  mensole  sono  tutte  perforale  da  un  foro  rotondo  avente  50  centimetri  di  diametro,  e che  cor- 
risponde ad  un  altro  delle  stesse  dimensioni  praticalo  immediatamente  sotto  nello  aggetto  della  cor- 
nice dell’ordine  secondo  (Tav.  dei  dettagli,  fig.  5 c 4).  In  questi  fori  erano  piantati  piuoli  trattenuti 
da  collari  di  ferro,  dei  quali  si  vedono  ancora  le  tracce  ove  erano  impiombali,  il  cui  effetto  era  quello 
d’ impedire  il  contatto  immediato  della  pietra  col  legno,  il  cui  gonfiamento  in  tempo  di  pioggia  avrebbe 
prodotto  la  rottura  delle  mensole. 
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Questi  pali  elevati  sopra  Tattico  dovevano  sostenere  la  tenda  con  on  sistema  di  cordami  che  par- 
tendo  dal  centro  vi  ai  attaccavano  (Tavola  dei  dettagli,  fig.  5).  Ma  questi  centoventi  pali,  qualunque 
nc  fosse  il  diametro,  non  avrebbero  potuto  sostenere  il  peso  di  tanta  quantità  di  cordami  e di  tele, 
specialmente  nel  caso  di  un  vento  impetuoso;  e Tarchitcllo  aveva  supplito  alla  debolezza  di  essi,  come 
si  vede  nella  succitata  Tavola  alla  fig.  6,  con  un  artifizio  per  resistere  direttamente  all'azione  eser- 
citata dal  peso  della  tenda.  Alla  sommità  dell'attico  si  trovano  tracce  de'  legni  orizzontali,  che  par- 
tendo da  ciascun  palo,  si  collegavano  con  travi  verticali  posti  intcriormente  in  fori  praticati  nell'ul- 
timo gradino.  Questi  legni  orizzontali  dovevano  portare  le  razze  che  puntellavano  i pali  e davano  ad 
essi  la  forza  di  sostenere  il  peso  del  velario. 

Si  è veduto  precedentemente  clic  la  tenda  era  composta  di  varie  parti  distinte.  Ora,  secondo  le 
nozioni  che  si  possono  dedurre  dagli  autori  anlicìii,  è certo  che  un  pezzo  fisso  e presso  a poco  della 
forma  delTorcna,  composto  di  un  pezzo  solo  e talvolta  adorno  di  trine  c di  ricami,  era  sospeso  nel 
mezzo  dell'anfiteatro  per  mezzo  delle  funi  tese  ed  accomandate  ai  pali  (Tavola  dei  dettagli,  fig.  5,  L): 
una  fune  cucita  solidamente  intorno  al  pezzo  fisso  permetteva  di  tirare  al  punto  di  ottenere  una  ten- 
sione completa,  il  che  doveva  eseguirsi  per  mezzo  di  carrucole  fissate  all'estremità  dei  pali.  I numeri 
incisi  sulle  mensole  indicavano  agli  schiavi  incaricali  di  questo  servigio  il  posto  che  dovevano  oc- 
cupare, onde  si  potesse  manovrare  con  tutta  regolarità.  Ma  questa  tela  centrale  era  insufficiente  per- 
chè Tomlira  che  proiettava  non  isehermiva  dal  sole  che  una  piccola  parte  degli  spettatori. 

Le  120  corde  tese  e dirigcnlisi  dalla  parte  fissa  fino  ai  pali,  avevano  forza  sufficiente  per  sostenere 
altre  tele  più  o meno  larghe  (Tavola  dei  dettagli,  fig.  o,  M);  l'insieme  delle  quali  formava  una  su- 
perfìcie eguale  a quella  occupala  dai  gradini:  raccomandate  alle  funi  eoi  mezzo  di  anelli  scorsoi 
potevano  essere  tirate  dal  centro  alla  circonferenza  e viceversa  secondo  che  si  faceva  sentire  in  una 
» in  altra  parte  il  bisogno  di  ventilazione  o di  ombra,  come  indica  la  lettera  (N)  della  precitata 
figura. 

Il  peso  di  una  quantità  cosi  grande  di  tele,  di  cordami  e di  anelli  doveva  necessariamente  far 

piegare  il  velario  nella  parte  centrale;  c quindi  un  vento  forte  poteva  sollevare  tatto  il  sistema  e 

produrre  rotture  pericolose  per  gli  spettatori.  A tale  inconveniente  si  era  provveduto  fissando  lunghe 
corde  alla  circonferenza  della  parte  centrale  della  tenda,  tirandole  ed  attaccandole  al  muro  del  podio. 
Verso  il  piede  del  parapetto  della  prima  gradinata  internamente  molli  fori  per  impiombature  che  si 
osservano  in  questa  parte  delle  pietre  verticali,  le  canalalure  esistenti  in  alcune  pietre  del  cappello 
di  esso  parapetto  e che  palesano  un  attrito  dovuto  alla  vibrazione  delle  funi,  mostrano  che  in  questo 
monumento  non  mancava  tale  finimento  indispensabile  per  assicurare  la  solidità  del  velario.  Questa 
particolarità  del  podio  vedesi  nella  fig.  G della  ripetuta  Tavola  dei  dettagli. 

L’cdifV/io  di  cui  abbiam  fatto  conoscere  T insieme  e la  disposizione  non  è meno  osservabile  per 
l'estrema  accuratezza  adoperata  nella  sua  costruzione;  i cui  materiali  furono  somministrati  da  tre  cave. 
La  pietra  dura  e compatta  s'impiegò  in  grandi  pezzi  di  2 e di  3 metri  cubici  posati  senza  cemento 
e co' piani  così  ben  tagliali  che  si  trovano  difficilmente  le  commessure;  le  pietre  erano  tutte  col- 
legate da  cunei  in  legno  di  quercia.  Le  difficoltà  che  offriva  In  forma  curva  delTedifieio  intersecato 

in  lutti  i sensi  da  vòlte  rampanti,  dalle  varie  proiezioni  dei  portici,  degli  archi  di  rinforzo  cd  altre 

simili  cose,  sono  state  superate  con  ammirabile  precisione.  Finalmente,  dopo  diciollo  secoli  d esistenza, 
questo  monumento  non  offre  altri  guasti  che  quelli  dovuti  alla  mano  degli  uomini. 

Abbiamo  altre  volte  ncce.nnato  che  Tarchiteltura  dei  Romani,  a misura  ohe  scadeva  nella  squisi- 
tezza del  gusto  e nella  bellezza  delle  proporzioni,  si  andò  perfezionando  Dell'arte  della  costruzione; 
e perciò  appunto  vedendosi  nel  l'anfiteatro  di  Niines  cosi  scrupolosa  esattezza  e tanto  studio  nel  taglio 

delle  pietre,  puossi  congetturare  che  non  appartenga  al  miglior  tempo  dell'arte  presso  i Romani. 

Il  che  d'altronde  è manifesto  per  lo  stile  della  sua  decorazione  esterna:  que’  pilastri  a speroni,  In 
poco  gentile  curvatura  degli  archi,  la  forma  tozza  delle  aperture  arcuale  dell'ordine  superiore,  le  cor- 
nici spezzate,  il  second'ordine  sovrapposto  a piedestalli  sporgenti  che  disconlinuano  Tattico-;  tutte 
queste  non  necessarie  licenze  e scorrezioni  accusano  un  deperimento  di  gusto. —Se  non  che  forse  è 
giudizio  erroneo  quello  di  voler  desumere  l'epoca  di  un  monumento  dalla  maggiore  o minore  cor- 
tol.  1.  20 
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rczionc  del  suo  stile:  perché  abituati  a giudicare  dell’architettura  romana  dai  monumenti  di  Ro;na 
ove  concorreva  sempre  il  fiore  degli  artisti  in  ogni  genere,  in  essa  solo  si  può  giudicare  delle  vi- 
cende che  l'arte  subì  nulle  epoche  diverse;  ma  nei  monumenti  eretti  nelle  proviucie  romane  non  si 
può  asserire  che  ai  tempi  di  Ottaviano  la  squisitezza  di  gusto  e la  perfezione  dell’architettura  cam- 
minasse di  pari  passo  con  la  capilale.  Ed  anzi  è presumibile  clic  non  esistesse  io  ogni  colonia 
un  architetto  cosi  valente  da  poter  emulare  coloro  che  innalzavano  i grandi  edilizii  di  Roma;  nè 
che  questi  fossero  sempre  chiamati  o potessero  prestarsi  ai  bisogni  di  tanto  numoro  di  cospicue 
città.  Cosi  anche  ai  nostri  giorni,  mentre  nelle  primarie  città  d’Italia  si  vedono  edifizii  di  ogni 
genere  sorprendenti  per  bellezza  di  forme  c di  proporzioni,  per  intelligenza  somma  nella  distri- 
buzione ed  esecuzione , altri  se  ne  vedono  nelle  città  stesse , piò  nelle  piccole  e nei  villaggi , 
clic  sebbene  cretti  nell’  epoca  medesima , sembrano  di  tutt’  altro  tempo  c di  stile  e maniera  di 
costruire  affatto  diversa.  — Ma  pec  l’anfiteatro  di  Nlmes,  lo  stile  scorretto  della  sua  decorazione, 
l’ estrema  accuratezza  e sapere  nel  taglio  delle  pietre  e la  studiala  e savia  disposizione  delle  parti 
tutte  dimostrano  che  l'ordinatore  fu  un  sapientissimo  architetto,  ma  che  o non  aveva  veduto  i 
bei  monumenti  di  Roma  o che  realmente  il  gusto  architettonico  era  decaduto.  — Si  avrà  altra  volta 
opportunità  di  vedere  che  l’arena  di  Verona  benché  costrutta  di  pietre  rustiche  nei  rivestimenti 
esteriori,  e le  parli  della  costruzione  interna  siano  di  murazioiic  mista,  ed  anche  le  vòlte  formate 
di  ciottoli  e malta  c come  gettate,  pure  offre  un  insieme  piò  maestoso,  proporzioni  migliori,  ed 
una  tale  severità  di  modanature  c di  profili  da  palesarla  opera  «lei  miglior  tempo  delle  arti.  — Ciò 
non  pertanto  l’anfiteatro  di  Nlmes  meriterà  sempre  di  essere  studiato  dagli  architetti  perchè  sopra 
tulli  è quello  che  lascia  conoscere  nel  suo  insieme  tutto  conservalo  ogni  avvedimento  e tutte  le  in- 
dustrie che  gli  antichi  adoperarono  in  siffatto  genere  di  edilizii,  clic  pei  loro  costumi  vedemmo  es- 
sere stati  di  primaria  importanza. 

Le  nazioni  del  medio  evo  che  tanto  si  dilettavano  di  giostre  e di  tornei,  avrebbero  pure  avuto  bisogno 
di  circhi  e meglio  di  anfiteatri,  ma  nou  pensarono  inai  a restaurare  gli  antichi  edifizii  e si  appagavano  di 
erigere  steccati  adorni  di  qualche  loggia  per  le  dame  e i grandi  personaggi  che  dovevano  assistervi.  Ven- 
nero quindi  le  cacce  dei  tori,  ed  a quest’uso  fu  piò  volte  adoperato  l’antìtealro  di  Verona,  e perciò  l’ in- 
terno di  esso  fu  qualche  volta  risiaurato;  ma  anche  ne’ paesi  ove  tuttavia  questo  spettacolo  è popolare 
nou  si  fa  uso  d’altra  costruzione  che  le  provvisorie  di  legname.  Cosi  dicasi  de’  luoghi  ove  annualmente  si 
fanno  corse  di  cavalli  e di  bighe  o si  danno  spettacoli  analoghi;  dovuiKjue  si  fa  uso  di  costruzioni  tem- 
porarie  con  gravissimo  dispendio,  piuttosto  che  pensare  aH’edifìcazioue  di  uno  stabile  fabbricato,  come  si 
fa  dei  teatri  diurni  e notturni,  di  quelli  per  gli  esercizii  acrobatici,  giuochi  equestri  e pel  giuoco  del  pal- 
lone, che  esigendo  apposito  luogo  iu  varie  città  d’Italia  ove  tal  giuoco  è mollo  amalo,  si  sono  eretti 
per  esso  belli  edifizii  ed  alcuni  magnificamente  ornali.  Milano  peraltro  pensò  ad  avere  un  antiteatro;  e 
siccome  i nostri  costumi  non  permettono  piò  le  giostre  ad  uso  «lugli  antichi  ma  solo  i torneamenli  ad  imi- 
tatone di  quelli  per  celebrare  grandi  avvenimenti  e pubbliche  feste;  c ci  appaghiamo  delle  corse  dei 
cavalli,  de’  carri  c de’  battelli,  o della  rapprescnlaziouc  di  qualche  battaglia,  assalto  o incendio  di  città 
esimili  trattenimenti;  cosi  conobbe  il  saggio  architetto  che  l'ordinò  essere  in.  generale  piò  utile  che  un 
circo  la  forma  dciranlitealro.  E seppe  imaginarlo  in  guisa  clic  per  l’ellisse  molto  allungata  e per  la  spina 
amovibile  che  vi  si  può  porre  lungo  l'asse  maggiore,  serve  al  pari  di  un  circo  alle  corse  de’ carri,  dei 
cavalli  e delle  regate;  e levata  la  spina,  si  presta  ad  ogni  spettacolo  in  cui  la  forma  d'anfiteatro  sarebbe  la 
piò  conveniente.  Perciò  ad  una  delle  estremità  dell'asse  maggiore  stabili  le  carceri  da  cui  partono  i con- 
tendenti, all'estremità  opposta  pose  la  porta  trionfale;  e ad  una  delle  estremità  dell'asse  minore  elevò  un 
magnifico  pulvinare  decorato  all’ interno  di  una  bella  galleria  a colonne  d'ordine  corinzio.— Le  carceri 
sono  spaziose  e servono  di  magazzini  a tutti  gli  attrezzi  e macchine  inservienti  agli  spettacoli,  e perciò 
sono  piò  alte  del  podio  c coperte  da  un  terrazzo  alle  cui  estremità  sorgono  «lue  torri  a somiglianza  degli 
antichi  circhi.  Il  podio  è poco  elevato  c munito  di  una  ringhiera,  ma  l’euripo  lutto  scoperto  cinge  lutto 
all’ intorno  l’arena  e l’inonda  con  grande  facilita.  La  qual  cosa  non  è utile  soltanto  pei  giuochi  navali, 
perocché  nei  rigidi  inverni  lasciando  coperta  d’ac<pta  l'arena  e formarsi  il  ghiaccio  di  tanta  consistenza 
da  portare  senza  pericolo  le  persone,  serve  di  grato  trattenimento  a quegli  che  sono  vaghi  di  sdrucciolare, 
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o,  come 'ora  si  dice,  di  pallinare  sul  ghiaccio. — Ma  oltre  la  bolla  disposizione  per  rendere  acconcio  l’edi- 
lìzio alla  moltiplicilà  degli  usi  aveva  Parchilello  da  pensare  a vincere  una  difficolLà  di  ben  altra  impor- 
tanza, di  ottenere  cioè  il  suo  intento  colla  massima  economia  per  non  impegnarsi  in  tale  dispendio  da 
lasciare  ineseguito  il  progetto.  Vedendo  pertanto  clic  uno  dei  mezzi  principali  di  economia  è quello  di 
rendere  al  minimo  possibile  la  cubatura  delle  masse  murali,  egli  concepì  il  pensiero  di  cingere  il  suo  an- 
titeatro con  due  muri  continui  uno  esterno  e l’altro  formante  il  podio;  e invece  di  elcvorc  gli  scaglioni 
sul  dorso  di  vòlte,  il  che  avrebbe  importalo  un’  immensa  quantità  di  struttura  murale,  si  limili)  a quelle 
indispensabili  per  gli  accessi  e le  scale  onde  salire  agli  scaglioni,  e riempì  tutto  il  rimanente  di  terra, 
appoggiando  ad  essa  immediatamente  i gradi.  Con  tale  divisamente  potè  lasciare  alla  sommità  un  ampio 
spazio  libero  che  forma  come  una  passeggiata  a piantagioni  di  alti  alberi  che  fanno  un  bellissimo  effetto 
e proteggono  gli  spettatori  che  nel  caso  di  soverchia  alTIucnza  sono  costretti  di  rimanere  in  piedi. 

Questi  pochi  cenni  su  tale  lavoro  gli  abbiamo  dati  perchè  ameressimo  di  vedere  Laute  cospicue  e po- 
polose città  d’Italia  imitare  questo  esempio  erigendo  con  poca  spesa  edifìzii  che  ormai  sono  necessarii. 

— E molte  città  die  sono  nell’epoca  del  loro  ingrandimento,  non  avendo  bisogno  di  edificare  alle  estre- 
mità della  città  per  trovare  l'area  libera  o per  evitare  l'enorme  dispendio  dell’acquisto  de’  caseggiati  esi- 
stenti, potrebbero  scegliere  perciò  una  delle  isole  non  ancora  edificate;  c siccome  allora  il  monumento 
uon  sarebbe  più  confinalo  in  un  angolo  remolo  ma  cinto  datl'nbitalo,  vi  sarebbe  modo  di  rendere  utili 
le  costruzioni  indispensabili  per  sostenere  le  gradinate  facendole  servire  ad  uso  di  officine  per  le  arti 
meccaniche,  di  botteghe,  di  magazzini  o di  increato.  Ed  a maggiore  economia  si  danno  certi  luoghi  più 
elevati  del  piano  generale  della  città  ove  si  troverebbe  vantaggio  a scavare  l’arena  sotto  il  livello  del  suolo 
per  ottenere  con  pochissima  spesa  un  buon  numero  di  gradini,  c facilitare  nell'arena  l’introduzione  del- 
l’acqua: la  terra  scavabi  si  potrebbe  riportare  intorno  ni  ciglio  dcll’cscavazione  e continuare  ad  innalzare 
gli  appoggi  agli  altri  gradi.  Quando  non  si  credesse  utile  cingere  il  monumento'  di  costruzioni  che  po- 
trebbero servire  ad  altro  e procurare  un  reddito,  si  potrebbe  circondare  tutto  il  terrapieno  con  un  muro 
rusticamente  decoralo;  ma  trovando  vantaggioso  l'addossarvi  un  fabbricato  tutt’alf  intorno,  si  potrebbe 
dare  al  monumento  una  decorazione  nobile  c pochissimo  dispendiosa;  c le  terre  provenienti  dalle  csca- 
vazinni  pei  fondamenti  o per  far  luogo  a qualche  sotterraneo,  potrebbero  essere  impiegate  nel  terrapieno 
quaudo  occorresse  rialzo  maggiore  di  quello  prodotto’ dall'esca  vazione  del  cratere. 

Un  modico  fitto  per  I'hso  dell’anfiteatro  arricchirebbe  di  nuovi  spettacoli  le  popolose  città,  e quello  dei 
fabbricati  all’intorno  potrebbero  giugnere  al  punto  di  estinguere  il  capitale  impiegato  nella  edificazione. 

— Ma  inoltre  non  sarebbe  difficile  che  quando  la  pubblica  amministrazione  avesse  stabilito  il  suo  pro- 
getto, c riservati  i luoghi  necessarii  alle  costruzioni  per  l'esercizio  dell'anfiteatro,  potesse  trovare  persone 
private  che  sotto  certe  condizioni  c assoggettandosi  all’esecuzione  del  disegno  prestabilito  assumereb- 
bero di  edificare  a proprie  spese  in  tutto  o in  parte  il  fabbricalo.  I.e  particolari  circostanze  in  cui  si  tro- 
vano le  città  ove  si  volesse  stabilire  un  simile  edifizio,  potrebbero  suggerire  espedienti  speciali  per 
ottenere  l’intento  con  maggiore  prontezza  c con  minore  impiego  dei  pubblici  capitali.  — Dirassi  forse  che 
i vizii  c l’ozio  souo  già  troppo  estesi  senza  che  si  pensi  ad  alimentarli  con  nuovi  mezzi  di  far  perdere  il 
tempo  e consumare  il  frullo  del  giornaliero  lavoro?  E risponderemo  che  non  mancano  mai  i luoghi  di 
perditempo,  ma  che  per  circostanze  straordinarie,  oppure  che  non  sono  adescamenti  all'ozio  ed  a’  vizii, 
ma  piuttosto  istituzioni  alte  a promuovere  qualche  ramo  d'industria,  sarebbe  utilissimo  un  luogo  per- 
manente, comodo  e decente  invece  di  far  uso  di  tumultuarie  costruzioni  in  legno,  mal  comode,  dispen- 
diose. si  clic  il  prezzo  d’ingresso  esclude  buon  numero  di  persone,  c non  senza  pericolo  di  qualche 
avvenimento  funesto.  Perocché  non  è sempre  facile  assicurarsi  «Iella  necessaria  accuratezza  dei  lavoratori, 
non  si  può  aver  cicca  fiducia  nella  forza  di  quelle  impalcature,  che  affidate  a deboli  sostegni,  basta  che 
una  ceda  per  qualche  nascosto  o non  avvertito  difetto,  o per  mancanza  di  diligenza  nell’esecuzione,  per- 
chè parte  delfedifizio  sotto  il  peso  di  troppo  numero  di  spettatori  ruini,  trascinando  nel  lutto  o nella 
miseria  molte  famiglie.  Gli  accidenti  di  questo  genere  non  sono  numerosi,  è vero,  per  la  oculata  sorve- 
glianza delle  pubbliche  autorità  cui  è affidata  questa  parte  di  amministrazione;  ma  quand’anche  si  possa 
avere  tutta  la  certezza  che  la  costruzione  possa  reggere  senza  nessun  pericolo  il  numero  di  spettatori  clic 
deve  unicamente  essere  distribuito  in  una  superficie  data,  non  si  può  però  sempre  deludere  Pavidità  di 
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coloro  che  hanno  interesse  ad  introdurre  H massimo  numero  di  -accorrenti;  nè  quelle  fabbriche  sono 
costituite  in  modo  da  poter  impedire  agli  spettatori  lo  accumularsi  piii  in  una  che  in  altra  parte  per 
qualche  circostanza  straordinaria,  il  che  potrebbe  bastare  a produrre  una  sciagure.  — A disonore  dei 
malevoli  devesi  pure  aggiugnere  che  siccome  il  mal  talento  non  è del  tutto  spento,  c quelle  opere  sono 
abbandonate  in  luoghi  isolati  durante  il  corso  della  notte,  si  può  temere  che  possano  essere  invisibil- 
mente guaste  o disgiunte  in  qualche  parte  e con  ciò  rese  inette  a sopportare  il  peso  di  cui  debbono 
essere  aggravate.  Ma  ad  ogni  modo,  quand’anche  non  si  avesse  a deplorare  che  una  disgrazia  per  ogni 
secolo,  basterebbe  perchè  si  pensasse  alle  stabili  costruzioni  di  questo  genere. 
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STILE  EGIZIANO 


MONUMENTI  RELIGIOSI 


TEMPIO  DVl BOI’ III*  A F»F(  O APOLI.IVOPOLI  LI  ÌtB%\DB 


Oli  Egizìi  che  non  poterono  comportare  giammai  l' atroce  dominazione  persiana,  e il  dimostrarono 
sovente  con  sanguinose  rivolte  forse  istigate  dai  sacerdoti  spossessali,  avviliti  e dispersi,  salutarono 
quasi  come  liberatori  i soldati  di  Alessandro  il  Macedone,  perchè  conquistando  l'Egilto  andava  in 
traccia  delle  ultime  reliquie  dell*  Asiatica  nazione  clic  aveva  distrutta.  Tanto  è vero  che  i popoli 
cadati  sotto  straniero  dominio  ed  impotenti  a rialzarsi  considerano  come  refrigerio  alle  proprie 
le  sventure  dei  loro  tiranni;  senza  pensare  che  una  nuova  dominazione  non  porla  che  nuova  cupidigia 
da  saziare,  e talvolta  signori  piò  cerimoniosi  e civili,  ma  ad  un  tempo  piu  sapientemente  crudeli  dei 
primi. 

All'Egitto  però  la  sorte  concesse  migliori  destini;  perocché  se  fu  concusso  dalle  avare  esazioni 
del  governatore  Cleomenc  prepostogli  da  Alessandro,  la  cosa  fu  di  breve  durata,  e dopo  la  morte 
del  maraviglioso  conquistatore  lo  scettro  dei  Faraoni  cadde  nelle  mani  del  migliore  de*  suoi  capitani 
c del  piu  atto  a fondare  e ad  assicurare  novelli  regni. 

Tolomeo  figlia  di  Lago,  dal  quale  lu  nuova  dinastia  dei  re  d'Egitto  si  disse  dei  Latjidi,  c a cui  radula* 
zione  o la  riconoscenza  diede  il  nome  di  Solere  (salvatore)  fu  al  certo  il  piu  prode  ed  il  mcn  reo  dei 
successori  di  Alessandro. — Intento  solo  ad  assicurare  il  possesso  della  parte  di  eredità  toccatagli  dal 
sommo  capitano,  cd  alieno  dalle  gelose  ed  inquiete  rabbie  degli  altri,  dotato  di  genio  ordinatore,  comin- 
ciò da  abile  politico  a ristabilire  l'avito  culto  nel  nuovo  regno,  a proteggere  i sacerdoti  che  seppe  tenere 
a freno,  circondandosi  d'un  esercito  il  cui  nerbo  principale  era  di  soldati  stranieri.  Alessandria  che  prima 
non  era  che  una  colonia  militare,  divenne  per  lui  l'emporio  dei  traffichi  dell'Africa  e dell'India  coll'Europa; 
ogni  nazione  era  ammessa  in  Egitto;  la  crescente  prosperità  ed  il  mite  governo  amicavagli  il  popolo  che 
cominciava  a respirare  dalla  oppressione  dei  Persiani,  ed  i sacerdoti  ristabiliti  io  parte  dell'antico  splen- 
dore lo  proclamarono  altro  Sesoslri,  rigeneratore  e salvatore  dell'Egitto. 

Alieno  dalla  febbre  di  conquiste  che  tormentava  gli  altri  suoi  colleglli  divenuti  essi  pure  altrettanti  re 
nell'Asia  o in  Europa,  si  diè  seriamente  a consolidare  il  suo  regoo  c si  fece  per  così  dire  egiziano.  Si  cir- 
condò nondimeno  di  forza  imponente  per  resistere  alle  eventualità  interne  ed  alle  esterne  aggressioni;  ma 
pose  cura  principale  nel  l'assodare  un  buou  sistema  di  governo,  nella  fusione  delle  varie  nazioni  che  abi- 
tavano l'Egilto,  e nel  proteggere  con  un  certo  freno  i sacerdoti  sicché  non  dimenticassero  mai  clic  gli 
erano  debitori  della  dignità  a cui  gli  aveva  rialzali.  — Con  tararle  ritornò  questo  paese  ad  una  prosperità  e 
possanza  tanto  piu  maravigliose  in  quanto  che  Tolomeo  era  presso  a vicini  non  meno  possenti  e che  trat- 
tavano popoli  meno  restii  a straniero  regime.  — I monumenti  che  fece  innalzare  apersero  un'era  nuova 
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all'Egitto,  c non  si  cercano  meno,  nè  sono  ammirati  più  quelli  dell'antica  Tebe  e dell'epoca  dei  Faraoni  di 
quelli  del  primo  e di  tutti  gli  altri  re  greci  della  stirpe  di  l.ago.  Ma  il  titolo  più  grande  alla  riconoscenza 
della  nazione  e della  posterità  è la  fondazione  del  Musco  d’ Alessandria  ove  raccolse  quanti  grandi  sapienti 
aveva  la  Grecia  e die  forse  fu  il  primo  stabilimento  di  pubblica  istruzione  die  abbia  dato  l'idea  delle  mo- 
derne università  degli  studi!.  Famosa  specialmente  era  la  biblioteca,  nella  quale  volendosi  raccogliere 
l'umano  sapere  di  tulle  le  nazioni,  sali  ben  presto  a quallrocentomiln  volumi,  e non  essendone  l’edificio 
capace  di  maggior  numero  se  ne  coslrussc  nel  Serapco  una  di  supplemento  clic  ne  contenne  treccntomila. 
Queste  due  biblioteche  andarono  in  fiamme  con  infinita  iattura  delle  scienze  e delle  lettere,  la  prima  sotto 
Giulio  Cesare,  la  seconda  per  opera  dei  Saraceni.  — La  necessità  dei  legnami  da  costruzione  lo  costrin- 
sero alla  conquista  della  Fenicia,  ddja  Celcsiria  c di  altre  parti  dell'Asia;  le  quali  ritolte  da  Antigono,  e 
ricuperate  di  nuovo,  rimasero  finalmente  all'Egitto  fino  ad  Antioco  il  Grande.  S’imposscssù  di  Cipro  e di 
Cirene  in  cui  pose  a governo  il  suo  figliastro  Magas  che  la  resse  per  cinquantanni  ; aperse  vani  porti  sul 
golfo  Arabico  per  facilitare  il  commercio  coll'Etiopia  c coll'India;  ed  Alessandria  divenne  sempre  più  im- 
portante per  traffici  c sempre  più  abbellita  «la  magnifici  edifizii. — Giunto  in  età  avanzata,  volle  associarsi 
al  regno  Tolomeo  Filadelfo  partoritogli  dalla  seconda  móglie  Berenice,  ed  in  questa  circostanza  soddisfece 
alla  sua  passione  per  le  scienze  naturali:  fece  mostra  di  2000  cani  (fogni  razza;  centocinquanta  uomini 
portavano  ciascuno  un  albero  i cui  rami  erano  carichi  di  uccelli  ed  altri  animali  rari;  varie  specie  di  lori  e 
di  montoni,  un  orso  bianco,  e molle  pantere  c leopardi  c linei  c una  giraffa  e un  rinoceronte  d'Etiopia, 
arricchivano  questo  musco  vivente  la  cui  descrizione  fu  spedita  ad  Aristotele  che  allora  scriveva  la  storia 
naturale. 

Morì  due  anni  dopo  il  primo  Tolomeo,  ed  il  figlio  che  più  per  adulazione  che  per  ironia  fu  detto  pila— 
dclfo,  godette  trentotto  anni  di  regno  tranquillo,  e nelle  arti  della  pace  e nel  proteggere  le  scienze  c le  arti 
calcò  le  orme  paterne;  crebbe  la  flotta,  compì  il  musco,  e portò  a tanta  prosperità  l’Egitto,  che  alla  sua 
morte,  ad  onta  delle  due  flotte  che  manteneva  nel  mar  Rosso  c nel  Mediterraneo,  di  un  esercito  di 
200.000  fanti,  40,000  cavalli,  300  elefanti,  2000  carri  falcati  cd  un  arsenale  di  300,000  complete  ar- 
mature, lasciò  un  tesoro  di  750,000  talenti  egiziani.  Costui  abbandonando  la  paterna  modestia  introdusse 
una  smoderata  mollezza  ed  un  lusso  ruinoso  nella  corte,  fu  il  primo  a dar  esempio  di  nozze  colla  propria 
sorella  e corruppe  i costumi. 

Tolomeo  Evergete  successo  a lui  promosse  la  interna  prosperità,  ma  ambì  la  gloria  di  conquistatore. 
Sparse  i suoi  eserciti  per  l'Asta  e conquistò  la  Siria  lino  alfEnfrate,  e nell'Asia  minore  dalla  Ciòcia  all’EI- 
lesponlo,  raccogliendo  immenso  bottino  e le  migliaia  di  simulacri  tolti  all'Egitto  da  Dario  e da  Cambisc, 
per  la  quale  restituzione  palriotica  acquistò  la  riconoscenza  degli  Egiziani  ed  il  nome  di  Evergete. 
Quando  il  re  partì  per  l'Asia,  sua  moglie  Berenice  volò  la  propria  chioma  al  tempio  d’Arsinoc  cretto  in 
(apro  dal  Filadelfo,  se  il  marito  tornava  vincitore; 

« nè  andò  gran  tempo 
nCh’ci  doti)  della  vinta  Asia  l’Egitto.  » 

La  chioma  fu  recisa,  ma  sparì  ben  presto  dal  tempio,  c l'astronomo  Cononc  di  Samo  non  meno  abile  nel 
blandire  i regnanti  clic  nella  scienza  degli  astri  disse  di  averla  scoperta  nel  firmamento,  dando  il  nome  della 
regia  chioma  alle  sette  stelle  osservate  presso  la  coda  del  lione.  Feste  di  ogni  genere  e carmi  celebrarono 
tale  divinazione,  fra  i quali  è famoso  quello  di  Callimaco  ora  conosciuto  soltanto  per  la  traduzione  che 
ne  fece  Catullo.  Tolomeo  volse  quindi  egli  stesso  le  armi  alle  contrade  meridionali  assoggettando  l'Abis- 
sinia,  parte  delle  montagne  lungo  il  golfo  Arabico,  parte  del  Sennaar  c i monti  al  di  là  delle  sorgenti  del 
Nilo;  e intanto  i suoi  generali  per  terra  e per  mare  occupavano  le  coste  dell'Arabia  Felice.  Queste  costo- 
sissime imprese  indebolivano  la  monarchia  che  già  ad  onta  di  tante  prosperità  sotto  questi  tre  re,  andava 
in  decadimento:  unico  profitto  ne  trasse  il  commercio  pel  (piale  affluendo  tutto  il  mondo  ad  Alessandria,  vi 
cresceva  la  corruzione  a cui  davano  spinta  maggiore  le  ricche  spoglie  predate  da  ricchissime  contrade,  e 
l’esempio  dei  re  che  con  tante  buone  qualità  erano  nondimeno  orgogliosi,  molli  ed  oltre  ogni  credere 
lascivi. 

Tolomeo  Filopatore.  infame  parricida  c fratricida,  diè  l’ultimo  crollo  alla  potenza  del  regno  dei  Lagidi; 
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ma  non  favorì  meno  di  essi  gli  studii  e talvolta  si  mostrò  generoso.  Lo  provarono  i Rodii  dopo  clic  la 
loro  citUt  fu  ruinata  da  un  (remuoto,  perocché  donò  loro  trecenlo  talenti  in  danaro,  un  milione  di  misure 
di  frumeuto,  materiali  per  costruire  venti  galere  a tre  ordiui  ed  altrettante  a cinque  ordini  di  remi  e tre 
mila  talenti  per  erigere  un  nuovo  colosso:  spedi  cento  architetti  e Ireceutocinqnaiitn  operai  assegnando  ai 
Rodii  quattordici  talenti  all'anno  per  mantenerli  durante  il  bisogno;  e diede  diecimila  misure  di  grano  pei 
sacrifizii  ed  il  doppio  per  vittovagliare  la  flotta.  — Morto  questo  vile  tiranno  rotto  ad  ogni  libidine,  restò 
erede  il  suo  figlio  Tolomeo  Epifane  (illustre)  in  età  di  cinque  anni,  di  cui  volevano  arrogarsi  la  tutela 
Agatodea  e suo  fratello  Agntocle  pessimi  ambulile;  ma  il  popolo  insorto  ne  fe’ tutori  Sosibio  e Tlepoleuio. 
I quali  venuti  a dh-cordia  e sapendo  die  i re  di  Siria  e Macedonia  si  dividevano  già  nel  pensiero  le 
spoglie  dell'Egitto,  si  rivolsero  a Roma,  n(1idamlo  al  settato  la  tutela  del  giovine  principe:  da  quel  punto 
i Romani  cominciarono  ad  intervenire  e in  seguito  divennero  arbitri  delle  cose  di  quel  paese. 

L’avvilimento  in  cui  cadde  la  popolazione  dell’Egitto  sotto  la  dominazione  persiana,  la  corruzione  della 
corte  ed  i vizii  di  tanti  popoli  diversi  che  colla  nuova  dinastia  andarono  a stabilirsi  in  Egitto,  portarono  al 
colmo  la  scostumatezza.  I sacerdoti  tornali  in  grandezza  compensarono  i tiranni  con  ogni  maniera  d'adu- 
lazioni: li  chiamavano  dèi  ancora  viventi,  erano  oggetti  di  cullo  dopo  la  morte  e diedero  loro  sacerdoti  e 
sacerdotesse.  Si  profondevano  i (itoli  piò  pomposi  a crudelissimi  e vili  tiranni,  e si  solennizzavano  con 
incredibili  feste  e cerimonie  le  esaltazioni  dei  re,  che  sebbene  risiedessero  ad  Alessandria  erano  sempre 
incoronali  a Menili,  la  quale  noi»  cessò  mai  di  essere  la  vera  capitale  del  regno.  — Monumento  solenne 
dell'adulazione  abiettissima  di  quei  sacerdoti  è la  triplice  iscrizione  di  Rosetta  a Tolomeo  Epifane,  giovi- 
netto di  circa  quattordici  anni  nell'occasione  della  sua  coronazione  l'anno  nono  del  suo  regno:  nulla  uvea 
fatto  di  buono  o di  utile;  solo  ebbe  la  fortuna  di  vedere  dal  suo  tutore  Arislomene  assestale  le  cose  del 
regno,  e il  merito  di  trovarsi  presente  all'assedio  di  Licopoli  l’anno  ottavo  del  suo  regnare*  Anzi  questa 
sua  coronazione  fu  una  vista  politica  di  A risto  mene,  dopo  la  congiura  clic  costò  la  vita  a Scopa  clic  ne 
era  capo,  per  rendere  più  caro  al  popolo  il  re  e così  antivenire  a nuove  turbolenze:  udite  ora  il  tenore 
dell'iscrizione  sacerdotale  di  Rosetta: 

REGNANTE  (-REGE)  JUVENE  ET  SUCCESSORE  PATRIS  IN  REGNUM,  DOMINO  CORONA  RUM  PERlLLUSTRI,  AEGYPTI 
STA  BILI  TORE  ET  RERI'M  Qt’AE  PERTLNENT  All  DEOS,  PIO  HOSTIUM  VICTORE,  VITAE  HoMINUM  EMENDATORE,  DO- 
MINO TRIGINTA  ANNORUM  PF.RIODORI  M,  SICUT  VILCANUS  ILLE  M AGNUS;  REGE,  SlCI’T  SOL,  MAGNI  S REX , TASI 
SUPERlORUM  QU AM  INFERIORI»  REGIONI»  ; GNATO  DEORUM  HIILOPATORl  M ; QUEM  VILCANUS  APPRODAVI!*, 
CUI  SOL  IlEDIT  VICTOR  I AM ; MACINE  VIVENTE  40V1S,  FILIO  SOLLS,  DILECTO  A PHTA,  ANNO  NONO;  SUB  PONTIFICI; 
AFTE  (AETAE  P1UO)  ALEX  A MIRI  QUI  DEM  ET  DEORUM  SOTERUM,  ET  DEORUM  ADELPIIORUM,  ET  DEORUM  EVERGE- 
TUM,  ET  DEORUM  PHILOPATORl'M,  ET  DEI  EPIPHANIS  GRATIOSl;  ATHLOPUORA  BERENtCES  EVERGETIDIS  PIIYRRA. 
FILLV  PIIILLM;  CANCPUORA  ARSINOKS  PItlLADELPIIAE  ARF.IA,  FILI  A DIOGEMS;  SACERDOTE  ARSINOES  PWLOPA- 
TORES,  IRENE,  FIL1A  PTOLOMAE1;  MENS1S  NANDICI  QUARTA  DIE,  AEGYPTIORl'M  VERO  MECHIR  OCTODFX1MA 
DECRETI» 

Almeno  in  età  più  matura  avesse  egli  giustificalo  que’  titoli;  ma  benché  assicurato  dalla  parte  della 
Siria  colle  sue  nozze  con  Cleopatra  figlia  di  Antioco,  e per  la  disfalla  di  qnesto  re  per  opera  dei  Domani, 
invece  di  occuparsi  di  ristorare  il  suo  regno  con  buona  amministrazione,  la  lasciò  nelle  mani  di  vilissimi 
adulatori  ; ed  anzi  che  dare  orecchio  ai  consigli  dell'antico  tuLorc  Arislomene,  si  levò  dall  incomodo  censore 
col  veleno.  E quindi  non  mettendo  più  limiti  alla  sfrenata  crudeltà  e tirannia  scoppiò  la  rivolta  nella  mas- 
sima parte  de' suoi  Stati.  Volit  iate  suo  generale  domò  rapidamente  i ribelli  che  implorarono  la  clemenza 
del  re,  sperando  di  ottenere  il  perdono;  e quando  gli  ebbe  in  suo  potere  li  fece  tutti  perire  fra  crudeli*, 
•imi  tormenti*  Aveva  allora  venticinque  anui;  ma  non  durò  molto  la  sua  tirannide,  perocché  divisando  di 
muover  guerra  a Seleuco  iv  figlio  di  Antioco  il  Grande  ed  avendo  lasciato  intravedere  che  i beni  dei  più 
ricchi  che  V attorniavano  avrebbero  sopperito  all'esausto  erario,  cgliuo  atterrili  se  ne  liberarono  col 
veleno.  Lasciò  due  figli  ed  una  figlia  Cleopatra  sotto  la  tutela  della  loro  madre  Cleopatra  di  Siria.  Quella 
sposò  suo  fratello  Tolomeo  Filomeiorc  che  successe  al  trono  d’Egitto,  e dopo  la  morte  di  lui  sposi)  il 
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fratello  Tolomeo  Emergete  FUconc  che  aveva  sempre  conteso  il  trono  all'altro;  ma  dopo  la  morte  di  Filo- 
nietore,  ucciso  il  di  lui  figlio  Eupatorc  nelle  braccia  della  madre,  divenne  assoluto  c solo  re  dell'Egitto. 
Allora  abbandonossi  piu  che  mai  alle  crudeltà,  alla  tirannìa,  alle  libidini;  anzi  dopo  che  ebbe  dalla  regina 
Cleopatra  un  figlio  a Mentii  compiuto  appena  l'anno  del  suo  matrimonio,  e durante  la  cerimonia  del  coro- 
namento per  cui  si  diede  airinfante  il  nome  di  Mcmfitc , si  mostrò  annoiato  della  moglie-sorella,  e volle 
sposare  la  giovine  Cleopatra  sua  nipote,  già  promessagli  dal  fratello  Filometorc,  È dunque  evidente  che 
Uiscrizione  dell'obelisco  di  File  è diretta  a questo  Tolomeo  Evergcte  li  detto  pnre  Fiscone  dal  grosso 
ventre.  F.  siccome  darà  molla  luce  alle  future  considerazioni,  cosi  crediamo  utile  di  riportarla  intera. 

Iscrizione  del?  obelisco  di  File. 

« Al  re  Tolomeo,  alla  regina  Cleopatra  sua  sorella,  alla  regina  Cleopatra  sua  moglie,  dèi  Evergeti  salute. 

« Noi  sacerdoti  di  Iside,  adorata  a libatone  ed  a File,  dea  grandissima, 

« Considerando  che  gli  strategi,  gli  cpistati,  i tebarchi,  i cancellieri  regii,  gli  epistati  de'  corpi  messi  a 
« guardia  del  paese,  tutti  i pubblici  ufficiali  che  vengono  a File,  le  truppe  che  gli  accompagnano  ed  il 
« restante  loro  seguito  ci  obbligano  a fornir  loro  danaro,  onde  il  tempio  o’è  impoverito,  e noi  rischiamo 
« di  non  avere  più  onde  bastare  alle  spese  legali  dei  sacrifizii  e delle  libazioni  che  si  fanno  per  la  conser- 
« vazione  vostra  e de’  vostri  figliuoli; 

«Vi  supplichiamo,  o dèi  grandissimi,  degnarvi  di  fare  dal  vostro  parente  ed  epistolografo  Nnmenio, 
«scrivere  a Loco,  vostro  parente  e stratego  della  Tebaide,  di  non  iuare  con  noi  queste  vessazioni,  nè 
« lasciarle  usare  da  altri;  darci  per  questo  le  ordinanze  e le  autorizzazioni  consuete,  in  cui  vi  preghiamo 
« di  inserire  la  licenza  di  elevar  una  stela,  ove  iscriveremo  il  benefizio  da  voi  usatoci  in  quest'occasione, 
« affinchè  questa  stela  conservi  eterna  memoria  del  favóre  die  ci  accordaste. 

« Se  così  sani,  noi  ed  il  tempio  saremo  in  questo  come  siamo  in  altre  cose  vostri  obbligatissimi. 
Vivete  felici.  » 

Questo  Tolomeo  Fiscone  era  nondimeno  un  dotto,  parlava  facondamente  c scrisse  coment!  sopra 
Omero;  favorì  gli  scienziati  che  allettava  con  lauti  stipendi,  e poscia  per  capriccio  li  mandava  in 
esiglio.  Fondò  più  che  altri  mai  il  potere  assoluto  sulla  forza  delle  armi  straniere;  ma  le  sue  crudeltà  gli 
fecero  ribellare  Alessandria,  che  pose  in  trono  la  repudiata  Cleopatra.  Furente  per  ciò  Tolomeo  mise  a 
brani  il  figlio  di  lei  e glieli  mandò,  domò  i ribelli  c si  mantenne  per  l'estremo  rigore  usato  coi  sudditi  c 
colla  viltà  verso  i Romani. 

Tolomeo  Laluro,  suo  figlio,  detto  anche  Solere  il,  ereditò  l’Egitto;  Tolomeo  Alessandro  ebbe  Cipro, 
ed  Apione,  figliuolo  naturale,  la  Cirenaica  di  cui  fece  eredi  i Romani.  Ma  la  giovine  Cleopatra  volendo 
dare  l’Egitto  a Tolomeo  Alessandro  indusse  Laturo  ad  un  cambio,  all'intento  di  governare  a sua  voglia; 
ma  vedendo  Alessandro  indisposto  a soffrire  la  tirannide  materna  tentò  di  ucciderlo:  egli  però  la 
prevenne,  e gli  Alessandrini  cacciarono  lui  pure,  che  mori  nel  tentativo  di  occupar  Cipro.  Laturo  fn  ri- 
chiamato e Cipro  fu  riunita  all'Egitto.  Allora  ebbe  luogo  la  sollevazione  di  Tebe,  che  fu  assediata  per 
tre  àtitti;  ma  alla  fine  fu  presa  e distrutta  queH'antichissima  capitale,  che  sebbene  da  gran  tempo  avesse 
perduto  lo  splendore  dei  Faraoni,  crasi  sempre  conservata  una  delle  città  più  ricche  e potenti  dell'Egitto. 

Questo  Tolomeo  futuro  lasciò  due  figli  naturali,  Tolomeo  di  Cipro  e Tolomeo  Aulete,  ed  una  figlili 
legittima,  Rerenice;  Alessandro  poi  aveva  lasciato  un  figlio  del  suo  nome  stesso  che  stava  a Roma  presso 
Siila  dittatore. — Per  quindici  anni  i pretendenti  si  disputarono  il  trono  d’Egitto,  esaltali  ed  uccisi  alter- 
nativamente dal  popolo  e dagli  eserciti  e pei  maneggi  di  Roma.  La  quale,  ereditala  la  Cirene,  la  Libia  e la 
Bilinia,  lasciò  l'Egitto  ai  proprii  principi,  dandolo  ad  Aulete  che  lo  comprò  da  Cesare  e da  Pompeo  per 
sei  mila  talenti.  Smunto  per  ciò  l’erario,  i sudditi  lo  cacciarono;  ina  colla  promessa  di  dieci  mila  talenti 
ottenne  da  Gabinio  governatore  della  Siria  di  essere  rimesso  nel  regno,  clic  governò  con  viltà  pari  alla 
crudeltà.  Per  assicurare  la  successione  ai  suoi  figli,  Tolomeo  Dionisio  di  tredici  anni,  e Cleopatra  di  di- 
ciaselte,  già  sposi  promessi,  ne  fece  tutore  il  Popolo  Romano,  alla  cui  protezione  affidò  pure  i due  mi- 
nori figli  Tolomeo  Neotcro  ed  Arsinoe. — Cleopatra  venne  a discordia  col  fratello,  fuggi  nella  Siria  e 
raccoglieva  truppe  nel  tempo  appunto  che  Cesare,  dopo  la  vittoria  di  Farsaglia,  giugneva  ad  Alessandria. 
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Egli  indegnalo,  o fingendo  di  esserlo,  con  Tolomeo  Dionisio  vile  assassino  di  Pompeo,  pretese  il  paga- 
mento della  residua  somma  promessa  dal  padre  per  essere  folto  re;  e benché  con  debole  esercito,  co- 
mandò che  in  lui  fosse  rimessa  la  querela  «lei  «lue  fratelli,  e chiamò  ad  Alessandria  Cleopatra  che  di  notte 
e di  soppiatto  fu  introdotta  nella  reggia  e nella  stanza  di  Cesare.  — Tolomeo  gridò  al  tradimento,  e sol- 
levò il  popolo:  Cesare  sostenne  un  assedio  piuttosto  che  cedere  la  sua  Cleopatra;  fece  incendiare  la 
flotta  perchè  non  cadesse  in  mano  del  nemico,  e quest’incendio  si  apprese  alParsenalc  ed  alla  biblioteca, 
«listniggendovi  la  massima  parte  della  preziosa  raccolta  de’ Tolomei. — Cesare  si  sostenne,  ed  arrivati 
soccorsi  vinse  i solievali  e Tolomeo  s’annegò  nel  Nilo.  — Passò  alcun  tempo  in  amori  e sollazzi  con 
Cleopatra,  lasciando  poscia  l’Egitto  diviso  fra  lei  e Tolomeo  Neotero  destinatogli  sposo  e coronato  a 
Menili;  ma  era  così  fanciullo  che  tutta  l’autorità  rimase  alla  moglie  che  nondimeno  lo  fece  avvelenare 
ponendo  sé  sotto  la  tutela  di  Cesare.  Cleopatra  dopo  la  morte  di  Cesare  segni  la  parte  dei  triumviri,  e 
fece  riconoscere  come  re  d’Egitto  Tolomeo  Cesarionc  ch’ella  asseriva  essere  figlio  di  Cesare.  Ebbe  però 
qualche  dissidio  con  Antonio,  che  giunto  in  Cilicia  la  chiamò  in  Tarso  a giustificarsi.  — Ed  ella  andò 
confidente  ne’  proprii  vezzi  e nella  debolezza  del  Romano;  ma  di  «piesto  famoso  viaggio,  degli  amori  e 
lussurie,  e della  ruinn  d’Antonio  che  ne  furono  conseguenze,  le  storie  ne  sono  così  piene  che  è vano  il 
ridirne.  Si  riscosse  nondimeno  Antonio  per  la  guerra  dei  Parti,  ma  tornò  alle  voluttà  d’Alessandria;  e 
ingelosito  dalle  intraprese  di  Ottaviano,  tentò  la  sorte  delle  armi  alla  battaglia  d'Azio  che  vilmente  ab- 
bandonò per  seguire  Cleopatra,  che  per  scaltro  disegno  o per  terrore  fuggiva  colle  sue  navi  verso  il 
Peloponneso.  Cosi,  mancando  il  capo  alla  flotta  cd  all'esercito  terrestre,  tutto  fu  vinto  e sottomesso  in 
un  punto,  c l’Oriente  fu  d’ Ottaviano.  Antonio  rilirossi  svergognato  in  Egitto  coll’ amica;  ma  vistosi 
abbandonato  nuche  dalle  quattro  legioni  della  Cirenaica,  si  sequestrò  nella  torre  di  Cimone  ad  aspettarvi 
la  morte.  Cleopatra  lo  seguì  in  quel  recesso,  assicurandolo  di  voler  morire  con  lui;  ma  Ottaviano  arrivava, 
e la  regina  gli  diede  Pelusio  chiave  del  regno.  Quando  Antonio  seppe  che  il  nemico  entrava  in  Ales- 
sandria, combattè  da  disperalo;  finalmente  vedendo  rotta  la  fanteria,  disertare  la  cavalleria,  e la  flotta 
egizia  unirsi  alla  nemica,  si  trafisse.  Pianse  Cleopatra  ed  impiegò  lusinghe  per  allettare  Ottaviano,  ma  non 
gli  riuscì  come  cogli  altri  capitani,  ed  anzi  soltanto  In  curava  per  serbarla  in  vita  a decorare  il  suo  trionfo, 
f.a  «piai  cosa  saputa  dalla  regina,  le  fece  tale  orrore  che  si  fece  mordere  da  un  aspide,  c di  quel  morso 
perì.  Cosi  finì  la  stirpe  dei  Lagidi  che  regnò  per  294  anni  sull'Egitto. 

Da  questi  rapidi  cenni  sul  governo  dei  Lagidi,  ognuno  potrà  vedere  che  vi  regnava  una  mistura  di 
scostumatezza,  di  corruzione,  di  vizii,  di  delitti  c di  adulazioni  le  più  abiette;  c malgrado  tutto  ciò  una 
«piasi  continua  e come  ereditaria  protezione  alle  arti  ed  alle  scienze.  — Si  vede  che  i re  discendenti  dal 
primo  Tolomeo  sempre  piu  adottarono  i costumi  e la  religione  degli  Egizii;  non  senza  però  indurre  in 
tutto  certe  modificazioni  nelle  primitive  istituzioni;  perocché  que’ principi  non  potevano  facilmente  e 
tutte  a un  tratto  ohhliare  le  greche  costumanze.  La  dominazione  disorganizzatrice  dei  Persiani,  le  rivolte 
sanguinose  c le  anarchie  che  per  quasi  un  secolo  e mezzo  desolarono  l’ Egitto,  dovettero  al  certo  distrug- 
gere le  arti  nazionali;  ma  sotto  il  regno  dei  Lagidi,  i sacerdoti  tornati  in  potere,  ricominciarono  ad  eri- 
gere monumenti  per  gratificarsi  i principi  e per  ridestare  nel  popolo  l’antica  venerazione  per  gli  Dei:  e i 
principi  prestavano  mano,  e ne  erigevano  anch’essi  c per  ambizione  e per  diffondere  un'alta  idea  della 
loro  possanza.  Ma  ove  prendevano  gli  artisti?  Erano  essi  Greci  o nazionali?  A noi  pare  più  probabile  che 
fossero  Greci,  perocché  sebbene  le  arti  erano  già  decadute  nella  Grecia  da  quella  grandezza  a cui  le  ave- 
vano innalzate  Fidia,  Apelle,  Callicrate  c molti  altri  sommi,  si  coltivavano  tuttavia  con  molto  decoro;  e se 
alla  sublimità  dei  concetti  era  sottentrata  la  ricercatezza  delle  forme,  ed  al  vero  bello  la  finitezza  dell'ese- 
cuzione, pure  la  Grecia  diede  arti  ed  artisti  a Roma;  c non  è difficile  che  in  Alessandria,  città  edificata  da 
greci  architetti  e che  cresceva  in  prosperità  e s'ingrandiva  ogni  giorno  sempre  più,  vi  fossero  già  stabiliti 
moltissimi  artisti  di  quella  nazione  all'avvenimento  al  trono  del  primo  Tolomeo;  e che  più  altri  vi  siano 
accorsi  quando  quel  magnifico  re  cominciò  a proteggere  con  tanto  favore  ogni  genere  di  studi.  — Va- 
ticinino clic  un  Tolomeo  inviò  a Rodi  desolata  dal  tremuoto  trecento  architetti;  ora  qual  uso  potevano 
fare  i Rodii  di  architetti  egiziani  per  riedificare  i monumenti  della  loro  città  rinomatissima  e delle  più 
belle  di  Grecia  per  splendidi  edifizi?  Parendoci  adunque  prossimo  al  vero  che  Greci  fossero  gli  artisti  che 
lavoravano  nelle  cittì»  dell’  Egitto  al  tempo  dei  Lagidi,  è ben  naturale  supporre  che  essi  educati  alle  forme 
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leggiadre  cd  eleganti  della  greca  architettura,  mentre  edificavano  nella  maniera  e collo  stile  tradizionale 
d'Egitto,  abbiano  introdotte  certe  modificazioni  sia  nei  particolari,  sia  nella  scella  delle  linee  e dèi  piani, 
sia  nel  modo  di  eseguire  le  decorazioni  e le  sculture. 

E pur  naturale  il  pensare  che  tornato  l'Egitto  in  corpo  di  nazione  dominata  da  re  proprii,  i principi  e 
i sacerdoti  siansi  occupali  nel  restaurare  i monumenti  religiosi  guasti  e deperiti  nel  tempo  della  domina* 
zione  persiana.  Perciò  è da  credere  che  questi  monumenti  ristabiliti  o rifatti  dai  Lagidi  contengano  parte 
delle  antiche  leggende  relative  alle  circostanze  della  loro  edificazione  e le  nuove  introdotte  a favore  della 
dinastia  regnante  e che  accennano  alla  nuova  erezione  o restaur amento  dellYdifizio.  La  qual  cosa  potrebbe 
essere  di  grave  inciampo  agli  archeologi  nell’ interpretazione  delle  scritture  geroglifiche  non  così  ben 
conosciute  ancora  da  far  tacere  ogni  dubbio  sui  sistemi  adottali  a decifrarle.  Perocché  lino  a tanto  che 
la  cosa  non  divenga  certezza,  non  si  potrà  agevolmente  e sicuramente  deciferare  la  scrittura  dei  monu- 
menti che  ora  vi  presentauo  fatti  e richiamano  personaggi  di  un'epoca,  ed  ora  palesemente  alludono  ad 
altri  di  tempi  assai  posteriori  c senza  nessun  rapporto  coi  prime  — L'uso  di  deificare  i principi  anche 
viventi  e di  prestar  loro  un  culto  dopo  la  morte,  deve  pure  aver  modificale  la  teologia  dell'  Egitto,  le 
cerimonie  e le  pratiche  religiose;  perì)  è forza  che  i sacerdoti  abbiano  alquanto  declinato  dalla  inflessibile 
immutabilità  della  religiosa  architettura  e che  abbia  preso  sotto  i Lagidi  un  carattere  più  vago  nè  lauto 
unito  ad  un  principio  consacrato  cd  invariabile  come  aveva  nei  tempi  delle  antichissime  dinastie  che 
regnarono  simultaneamente  a Tebe,  Tini,  Elefantina,  Memfi,  Eraclea.  Diospoli,  Xoidc  e Taoidc,  e che  po- 
polarono de'  migliori  e più  grandiosi  monumenti  quelle  grandi  c tante  altre  minori  città. 

Ma  intanto  per  non  tenere  più  oltre  sospeso  11  lettore  che  già  crediamo  bramoso  di  conoscere  il  mo- 
numento cospicuo  che  forma  l'oggetto  di  questo  discorso,  ad  illustrazione  del  quale  credemmo  necessario 
premettere  il  quadro  storico  dello  stato  della  unzione  e de1  regnanti  dell'epoca  in  cui  fu  edificato,  ridotto 
o restaurato,  ci  accingeremo  a descriverlo  per  quanto  lo  permette  lo  stalo  in  cui  si  trova  al  presente, 
tanto  per  l'ingombro  delle  nuove  costruzioni  quanto  per  gl’ interrimenti. 

Sulla  riva  sinistra  del  Nilo  alla  distanza  di  un  quarto  d'ora  circa  tlallc  acque  basse  del  fiume,  che 
sembra  aver  spinto  il  proprio  corso  verso  la  catena  arabica,  sorgeva  una  città  dell'antico  Egitto  che  si 
chiamava  Atfù  c Apollinopolis  Magna  ai  tempi  dei  Greci.  Essa  è situala  nell'alto  Egitto  a 22  leghe  al  di 
sopra  di  Tebe  nella  provincia  di  qucst’antica  capitale  e presso  al  25"  grado  di  latitudine  settentrionale. 
Ora  è un  borgo,  denominato  F.dfù,  di  miserabili  capanne  popolate  da  circa  due  mila  abitanti  maomettani 
e cotti;  e queste  meschine  costruzioni  fanno  un  singolare  contrasto  colla  magnificenza  degli  antichi  edifizi 
di  cui  è adorno  questo  luogo.  Non  molto  distante  dulia  Grande  Apollinopoli  ve  n’era  un'ultra  chiamala  la 
Piccola  (ApoUinopolis  parva)  che  non  si  deve  confondere  coll'Apollinopoli  minore  (Apollinojwlis  minor ) 
die  era  in  faccia  ad  Anteopoli. 

11  più  grande  di  questi  è il  magnifico  tempio  dedicato  ad  sincri,  divinità  corrispondente  all'Apollo 
«Ielle  mitologie  greca  e romana:  egli  era  figlio  e faceva  parte  della  triade  del  tempio,  completala  dal 
dio  Ifar-ifot,  scienza  c lume  celeste  personificati,  del  quale  il  sole  è rimugino  nel  mondo  fìsico,  e 
dalla  dea  Alitar,  Venere  egiziana;  perocché  tutti  i grandi  tempii  dell*  Egitto  erano  dedicati  a una  di- 
vinità principale  facente  parte  di  una  triade  riunita  in  principio  d'unità  divina,  composta  di  un  prin- 
cipio maschile,  d'un  principio  femminile  e di  un  tiglio  prodotto  da  questi  due  principii. 

11  monumento  è uno  dei  più  interessanti  e completi  dì  tutta  la  vallala  del  Nilo;  cd  è sventuratamente 
interralo  dalle  capanne  degli  abitatori  che  sodo  stale  successivamente  aggruppate  intorno,  nell' in- 
terno c sulle  terrazze  del  tempio.  Se  questo  e il  marnatisi  che  sta  quasi  innanzi  di  esso  fossero 

sgombrati  dalle  macerie  in  cui  sono  per  grau  parte  sepolti,  si  potrebbe  completarne  la  descrizione 
che  forzatamente  si  deve  lasciare  sospesa. 

Cominciando  dal  tempio  maggiore  (Tavola  dei  dettagli,  tìg.  1)  vedonsi  due  grandi  propilei  ( pylon ) 
A A volti  al  meriggio  c che  da  lungi  annunziano  maestosi  l'ingresso  al  tempio.  Sculture  gigantesche 
incavate  nella  massa  murale  adornano  questi  propilei;  e superiormente  sopra  un  doppio  rango  ve- 
donsi  le  divinità  del  tempio  e quelle  dei  templi  del  nomo  o provincia  assise  sui  loro  troni  e rice- 
venti le  offe  rie  di  Tolomeo  Sotere  il  e di  suo  fratello  Alessandro  che  si  fecero  rappresentare  in 

queste  sculture  e fecero  incidere  nei  cartelli  regii  i loro  nomi  c prenomi.  Nella  parte  inferiore  dei 
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propilei  verso  occidente,  vedesi  una  scultura  gigantesca  rappresentante  un  Tolomeo  che  colla  falce 
divina  (harpe)  punisce  i popoli  ribolli  che  afferra  e tiene  aggruppati  pei  capcgli  con  una  mano.  Verso 
In  parte  inferiore  della  costruzione  a destra  vedesi  uu  cattivo  basso  rilievo  aggiunto  dopo  e rappre- 
sentante l’imperatore  Claudio  che  adora  le  divinità  del  tempio  e quelle  dei  templi  del  nomo;  finalmente 
sulla  faccia  interna  si  osserva  fra  altre  sculture  di  offerte  e di  voti  un  Tolomeo  che  innalza  un  obelisco 
con  una  catena.  Questa  rappresentazione  dell’ innalzamento  di  obelischi  è la  sola  che  si  conosca  in 
Egitto:  ed  è singolare  che  gli  Egizii  i quali  coi  tanti  bassi-rilievi  dei  loro  monumenti  ci  trasmisero 
tutte  le  fasi  della  loro  esistenza,  clic  rappresentarono  i maravigliosi  trasporti  dei  monoliti,  tutte  le 
opere -di  costruzione  c |e  arti,  non  abbiano  mai  rappresentati  i mezzi  che  impiegavano  per  erigere 
i loro  obelischi.  Nulla  si  è trovalo  dacché  si  studiano  i monumenti  dell'Egitto;  ma  è assai  proba- 
bile e quasi  certo  che  si  servivano  di  piani  iuclinati,  e la  difficoltà  di  rappresentarli  scuza  conoscere 
la  prospettiva  è forse  la  cagione  per  cui  non  tramandarono  questa  cognizione  importante. 

1 propilei  sono  coperti  di  sculture  su  tutte  le  facce,  tranne  le  faccette  minori,  ed  hanno  certe  cn- 
nalature  verticali  e i fori  che  servivano  a tener  ritte  le  enormi  antenne  con  bandiere  che  s’innalza- 
vano al  disopra  dei  propilei.  In  diversi  altri  monumenti  si  sono  osservati  bassi-rilievi  rappresentanti 
propilei  coi  loro  alberi  o antenne  pavesale;  e talvolta  se  ne  vedono  lino  a dieci  per  annunziare  l’in- 
gresso di  uu  tempio.  Si  suppone  anche  che  i colori  turchino,  giallo  e rosso  che  si  distinguono  an- 
cora sui  nastri  o fettucce  rappresentassero  l’Alto,  il  Medio  e il  Basso  Egitto  («.  la  Tavola  dcH’alzato 
geometrico  dei  Propilei).  Questi  nell' interno  contengono  scale  che  dalle  terrazze  delle  gallerie  dell’atrio 
mettevano  a quelle  dei  propilei  e ni  quattro  piani  di  stanze  illuminate  da  spiragli  che  attraversano  le 
sculture,  il  che  indica  che  tali  sculture  sono  posteriori  alla  costruzione:  un  altro  piccolo  terrazzo  al 
disopra  del  grande  ingresso  al  tempio  serve  di  comunicazione  fra  i due  propilei.  La  cornice  manca 
quasi  su  tutte  le  facce  dei  propilei,  onde  si  ritiene  aTagione  che  i filari  di  pietre  componenti  queste 
cornici  siano  stali  gettati  a terra  per  servire  a costruzioni  moderne,  a meno  che  non  siano  stali 
rovesciali  per  solo  spirito  di  distruzione  c che  nelle  macerie  non  si  trovino  insieme  agli  obelischi  B,B. 
che  dovevano  esistere  a destra  c a sinistra  dell’ingresso.  Una  rottura  che  si  osserva  nella  cornice 
clic  corona  la  porta  non  puii  essere  stala  prodotta  che  dalla  caduta  delle  pietre  della  cornice  supe- 
riore; e d’altronde  osserveremo  che  un  pezzo  angolare  di  cornice  disegnato  nella  grand’opera  della 
commissione  francese,  in  oggi  non  esiste  piii. 

La  porta  C che  dà  accesso  al  grande  atrio  e al  tempio,  è ancora  molto  elevala  benché  a metà 
sepolta  alla  sua  base;  lo  stipile  è ricoperto  di  sculture  rappresentanti  offerte,  é coronalo  da  una 
cornice  di  profilo  egiziano,  che  è ornata  del  globo  con  serpenti  alali;  il  quale  ornamento  che  non 
manca  mai  nei  monumenti  egizii  indica  il  sole  coi  simboli  dell’ immortalità  e del  moto  (Tavola  dei 
dettagli,  tig.  3).  Ciò  che  ha  di  particolare  questa  porta  sono  le  due  mensole  che  sporgono  a destra 
« a sinistra  dell’arcliilrave  o piallabanda.  Simili  pietre  non  si  trovano  in  nessun  altro  dei  monumenti 
d’ Egitto  finora  conosciuti;  e si  può  credere  che  sostenessero  una  grande  cortina  o che  facessero 
parte  di  un  piccolo  portichetto  di  legno  sostenente  una  tenda,  come  si  vede  rappresentato  di  fre- 
quente nei  bassi-rilievi  dei  monumenti.  Per  questa  porla  si  entra  nel  vasto  cortile  D del  tempio , 
circondato  su  tre  lati  da  portici,  e che  serve  come  di  atrio  ad  uu  bellissimo  pronao  E di  diciotto 
colonne  clic  sorge  in  fronte  all'ingresso  principale;  ma  sì  il  cortile  che  i portici  c il  pronao  stesso 
sono  sgraziatamente  molto  interrali.  Questo  recinto  serve  di  magazzino  alle  derrate  e decime  del 
governo  di  Mehcmel-Ali;  c per  tutta  la  giornata  molti  fanciulli  sulle  terrazze  e su  piccoli  muri  di  terra 
schiamazzano  per  spaventare  gli  uccelli  ed  impedire  che  vadano  a nodrirsi  a spese  dello  Stato. 

Dalle  mine  si  vedono  sorgere  le  spalle  e le  cornici  della  porlu  d’ ingresso  al  pronao  (Tavola  dei 
dettagli,  fig.  3);  le  cornici,  come  si  puf»  vedere  dallo  tig.  2 della  stessa  Tavola,  sono  piu  elevate  di 
quelle  che  coronano  i piccoli  muri  clic  legano  gli  altri  intercolonnii.  Nella  facciala  si  osservano  due 
capitelli  adorni  di  foglie  di  palma  che  contribuiscono  di  inolio  all’eleganza  della  facciata.  E qui  av- 
vertiremo che  tal  genere  di  capitelli  non  fu  usato  in  Egitto  che  all'epoca  della  greca  dominazione 
(u.  l’Alzato  geometrico  della  facciata  del  pronao). 

Tutte  le  colonne,  tutti  i fregi,  tutte  le  cornici,  tutte  le  pareti  interne  ed  esterne  dei  muri  del  cortile  c 
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del  pronao  sono  ricoperte  di  sculture  simboliche,  d’iscrizioni  geroglifiche,  di  quadri,  di  offerte,  di 
voti  c di  cartelli  dei  Tolomei,  fra  i quali  si  conoscono  quelli  di  Fìlojiutorc,  di  Filometorc  suo  figlio, 
A' Emergete  11  e di  Sotere  il. 

Fra  le  sculture  che  adornano  il  pronao,  Champollion  il  giovine  ha  riconosciuto  il  dio  del  mattino 
ffar-Hot  identificato  col  sole,  il  suo  tramonto  e le  sue  diverse  forme  simboliche  in  ciascuua  delle 
dodici  ore  del  giorno,  coi  nomi  di  ciascheduna. 

L'enorme  ammasso  di  macerie  e di  sabbia  impediscono  ora  di  penetrare  piu  innanzi  nel  tempio 
dalla  parte  del  pronao;  solo  col  passare  per  un  foro  sul  terrazzo  e arrampicarsi  per  uno  stretto 
corridoio  si  può  giugnere  al  naos  G che  fa  seguito  al  pronao  di  cui  si  è già  parlato.  Questo  naos 
non  riceve  nè  aria,  nè  luce,  ed  ora  è pieno  di  nottole  che  destate  dalle  torcie  c dallo  strepito 
dal  loro  sonno  letargico,  iiiiuaccùmo  di  continuo  con  quel  funebre  svolazzare  di  spegnere  la  fiaccole 
indispensabili  ai  viaggiatori.  La  massa  degli  interramenti  contenuti  in  qucst’immondo  recesso  è tale 
che  si  può  riconoscere  appena  la  parte  superiore  di  alcuni  capitelli  delle  dodici  colonne  che  so- 
stengono il  soffitto  «li  «pieslo  naos,  e la  porta  che  conduce  al  santuario  11  ne  rimane  comple- 
tamente ostruita.  Soltanto  all’esterno  si  trovano  le  tracce  delle  scale  che  conducevano  dall'interno 
alla  terrazza  del  monumento , e si  possono  riconoscere  le  proporzioni  del  santuario  1 e delle  sale 
adiacenti.  Osserveremo  ancora  che  fu  solamente  ai  tempi  de’  Greci  che  alle  porte  de’  templi  furono 
abbattute  le  piattebaude;  perchè  non  si  cominciò  che  a quell’epoca  a far  uscire  dai  santuari  le  rappre- 
sentazioni delle  divinità  e portarle  processioualmenle  da  un  tempio  all'altro.  — Benché  nell' Egitto  e 
specialmente  nell’Alto-Egitlo  non  piova  quasi  mai,  era  nondimeno  necessario  praticare  certi  sbocchi 
per  sgombrare  dalle  immondizie  e dalle  acque  le  terrazze:  perciò  oltre  le  offerte  che  si  vedouo  rap- 
presentale nel  muro  posteriore  del  santuario  si  osservano  mezzi  leoni  a tutto  rilievo  sostenuti  da 
mensole,  le  cui  gole  sono  incavate  ad  uso  di  doccie:  Nè  sembra  troppo  grave  l'osservazione  di  ehi 
disse  che  <|uesti  animali  d’ imitile  lusso  intorno  ai  santuari  non  potevan  servire  che  ad  uso  di  spau- 
racchi. Più  lungi  si  trova  la  cinta  che  doveva  proteggere  il  santuario  dalle  esterne  profanazioni;  ed 
è probabile  che  oltre  quella  indicata  con  L nella  pianta,  esistesse  un'altra  cinta  generale  ora  del  lutto 
interrata. 

Il  mammisi  o luogo  di  parto,  il  quale  è anteriore  al  tempio  e in  direzione  obliqua  rapporto  all'asse 
di  esso  (Tavola  dei  dettagli,  ligure  4,  5 e 6)  è un  piccolo  monumento  che  contiene  tracce 
di  un  vestibolo,  di  una  stanza  c di  una  scala  per  salire  sulla  terrazza.  Nel  fondo  è la  sala  della 
puerpera  con  colonne  nel  mezzo;  all’intorno  il  monumento  è circondato  da  una  galleria  che  esiste 
ancora  su  tre  lati  soltanto.  1 capitelli  di  «piesto  edilizio  sono  a fiori  di  loto  sormontati  di  dadi,  le 
cui  quattro  facce  sono  decorale  di  una  figura  di  Tifone  ( fig.  6)  al  quale  era  dedicalo  il  mammisi. 
Questa  divinità  o meglio  <|nesto  genio  del  male  ha  dato  origine  alla  denominazione  di  tifonii  data 
ni  mammisi  «piando  non  se  ne  conosceva  ancora  la  vera  destinazione.  L’ immagine  «li  Tifone  clic  si 
trova  sempre  nei  mammisi  rappresenta  questo  essere  sotto  bruttissime  forme;  e -più  sovente  come 
un  giovine  imberbe,  breve  di  statura,  panciuto  e deforme.  Perocché  gli  Egiziani  come  molli  altri 
popoli  hanno  |>er  timore  prestalo  cullo  al  genio  del  male  quanto  agli  dèi  di  cui  imploravano  i benefìcii. 

.1  bassi-rilievi  che  adornano  le  pareli  interne  «Iella  sala  del  parlo  rappresentano  l'allattamento,  l’ in- 
fanzia e l'educazione  del  giovine  I/ar-Sont-Tho,  figlio  e divinità  della  triade  del  grande  tempio,  sotto 
le  sembianze  di  Evergctc  II.  Questa  figura  accompagnata  dal  suo  cartello  è in  mezzo  alle  divinità  di 
tutti  gli  ordini  che  prendono  cura  del  giovine  Tolomeo. 

Il  mammisi  d'Edfù  è uno  dei  più  grandi  conosciuti:  e questo  piccolo  tempio  che  si  trova  sempre 
laddove  una  triade  era  adorata,  figurava  la  celeste  dimora  iu  cui  si  credeva  che  la  diva  della  triade 
avesse  prodotto  il  terzo  personaggio  di  essa.  Le  regine  vi  si  recavano  per  darvi  alla  luce  i Faraoni 
considerati  come  semidei. 

Benché  il  mammisi  e il  gran  tempio  d’F.dfu  sicno  monumenti  a metà  sepolti  dagli  interrimenti  e 
dalle  capanne  degli  abitatori  attuali;  quantun«|ue  sicno  in  parie  distrutti  e mutilati,  e che  lo  stile 
«legli  ornamenti  per  la  ricercatezza  e la  mal  avveduta  profusione  accenni  una  sensibile  deca- 
denza dalla  nobile  e maestosa  gravità  dei  monumenti  della  bell’ epoca  dei  Faraoni;  questi  monumenti 
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anche  come  sono  al  presente  danno  un’altissima  idea  della  magnificenza  e grandiosità  dcirarchitettura 
presso  gli  antichi  Egrzii.  Si  sa  difatli  che  i Greci  sotto  la  cui  dominazione  fu  eretto  questo  monu- 
mento non  hanno  tutto  distrutto  come  fecero  prima  di  loro  i Persiani;  che,  anzi  hanno  lasciato  edificare  e 
disporre  dagli  stessi  Egiziani  i tempii  della  loro  religione  tranne  piccole  modificazioni  nei  particolari. 
Chi  visita  il  monumento  d'Edfù  resta  maravigliato  dalla  grande  semplicità  delle  masse,  dalla  gravità  e 
severità  delle  lince  che  formano  il  marchio  caratteristico  di  quel  senso  di  eterna  durata  che  gli  Egizji 
si  sono  sforzati  sempre  di  dare  ai  loro  monumenti  ; se  già  P osservatore  non  resta  sorpreso  della 
straordinaria  diligenza  con  cui  è eseguita  la  costruzione  propriamente  detta,  e della  cura  con  cui 
sono  appianati,  riquadrati  c riuniti  fra  loro  que’ massi  enormi  di  pietre  in  modo  che  dopo  tanti  secoli 
le  giunture  si  conoscono  a pena. 

Dalla  disposizìofie  della  pianta  cosi  ammirabile  per  la  sua  semplicità  si  conosce  che  oltre  la  cinta 
generale  (ora  interamente  coperta  e che  conteneva  il  manimisi  e un  bacino  d'acqua  lustrale,  se  pure  il 
Nilo  non  era  presso  il  tempio),  si  conosce,  dico,  che  soltanto  entrando  dal  gran  cortile  si  poteva  penetrare 
nell'atrio  e nella,  prima  cinta  del  tempio,  e che  era  duopo  passare,  per  una  serie  di  sale  sempre  più 
accoslantisi  al  santuario  per  giugnere  poscia  alle  sale  e cinte  più  vicine  al  santuario  stesso,  c che 
finalmente  queste  sale  c queste  cinte  si  restringono  sempre  più,  il  ehe  indica  che  solo  un  piccol  nu- 
mero di  sacerdoti  iuiziali  poteva  penetrare  nel  santuario.  Le  cerimonie  religiose  consistevano  spe- 
cialmente- in  offerte  alle  divinità  delle  migliori  produzioni  vegetali  ed  animali  della  terra:  le  solennità 
religiose  si  fucevano  colla  massima  pompa,  ed  erano  imponenti  agli  occhi  di  tutti.  I sacerdoti  erano 
legislatori  : la  legge  che  emanava  da  un  santuario  divino  era  sacra  e religiosamente  eseguita  ; e 
questi  sacerdoti  tenevano  come  massima  politica  essere  necessario  nascondersi  agli  uomini  per  ben 
governarli. — Ciò  evidentemente  si  riferisce  all' epoca  anteriore  alla  conquista  dei  Persiani,  perchè 
sotto  i bagoli  acquistarono  bensì  qualche  splendore,  credito,  ricchezza  ed  anche  un  certo  potere 
i sacerdoti,  ma  non  erano  più  legislatori';  le  antiche,  istituzioni  politiche  e religiose  erano  viziate,  e 
laddove -in  altre  epoche  avevano  una  possanza  formidabile  anche  ai  re.  sotto  i Tolomei  dovevano 
acquistar  quell'ombra  di  potere  che  loro  lasciavano  i principi  colle  lusinghe  c con  ogni  maniera  di 
adulazioni.  Nondimeno  pel  principio  d'invariabilità  conservarono  sempre  le  antiche  forme  malgrado 
le  introdotte  innovazioni. 

Il  sistema  ornamentale  clic  non  è già  vano  e senza  scopo  come  in  molle  altre  architetture,  rappre- 
senta tutti  i vegetabili  e gli  animali  e i simboli  consacrati  nell'Egitto;  e forse  nella  rappresentazione 
di  personaggi  rigidi  si  debbono  ravvisare  certe  forme  c posizioni  consacrate  cd  uniche  per  tulio 
l'Egitto;  e forse  gli  antichi  legislatori  non  vollero  ehe  l'artista  s'avvicinasse  di  più  alla  natura,  non 
voleudo  che  la  copia  usurpasse  un  culto  unicamente  dovuto  all’originale.  1 piccoli  spiragli  attraversanti 
le  terrazze  manifestano  la  prossimità  dei  tropici  e deH'equinoziale.  Perciò  crediamo  ehe  da  tutte  queste 
considerazioni  l'osservatore  condii uderù  facilmente  non  essere  l'architettura  egizia  uu’architettura  deri- 
vata o imitala  da  altre;  ma  bensì  uu  risultato  indigeno  della  costituzione  fisica  del  suolo,  del  clima f 
delle  produzioni,  ed  una  vera  espressione  dei  bisogni  c delle  credenze  religiose  e polìtiche  dell’epoca; 
e che  qnesl'archilellura  per  la  sua  grandiosità  v magnificenza  dà  la  più  alta  idea  del  fasto  religioso  di 
questo  popolo  di  cui  è costretto  di  porre  la  civilizzazione  piuttosto  al  di  sopra  che  al  di  sotto  della 
sua  immensa  rinomanza. 

Non  ci  rimane  che  a desiderare  che  il  tempio  d'Edfù  cosi  completo  e interessante,  sia  affatto  disgombro 
dalle  immondizie  clic  a metà  lo  sepelliscono,  acciò  si  possa  realmente  vedere  ciò  che  non  possiamo 
che  supporre,  e allineile  nuovi  viaggiatori  sempre  più  animali  dalle  proficue  scoperte  degli  ultimi  tempi 
raccolgano  tutti  i documenti  preziosi  contenuti  in  quest'opera  maravigliosa  sulla  teogonia  degli  antichi 
cotanto  estesa  e sì  poco  conosciuta  finora.  K forse  nuovi  studii  sarebbero  ben  presto  coronati  da  ottimo 
successo,  perocché  nelle  innumerabili  sculture  dipinte  che  coprono  tutte  le  pareti  dei  monumenti  dcl- 
1’  Egitto,  trovatisi  processioni  religiose,  battaglie  terrestri  e navali,  vittorie,  feste,  danze,  cacce  e 
tutte  le  fasi  della  vita  politica  c privala  degli  Kgizii;  e tutto  ciò  cosi  nettamente  eseguito  e dipìnto  Gno 
nei  più  pieeoli  particolari,  c tanto  ben  conservato,  quando  mani  vandaliche  non  si  occuparono  di 
guastarli  e di  mutilarli,  che  l'osservatore  dopo  qualche  tempo  di  studio  c di  riflessione,  s’  identifica 
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(al iiiviiIc  con  quel  popolo,  e conosce  (nulo  che  cosa  potevano  essere  gli  antichi  F.gizii,  che  eccello  udirne 
i discorsi  e vederli  operare-,  gli  sembrerà  di  averli  visitati  come  si  pub  visitare  ogDÌ  altro  popolo 
moderno. 

Dalle  generali  considerazioni  sulle  epoche  ultime  in  cui  l'Egitto  formò  corpo  di  nazione,  e dalla 
descrizione  quanto  si  poteva  compiuta  del  monumento  di  Edfù,  tenteremo  di  dedurre  qualche  con- 
seguenza particolare  relativa  al  tempo  della  sua  edificazione  c a certe  differenze  che  ci  pare  di  osservare 
fra  lo  stile  di  esso  e quello  dei  monumenti  anteriori  alle  stalliere  invasioni. 

E probabile  che  il  tempio  d' Edili  esistesse  prima  del  regno  dei  Iuguli,  e che  guasto  nelle  guerre 
e abbandonato  dopo  la  dispersione  de’  sacerdoti,  sia  stato  rislauralo  con  qualche  innovazione  dai  Tolo- 
mei. — Se  le  sculture  interne  del  manimisi  hanno  l'effìgie  ili  Evcrgete  il  o Fiscone,  conviene  dire  che 
la  moglie  di  Tolomeo  Epifanc  siasi  recata  a dare  alla  luce  quel  tiglio  nel  manimisi  d'Kdfii;  il  quale 
adunque  sembrerebbe  edificato  da  Tolomeo  Epifane.  I bassi  rilievi  dei  propilei  rappresentano  le  offerte 
agli  dèi  di  Tolomeo  Laturo  o Solere  secondo,  e di  suo  fratello  Alessandro,  tìgli  di  Evergele  Fiscoue 
c ncpoli  di  Tolomeo  Epifane:  sono  dunque  posteriori  a quelle  del  manimisi;  ma  non  avendo  scopo 
il  manimisi  se  non  è annesso  ad  un  tempio,  fa  d'uopo  credere  che  il  tempio  esistesse  quando  la  moglie 
di  Epifane  vi  diè  alla  luce  Tolomeo  Evcrgete  11;  e che  tali  rappresentazioni  siano  state  seulte  dopo,  o 
perchè  le  pareli  erano  ancora  lisce,  o avendone  cancellate  le  prime,  il  clic  pare  meno  probabile  pel 
debole  aggetto  degli  stipiti  della  porla;  sebbene  il  grosso  cordone  che  cinge  gli  spigoli  dei  propilei 
e serve  d’imposta  alla  cornice  sembri  dar  qualche  fondamento  a quest’opinione.  — L’unione  di 
Tolomeo  Solere  il  c di  Tolomeo  Alessandro  fa  chiaro  che  quelle  sculture  di  offerte  avvennero  almeno 
prima  della  cacciata  di  quesl'ulliiuo  dall'  Egitto,  o meglio  quando- ciascun  di  loro  era  pacifico  possessore 
della  parte  di  retaggio  paterno.  E il  Tolomeo  che  nella  parte  inferiore  punisce  le  genuflesse  popo- 
lazioni ribelli  c vinte,  potrebbe  riferirsi  alla  sollevazione  c castigo  di  Tebe,  opera  di  Solere  il  dopo 
il  suo  ritorno  in  Egitto;  benché  questa  scultura  potrebbe  anche  .indicare  o le  vittorie  di  Tolomeo  Fiscone 
loro  padre  sopra  gli  Alessandrini,  opinione  a cui  potrebbero  dar  qualche  peso  le  figure  delle  due  regine 
ch'egli  ebbe  successivamente  per  mogli,  tanto  piu  che  la  prima  pare  che  conservasse  i titoli  di  regina, 
secondo  la  citata  iscrizione  di  File.  Potrebbe  anche  darsi  che  rappresentasse  la  piò  importante  vittoria 
di  uno  degli  antecessori,  Tolomeo  Epifane,  per  cui  ottenne  il  decreto  e i titoli  riferiti  uella  triplice 
iscrizione  di  Rosetta. 

Segno  evidente  di  costruzioni  posteriori  alla  prima  cdficazionc,  parci  clic  siano  le  mensole  sopra 
la  grande  porta  d’ingresso;  perchè  se  fossero  entrale  nel  primo  pensiero  de' costruttori,  o poste  prima 
delle  sculture  non  troncherebbero  il  busto  di  una  delle  figure  (e.  Alzalo  geometrico  dei  Propilei).  — 
L’uso  dei  capitelli  a foglie  di  palina  introdotto. dai  Greci  fa  conoscer  pure  che  Greci  artisti  lavorarono 
in  questo  tempio;  e che  rifecero  parte  dei  capitelli  del  prouno,  che  perciò  sono  alquanto  diversi  dagli 
altri,  ovvero  che  tutti  gli  eseguirono  senza  farli  uniformi  per  seguire  l'antico  sistema  dell’egizia  archi- 
tettura. — Ma  la  prova  piu  palese  dell'introduzione  di  greche  maniere  è nella  disposizione  del  manimisi  : 
di  fatti  la  pianta  di  esso  (Tav.  dei  dettagli  fig.  4)  presenta  un  vero  tempio  pcriplero:  unica  differenza 
sta  in  questo,  che  la  forma  piramidale  non  consentendo  di  por  colonne  agli  angoli,  vi  si  misero  indi- 
spensabilmente de’  pilastri,  e che  non  poteva  aver  frnntcspizii  perchè  I’  Egitto  non  aveva  bisogno  di 
adottare  i tetti  inclinati  come  era  necessario  nella  Grecia. 

I na  circostanza  che  non  merita  di  essere  passata  sotto  silenzio  si  è l'uniformità  anzi  l’identità  delle 
sculture  dei  propilei,  specialmente  quelle  del  piano  più  basso  rappresentanti  Tolomeo  che  punisce  i popoli 
ribelli,  e le  immagini  femminili;  perocché  quelle  del  propileo  a sinistra  del  riguardante  sono  assolutamente 
eguali  sino  nei  più  piccoli  movimenti  delle  persone  a quelle  che  si  vedono  scolpite  sul  propileo  alla  destra, 
di  modo  che  è evidente  essere  stalo  fatto  un  .solo  disegno  pel  bassorilievo,  calcalo  come  fu  composto  sulla 
parete  a sinistra,  c contornalo  al  rovescio  sulla  parete  a destra;  difatti  la  figura  di  Tolomeo  che  brandisce 
l'ascia  divina  si  vede  brandirla  colla  destra  sul  basso-rilievo  a sinistra,  c colla  manca  su  quello  a destra. 
Nè  sono  altrimenti  diverse  le  statue  femminili  che  stanno  creile  due  a ciascun  lato  dell'ingresso  prin- 
cipale. — Qual  è dunque  il  motivo  di  questa  ripetizione?  Si  deve  attribuire  semplicemente  all’idea 
di  ottenere  la  più  stretta  simmetria  fra  i due  propilei,  o qualche  recondito  pensiero  si  nasconde  iu 
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(fucsia  ripetuta  rappresentazione?  — Per  iscoprire  se  mai  si  cela  in  queste  sculture  una  di  quelle  adulazioni 
die  erano  divenule  comuni  e come  parie  di  religione  sotto  il  governo  dei  Lagidi,  torniamo  a riassumere 
qualche  fatto  dei-  giù  esposti  in  questo  discorso. 

Vedemmo  dall’iscrizione  di  Rosetta  profusi  a un  fanciullo  regnante  i titoli  di  Gglio  di  Giove,  grande 
come  il  sole  ecc.,  e di  Dio  Epifune  grazioso ; vedemmo  pure  nell’altra  dell’obelisco  di  File  prodigali 
a Tolomeo  e alle  due  regine  Cleopalre  il  titolo  collettivo  di  Dei  Evcrgeli ; e si  disse  nei  bassi-rilievi 
del  manimisi  del  tempio  di-Edfu  essere  un  Tolomeo  accolto  dagli  dèi  intenti  alla  di  lui  educazione  e 
rappresentato  sotto  la  sembianza  del  dio  Aroeri. — > 1 sacerdoti  adunque,  o per  adulazione  o per  ne- 
cessità di  lusingare  l'ambizione  dei  regnanti,  conferirono  effettivamente  e i re  si  arrogarono  titoli,  onori 
e culto  delle  divinità. — Nello  stesso  modo  quindi  clic  nelle  iscrizioni  cbiamavansi  dèi  quei  re,  pote- 
vano nelle  sculture  farsi  rappresentare  sotto  le  forme  c gli  attributi  degli  dèi.  F.  siccome  si  deduce 
dall’iscrizione  di  Rosetta  clic  le  vittorie  dei  re  erauo  attribuite  alla  immediata  protezione  ed  assi- 
stenza dei  numi  per  coloro  clic  si  volevano  credere  della  famiglia  loro,  cosi  sembra  naturale  clic  da 
una  parte  dei  propilei  si  abbia  voluto  rappresentare  Tolomeo  trionfante  c punitore,  e dall'altra  il 
nume  da  cui  riconosceva  la  vittoria  rappresentato  sotto  forme  identiche  per  mostrare  l’eguale  origine 
od  essenza  divina  tra  i due  personaggi,  e il  nume  combattente  nello  stesso  modo  quasi  per  indicare 
che  nell' essenza  e nelle  forme  non  solo,  ma  anche  nelle  azioni  il  re  e il  dio  sono  una  stessa  ed 
unica  cosa.  • ' . 

Quanto  valga  questa  interpretazione  lasciamo  giudicarlo  dal  lettore,  ma  non  ci  sembra  contraria 
allo  spirilo  della  religione  .degli  Egizii,  all’indòle  dei  tempi  ed  alle  idee  dominanti  sotto  il  regime 
della  stirpe  di  (.ago. 

Resterebbe  ancora  a spiegare  l' identità  delle  due  ligure  femminili  a destra  dell’ingresso  colle  altre 
due  alla  sinistra;  ma  seguendo  il  pensiero  della  supposta  interpretazione  dei  bassi-rilievi,  non  sarà 
difficile  dare  anche  di  queste  alcuna  ragione.  — È noto,  come  piu  sopra  dicemmo,  che  ogni  tempio 
dedicato  ad  una  triade,  questa  constava  di  un  principio  maschile,  di  uno  femminile  c di  un  terzo 
come  procedente  dai  due  primi.  Ora  è noto  che  solevano  gli  Egizii  rappresentare  all’ingresso  dei 
tempii  con  statue  colossali  la  triade  a cui  il  tempio  era  dedicato;  dunque  da  una  delle  parti  dei 
propilei  vi  delib’ essere  rappresentala  questa  triade,  e dall'altra  per  completare  l’adulazione  le  due 
statue  non  possono  rappresentare  che  la  regina  c qualche  tiglio  della  coppia  reale.  — Si  potrebbe 
obiettare  che  il  personaggio  maschile  della  triade  e quindi  il  re  che  lo  assomiglia  invece  di  essere 
rappresentati  con  statue  lo  sono  da  semplici  bassi -rilievi;  ma  devesi  a questo  riguardo  osservare 
che  si  aveva  bisogno  di  rappresentare  un’  azione  in  cui  il  corpo  della  persona  principale  doveva 
avere  un  movimento  violento,  cioè  le  gambe  disgiunte  e il  braccio  alzato  per  percuotere  il  gruppo 
di  persone  che  teueva  afferrale  pei  capelli.  La  rappresentazione  di  questo  fatto  ad  alto  rilievo  era 
fuori  di  proposito  nella  parete  esteriore  di  un  tempio,  perchè  le  braccia  almeno  avrebbero  aggettato 
con  bruito  effetto  dalla  superficie  dei  propilei.  Ma  oltreché  il  fallo  da  trattare  non  si  prestava  ad  una 
scultura  molto  rilevala  da  porre  in  quel  luogo,  devesi  pur  osservare  che  la  scultura  egizia  o non 
osò  mai  staccare  gli  arti  e consacrò  per  le  statue  delle  divinità  e dei  re  un  atteggiamento  tranquillo 
e come  di  riposo,  facendo  le  gambe  quasi  congiunte,  le  braccia  pendenti  ed  accollale  al  corpo  o 
conserte  al  petto  quando  le  statue  erano  erette  sui  piedi,  e più  spesso  colle  braccia  appoggiate  alle 
coscie  allorché  le  ligure  si  rappresentavano  assise.  — F.  benché  la  scultura  dei  Greci  fosse  assai  piti 
ardita  ed  avanzala  nei  concepimenti  c nella  pratica  dell’arte,  non  si  sarebbe  osato  variar  (fucile 
forme  iu  cui  venuero  rappresentati  tanti  antichissimi  re  che  per  lunga  serie  di  secoli  erano  diviniz- 
zati e venerati. 

Se  verrà  tempo  in  cui  questo  splendido  monumento  emerga  intero  fuori  dalle  macerie  che  lo  nascon- 
dono alla  dotta  curiosità  degli  scienziati,  forse  nell’interno  si  troveranno  rappresentazioni  c sculture 
clic  giovino  a spiegare  completamente  quelle  dei  propilei,  se  pure  questo  tempio  non  è che  stato 
restaurato  dai  Tolomei;  perocché  in  questo  caso  quanto  e rappresentato  nelle  parti  interne,  che 
probabilmente  saranno  .stale  le  meno  guaste,  deve  riferirsi  ad  altri  fatti  e ad  altre  persone.  — Se  i 
governi  delle  nazioni  civilizzate  volessero  combinarsi  e riunire  i loro  sforzi,  non  sarebbe  forse  di 
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grande  dispendio  l'operazione  di  dis$ottcrarc  questo  ed  altri  grandi  monumenti  dell'Egitto.  In  alcuni 
casi  il  governo  locale  potrebbe  trovar  conveniente  d' intervenire,  perocché  non  è difficile  trovar  mo- 
numenti tali  che  quando  fossero  sgombrati  potrebbero  servire  a qualche  uso  di  pubblica  o privata 
utilità.  Sarebbe  forse  difficile  trovar  nel  paese  gli  operai  opportuni,  ma  quando  fossero  comandati 
dal  governo,  e nella  necessità  di  obbedire,  si  farebbero  in  breve  intelligenti  abbastanza  per  eseguire 
siffatti  lavori. 
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DELLE  ACROPOLI  DI  TIRIVTO  E DI  MHF\E 


Tyiuns  o Tirinlo  era  ud’ antica  cittì  dcll’Àrgolide  nel  Peloponneso  silnala  a 37°  40*  di  latitudine 
settentrionale,  ed  a 41”  1'  di  longitudine  orientale, -a  poca  distanza  dalla  estremiti  del  golfo  e dalla  città 
di  Napoli  di  Romania,  l'antica  Naupliu.  Ergevasi  sopra  una  pianura  all1  intorno  di  una  prominenza  sulla 
quale  era  edificata  l'acropoli  o cittadella,  che  secondo  Strabono  era  denominata  Lycimna.  In  luogo 
dell'antica  cittì  di.  cui  si  cercherebbero  indarno  le  vestigia  è un  moderno  villaggio  di  poche  case 
denominato  Paleo-4napli-,  ma  le  enormi  muraglie  della  sua. fortezza  celebrate  da  Omero  nel  secondo 
libro  dell'Iliade,  e da  Esiodo  nel  suo  Scudo  d'Èrcole , e che  esistono  ancora  quasi  nello  stesso  stato  in 
cui  Pausania  le  descrisse  nel  secondo  secolo  dopo  Cristo,  attestano  l'importanza  di  quella  maravigliosa 
costruzione  militare,  che  dopo  tanti  secoli  di  esistenza  e di  abbandono  presenta  ancora  erette  in  gran 
parte  le  sue  formidabili  cortine.  Questa  specie  di  costruzioni  antichissime  merita  particolari  considera- 
zioni, e però  ne  diremo  alcuna  cosa  in  generale;  quindi  dopo  qualche  storico  cenno  sull'antica  città 
verremo  alla  descrizione  del  monmpento.  „ 

« Le  piu  antiche  tradizioni,  dice  Petit-Radel,  e senz'esse  la  sola  ragione  fanno  conoscere  che  i popoli 
« dispersi  sulla  teiTa  hanno  condotto  primieramente  una  vita  nomade  per  un  tempo  più  o meno  Inngo, 
« durante  il  quale  moltiplicandosi  o ravvicinandosi  furono  costretti  a cingersi  di  ripari  murati  e forti- 
« finali  per  difendersi  da  altre  popolazioni  che  non  vivevano  d'altro  che  di  rapine.  Questa  è l'origine 
a delle  società  e delle  parole  niXtt  e civilas  (città  o riunione  di  cittadini):  quindi  la  fondazione  delle 
« città  segna  l'epoca  di  transizione  dalla  vita  nomade  alla  vita  civile  e politica.  » 

S’ innalzarono  baluardi  per  proteggere  le  città,  e d'allora  in  poi  le  muraglie  che  consistevano  nella 
più  semplice  struttura  divennero  opere  d’arte,  e come  tali  meritano  il  nostro  interesse  e di  essere 
esaminate.  — I grandi  imperi,  come  osserva  a ragione  Quatremère  de  Quincy,  soggetti  alla  domina- 
zione di  un  solo,  difesi  da  numeroso  popolo,  nou  avevano  molto  bisogno  di  guarentire  le  loro  città 
perchè  poco  avevano  da  temere  frequenti  ed  improvvise  aggressioni.  Perciò  i pochi  avanzi  di  mura 
in  mattoni  crudi  nell’  Egitto,  che  si  potrebbe  credere  avessero  fatto  parte  di  antiche  fortificazioni,  si 
sodo  riconosciuti  come  cinte  di  templi  e di  palagi.  La  Grecia  invece,  divisa  in  moltissimi  piccoli  Stati 
indipendenti  e quasi  sempre  rivali,  dovette  pensare  fino  dai  primi  tempi  alla  sicurezza  delle  sue  città. 
Oltreciò  la  maggior  parto  di  esse  furono  dapprincipio  edificate  sopra  eminenze  perchè  più  favorevoli 
alle  difese.  Di  accesso  difficile  per  la  loro  posizione,  circondati  da  grosse  mura,  qoesti  luoghi  forti 
erano  la  miglior  guarentigia  contro  le  invasioni,  lo  processo  di  tempo,  aumentando  la  popolazione,  quando 
questa  si  trovò  ristretta  su  quel  piccoli  pianori,  discese  nelle  valli  e si  estese  intorno  all'eminenza  che 
Voi  I.  22 
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divenuta  cittadella  continuò  a proteggere  la  città  bassa,  e pér  la.  sua  prima  destinazione  ritenne  il  nome 
di  città  alta,  acropoli  o cittadella  (AxfóireXi?).  Nell'acropoli  si  continuò  a rinchiudere  quanto  la  città 
avea  di  piu  prezioso,  il  tesoro  pubblico,  gli  archivii,  il  tempio  della  divinità  tutelare  e simili  altre 
cose.  L'acropoli  presso  i Greci  era  ad  un  tempo  recinto  sacro  e fortezza,  ciò  in  somma  che  fu  in 
seguito  il  Campidoglio  pei  Romani. 

Quasi  tutte  le  città  della  Grecia  ebbero  adunque  la  loro  acropoli,  ed  anche  ai  nostri  giorni  questa 
regione  offre  sulla  sua  superficie  un  gran  numero  di  mine  di  costruzioni  di  questo  genere,  le  piu  antiche 
delle  quali  sono  mura  di  quella  specie  che  si  chiama  pelasgica  e ciclopica,  « La  storia  dell'antichità 
« greca  o latina,  dice  il  dotto  autore  della  pretesa  Teoria  pclasyisca,  ci  offre  fino  ad  ora  quattrocento 
« città  circa  riconosciute  come  murate  in  massi  di  pietra  di  costruzione  detta  ciclopica,  le  quali  indicano 
a i capi-luoghi  di  altrettante  colonie  pelasgiche.  Ciascona  di  queste  colonie  partita  successivamente 
«i  sotto  gli  auspizii  degli  oracoli  andava  a cercare  lontane  terre  da  coltivare  c lunghi  atti  alla  edificazione 
*<  di  nuove  città,  portando  con  loro  il  fuoco  sacro  che  dovevano  conservare  e che  non  poteva  essere 
u riacceso  che  al  fuoco  sacro  della  madre  patria,  cioè*  all’Lffiv  (tempio)  di  quella  colonia  stessa  da 
« cui  era  stato  preso.  » 

Fra  le  opere  gigantesche  di  questi  popoli,  di  qualunque  orìgine  si  fossero,  che  sono  sparse  pel  terri- 
torio della  Grecia,  le  mine  dei  baluardi  dell'acropoli  di  Tirinto  sembrano  le  principali;  e perciò  da  esse 
comincieremo  il  nostro  esame,  appena  che  avremo  accennato  il  poco  che  è noto  o si  opina  sull'origine 
e la  storia  di  quell'antica  città. 

Secondo  Fausania,  c col  linguaggio  delle  antiche  tradizioni,  una  città  era  sempre  stata  edificala  dall'eroe 
più  anticamente  nominato  nella  storia  di  essa;  ma  siccome  Apoflodoro,  Fausania  e Slrìibone  hanno 
detto  che  Tirinto  fu  opera  dei  Ciclopi  che  Preto  condusse  dalla  Licia,  si  ha  diritto  di  esigere  che  sia 
provato  che  Tirinto  non  esistesse  prima  del  regno  di  Preto,  e Pausonia 'stesso  ce  ne  dà  la  prova:  le  an- 
tiche tradizioni,  egli  dice,  vogliono  che  Piraso  avesse  consacrato  a Tirinto  una  statua  di  legoo  di  pero 
(che  esisteva  ancora  a*  suoi  tempi),  ed  era  considerala  come  la  più  antica  che  esistesse  nell' Haereum 
d’Argo,  e rappresentava  Giunone.  — La  città  esisteva  adunque*  fino  d'allora,  e questo  fatto  ai  spiega 
attribuendone  la  fondazione  a Tyrins  figlio  di  Argo.  Al  contrario  se  Preio  ne  fosse  stato  il  primo  fonda- 
tore, Tirinto  daterebbe  soltanto  dall’anno  1579  circa,  e secondo  Petil-Radel  dal  1450  avanti  Cristo;  ma 
tutto  concorre  a farci  credere  che  La  fondazione  di  Tirinto  avvenisse  nel  tempo  in  cni  Piraso  regnava 
in  Argo,  cioè  l'anno  1710  av.  C.  Fausania  ri  fa  pur  conoscere  che  questa  città  fu  distrutta  dagli  Argivi  che 
ne  trasportarono  gli  abitanti  ad  Argo  che  aveva  bisogno  di  essere  ripopolata.  Secondo  le  tradizioni 
mitologiche,  Ercole  passò  la  sua  infanzia  a Tirinto  e dopo  vi  fece  un  lungo  soggiorno,  ed  ivi  condusse 
il  gregge  preso  nella  Spagna  a Gerione:  ecco  le  parole  di  quel  greco  scrittore.  «Chi  d'Argo  va  ad 
>>  Epidauria  vede  a mano  destra  nn  edilìzio  somigliantissimo  a piramide;  ha  degli  scudi  fatti  all’Argolrca. 
« Ivi  nacque  a Preto  il  combattimento  contro  Acrisio  per  ragione  del  principato.  Affermano  che  la 
(i  pugna  avesse  uu  fine  uguale,  e che  ne  seguisse  poi  anche  la  rappacificazione,  come  che  nè  l’uno 
•i  nè  l'altro  potessero  mantenersi  in  una  durevole  indipendenza.  Dicono  gli  Argivi,  che  in  quell’incontro 
" s’attaccarono  armati  di  scudi  per  la  prima  volta,  e i due  pretendenti,  e l'esercito  loro;  ai  morti 
••  dunque  d’ambe  le  parti  (concittadini  quali  erano,  e d'uif  origine  istessa)  fu  fatto  fi  un  monumento 
« in  comune.  » 

« Da  questo  luogo  seguitando  il  cammino,  c poi  voltando  a destra,  si  trovano  le  rovine  di  Tirinto. 
« Anche  i Tirintii  furono  sovvertili  dagli  Argivi  colla  mira  d’ incorporarli  nello  Stato  loro  per  ingrandirlo. 
« L’eroe  Tirinto,  da  cui  dicono  aver  preso  nome  la  città,  era  figlio  di  Giove.  Altri  avanzi  non  ne  restano 
n tranne  la  muraglia,  opera  invero  di  Ciclopi,  comecché  fatta  con  pietre  gregge , ed  ognuna  di  tanto 
•<  smisurata  mole,  che  la  minore  non  potrebbe  smuoversi  da  un  paio  di  moli.  Ab  antico  vi  sono  iuca- 
k strati  de’  piccoli  sassi  per  servire  un  coir  altro  di  collegamento  alle  gran  pietre.  Calando  verso  la 
« marina  trovi  le  camere  delle  figlie  di  Preto.  Ritornato  nella  via  comunale  e tenendoti  alla  sinistra 
«arriverai  a Midea,  dove  pretendono  che  abbia  regnato  Klellrìone  padre  di  Alcmena.  » 

Questi  muri  fecero  tal  senso  a Pausania  che  li  paragonò  ad  altri  monumenti  famosi  per  cgual  titolo: 

• Celebri  scrittori  si  occuparono  a descrìvere  colla  piii  grande  esattezza  le  piramidi  di  .Memfl,  e nou 
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« si  sodo  degnati  di  fare  il  benché  menomo  ricordo  del  tesoro  di  Minia  e dei  mori  di  Tirinto.  » Quali 
le  osservò  l’ausania  tali  sono  ai  nostri  giorni  quelle  mine:  e debbono  al  certo  appartenere  alta  primitiva 
cittì),  perocché  dopo  che  gli  Argivi  la  distrussero  verso  l’anno  468  innanzi  Cristo,  pare  che  non  sia 
stata  riabitala  più  mai;  non  si  può  adunque  dubitare  che  le  attuali  mine  non  appartengano  alla  citta- 
della esistènte  al  tempo  di  Omero,  e clic  quelle  mura  non  siano  le  stesse  per  cui  il  poeta  diede  alla 
città  il  nome  di  T ipmdx  myioiaeii  (Tirinto  munita  di  muro).  Per  quanto  sembri  sorprendente  una  tale 
durata,  non  apparirà  più  straordinaria  quando  si  consideri  di  che  masse  gigantesche  sono  composte 
le  mura  c le.  forze  invincibili  di  resistenza  che  dovevauo  necessariamente  opporre  alle  ordinarie  cagioni 
di  distruzione. 

L’acropoli  di  Tirinto  é edificata  sopra  uno  scoglio  oblungo  che  nella  sua  maggiore  altezza  non  s’innalza 
più  di  10  metri  sopra  il  livello  della  pianura,  e che  in  molti  luoghi  si  confonde  con  essa,  ed  è diretto 
dal  nord  al  sud.  A settentrione  guarda  Nauplia,  a mezzodì  é in  faccia  a Micene.  Le  mura  dell'acropoli 
rinchiudono  una  superfìcie  di  238  metri  di  lunghezza  all’ incirca,  e dai  36  ai  72  di  larghezza,  c sono 
costrutte  in  linee  rette  riunite  in  poligono  irregolare  e seguono  perciò  le  sinuosità  della  roccia. 
a Una  fortezza  così  piccola,  dice  Dodwel,  ci  può  sembrare  indegna  dell’eroe  di  Tirinto;  malgrado  però 
« il  piccolo  spazio  dì  terreno  da  essa  occupato,  il  muro  di  cinta  è di  tali  dimensioni  che  senza  csagera- 
« zionc  si  possono  ehiamnre  erculee.  Esso  generalmente  ha  6 metri  di  grossezza,  e in  alcuni  luoghi  7,10. 
« L’altezza  attuale  nelle  parti  più  conservate  è di  1 3 metri.  » 

I massi  onde  sono  composte  tali  costruzioni  sembrano  posti  in  opera  quasi  nello  stato  in  cui  si 
estrassero  dalla  cava;  i più  voluminosi  hunno  dai  3 ai  4 metri  di  lunghezza,  per  1,33  di  grossezza; 
l’altezza  ordinaria  è di  1 a 2 metri  e 35  centimetri.  Probabilmente  l’altezza  primitiva  dei  muri  non  era 
meno  di  18  metri:  nell’interno  dell’acropoli  vedesi  una  piccola  quantità  di  pietre  che  sembrano  la- 
vorate e pare  che  abbiano  appartenuto  alle  porte.  La  cittadella,  secondo  Geli  che  ne  dà  una  minu- 
tissima descrizione,  aveva  tre  ingressi;  uno  al  levante,  l’altro  al  ponente  c il  terzo  all’angolo  sud  est. 
L’ingresso  orientale  é bastantemente  conservalo;  ed  una  strada  obliqua  larga  5 metri  o piuttosto 
una  salita  sostenuta  da  un  muro  pure  di  costruzione  ciclopica  parte  dal  piano  circondando  le 
tnura  orientali 'e  meridionali  di  una  forte  torre  larga  7 metri  circa,  e termina  ad  una  porta  formata 
da  enormi  macigni,  fra  quali  il  solo  architrave  ha  3 metri  e 40  centimetri  di  lunghezza;  la  porta  ne 
ha  5 di  altezza.  «Sembra  molto  probabile,  dice  Geli,  che  sopra  questa  porla  come  sopra  quella  dei 
« Lioni  a Micene  vi  fosse  una  pietra  triangolare  incastrata  nei  muro;  perocché  due  pezzi  formanti 
«insieme  un  triangolo  di  1 metro  73,  per  1,  48  diviso  perpendicolarmente  si  vedono  poco  lontani 
«dalla  porta  stesi  sul  suolo.  Non  si  può  sapere  se  queste  pietre  avessero  scolture,  perchè  una  è 
« affatto  corrosa  dal  tempo,  l’altra  ha  la  faccia  anteriore  appoggiata  al  suolo.  » La  porta  agiva  sopra 
un  palo  posto  nel  mezzo  e che  entrava  in  perni  scavati  nell’architrave  e nella  soglia,  in  guisa  che 
uno  dei  lati  si  apriva  volgendosi  all’ indentro,  l’altro  verso  al  di  fuori,  allorché  qualcuno  entrava; 
disposizione  che  ofTre  una  prova  novella  della  grande  antichità  di  questa  porta  e della  semplicità 
dei  tempi  in  cui  venne  <€4160813. 

A mezzogiorno  di  tate  ingresso  é l’ultimo  avanzo  delle  gallerie  praticale  nella  grossezza  dei  muri; 
e quest’avanzo  si.  stende  fino  all’angolo  sud-est.  Il  muro  ha  generalmente  metri  8,33  di  grossezza 
e consiste  in  tre  ranghi  paralleli  di  pietre  grosse  1*,  7tì  che  separano  due  gallerie,  ciascuna  di  1®, 
70  c neUo  stato  attuale  alle  4 metri  circa.  I fianchi  di  queste  gallerie  sono  formati  da  due  file  di 
pietre,  e la  specie  di  vòlta  consiste  in  altre  due  file  egualmente  orizzontali  che  da  ciascun  lato  pen- 
dono e si  appoggiano  le  une  contro  le  altre  formando  insieme  un  angolo  di  45°:  altre  pietre  poste 
orizzontalmente  sulle  prime  e coprendone  la  commessura  verticale  danno  compimento  alla  costruzione 
e le  assicurano  la  massima  solidità.  La  porzione  di  galleria  che  fino  ad  oggi  è allo  scoperto  non  ha 
più  di  30  metri  di  lunghezza  all’incirca,  e presenta  sul  lato  orientale  sei  aperture  o nicchie;  una  di 
esse  è una  specie  di  finestra  o di  porta  che  forse  comunicava  con  alcune  costruzioni  esteriori  che 
non  mollo  lontane  di  là  esistevano,  come  si  può  argomentare  dalle  fondamenta  che  ancora  sussistono 
e che  probabilmente  erauo  opere  avanzate  a difesa  del  corpo  di  piazza.  Lo  spazio  che  separa  le 
nicchie  varia  fra  metri  3,  40  e 3,  21  ; e le  nicchie  variano  da  metri  1,  63  ad  1,  32  di  larghezza.  Queste 
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gallerie  si  estendevano  probabilmente  intorno  a tutta  la  cittadella;  ina  ora  non  sono  accessibili  che 
da  questa  sola  parte,  in  cui  le  mura  sono  meglio  conservate.  Esse  erano  senza  dubbio  destinate  a 
servire  di  ritirala  alla  guarnigione  in  caso  di  assedio;  perocché  sembra  che  non  avessero  uscita  verso 
la  pianura  e non  si  vede  nessuna  traccia  di  finestre  o di  feritoie. 

Quella  specie  di  vòlta  che  copre  le  gallerie  dell’acropoli  di  Tirinto  è probabilmente  il  più  an- 
tico esempio  dell’uso  in  Grecia  di  una  costruzione  che  in  certo  moda  affetta  la  forma  di  un  arco 
a sesto  acuto  : anche  nell’  interno  dell’  acropoli  si  vede  una  porta  la  cui  soglia  superiore  è formata 
da  pietre  sovrapposte  ed  accostantisi  io  modo  da  formare  una  specie  di  arco  acuto,  della  qual  co- 
struzione si  trovauo  anche  altri  esempli  a Micene,  presso  Missolonghi,  in  Etolia,  a Torico,  nell'Attica 
e fra  noi  nelle  mine  delle  antiche  città  .d  Arpino,  di  Segni  e di  Alatri. 

Queste  ultime  città  e molte  altre  del  Lazio,  quali  sono  Nerba,  Cortona,  Volterra,  offrono  senza 
dubbio  avanzi  di  mura  ciclopiche  ancora  piu  considerevoli  di  quelli  che  abbiamo  descritto;  ma  le 
mura  di  Tiriolo  sono  senza  contraddizione  le  piu  belle  reliquie  di  que'  tempi  remotissimi  che  si  tro- 
vino nel  territorio  della  Grecia;  e per  questo  titolo  soltanto  avrebbero  meritato  la  nostra  attenzione, 
quand'anche  nou  avessero  quelle  singolari  gallerie  di  cui  oou  si  conoscono  altre  che  le  somiglino. 

La  veduta  generale  che  presentiamo  ai  lettori  presa  dall:opera  di  Dodwe),  offre  una  parte  della 
pianura  d'Argo  sì  ricca  di  memorabili  rimembranze,  alle  quali  gli  scrittori  antichi  diedero  una  tale 
attrattiva  da  renderle  immortali.  Al  centro  s’innalza  l'acropoli  di  Tirinto  che  preaenta  tutta  la  fronte 
orientale  delle  sue  mine;  la  pianura  è presso  a poco  deserta,  ma  piantata  ad  olivi;  l’orizzonte  è 
limitato  dai  gioghi  de’ monti;  a sinistra  si  scorge  una  parte  del  golfo  di  Nauplia.  Gli  altri  partico- 
lari che  rappresentano  lo  stato  delle  costruzioni  nei  luoghi  corrispoudenli  alle  * linee  a b,  c d della 
pianta,  e la  pianta  stessa  della  nostra  Tavola,  sono  presi  dall'opera  della  Spedizione  ncicnlifìca  dello 
Marea. 

Petit- Radei  seguendo  sempre  il  suo  sistema,  dice  che  « La  fortezza  di  Tirinto  è uno  dei  raonu- 
« menti  piu  rimarcabili  dcirantiohità:  vi  si  trovano  costruzioni  le  une  meno  irregolari  che  le. altre; 
«queste  sono  evidentemente  opere  eseguite  sotto  regni  diversi.  Jttribuuco  a Preio  .la  più  regolare, 
« <r  cornicierò  le  altre  appartai  etili  all  epoca  della  fondazione  della  città  j)er  opera  di  Tiryns  figlio  di 
« j4rgo.  » — Nulla  di  pii»  vero  che  le  costruzioni  irregolari  appartengono  od  epoche  -anteriori  alle  piu 
regolari;  ma  talvolta  le  costruzioni  irregolari  in  apparenza  palesano  in  fatto  un’  arte  più  avanzata 
che  non  quelle  che  constano  di  pezzi  parallelepipedi  posti  a libri  orizzontali  e a commessure  verticali. 
Cercheremo  pertanto  di  rettificare  l'opinione  su  questo  modo  d' intendere  quelle  antiche  costruzioni  fa- 
cendo conoscere  coi  falli  quanto  sia  erroneo  il -preteso  sistema  ciclopico  o pelasgico. 

Gli  uomini  che  dovettero  soddisfare  ai  primi  bisogni  di  difendersi  dalle  intemperie  del  cielo  e 
dalle  aggressioni  di  altre  tribù , cominciarono  a . servirsi  dei  materiali  che  loro  esibiva  il  paese  in 
cui  avevano  stabilito  sede.  Per  le  abitazioni  comuni  poteva  bastare  il  legname  abbondantissimo  ne' 
paesi  di  pochi  abitatori  ed  irrigati  da  fiumi  nou  frenati  da  costruzioni  artificiali;  ma  per  difesa  contro 
le  invasioni  c l’attacco  di  un'orda  ostile  spesso  superiore  di  numero  agli  abitanti  del  luogo,  era  mestieri 
di  una  munizione  resistente  al  fuoco,  agli  sforzi  del  tempo  e della  mano  nemica,-  le  quali  condizioni 
nessun  altro  materiale  offriva  più  della  pietra.  — La  fisica  struttura  de’ monti,  magnifica  munizione 
della  natura,  avrà  suggerito  agli  uomini  di  servirsi  di  parti  di  essi  per  erigere  munizioni  bastanti  ai 
proprii  bisogni.  Dapprincipio  si  cominciò  a staccare  o far  rotolare  le  pietre  sciolte  come,  abbisognanti 
di  nessun  lavoro,  e cominciossi  ad  impiegarle  come  meglio. si  poteva  mettendo  grossi  macigni  e frappo- 
nendovi minori  pezzi  ad  empiere  grinterstizii.  Di  questa  specie  sono  i tempii  circolari  dell’isola  di  Gozo 
presso  Malta;  ma  più  sovente  presentando  i monti  calcari  di  seconda  formazione,  masse  poliedre  o prismi 
che  si  prestano  agevolmente  alla  costruzione,  si  preferì  nelle  opere  grossolane,  come  di  difesa,  che  deb- 
bono avere  molta  grossezza,  l'uso  di  que’  sassi  che  colla  vorietà  degli  angoli  de'  poligoni  formanti  le  basi 
che  dovevano  formar  pareti  erano  adatti  a combaciarsi  gli  unitogli  altri,  senza 'bisogno  di  sassi  inter- 
inedii.  Questo  modo  di  costruire  e che  permetteva  d' impiagare  i sassi  poliedri  di  ogni  forma,  ricevette 
più  tardi  l'ultimo  sviluppo,  e fu  quando  i macigni  si  ripulirono  nella  faccia  apparente;  si  raddrizzarono 
gli  angoli  alla  falsa  squadra  perchè  entrassero  esattamente  e combaciassero  con  l’angolo  formato  dalle 
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•lue  faccio  inclinate  che  dovevano  riceverlo-Questo  è quel  genere  di  lavoro  finito  di  cui  usò  ogni  popolo 
per. sostruzioni,  fortificazioni,  actpiidotti  ed  altre  opere  di  rustica  solidità  e che  non  appartengono  a nes- 
sun popolo  in  particolare  e a verun'epoca  dell’arte. — E noto  difutti  che  nel  Perù  esistono  costruzioni 
poligone  o poligonie  come  piace  ad  altri;  ne  esistono  tu  regioni  non  meno  remote  dell’antico  continente 
ove  certo  non  penetrarono  i Pelasgi:-è  vano  adunque  attribuire  il  nome  di  una  gente  ad  un’opera  che 
non  è sua  invenzione,  e non  è che  il  primo  perfezionamento  dei  primi  tentativi  di  adoprare  la  pietra  nelle 
costruzioni.  — Ammesso  quindi  che  il  processo  di  struttura  a faccia  o parete  poligona  non  possa  appar- 
tenere ai  l’elasgi  e quindi  che  male  sia  denominato  pchugico,  noi  proseguiremo  a chiamare  quest’ultimo 
perfezionamento  opera  ciclopica  perchè  all’idea  di  ciclope  era  unita  quella  d’industria  e di  maestria  nelle 
arti,  distinguendola  in  ciclopica  di  prima  c di  seconda  maniera,  secondo  ciré  i sassi  sono  rozzi  o lavorati 
a falsa  squadra  e a commessure  ripulite  ed  appianate;  ritenendo  poi  la  denominazione  di  pclasgichc  per 
le  costruzioni  che  constano  di  pietre  rozze  grosse  impiegate  comunque  ed  appoggiate  c sostenute  da 
minori  sassi  per  empiere  gli  interstizii  fra  un  masso  e l’altro,  e per  agguagliare  i piani;  e per  quelle  di 
pietre  riquadrate  rozzamente  e sovrapposte  senz’ordine  e senza  collegamento  dovuto  all'  immorsatura  dei 
pezzi,  ma  che  stanno  soltanto  ed  ottengono  la  loro  solidità  dalla  massa  enorme  resistente  ai  mezzi  comuni 
di  distruzione.  — Queste  denominazioni  veramente  non  hanno  nessuna  ragione  partendo  da  principii  e da 
tradizioni  troppo  vaghe;  potendosi  dare  benissimo  che  i Greci  solili  a spiegar  tutto  coi  miti  chiamassero 
le  mura  delle  loro  cittadelle  opere  dei  ciclopi  per  la  sorprendente  enormità  delle  masse,  o fors’anche 
perchè,  nel  primitivo  significato,  la  parola  ciclope  valeva  lo  stesso  che  artefice. 

Acropoli  di  Miccnc. 

Micene,  città  antichissima  dcll'Argolide  al  nord-ovest  di  Argo,  vuoisi  edificata  da  Miccnc  figlia  di  Irinco 
1700  anni  circa  prima  dell’era  cristiana:  altri  vogliono  che  assai  più  tardi  la  fondasse  o Labbia  aumentata 
considerabihnenlc  e in  certo  modo  fabbricata  di  nuovo  l’erseo  fratello  di  Prete  dopo  la  morte  di  Acrisio 
avo  di  lui,  verso  l’anno  1339  prima  dell'era  suddetta.  Il  nome  dèlia  città  (Myccnae)  al  plurale, 

presta  un  certo  fondamento  all'opinione  di  chi  la  vuole  edificata  due  volte:  Apollodoro  la  corrobora 
asserendo  che  Perseo  innalzò  fortificazioni  innanzi  a Micene  ed  a Mirica,  e varii  tratti  di  Tucidide  potreb- 
bero pure  citarsi  come  favorevoli  ad  essa. 

Il  nome  di  Micene  si  fa  derivare  o dal  primo  fondatore  o dalla  parola  Mvwt$,  che  ad  un  tempo  significa 
elsa  di  spada  ed  anche  fungo.  Da  quesl’ultima  siguificanza  molti  autori  derivano  il  nome  della  città, 
asserendo  clic  ivi  Perseo  potè  estinguere  la  sua  sete  con  una  sorgente  clic  scaturì  dal  luogo  ove  aveva 
strappato  un  fungo.  Dodwell  propone  un'etimologia  che  ci  pare  meno  ammissibile,  perchè  non  è fondata 
ciré  in  uua  rassomiglianza  ch’ei  crede  di  ravvisare  fra  la  testa  di  un  fungo  e l'aspetto  del  monte  ov’cra 
l'acropoli.  Alcuni  preferiscono  come  più  verosimile  e poetica  l'etimologia  di  Nonio  che  la  paragona  ad 
una  corona  murale. 

Micene  era  una  delle  più  belle  città  del  Peloponneso:  Omero  parla  della  larghezza  delle  sue  strade  e 
le  dà  Pepitelo  di  bene  edificala,  Emcti/ìivo»  srr o\'tt6pir. — La  storia  ci  fa  conoscere  che  Micene  cominciò  a 
perdere  la  sua  celebrità,  la  potenza  e la  popolazione  all’epoca  della  distruzione  della  famiglia  d'Agamen- 
noue,  e della  tornala  degli  Eraclidi  nel  Peloponueso,  80  anni  circa  dopo  la  distruzione  di  Troia.  Gli  Argivi 
gelosi  d’aver  veduto  80  abitatori  di  Micene  dividere  la  gloria  cogli  Spartani  al  conllitto  delle  Termopile, 
eslerminarono  quest’infelice  città  poco  tempo  dopo  l’invasione  dei  Persiani,  cioè  nella  78’  olimpiade  o 
468  anni  avanti  Cristo. — Distrutta  affatto  la  città,  una  parte  degli  abitatori  si  rifugiò  a Cleouea;  altri  in 
maggior  numero  si  ritirarono  in  Macedonia  presso  Alessandro,  ed  il  restante  andò  a stabilirsi  a Cerinea 
nelt’Acaia  : così  perì  questa  illustre  città  dopo  922  anni  dalla  edificazione  di  Perseo. 

Micene  dopo  il  primo  abbandono  de’ suor  abitatori  non  fu  mai  più  ripopolata,  anzi  sembra  che  le  sue 
vestigia  rimanessero  presso  che  ignorate.  E nondimeno  singolare  che  Strabono  che  era  a Corinto  ed  a 
poca  distanza  da  Miccue  abbia  osato  asserire  che  non  ue  rimaneva  uessuna  traccia;  ma  d’altronde  non  è 
la  prima  volta  che  questo  geografo  abbia  coinè  si  direbbe  cancellato  dalle  carte  geografiche  città  che 
oggi  ancora  offrono  considerabili  ruine.  Pausania  che  scriveva  centocinquant’anni  dopo  Slrabone,  indica 
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varii  di  quegli  edifizii  che  si  vedono  ancora  dov’era  Micene.  È però  cosa  increscevole  che  questo  viag- 
giatore che  descrive  con  tanta  accuratezza  la  regale  città  di  Argo  non  sia  entrato  in  qualche  particolarità 
sui  monumenti  della  sua  sventurata  rivale,  che  essendo  piazza  adatto  militare  ci  avrebbe  presentato 
nozioni  del  più  grande  interesse,  mentre  le  tante  costruzioni  che  ancora  esistono  seri  sito  della  città 
antica  meritavano  assai  più  di  una  semplice  menzione:  difatli  ecco  lutto  ciò  che  dice  il  greco  viaggiatore 
al  capo  decimoscsto  della  Corinzia,  sul  nome  dell’Argolia  e sui  suoi  primi  re;  sull’origine  del  nome,  sulla 
londazione  e rovina  e sui  resti  delta  città: 

« Argo,  nato  da  una  figlia  di  Foronco,  ed  a lui  succeduto  nel  regno,  diede  il  suo  proprio  nome  al  paese. 
« D'Argo  nacquero  Piraso  e Forbente;  di  Forbante  Triopa,  di  Triopa  Taso  ed  Agenore.  I.a  Io  figliuola  di 
« Taso,  sia  nel  modo  che  scrisse  Erodoto,  sia  come  narrano  i Greci,  andò  in  Egitto.  Crotopo  di  Agenore 
« regnò  dopo  Jaso.  Figliuolo  di  Crotopo  fu  Stenelo.  Ma  Danno  fatta  vela  dall’  Egitto  contro  Gelanore  di 
« Stendo,  tolse  il  regno  ai  discendenti  di  Agenore.  È nota  a tutti  la  catastrofe  succeduto  poi;  voglio  dire 
« l’attentato  delle  figliuole  di  Danno  contro  i loro  proprii  cugini,  e eome  Linceo  s’impadronisse  del  regno 
« dopo  la  morte  di  Danao.  In  processo  di  tempo  ne  avvenne  clic  i figliuoli  di  Aliante  di  Linceo  si  divi— 
« dessero  il  regno;  Acrisio  rimase  in  Argo;  toccarono  a Preto  le  città  di  Erco,  Midea,  Tirinto  e tutta  la 
« parte  dell’Argolidc  di  lungo  il  mare.  In  seguito,  venuto  a sapere  Acrisio  che  Perseo  era  superstite  ed 
» anche  facea  strepitose  azioni,  ritirossi  a Larissa,  che  è alle  rive  del  Penco.  Ma  Perseo  bramoso  di  ve- 
li dere  ad  ogni  costo  il  genitore  della  sua  madre,  e con  discorsi  c buone  maniere  farselo  amico,  andò  a 
« visitarlo  a Larissa.  Come  che  Perseo  fosse  nel  fior  dell'età,  e molto  si  compiacesse  della  sua  invenzione 
« del  giuoco  del  disco,  ne  volle  far  mostra  ai  popolo.  Acrisio  intanto  non  saprà  clic  pel  suo  demone 
« cadrebbe  morto  colpito  dalla  foga  del  disco;  gli  s’avverò  infatti  la  predizione  dell’oracolo,  nò  poterono 
<i  allontanargli  il  suo  destino  tulle  le  precauzioni  prese  contro  la  figlia  ed  il  nipote. 

« Dopo  che  Perseo  fu  ritornato  in  Argo  (vergognandosi  della  fama  di  quell'uccisione)  indusse  Mega- 
n pente  di  Preto  a scambinr  seco  il  principato.  Preso  adunque  il  reame  di  lui,  fondò  Micene  cosi  : gli 
« cadde  a caso  l’elsa  (aìv>°,«)  della  sua  spada:  lo  che  immaginò  essergli  avvenuto  per  segnale  di  dovervi 
n edificare  una  città.  Ho  anche  udito  come  trovandosi  una  volta  motto  assetato,  gli  venne  fatto  di 
« sbarbare  dalla  terra  un  fungo  (fiùnt)  e bevuta  dell’acqua,  che  scaturì  di  li  dove  era  quel  fungo,  ed  in 
•i  tal  modo  refocillatosi  dalla  sete,  mise  nome  a quel  luogo  Micene  (fungo).  Omero  per  altro  fa  menzione 
« nell’Odissea  (lib.  il.  v.  120)  della  donna  Micene,  dicendo: 

« E Tiro  e Alcmena,  e la  di  serti  cinta 

« Micene  ancor » 

« Che  questa  donna  sia  stata  figliuola  dinaco  e moglie  di  Arestoro  lo  dicono  i versi  dai  Greci  chiamati 
u le  grandi  Ece.  Or  dunque  pretendono  che  alla  città  venisse  il  nome  da  lei.  In  quanto  poi  al  racconto, 
« che  figurano  d’aver  udito,  cioè,  che  fosse  chiamalo  Micene  un  figliuolo  di  Spadone  di  Foroneo,  io  per 
« me  non  l'ammetterei,  perchè  non  l'ammetterebbero  neppure  i Lacedemoni  stessi,  i quali  conoscono 
« in  Araicle  una  donna  chiamata  Sparta;  ma  stupirebbero  al  primo  udir  nominare  uno  Spadone  figliuolo 
« di  Foroneo.  Gli  Argivi  poi  rovinarono  dai  fondamenti  Micene  per  gelosia.  I.a  causa  fu  che  rimastisene 
« fermi  a tempo  della  invasione  de’  Medi,  ed  i Micenei  al  contrario  avendo  spediti  alle  Termopile  ottanta 
« fanti,  parteciparono  questi  co’  Lacedemoni  a quell’azione;  cosa  che  trasse  loro  addosso  l’esterminio  per 
k la  gelosia  che  stimolava  gli  Argivi.  Tra  gli  altri  avanzi  del  circuito  delle  mura,  riman  tuttavia  la  porta, 
« sopra  la  quale  stanno  dei  leoni  ; òpere  queste  pure  dette-  de’  Ciclopi,  che  fecero  a Preto  le  mura  di 
« Tirinto. 

n Nelle  rovine  di  Micene  si  vedono  la  fontana  chiamata  Pcrsea,  ed  i sotterranei  d’Atrco  e de’  suoi 
« figliuoli  dove  teneano  il  deposito  de’  tesori.  Evvi  medesimamente  il  sepolcro  di  Atreo  e le  sepolture  di 
« quelli,  tornati  con  Agamennone  da  Troia,  che  Egislo  trucidò,  invitatili  a cena.  In  quanto  al  monumento 
« della  Cassandra  lo  controvertono  ai  Lacedemoni  gli  abitatori  di  Araicle.  L’altro  monumento  è di  Aga- 
n mennone;  e quello  che  ne  vien  poi,  di  Eurimedonte,  suo  auriga.  Uno  solo  serve  a Teledamo  ed  a Pelope 
« (affermano  che  gli  partorì  gemelli  la  Cassandra,  e che  infanti  gli  scannò  Egisto  alla  tomba  de' genitori). 
« Vi  è finalmente  il  sepolcro  anche  della  Elettra,  che  sposi)  Piladc  consentendolo  Oreste. 
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« Elladico  scrivo  che  da  Piinde  e da  Elettra  nacquero  Medontc  e Strofio.  Clitennestra  cd  Egisto 
« furono  sepelliti  a qualche  distanza  dalle  mura  di  Micene,  non  essendo  stati  creduti  degni  d'aver  sc- 
« poltuca-  in  città,  dove  giacevano  Agamennone  istesso  ed  i trucidati  con  lui.  » 

L'acropoli  di  Micene  s’innalzava  sopra  una  coHina  situata  fra  due  alte  montagne  coniche  che  la  domi- 
navano totalmente.  Secondo  Plutarco,  il  primo  nome  di  questa  collina  era  Jrgioti.  Geli  e Dodwell  con- 
cordano nel  riconoscere  che  al  piano  c non  lungi  dall’acropoli,  vedonsi  le  vestigia  di  una  linea  di  cinta  e 
di' una  porta,  il  clic  prova  che  la  città  bassa  si  estendeva  (ino  a tale  linea.  Questo  muro  fu  senza  dubbio 
rovesciato  come  ogni  altra  cosa  dagli  Argivi  all'epoca  della  distruzione  di  Micene. 

La  colliua  su  cui  è l’acropoli,  è separata  dalla  montagna  vicina  verso  settentrione  da  una  valle  pro- 
fonda e sparsa  di  roceic;  su  tulli  gli  altri  lati  i suoi  fianchi  sono  più  o meno  dirupati;  tuttavia  a levante 
è attaccata  alla  montagna  per  una  stretta  lingua  di  terra  in  cui  si  trova  un'antica  fontana.  Oltre  la  collina 
d ' Arqìon,  le  mura  di  .Micene  ne  rinchiudevano  un’altra  ancora  meno  alta,  che  slava  innanzi  di  questa. 

L'acropoli  di  Micene  è un  lungo  triangolo  irregolare  che  si  stende  presso  a poco  dall’oriente  all’occi- 
dente. Il  muro  che  la  circonda  segue  le  sinuosità  della  roccia;  non  è fiancheggiato  di  torri,  checché  ne 
abbia  detto  lo  Stackclberg,  che  pretende  averne  vedute  alcune  di  distanza  in  distanza,  le  quali  a dir 
vero  oltrepassano  ili  poco  la  luminila  del  muro.  Blouct  fu  osservare  assennatamente  che  a quell'epoca 
s’ignorava  ogni  sistema  di  difesa;  tuttavia  anche  Geli  accenna  una  specie  di  torre  o bastione,  ma  ne 
rimane  troppo  poco  per  poterne  conoscer  veramente  la  forma  e la  primitiva  destinazione. 

Le  mura  offrono  varie  maniere  di  costruzione  che  sembrano  appartenere  ad  epoche  diverse:  certe 
parli  presentano  grandi  massi  di  pietre  rettangolari  posti  uno  sopra  l’altro  in  modo  che  le  commessure 
di  tre  o quattro  corsie  sono  precisamente  in  una  stessa  linea  verticale,  il  che  da  alla  costruzione  un 
aspetto  strano  cd  inusitato  (si  osservi  la  lìg.  1,  Tavola  dell'acropoli  di  Micene);  altre  parti,  e queste  sono 
le  più  numerose,  sono  composte  di  poligoni  irregolari  (lìg.  2);  altre  finalmente  nella  vicinanza  delle 
porte  sono  formate  a file  regolari  sovrapposte  colle  giunture  verticali  quasi  sempre  alternate  secondo  la 
maniera  ordinaria  (fig.  3\  L'abile  architetto  Rlouet,  a cui  si  deve  grau  parte  dei  lavori  pubblicati  dalla 
spedizione  di  Morca,  e dui  quali  si  sono  presi  diversi  disegni  che  accompagnano  queste  descrizioni,  fa 
osservare  una  circostanza  singolare;  ed  è che  in  quel  tempo  remoto  si  è impiegalo  l’apparecchio  re- 
golare a corsie  orizzontali  c giunture  verticali,  e che  poscia  si  ritornò  ad  un  altro  modo  di  costruzione 
meno  regolare  che  nondimeno  siamo  soliti  di  considerare  come  anteriore  al  primo. 

Tre  porte  davano  accesso  alla  cittadella:  la  principale  situata  aU’ovesl  (indicata  colla  lettera  D nella 
pianta),  è la  celebre  porta  dei  Leoni  che  si  descriverà  separatamente;  la  seconda  più  piccola  situata  al 
nord  (C),  è formala  da  due  grosse  spalle  di  pietra  quadrate  c verticali,  con  una  terza  posta  di  sopra  e 
per  traverso  che  forma  l'architrave.  Nelle  spalle  si  vedono  ancora  i fori  in  cui  si  suggellavano  i cardini. 
Dodwell  finalmente  indica  una  porla  ancora  più  piccola,  di  forma  acuta  come  le  più  antiche  porle  ciclo- 
piche d’Italia;  questa  è quasi  del  lutto  sepolta  dagli  sterpi  e dalle  macerie,  ed  è sfuggita  alle  ricerche  di 
molli  viaggiatori.  Essa  rassomiglia  a quelle  posterie  segrete  che  mettevano  alle  fosse  dei  castelli  del 
medio  evo;  e la  somiglianza  della  forma  a sesto  acuto  rende  ancora  più  bizzarra  tale  coincidenza. 

Dalla  seconda  porta,  di  cui  si  è già  parlato,  comincia  pure  l’antica  strada  che  discendeva  ripidamente 
nella  città.  Da  un  lato  un  parapetto  di  pietre  tagliate  c liscie  all'interno  difende  dal  cadere  nel  precipizio; 
dall’altro  s'innalzano  i muri  dell’Acropoli.  Dodwell  osserva  come  un'eccezione  che  entrando  si  avevano 
le  mura  a destra,  e ne  conchiude  a ragione  che  lo  scudo  attaccato  al  braccio  siuistro  poteva  proteggere 
gli  asscdianli;  ma  che  d’altronde  gli  assediati  nelle  loro  sortile  avevano  lo  stesso  vantaggio  per  difendersi 
dagli  attacchi  del  nemico. 

Nell' interno  della  cittadella  si  trovano  varie  cisterne  di  forme  diverse  : tale  sembra  a Dodwell  la  desti- 
nazione della  camera  circolare  scavala  nella  roccia  e di  forma  analoga  al  tesoro  di  Alrco.  Un’altra  cisterna 
tagliata  in  una  roccia  di  breccia  è rivestita  di  stucco.  I Romani  non  ebbero  a quanto  si  sa  nessun  sta- 
bilimento a Micene:  eppure  lo  stato  di  conservazione  di  questo  rivestimento  è tale,  che  non  si  sa  come 
spiegarlo  dopo  tanti  secoli.  «Una  consimile  escavazionc,  dice  Clarkc,  si  osserva  nell’acropoli  d'Argo; 
«la  natura  porosa  della  breccia  faceva  indispensabile  l'uso  dello  stucco:  così  si  trova  spiegata  la  favola 
« delle  Danaidi  costrette  senza  dubbio  ad  empiere  la  cisterna  d'Argo.  » 
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Nell'acropoli  di  Micene  si  riconoscono  in  .qualche  luogo  alcuni  fondamenti  d’abitazioni.  All’estremità 
orientale  B della  pianta  esistono  muri  che  debbono  aver  fatto  parte  di  un  edilizio  regolare  e sono  prò-' 
labilmente  avanzi  della  reggia  degli  Atridi.  Nel  ponto  più  culminante  della  collina  (A)  sono  alcune 
fondazioni  che  sembrano  appartenere  ad  un’epoca  meno  remota  delle  altre;  vi  si  sono  trovate  alcune 
monete  romane.  Tito  Livio  (lib.  xxxu)  ei  fa  conoscere  che  il  duce  Quintio  ebbe  un  abboccamento  con 
Nabide  nel  sito  ov’era  già  Micene,  prima  della  dedizione  di  Argo. 

Pochi  oggetti  d’arte  si  sono  trovati  sotto  le  ruine  di  Micene;  Geli  nondimeno  ha  osservato  nell’angolo 
meridionale  dell'acropoli  una  grande  quantità  di  vasi  figulini  infranti,  coverti  di  vernice  nera  o bianca, 
con  linee  spirali  di  color  bruno.  Finalmente  il  solo  frammento  d’architettura  nel  quale  Dodwell  abbia  po- 
tuto riconoscere  a Micene  qualche  analogia  con  gli  ordini  greci,  è la  metà  di  un  triglifo,  da  lui  trovalo 
in  una  chiesetta  poco  lungi  dal  tesoro  di  Atreo. 
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PORTA  DETTA  DEI  l>EO\l  A HI('K\E 


La  celebre  Porta  dei  Leoni  che  forma  l’ingresso  principale  dell'acropoli  di  Micene,  sembra  datare 
dall’epoca  della  seconda  fondazione  di  questa  città  per  opera  di  Perseo  1 1 00  anni  prima  di  Cristo. 
Vi  si  perveniva  per  un  adito  lungo  17  metri  per  una  larghezza  di  10  (lig.  1 della  Tavola  di  questo 
monumento},  che  metteva  l’acropoli  in  comunicazione  colla  città,  disposizione  analoga  a quella  che  si 
trova-  innanzi  al  Tesoro  di  Alreo.  I.e  mura  formanti  questo  adito  sono  composte  di' grandi  massi  di 
pietra  rettangolari,  posti  a corsie  orizzontali  a giunture  verticali  coincidenti;  disposizione  singolare  da 
noi  accennala  nella  descrizione  dell’acropoli  a cui  questa  porta  appartiene. 

l.a  pòrta  dei  Leoni  è probabilmente  nello  stesso  stalo  in  cui  si  trovava  nel  secondo  secolo  dell’era 
cristiana  allorché  Pausania  percorreva  la  Grecia.  Un  ammasso  di  rovine  (ino  all’architrave  ne  ingombra 
l’apertura,  ed  impedisce  al  viaggiatore  di  conoscerne  tutte  le  dimensioni;  tuttavia,  secoudo  Dodvvell, 
la  sua  totale  altezza  doveva  essere  di  metri  5,  35  circa,  e la  larghezza  nella  parte  supcriore  è di 
metri  3.  (/architrave  consiste  in  una  sola  pietru  lunga  metri  4,  80,  alta  2 e grossa  1,  20;  ma  Geli 
non  le  dii  clic  metri  1,  35  di  altezza.  Le  porte  mobili  che  si  fermavano  con  barre,  si  movevano  su 
pali,  i cui  perni  di  circa  0,  08  di  profondità  si  vedono  ancora  nell’  intradosso  dell’architrave.  — A si- 
nistra della  porta  esiste  nel  muro  un’apertura  quadrata  clic  seipbra  una  specie  di  finestra,  ma  pro- 
viene soltanto  dalla  caduta  di  una  pietra  che  giace  ivi  presso  sul  suolo. 

Questa  porla  deve  specialmente  la  sua  rinomanza  al  basso-rilievo  che  vi  sta  sopra  (lig.  3)  dal  quale 
ebbe  il  nome.  Questo  basso-rilievo,  certamente  uno  dei  più  antichi  esempi  dell’arte  de’ tempi  eroici 
precedenti  alla  guerra  di  Troia,  è scolpilo  in  una  pietra  triangolare  incastrala  sull’architrave,  larga 
metri  5,  20  alla  base,  alta  metri  2,  90  c grossa  metri  1,  70.  Questo  masso  é stalo  credulo  quando 
un  marmo,  quando  un  basalto  verde;  ma  Blouet  asserisce  erroneo  l’uno  c l’altro  supposto  ciò  vuole 
un  calcare  grigio  molto  duro,  di  grana  linissima  e simile  a quelli  che  si  trovano  ancora  nella  Messenia 
e nell’Arcadia. 

Al  centro  del  basso-rilievo  s’ innalza  una  specie  di  piliere  semicircolare  che  avrebbe  qualche  ana- 
logia coll’ordine  dorico,  se  non  fosse  clic  contro  l’uso  va  diminuendo  dall’alto  al  basso.  Il  capitello  è 
composto  da  tre  anelli  a qualche  distanza  gli  uni  dagli  altri;  l’abaco  é quello  dell’ordine  dorico,  c 
porla  (piatirò  corpi  rotondi  sormontati  essi  pure  da  un  secondo  abaco  simile  al  primo.  La  base  con- 
siste in  un  semplice  toro  che  poggia  sopra  una  sottobase  composta  di  due  plinti  separati  da  una 
scozia.  Allato  di  questo  piliere  s’ergono  due  animali  che  sembrano  posti  a sostenere  qualche  cosa, 
e clic  in  termini  di  blasone  si,  dicono  rampanti,  l piedi  anteriori  appoggiano  sull’ imbasamento  del 
piliere,  mentre  i posteriori  puntano  sull’architrave  della  porta.  Le  code,  a dir  vero,  rassomigliano 
fol.  /.  23 
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pochissimo  a quelle  del  lione;  le  teste  mancano,  e probabilmente  sono  state  abbattute  nel  tempo 
della  distruzione  di  Micene  per  parte  degli  Argivi , di  modo  che  non  si  può  conoscere  se  fossero 
volte  l’una  contro  l’altro,  oppure  di  fronte.  Nondimeno  sarebbe  impossibile  adottare  l’opinione  di 
Clarkc,  che  crede  quelle  figure  rappresentar  tigri  o pantere.  Quand’anche  le  prove  dedotte  dal  sim- 
bolismo che  addurremo  in  appresso  non  sembrassero  soddisfacenti,  i residui  di  criniera  che  si  os- 
servano ancora  nell'animale  alla  sinistra  e le  zampe  lionine  perfettamente  indicate  basterebbero  per  di- 
struggere qualunque  siasi  dubbio.  D'altronde  Pausania  dice  in  termini  precisi,  e Clarke  medesimo  lo 
cita,  come  vedemmo  nella  descrizione  dell’acropoli,  clic  quegli  animali  figurano  due  lioni. 

Quantunque  questo  basso-rilievo  antichissimo  sia  stalo  lavorato  a scalpello  e sembri  duro  e tozzo 
di  forme,  ha  tuttavia  un  carattere  severo  clic  produce  una  viva  impressione.  Sembra  difficile  poter 
indicare  in  modo  certo  il  pensiero  che  ha  dato  luogo  a questa  composizione  singolare;  ma  esami- 
nando i residui  delle  sculture  persiane  relative  al  culto  di  Mitra,  come  le  conosciute  per  le  opere  di 
Tavernier,  Chardin,  Bruyn,  Thévenot,  Kcr  Porter  ecc.,  si  trova  in  alcuni  di  que'simboìi  tante  rasso- 
miglianze con  quelli  rappresentati  a Micene,  che  è quasi  impossibile  di  non  riconoscere  un  dato 
unico,  un’origine  comune.  Si  trova  dovunque  che  questo  piliere  medesimo  non  è altro  evidentemente 
che  l’altare  del  fuoco,  il  pyralhcion , I ’atsclidan,  che  si  può  vedere  egualmente  sulle  medaglie  dei  re 
Persiani  della  dinastia  dei  Sassanidi,  delle  quali  ne  pubblichiamo  due  esempi  (fig.  5 e 6),  e che  sono 
tanto  conosciute  ora  per  l'opera  eccellente  di  Adriano  di  Longpéricr.  La  fig.  4 offre  un’imaginc 
dcll’ufac/idnn  o vaso  sacro  del  fuoco,  disegnato  in  un  cammeo  in  calcedonia  salfirina.  Si  sa  che  i Per- 
siani indicavano  di  frequente  il  sole  come  emblema  del  principio  generatore.  Ad  Amicle  un  piliere 
serviva  in  modo  analogo  come  imagine  simbolica  di  Apollo. 

È conosciuto  che  il  lione  è il  simbolo  di  Mitra  c si  trova  di  continuo  rappresentato  nelle  sculture 
persiane.  I sacerdoti  di  questo  dio  pollavano  il  nome  di  Leoni  al  dire  di  Porfirio,  e secondo  Diodoro 
tali  simboli  erano  stati  introdotti  dall'Kgitto. 

Esistettero  lungo  tempo  relazioni  intime  tra  gli  Sparziali  e gli  Argivi;  ed  è noto  che  i riti  reli- 
giosi dei  primi,  in  (pianto  al  cnlto  che  prestavano  al  sole,  erano  gli  stessi  di  quelli  dei  Persiani,  secondo 
quanto  scrive  Pausania  nella  Laconin ; perocché  gli  Sparanti  sacrificavano  cavalli  sul  Taigeto,  come  era 
pure  costumanza  dei  Persiani.  Questo  cullo  fu  probabilmente  introdotto  nella  Grecia  da  quando  comin- 
ciarono le  prime  relazioni  fra  i due  popoli,  al  dire  di  Erodoto  e di  Senofonte,  ovvero  dalle  prime  colonie 
egiziane.  Dodvvell  suppone  che  il  basso-rilievo  su  cui  discorriamo  potrebbe  essere  vernilo  colle  colonie 
stesse  dalle  sponde  del  Nilo,  come  una  specie  di  paltadio.  Questa  congettura  sembra  smentita  dallo  stile 
medesimo  delta  scultura,  che  offre  notabili  differenze  coll’antico  stile  egizio. 

Rimarrebbe  da  dar  spiegazione  delle  quattro  palle  che  stanno  sopra  il  piliere  o piuttosto  dei  quattro 
dischi , perocché  questi  oggetti,  come  lo  fa  osservare  Dodvvell , presentano  una  superficie  piana  e non 
già  sferica.  Alcuni  li  credettero  simboleggiare  le  rivoluzioni  della  lima , le  quattro  stagioni , i quattro 
occhi,  che  secondo  Meursio  si  vedevano  nel  simulacro  d’Apollo  ad  Amicle.  Forse  questi  quattro  dischi 
non  rappresentano  altro  clic  l’estremità  dei  tronchi  di  legno  posti  sull'altare,  e ciò  che  si  è preso 
per  un  secondo  abaco  non  è che  il  profilo  di  altri  pezzi  di  legno  posti  a traverso.  Questa  ipotesi 
benché  sembri  dozzinale  non  è però  tanto  priva  di  fondamento  come  si  giudicherebbe  a prima  vista, 
tanto  più  che  la  forma  del  basso-rilievo  terminando  in  punta  non  si  può  credere  che  terminasse  in 
altro  modo  che  con  una  fiamma,  come  non  se  ne  può  dubitare  pei  diversi  esempii  di  simboli  di  simil 
genere  da  noi  citati. 

All’opinione  di  Dodvvell  che  questo  basso-rilievo  sia  venuto  dall’Egitto,  parci  che  si  opponga 
la  maniera  e lo  stile  della  scultura,  la  quale  benché  rozzissima  nelle  forme  e che  appena  indichi 
la  figura  dell’animale  imitato,  pure  il  contorno  e In  posatura  sono  naturali,  ed  il  rilievo  dei  corpi, 
sebben  logori  da  tanti  secoli,  è morbido  anzi  clic  no  e non  si  vede  traccia  di  quella  forma  ammanie- 
rata e di  convenzione  che  costruisce  il  carattere  distintivo  della  scultura  egiziana.  Le  teste  degli  animali 
sono  state  abbattute  o guaste  più  presto  che  non  le  altre  parti  perché  dovevano  avere  maggiore 
aggetto;  ma  nondimeno  dal  restante  del  corpo  si  può  giudicare  che  avessero  una  figura  che  nella 
sua  rozzezza  ritraesse  in  molta  parte  la  vera  forma  dell’animale  che  volcvasi  rappresentare. 
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Allro  argomento  contrario  all'opinione  della  straniera  provenienza  di  questo  basso-rilievo  si  può  cavare 
dallo  zoccolo  e dalla  forma  del  capitello  del  piliere.  Perocché  lo  zoccolo  b formalo  da  plinti  paral- 
lelepipedi separati  da  una  scozia,  cosicché  figurano  una  base  di  parasta  quale  non  potrebbe  disconvenire 
a un  ordine  greco;  c inoltre  il  capitello  composto  di  un  aiiaco  quadrato,  di  due  tori  e di  un  anello, 
poscia  di  uno  scapo  c di  altro  tondino,  ha  lutti  gir  elementi  del  capitello  dorico,  né  mai  gli  Egizii 
fecero  uso  di  sifilide  modanature.  Crediamo  pertanto  che  questa  scultura  sia  uno  dei  primi  saggi  dell'arte 
greca  allorché  l'architettura  area  già  comincialo  ad  occuparsi  dell'ornamento. 

Nei  monumenti  ciclopici  è singolare  la  forma  triangolare  delle  aperture  sopra  l’architrave  delle  porte 
triangolari,  come  si  osserva  in  quella  del  sotterraneo  denominato,  it  tesoro  di  Àtreo,  c in  questa  della 
porta  dei  Leoni , che  sebbene  occupata  dal  basso-rilievo  che  le  dìi  il  nume,  è nondimeno  di  forma  trian- 
golare. Ma  forse  auchc  quella  del  tesoro  di  Alreo  era  imboccata  da  una  pietra  triangolare  che  ne  turava 
la  luce;  ed  anche  quella  consimile  della  cittadella  di  Tirinto,  a quanto  sembra  dalle  pietre  giacenti  a poca 
distanza  da  essa,  si  può  argomentare  che  fosse  murata  da  pietre  liscic  o scultc. 

Ma  tale  singolarità  di  costruzione,  se  a primo  aspetto  si  crede  un  mezzo  di  decorazione,  a piò  maturo 
esame  pare  piuttosto  una  previdenza  ed  un  artifìcio  per  assicurare  maggior  solidità  e durata  agli  archi- 
travi delle  porle;  in  seguito  poi  divenne  una  maniera  di  decorare,  allorché  migliorati  i processi  di  costru- 
zione si  seppe  in  altro  modo  alleggerire  il  soverchio  peso  degli  architravi.  — bastava  qualche  funesto 
accidente  per  convincere  que’ rozzi  architetti  come  dovessero  diffidare  della  resistenza  delle  pietre  poste 
orizzontalmeute  e sostenute  soltanto  per  le  estremità.  Ad  evitare  gl'inconvenienti  si  cominciò  col  suddivi- 
dere lo  sforzo  su  ciascun  rango  di  pietre,  lasciando  ciascuna  un  poco  piò  sporgente  di  quella  su  cui  pog- 
giava, e cosi  diminuendo  a misura  che  s’innalzava  la  costruzione  la  larghezza  dcU'aperlura  finché  arrivava 
a congiugnersi  alla  sommità.  È evidente  che  l’apertura  doveva  in  tale  processo  prendere  una  forma  trian- 
golare; e di  questa  specie  se  ne  vedono  molte  nelle  costruzioni  ciclopiche  di  ogni  paese;  né  con  diverso 
artifìcio  è costrutta  la  specie  di  vòlta  che  copre  il  tesoro  d’Atreo.  Esso  è di  pianta  circolare',  c per  for- 
marne il  cielo  si  cominciò  a lasciare  luti’  intorno  un  piccolo  aggetto  nelle  pietre,  aumentandolo  alquanto 
nelle  parti  superiori  per  accelerare  il  serramento  del  coperto  che  nell’interno  prende  {'aspetto  di  una 
cupola  o di  una  calotta  sferica.  E quando  le  pietre  che  formano  parete  all’ interno  fossero  lunghe  abba- 
stanza, si  potrebbero  abbattere  in  isbieco  le  parti  in  aggetto,  colla  qual  cosa  si  otterrebbe  una  super- 
fìcie unita  ed  una  curva  continua,  la  cui  apparenza  sarebbe  quella  di  una  vera  vòlta  sferica. 

In  seguito  si  sperimentò  la  resistenza  potente  di  due  pietre  poste  obliquamente  una  contro  l’altra  e 
tagliate  superiormente  in  isbieco  affinchè  si  commettano  verticalmente.  Allora  si  pensò  a fare  le  aperture 
delle  porte  architravate,  ma  per  non  esporre  a ruinosa  rottura  la  pietra  dell’architrave,  si  sovrapposero 
ad  essa  le  due  pietre  inclinate,  a cui  venendo  ad  appoggiarsi  le  pietre  della  costruzione  superiore,  non 
lasciavano  altro  sforzo  all’architrave  che  quello  di  sostenere  la  pietra  che  doveva  riempiere  il  superiore 
spazio  triangolare. 

Piò  tardi,  quando  si  cominciò  a pensare  di  dar  qualche  abbellimento  alle  costruzioni,  si  lavorò  quella 
pietra  triangolare  in  diversi  modi  secondo  la  destinazione  dell'edifìcio,  secondo  le  opinioni  religiose  od 
anche  secondo  le  tradizioni  locali  o il  capriccio  di  chi  ordinava  la  fabbrica.  Questa  ci  pare  se  non  la  vera, 
almeno  una  ragionevole  spiegazione  dell’origine  c dell'uso  di  queste  singolari  aperture,  seppure  questa 
forma  triangolare  non  era  un’emblema  religioso  introdotto  dalla  mitologia  egizia  o fenicia,  dai  primi 
coloni  che  si  recarono  ad  abitare  il  suolo  della  Grecia  e i lidi  dell'Europa  meridionale. 

Basta  gettar  l’occhio  sulla  tavola  clic  rappresenta  questo  monumento,  per  vedere  nel  muro  laterale  un 
qualche  perfezionamento  nel  modo  di  costruire;  pérocchè  il  muro  è formato  di  parallelepipedi  ed  a filari 
posti  orizzontalmente  colle  pietre  collcgatc  talora  e spesso  a commessure  coincidenti.  Ma  il  modo  di  unire 
le  pietre  accusa  ancora  l’infanzia  dell'arte  onde  anche  quel  lavoro  debb’essere  di  un’epoca  molto  remota  : 
difatti  il  perfetto  collegamento  delle  pietre  che  si  ottiene  alternando  le  giunture  verticali  necessita  che  si 
termini  un  filare  o corso  di  pietre  per  tutta  la  lunghezza  del  muro  o di  buoua  parte  di  esso  prima  di  comin- 
ciare a sovrapporre  gli  strali  superiori  cioè  che  il  muro  s’innalzi  tutto  ad  un  tempo  di  una  quantità  eguale 
all’altezza  dello  strato  o filare.  E Chiaro  che  questo  processo  esige  molli  mezzi  meccanici  o grandi  forze 
per  innalzare  le  pietre;  ma  i costruttori  di  questo  muro  si  appigliarono  ad  un  piò  semplice  artifizio. 
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rito  se  non  dava  eguale  solidità  per  l'imperfetto  collegamento  di  tutte  le  pietre,  dava  ad  essi  maggior 
facilità  di  porre  in  opera  i pezzi  cd  elevare  senza  grande  sforzo  fa  muratura.  È facile  difatti  lo  scorgere 
che  nelTadottata  disposizione  l'addentellato  presentando  la  forma  di  una  gradinata,  si  poteva  partita- 
niente  elevare  il  muro,  coll' innalzare  di  corsia  in  eorsia  ciascuna  pietra  e recarla  incontro  all’altra  con  ‘cui 
doveva  commettersi  verticalmente.  Così  il  muro  si  andava  costruendo  con  molta  faciliti!  perchè  tutta  la 
fatica  consisteva  nel  far  salire  come  per  una  scala  la  pietra  da  porre  in  opera:  così  ogni  gradiuo  prestava»! 
a darle  un  temperano  appoggio  per  lasciar  riposare  gli  operai  e per  rimettere  solt’essa  i cunei  che  do- 
vevano portare  la  pietra  stessa  a livello  del  gradino  superiore,  continuando  la  stessa  manovra  fino  al  luogo 
del  collocamento  in  opera. — K dunque  chiaro  clic  questa  maniera  di  murare  non  può  appartenere  che 
all'infanzia  dell'arte,  come  quella  che  se  agevola  i mezzi  di  esecuzione,  dà  un'opera  meno  legala  e quindi 
di  molto  minore  stabilità  di  quella  in  cui  le  pietre  sono  collegate  in  modo  che  le  giunture  verticali  sono 
alternate  cosi  che  la  giuntura  stessa  di  uu  filare  cade  nel  bel  mezzo  della  pietra  del  filare  inferiore. 


BIBLIOGRAflA 


I*  t.handier  (Riccardo),  fi  aggi  in  Grecia  e nell'Elia  minore, 
o Rtùnicme  di  una  i carta  fatta  a spese  detta  Società  dei 
Difettanti ; Londra  e Ottoni  1776,  i tol,  in-t"  con  tu v. 

La  tUtt  opera  tradotta  in  francete  ; Parigi  1806,  3 voi. 
in -8"  con  aliante  in— 4 . 

i ’ Poinjueville,  Viaggio  in  Morra,  a Costantinopoli,  ncW  Alba- 
nia t in  vari*  altre  parti  deW impera  ottomano,  dal  HO#  al 
1801  ; Parigi  1805,  0 voi.  in*K*  con  tavole. 

:P  Geli  ( W.) , Arqolidc-llincrario  della  Gretta  con  un  com- 
mentario sopra  Pautania  e Stratone,  o ragguaglio  mi 
monumenti  antichi  che  ancora  .uittiUono  in  quella  regione , 
fatto  negli  anni  1801  -t-5  e (5;  Londra  1810,  in-V  con 
tavole. 

4 ' (darle  (Edw  Dan.}.  Viaggi  in  rane  contrade  delf  Furopa, 
detratta  e dett  Africa;  Cambridge  1810-1819,  5 voi. 
in-4  con  tavole. 

5'  Dodwell  (Edw.),  Viaggio  datano  e topografi o lungo  la 
Grecia  net  corto  degli  anni  1801,  1805  t 1806;  Londra 
1819,  9 voi.  in-t°  con  tavole. 

li®  Dodwell  (Edw.),  Vedute  della  Creati  compre  te  in  unii  ime 
di  fl9  mattoni  pubblicate  p>  r itlutlrare  il  tuo  viaggio  ri» 
Gretto,  landra  1819,  in-folio  con  tavole  colorate. 


7"  Slarlelberg  ^Barone  O M.  de),  l.a  Grecia ; Vedute  pittar  r- 
tche  e topografi  he  • Parigi  1830-31,  in-folio  con  tavole. 

8"  Leale,  Viaggio  m Marea;  Londra  1830,  3 voi.  in-8’  con 
341  piante,  carte  ed  iacriaioni. 

9*  Geli  (W.),  Saggio  tulle  città  murale  detr antica  Grecia, 
Monaco  1831,  in-4'  con  tav. 

I0‘  lllouel,  Itavoiaier,  ecc. , Spedititele  taentifica  nella  i Mortai 
architettura  t scultura  ; Parigi  1831,  3 voi.  in-folio  con 
tavole. 

11°  Dodwell  (Edw.),  l'edule  e de  iniziami  degli  avanti  dì  ro- 
tlrvuoni  ciclopiche  o ptiatgichc  in  Gretta  e nttr Italia,  e 
delle  coitruùoni  di  un  epoca  posteriore  ; Londra  1834, 
in-folio  con  tavole  litografiche 

La  tiri  t'opera  tradotta  in  francete ; Parigi  1834,  ift-fol . 
con  tavole  litografiche. 

13*  Petil-Radcl,  Htctrche  lui  mnnumriili  ciclopici  e descrizione 
della  raccolta  dei  modelli  in  rilievo  componenti  la  galleria 
pelatgica  deità  Biblioteca  Sfaiurrina ; Parigi  1841,  1 voi. 
in-8*  con  tavole. 


DigifeedJ  . (^nqo[p 


~9 — * 


STILE  GOTICO -OCCIDENTALE 


COSTRUZIONI  RELIGIOSE 


CATTI? MIA  I.K  DI  B1HII.K.4 


Sulle  sponde  del  Reno  sorge  la  cillii  di  Basilea  capo-luogo  del  cantone  dello  stesso  nome,  e il  fiume 
la  divide  in  due  |»arli  disuguali:  quella  a sinistra  edificata  sul  dorso  di  alcune  colline,  dicesi  la  grande 
Basilea,  ed  è veramente  la  più  considerevole  come  anche  In  più  antica;  e comunica  con  l'altra  parte  sulla 
destra  del  Reno  per  mezzo  di  un  bel  ponte  a pile  di  pietra  lungo  280  piedi,  costrutto  nel  1225  da  quel 
vescovo  Walter  di  Roeteolein  coH'aiuto  dei  cittadini.  La  città  è fortificata,  i baluardi  ofTrouo  deliziose 
passeggiati:  c punti  di  vista  vaghissimi;  il  caseggiato  è di  buona  costruzione  e talvolta  elegante;  molte 
facciate  sono  dipinte,  e l'interno  delle  case  è di  quella  straordinaria  pulitezza  che  tanto  pince  c che  tal- 
volta è portala  all'esagerazione  nelle  contrade  settentrionali. 

L’origine  di  questa  città  non  è interamente  conosciuta.  Ber  quanto  sembra  però,  il  paese  che  ora  forma 
il  cantone  di  Basilea  era  abitato  dai  Raurachi , allorché  i Romani  penetrarono  ncll'Elvczia.  La  città  non 
fu  da  principio  che  un  castello  fortificato  chiamalo  Busiliu  che  vuoisi  edificato  da  Yalentiniano  i dopo 
In  distruzione  di  Augusta  Rauracorum  capitile  del  paese  dei  Raurachi.  Molli  abitanti  della  distrutta  cittì 
andarono  a stabilirsi  a Basilea  che  cominciò  ad  acquistare  qualche  importanza.  Fece  parte  con  tutte  le 
città  situate  sul  Reno  della  monarchia  de'  Franchi  fondala  da  Clodoveo,  e sotto  questo  re  la  sede  vesco- 
vile di  Augusta  fu  trasportala  nella  nuova  città.  Nel  1)17,  regnando  Rodolfo  n,  Basilea  fu  quasi  affatto 
distrutta  dagli  Unni,  ma  a poco  a poco  fu  restaurala  ed  ampliala  per  esservi  concorsi  i signorotti  del  con- 
tado che  vennero  a slabilirvisi  in  gran  numero,  e contro  la  cui  prepotenza  i cittadini  ebbero  poi  a lottare 
per  lutto  il  secolo  xm.  Morto  l'ultimo  re  di  Borgogna,  passò  sotto  il  dominio  dell'Imperatore  Corrado  ir. 
fu  città  imperiale  ed  ottenne  privilegi,  accresciuti  ed  ampliati  dai  successivi  imperatori.  Nel  1592  Basilea 
grande  acquistò  la  piccola,  e con  essa  formò  d'allora  in  poi  una  Città  sola.  Nel  secolo  XV  avendo  in  proprio 
dominio  un  territorio,  e godendo  di  molla  floridezza,  si  reggeva  a repubblica  indipendente,  fino  a clic  fu 
ricevuta  nella  lega  dei  Cantoni  Elvetici  il  9 giugno  1501;  e andò  sempre  crescendo  in  prosperità  c fortuna. 
Nel  1795  la  Francia  vi  conchiuse  due  trattati  di  pace,  uno  colla  Prussia,  l'altro  colla  Spagna.  Nel  giorno  19 
gennaio  1798  l’antica  costituzione  fu  cangiata,  e nel  25  ottobre  dell'anno  stesso  i Francesi  entrarono  in 
quella  città.  Nel  1813  e 15  gli  eserciti  alleati  vi  passarono  per  penetrare  nella  Francia;  e fu  ad  istanza 
di  Basilea,  per  l'interesse  delle  potenze  istcsse,  che  furono  demolite  le  fortificazioni  di  l'ninga.  Basilea 
nel  1519  fece  professione  di  religione  riformata  per  opera  specialmente  di  Giovanni  Erolampndio  che  vi 
fece  escludere  la  cattolica. 

Oltre  la  cattedrale  magnifica  a cui  è consacralo  il  presente  discorso,  merita  pure  l’attenzione  del  fora- 
ssero. il  palazzo  pubblico  adorno  di  curiosi  dipinti,  l’arsenale . ricco  di  ogni  specie  di  armi,  e dove 
conservasi  l'armatura  di  Carlo  il  Temerario;  l'università  fondala  da  papa  Pio  n nel  1459,  cni  è unita 
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una  copiosa  biblioteca,  dai  ritratti  degli  illustri  Basileesi,  altri  quadri,  un  museo  d’antichità,  una  collezione 
di  12,000  medaglie  minane  c molte  preziose  anticaglie  dissotterrate  ad  Augusta;  le  piazze  della-catte- 
drale  e di  S.  Pietro  che  per  le  vedute  pittoresche  che  olirono,  servono  ad  uso  di  passeggiale;  il  giardino 
botanico  assai  vasto;  il  cimitero  antico  circondato  da  portico;  e nella  piccola  Basilea  la  Certosa,  ora  casa 
correzionale  ed  orfanotrofio  in  cui  si  vedono  i sepolcri  dei  cardinali,  prelati  ed  altri  distinti  personaggi 
che  morirono  durante  il  concilio.  — Abbonda  di  belle  fontane  pubbliche,  ed  oltre  le  scuole  universitarie, 
ha  molti  altri  istituti  parrocchiali  d’istruzione,  una  scuola  d’ industria,  e società  di  economia,  di  fisica  e 
ili  medicina.  È città  manufatturiera,  essendovi  fabbriche  di  stoffe  di  seta,  di  cotone,  di  tele  indiane,  di 
tele  di  filo,  berrette,  nastri,  fiori,  fazzoletti,  calze,  tabacchi  e cappelli.  Vi  sono  tintorie,  imbiancature, 
raffinerie  «li  zuccaro,  cartiere,  fonderie  di  caratteri  per  ogni  lingua,  concie  di  pelli,  e nei  dintorni  suburbani 
varie  fucine  pel  ferro  e pel  rame.  La  Imita  posizione  di  Basilea  la  rende  alta  ad  un  commercio  attivissimo 
con  la  Francia,  la  Germania  e la  Svizzera;  c la  navigazione  del  Reno  le  reca  i prodotti  di  oltremare. 
Quando  la  strada  di  ferro  di  Strasburgo  ghignerà  a Parigi,  gli  affari  della  città  di  Basilea  andranno  aumen- 
tando, come  aumentarono  specialmente  pel  gran  passaggio  de’ viaggiatori  dopo  che  fu  stabilita  sul  Reno 
e cosi  riccamente  la  navigazione  per  battelli  a vapore.  — Il  suo  territorio  recentemente  staccato  dalla 
città  c formante  un  cantone  separalo,  sotto  il  nome  di  Rasilcn  Campagna,  produce  in  «juanlità  legna, 
vino,  bestiame,  lino,  lane,  butirro,  formaggi,  delle  quali  cose  Basilea  città  fa  tuttavia  il  commercio  di 
esportazione. 

Ne’  secoli  addietro  provi»  molte  volle  gli  orrori  della  peste  che  la  desolarono;  ma  però  la  comodità 
de’  traffici  e l’attività  dell'industria  le  resero  ben  presto  la  prima  popolazione  e floridezza;  nè  valsero 
ad  impoverirla  i molti  terremoti  cui  andò  soggetta,  e fra  gli  altri  quello  del  1351»  per  cui  rimase  quasi 
del  lutto  minata.  L’arte  della  stampa  si  stabili  a Basilea  prima  che  in  ogn’altra  città  elvetica,  e si  hanno 
dei  primi  tempi  rarissime  edizioni  di  opere,  rinomale  per  eleganza  e correzione. — In  generale  la 
popolazione  è di  origine  gei-manica  tranne  qualche  Comune  del  Giura  che  è francese  appartenente  alla 
famiglia  greco-ialina  ; gli  Ebrei  vi  sono  generalmente  esclusi.  Gli  abitanti  che  sono  circa  18,000  parlano 
un  dialetto  della  lingua  tedesca,  e sono  rinomali  per  coltura  e per  istruzione  squisita;  sono  laboriosi, 
costumati  c piuttosto  gentili;  c le  donne  non  ismentiscono  l’antica  rinomanza  di  beltà  e di -grazie; 
ma  che  fossero  anche  proclivi  al  lusso,  sembra  provato  dalle  leggi  suntuarie  che  furono  in  vigore 
fin  oltre  la  metà  del  secolo  ultimo  scorso.  — Fra  gli  uomini  illustri  per  cui  va  chiara  Basilea  meritano  di 
essere  menzionati  i celebri  matematici  Eulero,  i fratelli  Bernouilli  ed  Hermann,  il  pittore  Holbein,  Am- 
merbach.  L'eresiarca  Ecolainpadio  e Grineau  appartengono  pure  a Basilea. 

Dopo  questi  brevi  cenni  sulla  città  di  Basilea  dovremmo  occuparci  immediatamente  della  descrizione 
della  sua  cattedrale  che  fra  i pubblici  monumenti  è quello  che  specialmente  attrae  la  curiosità  del  viag- 
giatore. Ma  siccome  «picsto  è il  primo  edilizio  di  quella  maniera  che  dicesi  gotica-ocoidenlale  di  cui 
dobbiamo  fare  la  descrizione,  cosi  crediamo  utile  il  cominciare  con  alcune  considerazioni  sull'origine 
e l'introduzione  in  Europa  di  questo  gusto  architettonico. 

Evidentemente  l'architettura  gotica  è un  misto  di  pratiche  o della  maniera  bisantina  con  qualche 
staccata  rimembranza  «l’antico,  e colla  mistura  de’  capricci  e degli  ornamenti  arabi,  esagerati,  profusi 
e senza  quella  grazia  che  hanno  originalmente  essendo  dedotti  da  principii  e da  combinazioni  geometriche. 
Chiamano  i Francesi  in  generale  questo  stile  o maniera  archilcclure  ogivale,  che  vale  quanto  architettura 
ad  arco  di  sesto  acuto,  o a vòlte  con  spigoli  saglienti,  o a nervature  nell’  intradosso,  perchè  sembra  carat- 
tere particolare  di  questo  stile  l’uso  di  tali  specie  di  vòlte.  Nella  composizione  e distribuzione  delle  piante 
specialmente  delle  chiese  monumentali  poco  si  discosta  questa  maniera  dalla  basilica  degli  antichi  e 
dalla  basilica  cristiana  adottata  in  Dalia;  mi  vi  è esagerala  la  lunghezza  del  coro  che  spesso  è citilo  di 
una  navata.  Un  campanile  sorge  bene  spesso  dal  centro  della  crocè,  ma  più  sovente  terminato  a freccia 
che  a cupola,  perocché  gli  architetti  che  introdussero  e misero  in  voga  questa  maniera  di  edificare  non 
erano  cosi  scienziati  costruttori  da  tentare  le  cupole  come  facevano  i Risanimi  e gli  Arabi.  E della 
loro  poca  perizia  nella  costruzione  si  ha  un  evidente  esempio  nei  contrafforti  addossati  ad  ogni  muro, 
i quali  benché  talora  si  vedano  mascherali  da  un’infinità  di  bizzarri  ornamenti,  non  palesano  meno  l'insuffi- 
cienza della  massa  murale  a sostenere  le  spinte  laterali , o l’ ignoranza  dell’  architetto.  Accusano  si- 
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inile  difetto  gli  aironi  rampanti  die  puntellano  i muri  delle  maggiori  navate,  e i tiranti  di  ferro  che 
legano  i piedritti  tra  loro.  Anche  nella  costruzione  delle  vòlte  hi  timidezza  costrìnse  ad  adottare  le 
vòlte  a crociera  non  fidandosi  di  stabilirle  a botte  o a schifo  perchè  più  difficili  da  equilibrare:  for- 
mavano dapprima  le  ossature  cui  riempivano  poscia  di  muratura  in  mattoni  o di  men  solido  materiale. 
Queste  nervature  divennero  un  ornamento  e si  convertirono  in  grappi  di  bastoni  o di  pertiche,  s’ intrec- 
ciarono in  mille  guise  facendo  nelle  vòlte  bizzarri  ed  informi  compartimenti  clic  poi  ricmpivansi  di 
fogliami,  di  trafori  e di  simili  altri  fantastici  ornamenti.  Ma  il  principale  carattere  di  questa  maniera 
sta  nell'assnluta  mancanza  di  un  ordine  regolare:  le  colonne  divennero  o piedritti  a base  rettangolare 
0 poligona  o a stellette,  o formali  di  fasci  di  colonnette;  le  busi  composte  di  curve  senza  grazia  c com- 
binale a caprìccio , i capitelli  di  proporzione  arbitraria  e cosi  la  lunghezza  dei  fusti,  facendosi  ora  tozzi 
e soverchiamente  solidi,  ora  estremamente  elevati  e leggieri;  e i capitelli  ricevettero  strani  ornamenti 
di  fogliami,  di  animali,  di  statuette;  nessuna  specie  di  architrave;  solamente  gli  archivolti  formati  da  lina 
serie  di  tori  e di  guscie,  più  o meno  grossi,  c più  o meno  ampie  e profonde;  le  comici  senza  nessuna 
idea  di  relazione  col  tetto.  Le  porle,  le  finestre,  le  mensole  e i baldacchini  delle  statue,  le  imiuraerabili 
frecce  di  cui  sono  irti  i tetti  degli  edlftzii  gotici,  formano  gran  parte  dell’ornamento  ili  questa  maniera  che 
andremo  esaminando  partitaiueiite  quando  se  ne  offre  l'opportunità. 

Era  i monumenti  che  sopravvissero  al  fortissimo  terremoto  che  nel  1556  fece  crollare  una  gran  parte 
della  città  di  Basilea,  ed  ai  tanti  incendii  che  in  epoche  diverse  la  desolarono,  il  più  considerevole  sotto 
ogni  aspetto  è la  cattedrale  chiamata  Mùntter-Kirch.  Quesl’edifizio  dedicato  alla  l’>.  Vergine  fu  fondato 
dal  snido  imperatore  Arrigo  n di  Baviera,  soprannominalo  il  Zoppo;  la  costruzione  del  tempio  cominciò 
nel  1010  e fu  accelerala  con  tanto  ardore  die  venne  dedicato  nel  10 19.  È costrutto  in  pietra  rossa;  la 
cui  tinta  produce  l'elTctto  di  una  coloritura  artifizinle,  cosa  tanto  piti  facile  a supporre  in  quanto  che 
gran  parte  delle  caso,  di  Basilea  sono  esteriormente  dipinte.  Questa  pietra  proveniente  da  unn  cava  vicina 
ai  villaggio  di  Bcichen,  distante  -t  chilometri  da  Basilea  è poco  dura  e gli  spigoli  ne  sono  dovunque  alte- 
rati; e benché  questa  alterazione  delta  pietra  dia  un  certo  aspetto  di  rusticità  al  monumento  .non  toglie 
però  alla  cattedrale  di  Basilea  quell’imponente  carattere  di  maestà  che  vi  si  ammira. 

La  facriuta  è presso  a poco  regoline  fino  all’origine  dei  campanili.  ÀI  centro  <•  la  porta  principale 
a sesto  acuto  ornala  di  ricchi  archivolti  sostenuti  da  due  colonnette  addossate  a ciascuna  parie  del 
muro  in  isbicco,  ed  è divisa  in  due  da  un  sottile  pilastro  ornato  da  due  colonnette  sovrapposte.  Questa 
porta  è fiancheggiata  da  due  arcate  alte  quasi  come  quella  di  mezzo  ma  assai  più  strette,  c in  esso 
si  sono  aperte  due  finestre.  I quattro  contrafforti  che  rincalzano  i piedritti  di  queste  arcate  servono 
anche  di  piedistalli  ad  altrettante  statue  coronale  da  elegantissimi  baldacchini.  Alla  base  del  campanile 
settentrionale  è un  orologio  celebre  nella  storia  di  Basilea,  l’n  piedritto  quadrato  che  si  addossa  al 
muro  del  campanile  sostiene  la  statua  equestre  di  san  Giorgio  che  atterra  il  drago;  contro  il  muro 
dell’altro  campanile  e sopra  un  piedritto  in  situazione  analoga  è la  statua  pure  equestre  di  S.  Martino. 
Le  estremità  delle  navi  basse,  il  tetto  delle  quali  ad  unn  falda  sola  si  attacca  al  muro  della  nave 
principale,  hanno  due  porte  minori;  quella  della  nave  al  mezzodì  è semplice  e a sesto  acuto:  l’altra 
senza  gradini  è circondata  da  uno  stipile,  coll’arco  di  forma  evidentemente  arabica.  Su  queste  due 
portine  si  aprono  due  stretto,  ed  alle  finestre  a sesto  acuto  circondalo  da  scodi.  Gli  angoli  della  facciata 
sono  fiancheggiali  da  contrndbrli  che  finiscono  in  eleganti  cnnipaniletli.  Sulla  porta  principale  é un  bal- 
cone eon  balaustrata  a trafori  innanzi  ad  una  granile  finestra;  più  sopra  e precisamente  nella  linea  Oriz- 
zontale in  eui  i campanili  si  slanciano  sopra  il  tetto  è un’altra  balaustrata  che  occupa  lultu  la  larghezza 
della  facciata,  c dalla  quale  sorge  pure  il  frontespizio  acutissimo  e decorato  assai  riccamente.  Il  timpano 
è perforalo  nel  mezzo  da  una  finestra  a sesto  acuto,  sopra  la  quale  è la  statua  della  B.  Vergine  coronata 
da  un  magnifico  baldacchino  clic  termina  a freccia  c serve  di  acroterio  alla  parte  culminante  deU’edifizio. 
Ai  fianchi  della  finestra  sono  le  statue  dell'Imperatore  Arrigo  li  c di  Cunegonda  sua  moglie,  coperte  esse 
pure  du  baldacchini.  I.n  cornice  inclinata  del  frontespizio  è formala  da  cordoni  sostenuti  da  archetti 
trilobati  terminanti  in  giglio  alla  base;  questi  archetti  sono  ripetuti  esternamente  e formano  sulla  cornice 
una  serie  di  nntefissc  o di  merletti;  e si  gl'interni  che  gli  esterni  sono  posti  perpendicolarmente  alle  linee 
inclinate  del  frontespizio. 
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I due  grandi  campanili  che  s’ innalzano  s.ulla  facciala  sono  la  parte  piu  rimarcabile  di  tutto  il  monu- 
mento; c in  essi  più  che  altrove  si  ravvisano  i caratteri  di  quella  varietà  di  gotico,  che  dicesi  particolar- 
mente tedesco.  Non  sono  essi  perfettamente  simili,  e la  costruzione  della  loro  parte  superiore  è di  una 
epoca  molto  più  a noi  vicina  che  non  quella  della  edificazione  della  chiesa,  perocché  quello  al  settentrione 
fu  terminato  soltanto  nel  1500  ed  ha  66  metri  di  altezza,  mentre  l'altro  non  ne  ba  che  65:  dicesi  che  la 
freccia  o coronamento  piramidale  di  questo  rassomigli  alla  più  elegante  delle  due  che  adornano  la  catte- 
drale di  Charlres,  e che  l’altra  abbia  piuttosto  rassomiglianza  col  campanile  che  s'innalza  dal  centro  della 
croce  della  cattedrale  di  Autun. 

I fianchi  della  cattedrale  di  Basilea  sono  semplicissimi  esteriormente , e i loro  contrafforti  corrispon- 
denti alle  arcate  interne  sono  senza  ornamenti  tranne  alcuno  che  ha  qualche  statua.  All'estremità  del 
braccio  settentrionale  della  croce  vi  è uu  ingresso,  detto  la  porta  di  S.  Gallo;  gli  archi  sono  a tutto  sesto 
c adorni  di  colonne  c delle  statue  dei  quattro  evangelisti.  Sopra  questa  porla  si  apre  una  finestra  rotonda, 
conosciuta  sotto  il  nome  di  molti  della  /'orlami.  1 compartimenti  di  tale  finestra  a rosa  formano  i raggi 
foggiati  a colonnette,  e la  cornice  o inquadratura  della  finestra  rappresenta  i quarti  della  ruota  su  cui 
tentano  di  rauipicare  coloro  che  cercano  la  fortuna.  Tutti  tentano  di  giugnere  alla  sommità,  ma  uno  solo 
vi  sta  assiso  tranquillamente  eolie  mani  appoggiale  alle  ginocchia  in  atteggiamento  di  riposo;  e frattanto 
diversi  aspiranti  alla  sommità  perigliosa  non  ottengono  altro  premio  dei  loro  sforzi  die  la  vergogna  della 
caduta,  il  tetto  a rombi  che  copre  la  crociera  e la  navata  maggiore  è di  singolare  elTetto;  c questo  è 
l'unico  esempio  di  copertura  siffatta  a Basilea,  tranne  la  porta  delta  di  $.  Paolo. 

La  pianta  di  questo  cdifizio  è nell’  interno  a croce  latina  formata  dalla  nave  prinóipale,  dal  coro  e dalle 
due  braccia  laterali  quasi  della  stessa  larghezza  della  principale.  Due  altre  laterali  della  stessa  larghezza 
dei  campanili  si  addossano  una  per  parte  alla  navata  principale  fino  all’incontro  delle  braccia  trasver- 
sali , oltre  cui  una  navata  consimile  circonda  con  uu  muro  poligono  il  coro  del  tempio;  e gli  angoli 
saglienti  di  esso  muro  sono  puntellali  da  grossi  contrafforti,  come  lo  sono  da  simili  speroni  obliqui 
gli  angoli  del  braccio  della  croce  che  guarda  a settentrione.  Ala  altre  due  piccole  navate  corrono 
parallele  alle  altre  dalla  linea  della  facciata  in  citi  sono  le  due  porle  minori  da  noi  accennale  e si 
stendono  fin  contro  le  braccia  trasversali,  cosicché  il  braccio  anteriore  del  tempio  resta  diviso  in  cinque 
navate.  Al  centro  della  croce  stanno  quattro  piedritti  su  cui  poggiano  altrettanti  arconi  che  reggono 
la  vòlta  a crociera  che  copre  questa  parte  centrale  dcll'edifizio,  e due  vòlte  di  egual  genere  coprono 
pure  le  due  braccia  trasversali.  Sei  altri  piedritti  circondano  il  coro  e reggono  gli  arconi,  la  vòlta  a 
crociera  poligona  e gli  arconi  che  servono  a sostenerne  la  spinta  c a distribuirla  sul  muro  esteriore  e 
sui  contrafforti.  Le  cinque  navate  sono  divise  da  quattro  ranghi  di  cinque  piedritti  per  ciascheduno, 
riuniti  da  arcate,  e tutti  gli  spazii  sono  coperti  con  vòlte  a crociera.  Sotto  il  coro  é scavata  una  cripta 
(piasi  larga  come  la  navata  maggiore,  e la  sua  vòlta  é sostenuta  da  solidissime  pile.  Sul  lato  meri- 
dionale del  tempio  vi  sono  due  porte  che  danno  accesso  alle  sagrestie  ed  al  chiostro.  Tale  è la 
disposizione  di  questo  celebre  tempio,  il  cui  interno  al  pari  di  tutti  quelli  di  religione  riformala  ora 
è (piasi  nudo  di  ornamenti  ; e si  fanno  unicamente,  osservare  alcuni  capitelli  carichi  di  figure  fanta- 
stiche, il  pulpito  c specialmente  i fonti  battesimali. 

Nessuna  chiesa  della  Svizzera  eontiene  un  si  gran  numero  di  tombe  d'uomini  illustri  per  diversi 
titoli,  e massimamente  per  le  scienze,  quanto  la  cattedrale  di  Basilea:  e per  convincersi  della  quantità 
ed  importanza  di  tali  monumenti,  basti  il  dire  che  si  pubblicò  un  libro  contenente  soltanto  le  iscrizioni 
funebri  di  questi  antichi  abitanti  di 'Basilea  ( Basili»  squilla,  alidore  J.  Toni  ola;  Basilea  1661,  in-4°\ 
Ma  qui  non  parleremo  delle  tombe  clic  si  trovano  nel  chiostro  perché  se  ne  discorrerà  in  altra  parte  di 
quest’opera;  e ci  limiteremo  ad  accennare  quelle  clic  si  trovano  nell'  interno  della  chiesa.  Primieramente 
sotto  il  portale  si  presenta  la  tomba  di  Anna  d'Ocburgo  regina  dei  Romani  e moglie  di  Rodolfo  d’Abs- 
burgo  primo  di  questo  nome  e capo  della  famiglia  imperiale  d’Austria:  questa  principessa  è sepolta  con 
Carlo  di  Absburgo  uno  de’ suoi  figli.  Appresso  gli  sorge  il  sepolcro  di  Giovanni  llausschein,  detto  Ecolam- 
padio,  uno  dei  più  caldi  fautori  della  riforma  protestante  in  Svizzera,  nato  nel  1482  nel  villaggio  di 
Wcinsperg  in  Franeonia  e morto  il  1531  ; quello  di  Giacomo  Bernouilli  famoso  autore  della  teoria  degl’ infi- 
nitamente piccoli,  nato  a Basilea  nel  1634,  morto  nel  1703;  quelli  di  Meyer,  di  Mcrian,  di  Grnyenus.cd  altri. 


Digitized  by  Google 


J 


Digitized  by  Google 


•»  •** 


*■/*  • // ’~r  t f . s s 

ITU  11  llT.IÌiJ 


'S'VSmL  x:s3  xxlits  a WSÌ1125» 
Grece 

nrs  3.C 'J  . at  *cy  ’sr?.»-  2 

INirriit  «l«  los  I.OINH'»  cu  f.»ww 


j . 

- ff.-SH  .V  . 4,  v/ 


••rv*  ».* 


Djgitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


CATTEDRALE  DI  BASILEA 


185 


Nell' interno  si  trovano  il  sepolcro  di  Giorgio  d’Andlnu,  rettore  deU’nnivcrsitn  o accademia  di  Basilea 
nel  1460,  di  Catterina  di  Thierstein,  del  cavaliere  di  Reichstadt  ed  altri.  Ma  uno  soprattutto  attrae  gli 
sguardi,  ed  è quello  di  Erasmo  di  Rotterdam,  queir  illustre  olandese  die  foce  di  Basilea  la  sua  seconda 
patria.  Un  dipinto  a profilo  di  Holbein  esprìme  maravigliosamente  la  profonditii  e l'acume  del  suo  intel- 
letto-. poco  lungi  è un  ritratto  di  Lutero  dipinto  dall'artefice  precitato.  Erasmo  morì  il  12  luglio  1556 
a Basilea  ov'era  tornato  da  Friborgo  l'anno  precedente  per  farvi  stampare  il  suo  Trattato  del  predicatore. 
Sulla  tomba  è incisa  l' impresa  di  lui  — Nemini  cedo, — e l'epitafllo  clic  gli  compose  il  suo  amicissimo 
Ammerbacb. 

Dna  scala  conduce  dalla  chiesa  alla  sala  in  cui  dal  1431  al  1443  si  tenne  il  famoso  concilio  che  porta 
il  nome  della  città.  Ora  questa  sala  non  ha  null  altro  d'interessante  che  le  storiche  rimembranze,  e non 
conserta  altri  mobìli  che  i banchi  su  cui  sedevano  i prelati. 

Innanzi  al  Miinster-Kirch  è una  bellissima  piazza  denominata  il  Platz  c che  si  estende  fino  ad  una 
terrazza  elevatissima  sopra  il  livello  del  Reno,  e dietro  il  coro  della  cattedrale.  Di  là  si  gode  di  una 
magnifica  veduta  sul  fiume,  sulle  città  che  attraversa,  e sulla  Svevia  verso  la  quale  con  stretta  curva 
volge  il  suo  corso. 

E singolare  la  coincidenza  tra  l' edificazione  della  cattedrale  di  Basilea  c quella  della  chiesa  di 
Sao  Minialo  presso  Firenze.  Quella  fu  veramente  promossa  o eretta  dai  fondamenti  dalla  pietà  del  santo 
imperatore  Enrico  e da  sua  moglie  Cunegonda;  e come  altra  prova  di  ciò  si  potrebbe  addurre  la  predi- 
lezione  per  questo  tempio,  avendolo  scelto  per  luogo  di  sepoltura  delle  loro  spoglie  mortali.  Ma  reca 
maraviglia  che  in  epoche  nelle  quali  la  podestà  dell’  impero  germanico  andava  scadendo  in  Italia 
e in  cui  già  si  presagivano  i dissidii  che  difratti  turbarono  il  secolo  susseguente,  quei  pii  perso- 
naggi  profondessero  il  loro  erario  anche  a nobilitare  di  sacri  edifìzii  l'Italia.  È vero  bensì  clic  la 
chiesa  di  San  Miniato  fatta  innalzare  coi  snssidii  ili  Enrico,  non  essendo  quella  che  esiste  attualmente, 
non  si  può  asserire  di  quanta  splendidezza  fosse;  ma  il  semplice  fatto  vale  tuttavia  ad  attestare  nella 
storia  come  le  pie  intenzioni  di  quel  monarca  a favore  dell'esaltazione  del  cristianesimo  non  si  limitassero 
entro  i confini  dei  dominii  nazionali,  ina  si  estendessero  presso  le  genti  non  germaniche,  che  formando 
parte  dell'impero,  le  credette  meritevoli  di  partecipare  alle  largizioni  di  lui.  Pertanto  se  nella  fac- 
ciata della  cattedrale  di  Basilea,  o per  desiderio  degli  illustri  autori  della  fabbrica,  o piuttosto  per 
riconoscenza  del  clero  e dei  cittadini,  si  retribuì  la  magnanimità  di  quei  principi  consacrando  loro 
due  statue  allato  a quella  della  B.  V.  titolare  del  tempio,  come  miglior  decorazione  che  si  potesse  porre 
nel  timpano;  sembra  che  qualche  ricordanza  di  loro  si  dovrebbe  essere  conservata  ed  intromessa  in 
qualche  parte  della  nuova  chiesa  di  Sau  Miniato.  — Certo  non  desiderio  dei  modesti  imperatori  di 
essere  eRlgiali  in  marmo,  ma  la  pura  riconoscenza  dei  -Basileesi  fece  erigere  le  accennate  statue  della 
cattedrale;  ma  se  egual  animo  c desjderio  avevano  pure  i monaci  cui  apparteneva  la  chiesa  di  San 
Miniato,  non  è improbabile  che  le  smodale  pretensioni  che  dopo  manifestò  l’Impero  verso  la 
Santa  Sede,  le*  quali  dai  tempi  della  contessa  Madide  fino  alla  pace  di  Costanza  portarono  tanti 
guai  all'Italia,  abbiano  contribuito  a far  trascurare  o a non  rinnovare  le  memorie  dei  precedenti 
imperatori  nelle  chiese  da  loro  dotate  o innalzate  in  Italia. 

Oltre  questi  pensieri  che  suggeriscono  le  accennate  dedicazioni,  altri  di  ordine  diverso  ne  ispirano 
I monumenti  sepolcrali  di  tanti  illustri  personaggi.  Perocché  Eulero  e i fratelli  Bernouilli,  per  tacere 
di  tanti  altri,  innalzarono  a sì  alto  grado  le  conoscenze  umane  nelle  scienze  matematiche,  che  qualunque 
città  ne  andrebbe  gloriosa  non  meno  che  Siracusa  del  suo  Archimede,  Firenze  di  Galileo  e di  Tor- 
ricelli, l'Inghilterra  di  Newton  e Milano  di  Cavalieri.  11. numero  delle  tombe  è grande  si  nel  tempio  che 
nell’annesso  cimiterio  a clauslro,  per  cui  si  può  dire  che  questo  tempio  serba  le  glorie  della  città  c di 
quegli  stranieri  che  trovarono  tranquilla  stanza  e grato  ospizio  in  Basilea.  Si  può  dire  adunque  che  questa 
cattedrale  non  è solo  il  più  bel  decoro  della  citili  per  la  magnificenza  della  sua  architettura,  ma  che  in 
pari  tempo  è un  museo  di  grandi  ricordanze  che  varranno  a destare  l'amore  degli  studi!  e della  virtù  nei 
giovani  osservando  con  quanta  venerazione  i posteri  serbino  le  reliquie  degli  illustri  antenati  che  onora- 
rono la  patria  colla  spada  o coi  consigli,  o che  meritarono  la  gratitudine  di  tutto  il  genere  umauo  per  la 
diffusione  di  utilissime  cognizioni. 
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Non  deve  quindi  il  forestiero  clie  si  avvicina  alla  città  di  Basilea  soltanto  ammirare  Tardila  mole  del 
tempio  c le  acute  ed  eminenti  treccie  che  elevandosi  da  un  piano  molto  più  alto  del  rimanente  caseggiato, 
torreggiano  da  lunge  e si  manifestano  come  un’acropoli  a chiunque  vi  giugne  sia  dalle  superiori,  sia  dalle 
inferiori  sponde  del  Reno  ; sia  dalle  campagne  verso  la  Francia,  o finalmente  dalle  pianure  del  granducato 
di  Badcn  che  circonda  il  breve  territorio  all'intorno  della  piccola  Basilea.  Nè  deve  appagarsi  di  osservare 
da  vicioo  quelle  moli  c la  bellezza  dei  particolari  ; ma  penetrando  nel  tempio  e nel  cimitero  sarà  costretto 
a dare  un  tributo  di  ammirazione  alle  ceneri  di  quei  grandi  ebe  tanto  onorarono  l'umanità,  ed  un  sospiro 
di  riconoscenza  agli  onesti  cittadini  che  ne  fecero  tesoro  nel  loro  massimo  tempio. — Insomma  per 
la  città  di  Basilea  si  può  dire  che  la  sua  cattedrale  è ciò  che  per  la  Toscana  e per  T Italia  tutta  è la  chiesa 
di  Santa  Croce. 
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PALAZZO  FOKCARI  A VENEZIA 


Dalla  descrizione  della  biblioteca  di  S.  Marco  e delle  Procuralie  nuove,  il  lettore  si  sarà  formalo 
una  giusta  idea  della  magniGccnza  con  cui  il  veneto  governo  ediGcava  i monumenti  di  pubblica  utilità 
o destinati  al  servigio  dello  Stato.  Ma  altri  non  potrebbe  immaginare,  nè  facilmente  persuadersi  come 
una  città  fabbricata  in  mezzo  alle  acque,  sopra  un  terreno  cedevole  e mal  atto  a guarentire  la  stabilità 
delle  costruzioni , possa  essere  doviziosa  di  tanti  ediGzii  privali , che  per  solidità , per  ricchezza  di 
materiali  c per  eleganza  di  forme  la  rendono  una  delle  prime  del  mondo,  anche  in  confronto  di  tante 
capitali  di  terraferma  situale  in  modo  da  avere  comodissimamcntc  e con  poco  dispendio  le  pietre  e i 
marmi,  ne’  cui  dintorni  abbondano  le  foreste  di  legni  da  fabbrica,  i forni  da  calce  ed  ogni  altro  materiale 
che  serve  alla  costruzione. 

Sansovino  e Scsmozzi,  architetti  sommi  che  possono  rivaleggiare  con  gli  antichi  pel  gusto  e pel  sapere, 
gareggiarono  con  Palladio,  con  Sammicheli  ed  altri  grandi  di  quell'epoca  a decorare  la  regina  dell’A- 
driatico  di  sontuosi  e bellissimi  monumenti  pubblici  e privati.  Ma  oltrccchè  il  numero  di  essi  supera 
l’immaginazione,  un'altra  cosa  importantissima  devesi  osservare,  cioè  che  nei  tempi  in  cui  tutta  l’Europa 
non  manifestava  il  suo  fasto  che  nelle  chiese  e nei  palagi  pubblici,  in  Venezia  non  solo  si  edifìcava  per 

10  Stato  monumenti  d’ogni  maniera,  ma  i ricchi  patrizii  andavano  a pari  col  pubblico  erario  innalzandosi 
palazzi  degni  di  qualunque  monarca. 

Nè  ciò  fecero  soltanto  quando,  risorte  le  lettere  e le  arti,  un  impulso  universale  animava  le  città  italiche 
ad  erigere  monumenti  degni  dell’ammirazione  dei  contemporanei  e delle  età  future;  perocché  in  Venezia 
si  vedono  palazzi  di  grandi  eretti  nell’epoca  in  cui  dominava  il  gusto  delle  straniere  architetture,  i quali 
per  mole,  per  industria  ediGcatoria,  per  eleganza  di  forme  e squisitezza  di  lavoro  si  cattivano  l’ammi- 
razione anche  dai  più  pedanteschi  estimatori  della  classica  architettura.  Uno  di  questi  esempii  lo  offre 

11  magnifico  palazzd  Foscari  sul  Canal  grande,  che  dopo  la  ruiua  di  questo  illustre  casato,  fu  scelto  dalla 
repubblica  a palagio  d'onore  pei  principi  stranieri  che  si  recavano  a visitare  quella  città  maravigliosa. 

Una  delle  grandi  difficoltà  e di  molto  dispendio  nello  stabilire  vasti  ediGzii  in  Venezia  fu  al  certo  lo 
assodare  il  terreno  con  opere  paliGcatorie;  c si  citano  alcuni  palagi  che  si  reggono  sopra  una  selva  di 
tronchi  di  legno  verzino  ed  altri  non  meno  preziosi  condii  nel  terreno  limoso  di  quegl’  isololti  ; sicché 
non  meno  si  stimano  le  magnifiche  e dispendiose  costruzioni  apparenti  che  le  preparatorie  nascoste  allo 
sguardo.  Per  concepire  tutta  l'estensione  di  tali  difficoltà  e per  formarsi  mi’  idea  dell’  ingente  spesa  che 
importava  la  preparazione  de' luoghi  sui  quali  si  volevano  stabilire  grandi  masse  murali,  daremo  qualche 
cenno  sulla  natura  fisica  delle  isole  sulle  quali  s’innalza  Venezia  e sulle  lagune  dal  cui  seno  emersero  a 
misura  che  le  torbide  de'  fiumi  che  vi  mettevano  foce  ne  innalzavano  il  fondo  colie  loro  alluvioni. 
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Le  lagune  di  Venezia  che  anticamente  si  denominavano  paludi  adriattc  o atriane , o estuario  adriatico 
sono  formate  da  quella  vasta  estensione  d'acqua  e paludi  profonde  intorno  alla  costa  N.  0.  del  mare 
Adriatico.  Sccoodo  Strabone  e Vitruvio  erano  anticamente  molto  più  estese  giugnendo  fin  verso  Padova, 
ed  ora  occupano  nelle  province  di  Venezia  e di  Udine  e piccola  parte  deirillirìa  una  lunghezza  di  35  leghe 
ed  una  larghezza  media  di  3.  l'na  lunga  serio  di  isolette  sabbiose  cui  si  dà  il  nome  di  Litorale  separa 
le  lagune  dal  mare  col  quale  comunicano  con  cinque  aperture,  due  delle  quali,  cioè  il  porlo  di  Cbioggia 
e di  Malamocco  sono  praticabili  dalle  navi  grosse,  e le  altre  che  chiamaosi  Tre-porti,  S.  Nicolò  del  Lido 
c S.  Erasmo,  accessibili  alle  minori.  Queste  bocche  sono  difese  da  forti  castelli,  torri  di  sicurezza 
e batterie  a fior  d'acqua,  per  impedire l’accesso  delTestuario  alle  navi  nemiche;  e questo  sistema  conti- 
nuato dalla  parte  di  terra  per  difendere  gli  altri  accessi  di  Brondolo  e di  Malghera  rendono  le  venete 
lagune  tranquillissime  c pressoché  inespugnabili.  Da  molti  secoli  si  conobbe  che  le  acque  dolci  dei  fiumi 
che  rocttcvan  foce  nelle  lagune,  fra  gli  altri  danni  producevano  quello  di  recar  limo  ed  arena,  che  di  con- 
tinuo innalzando  il  fondo  delle  lagune  avrebbero  finito  col  colmarle  del  tutto.  Ad  evitare  questo  danno  si 
pcosò  a divertire  il  corso  di  que'fiumi  facendoli  sboccar  fuori  delle  lagune;  nè  la  veneta  repubblica  si  atterri 
per  l’enorme  dispendio;  ma  con  prudente  consiglio  e maravigliosa  costanza  lo  seppe  condarre  n termine. 
Opera  non  meno  maravigliosa  è quella  che  eseguì  dalla  parte  del  mare  per  preservar  dalle  irruzioni  dell'A- 
drialico  il  suo  estuario.  La  lingua  di  terra  che  separa  le  lagune  dal  mare  era,  specialmente  nel  tratto  che 
si  stende  da  Malamocco  fin  verso  Chioggia,  così  Indebolita  dall'urto  continuo  e dal  rodimento  dei  marosi 
che  si  temeva  la  rottura  di  quella  barriera  e la  sommersione  delle  isole  dell'estuario.  Ad  evitare  questo 
immenso  pericolo  imprese  quell'animosa  repubblica  a rivestirla- di  solidissime  mura  in  pietra  d’ Istria  e 
potenti  al  segno  da  sfidare  le  fortissime  ire  dei  flutti;  ed  ora  sono  in  parte  ricofetrutte  con  sistema  assai 
più  solido  e duraturo  dall’attuale  governo.  — 1-e  lagune  sono  sparse  d'isole,  di  dorsi  e di  bassi  fondi  che 
le  dividono  in  un  gran  numero  di  canali  e di  fosse;  e perciò  nèll'alla  marea  sarebbe  difficile  navigarvi  se 
non  si  fossero  segnati  con  pertiche  e pali  gli  andamenti  dei  canali.  — Fra  tulle  le  isole  delle  venete 
lagone,  la  più  importante  è quella  su  cui  siede  Venezia  formata  da  un  gruppo  di  120  isoielle  riunite  da 
408  ponti. 

Il  fondo  delle  lagune  è di  mota  o belletta  fluviale  mista  ad  arena  di  mare  e a decomposizioni  di  con- 
chiglie e di  vegetabili  marini.  Le  isole  adunque  dovevano  essere  senza  consistenza  tranne  qnalche  breve 
tratto  più  elevato,  che  coll’andare  del  tempo  rimase  sempre  a secco,  in  forza  del  progressivo  allontana- 
mento delle,  acque  e consolidato  dalla  continua  esposizione  all’azione  deH’aria  c del  sole.  Uno  di  questi 
traiti  è probabilmente  Rialto , come  suona  il  suo  nome,  ed  ivi  sembra  che  si  fosse  stabilita  la  prima 
colonia  padovana  che  andò  ad  abitare  quelle  isole.  Pensi  il  lettore  quali  stenti  e travagli  avranno  durato 
que'  tapini  che  fuggivano  i feroci  predatori  del  Settentrione  per  fissare  in  quella  plaga  insalubre  c su 
quell’  ioccrta  terra  ancora  contesa  dal  mare  i primi  logorìi  ; cbi  avrebbe  mai  presagito  a que'  poveri  che 
nulla  recavano  io  quelle  onde  deserte  tranne  Tamorc  dell'indipendenza,  che  verrebbe  giorno  in  cui  le 
alghe  e la  paglia  che  rivestivano  le  loro  capanne  darebbero  luogo  alle  pietre  ed  ai  marmi,  e che  quella 
borgata  dei  più  meschini  casolari  si  convertirebbe  dopo  alcuni  secoli  in  una  doviziosa  e vasta  città  piena 
d'immenso  popolo,  c di  tale  magnificenza  da  non  invidiare  Costantinopoli  o Roma? 

Egli  è ben  vero  che  l'abitare  semplicemente  que’  luoghi  avrà  dato  una  certa  consistenza  al  terreno; 
ma  Gnchè  la  sorte  della  colonia  fu  tale  da  non  pensare  ad  nitro  che  alla  sussistenza  per  mezzo  della  pesca 
e della  navigazione,  non  bì  potevano  conoscere  le  difficoltà  di  edificare  io  que'  luoghi.  Ma  quando  le 
Venezie  crebbero  in  città  ed  ebbero  un  governo  e divennero  una  potenza  marittima,  il  cui  incremento 
sul  mare  fu  rapidissimo  e maraviglioso  si  per  la  necessaria  ed  unica  industria  che  potevano  esercitare  gli 
abitatori,  si  pel  decadimento  del  greco  impero,  e sì  per  l’imperìzia  sul  mare  delle  altre  nazioni  che  si 
slanciavano  da  remoti  climi  sul  cadavere  dell’ impero  di  Roma;  allora  coll’orgoglio  nazionale  venuto  il 
bisogno  di  più  ampie  dimore,  di  solidi  edifizii  pel  servigio  dello  Stato  è per  l’esercizio  del  culto, 
si  dovettero  esperimcntare  tutti  gli  ostacoli  che  il  fuggevole  suolo  in  cui  avevano  trapiantate  le  loro 
sedi  opponeva  alle  solide  costruzioni.  — E bisogna  pur  dire  che  ì veneti  costruttori  penetrati  della 
forte  necessità  di  preparare  uno  stabile  appoggio  alle  costruzioni  acquistassero  una  perizia  particolare 
ili  ciò,  perocché  malgrado  tutte  le  condizioni  contrarie  all'  edificazione , i fabbricati  di  Venezia  non 
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andarono  inai  soggetti  a quegli  accidenti  a cui  soggiacquero  tanti  altri  in  terraferma  e in  terreni  migliori, 
per  Y improvvida  confidenza  degli  architetti^  Anche  in  oggi  che  molti  palagi  di  cospicue  antiche 
famiglie  sono  trascurati  e pressoché  abbandonati,  se  l’interno  e i particolari  della  decorazione  cadono  in 
mina,  le  masse  murali  stanno  tuttavia  c conservano  U loro  appiombo  ad  onta  che  la  mancanza  di 
manutenzione  lasci  talvolta  senza  collegamento  e quasi  isolati  i muri  principali:  un  esempio  di  ciò 
vedrassi  nella  descrizione  del  palazzo  Foscari. 

Fra  gli  antichi  palazzi  che  costeggiano  il  Canal  Grande  di  Venezia,  che  a guisa  dì  via  massima  o 
di  corso  divide  in  due  la  città,  ne  esistono  ben  pochi  che  per  la  grandiosità  del  carattere  c per  le 
storiche  rimembranze  che  vi  sono  annesse  possano,  competere  con  quello  della  famiglia  Foscari.  Forse 
questo  non  offre  il  magnifico  aspetto  degli  edilizi i ehe  lo  avvicinano;  le  sue  vecchie  mura  si  fendono, 
la  porta  è spezzala,  e le  acque  dell'Adriatico  bagnano  gli  scaglioni  abbandonati  e guasti  delle  sue 
scale  un  di  frequentate  da  numerose  torme  di  veuela  nobiltà,  e sulle  quali  salirouo  tanti  sovrani; 
ma  questo  palazzo  fu  l'abitazione  di  un  eroe,  di  uno  dei  dogi  piu  illustri  di  cui  Venezia  possa  gloriarsi, 
e la  sua  memoria  vive  ancora  e domina  quest  augusta  mina,  queste  ultime  reliquie  di  una  grandezza 
e di  un  potere  per  sempre  caduti. 

Francesco  Foscari  nominato  nel  1415  procuratore  di  S.  Marco,  fu  eletto  doge  nel  1423  successore 
a Tommaso  Mocenigo.  La  di  lui  elezione  rammenta  un  fatto  singolare  che  si  può  considerare  come 
l'ultimo  colpo  recato  alla  podestà  del  popolo,  e fu  la  .sanzione  definitiva  deironnipotenza  concentrata  nei 
palrizii.  Quando  era  eletto  il  doge,  il  senatore  più  vecchio  annunziava  la  scelta  al  popolo  pronunciando 
questa  formula :=> Noi  vi  presentiamo  per  doge  il  procuratore  N**°; vi  piace  di  accettarlo?*** Ma  siccome 
alcuno  della  Signoria  domandi»  che  cosa  si  farebbe  se  il  popolo  rispondesse  no,  la  fonnula  fu  mutata 
e si  disse  soltanto:  « Noi  abbiamo  eletto  doge  il  procuratore  Foscari;  d'ora  in  poi  'riconoscetelo  per 
rostro  principe.  — Il  popolo  non  pose  attenzione  a tale  cambiamento , che  gli  faceva  perdere  il 
solo  potere  che  gli  era  rimasto,  fors’ anche  perchè  questa  volta  la  scelta  era  veramente  caduta  sul 
più  degno.  — Il  dogato  di  Foscari  fu  uno  dei  più  gloriosi  per  la  repubblica;  le  sue  armate  dispersero 
e fugarono  i Turchi,  gli  eserciti  tolsero  al  duca  di  Milano  Bergamo  e il  suo  territorio,  Brescia,  Ravenna  ed 
altre  terre.  Le  conquiste  e i prosperi  successi  in  guerra  del  doge  Foscari  non  gli  fecero  trascurare 
le  interne  migliorie,  perocché  sotto  il  suo  governo  furono  costrutte  più  di  trenta  pubbliche  cisterne,  così 
necessarie  in  una  città  sedente  sul  mare  com’è  Venezia.  Fino  dalla  sua  prima  elezione  ai  temeva  in  Venezia 
la  sua  ìndole  bellicosa;  ma  se  i prosperi  successi  giustificarono  le  guerre  in  cui  involse  lo  Stato,  questi 
«Itili  servigi  (che  uomini  di  Stato  profondissimi  deploravano  come  germi  di  future  calamità)  non  gli  frut- 
tarono che  amarezze  c patimenti  i più  atroci.  Aveva  già  veduto  cadere  sul  patibolo  il  eapo  deir  illustre 
ed  infelice  conte  di  Gvrmagnola  ; e dalla  vanità  de1  suoi  sforzi  per  salvarlo,  fatto  accorto  della  sua  impo- 
tenza, si  appigliò  l’anno  dopo  ad  un  frivolo  pretesto  per  offrire  la  sua  abdicazione;  ma  per  l'inflessibilità 
del  senato  o per  la  raffinata  perfidia  de’  suoi  nemici  non  fu  accettata.  — Eraogli  serbali  dolori  assai 
più  forti , perocché  dopo  aver  gloriosamente  portato  il  corno  ducale  per  tanti  anni , vide  perire 
uno  dopo  r altro  tre  de' suoi  figli,  ed  il  quarto,  unico  appoggio  e speranza  del  suo  casato,  fu  nel 
febbraio  del  1445  accusato  di  aver  ricevuto  doni  da  varii  principi  per  render  loro  inchinevole  il  padre; 
fu  posto  alla  tortura,  e dietro  la  confessione  strappata  nel  delirio  dei  tormenti,  relegato  a Napoli  di 
Romania  e quindi  a Trieste.  Ma  ciò  non  bastava  ancora  a martoriare  la  vecchiaia  di  quel  principe  illustre; 
perocché  essendo  morto  di  assassinio  uno  del  Consiglio  dei  dieci,  fa  accusato  Giacomo  Foscari  di  tale 
delitto,  benché  in  esiglio  e senza  mezzi  di  farlo  eseguire;  e sebbene  poco  dopo  si  scoprisse  in  certo 
Nicolò  Slrecco,  oscuro  malfattore,  il  vero  omicida,  forse  l'inflessibile  consiglio  non  sarebbe  ristati» 
dalle  feroci  persecuzioni;  ma  non  ne  aveva  più  tempo,  perchè  Giacomo  Foscari  era  già  morto.  Le  sciagure 
di  questo  casato  non  dovevano  finire  coll' esterna ioio  de'  figli  del  doge.  Mori  improvvisamente  Pietro 
Loredano  (chiarito  nemico  del  doge  ed  al  quale  si  attribuivano  per  vendetta  del  conseguilo  berretto  ducale 
le  persecuzioni  e gli  strazii  del  figlio),  e fu  sospettato  clie  il  principe  Foscari  avesse  accelerato  una  morte 
che  nvea  motivo  di  desiderare.  Giacomo  Loredano.  figlio  di  Pietro,  e nipote  di  Marco  (credano,  che 
vuoisi  essere  quello  del  consiglio  dei  Dieci  la  cui  morte  fu  imputata  a Giacomo  Foscari,  scrisse  sui 
proprii  registri  il  doge  Francesco  fra  » debitori  per  in  morte  del  padre  c dello  zio.  Il  prìncipe  aveva  oltan- 
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taquallr'auni,  allorché  contro  tutte  le  leggi  dello  Stato  i suoi  nemici  ottennero  che  fosse  deposto;  e per 
caso  o per  raffinamento  di  crudeltà,  Giacomo  Loredano  nemico  massimo,  fa  incaricato  di  recargli  la  funesta 
sentenza.  Foscari  rispose  soltanto:  obbedirò  ; e quel  Loredauo  potè  contrapporre  alla  partila  di  debito 
la  frase  : f ha  pagata.  Tornò  nelle  sue  case  il  vecchio  e morente  principe  insieme  al  fratello  pro- 
curatore di  S.  Marco.  — Fugli  nominato  successore  il  debole  Pasquale  Malipiero;  e quando  il  suono 
della  campana  di  S.  Marco  nc  annunziava  la  elezione,  lo  sventurato  principe  fu  preso  da  sì  forte  stringi- 
mento di  cuore  che  ne  morì,  tre  giorni  dopo  che  fa  dcposto.  — Dìcesi  che  uà  anno  dopo  il  gran  Consiglio 
dichiarasse  che  riguardo  al  Foscari,  il  consiglio  dei  Dieci  aveva  oltrepassato  i suoi  poteri,  e che  fu  fatta 
una  legge  che  per  l'avvenire  gli  proibiva  di  giudicare  il  principe,  eccetto  il  caso  di  fellonia. 

Il  palazzo  Foscari  appartenne  prima  alla  famiglia  Giustiniani  : Bernardo  di  questo  casato  lo  vendè  alla 
repubblica  nel  1428  che  uè  fece  dono  al  marchese  di  Mantova;  ma  tornato  in  proprietà  dello  Stato  fu 
posto  a pubblica  vendita,  e il  doge  Foscari  lo  comperò.  Ei  lo  fece  innalzare  di  un  altro  piano  acciò  non 
rassomigliasse  più  a quello  di  prima. — Scaduta  la  famiglia. Foscari,  quel  palazzo  ritornò  in  proprietà  dello 
Stalo  e fu  prescelto  a diinora  dei  principi  che  andavano  a visitare  Venezia,  e in  esso  abitò  nel  1574  il  re 
di  Francia.  Il  governo  austriaco  per  un  lodevole  sentimento  non  volle  che  fosse  avvilito  ad  uso  indegno 
questo  edificio  a cui  si  annodano  tante  storiche  ricordanze;  ma  nondimeno  è del  lutto  abbandonato  e si 
lascia  cadere  in  mina  e in  pieno  domiuio  dei  gufi  che  ora  ne  sono  i soli  e pacifici  abitatori. 

Nessun  palazzo  sul  Canal  Grande  è in  una  esposizione  cosi  vantaggiosa  come  questo:  situato  nel  quar- 
tiere di  S.  1’aiiLale  one,  oppure,  come  si  dice  a Venezia,  a S.  Pantaleo  ne  all'angolo  del  canale  secondario, 
detto  rio  di  Qua  Foscari  e del  Canal  Grande,  nel  centro  della  sua  più  stretta  curvatura,  la  sua  vista  si 
stende  a sinistra  fino  al  ponte  di  Rialto,  c a destra  fino  alla  punta  della  dogana  da  cui  è lontano  quasi 
come  da  Rialto. 

Molte  parti  del  palazzo  Foscari  esaminale  accuratamente  palesano  nello  stile  dei  capitelli  e dei  profili 
l'epoca  dello  scultore  ed  architetto  Maestro  Barlolommeo  che  edificò  la  porta  grande  del  palazzo  ducale 
della  porla  della  caria ; per  cui  la  edificazione  di  esso  deve  essere  fissata  nel  secolo  xiv.  Sansovino  fa  il 
più  grande  elogio  di  questo  palazzo,  e per  la  maestà  della  massa,  per  grandezza  di  macchina  lo  pone  al 
di  sopra  anche  dei  palagi  Loredano,  Gritnani,  Delfino  e Cornaro. 

Quest’ edilìzio  è totalmente  di  maniera  gotica;  la  sua  larghezza  è di  25",  ed  è composto  dì  un 
pianterreno  e di  tre  piani  superiori:  il  pianterreno  e il  secondo  piano  hanno  6m  60  di  elevazione  per 
ciascheduno;  il  primo  ed  il  terzo  6*  soltanto,  le  quali  dimensioni  danno  un'altezza  totale  fino  all'ori- 
gine del  tetto  di  metri  25,  20.  Tutti  gli  archi  a sesto  acuto  si  ripiegano  al  vertice  a guisa  dell'arco  arabo 
o moresco,  la  quale  disposizione  non  fu  introdotta  in  Francia  che  sul  finire  del  secolo  xv.  Il  terzo  piano, 
che  dicemmo  essere  stato  aggiunto  da  poi,  fa  eccezione  a questa  disposizione.  11  pianterreno  ha  al  centro 
un'ampia  porta  larga  metri  5,  10,  alta  5,  15;  è fiancheggiata  da  due  finestre  e accompagnata  da  quattro 
più  grandi,  tutte  a sei  archi  trilobati.  Il  primo  e il  secondo  piano  presentano  due  grandi  logge  sostenute 
da  colonne  adorne  di  ricchi  capitelli.  Le  arcate  del  primo  piano  sono  simili  alle  finestre  del  pianterreno;  ma 
quelle  del  secondo  sono  inoltre  coronale  da  quattro  foglie  intagliate  a trafori  e da  due  seudi  sostenuti  da 
putti.  Il  terzo  piano  invece  di  quattro  foglie  è ornato  di  trifogli  nella  parte  superiore.  Nei  modiglioni  che 
sostengono  la  cornice  e nei  due  quadri  posti  allato  delle  finestre  angolari  si  riconosce  una  di  quelle 
reminiscenze  deU'architelturo  romana,  di  cui  gli  architetti  d’Italia  non  si  spogliarono  mai  totalmente  in 
ogni  tempo.  L'interno  era  una  volta  decoralo  di  pitture  di  Bande  Bordone,  ma  ora  sono  scomparse. 

Fra  gli  edilizi!  civili  di  stile  gotico,  certo  primeggia  questo  palazzo:  ma  non  ha  nè  la  straordinaria 
elevazione  dei  piani  di  quelli  degli  Arabi,  nè  le  stranezze  degli  ornamenti  che  si  osservano  nei  gotici 
oltramontani.  L’ampiezza  delle  pareti  spoglie  di  ogni  ozioso  abbellimento,  la  dilicata  decorazione  della 
porta,  delle  finestre,  delle  logge  e degli  angoli  del  fabbricato;  la  leggerezza  della  cornice  che  in  qualche 
modo  rassomiglia  a quelle  di  buono  stile,  fanno  di  questo  monumento  un  edilìzio  a parie,  e come 
un  miscuglio  di  stili  diversi;  ma  questo  miscuglio  vi  è trattalo  eoo  tanto  gusto  e intelligenza  dell'ar- 
monia delle  parti,  che  riesce  oltre  ad  ogni  credere  elegante,  e piace  alla  vista  come  qualunque  mo- 
numento della  classica  architettura. 

Vedesi  che  rarchitetto  il  quale  edificò  questo  palagio  non  adottò  esclusivamente  l'arco  a sesto 
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acuto,  e che  se  quel  maestro  Bartolommeo  che  architettò  la  porta  della  corte  del  palazzo  ducale  è 
realmente  quegli  che  edificò  pure  il  palazzo  Foseari,  bisogna  confessare  che  conosceva  bensì  le  biz- 
zarrie e i capricci  del  gotico  settentrionale,  ma  sentiva  ancora  la  graziosa  maniera  di  adornare  che, 
modificando  Jo  stile  bisantino,  introdussero  gli  Arabi  architetti. 

Francesco  Foseari  acquistò  questo  palazzo  sul  principiare  del  secolo;  ma  esso  era  già  passato  in  diverse 
mani,  perocché  sì  disse  che  appartenne  prima  alla  famiglia  Giustiniani,  poscia  alla  repubblica  che  ne 
fece  dono  aI  marchese  di  Mantova,  e poi  tornò  alla  signoria  che  lo  vendette  a casa  Foseari.  Da  tulle 
queste  vicende  di  possesso  è lecito  arguire  che  quando  pervenne  al  Foseari  fosse  già  edificato  da 
qualche  tempo:  ora,  o la  costruzione  era  tanto  solida  da  poter  sostenere  il  piano  che  volle  aggiugnervi 
il  nuovo  possessore , o per  renderlo  capace  di  sopportare  il  nuovo  peso  si  dovette  restaurare , far 
sottomuraeioni  e tutte  le  opere  necessarie  a guarentire  la  stabilità  del  rinnovato  edilìzio.  Nel  primo 
caso  l'architetto  ha  saputo  coordinare  il  nuovo  piano  così  bene  coll’antico  che  rocchio  non  distingue 
se  non  difficilmente  le  diverse  maniere  di  comporre;  nel  secondo  dovendo  metter  mano  all’opera  murale 
è probabilissimo  che  ne  abbia  pure  rinnovata  o modificata  la  decorazione.  Cosi  la  forma  arabica  degli 
archi  può  essere  rimasta,  e vi  si  possono  essere  aggiunti  ornamenti  di  stile  gotico,  i quali  dominano 
pure  nei  balconi  o logge  dei  due  piani. 

La  robustezza  dei  muri  però  doveva  essere  tale  da  sostenere  la  nuova  costruzione,  altrimenti  quel 
ricco  signore  avrebbe  preferito  di  acquistare  altro  silo  o casolari  di  poco  dispendio  per  edificare  il 
palazzo  del  proprio  casato,  anziché  fare  la  spesa  di  uno  riccamente  fabbricato  e già  appartenente  ad 
altri  per  restaurarlo  nelle  opere  murali  c cangiarne  l’aspetto  esteriore.  Diremo  adunque  clic  il  primo 
architetto  che  eresse  questo  edificio  ai  Giustiniani  seguì  la  maniera  o lo  stile  degli  Arabi  di  cui  mollo 
partecipa  pure  il  palazzo  ducale  anticamente  eretto  non  su  muri  che  partissero  da  tcrTa  ma  sovrapposti 
agli  archi  de’ colonnati  che  formavano  gallerie  tutte  praticabili  e come  una  vasta  loggia,  che  poscia 
per  necessità  di  solidità  maggiore  fu  riempiuta  con  una  sottoraurazione  per  sostenere  l'enorme  peso 
dei  muri  superiori.  Né  questo  è il  solo  esempio  di  fabbriche  tanto  ardimentose,  perocché  anche  in 
altre  città  di  terraferma  si  edificarono  nelle  epoche  delle  straniere  architetture  palazzi  di  giustizia  o 
comunali  elevali  sopra  vòlte  sostenute  da  pilastri  o da  colonne  affatto  isolate,  cosicché  il  pian  terreno 
poteva  servire  di  mercato  o di  broglio . 

L'architetto  che  non  si  allontanò  dallo  stile  arabo  sia  per  raccordarsi  ragionevolmente  col  già  fatto, 
sia  per  non  moltiplicare  il  dispendio,  vi  frammise  ornamenti  gotici,  e fece  tali  assolutamente  i balconi 
dei  piani  superiori.  Maestro  Karlolommeo,  il  cui  stile  si  osserva  nei  capitelli  e negli  altri  profili,  avrà 
diretto  o eseguilo  la  scultura  delle  decorazioni;  ma  il  suo  stile  della  porta  del  palazzo  ducale,  dimostra 
che  era  di  scuola  gotica,  mista  a rimembranze  di  stile  arabico;  bisogna  adunque  conchiudere  che  l’archi- 
tettura  deU'ullimo  piano  fatto  aggiugncrc  da  Foseari  sia  stata  disegnala  da  uno  di  quegli  architetti  che 
non  sapendo  ancora  staccarsi  dalla  maniera  gotica  e seguendo  piuttosto  lo  siile  antico  senza  saperne  ben 
intendere  i caratteri,  o seguendo  il  gotico  italiano,  immaginasse  una  decorazione  che  si  accorda  maravi- 
gliosamente colle  altre  parti,  e nondimeno  è priva  delle  bizzarrie  di  esse,  e conserva  qualche  traccia  dello 
stile  antico.  Ciò  si  osserva  specialmente  nella  cornice,  che  sebbene  leggerissima  per  secondare  il  carat- 
tere dell'ediGzio,  pure  nelle  modanature  ricorda  le  parti  essenziali  di  cui  erano  composte  quelle  della 
classica  arebitettora. 

Al  principio  del  secolo  xv  gli  architetti  che  lavoravano  a Venezia,  o avevano  ancora  le  reminiscenze 
della  scuola  costantinopolitana , e seguivano  l’esempio  inspiralo  dallo  stile  della  Metropolitana  di  San 
Marco  c del  palazzo  ducale,  o erano  di  paesi  in  cui  era  penetralo  il  gusto  gotico  del  settentrione. 

Allora  non  erano  ancora  venuti  Sammicheli,  Palladio,  Scamozzi,  Sansovino  a mostrare  a quanta  eccellenza 
si  possa  elevare  l'architettura  seguendo  assennatamente  i modelli  dell'antichità.  E i precursori  di  quei 
sommi,  benché  sentissero  talora  il  bello  della  scuola  antica,  erano  talvolta  trascinati  dal  pregiudizio  dei 
primi  sludii,  dalla  moda  dei  tempi  e spesso,  anche  dalla  volontà  espressa  dei  committenti,  a seguire  uno 
stile  da  cui  forse  intimamente  ripugnavano.  Si  aggiunga  che  molti  monumenti  erano  incompleti  o necessi- 
tavano di  ristaurazione  : perciò  gli  architetti  dovevano  studiare  piuttosto  che  l'antico  gli  stili  stranieri  per 
uniformarsi  ad  essi  nel  completarli  o nel  restaurarli.  — Si  vede  infatti  nello  stile  del  quattrocento  e nei 
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primordii  del  cinquecento  una  certa  timidezza  come  di  chi  non  sa  staccarsi  da  antiche  abitudini  benché 
conosciute  viziose,  e un  fare  incerto  e fluttuante  che  si  osserva  sempre  nelle  epoche  di  transizione. 

Maestro  Buono  che  fu  l’antecessore  del  Snnsovino,  come  architetto  della  repubblica,  si  fa  conoscere 
nelle  sue  fabbriche  e specialmente  nelle  Procuratie  vecchie  appunto  in  quello  stato  di  ondeggiamento  fra 
l'antico  che  amava  seguire  e lo  straniero  che  non  poteva  abbandonare  o non  era  a bastanza  ardito  di 
farlo.  Potrebbe  darsi  pertanto  che  l’architetto  incaricato  da  Francesco  Foscari  a completare  il  suo  pa- 
lazzo sovrapponendovi  un  altro  piano,  sentisse  l’architettura  in  modo  consimile. 

Dall’interesse  che  ispira  questo  monumento  per  le  ricordanze  storiche,  per  la  massa  imponente  e la 
maestosa  decorazione  che  Io  abbellisce,  bisogna  distinguerne  un  altro  assai  piu  pregevole  che  è quello  dei 
passaggi  che  fece  l'arte  pei  varii  stili  in  Italia.  Ecco  infatti  un  monumento  che  presenta  forme  e maniere 
dell’architettura  arabica;  modificazioni  gotiche  settentrionali,  e un  ultimo  compimento  che  dà  sentore  di 
stile  italiano  o antico.  Sarebbe  quindi  importante  conoscere  l’epoca  della  prima  edificazione;  quali 
cangiamenti  vi  si  sono  fatti  prima  che  nel  principio  del  secolo  xv  venisse  in  proprietà  della  famiglia 
Foscari;  qual  fosse  l’architetto  che  ne  fece  l’ultimo  piano,  e se  egli  facesse  o no  modificazioni  e cangia- 
menti, o arricchisse  di  nuove  decorazioni  le  parti  già  esistenti.  In  tal  modo  si  avrebbe  da  questo  solo 
edilìzio  la  storia  dei  diversi  stili  che  in  Venezia  più  che  altrove  si  successero  dal  decadimento  del  bisantino 
allo  stile  del  risorgimento. 
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SULL’ARABIA  IN  GENERALE 

E MI'IiIjE  t'OV«ll  ISTI:  DECIDI  .«BASI  IA  AFBK  l E l>  EI  ROI’t 


Primo  monumento  innalzato  dagli  Arabi  nei  paesi  delle  loro  rapide  e straordinarie  conquiste  dopo 
appena  che  fu  morto  il  profeta  guerriero,  ci  si  presenta  quello  clic  edificò  a Fostat  o vecchio  Cairo 
Acinct  ben  Tulun  governatore  generale  d’Egitto,  circa  due  secoli  dopo  l’occupazione  di  quel  fecondo 
paese;  monumento  conosciuto  col  nome  di  Moschea  <f  Ebn-Tulun.  Dovremo  in  seguito  descrivere 
altri  edifìzii  di  quella  nazione  e di  epoche  diverse;  ma  siccome  questo  fu  eretto  verso  l’anno  876 
dell’era  nostra  e presenta  caratteri  marcatissimi  dello  stile  architettonico  clic  presero  ad  imitare  gli 
Arabi,  cosi  ci  pare  ragionevole  prender  le  mosse  da  esso. 

La  nazione  araba  ebbe  epoche  luminose  nelle  arti  come  nelle  scienze,  sicché  poteva  vantarsi  di 
essere  ed  era  riputala  la  piu  dotta  d’ allora;  perciò  tutte  le  altre  nazioni  pressoché  barbare  c non 
aventi  nelle  arti  altra  coltura  che  certe  cognizioni  tradizionali,  adottarono  quelle  degli  Arabi;  e il  gusto 
della  loro  architettura  passò  colle  armi  dell’ islamismo  nelle  regioni  conquistate. — Il  conquisto  delle 
Spagne  c delle  isole  del  Mediterraneo  fece  si  che  la  loro  maniera  d’architcttarc  si  facesse  conoscere 
con  nobili  monumenti  nell’Europa  meridionale;  mentre  i popoli  dell' Occidente,  e specialmente  i 
Franchi,  per  le  guerre  clic  ebbero  a sostenere  contro  gli  Arabi  delle  Spagne,  e che  pure  talvolta 
guerreggiarono  contr’essi  in  quel  paese,  recarono  in  Francia  e in  Lamagna  il  gusto  dell’araba  archi- 
tettura. Piu  tardi  venne  l’epoca  delle  crociate;  e quegli  avventurieri  che  tornavano  dalle  contrade 
d’Orientc  ed  avevano  potuto  vedere  la  meravigliosa  moschea  di  Gerusalemme,  é certo  che  avranno 
recato  in  Europa  e dilTuso  il  gusto  dell'  araba  architettura  anche  nel  settentrione  ; perché  a tali 
cavalleresche  imprese,  oltre  gli  stimolati  da  zelo  religioso,  accorrevano  quanti  erano  avidi  di  gloria, 
di  avventure  e di  spoglie  nemiche  ( c il  numero  non  doveva  essere  scarso  a’  quei  tempi  in  qual 
si  voglia  gente)  perciò  guerrieri  d’ogni  nazione  presero  la  croce. — L’aspetto  bizzarro  c poetico 
degli  edilìzii  arabici,  la  serena  bellezza  del  cielo  e la  molle  natura  dei  climi  orientali  coufacentesi 
molto  alla  fantastica  ignoranza  dei  guerrieri  crociati;  il  lussurioso  vivere  asiatico  nelle  ricercate  delizie 
degli  harem,  e le  beltà  salvate,  predate  o conquistate  coll’armi,  tutto  insomma  doveva  richiamare  alla 
mente  di  coloro  che  tornarono  nei  proprii  lari  le  gioie  non  sperate  e più  care  dopo  il  periglio,  e i 
luoghi  dove  passarono  la  balda  c irrevocabile  giovinezza;  dovevano  aver  impressi  nella  mente  quei 
palagi  c le  mesciute  come  immagini  di  quel  capriccioso  abbandono,  di  qucll’acrea  e fantastica  esi- 
stenza piena  di  poesia.  E facendo  un  triste  raffronto  coi  duri  verni  e l’aer  tetro,  lo  scarso  sole, 
e la  rigida  natura  dei  climi  settentrionali,  avranno  cercato  almeno,  se  altro  non  potevano,  di  consa- 
crare nei  loro  templi  c far  riprodurre  nelle  loro  dimore  le  forme  e gli  abbellimenti  usati  nelle  care 
contrade  ove  gustarono  l’ineffabile  gaudio  della  gloria  guerriera  c la  speranza  deH'eterna  beatitudine, 
fot.  /.  25 
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e sentirono  in  tutta  la  forza  della  giovinezza,  in  mezzo  a nuova  incantevole  natura  e coll’ardore  di 
un  cuore  improvvido  c di  una  mente  inculla,  tutte  le  seduzioni  e il  tripudio  dei  sensuali  piaceri. 

Cosi,  parte  colle  armi  nei  paesi  conquistali,  parte  recala  da  coloro  che  guerreggiarono,  massime 
nell’ Oriente,  T architettura  o l’arte  di  edillcare  degli  Arabi  si  diffuse  per  tutta  l'Europa.  Non  è da 
credere  però  che  dovunque  abbia  conservato  il  suo  carattere  nazionale;  perocché  cambiando  paese 
dovette  subire  le  inevitabili  modiGcazioni  consigliate  dalla  differenza  dei  climi  e dei  materiali,  c in 
quanto  agli  edifìzii  religiosi,  anche  dalla  forma  ormai  consacrata  delle  chiese  cristiane.  — Ciò  è tanto 
vero,  che  gli  Arabi  stessi  modificarono  il  loro  stile  in  epoche  diverse,  c si  vede  qualche  varietà  fra 
l’architettura  araba  d’Oriente  e quella  d’Occidcnte.  Prima  però  di  entrare  nella  descrizione  dei  caratteri 
distintivi  di  questa  maniera  di  edificare  ò bene  conoscere  alquanto  la  natura,  i costumi  e le  opinioni 
di  questo  popolo  che  per  varii  secoli  formò  gran  parte  della  storia. 

Sotto  il  nome  di  Arabia  s’intende  una  vasta  regione  comunemente  considerata  parte  dell’Asia, 
quantunque  per  posizione  e caratteri  fisici  sembrerebbe  piuttosto  appartenere  all’Africa.  Essa  si 
estende  dal  12°  al  54"  di  latitudine  settentrionale  e dal  52°  al  59°  di  longitudine  orientale,  e confina  al 
nord  colla  Siria  e Mcsopotamia;  all’occidente  col  Mar  Rosso  e coll’Egitto,  all'oriente  col  golfo  Per- 
sico, al  mezzodi  coll'Oceano  delle  Indie.  — La  sua  forma  è quella  di  una  penisola,  la  cui  estensione 
si  giudica  quadrupla  di  quella  della  Francia:  è congiunta  al  continente  (l’Africa  coll'istmo  di  Suez, 
e coll'Asia  per  mezzo  di  un  istmo  di  deserti  sabbiosi,  la  cui  lunghezza  dall'apice  del  golfo  di  Akala 
nel  mar  Rosso  alla  foce  dcll’Eufrate  nel  golfo  Persico,  può  calcolarsi  a 700  miglia.  — Anticamente  si 
divideva  in  tre  parti  dai  geografi,  chiamate  con  nomi  poco  proprii  Arabia  prtrrn,  deserta  e felice;  ma 
i moderni  scrittori  arabi  non  conoscono  queste  divisioni,  ed  ora  si  divide  in  province,  delle  quali 
cinque  sono  le  principali  secondo  gli  oulori  orientali:  il  Yemen,  l 'Ilegiaz,  il  Tehama,  il  Neged  e il 
Yctnmna ; alcuni  vi  aggiungono  Bahrein  che  altri  considerano  come  parte  dell’ Irak-Araby.  Le  mon- 
tagne dell’Arabia  non  sono  delle  piò  elevate  dell’Asia,  e si  dividono  in  varie  catene:  la  settentrionale 
che.  si  unisce  ad  una  diramazione  del  Libano,  nella  quale  trovasi  il  monte  Sinai  e cui  passano  i 
pellegrini  che  vanno  per  divozione  alla  Mecca  da  Bassorah  o Bassora,  città  fondata  dagli  Arabi  ncl- 
l’ Irak  sul  Tigri  dopo  la  conquista  che  ne  fecero:  la  catena  marittima  che  costeggia  ad  una  distanza 
dalle  50  alle  100  miglia  il  mar  Rosso- e il  golfo  d’Onian  nel  mare  delle  Indie;  la  catena  centrale  che 
si  stende  dal  capo-Ruan  sul  golfo  Persico  fino  alla  catena  marittima  nei  dintorni  della  Mecca. — Il 
suolo  dell’Arabia  è secco  ed  in  piò  luoghi  arido  e intersecato  da  vasti  deserti,  il  maggiore  dei  quali 
è quello  di  Abkaf;  ma  sulle  rive  del  mare  specialmente  ha  campi  ubertosissimi  che  producono  fru- 
mento, riso,  miglio,  erbaggi,  caffè  che  ci  sembra  indigeno  c cresce  in  alberi,  manna,  canne  da  zùccaro, 
cotone,  fruiti  tropici,  foglie  di  sena,  gomma,  aloè,  mirra,  tabacco,  indaco,  legni  odorosi  ccc.  Abbonda 
di  animali,  cioè  di  muli,  asini,  cammelli,  buffali,  bovi,  capre,  cavalli  nobilissimi,  leoni,  iene,  antilopi, 
volpi,  pellicani,  struzzi  ecc.  Il  paese  manca  assolutamente  di  fiumi,  poiché  i torrenti  che  scendono 
dai  monti  si  seccano,  cessate  le  pioggic,  prima  di  giugnere  al  mare:  la  temperatura  vi  è piò  calda 
che  non  nei  paesi  piò  meridionali  dell’Asia,  ed  è dominato  da  venti  periodici. 

Oli  Arabi  presenti  discendono  in  parte  da  Joktan  o Kahian  e parte  da  Ismaele:  i discendenti  del 
primo  si  chiamano  enfaticamente  Arabi,  quelli  dell’altro  Mostarabi.  Arabo  vuol  dir  abitante  dell’oc- 
c ideate,  perchè  rispetto  all’Asia  l'Arabia  è tale;  in  Europa  ed  Africa  si  dicevano  Sai-acmi  (abitami 
dell’ orionte ),  perchè  rispetto  a queste  parti  l’Arabia  è all’oriente.  Da  tempo  immemorabile  vivono 
erranti  e sotto  un  governo  patriarcale,  divisi  a tribù;  solo  gli  Arabi  delle  rive  del  mar  Rosso  vive- 
vano nelle  città  commerciando  colle  Indie  orientali,  coll’Egitto,  coll’Africa  e coll’Asia.  Difesero 
accanitamente  la  loro  indipendenza  contro  i potenti  conquistatori  che  di  tempo  in  tempo  dominarono 
l’Asia:  solo  Alessandro  giunse  a domarli;  ma  le  discordie  de’ suoi  generali  dopo  la  morte  di  lui 
diedero  agio  agli  Arabi  di  ricuperare  la  propria  indipendenza;  anzi  alcuni  principi  settentrionali  furono 
còsi  arditi  da  intraprendere  la  conquista  di  una  parte  della  fertile  Caldea  (Irak),  che  porta  ancora  il 
nome  di  Irak- Arabi].  Da  quivi  la  tribù  di  Hareth  si  avanzò  nella  Siria  e si  stabilì  nel  paese  di  Gassan, 
d'onde  le  venne  il  nome  di  Gassanidi.  I Romani  vi  estesero  il  loro  dominio,  ma  a misura  che  l’impero 
di  Roma  s'indeboliva,  gli  Àttabi  combattevano  sempre  con  miglior  successo  per  la  propria  indipen- 


SULL’ARABIA 


195 


denta.  — Distrutta  Gerusalemme  vi  si  stabilirono  molli  Ebrei,  soprattutto  nelPYemcn,  e vi  recarono 
el  loro  credenze;  il  cristianesimo  vi  trovò  non  pochi  seguaci,  vi  si  rifugiarono  moltissimi  eretici  perse- 
guitati nell’ impero  d' Oriente;  ma  non  vi  era  cessato  mai  il  culto  degli  astri. 

Negli  ozii  tranquilli  della  vita  pastorale  coltivavano  molto  la  lingua  ed  avevano  in  pregio  il  parlarla 
con  purezza,  anzi  la  profonda  conoscenza  della  lingua  formava  tutto  il  sapere  letterario:  dapprincipio 
però  c per  mollo  tempo  non  conobbero  l’uso  del  papiro  o non  conoscevano  il  modo  di  prepararlo; 
perciò  scrivevano  le  loro  opere  incidendole  negli  ossi  di  cammelli  o di  montoni,  onde  i loro  volumi 
non  erano  che  mucchi  d’ossa  legate  insieme. — L'araba  lingua  è animata,  espressiva,  pittoresca,  come 
esser  deve  quella  di  un  popolo  d'immaginazione  vivace  c feconda,  di  ardenti  passioni  e quindi  amante 
all'eccesso  della  poesia.  Perciò  Maometto  giunse  tanto  più  facilmente  all'arduo  scopo  in  quanto  che 
era  stimato  il  più  valente  poeta  dell’Arabia.  — Maometto,  uomo  straordinario,  concepì  l’ardito  pen- 
siero di  strappar  quei  pastori  alla  vita  errante,  convertirli  in  guerrieri  c diffondere  con  essi  una 
nuova  legge  c cambiar  faccia  alla  terra.  Natura  l’aveva  dotato  di  animo  grande  c generoso,  di  viva 
c penetrante  immaginazione,  di  concepire  ardito,  di  ferma  e costante  volontà.  Profeta  c guerriero 
insieme,  Ievossi  tutto  solo  in  mezzo  alle  orde  arabe,  strappolle  alla  prisca  indipendenza,  raccolse 
grossolani  pastori  sotto  il  vessillo  di  una  nuova  religione,  infiammonne  il  coraggio  col  fanatismo  c 
seppe  creare  invincibili  soldati.  Rapide  furono  le  sue  conquiste  perchè  guadagnossi  i cuori  soggio- 
gando la  libertà.  Volendo  colla  religione  dettar  leggi  per  renderli  potenti  e guerreschi,  ed  imprimere 
un  carattere  stabile  alle  sue  creazioni,  mescolò  le  disposizioni  penali  o legislative  col  dogma  e colle 
dottrine  religiose,  impose  la  guerra  contro  gl’infedeli  come  un  obbligo  sacro,  promettendo  a’ suoi,  in 
premio  della  vita  prodigata,  o la  vittoria  colle  ricchezze  o la  perpetua  felicità.  Confidarono  gli  Arabi 
nella  parola  del  profeta  e crebbe  la  conGdenza  perchè  tra  i punti  fondamentali  «li  sua  religione 
introdusse  il  fatalismo.  Questa  religione  ricevette  il  nome  d’ Islamismo,  che  vuol  dire  Hasscynazione 
compiuta  alla  volontà  di  Dio  manifestala  dal  suo  profeta.  — Morì  Maometto  l'anno  undecimo  dell'egira 
prima  di  aver  condotti  a perfezione  i suoi  disegni.  Abu-Bckr,  suocero  di  lui,  fccesi  innalzare  al- 
l’impero col  nome  di  califo  o vicario  del  profeta:  convocò  pertanto  la  nazione  e radunò  sotto  le  mura 
di  Medina  un  esercito  numeroso  di  cavalli  c di  fanti  che  divise  in  due  corpi,  il  primo  destinato  a invadere 
la  Siria,  il  secondo  a conquistare  l’Irak  c le  province  limitrofe  della  Persia. 

Splendidi  successi  ottennero  questi  eserciti:  Greci  e Persiani  rimasero  in  ogni  parte  sconfìtti;  ma 
Abu-Bekr  morì  dopo  aver  regnato  soli  27  mesi. 

Omar  suo  successore  rovesciò  la  monarchia  dei  Persiani,  sottomise  la  Siria  tutta,  prese  Gerusa- 
lemme, invase  l’Egitto,  s’impossessò  d’Alessandria,  c tutto  in  sei  mesi.  In  quei  tempo  si  perdè  la 
famosa  biblioteca,  parte  cioè  «lell’  immensa  raccolta  dei  Tolomei. 

I successori  d'Omar  spedirono  diversi  eserciti  nell'Africa  in  diversi  tempi  e fondaronvi  la  citili  di 
Cairwan  o Cairovan. 

Sotto  il  califato  di  Yezid , figlio  e successore  di  Moavia,  si  prese  tutto  il  paese  c si  portarono  le 
armi  tino  a Suz  sulla  riva  occidentale  dell’Africa. 

Ribellassi  i Bcreberi,  si  pone  Cairwan  al  sicuro  di  una  sorpresa,  c Abdclmelic  che  siede  sul  trono 
dei  caliti,  manda  ragguardevoli  forze  nell’Africa  per  assicurarsene  la  possessione.  Prende  Cartagine  e 
la  dirocca;  pari  sorte  iucontra  Costantina  e tutta  la  Mauritania;  e i Mori  accolgono  gli  Arabi  come 
liberatori. 

Solo  i Bereberi  difendonsi  tuttavia;  Cuhina,  lor  regina,  resta  vinta  in  sanguinosa  giornata,  c ricu- 
sando alteramente  di  accettar  le  condizioni  impostele,  è messa  a morte.  Ad  Abdelaziz  fratello  di  Abdelmelic 
è dato  il  governo  dell’Africa;  egli  spoglia  liassan  del  comando  dell'esercito  e lo  affida  a Muza  clic 
sottomette  al  califo  molte  province  del  ponente  e del  mezzodì;  si  allea  gli  abitanti  di  Gadam  e di 
Zab,  c ne  arruola  dodici  migliaia  nelle  sue  truppe:  Abdelmelic,  tutto  fiducia  in  Muza,  gli  affida 
il  comando  di  tutte  le  truppe  d’Africa  e gli  conferisce  il  titolo  di  governatore  dell’Africa  occidentale. 
Muza  soggioga  le  tribù  abitatrici  dei  deserti  di  Dahara,  Satira  e Tafilet,  c manda  a custodir  la  fron- 
tiera Abdelaziz  suo  figlio,  perche  Suz  c le  altre  tribù  indipendenti  non  rivoltassero  le  sommesse. 

I Mori  tentano  qualche  moto  per  tornarsi  indipendenti  alla  morte  di  Abdelmelic.  Abulabas,  suo 
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figlio  c successore,  manda  nuovi  rinforzi  a Muza;  e mentre  dal  lato  suo  guadagna  battaglie  sopra  i 
Greci,  s'impossessa  del  paese  abitato  dai  Turchi,  prende  Samarcanda  e penetra  fio  nel  cuore  del- 
l'India, l’abile  Muza  sconfigge  i ribelli  o li  sforza  a chiedere  la  pace.  I Bereberi  fatti  Musulmani 
assodano  meglio  la  conquista , nè  tardano  a confondere  i loro  squadroni  con  quelli  dei  conqui- 
statori amando  com’  essi  la  guerra  per  arricchirsi  del  pari  colla  vittoria.  E conoscendo  Moia 
che  questi  popoli  bellicosi  ma  torbidi  ed  irrequieti  volcvansi  tenere  occupati,  pensò  condurli  a 
qualche  spediziooe  straniera.  Aveva  già  conquise  tutte  le  piazze  possedute  dai  Goti  sulla  costa 
settentrionale  di  Mauritania,  eccetto  Tanger,  Arzilla  e Ccuta,  città  capitale  delle  provincia  d'oltremare 
chiamate  Spagna  Trans fretana , cioè  di  là  dallo  stretto;  ma  temendo  le  difficoltà  dell'assedio  di 
quelle  piazze  niunitissime,  volse  il  pensiero  alla  conquista  della  Spagna,  conquista  degoa  dell'ambi- 
zione sua,  che  dovrebbe  colmare  lui  e gli  Arabi  suoi  di  gloria,  d'onore  e di  ricchezze;  e le  circostanze 
non  potevano  essergli  piu  propizie. 

Il  conte  Giuliano  governatore  della  Tingitana,  che  proteggeva  i figli  di  Vitiza  nemici  di  Rodrigo 
duca  di  Cordova,  il  conte  Giuliano  dioo,  al  pari  di  suo  fratello  Oppas,  aveva  a temere  il  risenti- 
mento di  Rodrigo,  per  aver  ricoverato  i suddetti  Ggli  fuggiti  dalla  Spagna  per  timore  che  Rodrigo, 
succeduto  al  trono  del  loro  padre,  si  vendicasse  della  mutilazione  falla  d’ordine  del  suo  antecessore 
al  padre  dello  stesso  Rodrigo. 

Il  conte  Giuliano  pertanto  recossi  da  Muza,  cui  era  affidalo  il  comando  di  tutte  le  truppe  arabe, 
induccndolo  a passar  senz'altro  in  Ispagna,  ch’egli  l’aiuterebbe  con  tutto  il  suo  potere,  e gli  amici  suoi 
l'assisterebbero:  c per  torre  al  generale  ogni  dubbio  di  sua  sincerità,  cominciò  a metterlo  in  pos- 
sesso di  Tanger.  Muza  era  ambizioso  ed  intraprendente;  ma  la  prudenza  ne  temperava  l'amore  della 
gloria;  onde  riservossi  tempo  per  informarsi  dello  stato  fìsico  della  Spagna,  della  natura  del  governo, 
del  costume  degli  abitanti  e principalmente  delle  dissensioni  fra  i Goti.  Avute  a favore  di  sua  impresa 
buone  notizie,  rinfocossi  nell'arabo  generale  In  voglia  della  conquista. 

Pronto  adunque  Muza,  rese  conto  al  califo  delle  proposizioni  fattegli  da  Giuliano,  parlandogli 
della  conquista  della  Spagna  come  di  un'  impresa  di  nou  dubbio  evento  e di  immenso  profitto. 
Muza  da  musulmano  zelante  nou  lasciò  di  vantare  priucipalmenle  al  califo  quest’opportunità  di  pro- 
pagare l'islamismo  in  nuove  regioni;  ed  il  califo  vinto  dalle  ragioni  del  generale  fece  a Muza  abiliti! 
di  iutraprcnderc  sì  grandiosa  conquista. 

Cominciò  questi  subito  i preparativi  dell’invasione;  ma  volendo  prima  scandagliare  le  disposizioni 
del  popolo  spagnuolo  e giudicare  quale  elTctto  potrebbe  seguire  alle  promesse  di  Giuliano,  si  limitò 
a mandare  a Ceuta,  perché  fossero  indi  tragittati  in  Ispagna,  cinquecento  cavalieri  eletti,  i quali 
guidali  da  Tane  ben  Zeiad  passarono  su  quattro  grossi  battelli,  approdarono  ali' Andalusia , scorsero 
le  coste  seuz’ombra  di  resistenza,  tolsero  mandrc  e fecero  prigionieri,  e ricondotti  furono  a Tanger 
carichi  di  bottino.  Questo  primo  successo  animò  Muza  a più  grandi  tentativi,  poiché  parendogli  tale 
spedizione  di  lieto  presagio,  tosto  fece  allestire  gran  numero  di  bastimenti  da  trasporlo  e raccozzi) 
senza  fatica  un  esercito  considerevole,  atteso  clic  ciascun  Arabo  voleva  essere  a parte  del  viaggio;  e 
giustamente  riconoscente,  ne  commise  l'imperio  allo  stesso  Taric.  Sbarcati  in  Ispagna , in  sulle  prime 
trovarono  qualche  resistenza  che  vinsero  colla  superiorità  del  numero,  e Taric  cominciò  a trincierarsi 
a piè  del  monte  di  Calpc. 

Intanto  il  goto  Tadmir  tentò  impicciarne  c remorarne  la  marcia,  c a capo  di  mille  settecento 
cavalli  non  cessò  dì  bersagliarli  per  alcuni  dì;  ma  sempre  respinto,  fu  obbligato  implorare  soccorso 
dal  re  Rodrigo. 

Sgomentalo  da  tale  annunzio,  Rodrigo  spedi  a Tadmir  il  fiore  della  sua  cavalleria.  Ma  Taric 
volendo  imporre  a' suoi  la  necessita  di  vincere,  sotto  i loro  occhi  fece  appiccar  fuoco  ai  vascelli 
su  cui  erano  venuti,  così  che  i Goti  furono  poi  vinti  quante  volle  si  presentarono,  e s'impadronì 
in  prima  di  Siviglia  non  per  anco  fortificata. 

Fu  in  seguilo  attaccalo  da  un  esercito  di  novantamila  uomini  del  re  Rodrigo;  ma  Taric  non  fece 
caso  airavvicinarsi  dei  Goti,  perchè,  sebbene  avesse  un  esercito  minore  di  numero,  vantaggiava  però 
sui  cristiani  per  anni,  destrezza  e valore. 
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Gli  eserciti  si  trovarono  in  presenza  nella  pianura  traversala  dal  Guadalele  due  leghe  distante 
da  Cadice.  La  battaglia  cominciò  alla  punta  del  giorno,  e si  sostenne  fino  a notte  con  successo 
bilanciato;  il  domani  si  combattè  con  aguale  accanimento,  finche  la  notte  separò  i combattenti; 
t al  terzo  di  altrettanto.  Taric,  accortosi  clic  i Goti  prevalevano  e che  gli  Arabi  scorati  dn  si 

lunga  resistenza  cedevano  a poco  a poco  il  terreno,  si  diede  a correr  per  le  file,  e fatto  loro 
coraggio,  si  precipita  il  primo  in  mezzo  ai  Cristiani;  i più  prodi  lo  imitano;  colla  scimitarra 
sgombrasi  il  passaggio;  arriva  fino  alle  bandiere  dei  Goti,  c riconoscendo  Rodrigo  alle  regie  inse- 
gne, sprona  verso  lui  il  cavallo,  lo  ferisce  di  lancia  e gli  toglie  d’nn  colpo  e trono  e vita.  Animali 
dal  loro  generale,  gli  Arabi  avevano  fallo  i loro  sforzi  maggiori:  già  i Goti  cominciavano  a piegare, 
quando  visto  a cadere  il  re,  la  vittoria  cessò  d’esser  incerta;  i Goti  sfondali  d’ogni  parte,  coprirono 
la  terra  dei  loro  cadaveri,  e gli  Arabi  inseguendo  i fuggiaschi , ne  fecero  perire  ancora  gran  numero. 

Diviso  poi  in  tre  l’esercito,  della  prima  divisione  diede  il  comando  a Muguciz  el  Rumi  incaricato 
di  prender  Cordova,  mandò  la  seconda  verso  Malaga  sotto  la  guida  di  Zayde  Aben  Kcsadi;  egli  stesso 
si  pose  a capo  della  terza  coll' intenzione  di  andare  per  Jaen  sopra  Toledo,  residenza  dei  re  goti. 

Mugueiz  el  Rumi,  dirizzatosi  a Cordova,  offerse  agli  abitanti  sicurezza  c protezione  pei  beni  e le 
persone  loro,  al  patto  che  si  sottomettessero  e pagassero  tributo  al  califo.  Rigettarono  sdegnosamente 
i Cordovani  le  proposizioni  di  Muguciz,  il  quale  profiltossi  tosto  del  buio  per  sorprendere  i nemici; 
fece  guazzar  il  fiume  a mille  cavalieri  ciascuno  con  un  fante  in  groppa,  c giunti  a riva,  la  fanteria 
, si  pose  in  marcia  col  maggior  silenzio,  scalò  i bastioni,  c tosto  impadronendosi  d’una  porta,  l’apri 

alla  cavalleria,  cui  tenne  dietro  parte  dell’ esercito.  Si  resero  agli  Arabi  gli  abitanti,  e quattrocento 
cristiani  riparatisi  col  governatore  in  una  chiesa  per  difenderla,  perirono. 

Rimessa  la  calma  nella  città,  Muguciz  ripigliò  la  via  col  piu  delle  sue  truppe  per  compire  la 
conquista  del  paese;  e scontrate  innanzi  ad  Ezija  le  reliquie  dell'esercito  di  Rodrigo  clic,  unite  agli 
abitanti  della  città,  tentarono  di  abbarcargli  il  cammino,  le  punì  di  loro  temerità  col  vincerle,  cd 
obbligò  la  città  a pagare  il  tributo. 

Lo  stesso  fece  Aben  Zeida,  che  sottomise  al  tributo  tutte  le  città,  c ritornò  verso  Taric  già  in- 
camminato sopra  Toledo. 

Taric  non  sudò  per  indurre  a patti  la  città,  poiché  al  suo  arrivo  videsi  andar  incontro  deputati 
per  trattar  di  sottomissione.  11  vincitore  gli  accolse  benignamente,  ma  non  volle  trattar  se  non 
a questi  patti,  che  i Toletaui  consegnerebbero  le  armi  ed  i cavalli  loro,  cd  altre  moltissime 
condizioni. 

Quali  condizioni  tutte  accettate  e dati  ostaggi , alcune  truppe  arabe  entrarono  col  loro  capo  in 
Toledo;  e Taric  andò  ad  occupare  il  palazzo  dei  re,  ove  stette  alquanto  tempo.  Prima  di  rendersi 
a Toledo,  Muza  volle  scorrere  il  paese  non  anco  invaso  da  Taric,  onde  prese  via  per  Siviglia,  che 
dopo  un  mese  di  blocco  costrinse  a capitolazione,  e lasciovvi  governatore  Iza  ben  Abdila  di  Medina. 
Di  là  si  diresse  verso  Cannona  che  prese  passando  in  un  con  altre  città  del  contorno,  e non  pago 
d’aver  sottomesso  questa  regione  entrò  nella  Lusitania  c ncll’Algarve  di  Spagna,  e senza  dimora  si 
impadronì  di  Libia,  Ossonoha,  Bcia,  Mertola  e venne  a porre  il  campo  sotto  le  auliche  mura  della 
superba  città  di  Merida  già  capitale  della  Spagna. 

Gli  'abitanti  fecero  una  vigorosa  sortita  per  impedire  gli  Arabi  d’attendarsi,  ma  vinti  dagl’  inva- 
sori , dovettero  chiudersi  in  città.  Fecero  quindi  capitolazione , e cederono  armi  e cavalli  ; poco 
dopo  entrò  Muza  in  città,  prese  per  ostaggio  molti  giovani  delle  prime  famiglie  e la  vedova  del 
re  Rodrigo. 

Taric  intanto  prese  la  via  delle  alture,  attraversò  il  Guadalaxara  e,  addentratosi  nelle  montagne 
verso  il  nord,  ne  percorse  la  catena  por  la  valle  Fcg-Taric,  c prese  una  cittadella  sul  suo  passaggio. 

Muza  quindi  partito  per  Toledo  coll’esercito  sottopose  molte  cititi  trovate  per  via.  Intanto  Abdc- 
laziz,  figlio  di  Muza,  soggiogata  l’Andalusia,  avea  condotto  l’esercito  nella  provincia  di  Murcin,  e col 
suo  luogotenente  Ilabib  giunti  a grande  stento  nei  contorni  di  Lorcn,  Teodomiro  dovette  avventurarsi 
alla  battaglia  o lasciar  prendere  Orihuela  sotto  i proprii  occhi.  Dovette  alla  Gne  trattar  della  pace  e 
rendere  la  città  a convenzioni  scritte  c firmate  dal  generale  c dai  primarii  officiali. 
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l'assali  Ire  giorni  in  Oriliuela,  Abdelaziz,  continuando  le  conquiste,  mosse  verso  le  montagne  di 
Segura,  d’onde  si  cali)  verso  Jaen,  Elvira  e Granata,  e senza  fatica  prese  quelle  piazze  ed  Antequera 
e Malaga,  riducendo  cosi  tutta  l’Andalusia  sotto  il  giogo  musulmano.  Poscia  Muza  e Taric  si  divisero 
la  cura  di  compire  la  conquista. 

Taric  voltò  i passi  verso  oriente,  seguitò  a ritroso  il  corso  del  Tago  lino  alla  sua  sorgente;  poi 
scavalcando  le  balze  di  Siguenza  e di  Molina,  scese  verso  l’Ebro. 

Muza  crasi  diretto  al  settentrione,  e dappertutto  vittorioso,  prese  Salamanca,  si  spinse  fino  ad 
Asterga;  di  là  tornando  verso  il  Ducro,  ne  rimontò  il  corso  fino  a Soria,  passò  le  montagne  e giunse 
in  riva  all'  Ekro. 

Muza  sopraggiunse  mentre  Taric  assediava  Saragozza;  al  cui  arrivo  gli  assediati  non  pensarono  più 
die  a capitolare.  Furono  loro  imposte,  oltre  le  condizioni  ordinarie,  una  grossa  contribuzione  e loro 
dato  per  governatore  ilanax  ben  Abdallah  Assonni. 

Dopo  si  importante  conquista  i due  generali  si  divisero  di  bel  nuovo,  e Taric  secondò  l'Ebro  fino 
a Tolosa;  voltosi  poi  a mezzodì,  prese  Murviedro,  Valenza,  Nativa,  Denia,  mentre  Muza  penetrando 
tino  nei  Pirenei  rendevasi  padrone  delle  città  di  Huesca,  Tarrassona,  Lcrida,  Calaliorrn,  Tarragona, 
Barcellona,  Girona  e Ampurin:  dicesi  anzi  che,  passati  i Pirenei,  occupò  Narbona.  Tornalo  poi  verso 
Aslorga,  penetrò  nella  Galizia  e di  là  passò  nella  Lusitania,  raccogliendo  dovunque  immense  ricchezze. 

Taric  meno  avaro  di  Muza  preservava  esattamente  il  quinto  del  bottino  pel  califo,  lasciando  il  resto  agli 
uffizioli  e soldati;  c ne’  suoi  rapporti  al  califo  non  taceva  la  rapacità  avidissima  di  Muza,  che  pure  non  la 
perdonava  a Taric  censurandone  la  condotta.  Perciò  il  califo  temendo  dalla  rivalità  funesti  effetti  nella 
nuova  conquista  deliberò  richiamare  questi  superbi  rivali.  Taric  si  presentò  primo  a Damasco  e giustifici» 
il  suo  procedere;  Muza  lasciò  a mal  in  cuore  la  Spagna  pei  tesori  che  mirava  a rapire,  e giunse  in  Siria, 
essendo  il  califo  gravemente  ammalato.  Suleiman  fratello  ed  erede  presuntivo  di  lui  scrisse  a Muza  che 
la  malattia  non  lasciando  speranza  di  guarigione,  lo  pregava  di  non  entrare  in  Damasco  se  non  dopo  che 
fosse  salito  al  trono;  e con  ciò  forse  voleva  impedire  a Muza  il  consegnare  i ricchi  doni  che  recava.  Muza 
non  fece  conto  degli  avvisi  ed  ebbe  a pentirsene,  perchè  morto  il  califo  e successo  Suleiman,  per  punirlo 
della  disobbedienza,  lo  fece  battere  con  verghe  c mettere  in  prigione,  dopo  averlo  multato  di  grossa 
ammenda. 

Abdelaziz  intanto  sottometteva  tutta  la  Lusitania  sino  alle  rive  dell’Oceano  e spediva  i suoi  generali 
a prender  Pamplona  c quante  città  siedono  fra  i Pirenei,  inviando  ricchissimi  doni  ai  nuovo  califo.  Ma 
questi,  temendo  il  risentimento  della  famiglia  di  Muza,  mandò  ordini  segreti  in  Africa  c nella  Spagna  di 
deporre  dai  governi  c far  morire  i figli  di  lui. 

Muza,  vedute  le  crudeltà  che  il  califo  usò  verso  i figli  suoi,  abbandonò  subito  Damasco,  e adden- 
tratosi nell'Arabia,  il  dolore  dei  perduti  figli  non  tardò  a dargli  la  morte.  Quindi  gli  sccichi  arabi 
nella  Spaglia  elessero  capo  Ayub  nipote  di  Muza,  e il  nuovo  ernir  portò  il  suo  soggiorno  a Cordova.  Quindi 
proponendo  di  scorrer  tutta  la  Francia  e consolidare  con  sagge  istituzioni  la  conquista,  traversò  le 
montagne,  entrò  in  Saragozza,  ove  governava  ancora  Hanax  ben  Abdallah.  Poi  uscendo  di  là  prese  la 
via  dei  Pirenei,  indi  si  spinse  verso  le  montagne  ponendo  in  atto  di  difesa  tutte  le  frontiere. 

Poco  sopravvisse  Suleiman  allo  sventurato  Muza,  e gli  successe  Omar;  il  quale  sapendo  che  gover- 
nava la  Spagna  un  nipote  di  Muza,  lo  depose  e gli  fu  sostituito  Alaliur,  duro  ed  inflessibile  nel  suo 
naturale,  avaro  e severo;  fece  un’irruzione  nella  Gallia  Narbouese,  nel  qual  tempo  tentarono  i Cristiani 
riconquistar  la  patria  libertà.  Ebbe  felice  successo  la  loro  risoluzione  sotto  la  scorta  di  Pelagio  c misero  in 
dirotta  i Musulmani.  Ad  Alahur  ben  Abderainan,  dall'emù*  di  Africa,  cui  Omar  antecessore  ilei  califo  Yezid 
commesso  avea  l'ispezione  degli  affari  di  Spagna,  fu  sostituito  Alsnma.  Questi,  passati  i Pirenei,  di  viva 
forza  prese  Carcassona  ed  assediò  Tolosa,  ma  tutto  andò  a vuoto.  Disperse  le  sue  truppe,  furono  ranno- 
date da  Abderapian  e condotte  a Narbona;  fu  dato  a questi  il  comando  di  esse;  fu  dipoi  deposto  e gli  si 
surrogò  Ambrsa.  Abderaman  non  mostrò  risentimento,  c il  nuovo  erair  mise  regole  alla  percezione  delle 
imposte,  sparti  alcune  terre  ai  Musulmani,  esigè  la  decima  dei  volontarii  sottomessi  agli  Arabi,  obbligò  al 
(punto  i ridotti  colla  forza.  Fede  rifabbricare  il  ponte  di  Cordova,  amministrò  la  giustizia  imparzialmente 
e sodò  i ribelli  di  Tarrassona.  Ma  avendo  voluto  passare  in  Francia  mori  di  ferite  l'anno  106  dell'egira. 


SULL’ ARABIA 


190 


Teznporariamentc  sostituito  da  Hodeira,  fa  rimpiazzalo  da  Yabia  abile  capitano;  quindi  venne  Oth man, 
dipoi  Hodeira;  e OUiiuan  stesso,  deposlo  pochi  mesi  prima,  governò  di  nuovo  la  Spagna  sino  all'arrivo  di 
Albailam.  Questi  aspro  ed  avaro  fece  guerra  ai  confini  e non  si  staccò  dall' Andalusia,  spogliò  molti  dei 
loro  beni,  i quali  confiscali  poi  a lui  stesso,  furono  venduti  a compenso  dei  danneggiati,  condotto  prima 
d’uscir  da  Cordova  per  le  principali  vie  e piazze  della  città  sopra  di  un  giumento. 

Abderaman  fu  di  nuovo  nominato  emir,  riparò  in  due  anni  alle  ingiurie  dell'antecessore,  fece  restituire 
ai  Cristiani  le  loro  chiese,  fece  guerra  ai  Francesi,  e dalla  Navarra  sino  a Bordò  seminò  desolazione  e 
morte.  Bordò  fu  presa  d'assalto  ed  Abderaman,  arrestato  dall'esercito  di  Ende  duca  d'Aquitania  al  passo 
della  Dordogna,  lo  vinse,  c perciò  Eudc  domandò  soccorso  a Carlo  Martello.  Così  si  andava  preparando 
quella  famosa  battaglia  che  tolse  per  sempre  ai  Musulmani  la  speranza  di  occupare  l’Europa  occidentale 
e settentrionale:  e perché  è una  delle  piò  sanguinose  e la  piu  gloriosa  insieme  riportata  dalle  armi  cri- 
stiane contro  i Saracini,  cosi  non  crediamo  inutile  descrìverla  colle  parole  stesse  del  signor  cavaliere 
Cantò  nella  sua  Storia  universale.  Rotto  Eude  e costretto  a rifuggirsi  presso  Carlo  «... i Musulmani, 
« senza  piu  nulla  ostante,  procedettero  sperperando,  uccidendo,  singolarmente  insultando  alle  cose 
« religiose,  conventi,  chiese,  monache,  il  tempio  di  Sant'Ilarìo  a Poiliers;  c drizzavnnsi  a Tonrs  per  soc- 
« cheggiare  i tesori  dalla  devozione  tributati  al  taumaturgo  delle  Gallic. 

« Lo  spavento  clic  nei  popoli  infondevano  i rapidi  trionfi  di  questi  scorridori,  venuti  d’Asia  c d’Africa  a 
» distruggere  la  civiltà  e la  fede,  rendeva  ancor  piò  incalzante  il  pericolo  che  sovrastava  a Francia  non 
»>  solo,  ma  a tutta  Europa.  Se  non  che  vi  si  oppose  il  braccio  di  Carlo;  il  quale  raccolti  i prodi  cristiani,  e 
«comunicato  loro  il  proprio  coraggio,  li  condusse  sulla  Loira  per  salvare  il  santuario  di  tutta  Francia.  Nelle 
a pianure  fra  Poiliers  c Tour»,  scontratisi  i due  eserciti,  per  sette  giorni  si  rinnovarono  parziali  avvisaglie 
« finché  Abderamano  ordinò  la  generale.  Cominciò  il  conflitto  all’alba.  **=  I Franchi,  dice  Isidoro  di  Bela, 
stavano  disposti  come  solide  mura,  come  uno  spaldo  di  ghiaccio  contro  cui  gli  Arabi,  armati  alla  leggera, 
frangevansi  senza  smoverli.  Questi  procedevano  e riliravansi  alla  presta,  ma  intanto  la  spada  dei  Germani 
li  mieteva,  sotto  i cui  colpi  cadde  Abderamano  istesso.  Sopravvenne  la  notte,  e i Franchi  sollevarono  le 
armi  come  per  chiedere  riposo  ai  loro  capi,  volendo  serbarsi  alla  pugna  del  domani,  giaechè  vedevano 
lonlan  lontano  la  campagna  coperta  delle  tende  dei  Saracini.  Ma  quando  all'alba  si  disposero  in  battaglia, 
conobbero  che  le  tende  erano  vnote,  e clic  i Saracini,  spaventali  dalla  gran  perdita  sofferta,  oratisi  ritirati 
fra  la  notte  e già  discosti  un  buon  tratto,  =** 

« L’iinaginazione  esagerò  la  fierezza  d una  giornata  che  salvava  l’Europa;  si  vollero  sommare  a trecento 
« 8cltantacinqucmila  gli  Arabi  caduti,  e portar  al  miracolo  i portenti  del  martello  di  Carlo  e de’suoi  prodi, 
« che  poi  la  tradizione  trasferì  a gloria  di  Carlo  Magno  e de’snoi  paladini.  La  verità  però  è che  i Cristiani 
« non  si  credettero  in  grado  di  molestar  la  ritirata  degli  Arabi,  e questi  deposero  il  pensiero  di  soggettare 
u la  Gallia,  non  quello  di  venirla  tratto  tratto  a rubacchiare  ». 

Abdelmeiic  fu  suo  successore;  spedito  di  nuovo  contro  la  Francia  e sconfitto,  in  iscatnbio  suo  fu  inviato 
Ocba  che  destituì  molli,  si  dichiarò  protetior  dei  deboli,  imprigionò  i dilapidatori  delle  pubbliche  entrate, 
pose  giudici  in  ciascuna  capitale,  ordinò  che  i governatori  delle  prorincie  mantenessero  corpi  armati  per 
inseguir  i ladri  c malfattori  d’ogni  genere;  fondò  scuole  pubbliche  a spese  dello  Stato,  zelò  la  religione, 
eresse  moschee  ecc.  Abdelmeiic  suo  predecessore  fu  da  lui  nominato  comandante  della  cavalleria  e difen- 
sore delle  frontiere. — Mori  frattanto  Pelagio,  coi  succedette  suo  figlio  Favila,  che  morì  due  anni  dopo.  Quindi 
venne  Alfonso  pieno  di  splendide  doli,  che  aggiunse  al  regno  parie  della  Galizia  e della  Lusitania,  molte 
città  della  provincia  di  Leon,  mezza  la  Castiglia,  quasi  tutta  Biscaglia  cd  alcuni  cantoni  della  Navarra. 

Ocba  intanto,  finita  la  guerra  d'Africa,  tornò  al  suo  governo  di  Spagna  nel  741  in  cui  morì  in  Cordova, 
e di  nnovo  Abdelmeiic  fu  da  lui  nominato  emir  di  Spagna.  Questi  marciò  sopra  Toledo,  che  i rivoltosi 
tenevano  strettamente  bloccata;  Bateg  suo  nemico  gli  venne  contro,  Io  vinse,  e Cernir  fu  costretto  a 
chiudersi  in  Cordova. 

Quindi  tentando  per  trattali  ottener  ciò  che  non  avea  potuto  per  forza,  e conosciuto  debole,  si  mossero 
i nemici  sopra  Cordova  ; ma  venduto  dagli  abitanti,  e legato  ad  un  pinolo  sul  ponte  della  città  fu  fatto 
decapitare  da  Bnleg  che  venne  proclamato  emir  della  Spagna,  e poco  dopo  ucciso  nella  battaglia  contro 
Abderaman.  Le  truppe  di  Talialaha  rinforzate  dagli  avanzi  dell’esercito  di  Baleg  per  l'assedio  di  Mcrida 
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vinsero  la  città;  di  là  Talialaba  entrò  in  Cordova,  e per  celebrare  questo  successo  ordinò  di  scannar 
mille  prigionieri,  che  furono  liberati  da  llusam,  nuovo  governatore  della  Spagna,  e Talialaba  condotto 
prigione  a Tanger.  llusam,  spartiti  alla  plebe  stabili,  e deposti  i governatori  infedeli  al  loro  dovere, 
si  fece  molti  nemici,  tra  i quali  Samai!  e Tucba,  clic  Io  assalirono  mentre  con  poca  truppa  da  Beia 
portavasi  a Cordova  c per  assicurarsi  la  vita  lo  imprigionarono  in  una  torre  di  Cordova  carico  di 
ferri,  e fu  cmir  l'usurpatore  Tueba.  Morto  llusam  in  una  sortita  ed  anche  Tueba,  fu  raccolta  quindi 
un’  assemblea  generale  dei  primati  della  nazione , ed  esposti , ed  approvati  i loro  sentimenti , si 
convenne  che  fosse  mestieri  un  cmir  superiore,  cui  sofo  spettasse  il  diritto  di  nominar  al  governo 
delle  città  c al  comando  delle  truppe. 

Scelto  Jusuf  uccisore  del  figlio  di  Muza,  ristabilì  le  strade  militari  che  dall'Andalusia  giungevano  a 
Toledo,  Merida,  Lisbona,  Astorga,  Saragozza  e Tarragona,  fece  di  nuovo  i ponti  distrutti,  restaurò 
edifizii  pubblici,  conservò  i monumenti  spagnuoli  con  un  terzo  delle  imposizioni  di  ciascuua  provin- 
cia, e divise  il  regno  in  cinque  grandi  spartimenti. 

Jusuf  ambizioso  di  conquistar  le  Gallie  lasciava  ciò  non  ostante  ad  Alfonso  re  il  tempo  di  rinfor- 
zarsi, ed  invece  per  la  smania  dell’invasione  spedi  alle  frontiere  un  grosso  corpo  di  cavalleria;  ma 
questa  spedizione  ei  non  potè  trar  a fine. 

Amcr  divenuto  nemico  di  Samai!  c di  suo  figlio,  per  vendicarsi  voleva  clic  l’emir  togliesse  a loro 
per  dare  a lui  i governi  di  Toledo  c Saragozza,  e non  potendolo  ottenere,  riapri  le  piaghe  dello  Stato. 
L’emir  diede  ordine  di  pigliarlo;  ma  si  salvò,  ed  ebbe  tantosto  un  esercito,  che  occupate  le  montagne 
di  Saragozza  per  via  opposta,  lasciò  unir  le  truppe  di  Samail  e del  figlio,  li  vinse,  c Samail  chiusosi 
in  Saragozza  ed  assediato,  fu  costretto  ad  abbandonar  la  città. 

Jusuf  intanto  postosi  in  cammino  con  tutte  le  truppe,  decise  di  sterminare  i ribelli.  Cosi  d’ogui 
banda  i Musulmani  erano  chiamati  a battaglia.  Fino  i generali  delle  frontiere  aumentavano  la  guerra 
civile,  e per  ogni  dove  batlevansi.  Molle  cititi  abbaudouate  al  saccheggio  ed  al  fuoco  scomparvero  al- 
lora dal  suolo  della  Spagna,  non  lasciando  altro  che  ruiue  per  attestare  che  d’ogni  furore  il  più  crudele 
è quello  prodotto  dallo  spirilo  di  fazione. 

Taric  entri)  in  Ispagna  quarantacinque  anni  prima  di  queste  discordie.  Venti  emir  l’aveano  con  asso- 
luto potere  signoreggiata,  più  intenti  alla  fortuna  propria  che  al  meglio  dello  Stato;  c se  non  fossero 
caduti  in  vizii  si  enormi,  gli  Arabi  avrebbero  forse  conquistata  l’Europa  tutta.  Ma  ogni  cosa  si  rassodò 
con  eleggere  Abderamnn. — Jusuf  trovavasi  vincitore  verso  Cordova,  mentre  per  via  ricevette  uno  scritto 
annunziantcgli  il  fine  del  suo  regno.  Eletto  pertanto  dagli  sccichi  Abderaman  fu  confermato  dalle  grida 
del  popolo  : Dio  protegga  Abderaman  re  di  Spugna. 

l'orlossi  tosto  sopra  Cordova  c disfece  per  via  il  figlio  di  Jusuf  venutogli  incontro.  Divise  quindi 
le  truppe,  inetà  lasciandole  innanzi  a Cordova  sotto  gli  ordini  di  Teman,  e coll’altra  metà  s’avviò  contro 
Samail,  clic  Jusuf  aveva  mandato  in  soccorso  del  già  sconfitto  figlio.  Li  vinse,  e Cordova  si  rese 
volontaria.  Altro  assalto  si  diede,  Abderamun  vinse  di  nuovo,  e Jusuf  c Samail  piegarono  e loro  perdonò. 

Assodata  la  pace  in  ispagna,  Abderaman  si  diede  ad  abbellire  Cordova  ordinandovi  utili  costru- 
zioni: ristabilì  l’arginnlura  destinata  a contenere  il  fiume,  c nel  terreno  così  conquistato  sulle  acque 
spianò  vasti  giardini,  nel  cui  mezzo  ergevasi  un’alla  torre,  e vi  piantò  uua  palma,  dalla  quale  è fama 
sieno  derivale  tutte  quelle  che  ombreggiano  oggi  la  Spagna;  ne' suoi  riposi  contemplava  dall'alto  di 
essa  torre  le  campagne.  Desso  fu  clic  incombenze  Samail  di  scorrer  le  città  e provincie  della  Spagna 
orientale  per  rimettervi  l’ordine  c la  concordia. 

Ad  Abderaman  si  ribellò  di  nuovo  Jusuf,  che  impadronissi  della  fortezza  d’Almodovar;  ma  dovette 
abbandonarla,  e furono  in  quel  mentre  presi  molli  villaggi  già  da  Jusuf  muniti,  i quali  negarono  a 
lui  la  fedeltà,  di  cui  dieci  giorni  prima  l’avevauo  accertalo.  Trafitto  Jusuf,  la  sua  lesta  fu  sospesa  ad 
un  uncino  di  ferro,  ed  esposta  sopra  una  porta  della  città  ili  Cordova,  secondo  il  barbaro  costume 
de' tempi. 

Mentre  Abderaman  visitava  la  Spagna  riseppe  una  sollevazione  a Toledo  cagionata  da  Hixem,  pure 
gli  perdonò;  prese  in  ostaggio  il  figlio  di  lui,  carcerò  il  liberato  Casini,  e diede  ordine  di  decapitare  il 
tìglio  di  llixcm,  se  il  padre  altra  volta  ribelle  si  rendesse.  Andò  quindi  coll' esercito  a Merida  c colla 
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cavalleria  che  là  crasi  raccolta  marciti  contro  gli  Africani  e soggiogolli.  Il  capo  d’All,  morto  in  tale 
zuffa,  portato  a Cairvan,  fu  attaccato  la  notte  ad  una  colonua  con  questo  cartello:  Così  Abderaman 
successore  degli  Ommiadi  Iralta  i Icmcrarii  cd  i superbi. 

Abderaman  finalmente  vinta  ogni  guerra,  detto  dal  popolo  ristoratore  dell’  impero  e sostegno  del- 
l’ islamismo , fece  utilissime  cose,  fra  le  quali  stabilì  molte  scuole,  col  precetto  di  instruire  nella 
pietà  e nello  studio  la  gioventù. — Due  sono  le  sette  dei  Musulmani,  quella  dei  Sunniti,  c quella 
degli  Sciiti-,  accettano  i primi  l’autorità  delle  tradizioni  orali,  sì  sui  dogmi  della  religione,  che  sulla 

natura  del  califalo;  i secondi  stanno  al  solo  testo  del  Corano,  seguono  il  suo  solo  precetto,  ed  il 

califato  pensano  appartenere  alla  famiglia  del  profeta;  solo  Alì  tengono  vero  successor  di  Maometto, 
usurpatori  tutti  gli  altri.  Nemiche  sono  tra  di  loro  queste  due  sette,  così  clic  i Sunniti  hanno  per 
legge  acquistar  più  grazie  presso  Dio  l’uccidere  un  solo  Sciita,  che  trentasei  cristiani.  1 Persiani  sono 
Sciiti,  Sunniti  i Turchi. 

Ad  ognuna  di  queste  sette  Abderaman  assegnò  persone  destinate  a spiegar  loro  i sacri  riti,  e fece 
osservare  colla  maggior  pompa  fattibile  in  Ispagna  tutte  le  feste  istituite  dal  Corano.  Se  nel  corso  di 
sue  spedizioni  fermavasi  in  qualche  città,  non  lasciava  di  dotare  o arricchirne  le  moschee,  o fab- 
bricarne di  più  vaste  c magnifiche.  Rientrato  al  fine  per  la  pace  generale  in  Cordova,  si  diede  tutto 

ad  abbellir  questa  città  prediletta,  volle  erigervi  la  moschea  più  bella  di  Spagna,  eguale  in  ricchezza 

a quella  di  Damasco,  superiore  a quella  eretta  dagli  Abassidi  a Bagdad,  e che  fosse  ammirata  e ri- 
verita al  pari  dcll’Alaksa  di  Gerusalemme.  Dicono  che  Abderaman  abbia  dato  egli  stesso  il  disegno  di 
questo  immenso  edificio,  c per  istnania  di  vederlo  compiuto  vi  lavorasse  di  propria  mano  un’ora  al 
giorno. — Superbe  feste  furono  fatte  in  occasione  del  matrimonio  di  Abdallah  con  Kathira  figlia  di  Hixem, 
il  quale  nominò  suo  successore,  e per  renderlo  eletto  dalla  nazione,  prima  della  fine  dell’anno  170 
chiamò  a sò  in  Cordova  i vali  delle  sci  grandi  provincie  di  Spagna,  Toledo,  Mcrida,  Saragozza,  Va- 
lenza, Granata  e Murcia,  e quei  delle  dodici  principali  citili  di  sccond’ ordine  coi  loro  visiri,  alla 
presenza  dei  quali  chiamò  Hixem  successore  del  trono.  Tutti  giurarono  obbedienza  e fedeltà  al  nuovo 
prìncipe  col  porre  un  dopo,  l'altro  la  mano  entro  la  sua.  Partì  poi  Abderaman  con  llixcm  per  Merida, 
lasciò  Abdallah  al  governo  di  Cordova,  e mori  dopo  un  regno  glorioso  di  quasi  trent’anni.  Grandi 
onori  furono  prodigati  alle  ceneri  sue;  molti  cittadini,  tutti  i campagnuoli  accorsi  ad  accompagnare 
il  feretro,  onorarono  colle  lacrime  l’ombra  del  buon  re,  pel  quale  Hixem  fece  le  consuete  pre- 
ghiere. Abderaman  aveva  fondalo  a Cordova  una  zecca,  e fatto  porre  nelle  monete  la  data  e l’indi- 
cazione della  fabbrica. 

Edris  nell’  anno  stesso  della  morte  di  Abderaman  s’impadronì  d’Almaghreb,  e resosi  indipendente 
dal  califo  di  Bagdad,  gettò  le  basi  della  potente  monarchia  di  Fez,  nell’anno  171  dell’Egira  o nel 
787  dell’èra  cristiana. 

- Hixem. 

Hixem  detto  il  giusto  e buono,  fu  proclamalo  a Merida  e si  pregò  per  lui  in  tutte  le  moschee 
di  Spagna.  Suleiman  e Abdallah  i due  fratelli  d’ Hixem  fanno  mettere  in  ceppi  Gali!»  Tcman  visir  di 
Toledo,  che  li  riprese  delle  cattive  loro  intenzioni  verso  il  re.  Se  ne  dolse  Hixem,  e Suleiman  condanna 
l'infelice  Ternan  al  patibolo  dicendo  che  in  Toledo  non  conosceva  altro  comando  che  il  suo. 

Hixem  dichiara  i due  fratelli  nemici  dello  Stato,  ed  allestisce  cavalli  per  punirli.  Suleiman  con 
quindicimila  uomini  gli  va  incontro,  e vinto,  corre  i dintorni  di  Cordova  ed  è costretto  da  Abdallah 
marito  di  Kathira  a tornar  fra  i monti  dalla  parte  di  Murcia. 

Abdallah,  cui  era  stalo  lasciato  il  governo  di  Toledo  dal  fratello  Suleiman,  apre  le  porte  al  re  Hixem 
suo  fratello , che  lo  perdona  del  mal  fatto,  come  pure  Suleiman,  qualora  volesse  sottomettersi.  Ma  in- 
vece questi  accampa  sotto  le  mura  di  Lorca;  il  re  gli  manda  incontro  il  figlio  Alakem,  che  riporta 
compiuta  vittoria,  ad  onta  di  non  avere  con  sè  che  parte  dell’esercito. 

Suleiman  si  reca  verso  Valenza,  entra  nel  castello  di  Xucar  per  timore  di  sorpresa,  implora  la  cle- 
menza del  fratello  che  gli  perdona,  proponendogli  di  andarsi  a porre  a Tanger,  al  che  consentì.  Bahlul 
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s'impossessa  di  Saragozza,  cui  s’uniscono  'i  vali  di  Tarassona,  Barcellona  ed  Huesca.  Abu  vali  di  Valenza 
disfa  i ribelli,  ed  Hixem  concepisce  il  disegno  di  riprendere  le  città  cbè  i Musulmani  avevano  posseduto 
nella  Spagna  settentrionale  c nella  (ìallia  narboncsc.  Fa  bandire  la  guerra  santa;  trentamila  armati  si 
dirigono  verso  le  Asturie,  altri  più  verso  i Pirenei  I primi  devastarono  Astorga  e parte  della  Galizia 
fino  a l.ugo;-  i secondi  ebbero  a stento  Girona:  passati  i Pirenei  occuparono  Narbona,  ed  andarono 
fino  a Cnrcnssona.  Avrebbero  potuto  ancora  innoltrarsi  se  non  fosse  stato  contrario  d’opinione  il  loro 
capo  Abdallab,  che  volle  riportarsi  il  ricchissimo  bottino,  la  cui  sola  porzione  devoluta  al  re  sali  a 
somme  enormi,  che  furono  destinate  a finire  la  moschea  di  Cordova. 

Abdallah  diviene  governatore  di  Saragozza  e muore  Edris  nell’anno  177.  llixem  intanto  nauseato  della 
guerra  si  volge  tutto  a forlunarc  i sudditi.  Compisce  la  grande  moschea,  ricostruisce  il  ponte  di  Cordova, 
ristora  molli  edifizii,  trae  acque  in  città  con  canali  c fontane,  abbellimento  delle  piazze;  apre  scuole 
di  lingua  araba.  Fa  proclamare  il  Gglio  Alakem  successore  e fra  pochi  mesi  muore,  dopo  regnato  sette 
anni  e mezzo. 

Alakem . 

Alakem  è obbligato  a prender  l’armi  eontro  i fratelli  del  padre,  che  vogliono,  come  figli  d’Abderaman, 
dominare  la  Spagna.  Mentre  va  loro  incontro  sente  che  i generali  delle  frontiere  sono  vinti  dai  cristiani, 
che  ripigliata  Narbona  e Girona  non  sono  paghi  ancora:  divide  l'esercito,  parte  lo  manda  incontro 
agli  zii,  parte  va  a pugnar  coi  cristiani.  Perde  quindi  Pamplona  cd  Huesca;  vi  pone  rimedio,  parte 
sul  campo,  riacquista  Huesca,  Derida,  Girona,  Barcellona;  giunge  a Narbona,  e carico  di  bottino  torna 
in  Ispagna.  Va  poi  a Toledo  ; sconfigge  i fratelli  del  padre,  e Suleiman  cade  trafitto  la  gola  ed  è 
spacciato.  Si  porta  alla  tenda  del  re  la  testa  dello  zio,  cui  sono  renduti  gli  estremi  onori,  si  raccomanda 
il  rimasto  fratello  alla  clemenza  del  re  nipote  che  lo  perdona,  prendendo  però  i due  suoi  figli  in 
ostaggio,  all’uno  dei  quali  dà  in  isposa  sua  sorella  Alchinsa;  poscia  il  re  ritorna  in  Cordova. 

Altra  guerra  sorge  sulle  frontiere.  11  re  delle  Asturie  induce  Carlomagno  ad  irrompere  nella  Cata- 
logna onde  dividere  i Musulmani.  Carlomagno  s’insignorì  di  Girona  e assedia  Barcellona.  Rivoltasi  di 
nuovo  Bahlul,  s'unisce  coi  Francesi,  e li  mena  sino  alle  porle  di  Tortosa.  Alakem,  udito  che  sono 
entrati  in  Barcellona,  parte  di  volo,  va  a Saragozza,  assicura  le  piazze.  Rivoltasi  intanto  Toledo,  e 
il  re  fa  giusti  rimproveri  ad  Amrù  per  averne  affidato  il  governo  ad  un  figlio  troppo  giovine,  al  cui  posto 
Amrù  fu  sostituito. 

Alakem  invade  la  Navarra,  prende  Pamplona,  entra  in  Huesca.  Drizzasi  a Tarragona,  attacca  Bahlul,  lo 
disfa,  l'imprigiona  e lo  manda  al  supplizio.  Torna  poi  per  Valenza  e Cordova  e nulla  tenta  su  Barcellona. 

Alakem  stringe  alleanza  coi  Fczzani,  c Amrù  ansioso  di  governar  Toledo  per  isfogar  la  sua  vendetta, 
cousiglia  il  principe  Abdcramnn  ereditario  della  corona  clic  trovavasi  o Toledo  a recider  un  cento  teste 
per  assodar  la  pace  nella  città.  Al  che  non  consentendo,  Amrù  invila  gli  sceichi  ed  i principali  abitanti 
perchè  vengano  a tributar  omaggi  al  principe  ereditario,  e man  mano  che  entrano  nel  palazzo,  le 
guardie  d’Amrù  li  ciuffano,  e condotti  in  una  torre  sono  strozzati.  Si  contano  quattrocento  vittime  di  tale 
atrocità. 

Il  re  si  porta  a Merida  per  aggiustare  qualche  differenza,  e ritorna  a Cordova,  ove  sente  essersi  Casini 
finto  capo  della  trama  di  cui  avverte  il  re  e conosce  l’ora  della  cospirazione  : la  notte  precedente  il  giorno 
assegnato,  trcceuto  teste  de’ congiurati  si  dispongono  attorno  alla  piazza  col  cartello:  Traditori  e.  nemici 
del  re.  Abderaman  costringe  i Francesi  a ritirarsi;  e re  Alfonso  traversa  il  Duero,  invade  la  Lusitania 
c devasta  sino  alle  mura  di  Lisbona.  Alakem  ripiglia  le  città  tolte  dagli  Asturiani,  e dopo  due  anni  di 
lotta  li  caccia  affatto  dal  suo  Stato. 

Gli  Asturiani  riprendono  l'ofTensiva;  Abdallah  muore  in  battaglia,  nè  si  può  dir  quanti  soldati  abbia 
perduto;  pure  Abdclcherim  raccozza  gli  avanzi,  tenta  il  periglio  dell'armie  muore  in  battaglia  senza  gloria 
nè  vendetta. 

Abderaman  ripiglia  Girona,  cacciasi  fino  a Narbona,  rianima  i Musulmani,  ed  in  riva  al  Duero  sba- 
raglia Alfonso,  prende  Zamora  c molle  fortezze,  riduce  Alfonso  a cercar  pace,  e riprende  Tortosa. 
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Dossi  intanto  il  re  ad  ozi!  voluttuosi,  e lascia  al  figlio  la  cura  dell' impero;  assegna  un  soldo  fisso  a 
cinquemila  uomini  per  sua  difesa,  imponendo  una  gabella  sulle  mercanzie  clic  entrassero  in  Cordova. 
Insorge  per  questo  un  tumulto  fra  la  plebe;  ma  il  re  fa  saccheggiare  per  tre  giorni  la  città  facendo  strage 
orribile,  distrugge  il  sobborgo  ed  esiglia  tutti  gli  abitanti  da  Cordova,  parte  dei  quali  fattisi  ricchi  dopo 
corseggialo  il  mare  lungo  tempo,  fabbricarono  Candia;  c lascia  espresso  divieto  ai  suoi  successori  di  mai 
più  rifabbricare  il  sobborgo  demolito.  — Abderaman  costringe  gli  Asturiani  a tornare  entro  i loro  confini, 
e riede  a Cordova.  In  Tarragona  arma  ogni  vascello  per  fare  uno  sbarco  sulle  coste  della  Sardegna; 
seconda  spedizione  dopo  quella  tentata  cinque  anni  prima  c andata  a vuoto;  ma  questa  prese  ai  cristiani 
otto  vascelli  che  condusse  a Tarragona  c distrusse  la  restante  (lotta.  Dopo  il  macello  di  Cordova  non 
ebbe  più  pace  Alakein  e mori  divorato  dal  fiero  rimorso  delle  sue  azioni. 

j4bdcraman  IL 

Abderaman  fu  gran  principe,  favorì  le  arti  e le  lettere,  nuovi  stabilimenti  creò  nelle  città;  abbellì 
Cordova,  trasse  in  sua  Corte  i dotti  d’ogni  paese.  Ma  Abdallah  fantasticando  le  grandezze  fallitegli,  rac- 
coglie un  esercito,  passa  in  Jspagna  e si  fa  proclamar  re;  va  incontro  ad  Abderaman,  il  quale  fó  vince  più 
volte  e lo  costringe  a chiudersi  in  Valenza.  Risoluto  però  ad  una  vigorosa  sortila  Abdallah  scongiura  il 
suo  Dio,  che  lo  punisca  solo,  se  non  tocca  a lui  la  corona,  prima  di  sacrificar  tanto  sangue.  Credendo 
riprovati  dal  cielo  i suoi  disegni  chiede  riconciliazione  al  re,  che  gli  dà  il  governo  di  Tadrair,  colla 
facoltà  personale  e non  trasmissibile  di  godervi  di  tutti  i dritti  della  sovranità.  Abderaman  si  fa  incontro  ai 
Francesi,  li  costringe  a ritirarsi,  poi  assediali  in  Barcellona,  ognidì  tentava  nuovi  assalti  con  terrore  dei 
cittadini,  i quali  vedendo  gli  Arabi  disporsi  ad  un  assalto  generale  fuggono  dagli  spnldie  ti  lasciano  entrare. 
Il  re  ristora  le  fortificazioni  della  città,  insegue  i Francesi  sino  ai  Pirenei,  e torna  a Cordova  coperto 
d'allori. 

Morto  l'anno  dopo  Abdallah,  i suoi  figli  sono  autorizzali  ad  entrare  nei  dritti  paterni,  anzi  stabilì 
allora  per  legge  generale,  che  i figli  succedessero  ai  genitori,  le  vedove  ricuperassero  il  valore  della 
lor  dote  e ricevessero  gli  alimenti,  i genitori  disponessero  d’un  terzo  dei  loro  beni  a prò  di  chi 
volessero. 

In  quel  tempo  si  fece  alleanza  difensiva  ed  offensiva  contro  il  califo  di  Bagdad  tra  Abderaman  c 
l'impcralor  greco  d’Oriente,  e la  spedizione  di  Obeidala  all’esercito  di  Galizia,  che  combatte  vittoriosa- 
mente contro  Alfonso,  e i Musulmani  riportano  altra  importante  vittoria  a Campione.  Intanto  Abderaman 
si  occupa  a fur  educare  i figli,  fonda  una  scuola  di  musica,  c il  suo  piacere  maggiore  è di  mostrarsi  gene- 
roso. Ma  tornano  i Francesi,  e riprendono  Barcellona.  Sollevasi  Mcridn,  si  assedia  lungo  tempo,  c si 
ristabilisce  la  calma,  rimasti  per  le  vie  da  settecento  ribelli  morti.  Altra  insurrezione  scoppia  in  Toledo 
che  perciò  fu  assediata,  e si  frenano  i campagnunli.  I ribelli  tentano  una  sortila,  perdono  molte  vite, 
c l'anno  dopo  egual  disgrazia  sulle  rive  dell'Albcrche.  Menda  si  ribella  di  nuovo  ma  il  re  compas- 
sionevole olire  il  perdono  alla  città,  purché  gii  si  consegnino  i capi-popolo,  i quali  per  timore  fuggono  e 
si  aprono  le  porte  al  re  che  ordina  «li  tornar  in  essere  le  forliGcazioni  demolite.  Tali  lavori  si  compiono 
nell’anno  220,  diretti  dall’cmir  Abdallah,  ed  eseguili  dallo  schiavo  Giafar  capo  architetto. 

Ad  iiixem,  capo  della  rivolta  in  Toledo,  si  mozza  il  capo;  c cosi  rassodato  di  nuovo  le  cose  nella  città, 
Abderaman  spedisce  Abcn  contro  i Francesi  e riporta  molte  vittorie,  portandone  via  armenti,  prigionieri 
ed  immenso  bottino.  I vascelli  del  re  sbarcano  vicino  a Marsiglia,  e saccheggiano  fino  i sobborghi  di 
quella  città;  ma  i Francesi  sono  vendicati  dai  Navarrcsi,  clic  si  mostrano  fino  a Calahorra.  Riceve  il  re 
un’ambasciata  da  Costantinopoli  perché  accomodasse  dell’ opra  sua  quell’imperatore  contro  il  califo 
Almoatesim,  alla  quale  promette,  e mai  adempisce. 

Intanto  i Normanni  sbarcano  all’improvviso  sulle  coste  della  Lusitania,  saccheggiano,  devastano  le 
campagne,  abbruciano  i villaggi,  rovesciano  gli  edifizii,  trucidano  senza  pietà  ogni  persona,  senza  riguardo 
all’età  ed  al  sesso;  in  tredici  giorni  arrivano  a Lisbona,  fuggono  per  timore  da  quelle  coste,  si  portano 
su  quelle  dell’Algarbe  e spingonsi  fino  a Sidonia;  l'anno  dopo  appaiono  sotto  Siviglia,  di  cui  guastano 
i sobborghi,  e fuggono.  Onde  il  re  colloca  in  tutte  le  città  o terre  della  costa  fino  alla  capitale  uffizii 
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d’avviso  ed  alcuni  corrieri  a cavallo;  ripara  i guasti  recali  dai  Normanni,  ristora  le  mura  di  Siviglia,  e fa 
negli  arsenali  di  Tai-ragona,  di  Cartagine  e di  Cadice  fabbricar  navi  da  guardar  le  coste. 

Gran  siccità  avvenne  in  quc’  tempi  che  produsse  danno  agli  animali  ed  alle  campagne,  unitamente  ad  un 
numero  di  locuste  che  divoravano  il  restante  delle  raccolte:  fuggono  gli  abitanti  in  copia;  il  re  rimette  le 
decime  e solleva  il  popolo  necessitoso  con  farlo  lavorare,  facendo  fabbricar  nuove  moschee  in  Cordova 
ed  altre  opere.  Questa  siccità  dura  tre  anni,  dopo  i quali  muore  Abderaman,  elettosi  successore 
suo  tìglio. 


Muhamad. 

Mubainad  stabilisce,  dietro  le  dissensioni  nate  dall’insegnamento  delle  due  diverse  dottrine  religiose, 
ambe  le  dottrine  doversi  adottare  come  quelle  che  hanno  in  fondo  la  medesima  credenza. 

Fa  guerra,  passa  i Pirenei,  s'avanza  fiuo  a Nnrbona,  e leva  il  governo  di  Toledo  a Lobia;  ma 
Toledo  aiutata  dal  re  delle  Asturie  ribellasi  a Muhamad.  Yioconsi  i ribelli  fuori  di  città,  e a quindici  mila 
sommano  i morti,  fra  cui  molti  cristiani.  Si  porla  il  re  a Cordova,  e prepone  il  figlio  Almondir  all’assedio 
di  Toledo,  il  quale  lascia  schiere  a questo  assedio,  e scorre  i paesi  di  Talavera  e Calati-ava,  ove  com- 
parvero sintomi  di  rivolta.  Sortono  in  questo  mentre  gli  assediati  di  Toledo  e disordinano  gli  assediato»; 
ma  Almondir  ollacca  e batte  i ribelli,  obbligali  a ritirarsi  in  Toledo  con  grave  perdita,  ne  fa  ottocento 
schiavi,  ai  quali  fa  mozzar  il  capo,  e sospendere  ai  bastioni  di  Talavera.  Almondir  fa  distruggere  il  ponte 
sul  Tago;  arriva  in  suo  aiuto  il  padre,  al  quale  ricorrono  gli  abitanti,  ed  ottengono  il  perdono. 

Compaiono  i Normanni  ncU’Andalusia,  desolano  il  paese,  distruggono  i villaggi  della  costa,  e nel  riti- 
rarsi saccheggiano  la  famosa  moschea  d’Algesiras.  Gli  Asturiani  pure  stesero  le  conquiste  fino  a Sala- 
manca e Coria;  ma  li  vince  Almondir,  mena  le  truppe  nella  Navarra  fino  a l’amplona,  e riconduce 
schiavo  un  capitano  detto  Forlunio,  che  ottenuta  la  libertà  visse  Gno  ai  cento  ventisei  anni. 

Riprendono  fiato  gli  Asturiani  e le  loro  scorrerie  con  tanta  fortuna  che  obbligano  Muhamad  a bandire 
la  guerra  santa.  Lisbona  è investita;  ma  rinforzatosi  Muhamad,  fa  ritirare  i cristiani,  entra  nella  Galizia, 
e gl’inscgue  fino  a Composteli».  Gli  si  prende  da  Omar  ben  llnts  il  castello  di  Rotayle-llud,  e si  vede 
ostilmente  corse  tutte  le  frontiere  dell'Aragona  da  Huesca  e Barbastro  sino  a Fraga.  Muhamad  lasciasi 
ingannare  da  una  lettera  di  costui,  che  lo  persuade  a credere  avere  llomar  in  mira  d’ingannar  i nemici  del- 
l’islamismo, e a mandargli  aiuto  onde  soggiogar,  come  fingeva,  i cristiani;  ma  i Valenziani  la  notte  sono  tru- 
cidali dai  finti  amici  del  re  in  un  col  figlio  del  sovrano.  Muhamad  fremente  d’orrore  manda  a distrugger 
i traditori,  si  decapita  Abdelmelic,  sottomettonsi  Lurida  e Fraga.  Gli  vien  quindi  in  mente  di  vendicarsi 
delle  scorrerie  degli  Asturiani  e occultamente  fa  allestir  vascelli,  i quali  da  un’orribile  tempesta  sono 
fracassati.  Gli  Asturiani  da  ciò  rincorali  trascorrono  parte  della  Lusitania,  prendono  Salamanca,  ed  asse- 
diano Coria;  i Navarresi  vincono  Pamplona,  ed  i Musulmani  sono  obbligati  a chiudersi  in  Tudela. 

Muhamad  intanto  scorrendo  la  Coria  toglie  ai  cristiani  tutto  il  conquistalo,  e gl’insegue  fino  in  Galizia; 
sorpresi  quindi  i Musulmani,  furono  sconfitti  nel  loro  ritorno  lasciando  molli  morti  sul  campo,  e molli 
prigioni. 

Almondir  poi  alle  frontiere  ristabilì  ogni  cosa,  e portatosi  a Saragozza  per  la  sollevazione  di  Muza,  lo 
trovò  morto  nel  proprio  letto, -e  con  ciò  rassodato  il  tutto. 

Toledo  ribellalo  surrogò  Lobia  figlio  di  Muza  al  suo  vali;  ma  Lobia  uscito  di  Toledo,  sotto  pretesto 
di  scoprir  terreno,  mandò  consiglio  ai  cittadini  di  sottomettersi;  e i primi  dell’esercito  proposero  al  re 
di  spianare  le  torri  della  città,  il  che  non  vuole  eseguire.  Alleatosi  Alfonso  col  conte  di  Navarra,  di  cuiavea 
sposato  la  figlia,  congiunsero  le  loro  forze  contro  i Musulmani  e si  venne  a sanguinosa  battaglia  dal  re 
Alfonso  e dal  conte  di  Navarra,  contro  Muhamad.  Le  due  parti  cantarono  vittoria;  ma  perì  il  fiore  della 
cavalleria  araba , e i cristiani  ebbero  tanti  morti  che  vi  vollero  dodici  giorni  a seppellirli.  Orrenda  siccità 
desola  l’anno  dopo  la  Spagna,  l’Africa  c la  Siria;  questa  genera  la  peste,  che  distrugge  gran  parte  degli 
abitauli.  Almondir  assedia  Zamora,  ed  è obbligato  a ritirarsi.  Due  anni  dopo  un  tremuoto  rovescia  molte 
moschee  ed  altri  pubblici  cdificii.  — In  questo  tempo  si  fece  tregua  con  Alfonso  che  mandò  ambasciatori  a 
Cordova,  c il  ribelle  Omar  s’impadronisce  di  tutte  le  fortezze  che  sorgono  sulle  rive  della  Segra.  1 vali 


SULL’ARABIA 


205 


di  Saragozza  « l'alcadc  di  Huesca  sodo  sbaragliati  nei  contorni  di  Tudela,  e sino  all’Ebro  il  paese  si 
sottomette  ai  vincitori.  Muhamad  loro  si  fa  incontro  e li  sconfigge  interamente.  Omar  è ferito  a morte; 
Garcia  generale  del  re  di  Navarra  perisce,,  e nell’anno  appresso  Almondir  h chiamato  successore  al  trono. 
— Àbdelvair  ferito  e fatto  prigione  da  alcuni  signori  navarresi  vi  è trattato  cortesemente,  e guarito,  gli  si 
restituisce  la  libertà. 

Almondir. 

Calib  figlio  del  ribelle  Omar  cala  verso  l'Ebro  e s'impadronisce  di  molte  città,  fra  le  quali  Uuesca  e 
Saragozza,  ed  i Muzarabi  di  Toledo  lo  accolsero  con>e  padrone.  Almondir  move  sopra  Toledo,  sospende, 
anzi  leva  l'assedio,  ingannato  dalle  parole  di  Calib,  cui  somministra  ancora  muli  per  trasportare  le 
bagaglie  ed  i malati;  questi  fa  trucidare  i mulattieri,  assale  Toledo,  la  linee  e se  nc  impadronisce. 
Haxem  è fatto  decapitare  d'ordine  d’Almondir,  i suoi  figli  imprigionati,  confiscati  i beni.  Parte  il  re 
per  Toledo,  va  incontro  all'esercito  di  Calib,  resta  ferito  e morto,  e per  azzardo  la  vittoria  rimane  a'suoi. 

Abdallah. 

Salutato  re  scioglie  i figli  d'Haicm  condannali  dall'ucciso  re  al  supplizio  nello  stesso  di  della  sua 
morte,  manda  a morte  un  profeta  che  metter  voleva  novità  nella  religione  e scoppiano  turbolenze  in 
Siviglia  per  confederazione  del  vali  con  altri  principi.  Perciò  spedi  il  secondo  suo  figlio  Abderaman 
a Muhamad  per  ricondurlo  con  dolcezza  al  dovere.  In  quei  di  il  vali  di  Lisbona  muove  la  guerra 
contro  quei  della  riva  del  Duero;  ma  il  re  rassoda  il- tutto,  e fa  il  cadi  di  Menda  visir  di  Cordova;  dopo 
ciò  recatosi  al  campo  di  Toledo  vince  Calib,  che  poco  dopo  rinforzato  prende  Iluesca,  Jaen,  Roga. 

Il  re  marcia  verso  l'Ebro,  incontra  Suar,  lo  vince  e gli  fa  troncar  la  testa;  Said  suo  sostituito  incontra 
ugual  sorte.  Torna  Abdallah  a Cordova,  spedisce  la  cavalleria  ad  Almudafar,  entra  in  Cannona  e Siviglia, 
fa  prigione  Muhamad  ed  Alcasim. 

Calib  invia  un  ragguardevole  esercito  verso  Zamora  ai  danni  di  Alfonso  allora  in  pace  con  Abdallah  e 
il  re  di  Galizia  raccolte  le  truppe  gli  si  fa  incontro,  lo  rompe  e disperde.  Tumultuavano  i Musulmani 
per  aver  il  re  sopportato  che  Alfonso  avesse  trucidato  maggior  parte  dei  Toletaoi.  Calib  osò  penetrare 
in  Cordova  per  soffiare  in  quel  fuoco,  e Sulciman,  satirico  mordace  del  re  e dei  ministri,  premiato  dal 
re  discopre  la  dimora  di  Calib  in  Cordova.  Questi  in  abito  di  mendicante  fugge,  va  fra  i suoi  e spinge 
le  sue  corse  fino  a Calatrava.  Calib  vinto  in  molli  incontri  da  Abeidala  si  chiude,  e sta  Ire  anni  in 
Toledo.  Abdallah  concede  ad  Abeidala  di  ritirarsi  in  quiete;  muore  e lascia  suo  successore  il  nipote 
Abderaman. 

Abderaman  III. 

Abderaman  riconciliò  le  inimicizie  di  molte  famiglie,  e sapendo  che  gli  Abassidi  anche  dopo  un 
secolo  avevano  partigiani,  cercò  guadagnarseli  colla  dolcezza.  Andò  contro  Toledo,  ma  prima  sopra 
Valenza.  Ruppe  pienamente  i libelli,  e staccata  tutta  la  parte  orientale  della  Spagna  dal  ribelle,  che  con- 
servò solo  i forti  in  cui  era  chiuso,  tornò  a Cordova.  Quindi  il  re  guerreggia  i ribelli  d’Elvira,  ma 
questa  gli  schiude  le  porte;  il  quale  esempio  seguono  le  cittì  vicine.  Insomma  sottopone  duecento 
città  o borghi  fortificati,  ed  entra  in  Cordova  fra  le  universali  acclamazioni. 

Corsari  Africani  ed  Aiarabi,  saccheggiate  le  spiaggie  di  Sicilia  e Calabria,  minacciavano  ugual  sorte 
a quelle  d’Andalusia;  e' vi  spedisce  armi  e navi,  e nello  stesso  tempo  un  incendio  divora  in  Cordova  molti 
edifizii,  pei  quali  danni  cede  il  prodotto  delle  imposizioni  della  provincia.  Abderaman  per  consiglio 
di  Almudafar  viene  con  truppe  all'Ebro  rimontandolo  fino  a Saragozza  che  aprì  le  porte;  perdona  i 
ribelli,  eccetto  Calib  e suoi  figli. 

Una  peste  orrenda  devasta  Africa  c Spagna.  Asomor  ribelle  sconfigge  il  vali  di  Jaen,  prende  molte 
fortezze  ed  anche  Jaen.  11  re  vuole  finirla,  fa  recider  il  capo  a Asomor,  a quelli  che  implorano  la 
sua  clemenza  perdona,  provvedendo  però  io  guisa  che  più  non  si  rivoltino. 
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Devasta  quindi  i dintorni  di  Toledo,  e dopo  tre  anni  vi  entra  e dispone  io  diodo  le  cose  onde  la 
pace  possa  dorare. 

Il  re  de*  cristiani  traversato  il  Duero  entra  sulle  terre  musulmane,  scorre  la  provincia  di  Toledo, 
prende  e mina  Talavera.  Ahdallah  l’inseguisce;  ma  Abderaman  entra  nella  Galizia,  rende  ai  sudditi  di 
Ramiro  la  pariglia,  fa  scannare  i prigionieri  per  timor  di  perderli  nel  secondo  assalto,  di  nuovo  vince  e 
sbaraglia  Ramiro  che,  per  vendetta,  ai  tigli  di  Frolla  fa  cavar  gli  occhi  e mettere  in  prigione  con  Alfonso. 

Abderaman  soccorre  gli  Edris.  Le  sue  truppe  occupano  le  città  di  Tanger  e Ceuta,  di  coi  si  ristabiliscono 
le  fortificazioni.  Proclamato  Abderaman  in  Fez  e suo  territorio,  Obeidala  fece  occupare  quella  città;  ma 
Alimed  assale  Fez,  vanno  a (il  di  spada  settemila  Fatimiti,  e la  testa  del  capo  è spedita  a Cordova.  Nomi- 
nato Aben  governatore  di  Fez,  Albucasim  move  sopra  questa  città,  la  prende  e manda  in  ceppi  A ben. 
Abderaman  invece  di  assodare  la  sua  potenza  in  Ispagna,  ove  il  vali  di  Sanlarem  erasi  ribellato,  e di 
andare  incontro  alle  scorrerie  di  Ramiro  nella  Lusitania,  che  minacciava  d’assedio  Badajoz  e Lisbona, 
consumava  il  fiore  de’  suoi  eserciti  in  Africa. 

Abderaman  finisce  un  palazzo  due  o tre  leghe  al  di  sotto  di  Cordova,  dove  poco  a poco  si  formò  la 
città  detta  Medina.  Le  vòlte  del  palazzo  dicono  fossero  sostenute  da  quattromila  c trecento  colonne 
di  varii  marmi  finamente  scolpiti  ; i pavimenti  di  quadrati  di  marmo  a scompartì  di  vario  colore  ; 
le  mura  incrostate  al  modo  stesso;  la  soffitta  dipinta  ad  oro  ed  azzurro,  le  travi  di  legno  prezioso 
lavorale  con  grand’arte.  Nelle  vaste  camere  fontane  d'acqua  dolce  zampillavano  in  vasche  di  marmo. 
Ili  mezzo  alla  sala  del  calilo  ve  n’era  una  di  diaspro,  e dal  mezzo  dell’acquc  usciva  un  cigno  d’oro 
fabbricato  a Costantinopoli,  sulla  cui  testa  era  una  perla  grossissima  donata  ad  Abderaman  daU’im- 
peralore  Leone.  Accanto  al  palazzo  erano  giardini  con  frutti,  boschetti  di  lauro  e mirto.  In  mezzo  al 
giardino  era  un  padiglione  sorretto  da  colonne  di  marmo  bianco  coi  capitelli  d'oro,  nel  qual  padi- 
glione prcndea  riposo  il  re  tornando  dalla  caccia.  In  mezzo  ad  esso  scorreva  in  una  vasca  di  porfido 
una  fontana  di  vivo  argento.  Molti  bagni  erano  distribuiti  nei  giardini  e tende  e tappeti  tessali  d’oro 
e seta  rappresentanti  paesaggi  ed  animali.  Una  moschea  men  vasta,  ma  più  ricca  di  quella  di  Cordova, 
era  non  lungi  dal  palazzo  e dal  lato  opposto  una  zecca.  Cambiò  Abderaman  forma  ed  iscrizione  alle  mo- 
neto. Insorse  nell'anno  325  un  altro  profeta,  la  coi  dottrina  giudicandosi  falsa,  fu  arrestato  e fatto  pe- 
rire tra  i sappi izii. 

Il  regno  di  Abderaman  ili  fu  il  piu  glorioso  e splendido  del  dominio  degli  Arabi  nella  Spagna.  Le  sue 
vittorie  unite  a quelle  che  riportò  per  Ini  lo  zio  Almudafar,  la  fermezza,  Tattività,  la  costanza.  In  sagacità, 
lo  zelo  per  la  giustizia,  la  creazione  di  potente  marina,  il  mantenimento  di  numerosi  eserciti,  l’amor  per 
le  lettere  e per  le  arti  avevano  portato  al  più  alto  grado  la  sua  fortuna  e la  sna  potenza.  Perciò,  quando 
scorreva  le  province  di  Spagna  e si  vedeva  dovunque  accolto  colle  più  vive  esclamazioni  dal  popolo  e dai 
grandi,  non  avrebbe  mai  credulo  che  dopo  di  lui  durerebbe  così  poco  tanta  prosperità;  eppure  la  stessa 
moderazione  dei  califi  di  Spagna  lasciando  maggior  campo  alle  rivolte,  ebbero  quasi  sempre  a lottar 
eoo  sudditi  ribelli;  si  cominciò  la  guerra  civile,  c la  ribellione  crescendo  coll'indebolimento  dei  prin- 
cipi finì  col  minare  la  monarchia  per  elevare  sulle  sue  mine  un  potere  passaggiero  e diviso,  che  preparò 
a poco  a poco  la  totale  caduta  dell’arabo  impero  nella  peoisola  Iberica.  — Abderaman  signoreggiava  la 
piu  vasta,  bella  e feconda  parte  della  Spagna  e la  parte  occidentale  dell’Africa,  ond’era  uno  de’  più  ricchi 
e polenti  principi  d’Europa;  c provano  le  sue  sterminate  ricchezze,  oltre  i dispendi!  sostenuti  in  tante  e si 
lunghe  guerre  per  mantenere  numerosi  eserciti  ed  armate,  i tanti  monumenti  che  fece  innalzare  in  ogni 
dove,  come  arsenali,  acquedotti  e moschee.  La  costruzione  del  solo  palazzo  di  Azhara  durò  oltre  venti 
anni;  a Segovia  fece  edificare  una  vasta  moschea,  a Tarragona  il  roihrab  della  sua;  altrove  spedali,  bagni, 
lontane.  Ma  in  Cordova  specialmente  profuse  i suoi  tesori  per  comodi  ed  utili  abbellimenti,  fra  i quali 
merita  di  essere  ricordato  il  cortile  magnifico  aggiunto  alla  grande  moschea,  adorno  di  fontane  che  ver- 
savano pure  ed  abbondarti  le  ncque  ad  iaaffiare  le  palme  e gli  aromi  ond'era  perpetuamente  ombreggiato. 

Siccome  questo  principe  era  molto  dotto,  così  protesse  ogni  ramo  di  sapere,  e la  sua  corte  essendo  il 
santuario  delle  arti,  gli  altri  grandi  si  studiavano  piacergli  accordando  protezione  e favore  ai  dotti  ed  agli 
artisti.  Ma  non  si  limitò  a promovere  la  coltura  delle  scienze,  delle  lettere  e delle  arti,  e a premiarne  lar- 
gamente i professori;  ma  estese  le  sue  viste  alle  manifatture  che  sotto  i Goti  erano  molto  degenerate  dalla 
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floridezza  romana.  1 Mori  mescolati  cogli  Arabi  insegnarono  molle  cose  nuove  agli  Spagnuoli.  I primi 
erano  eccellenti  nel  conciare  e preparar  cuoi,  tesser  cotone,  lino  e canapa,  e specialmente  nel  fabbricar 
stoffe  (li  seta;  gli  altri  si  diedero  a fabbricar  armi  e panni.  Le  seterie  di  Granata  erano  ri  [mistissime  in 
Oriente,  e se  ne  faceva  gran  commercio  colPEgilto,  colla  Siria  e perfino  con  Costantinopoli.  — Trovarono 
negletta  l'agricoltura,  e gli  Arabi  diressero  il  corso  delle  acqne  a fertilizzare  i campi,  e v’introdussero  la 
coltivazione  del  riso,  del  cotone,  del  gelso,  della  canna  da  zuccaro.  Anche  a questo  importante  ramo  d’in- 
dustria Abderaman  estese  i suoi  aiuti,  e dovunque  il  bisogno  lo  richiedesse  scavava  canali,  serbatoi,  acqui- 
dolli,  favorendo  in  ogni  miglior  guisa  le  imprese  de’  coltivatori. 

silakem  II. 

Non  potevasi  trovare  miglior  conforto  alla  perdita  di  un  principe  qual  era  Abderaman  che  nella  esalta- 
zione del  suo  prediletto  figlio.  Perocché  egli  era  abile  politico,  ma,  d’indole  più  pacata  che  non  il  padre, 
attese  di  più  alle  arti  di  pace  ed  al  bene  de' suoi  sudditi;  e sopratutto  intese  agli  studii  di  cui  era 
amantissimo,  c raccolse  una  preziosa  biblioteca  a cui  prepose  suo  fratello  Abdclaziz,  e l'altro  fratello 
Almondir  incaricò  di  proteggere  le  accademie  e i dotti;  egli  poi  si  dedicò  all’ amministrazione  dello 
Stato.  E siccome  durava  la  paco  ed  i sudditi  mormoravano  sulle  pacifiche  tendenze  di  lui,  fece 
bandire  la  guerra  santa  dichiarando  di  voler  guidare  l’esercito  in  persona.  Si  recò  all’assedio  di  Santo 
Stefano  di  Gormaz,  a cui  il  re  di  Leon  mandò  invano  soccorsi;  perocché  le  sue  truppe  furono  rotte,  la 
foltezza  presa,  la  guarnigione  scannata  e le  fortificazioni  demolite.  S’impadroni  anche  di  altre  piazze  e 
terminò  la  campagna  colla  presa  di  Zamora,  tornando  a Cordova  ricco  di  grande  bottino  e con  gran  nu- 
mero di  prigioni.  — Mentre  Aiakem  guerreggiava,  la  tribù  araba  di  Chazarag  una  delle  più  nobili  e antiche 
di  Medina,  era  giunta  a Cordova  dall’Oriente  per  istabilirsi  nella  Spagna:  Aiakem  le  diede  abitazioni  in 
città  e terre  ne’  dintorni. 

Poco  dopo  il  re  di  Leon  mandò  ambasciatori  ad  offrir  pace  ai  Musulmani,  ed  Aiakem  naturalmente 
pacifico  l’accettò,  nè  per  tutta  la  sua  vita  fu  più  turbato  da  guerre  in  lspagna,  e solo  dovette  assoggettare 
con  qualche  sforzo  i ribelli  dell'Africa,  ma  al  fine  li  ridusse.  Non  fu  meno  rimarcabile  il  sno  regno  di  quello 
del  padre  per  la  promozione  continua  prestata  a tutto  ciò  che  era  utile  alla  felicità  dello  Stato;  però  bene 
sarebbe  venuto  alla  nazione  se  più  a lungo  avesse  durato  il  suo  regno,  ma  la  morte  lo  colse  a sessantatrò 
anni,  dopo  averne  regnato  quindici  e mezzo. 


Ilixcm  II. 

Questi  era  unico  figlio  del  defunto  sovrano,  e sebbene  nell’età  di  soli  undici  anni,  fu  proclamato  solen- 
uemenle  ncH'asscmhlca  dei  vali  sotto  la  tutela  di  sua  madre  Sobeiha  ; ma  inclinato  all’ozio  ed  ai  piaceri 
non  indicava  nessuna  delle  qualità  di  un  gran  principe,  e passava  la  vita  fra  giovani  schiavi  in  mezzo  ai 
trastulli  senza  mai  uscire  dai  giardini  c dal  palazzo,  e senza  comunicare  con  nessuno.  La  madre  avvedu- 
tissima e molto  destra  nei  pubblici  affari  si  divideva  tutto  il  governo  col  suo  segretario  Muhnmad,  che  per 
la  sua  prudenza  in  consiglio  e prodezza  in  guerra,  onde  ben  presto  acquistossi  il  bel  titolo  di  Almanzor 
(vittorioso),  era  affatto  creduto  dalla  regina,  riverito  in  città  e stimato  alla  Corte.  Muhamad  per  cattivarsi 
il  favor  popolare  c per  segnalare  il  principio  del  suo  ministero  con  qualche  splendido  fatto,  annunziò  una 
prossima  spedizione  contro  il  re  di  Leon,  manifestando  l’iutenzione  di  voler  conquistare  tutta  la  Spagna; 
e per  non  essere  distratto  nell'esecuzione  de’  suoi  progetti  cominciò  dal  pacificare  l'Africa.  Ottenuto 
l’intento  per  mezzo  di  un'ingiustizia,  si  recò  all'esercito,  invase  la  Galizia,  ove  fece  immensi  guasti  senza 
trovar  resistenza  c tornò  a Cordova  con  molti  schiavi  e molto  bottino. — Questi  bei  successi  risvegliarono 
l’ardore  dei  Musulmani,  sicché  alla  seconda  campagna  ebbe  facilmente  un  esercito  numeroso  accresciuto 
anche  da  truppe  africane  speditegli  da  Ralkin.  Nuove  vittorie  riportò  in  Galizia,  e mollissimi  prigionieri 
ornavano  il  suo  trionfo  quando  entrò  in  Cordova,  ove  per  acclamazione  fu  salutato  col  titolo  di  Almanzor. 
Il  tempo  in  cui  governò  fa  splendido  per  militari  trionfi,  perocché  nelle  tante  guerre  che  intraprese  usci 
sempre  vincitore.  Ei  prese  c saccheggiò  la  cittì)  di  Leon,  s’impossessò  di  Barcellona,  distrusse  la  dinastia 
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degli  Edris  di  Fez,  ritorni)  all’obbedienza  dei  re  di  Cordova  tutto  l'Almagreb;  saccheggiò  la  Galizia  c San 
Giacomo  di  Composlella,  ed  in  una  terza  irruzione  in  Galizia  portò  via  le  campane  di  San  Giacomo  e le 
depose  nella  moschea  di  Cordova,  e mandò  suo  figlio  Abdelmelic  in  Africa  per  domare  la  nuova  ribellione 
che  vi  era  scoppiata,  la  quale  fini  colla  morte  di  Zeyri  capo  dei  ribelli. 

Intanto  Almaozor  fa  grandi  preparativi  contro  i Cristiani  ed  anche  Abdelmelic  gli  manda  truppe  dall’A- 
frica. Ma  i Cristiani  temendo  questo  terribile  nemico  si  erano  alleati.  La  reggenza  di  Leon  si  uni  a Sancio 
il  Grande  re  di  Navarra  ed  al  conte  di  Castiglia,  e messi  in  misura  vennero  alla  battaglia  di  Calat-Anofor 
ove  gli  Arabi  furono  sconfitti.  Almanzor  comanda  la  ritirata  di  notte  e muor  di  dolore  dopo  essere  uscito 
vincitore  da  cinquanlaquattro  battaglie  contro  i Cristiani.  — Abdelmelic  suo  figlio  gli  succede  come  agib 
o ministro,  c le  sue  spedizioni  sono  fortunate  contro  Leon  di  cui  dirocca  le  mura;  devasta  il  Portogallo, 
distrugge  Avila,  ruina  Salanianca  e muore,  a quanto  credesi,  di  veleno. — A lui  succede  il  fratello  Abde- 
raman  che  aspira  a farsi  dichierar  successore  daU’infingardo  llixem  che  non  ha  prole.  Ma  si  ribella 
Muhamad,  cugino  del  re,  che  manda  Abderaman  al  supplizio,  imprigiona  flixem  e sale  al  trono  col  nome 
di  Muhamad  u.  Se  nonché  insorgendo  le  tribù  africane,  il  loro  capo  Suleiman  gli  disputa  la  corona,  batte 
l'usurpatorc  che  fugge  a Toledo  ove  forma  alleanza  con  Raimondo  conte  di  Barcellona,  e caccia  di  Cor- 
dova Suleiman  dieci  mesi  dopo  che  vi  era  entrato.  L’agib  di  Muhamad  malcontento  libera  llixem  dalla 
prigione,  l'usurpatore  è decapitalo  ed  llixem  u risale  al  trono,  e nomina  suo  agib  quel  Vada  abile  miuislro 
che  lo  aveva  liberato  di  prigione.  Suleiman  non  cessava  di  fomentare  i malcontenti  di  Cordova,  e stava 
armato  nei  di  utorni  per  accrescere  le  sue  forze  e stare  attento  ad  ogni  occasione,  sollevando  i vali  delle 
provincie  con  larghe  promesse.  Fattosi  più  forte  il  pericolo,  il  re  sempre  agitato  da  sospetti,  diede  ascolto 
alle  accuse  fatte  al  ministro  e lo  fece  decapitare.  Hainan  sehinvonc,  uomo  probo  e di  senno,  fece  ogni  prov- 
vedimento per  resistere  al  nembo,  ma  i Cordovani  negarono  difendersi,  e mentr'egli  si  batteva  ad  una  porta 
assalita  dagli  Africani,  i cittadini  ne  apersero  un’altra,  e non  di  meno  la  città  andò  saccheggiata  per  tre 
giorni.  Così  Suleiman  è ancora  proclamato  re;  Hixem  scompare  per  sempre  e credesi  che  Suleiman  lo 
facesse  perire  in  prigione  un  anno  dopo.  — Le  vite  di  Almanzor  e di  Abdelmelic  suo  figlio  furono  gli 
ultimi  tempi  di  grandezza  e di  prosperiti)  per  la  monarchia  della  Spagna;  le  gravi  piaghe  dello  Stato  comin- 
ciano all'ultima  parte  del  regno  d'Uixem  ; dopo  lui  continue  guerre  civili,  che  terminano  coll’indebolire 
c dividere  l’impero,  c gli  preparano  la  catastrofe  della  sua  distruzione. 

Mollo  ancora  si  avrebbe  a dire  su  questa  memorabile  conquista,  sulle  vicende  che  l’accompagna- 
rono, e sulle  discordie  fra  i diversi  capi  della  nazione  conquistatrice  da  cui  vennero  la  divisione 
dei  domimi  non  meno  che  della  massa  nazionale  e la  perdita  dei  costumi,  sicché  la  potenza  de’  Goti 
consolidandosi  di  mano  in  mano  e divenendo  sempre  maggiore  fini  col  riconquistare  tutto  il  paese. 

Sventuratamente  però  il  soverchio  zelo  o piuttosto  il  fanatismo  consigliò  di  espellere  gli  abitanti  arabi 
c moreschi  dal  territorio  spagnuolo;  il  che  produsse  impoverimento,  diminuzione  eccessiva  di  popo- 
lazione, e per  conseguenza  il  deperimento  dell’agricoltura  c dell'industria. 

Ma  al  nostro  scopo  possono  essere  bastanti  questi  cenni  come  quelli  che  fanno  conoscere  le  principali 
vicende  della  nazione  che  estese  il  proprio  dominio  sulle  regioni  in  cui  eresse  i monumenti  che  ci 
accingiamo  a descrivere. 
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MONUMENTI  RELIGIOSI 


MORCHEE  B'EB\-TILI\  E D EL-MOTED  AL  CAIRO 


Quando  gli  Arabi  si  sparsero  nell’Asia,  nell’Affrica  e nelle  isole  mediterranee  fondando  regni  ed  imperi 
che  ebbero  più  o meno  lunga  durata,  ed  alcuni  dei  quali  sussistono  ancora,  non  arendo  maniera 
propria  di  edificare  o una  speciale  architettura,  si  diedero  ad  imitare  nei  loro  monumenti,  più  che 
l’egizio,  il  greco  ed  il  romano  stile  architettonico,  quello  clic  porta  il  nome  di  bizantino.  — Ma  la 
religione  di  Maometto  vietando  la  rappresentazione  di  figure  umane  negli  edifizii  religiosi,  dovettero 
abbandonare  la  pittura  e la  scultura  figurata  e darsi  unicamente  all’ornamentale.  Da  ciò  venne  quel 
carattere  bizzarro  e fantastico  di  ornalo  che  nei  tempi  della  massima  coltura  gli  Arabi  traevano 
specialmente  dalle  combinazioni  di  figure  geometriche  e dai  versi  del  Corano  scritti  artisticamente 
in  appositi  spazii  e dei  quali  coprivano  le  pareti.  Memori  delle  tende  delle  loro  pianure  assottiglia- 
rono le  colonne  e rialzarono  gli  archi,  preferendo  in  Oriente  il  sesto  acuto  che  così  non  fu  tanto 
adottato  dagli  Arabi  e Moreschi  nelle  Spagne,  ove  l’esempio  dei  numerosi  monumenti  romani  con- 
sigliò l’uso  dell’arco  a tutto  sesto,  che  nondimeno  imbizzarrirono  col  dargli  la  forma  di  ferro  di 
cavallo,  cioè  continuando  la  curva  oltre  la  semi- circonferenza  in  modo  che  le  imposte  degli  archi 
aggettano  fuori  dall’appiombo  della  colonna  ed  anche  dal  capitello.  — Non  adottarono  nessuna  forma 
convenzionale  o ragionala  di  capitelli,  ma  in  generale  li  resero  leggeri,  ricchi  d’intagli  e di  trafori 
fantastici  e non  privi  d’eleganza,  perchè  abituali  agli  studii  ed  alle  fonne  geometriche. 

Nascondevano  gl'intradossi  delle  vòlte  sotto  strane  apparenze,  tagliando  le  pietre  o intonacandole 
di  stucchi  a foggia  di  nicchie,  di  stalattiti,  di  merletti  o simili  bizzarrie.  Anche  l’elevazione  dei  muri 
interni  talvolta  si  vede  discontinuata  e con  archi  sovrapposti  ad  altri  archi;  ma  questa  maniera 
sembra  più  propria  dell' architettura  arabo-moresca  che  dell’araba  orientale,  e forse  quei  che  edifi- 
carono nelle  Spagne  desunsero  questa  maniera  di  adornare  i muri  delle  moschee,  dagli  antichi  acquidotli 
che  vi  aveano  costrutto  i Romani. 

La  leggerezza  dei  muri  e degli  appoggi  rendendo  pericoloso  o difficile  per  lo  meno  il  coprire  gli 
edifizii  con  vòlte  spaziose,  preferirono  di  gettare  spesse  arcate  su  gran  numero  di  colonne,  od  anche 
di  far  uso  dei  soffitti  invece  di  vòlte.  Quésti  soffitti  poi  coprivano  di  compartimenti,  dipinti  o a 
stucchi,  seguendo  sempre  il  sistema  della  combinazione  di  figure  geometriche  miste  a qualche  ri- 
membranza o travisata  imitazione  dell’  ornato  bizantino  ; nè  altrimenti  adoperarono  riguardo  alla 
disposizione  dei  pavimenti  foggiandoli  a poligoni  di  pietre  di  colori  diversi,  e formanti  come  tappeti 
rabescati;  o ad  anelli  e maglie  intrecciantisi  bizzarramente,  scostandosi  sempre  più  da  quella  certa 
parsimonia  e regolarità  che  nou  abbandonarono  mai  del  tutto  gli  artefici  bizantini.  — Ne’ primitivi 
Fol.  /.  27 
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(empi  delle  costruzioni  arabiche  si  coprivano  gli  edilìzi  con  tetti  di  legname  che  si  lasciavano  apparenti 
airinterno  e pili  tardi  decorarono  le  catene,  i puntoni,  i correnti  e le  tavole  stesse  di  leggiere  sculture  c 
di  pitture;  ma  questo  gusto  sembra  introdotto  neU’architeltura  araba  di  Spagna  dagli  artisti  bizantini  che 
colle  ambasciate  che  spedirono  gl’imperadori  (l'Oriente  alle  corti  degli  emiri  e dei  caliti  di  Spagna,  vi 
fecero  conoscere  ed  introdussero  il  lusso  e la  magnificenza  delle  arti  di  Costantinopoli,  — Le  esigenze 
particolari  della  religione  di  Maometto  resero  indispensabili  certi  cambiamenti  negli  accessorii  delle 
moschee,  quantunque  dalla  forma  generale  e dalla  disposizione  si  veda  chiaramente  essere  state 
imitate  dalle  prime  basiliche  cristiane.  Ne'  minareti  specialmente  sfoggiarono  tutti  i capricci  della  loro 
arte  di  fabbricare  e si  permisero  dì  dare  ad  essi  le  più  strane  conformazioni  e profili.  x\dottarono 
pure  le  cupole,  quantunque  nè  di  mollo  ardire,  nè  di  grandi  diametri.  L’esterna  decorazione  dei  loro 
edilìzi  in  generale  non  è molto  ricca,  e siccome  non  impiegavano  che  leggere  cornici  a trafori,  e 
come  a frangio  piuttosto  che  vere  modanature,  tutto  il  loro  lusso  si  spiegava  neirarricchire  le  porte. 

D'ordinario  impiegavano  certi  merli  ritagliati  a dentelli  curvi  o a denti  di  sega  e traforati,  clic  dispone- 
vano sull’ orlo  dei  tetti  come  gli  antichi-  facevano  delle  antelìsse,  c questi  merli  formavano  quasi  i 
soli  coronamenti  degli  edifizii.  Talora  disponevano  a disegni  o di  scacchi  o dì  reti  le  pietre  parietali 
di  colori  diversi,  ottenendo  colla  variazione  sistemala  delle  tinte  una  certa  decorazione  dovuta  soltanto 
alla  materiale  disposizione  delle  pietre. 

Considerando  attentamente  i monumenti  arabici  delle  diverse  epoche  e dei  varii  paesi  occupali  da 
quella  nazione,  vi  sì  osservano  tali  gradazioni  di  stile  che  ci  pare  necessario  segoirne  le  fasi  per 
conoscere  dove  e quanto  inlluirono  sul  modo  di  architettare  e di  decorare  degli  Arabi  Jc  imitazioni 
straniere  o gli  stranieri  artisti  che  lavorarono  per  loro.  — Usciti  dai  deserti  deil'Arabia  ov'ernno  da 
tempo  immemorabile  vissuti  o a tribù  erranti  e sotto  mobili  tende,  o nei  liltorali  marittimi  ove  facevano 
qualche  commercio  coll'India  e coll'Egitto,  non  potevano,  avere  un  modo  di  edificare  loro  proprio. 
Perciò  quando  conquistarono  la  Palestina  e la  Siria,  e solidamente  si  stabilì  a Damasco  c a Ragdad 
la  monarchia  degli  Arabi,  meotre  contemporaneamente  si  resero  padroni  della  Persia  e dell'Egitto, 
i calili,  ereditando  colle  ricchezze  i molli  costumi  e la  magniGcenza  delle  corti  di  quelle  ricche  con- 
trade, si  diedero  a glorificare  con  monumenti  religiosi  la  potenza  del  loro  Dio  che  diè  così  splendidi 
trionfi  alle  armi  de1  suoi  fedeli.  Il  primo  pensiero  al  certo  fu  quello  di  far  servire  le  chiese  cristiane 
al  loro  cullo,  facendovi  quelle  mutazioni  che  sono  indispensabili  secondo  i precetti  del  Corano,  e de- 
corandole secondo  le  reminiscenze  delle  arti  indiane,  e copiando  per  ornamento  delle  pareti  i fan- 
tastici disegni  delle  stoffe  delle  Indie  di  cui  dovevano  avere  conoscenza.  — Si  sa  didatti  che  la  famosa 
moschea  dì  Damasco  era  la  cattedrale  cristiana  di  quella  città  dedicata  a S.  Giovanni  Rallista.  1 mu- 
sulmani ne  contendono  ai  cristiani  la  prima  fondazione,  ma  la  forma  di  croce,  oltre  tante  altre  prove, 
dimostra  vana  codesta  pretensione  dei  maomettani.  Si  può  dire  adunque  che  il  primo  .monumento 
religioso  degli  Arabi  nella  Siria  non  è altro  che  una  riduzione  o adattamento  della  basilica  latina 
eretta  probabilmente  da  Costantino  o poco  dopo,  e di  stile  e di  decorazione  bizantina,  benché  alcuni 
la  dicano  di  ordine  corinzio.  — Non  è per  altro  improbabile  che  i primi  edificatori  siensi  servili  di 
coloone  e capitelli  o d'altre  membrature  tulle  ai  monumenti  de’  Siro-Maccdoni  o dei  Romani,  per 
cui  in  quanto  al  carattere  dcH’ordiue  possa  rassomigliar  al  corinzio,  ed  essere  nondimeno  opera  di 
architetti  latini  o bizantini,  e decorata  nella  prima  edificazione  e nei  successivi  abbellimenti  da  pittori 
e scultori  di  scuola  costantinopolitana.  Alì  Bey.  che  facendosi  credere  discendente  dai  principi  Abassidi, 
potò  penetrare  nella  moschea  interdetta  sotto  pena  di  morte  a lutti  coloro  che  uon  sono  musulmani, 
dice  che  è divisa  in  tre  navate  lunghe  400  piedi  ad  archi  sostenuti  da  44  colonne  per  ogni  fila; 
il  centro  dell'cdifizio  è sormontato  da  un’immensa  cupola  sostenuta  da  quattro  enormi  pilastri:  al- 
l'estremità due  piccole  tribune  basse  sostengono  i seggi  pei  coristi,  c la  superiore  galleria  serve  pei 
cantori;  il  pavimento  poi  è decorato  da  magnifici  tappeti.  Damasco  fu  conquistata  l'anno  di  Cristo 
636  o 638 , cioè  4 o 6 anni  dopo  la  morte  di  Maometto.  Ammesso  quindi  che  Omar  siasi  tosto 
occupato  di  ridurre  il  tempio  cristiano  ad  uso  dell’islamismo,  non  potevano  i snoi  artisti  far  altro 
che  imitare  gli  ornamenti  e la  maniera  dei  bizantini , aggiungendovi  per  maggior  lusso  le  bizzarrie 
del  gusto  ornamentale  dei  tessuti  indiani,  non  essendo  loro  permesso  impiegare  la  pittura  e la  scultura 
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figurala.  Non  abbiamo  sufficienti  e precise  descrizioni  di  questo  maestoso  edilìzio  per  potere  con  dati 
più  positivi  stabilire  che  il  tipo  primitivo  delle  moschee  fu  la  basilica  latina,  e deH’ornnmcnto  architetto- 
nico la  maniera  bizantina.  Si  sa  però  che  innanzi  a questo  tempio  cristiano  è un  ampio  e maestoso  cortile 
cinto  di  gallerie,  nel  oui  mezzo  sorge  una  fontana,  e tale  disposizione  la  vedremo  adottata  univer- 
mcnte  in  tutte  le  moschee.  — Quella  di  Gerusalemme  attribuita  pure  ad  Omar  è anch'cssa  edificata 
vcrso.il  638  nel  luogo  ove  gii»  s’innalzava  il  maraviglioso  tempio  di  Salomone  distrutto  dagli  Assiri,  e 
quello  che  poi  vi  fu  innalzato  dopo  la  cattiviti»  di  Babilonia  c tanto  arricchito  cd  ampliato  da  Erode  l’antico 
e diroccalo  da  Tito  l’anno  70  dell’èra  cristiana;  la  moschea  di  Omar,  dico,  è il  più  antico  monumento 
religioso  cretto  dagli  Arabi  nell’Oi'ientc.  Il  califo  Abd-El-Melek  ne  aumentò  l’abitato  e rinchiuse  tutta  la 
roccia  su  cui  sorge  nella  cinta  delle  mura;  l'altro  califo  Vali»!  abbellì  la  moschea  e la  coprì  di  una  cupola 
l'iveslita  di  bronzo  dorato,  spoglia  d’una  chiesa  di  Kalbeck;  i Crociati  la  convertirono  in  santuario 
cristiano,  c Saladino  quand’ebbe  riconquistata  Gerusalemme,  la  restituì  alla  primitiva  destinazione. 
La-Martine  descrive  in  questo  modo  il  famoso  ediGzio:  « l'na  magnifica  piattaforma  dalla  natura  senza 
« dubbio  preparata,  ma  evidentemente  dalla  mano  degli  uomini  terminata,  era  il  sublime  piedestallo 
u su  cui  innalzavasi  il  tempio  di  Salomone;  essa  oggi  sostiene,  sulle  vcstigic  istesse  ilei  suddetto 
« tempio,  la  moscltea  d’Oniar,  mirabile  edilizio  di  araba  architettura  ; è un  ammasso  di  pietre  di 
« marmo  d'immense  dimensioni  a otto  lati;  ogni  lato  è ornalo  di  sette  archi  più  angusti  e terminali 
« da  una  graziosa  cupola  ricoperta  di  metallo,  altre  volte  dorata.  Le  mura  della  moschea  sono  coperte 
«di  turchino  smalto,  a destra  e a sinistra  si  estendono  larghe  pareli  coronate  da  eleganti  colonnate 
« moresche  alle  otto  porte  della  moschea  corrispondenti;  alti  cipressi  qua  c là  come  a caso  vegetanti; 
« alcuni  olivi  o svelti  arboscelli  verdeggianti  fanno  risaltare  l'architettura  elegante  della  moschea  e 
« l’abbagliante  colore  delle  sue  mura  per  la  forma  piramidale  ed  il  verde  scuro  che  imprime  sulla 
« facciata  del  tempio  c delle  case  della  città,  che  ne  tramandano  gli  snelli  contorni  ».  — In  quanto 
all’interno  della  moschea  sappiamo  soltanto  che  la  signora  Bel/.oni  sotto  abiti  maomettani  ottenne 
seuza  difficolti»  l’ingresso,  e durante  il  poco  tempo  che  vi  si  trattenne  per  timore  «li  essere  sorpresa, 
osservò  gran  quantità  di  colonne  di  granito,  i cui  capitelli  non  le  parvero  lìniti.  Da  questi  incompleti 
cenni  c dalla  forma  generale  del  tempio,  non  si  può  a meno  di  riconoscere  nella  disposizione  della 
piautu  e dell’alzato  un’imitazione  della  forma  poligona  dai  bizanliui  sormontala  da  cupola  come  edifica- 
rono S.  Vitale  a Ravenna;  c che  i Bizantini  stessi  imitarono  «lolle  terme  romane  e dai  tempietti  pagani 
dell'epoca  di  Diocleziano. — La  decorazione  esterna  consiste  in  nudi  pilastri  che  dividono  le  arcate  c 
giungono  fino  alla  sola  fascia  che  legge  il  tetto  nascosto  da  un  attico  ornato  da  semplici  quadri  a guisa  di 
tinte  finestre  corrispondenti  alle  arcate.  Queste  sono  a sesto  acuto,  e lo  spazio  interno  c diviso  iu  due.  da 
una  fascia  liscia,  e sono  tutti  decorati  da  rombi,  quadrali,  ovali  ed  altre  figure  al  modo  appunto  de’ Bizan- 
tini. In  luogo  di  fregio  od  altro  coronamento  agli  otto  muri  delle  facciate,  gira  tuli’ all’ intorno  un'iscri- 
zione tratta  probabilmente  dal  Corano.  — La  gran  cupola  s’innalza  sopra  un  tamburo  cilindrico  diviso  da 
grau  numero  di  pilastri  reggenti  una  trabeazione  che  accenna  la  divisione  di  essa  in  architrave,  fregio  e 
cornice,  sicché  mostra  le  reminiscenze  dell’antico;  e i quattro  contralTorli  che  rincalzano  il  tamburo 
fanno  sospettare  che  fosse  bizantino  l'architetto  che  ideò  l’edilìzio,  se  no  l’Arabo  imitò  certamente  qualche 
monumento  di  quello  stile. — Vedremo  nelle  moschee  del  Cairo  (piali  modificazioni  s'introdussero  riell’or- 
dinntnculó  generale  dcll’edifizio  e nello  stile  degli  ornamenti,  secondo  le  epoche,  c quali  modificazioni 
provò  questa  maniera  nella  penisola  iberica  per  tentare  di  dar  ragione  di  ogni  fase  che  provò  l’araba 
architettura. — Intanto  abbiamo  fatto  rapidamente  conoscere  questo  monumento  del  vii  secolo  dell’èra 
nostra,  ovvero  del  primo  dell’Egira;  ora  descriveremo  la  moschea  d’Ebn-Tuluu  che  appartiene  al  ix 
secolo,  con  qualche  cenno  di  confronto  con  quella  di  Cordova;  quindi  diremo  alcun  clic  di  quell'ultra  del 
Cairo  detta  di  Uassan,  opera  del  secolo  xui,  c descriveremo  compiutamente  la  moschea  di  El-Moycd, 
dopo  le  «piali  potremo  essere  sulla  via  di  stabilire  le  dilTCrenze  caratteristiche  dell'architettura  araba  delle 
varie  epoche  e dei  diversi  paesi. 
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La  città  di  Fosthat  o vecchio  Cairo  fondata  da  Anmi  m era  appena  ingrandita  sotto  i governi  effimeri 
dei  tanti  successori  di  questo  conquistatore  dell' Egitto,  quando  nell’ 870  (257  dell'egira)  Alimeli  Ben 
Tulun  incaricato  dal  califo  di  Bagdad  della  generale  amministrazione  dell'Egitto  si  rese  presso  a poco 
indipendente  e stabili  la  dinastia  dei  Tulunidi,  la  quale  avea  già  cessato  di  esistere  venlidue  anni 
dopo  la  morte  del  fondatore. 

A levante  di  Fosthat  s'innalzava  un  pianoro  che  stendeva*!  fino  al  piede  della  montagna  di  Mo- 
kattam;  parve  ad  Ebn-Tulun  questo  luogo  favorevole  per  istabilirvi  un  ricinto  fortificato  e un  suo 
palazzo;  altri  palagi  non  tardarono  a sorgere  nel  medesimo  luogo , e già  dall'anno  876  (263  dell'e- 
gira) la  grande  moschea  che  prese  il  nome  dal  fondatore  torreggiava  in  mezzo  agli  edifizii  che 
costituivano  la  nuova  città. 

Gli  storici  arabi  e specialmente  Makrizi  raccontano  in  tal  modo  l'origine  del  monumento  innalzato 
da  Ebn-Tulun  sul  monte  Yeckar  che  per  una  tradizione  piuttosto  estesa  era  riputato  sacro:  «Volle 
« Ahmcd  che  la  sua  moschea  fosse  immensa  e che  trecento  colonne  sostenessero  i portici  deU'atrio 
«e  della  moschea;  ma  essendogli  fatto  osservare  che  in  tatto  l'Egitto  non  si  troverebbe  un  numero 
« così  grande  di  colonne  a meno  che  non  si  volessero  tògliere  dagli  antichi  monumenti  c dalle 
«chiese  dei  cristiani,  il  che  egli  non  volle  permettere,  il  suo  architetto  s’ incaricò  di  costruire  una 
« moschea  di  tanta  bellezza  quanta  ne  poteva  desiderare  il  principe,  e senza  nessuna  colonna,  tranne 
« le  due  della  Kiblah.  * . - 

«Volle  pure  Ahmcd  che  per  la  costruzione  dell* edilìzio  non  s'impiegasse  che  il  mattone  e la 
« calce  senza  nessun  materiale  combustibile  « perchè  voglio  » egli  dicea  « che  se  un  giorno  Fosthat 
« perisse  per  l’acqua  o pel  fuoco , la  mia  moschea  possa  resistere  a queste  cause  di  distruzione.  » 

Raccontano  gli  stessi  autori  circa  l'origine  del  minareto  una  storiella  tutta  di  sapore  orientale, 
cioè  che  un  foglio  di  caria  avvolto  a spirale  da  Ahmcd  avrebbe  determinato  la  forma  clic  l'architetto 
doveva  dare  ad  esso. 

L&  Djama  o Gama  ben  Tulun,  come  chiamasi  nel  dialetto  del  paese,  che  è uno  dei  più  antichi 
ed  anche  in  oggi  ono  dei  più  nobili  monumenti  del  Cairo,  occupa  una  superficie  quadrata  di  circa 
90  metri  di  lato  (Tavola  dei  dettagli,  fig.  1);  ed  è,  come  la  maggior  parte  delle  moschee,  un  chiostro 
circondato  di  portici  ad  arcate  disposte  a due  ranghi  sui  tre  lati  est,  nord  ed  ovest,  e terminate 
al  sud  che  è il  lato  del  santuario  o la  parte  principale  della  moschea  da  cinque  portici  o navate  A, 
destinali  più  specialmente  alle  cerimonie  religiose  del  culto  musulmano.  Edificata  tutta  ad  un  tratto, 
come  osserva  M.  Coste,  abile  architetto  che  recentemente  l'ha  misurala  e descritta,  restaurata  dal 
califo  El-Melek  cl  Mansour,  l'anno  969  dell'egira,  ha  questo  di  particolare  che  il  suo  cortile  è difeso 
da  un  doppio  recinto  e che  il  suo  minareto  B non  s'innalza  già  agli  angoli  dell’ edilìzio , ma  nel 
centro  dalla  parte  del  nord  e quasi  in  faccia  al  mihrab ; esso  è primieramente  quadrato  alla  base, 
poi  circolare,  ed  all’esleruo  ha  una  scala  che  sale  fino  alla  sommità.  Ma  ciò  che  prima  d’ogni  altra 
cosa  attira  gli  sguardi  in  questa  moschea  sono  le  arcate  a sesto  acuto  de’saoi  portici  che  non  sono 
sostenute  come  in  tanti  altri  monumenti  di  quell’epoca  da  colonne,  antiche  per  la  massima  parte, 
ina  bensì  da  solidi  pilastri  in  muratura  a base  quadrilunga  e fiancheggiati  da  colonnette  incastrate 
in  essi,  sulle  quali  poggia  immediatameote  l’archivolto  (vedi  la  Tavola  dei  dettagli  che  rappresenta 
la  veduta  interna).  La  stessa  forma  deU'arcliivollo  non  è meno  importante,  nè  meno  degna  di  atten- 
zione per  essere  il  primo  monumento  autentico  in  cui  si  osservi  l'arco  a sesto  acuto  nel  suo  quasi 
compiuto  sviluppo;  perocché  negli  archi  rialzati  enormemente  si  crede  di  trovare  qualche  reminiscenza 
dclLarco  a tutto  sesto  rialzato  dello  stile  bizantino  c dell’arco  a ferro  di  cavallo  (C,  Tavola  dei  det- 
tagli, fig.  4). 

l’cr  la  prima  volta  in  questa  moschea  gli  architetti  arabi  non  presero  nulla  direttamente  dalle 
ruine  di  antiche  costruzioni;  il  sistema  dei  pilastri  invece  delle  colonne;  i capitelli  delle  colonnette 
(l>.  Tavola  dei  dettagli,  lig.  5),  gli  ornati  dei  fregi  (F,  fig.  4),  delle  pareti  e degli  intradossi  degli  archi 
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(F,  fig.  5),  sono  ripetati  dappertutto  uniformemente,  e se  in  tutta  la  decorazione  ai  riconosce  ancora 
l'influenza  d^lle  tradizioni  dell’arte  antica  degenerata,  bisogna  nondimeno  accordarle  una  inconte' 
stabile  originalità  che  rende  l'intero  monuménto  il  piu  completo  tipo  dell'arch (lettura  araba  a sesto 
acuto  della  prima  epoca. 

L’arco  a tutto  sesto  rialzato  si  Tede  nondimeno  impiegato  ancora  come  nell' apertura  che  esiste 
tra  il  minareto  e la  moschea  (G,  Tavola  dei  dettagli,  Gg.  2);  in  varie  finestre  semplici  e gemine  dei 
piani  inferiori  del  minareto,  H;  ma  non  sono  che  rare  le  eccezioni,  e questa  forma  sembra  piuttosto  appar- 
tenere piu  specialmente  allo  stile  arabo  delle  Spagne. 

La  costruzione  della  moschea  d'Ebn-Tulun,  come  quella  dei  monumenti  dei  primi  tempi  dell' isla- 
mismo, è- tutta  quanta  in  mattoni  ricoperti  di  uno  strato  d'intonaco  molto  grosso;  all’interno  del- 
l' edilìzio  gli  ornamenti,  i fregi,  le  modanature,  i soffitti  degli  archi  sono  di  stucco,  al  pari  delle 
decorazioni  della  cupola  centrale  e di  quella  del  santuario  o rnilirab. 

La  parte  superiore  del  primo  muro  di  ciuta  (Tavola  dei  dettagli,  fig.  5)  è coronala  da  una  cresta 
di  merli  dentellati  e traforati;  le  pareli  di  questo  recinto  hanno  molte  finestre  a regolari  distanze,  L. 
accompagnate  da  nicchie  di  forma  singolare  K,  e chiuse  da  una  specie  di  graticolato  in  pietra  cal- 
care di  un  disegno  elegante  e variato,  M (lìg.  5 e 4):  all’ intorno  del  cortile  e al  di  sopra  dei  portici 
ricorre  un  largo  fregio  di  bell' effetto  formante  una  specie  di  trabeazione,  composto  di  compartimenti 
e di  cassettoni,  e che  serve  anche  di  parapetto  o di  balaustrata  ai  tetti  piani  delle  navate. 

Nell’ interno  della  moschea  i soffitti  di  legno  delle  navi  e delle  gallerìe,  la  bella  iscrizione  in 
caratteri  cufici  antichi  (vediN,  Tavola  dei  dettagli,  figura  4)  che  si  continua  per  lutto  il  perimetro 
dell’edifizio  al  di  sopra  delle  arcate,  la  maksourah,  la  sua  cupola  iu  mattoni  che  si  accorda  coi 
muri  per  mezzo  di  pennacchi  di  legno,  il’  inimbar  di  legno  di  noce  a compartimenti  riccamente 
incrostali  d'avorio  e di  uno  stile  assai  posteriore  a quello  della  moschea,  attraggono  gli  sguardi  della 
spettatore;  il  railirab  è adorno  di  preziose  colonne  (Tavola  dei  dettagli,  fig.  6)  e d’iscrizioni  d'ogui 
specie;  una  di  esse  importantissima  fu  scoperta  sotto  un  grosso  strato  d'intonaco  c rilevata  da  Marcel, 
membro  della  commissione  d'Egitto;  la  quale  fissa  l'epoca  dell' inaugurazione  della  moschea  d'Ebn-Tulun 
all’anno  265  dell'egira,  ossia  all' 878  dell'èra  cristiana. 

La  pianta  del  monumento  è eguale  npn  solo  a quella  della  moschea  d'Amru,  che  fu  il  primo 
edHìzio  religioso  degli  Arabi  al  Cairo,  a quella  ridotta  da  Omar  a Damasco  ed  a quella  non  meno 
celebre  di  Cordova  eretta  sul  finire  deU'ottavo  secolo  dagli  Arabi  delle  Spagne.  Vi  si  vede  sempre 
Limitazione  delle  basiliche  cristiane  dei  primi  secoli,  le  quali  ebbero  aneli' esse  per  modello  la  basi- 
lica dei  Romani:  nella  moschea  degli  x\rabi  si  trova  la  tribuna  o abside  (a)  (Tavola  dei  dettagli, 
fig.  1),  il  santuario  (6),  il  pulpito  (c),  ma  specialmente  l'atrio  completo  e senza  veruna  modifica- 
zione colle  sue  gallerìe  all'ingiro,  la  sua  fontana  o bacino  centrale  per  servire  alle  purificazioni. — Le 
due  tavole  che  corredano  questa  descrizione  sono  prese  dalla  bell’opera  di  M.  P.  Coste  intitolala 
Architettura  araba  del  Cairo. 

Gli  usi  o le  cerimonie  dell' islamismo  richiedevano  però  una  certa  modificazione  alle  primitive  ba- 
siliche cristiane,  cosicché  non  essendovi  altari,  nè  gran  numero  di  sacerdoti,  il  santuario  c l’abside 
dovevano  essere  ristrettissimi. 

Un’altra  modificazione  assai  piti  grande,  ed  essa  pure  prodotta  dalle  esigenze  di  quel  culto,  sta 
nella  forma  e disposizione  della  moschea  propriamente  detta  molto  diversa  dall’interno  delle  basi- 
liche cristiane:  in  queste  le  navate  sono  parallele  all'asse  longitudinale  e in  capo  ad  esse  è il 
santuario  e la  cella,  sicché  le  navate  sono  parallele  al  lato  maggiore  del  rettangolo  su  cui  la  basi- 
lica s'iunalza.  Nelle  moschee  invece  le  navate  si  dirigono  trasversalmente  al  santuario,  di  modo  che 
le  due  parti  alla  destra  ed  a sinistra  del  santuario  stesso  sono  assai  più  larghe  che  lunghe,  e nelle 
basiliche  cristiane  è tatto  all'opposto.  — Le  interne  gallerie  intorno  al  cortile  formano  nn  quadrato 
perfetto,  e i due  ordini  di  arcate  che  lo  circondano  essendo  eguali  io  larghezza  alle  navi  della  mo- 
schea , ne  risulta  che  tutto  P edificio  è un  quadrilungo  composto  da  un  quadrato  cinto  da  due 
ranghi  di  arcale  e da  nn  muro , più  da  tre  altri  ranghi  di  arcate,  oltre  il  muro,  dalla  parte  della 
moschea. 
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Le  arcale  $000  di  belle  proporzioni,  e il  sesto  acuto  vi  è poco  pronunciato;  ma  lo  è assai  più 
nelle  finestre,  le  quali  avendo  gli  archi  prolungati  al  basso  in  linea  retta,  si  rassomigliano  molto 
alla  maniera  bizantina,  come  il  graticolato  di  pietra  a rombi  colle  intersezioni  circondate  da  esagoni. 
E siccome  le  linee  formanti  i rombi  sono  due  parallele  traforate  come  tutti  gli  spazii  interni  ed 
esterni  degli  esagoni,  tranne  la  grossezza  necessaria  per  la  solidità  del  lavoro,  sono  di  un  effetto 
vaghissimo. 

1 capitelli  delle  colonnette  agli  angoli  dei  pilastri  e più  ancora  quelli  delle  altre  del  mihrab 
(figura  6)  sono  affatto  di  stile  bizantino,  come  in  generale  lo  sono  tutti  i fregi  ed  ornamenti. 

E siccome  vedonsi  iscrizioni  disposte  a foggia  di  ornamenti  sia  in  linee  rette  e ricorrenti,  sia 
intorno  alle  arcate  delle  aperture,  parrebbe  che  tal  uso  gli  Arabi  lo  avessero  desunto  dagli  antichi 
monumenti  dell’ Egitto;  ma  potrebbe  essere  anche  un'imitazione  del  modo  dei  Bizantini,  elicasi  pure 
coprivano  di  leggende  i loro  monumenti;  e la  maggiore  rassomiglianza  degli  ornamenti  a caratteri 
arabici  coi  segni  geroglifici  non  è altra  cosa  che  la  strana  forma  della  scrittura  cufica  in  confronto 
di  quelle  dei  linguaggi  europei. 

Moschea  it El-Moycd. 

Nell'epoca  in  cui  l'emiro  Mentaci)  disfece  i Mammeluccbi,  il  sultano  Àbu  ci  Nasr  Chcykh  Mahmoudy 
soprannominato  Melek  el  Moyod , fu  cacciato  io  prigione,  e fioco  dopo  essendo  alla  sua  volta  riuscito 
vincitore  faceva  costruire  nell'anno  1415  (818  dell'egira)  sul  luogo  istesso  che  era  stalo  il  teatro  dei 
suoi  patimenti  una  moschea  assai  bella  che  porta  ancora  il  suo  nome. 

Situata  presso  il  gran  haute  cl  Soukaryéh,  le  cui  due  torri  semicircolari  dell'ingresso  portano  due 
minareti  ((A)  Tav.  della  pianta),  la  moschea  d’ El-Moycd  presenta  una  pianta  quadrangolare,  cinta 
per  tre  lati  da  due  ranghi  di  portici  ad  archi  di  sesto  acuto,  e dalla  parte  di  mezzodì  comunicano 
con  la  moschea  propriamente  detta,  composta  di  tre  navate  principali  in  cui  si  trova  il  santuario, 
il  mihrab  B,  il  mimbar  C,  ed  in  faccia,  la  tribuna  del  khatib  D,  alla  coi  destra  e sinistra  sono  posti 
i pulpiti  E per  la  lettura  del  Corano.  All'  estremità  ovest  di  queste  navale  si  osservano  i sepolcri 
della  famiglia  di  El-Moyed,  V ; all'est,  quello  del  sultano  stesso,  G ; la  bella  porta  d'ingresso  alla  moschea 
dalla  parie  de)  bazar  Soukaryéh,  li;  i vestiboli  e i passaggi  pei  quali  si  va  alle  scuole  cd  ai  letti 
dell'  edilizio,  J.  Dalla  parte  del  nord  è un  passaggio  scoperto,  o specie  di  vestibolo  e d'ingresso  K; 
alla  cui  estremità  ovest  vi  è il  cortile  delle  latrine  L,  accessorio  che  non  manca  mai  alle  grandi 
moschee.  Da  questo  vestibolo  si  comunica  pure  con  un  bagno  pubblico  aonesso  M.  bellissima  cosini* 
zionc,  la  cui  pianta  è combinala  con  moltissimo  ingegno.  Il  centro  del  cortile  è occupato  da  una 
fontana  zampillante  in  mezzo  ad  un  bacino  N,  ma  non  coperta  da  cupola  come  quelle  delle  moschee 
d'Ebn-Tulun  e d llassao. 

La  moschea  del  sultano  Uassan,  opera  del  secolo  xui,  è la  più  vasta  del  Cairo;  la  cupola  che  sovrasta 
al  monumento  sepolcrale  del  fondatore  è considerata  la  più  magnifica  di  quella  capitale.  — La  forma  della 
sua  pianta  è rettangolare;  è preceduta  da  uo  vasto  cortile  cinto  da  gallerie  e decorato  da  arcate,  per  le 
quali  o si  entra  in  esso,  o si  può  vedere  a traverso  i cancelli.  Non  mancano  i bronzi,  le  dorature,  gli 
stucchi  e le  tarsie  d'argento;  ina  meglio  d’ogoi  altra  particolarità  gioverà  a far  conoscere  lo  stile  del- 
l'epoca la  descrizione  delia  porta  di  questa  moschea  clic  offriamo  delineata  in  apposita  tavola  e che 
evidentemente  servi  di  modello  all'Ingresso  principale  di  quella  di  El-Moycd  (V.  le  due  tavole  rappre- 
sentanti queste  due  porte). 

La  porla  principale  della  moschea  d'El-Moyed,  dell'angolo  sud-est,  clic  mette  sulla  pubblica  via  con- 
ducente al  precitato  bazar,  è uno  dei  più  magnifici  saggi  deU'arcliitellura  araba  del  secolo  xv.  L’arco 
a tre  lobi  che  termina  la  parte  superiore  del  suo  prospetto  è di  rarissima  eleganza,  e t timpani  da 
ciascuna  parte  di  un  disegno  assai  ricco.  Ma  la  decorazione  dell'Interno  dell'arcata  è di  lusso  ancor  piu 
grande;  la  semicupola  o nicchia  di  pietra,  il  cui  apparecchio  offre  linee  molto  graziose,  si  raccorda  alla 
parte  inferiore  con  varii  ordini  di  piccole  nicchie  o pennacchi  ripetuti  e posti  in  aggetto  gli  uni 
sopra  gli  altri,  e che  formano  uno  dei  principali  caratteri  deirarchiletlura  degli  Arabi. 
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La  porta  d'ingresso  della  moschea  è quadrata,  circondota  da  fregi  ed  iscrizioni  ; dalia  via  del 
bazar  si  sale  al  terrazzo  riccamente  pavimentato,  che  precede  la  porta  stessa,  per  mezzo  di  nnn  gra- 
dinata. La  cupola  a curva  rialzata  del  sepolcro  del  sultano  El-Moyed*  la  quale  vedesi  da  questa  parte, 
offre  esteriormente  una  ricca  combinazione  di  linee  disposte  a verghe  spezzate  e di  ottimo  effetto; 
essa  è traforata  da  molti  finestrini  che  rischiarano  l'interno,  come  le  antiche  eopole  bizantine  die 
servirono  di  modello  agli  arabi  costruttori. 

Di  ben  altra  magnificenza  e squisitezza  di  gusto  è la  porta  principale  della  moschea  di  llassan.  S’innalza 
aneli  essa  sopra  un  zoccolo  generale,  cui  è similmente  addossata  la  gradinata  col  ripiano  che  sta  innanzi 
all’ingresso,  in  entrambe  quest’ingresso  è rettangolare  e praticato  entro  un  gran  nicchione  che  s'innalza 
tino  alle  parte  più  elevata  dcU'edtfizio,  ma  il  nicchione  della  porta  della  moschea  di  Hassan,  la  cui  parte 
superiore  è simile  a quella  d’EI-Moyed,  è decorato  esternamente  da  una  fascia  che  in  qualche  modo  ac- 
compagna i molti  lobi  formanti  il  profdo  dell'apside;  mentre  nell’altro  la  fascia  molto  rilevata  da  questo 
profilo  è a tre  lobi  soltanto.  In  ambedue,  i pennacchi  triangolari  sono  decorati  di  rabeschi  di  buon  gusto 
e distili  tanto  somigliante  che  non  si  pub  a meno  di  credere  che  nella  posteriore  si  sia  quasi  copiato 
il  ahegno  della  più  antica.  La  nicchia  della  porta  della  moschea  d'F.l-Moyed  è inquadrala  da  una  leggiera 
cornice,  nel  cui  fregio  è un’iscrizione  che  ricorre  orizzontalmente  lungo  il  muro  di  facciala,*  ma  quella  della 
moschea  di  llassan  è sormontata  da  unii  vera  trabeazione  e ben  ragionala,  perocché  è sostenuta  da  due 
colonne  incastrate  agli  angoli  e da  due  specie  di  pilastri  che  inquadrano  il  nicchione.  Le  colonne  angolari 
sono  estremamente  esili  e canniate  spiralmente  con  indizio  di  base  e di  capitello.  L'architrave  è formato 
da  una  semplice  fascia;  il  fregio  è adorno  di  una  bella  iscrizione,  e la  cornice  composta  di  vani  ordini  di 
gusci  intagliali  da  una  serie  di  nicebiette,  di  una  specie  di  gocciolatoio  e di  una  gola  rovescia  sormontata  da 
un  listello.  Finalmente  una  serie  d’antefìsse  intagliate  a gigli  fanno  un  gentile  coronamento  a quesfelegante 
composizione.  GrinlerpUastri  sono  divisi  in  molli  comparti  menti  a quadrati  e rettangoli,  tulli  pieni  di 
ornamenti  della  più  bella  maniera  bizantina.  La  disposizione  della  parte  inferiore  della  nicchia  offre 
molte  rassomiglianze  in  entrambi  gl’ingressi:  le  aperture  sono  rettangolari  e pressoché  delle  stesse 
proporzioni;  ma  gli  stipiti  della  porta  della  moschea  di  llassan  sono  meno  adorni  di  quelli  della  moschea 
d’EI-Moyed.  In  quella  però  si  osserva  che  la  piallabnuda  die  ne  forma  l'architrave  indica  qiieH'artificio  di 
costruzione  consistente  nel  tagliare  a denti  o riseghe  le  faccie  dei  cunei  che  dovevano  commettersi,  come 
si  vede  in  molti  monumenti  romani  del  secondo  e terzo  secolo  dell'èra  cristiana.  La  finestra  superiore 
alla  porta  è totalmente  simile  nell'ulta  e nell'altra;  un’apertura  quadrilunga  divisa  in  piccoli  spazi  quadrati; 
gli  spigoli  adorni  di  due  colonnette;  la  parte  superiore  a vani  ordini  di  nicchiette  in  aggetto  le  une  sulle 
altre  io  guisa  da  accordarsi  ed  unirsi  collo  spigolo  superiore  dell'apertura.  Duo  colonnelle  laterali  alla 
porta  della  moschea  di  llassan  messe  senza  necessità  indicano  abbastanza  essere  di  ricca  materia  e spoglie 
di  antichi  monumenti:  quella  delta  moschea  di  El-.Moycd  ne  è priva,  ma  non  si  volle  del  tutto  omettere 
questa  specie  di  decorazione;  e se  non  le  posero  ai  lati  dell'ingresso,  le  misero  nondimeno  agli  spigoli 
del  portale.  In  questa  i colori  alternati  delle  pietre  in  eguali  corsie  composte  di  pietre  eguali  e murate  a 
perfetto  isodomo  formano  una  specie  di  decorazione;  in  quella  della  moschea  di  llassan  la  moltiplicitii 
degli  ornamenti  sculli  non  lascia  conoscere  qual  pregio  meriti  dal  lato  della  costruzione. 

Tornando  ora  alla  descrizione  della  moschea  d'FI-Moycd,  diremo  che  le  gallerie  e le  navate  guar- 
date dal  cortile  offrono  una  veduta  magnifica:  il  lavoro  delle  pareli  e degli  archi  alternato  a filari  o 
cunei  di  pietra  biacca  e rossa,  la  forma  tutta  particolare,  leggera  ed  estremamente  rialzata  de'suoi 
archi  a sesto  acuto  che  si  serrano  leggermente  alla  loro  orìgine  c poggiano  in  aggetto  su  dadi  o imposte 
allungale  che  sormontano  i capitelli,  le  finestre  luneate  a tutto  sesto  all'interno,  ma  decorate  di  nicchie 
e di  colonne  che  ne  modificano  la  forma  esteriore,  i merli  tagliati  a denti  e formanti  essi  pare  pa- 
rapetto intorno  al  cortile,  producono  un  insieme  di  decorazione  di  effetto  bellissimo,  varialo  e di 
tale  ricchezza  che  pochi  monumenti  giungono  a pareggiarlo. 

Le  colonne  non  sono  gli  oggetti  meno  interessanti  di  questa  moschea,  e sono  prese  dai  monu- 
menti antichi;  ma  l' architetto  ha  saputo  impiegare  con  maggiore  intelligenza  le  loro  proporzioni  e 
forme;  perocché  essendo  i fusti  ineguali,  tale  mancanza  di  unità  è mascherala  dalla  diversa  eleva- 
zione degli  zoccoli:  i capitelli  sono  dovunque  più  in  relazione  che  non  lo  furono  altrove  coi  fusti 
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delle  loro  colonne , e l' arte  degli  Arabi  almeno  al  Cairo  sembra  che  non  siasi  pih  oltre  elevata. 

All' interno  del  monumento  si  osservano  i soffitti  io  legno  arricchiti  di  bellissimi  compartimenti, 
ili  cassettoni,  rosoni,  nodi  e disegni  di  ogni  specie  sempre  dipinti  o dorati;  il  fregio  non  è come 
nella  moschea  d'Ebn-Tulun  una  iscriaione  continua  in  caratteri  cufici;  ma  è composta  di  meda- 
glioni isolati  alternati  da  compartimenti  oblunghi  che  contengono  una  iscrizione  in  carattere  arabo 
corsivo. 

Ma  la  navata  centrale  del  santuario  vince  tutte  le  altre  nella  magnificenza  della  decorazione:  il 
soffitto  è carico  d'ornamenti  e d'iscrizioni;  e quanto  alla  tnaksourah  o santuario  (che  contiene  il 
inihrab,  le  due  grandi  nicchie  laterali  e il  mimbar),  la  profusione  dei  inarmi  di  tatti  i colori  tagliati 
a compartimenti  di  ogni  forma,  l'estrema  varietà  dei  disegni,  il  lavoro  ricercato  e capriccioso  dei 
cunei  degli  archi,  il  ben  inteso  contrasto  delle  tinte,  degli  ornamenti  e dei  marmi  danno  a questa 
parte  della  moschea  uua  preminenza  incontestabile  sulle  altre. 

Il  mibr&b  io  particolare  compendia  tutte  le  bellezze  dell' insieme,  vi  si  trova  la  disposizione  a 
verghe  spezzate  della  accennata  cupola  del  sepolcro  d’EI-Moyed;  i cunei  alternati  di  colorì  diversi, 
le  coi  commessure  presentano  linee  bizzarrissime  come  sinuosità,  denti,  angoli  complicati  Raglienti 
e rientranti,  combinazioni  insomma  che  almeno  in  apparenza  sono  di  grande  solidità.  Le  pareti 
sono  cariche  di  ornamenti  delicatissimi  e d' incrostazioni  di  marmi  preziosi  che  si  prestano  a 
tutti  i caprìcci  del  decoratore  ; e le  iscrizioni  io  carattere  corsivo  sparse  dovunque  rendono  mollo 
interessante  questa  parte  della  moschea. 

1 due  minareti  all'angolo  sud-ovest  9' innalzano  per  61  metri  circa,  ed  unitamente  a quelli  delle 
moschee  d'Azliar  e di  Kaid-bey  sono  considerati  i pih  perfetti  del  Cairo;  in  essi  v'è  impiegata 
con  molta  squisitezza  di  gusto  la  maggior  parte  degli  ornamenti  testé  descritti. 

Chi  avesse  desiderio  di  conoscere  pih  intimamente  questi  bei  monumenti  deirarchilettnra  degli 
Arabi  potrà  consultare  le  opere  indicate  nella  bibliografia  posta  in  fine  di  qaesto  discorso;  e special- 
mente la  commendcvolissima  di  M.  l\  Coste  che  fece  uno  studio  esteso  suU’archi lettura  di  quella 
nazione.  — E noi  torneremo  a parlare  dell'araba  architettura  delle  varie  epoche,  e dei  paesi  diversi, 
quando  descriveremo  la  moschea  di  Cordova. 


BlBLIOURtm 


t0  Makrirì,  Descrizione  dell' Egitto,  manotcritla  arabo  .... 

della  biblioteca  reale  di  Parigi. 
f0  Detenzione  dtlf  Egitto,  Sialo  Moderno,  tomo  1*,  Memoria 
tulio  mote  bea  di  Titlun  (di  M.  Marcel).  È alata  stam- 
pata unicamente  la  prima  parte  di  questa  memoria 
nella  grand'opera  della  Commissione  d'Egitto,  e l'au- 
tore per  pura  gentilezza  permise  di  consultare  la  se- 
conda parte,  elie  svenlnralaniente  è ancora  inedita. 

Idem , tomo  11,  parte  V* , Detenuto*  compendiata  della  città 
e cittadella  del  Cairn , seguita  dalla  spiegazione  della 
pianta  della  città  e de' tuoi  dintorni,  e contenente  diverte 
indicazioni  sul  modo  con  «ti  « attribuita,  ivi  monu- 


menti, rulla  popolazione,  sul  commercio  e r industria  di 
tua  { di  M.  J ornard  ). 

3,J  Architettura  araba  del  Cairo,  di  P.  M.  Coste  , Parigi  1839,- 
1 voi.  in-folio,  70  tavole  ed  un  testo  di  spiegazioni  sto- 
riche e descrittive. 

4°  llajr.  Illustrazioni  dei  Cairo ; Londra  18- IO,  I voi.  in-folio 
con  3U  tavole  a litografia  ed  un  testo. 

S0  Stona  Vmoersale,  del  cav.  Cesare  Canili ; Torino, 

Pomba  (in  corso  di  stampa). 

6°  Marie*.  Stona  della  conguiita  della  Spagna  falla  dagli  A- 
rabi  tee. 
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CIURMA  DE*  HAUTI  PAOLO  K LUCI  A PARICI 


1 padri  della  Compagnia  di  Gestii  non  possedevano  a Parigi  che  un  noviziato,  la  cui  chiesa  fu  edificata 
nel  1 588  dal  padre  Martel  Ange,  quando  il  cardinale  di  Rorhonc  zio  d’Enrico  IV,  volendo  fondare  per 
essi  una  casa  professa,  fece  dono  a questa  Società  il  12  gennaio  1580  di  una  grande  abitazione  che  aveva 
comperata  da  Maddalena  di  Savoia  duchessa  di  Xlontmorencv.  Questa  casa  aveva  successivamente  portalo 
i nomi  di  J/dlel  Rochcpol  e di  Danville,  e comunicava  dalla  strada  di  S.  Paolo  a quella  di  S.  Antonio. 
Aumentando  i suoi  benefizi  verso  questa  Compagnia,  il  cardinale  fece  anche  edificare  un  oratorio  sotto 
l’invocazione  di  S.  Luigi.  Dal  1582  in  poi  la  casa  e l’oratorio  portarono  questo  nome,  e i Gesuiti  che  l'abi- 
tavano si  chiamarono  i Padri  della  casa  di  S.  Luigi. 

Divenuta  molto  estesa  in  quel  tempo  la  sullndata  Società  era  insufficiente  quell’oratorio;  ma  la  libera- 
lità di  Luigi  xiii  la  mise  ben  presto  in  istalo  di  edificarne  un'altra,  c le  concesse  nel  1019  un’area  in  cui 
si  trovavano  le  fosse  e le  mura  dell’antica  cinta  di  Parigi.  Risolvette  allora  la  Compagnia  di  far  innat* 
/.are  su  questo  terreno  una  nuova  chiesa  sotto  la  stessa  invocazione  della  prima.  Perciò  i gesuiti 
Francesco  Derraud  e Martel  Ange  presentarono  due  progetti:  Martel  Ange  uomo  abile  nell'arte  propria 
si  era  proposto  d’imitare  la  chiesa  del  Gesù  a Roma;  Derraud  presentò  un  disegno  tutto  di  sua  in- 
venzione clic  venne  adottato  ; e l’autore  diresse  personalmente  l'esecuzione  dei  lavori. 

11  16  marzo  1G27,  Luigi  xm,  presente  l’arcivescovo  di  Parigi  Francesco  Gondy,  pose  la  prima  pietra 
di  questa  chiesa;  e un  po’  più  tardi  il  cardinale  di  Richclieu  aggiugnendo  le  proprie  alle  liberalità  del 
monarca  fece  le  spese  della  facciata,  che  fu  eretta  nel  1634,  e un'iscrizione  posta  sotto  lo  stemma 
di  lui  ricorda  questa  munificenza.  Terminata  la  chiesa  nel  1611  fu  aperta  il  9 maggio  dell'anno  stesso, 
e nel  medesimo  giorno  il  cardinale  di  Richclieu  vi  celebrò  la  prima  messa,  e il  re,  la  reginn  e (iasione 
d'Orleans  che  vi  assistevano  ricevettero  la  comunione  dalle  inaui  stesse  ilei  cardinale.  — Dopo  la  sop- 
pressione della  Compagnia  di  Gesù  nel  176-4,  chiusa  la  loro  chiesa  ed  il  convento,  il  re  Luigi  xv 
sapendo  che  i fabbricati  che  occupavano  i canonici  regolari  dell'ordine  di  Val  des  Écoliers,  riuniti 
nel  1635  alla  Congregazione  di  santa  Genevieffa  del  moute,  minacciavano  mina,  li  mise  in  possesso  di 
quelli  dei  Gesuiti  ed  anche  della  loro  chiesa;  e stettero  in  questa  nuova  abitazione  fino  alla  rivoluzione 
del  1789.  In  quest’epoca  la  chiesa  di  S.  Luigi  fu  convertita  in  deposito  delle  biblioteche  degli  ordini 
religiosi  di  Parigi  e vi  si  ammassarono  alla  rinfusa  circa  un  milione  e duecentomila  volumi,  de’  quali 
i tre  quarti  furono  venduti  al  prezzo  di  centesimi  15  ogni  mezzo  cliilogramma.  Questa  nuova  destinazione 
del  tempio,  quantunque  spiacevole,  recò  nondimeno  il  vantaggio  di  preservarlo  dai  guasti  e dalle  pro- 
fanazioni a cui  tanti  altri  furono  esposti  in  quell’epoca. 
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La  parlo  più  rimarchevole  della  chiosa  è certamente  la  sua  facciala:  più  importante  di  molte  altre 
in  cui  non  si  vede  questo  lusso  e questa  sovrabbondanza  d'ornamenti  d’ogni  specie  che' costituiscono 
uno  dei  caratteri  distintici  di  qucirarchitetlurn  che  i Francesi  chiamano  gesuitica,  questa  facciata  deve 
considerarsi  come  uno  dei  inorili  meliti  più  curiosi  e molto  interessante  per  lo  studio  dello  stile  di 
quest’epoca.  Al  primo  aspetto  tale  facciala  sembra  che  abbia  una  disposizione  alfa  Ito  analoga  a quella 
della  chiesa  di  San  Gervasio ; ma  quando  si  passa  all'esame  ed  al  confronto  delle  sue  parti  bisogna 
riconoscere  che  l’opera  di  Brosscs  supera  soli* ogni  rapporto  quella  del  suo  competitore. 

L'insieme  di  questa  facciata  presenta  tre  ordini  sovrapposti;  i due  primi  sono  corinzii,  ed  il  terzo 
superiore  a tulli  è composito.  Al  pian  terreno  la  porla  principale  fra  le  due  minori  laterali  è coro- 
nala da  iiu  frontespizio  circolare  nel  cui  timpano  un  tempo  erano  gli  stellimi  del  cardinale  Rhiielieu. 
Il  piano  di  mezzo  ha  nella  parte  centrale  una  decorazione  di  forma  ellittica  in  mezzo  alla  quale  sta  il 
monogramma  di  Gesù  Cristo,  emblema  della  Società;  a destra  e a sinistra  in  due  nicchie  decorate 
erano  le  statue  di  sant’ Ignazio  l.uiola  fondatore  dell'ordine  e di  san  Francesco  Saverio  apostolo  delle 
Indie.  Finalmente  l'ordine  superiore  si  compone  di  quattro  colonne  soltanto,  separate  da  una  nicchia 
in  cui  era  la  statua  di  san  Luigi,  sopra  la  quale  erano  scolpiti  gli  stemmi  di  Francia;  un  frontespizio 
triangolare  avente  ima  croce  per  acrolerio  ed  altri  ornamenti,  compie  la  decorazione  di  questa  facciala. 

Per  far  meglio  comprendere  ciò  che  fivsse  quest'opera  in  origine  abbiamo  cercato  di  renderle  nel 
disegno  elio  presentiamo,  tutta  la  ricchezza  de' suoi  primitivi  ornamenti,  servendoci  della  monografìa 
pubblicata  nel  1643  dallo  stesso  padre  Dcrrand  autore  del  progetto;  ma  dobbiamo  sogghignerò  che  questa 
facciata  oggi  non  offre  piò  il  lusso  delle  sculture  che  ne  coprivano  un  tempo  le  diverse  parti,  e che  so  da 
un  lato  queste  soppressioni  le  tolsero  il  marchio  particolare  a questa  specie  di  costruzioni,  dall'altro  il 
monumento  liberato  da  questa  sovrabbondanza  di  ornamenti  parassiti  vi  guadagnò  per  la  bellezza  delle 
linee  e dell'insieme. 

Da  lungo  tempo,  dire  Saint- Victor,  questo  pezzo  d'architettura  è stato  giudicato  una  composizióne 
bizzarra  caricata  di  troppi  ornamenti,  di  stile  pesante  e che  in  (aula  profusione  di  ricchezza  non  olire  che 
una  spiacevole  confusione.  E Legrand  sogghigno,  che  sebbene  una  parte  delle  sculture  di  questo  monu- 
mento sieno  scomparse  durante  la  rivoluzione,  ne  resta  però  ancora  abbastanza  per  far  conoscere  il 
cattivo  gusto  die  aveva  da  principio.  E questo  cattivo  gusto  unito  alla  moltitudine  di  colonne  addossate 
ed  ai  profili  del  frontespizio,  di  tavole  aggettanti  e di  cartocci,  spiace  anche  all'occhio  meno  abitualo  a 
considerare  i monumenti  architettonici.  Quatreracre  pensa  che  Dcrrand  forse  per  distinguere  la  sua  fac- 
ciata da  quella  di  san  Gervasio,  nella  quale  sono  impiegati  i Ire  ordini  sovrapposti,  abbia  imaginato  di 
collocare  nella  sua  Ire  ordini  corinzii  l'uno  sull'altro,  perchè  il  preteso  composito  che  termina  il  fronte- 
spizio non  è realmente  ed  anche  piò  per  l'apparenza  se  non  un  ordine  corìnzio;  disposizione  la  più  alla 
a fare  di  questo  monumento  un  capo  d'opera  di  monotonia.  Questa  fastidiosa  ripetizione,  il  poco  aggetto 
e l'assoluta  mancanza  di  movimento  in  questo  frontespizio,  come  posticcio,  ha  mollo  contribuito  ad 
aumentare  la  celebrità  dell'opera  di  Brosses;  quantunque  se  si  crede  alla  tradizione,  Derrand  si  fosse 
lusingato  di  diminuirne  o distruggerne  col  confronto  la  rinomanza. 

L'interno  di  questa  chiesa  ricorda  mollissimo,  ma  in  una  scala  assai  minore,  le  grandi  costruzioni  che  i 
padri  <lclla  Compagnia  di  Gesù  innalzarono  in  Italia.  Nella  chiesa  in  discorso  come  in  quella  di  Roma  la 
nave  principale  è formala  ila  due  file  di  arcate  sostenute  da  | iedritti  ornati  di  pilastri  corinzii  che  sostengono 
una  trabeazione  su  cui  posano  i pennacchi  della  vòlta.  Nelle  navate  laterali  vi  sono  cappelle  adorne  di 
tribune  clic  servono  di  decorazione  alla  parte  superiore  della  navata;  e queste  tribune  forse  suggerirono 
più  tardi  a Kruant  il  pensiero  di  quelle  con  cui  adornò  la  chiesa  dei  soldati  nelFOspizio  degl'invalidi  in 
Parigi.  Le  braccia  trasversali  della  croce  contengono  due  cappelle  clic  un  tempo  erano  dedicate  una  a 
sant  Ignazio  Loiota  e l’altra  a san  Francesco  Saverio;  una  cupola  Qualmente  coronata  da  una  lanterna  s'in- 
nalza sul  centro  della  croce,  ed  il  coro  termina  con  un  emiciclo. 

Non  perderemo  il  tempo  a descrìvere  paratamente  quel  profluvio  di  sculture  che  adornano  ancora 
le  parti  elevate  dcHinlerno  di  questa  chiesa,  come  sono  fregi»  e fascia  e pennacchi! , vòlte,  mezzelune, 
chiavi  di  vòlte,  timpani  e simili  altre  cose,  perchè  d'altronde  il  lettore  vi  ritroverebbe  novelle  prove  di 
cattivo  gusto  e di  trascurata  esecuzione,  onde  ci  limiteremo  di  farlo  osservare  come  esempio  di  quel  lusso 
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decorativo  di  cui  tanto  si  abusava  in  quc’  tempi,  ionie  si  vede  massimamente  nelle  chiese  del  Gesù,  di 
Sant' Ignazio,  di  Santa  Maria  in  Vallieella  a Roma,  che  suggerirono  al  padre  Derrand  il  modo  di  ornare  la 
sua  chiesa. 

* Tale.é  pure  al  di  d’oggi  lo  stato  in  cui  si  trova  la  chiusa  dedicata  ai  santi  Paolo  e Luigi,  cui  le  largizioni 
di  monarchi,  di  principi  e di  ricchi  privati  avevano  edificala  ed  abbellita,  ma  clic  non  fu  rispettata  dalla 
rivoluzione.  Perocché  se  si  deve  la  conservazione  intatta  delle  sculture  clic  esistono  nelle  parti  piii  elevale 
dell’interno  del  tempio,  appunto  al  trovarsi  in  situazione  tale  che  era  diflicile  c pcnoso.il  demolirle,  ciò 
non  di  meno  il  vandalismo  rivoluzionario  nell’eccessò  della  sua  cieca  brutalità  distrusse  (piasi  tutto  ciò 
che  trovava  più  alla  mano.  Quindi  si  lamenterà  sempre  la  perdila  di  varii  pezzi  veramente  curiosi  e molto 
rimarchevoli  clic  ricordavano  grandi  ed  augusti  fatti  c personaggi.  Comprenderanno  facilmente  i lettori 
che  vogliamo  parlare  non  solo  dei  sepolcri  della  famiglia  (’.oudé,  quel  magnifico  monumento  in  bronzo, 
opera  di  Iacopo  Sarraziu  c che  decorava  la  cappella  di  Snnt’lgnazio,  ma  anche  di  quegli  angeli  d’argento  di 
naturale  grandezza,  opere  anch’essi  di  Sarraziu  c di  Couston,  che  erano  posti  in  modo  nuovo  ed  originale 
da  ambi  i lati  delfaltar  maggiore  e portavano  in  urne  i cuori  di  Luigi  Mtt  c di  Luigi  mv.  Sciagurata- 
mente al  novero  delle  perdite  artistiche  e monumentali  in  questo  tempio  bisogna  uggiugnere  altri  pezzi 
non  meno  importanti,  fra  i quali  citeremo  primieramente  l'ancona  delfaltar  maggiore  di  Germano  l’ilou, 
grande  basso-rilievo  in  bronzo  che  rappresentava  una  deposizione  dalla  Croce;  poscia  un  pergamo  in 
ferro  a trafori  lavoro  di  Francesco  Lorenese  offerto  in  dono  da  Gastone  d’Orleans  fratello  di  Luigi  xiii; 
varii  sepolcri  cretti  alla  memoria  d'illustri  personaggi;  e lilialmente  un  gran  numero  di  quadri  assai 
riputati  delle  scuole  italiane  e di  autori  francesi. 

Cessalo  il  turbine  rivoluzionario  c ritornata  la  calma,  la  chiesa  di  San  Luigi  fu  riaperta  e restituita  al 
cullo;  ma  allora  si  vide  nuda  e spogliata  de’ suoi  monumenti,  clic  per  la  maggior  parte  erano  stati  distrutti 
n dispersi. 

Torneremo  a dir  qualche  cosa  sulla  denominazione  di  gesuitica,  applicata  dai  Francesi  all'architettura 
dei  monumenti  di  un  genere  analogo  a quello  delle  chiese  de’  Ss.  Gcrvasio  e Prolusili,  c de’  Ss.  Paolo  e 
Luigi,  perché  potrebbe  taluno  argomentare  dal  nome,  clic  i padri  di  questa  dotta  Società  avessero  impresso 
un  carattere  speciale  e distintivo  alle  loro  architetture.  Ma  veramente  non  si  distinguono  in  nitro 
clic  in  una  certa  grandiosità  di  forme,  dovuta  al  gusto  dell'epoca  in  cui  massimamente  Geriva  l'illustre 
Compagnia  ed  alla  destinazione  de’ suoi  edilizii.  Vcdesi  pertanto  che  in  ogni  luogo  ove  specialmente 
i padri  della  Compagnia  di  Gesù  si  consacravano  alfistruzinnc,  i loro  collegi  sono  della  più  grandiosa 
architettura  e foggiati,  direi  quasi,  ad  imitazione  del  Collegio  Romàno.  Altri  ordini  religiosi  gareggiarono 
con  questa  Società  ad  erigere  cospicui  monumenti  che  hanno  un  carattere  analogo  ai  primi.  Il  palazzo 
di  Brera  in  Milano,  la  chiesa  di  San  Rocco  e l’università  a l’arma,  la  chiesa  di  San  Domenico  c il 
palazzo  del  ginnasio  e liceo  a Mantova,  per  tacere  di  tanti  altri  magnifici  cdilizii  eretti  sia  dai  Gesuiti 
sia  da  altri  ordini  religiosi,  tutti  si  approssimano  a quel  fare,  a quella  maniera  di  architettura;  perciò 
non  si  può  dire  più  architettura  gesuitica,  che  domenicana  o somasca,  traendo  il  suo  carattere  di- 
stintivo- più  dal  gusto  dell'epoca,  che  da  un  sistema  d'idee  dovute  ad  un  individuo  solo  ovvero  ad 
una  corporazione.  — Se  poi  si  vuol  derivare  questo  nome  dall'analogia  che  si  ravvisa  o si  crede  di 
ravvisare  con  la  chiesa  del  Gesù  a Roma,  parci  che  non  siasi  mai  abusato  più  stranamente  dei 
nomi  (piando  si  voglia  paragonare  a questo  edilizio  la  chiesa  de'  Santi  Paolo  e Luigi. 

I.a  demolizione  di  quasi  tutte  le  sculture  avrà  contribuito  al  certo  a semplificare  questo  monu- 
mento, ma  quale  è presentato  in  questi  disegni,  é un  tale  ammasso  confuso  c indigesto  clic  merita 
appena  il  nome  di  concetto  architettonico.  L’ordine  inferiore  é il  più  tollerabile,  sebbene  le  colonne 
occupanti  una  fronte  minore  della  parete  dell'avancorpo,  c la  trabeazione  spezzata,  diuno  a questa 
parte  di  decorazione  l'aspetto  di  una  costruzione  posticcia  addossala  al  muro.  Gli  stipiti  delle  porte 
minori,  i quadri  sovrapposti  e il  fregio  dell’ordine  sminuzzano  talmente  le  parti,  clic  l’occhio  cerca 
invano  un  punto  ove  riposare.  Tuttavia  questi  difetti  sono  un  nulla  in  confronto  di  quelli  che  si 
rimproverano  agli  ordini  superiori.  Le  colonne  dei  corpi  laterali  sorgono  su  piedestalli  isolati,  c perciò 
si  spezzò  la  trabeazione,  e per  analogia,  anche  nel  corpo  principale.  Questo  pessimo  vezzo  aggiunto 
al  solito  cattivo  gusto  ed  alla  profusione  degli  ornamenti,  rende  veramente  insopportabile  all'occhio 
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questa  parte  «Idia  facciala.  Lordine  più  eminente  è pure  il  più  spropositato;  difalli,  tacendo,  quei 
piedestalli  sopra  altri  piedestalli  elio  stanno  agli  angoli  esterni  dell’ediGzio,  tacendo  di  quei  cartocci 
di  cui  tanto  si  abusò  in  quei  tempi  e del  'solito  cattivo  gusto  degli  ornamenti,  faremo  soltanto  os- 
servare quella  trabeazione  mutilata  sotto  il  frontespizio;  capriccio  veramente  insano,  c che  dairaspctlo 
del  tempio  sembra  consigliato  aU'arcliitetto  dalla  sola  necessità  di  ottenere  uno  spazio  per  collocare 
un  immenso  stemma  di  Francia , die  impicciolisce  ed  annienta  per  così  dire  la  sottoposta  nicchia 
contenente  la  statua  del  santo  re  Luigi.  Dopo  la  descrizione  dell'altra  chiesa  de'  Santi  Gervasio  e 
Protasio  faremo  un  breve  parallelo  per  convincere  d'errore  alcuni  che  pur  si  ostinano  a voler  rav- 
visare analogia  di  stile  nei  due  monumenti,  mentre  parti  che  rocchio  il  meno  esercitato  possa  al 
primo  sguardo  vedere  l'caorme  differenza  che  passa  tra  l'uno  c l'altro. 


■iiliouufkì 


I*  I.p granii  « Lattdon , Descrizioni  di  Parigi  e de’ noi  edi- 
fici tee.;  Paridi  1806*1818,  9 voi.  in-8‘  con  lamie, 
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Indicheremo  altrove  Eorigine  della  chiesa  dedicala  ai  Santi  Gervasio  c Prolasio,  e i diversi  cangiamenti 
a cui  anelò  soggetta  Olio  al  principio  del  secolo  XVI li:  in  questo  discorso  pertanto  ci  occuperemo 
solo  dell'ultima  modificazione  die  vi  si  fece  quando  nc  fu  eretta  la  facciata,  che  è nno  dei  pezzi  più 
rinomati  della  scuola  francese. 

Di  stile  quasi  gotico,  la  chiesa  de’  Santi  Gervasio  c Protasio,  al  pari  di  lutti  i monumenti  che  ri- 
masero incompleti  uelIVpoca  della  prima  educazione,  senti  le  conseguenze  inevitabili  di  quella  grande 
rivoluzione  avvenuta  nei  secoli  XV  e x\i  chiamata  il  Risorgimento,  la  quale  rivoluzione  si  palesa  in  alcuna 
delle  sue  parti.  Alterata  di  già  con  l'introduzione  di  un  elemento  straniero  al  suo  primitivo  carattere, 
questa  chiesa  dovette  anche  soffrire  in  seguilo  un  nuovo  guasto  coH'iunesto  di  un  nuovo  stile  sul  suo 
corpo  ibrido  e sfiguralo.  Ma  l'arte  si  modificava,  e nella  successione  continua  delle  sue  diverse  fasi  avvenne 
che  quaudo  si  doveva  dar  rulliina  mano  a questo  edilizio  coll'erigcnic  la  facciata,  le  idee  che  diressero 
quelli  che  avevano  immaginato  il  coro  e j transepli  erano  diverse  da  quelle  che  suggerirono  l’ultima  parte 
del  monumento.  A quest'epoca  Earchilcttura  del  Risorgimento  andava  rapidamente  al  basso,  c perdeva 
per  sempre  quella  eleganza  e purità  di  forme  clic  avevano  data  alle  loro  creazioni  i nostri  architetti  clic 
sentivano  cotanto  il  bello  dell'arte  antica.  Gli  architetti  e gli  scultori  dei  regni  di  Luigi  xn,  Francesco  1 
ed  Enrico  n avevano  già  edificato  in  Francia  i loro  monumenti  oppure  erano  morti;  e queste  opere  che 
avrebbero  dovuto  servire  di  modelli  ai  successori  erano  sul  punto  di  essere  disprezzate  dagli  artisti  del 
secolo  posteriore,  invaghiti,  come  succede  sempre,  delle  novità  anche  le  più  ridicole  e biasimevoli.  L’arte 
adunque  nel  suo  variabile  corso  doveva  ricevere  una  nuova  trasformazione,  e un  architetto  italiauo  fu 
quegli  che  le  impose  anche  questa  volta  le  sue  leggi. 

L'Europa  fu  in  breve  spazio  di  tempo  coperta  di  edilizi,  che  essendo  imitazioni  più  meno  felici  delle 
opere  di  Vignola,  manifestano  tutte  presso  a. poco  l'origine  comune.  Questo  genere  o piuttosto  questo  stile 
di  architettura,  il  cui  tijto  principale  è la  chiesa  del  Gesù  a Roma,  incominciata  da  Yignolu  e compiuta  da 
Giacomo  della  Porla  suo  allievo,  ricevette  ila»  Francesi  il  nome  di  Architettura  de1  Gesuiti,  perchè 
appunto  avendo  preso  per  modello  la  suddetta  chiesa,  si  riconosce  a certi  caratteri  distintivi  che  si 
trovano  sempre  in  tutti  i monumenti  religiosi  edificati  in  que’  tempi  nelle  diverse  città  d'Europa  in 
cui  si  stabilirono  conventi  di  questa  Compagnia. 

Questo  genere  d'architettura,  il  eoi  studio  non  è meno  curioso  che  interessante  per  la  storia  del- 
l’arte, merita  in  questo  monumento  una  speciale  menzione;  perocché  noi  osserviamo  .nella  facciata 
della  chiesa  di  san  Gervasio  una  certa  iuUuenza  e analogia  modificata  bensì  deU'arehitel tura  de1  Gesuiti,  e 
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noi  riguardiamo  quesf  opera  come  il  principale  modello  in  Francia  di  questo  stile  nell'epoca  in  cui  furono 
introdotte  le  idee  del  Yiguola  che  dominavano  nelle  scuole  d llalia.  Era  d'altronde  in  quel  tempo  che  Maria 
tic'  Medici  vedova  di  Enrico  tv  face \ a cdiiicarc  il  Lussemburgo  e in  cui  l'architetto  de  Brosse*  (della  vita 
del  quale  poco  o nulla  si  conosce,  c s'ignora  Un  anche  il  luogo  e la  data  «Iella  sua  nascita  e della  sua  morte} 
incaricato  di  tale  intrapresa,  continuava  l'esecuzione  di  questo  palazzo  in  modo  da  soddisfare  il  desiderio 
di  lei.  La  costruzione  però  non  era  ancora  compiuta  quando  «le  Brosses  ricevette  nuovi  ordini:  gli  fu 
commesso  d'erigere  una  delle  più  grandi  facciate  di  chiese  moderne  che  esistano  in  Francia.  <|uclla 
cioè  de' santi  Gervasio  e P rotasi o a Parigi.  Il  giorno  16  luglio  1616  il  re  Luigi  xiu  ne  pose  la  prima 
pietra;  c i lavori  che  durarono  cinque  anni  non  furono  ultimati  che  nel  1621. 

Nell'elevazione  di  questa  facciata  de  Brosses  impiegò  Ire  degli  ordini  dcH'architctlura  greco-romana, 
restaurata  all'epoca  del  Pdsorgi mento;  e si  deve  confessare  che  li  dispose  con  moll'arte  e in  modo 
bastantemente  felice  per  farne  la  decorazione  di  una  facciata  di  chiesa  la  cui  massa  era  molto  ristretta 
relativamcutc  all'elevazione.  I tre  ordini  scelti  daU'arehitelto  sono  il  dorico,  il  ionico  ed  il  corinzio. 

Il  primo  ordine  al  pianterreno  è formato  da  otto  colonne,  «piatirò  delle  quali,  cioè  le  laterali  sono 
incastrate  nel  muro  per  un  sesto  del  loro  diametro,  mentre  le  altre  quattro  formali  ti  avancorpo  o un  psvu- 
«loporlico  sono  addossate  a pilastri  dello  stesso  ordine.  K probabile  che  l'aggetto  di  questo  avancorpo 
sul  rimanente  «Iella  facciata  abbia  determinato  de  Brosses  a coronare  di  un  frontespizio  la  porta  principale 
della  chiesa.  La  trabeazione  poi  è ricca  di  mutuli,  triglifi  e di  metope  talora  semplici  c talora  ornate. 
Altre  due  porte  minori  allato  alla  grande  danno  accesso  all'interno  del  tempio;  quella  di  mezzo,  arcata  a 
tutto  sesto,  ha  un  archivolto  clic  si  appoggia  all'imposta  la  quale  al  traversa  tutta  la  larghezza  della  facciala; 
le  laterali  sono  decorate  da  stipiti  e da  frontespizii  ad  arco  circolare;  finalmente  quest'ordine  ha  per 
base  uno  zoccolo  al  quale  un  tempo  si  saliva  per  ima  scala  di  «piatirò  gradini. 

Su  questo  primo  ordine  si  stende  un  picilestallo  oil  imbasamento  su  cui  s’iuualza  l'ordine  ionico,  le  cui 
colonne  sono  di  minor  diametro  c si  vedono  disposte  come  nell'ordine  del  pianterreno,  cioè  le  otto 
colonne  sono  accoppiate  con  una  finestra  corrispondente  alla  porta  principale,  ed  essa  pure  arcata  a 
tulio  sesto  con  archivolto  e due  nicchie  al  di  sopra  sul  prolungamento  detrasse  verticale  delle  (incstre, 
adorne  non  ha  guari,  delle  statue  dei  Santi  Gervasio  e Protasio.  La  differenza  principale  Ira  questo  e 
l’ordine  inferiore  consiste  nella  trabeazione  die  ha  il  fregio  convesso,  e mentre  nel  dorico  è continuato 
sopra  la  porta,  nel  ionico  si  addentra  sopra  la  grande  finestra,  ed  i piedestalli  seguono  le  stesse  linee 
della  trabeazione. 

L’ordine  superiore  o corinzio  si  appoggia  ancli'esso  ad  un  piedestallo;  ma  la  composizione  di  «|uesto 
piauo  si  limita  a quattro  colonue  soltanto,  separate  da  una  grande  finestra  ad  arco  c adorna  di  archivolto, 
la  cui  imposta  attraversa  tutto  l’ordine  come  negli  inferiori;  queste  colonne  che  secondano  l'avancorpo 
sono  coronate  da  un  frontespizio  circolare  ornalo  di  statue  e terminato  da  una  croce  piantata  sopra  un 
globo.  A destra  c a sinistra  di  questa  parte  superiore  si  erano  posti  in  origine  come  finimento  decorativo 
due  gruppi  di  ligure  clic,  colle  altre  due  che  sono  agli  angoli  del  frontespizio,  rappresentano  i quattro 
Evangelisti. 

Avendo  dato  una  compiuta  benché  succinta  descrizione  di  questo  monumento,  conviene  ora  far 
conoscere  ai  nostri  lettori  le  diverse  opinioni  emesse  in  proposito  di  esso  da  giudici  differenti.  Proce- 
dendo con  ordine  cronologico,  diremo  adunque  che  se  Blondel  nella  sua  Architettura  francese  ne  fa  una 
critica  troppo  minuziosa  nè  sempre  immeritevole  di  rimproveri,  dall'altra  Legrand  e con  lui  Quatremère, 
clic  a parer  nostro  sono  meno  parziali,  sembrano  rendere  una  certa  giustizia  a de  Brosses  calcolando  le 
difficoltà  che  dovette  superare  iu  tale  circostanza,  le  quali  difficoltà  furono  ben  caratterizzale  e sviluppate 
nelle  loro  opere,  dalle  quali  le  prendiamo  come  necessario  complemento  di  questa  notizia. 

Questa  facciata,  dice  Legrand,  ebbe  una  grande  celebrità,  perchè  le  sue  vaste  proporzioni,  il  grande 
aggetto  delle  sue  membrature,  opposte  alla  magrezza  dello  stile  gotico  od  alla  delicatezza  dei  piccoli 
ordini  impiegati  in  «juesli  tempi  vicini  al  Risorgimento  «Ielle  arti,  produssero  una  grande  impressione;  c 
difatti  il  suo  insieme  presenta  armonia  ed  unità,  e la  forma  piramidale  che  piace  all'occhio  invila  ad 
osservare  le  particolarità  distribuite  abilmente  in  una  massa  severa  ed  imponente. 

A completare  il  pensiero  di  Legrand,  Quatremère,  che  non  è meno  esplicito,  aggiugue  che,  malgrado 
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i rimproveri  clic  si  possonp  fare  in  quanto  al  gusto  alle  facciale  di  chiese  a diversi  ordini  sovrapposti, 
bisogna  pur  confessare  che  rnrcliitettura,  al  rinascimento  delle  arti,  avendo  ereditato  dallo  stile  gotico  la 
troppa  elevazione  delle  navale  principali  in  confronto  delle  laterali,  ebbe  un  problema  difficile  da  risolvere 
col  sistema  degli  ordini  regolari  e secondo  le  leggi  deU'unilà.  Debhcsi  perciò  rimproverar  tanto  meno 
de  Rrosses  per  questo  gusto,  in  quanto  clic  fu  costretto  a conformarsi  ad  una  elevazione  che  non  poteva 
nè  modificare  nè  correggere,  e quindi  non  poteva  scegliere  un  genere  migliore.  Si  aggiunga  clic  nell'im- 
pegno in  cui  si  trovava  di  usarne,  seppe  con  la  severità  dette  forme  e la  regolarità  degli  ordini  introdurre 
nel  suo  concetto  un  merito  reale  clic  gli  fruttò  durevole  rinomanza.  E sarebbe  del  pari  inutile  c forse 
ingiusto  assoggettare  quest'opera  di  de  Rrosses  ad  una  censura  riguardo  ai  dettagli  che  non  sono  com- 
(Hirlahili  colle  facciate  di  questa  specie,  e quella  in  discorso  ne  merita  meno  delle  altre.  Ed  è pur  for/a 
riconoscere  che  quest' architetto  con  forme  e profili  di  carattere  pronunziato,  con  uno  stile  maschio 
quantunque  tenda  al  pesante,  ha  saputo  correggere  la  mancanza  di  effetto  ed  una  certa  insigniGcanza  o 
insulsaggine  di  un  partilo  dì  decorazione  che  non  parla  nè  alla  imaginazione,  nè  agli  oeehi.  Tuttavia 
bisogna  confessare  elio  seppe  introdurvi  maggior  saggezza  cd  armonia  di  quella  clic  si  vide  in  seguito 
in  tante  imitazioni  elio  se  ne  fecero  a Parigi.  — Ora  paragoneremo  questa  colla  facciala  di  S.  Luigi. 

Tulle  e due  queste  facciate  sono  a tre  ordini;  i primi  due  sono  entrambi  decorati  di  otto  colonne, 
il  terzo  ordine  in  amenduc  lo  è da  quattro;  cero  le  analogie  clic  presentano  questi  due  monumenti. 
Ilei  resto  quanta  diversità  nella  disposizione,  quanta  differenza  di  gusto  nell'Insieme  c nelle  parti! 

Tutti  e tre  gli  ordini  della  facciala  di  San  Luigi  sono  coriuzii,  perciò  della  massima  monotonia,  ed 
inoltre  non  sono  di  proporzioni  troppo  eleganti  ; in  quella  di  San  Gcrvasio,  il  primo  ordine  è un 
bel  dorico  romano  di  stile  severo  non  sopraccarico  di  ornamenti;  e le  porte  c le  pareli  sono  de- 
corate con  una  certa  parsimonia  ed  economia  clic  dà  risalto  alle  non  soverchie  modanature  che  lo 
adornano.  Il  froulcspizio  deiravancorpo  è triangolare,  e il  suo  timpano  di  belle  proporzioni  si  lasciti 
con  ottimo  avvedimento  nudo  per  non  concentrare  il  massimo  effetto  nella  parte  inferiore  della  facciata. 
Ma  la  principale  differenza  in  questa  disposizione  consiste  nel  modo  onde  furono  distribuite  le-  co- 
lonne: qui  sono  tutte  binate  c formano  bella  simmetria,  perocché  se  ne  vedono  due  ad  ogni  spigolo; 
nella  chiesa  di  San  Luigi  invece  sono  binale  quelle  del  corpo  principale,  semplici  quelle  dei  laterali, 
cosicché  oltre  al  guastare  la  simmetria,  sembra  clic  siano  piu  deboli  le  parti  laterali  sottoposte  a 
maggiori  sforzi. 

Nella  chiesa  di  San  Luigi  l’ordine  superiore  poggia,  come  si  è detto,  sopra  uno  zoccolo  o attico 
interrotto  da  piedestalli  sporgenti;  in  quella  di  San  Gervasio  lo  zoccolo  è continuo,  tranne  un  leggiero 
aggetto  sotto  le  colonne  ; aggetto  che  è ripetuto  nella  trabeazione  di  quest'ordine  cd  anche  degli 
altri  ; abuso  non  necessario  e dov  uto  solamente  al  cattivo  gusto  dell'epoca.  Ma  l'eleganza  dell'ordine 
ionico,  la  bellezza  dei  proGli  e la  parsimonia  degli  ornamenti,  rendono  questa  parte  della  chiesa  di 
San  Luigi  infinitaiueutc  piu  pregevole  di  quella  di  San  Gcrvasio.  Nel  lerz’ordine  corintio  della  facciata 
«li  San  Luigi  continua  la  metlesima  simmetria  delle  colonne  binate  degli  ordini  inferiori;  l'attico  su 
cui  poggia  è quasi  continuato,  essendo  leggermente  interrotto;  i corpi  laterali  sono  coronati  all'an- 
golo da  una  statua,  e l'ordine  clic  adorna  il  corpo  di  mezzo  è leggero  e di  svelte  proporzioni.  .Ma 
perchè  l'cdifizio  è molto  elevato  in  confronto  della  larghezza  della  base,  così  l’arcliilcUo  ebbe  l'av- 
vedutezza di  coronare  questa  parte  con  un  frontespizio  circolare;  colla  «piale  industria  ha  distrutto 
il  cattivo  effetto  che  avrebbe  prodotto  un  vertice  angolurc,  perchè  avrebbe  dato  al  monumento  un 
aspetto  sempre  piu  culminante.  Olii  pure  il  tìmpano  è senza  scultura,  e le  due  statue  come  giacenti 
sulla  cornice  interrompono  la  vista  della  linea  circolare,  la  quale  (piando  è esterna  non  produce 
sempre  il  migliore  effetto,  rappresentando  il  proGlo  del  tetto.  Concludiamo  pertanto  che  questi  due. 
monumenti  u^n  hanno  che  certi  rapporti  di  analogia  numerica,  e quello  della  chiesa  di  Sau  Ger- 
vasio è di  gran  lunga  supcriore  per  concetto  e per  istile  a «{nello  di  San  Luigi. 

Non  è da  trascurare  in  questo  giudizio  la  circostanza  che  la  facciata  di  S.  Gervasio  è un  adat- 
tamento di  una  decorazione  classica  ad  un  monumento  di  stile  gotico,  e quindi  che  la  soverchia 
elevazione  era  una  necessità  per  l'archiletto  e una  difficoltà  di  più  da  superare  ; mentre  quella  di  San 
Luigi  imaginala  insieme  al  tempio  dava  all'architetto  tutta  la  libertà  di  scegliere  le  più  opportune 
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proporzioni  o la  più  ragionevole  disposizione.  Malgrado  questi  vantaggi,  malgrado  il  modello  della  chiesa 
di  S.  Gervasio  che  Brosses  ha  preteso  di  emulare,  Dcrraud  ha  cosi  stranamente  peggiorato  il  suo  conce- 
pimento, che  non  si  ravvisa  traccia  di  artistica  imitazione.  L'opera  di  questo  è piena  e ingombra  di 
arbitri!  e d'incocrenze  del  più  cattivo  gusto,  quella  di  Bros  se*,  benché  talvolta  paghi  il  suo  tributo  al 
cattivo  gusto  dell'epoca,  >i  distingue  per  una  certa  castigatezza  di  forma  c di  stile  che  palesano  evi- 
dentemente lo  stadio  e l'imitazione  dei  grandi  architetti  italiani  del  secolo  decimosesto. 
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TEMPIO  DI  TIHMCARHl  AD  ELLOBI 


I’ra  le  escavazioni  di  Fllora  quella  che  si  chiama  la  Casa  di  f'isuaearma  è una  delle  più  interessanti  non 
per  l’estensione  delle  proporzioni,  ma  per  l’eleganza  e la  novità  delle  forine.  In  essa  si  osserva  una  me- 
tamorfosi importante  dell'arte  indiana,  perocché  a lato  di  forme  quadrale  e de'  soffitti  allungati  si  vede 
una  galleria  in  parte  circolare,  una  vòlta  non  già  a sesto  acuto  ma  che  si  curva  a tutto  sesto;  la  quale 
singolarità  prova  il  progresso  dell'arte,  essendosi  abbandonata  l'esecuzione  ormai  comune  delle  linee  rette 
per  «spingersi  nelle  difficoltà  più  dotte  delle  lince  curve. — Questa  novità  fa  tosto  nascere  questo  pensiero: 
ove  trovarono  gl’indiani  il  tipo  od  il  modello  di  questa  forma  del  pari  elegante  che  maestosa  ? d’onde 
votine  loro  questa  nuova  idea  che  sembra  cosi  lontana  ed  estranea  alle  loro  prime  invenzioni?  — In  vero 
é poco  probabile  che  gl’indiani  fossero  imitatori  di  un'arte  straniera;  e d'altronde  chi  ne  volesse  trovare 
un’imitazioue  nella  natura,  potrebbe  osservare  clic  le  magnifiche  arcate  dei  loro  alberi  sacri  (muse  para- 
disiache o fichi  d'Adamo  da  cui  proviene  il  prezioso  frutto  detto  banano)  bastavano  ad  inspirare  la  loro 
imaginazione.  E si  può  anche  supporre  che  gli  artisti  dell’  India  approfittando  della  conformazione 
accidentale  de’  luoghi  iu  cui  la  natura  aveva  scavato  grotte  profonde,  avessero  già  dalla  natura  stessa  un 
modello  che  poscia  fu  da  loro  aggrandito  c perfezionato.  — A conforto  poi  di  coloro  che  all’aspetto  dei 
monumenti  indiani  provano  bensì  maraviglia,  ma  non  già  stima  ed  ammirazione,  aggiugneremo  che  quéste 
opere,  sembrano  annunziare  una  specie  d'infanzia  dcll'orte  e che  al  certo  occorre  minor  sapere  ad  nn 
operaio  che  penetra  nel  seno  di  una  roccia,  ne  spiana  il  suolo,  taglia  la  pietra  nel  luogo  Ove  naturalmente 
si  trova,  la  foggia  a colonne,  vi  apre  pcristilii  e la  curva  in  vòlta,  che  a quello  il  quale  con  pezzi  staccali 
compone  un  grande  insieme,  e specialmente  quando  con  pezzi  tagliati  con  intelligenza  forma  una  catena  clic 
s’innalza  a curva  fino  al  punto  in  cui  la  chiave  stringe  e consolida  la  vòlta.  Ma  se  questa  considerazióne 
diminuisce  il  merito  dell'architetto  indiano,  prova  almeno  la  molta  antichità  dell’opera  sua;  perocché 
quanto  più  semplici  sono  i processi  dell’arte  che  si  osservano  in  una  costruzione,  tanto  più  l'opera 
debb’essere  antica. 

La  configurazione  del  terreno  su  cui  si  doveva  operare,  non  già  un  disegno  premeditato,  fu  al  certo  quella 
che  produsse  la  varietà  nelle  piante  dei  varii  monumenti  di  Ellora.  La  casa  di  Visuacanna  è preceduta  da 
un  gran  cortile  quadrato  (v.  il  n°  2 della  lig.  5,  Tavola  delle  piante  dei  tempii  di  Ellora)  nel  quale  si  entra 
per  una  grande  apertura  (n°  1)  incavata  nella  roccia.  Questo  cortile  ha  (piasi  15  metri  di  lato,  e in  faccia 
al  primo  ingresso  è la  facciata  del  tempio,  opera  ammirabile  sì  per  r.efrelto  clic  pel  lavoro.  Sotto  questa 
facciata  è un  veranda,  specie  di  chiostro  che  continua  ad  angolo  retto  intorno  ai  lati  destro  e sinistro  del 
cortile  (n°  5),  largo  metri  2,  50,  alto  metri  3,  04  e sostenuto  da  dodici  pilastri  a base  quadrata  isolali  e- 
V oi.  /.  29 
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due  addossali;  e a destra  di  questo  cortile  si  è scavata  una  bella  cisterna.  Sulle  due  parti  laterali  del 
recatala  si  aprono  diverse  stanze  o sale  oscure  (n*  4)  che  potevano  essere  destinate  ad  uso  di  cappelle  e 
sono  alTatto  prive  di  ornamenti  * Al  di  sopra  si  è praticato  un  piano  a cui  si  doveva  salire  per  una  scala 
coperta,  posta  a sinistra  dell’ingresso  al  cortile.  Questo  piano  a destra  ed  a sinistra  era  formato  da  una 
serie  di  camere  e di  appartamenti  ora  guasti  e un  tempo  ornati  di  sculture;  e tali  appartamenti  comu- 
nicano con  una  galleria  sopra  il  portico  della  facciata,  sulla  quale  stavano  i suonatori  che  colle  loro 
melodie  chiamavano  i devoti  alla  preghiera  o accompagnavano  le  preghiere  di  quelli  che  erano  nel 
tempio.  — Al  centro  di  questa  galleria  è una  porla,  divisa  in  tre  da  due  pilastri,  per  cui  si  entra  in  altra 
galleria  interna  che  lascia  dominare  tutta  la  veduta  dell'Interno  del  tempio. 

Per  tre  porte  si  entra  in  esso,  la  piti  grande  delle  quali  è larga  metri  1,  25,  alta  2,  50;  ed  oltrepassali 
i due  pilastri  che  sorreggono  la  galleria  interna,  si  gode  l'aspetto  del  monumento  per  mezzo  della  scarsa 
luce  che  vi  lascia  penetrare  la  porta  della  galleria  suddetta.  A destra  ed  a sinistra  s’innalza  uno  stretto 
peristilio  (n*  8)  formato  da  trenta  colonne  a base  ettagona,  dividendo  cosi  il  tempio  in  tre  navate,  le 
minori  delle  (piali  a soffitto  piano  sono  alte  metri  5 e larghe  2,  36  dalle  coloone  alle  pareti  laterali.  La 
lunghezza  del  tempio  dall'ingresso  fino  al  fondo  è,  secondo  Malet,  metri  24,  07  e la  larghezza  12,  79; 
Sykes  lo  fa  lungo  metri  24,  37  e largo  12.  79,  e dice  che  l'escavazione  totale  misurata  dal  primo  ingresso 
c lunga  metri  50,  58,  il  che  darebbe  una  dilTerenza  di  metri  11,  60  in  più  della  misura  datane  da  Malet 
nelle  Ricerche  asiatiche ; ma  questa  differenza  procede  forse  dall’avere  Sykes  compresa  nel  suo  calcolo  la 
grossezza  della  roccia  in  cui  è tagliato  l'ingresso  (n°  1).  L'elevazione  della  nave  principale  (n*  6)  è di 
metri  10,  17  dal  suolo  alla  sommità  della  vòlta,  che  si  pub  paragonare  al  guscio  rovesciato  di  una  nave  la 
cui  ossatura  o le  costole  saglienli  « appoggiano  ad  una  trabeazione  sostenuta  dalle  trenta  colonne  laterali. 

Al  fondo  s'innalza  isolata  una  massa  presso  a poco  cilindrica  (r.  la  Tavola  della  veduta  interna  del 
tempio)  coronata  da  un  globo  schiacciato  cui  è sovrapposta  una  specie  di  corona  o di  mitra  composta  di 
un  aggregato  di  prismi  quadrangolari.  Questa  massa  è il  dagopa,  costruzione  simbolica  che  si  trova  jn 
tutti  i tempii  buddisti.  Innanzi  al  dagO|>n  è una  specie  di  nicchia  iu  cui  sta  assisa  la  statua  colossale  del 
nume  (n*  7)  cui  il  tempio  l*  consacrato.  1 bramini  che  attualmente  posseggono  questo  monumento  lo  poserà 
invano  sotto  l’invocazione  di  Visuacarma:  questa  statua  è evidentemente  quella  di  Budda,  perocché  rac- 
conciatura del  capo,  gli  orecchi,  l'aria  della  faccia  e la  posizione  delle  mani,  tutto  insomma  annunzia  una 
divinità  nemica  del  bramismo,  che  per  amor  proprio  o per  ignoranza  si  ostina  a non  voler  riconoscere 
il  proprio  errore.  E nondimeno  gli  altri  ornamenti  e le  sculture  dovrebbero  disingannare  i seguaci  del 
culto  che  dicono  ortodosso  perocché  nulla  ricorda  in  esse  le  leggende  mitologiche  dei  Puranas,  ed  all'a- 
spetto di  tatti  que’  gruppi  di  uomini  c di  donne,  tutti  ignudi,  si  direbbe  che  questo  tempio  era  consacralo 
al  culto  della  semplice  natura.  L’architrave  che  si  stende  sulle  colonne  del  tempio  è coperto  di  piccole 
ligure  che  al  dire  di  Sykes  sono  dei  due  sessi.  Al  di  sopra  un  fregio  più  largo  è diviso  in  Uniti  comparti- 
menti quanti  sono  intercolounii,  e sembra  che  i bassiriliévi  scolpiti  in  essi  siauio  allusivi  alla  storia  di 
Budda;  ma  di  éiò  parleremo  in  appresso;  Ancora  più  in  alto  e sopra  mensole  o zoccoli  sporgenti  sono 
staine  sedenti  alternativamente  dei  due  sessi  e col  dorso  appoggialo  alle  costole  che  dividono  la  vòlta 
trasversalmente. 

Al  di  sopra  della  nicchia  che  incornicia  la  statua  di  Budda  svolazzano  quattro  gruppi  d'uomini  e di 
donne,  e a destra  e a sinistra  stanno  i due  custodi  o guardiani  che  si  pongooo  sempre  allato  delle  divinità 
indiane,  e si  osserva  che  hanno  il  cordone  comandato  da  quella  religione.  Il  dio  non  ha  questo  fregio 
distintivo;  egli  tiene  nella  destra  il  dito  mignolo  della  sinistra,  la  qual  circostanza  ha  fatto  inventare  ai 
brainiui,  sempre  favoleggiatori,  la  storiella  che  il  dio  Visuacarma  che  lavorò  una  notte  di  sei  mesi  a 
questi  monumenti  d’Ellora,  sorpreso  dal  giorno,  si  è fatto  una  ferita  di  cui  cerca  di  raddolcire  il  dolore. 
Accanto  della  statua  di  Budda  iu  alcuni  compartimenti  sono  rappresentate  diverse  ligure  mostruose. 

1 due  pilastri  quadrati  dell'interno  hanno  i capitelli  scolpiti,  e tali  sculture  continuano  lungo  il  fusto 
per  metà  circa  della  loro  altezza.  Le  colonne  ottagono  ai  due  terzi  circa  della  loro  altezza  hanno  due 
anelli  entro  i quali  si  vedono  sculture  poco  rilevate;  ma  la  ricchezza  degli  ornamenti  e l'eleganza  dello 
scalpello  sono  state  specialmente  riservale  per  la  facciala. 

In  essa  «inviluppa  un  largo  fregio  su  cui  sono  scolpiti  de' gruppi  d'uomini  e di  donne.  Alyli  sotio  è 
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la  galleria  sopra  nn  soffitto  divìso  in  compartimenti  quadrali,  ed  era  come  si  disse  destinata  all'orcheslra. 
Sul  muro  di  fondo  si  spiega  un  lusso  tale  di  scultura  che  è difficile  a descrivere,  perchè  vi  si  vede  ogni 
oggetto  daH’arabesco  alla  figura  di  carattere,  e dal  grottesco  fino  al  simbolo  sacro,  dalla  piccola  statuetta 
lino  al  colosso.  Lungo  il  parapetto  della  galleria  si  spiega  esternamente  un  altro  fregio  diviso  in  compar- 
timenti quadrati  e adorni  alterna  ti  ram  ente  di  arabeschi  e di  figure  umane  d'ambi  i sessi.  Finalmente 
intorno  al  cortile  l'architrave  del  pòrtico  è coperto  ili  ligure  «li  «piadrupcdi  di  varie  specie. 

Il  difetto  dt  regolarità  ette  si  osserva  negli  ornamenti  del  mitro  della  galleria  farebbe  supporre  non 
senza  fondamento  che  questa  parte  sia  stata  ritoccata  oppure  eseguita  in  epoche  diverse.  Questo  tempio; 
consccruto  dapprima  a Umida,  fu  inseguito  occupato  dai  Sii  isti  elìcvi  scolpirono  a manca  il  loro  simbolo 
osceno,  <1  a destra  i loro  deformi  pigmei  celebranti  l'accoppiamento  carnale  senza  nessun  velo.  Ma  invàno 
si  cercano  io  questo  monumento  Io  croci  che  si  vedono  nei  disegni  incìsi  «Ielle  lìictrehe  asiatiche,  ripro- 
dotti ik»  Langlcs.  il  quale  da  questa  circostanza  trae  conseguenze  che  cadono  «la  sè  per  Iti  noti  esistenza 
del  fatto.  Il  (empio  non  fu  nè  cristiano  nè  musulmano;  le  tante  figure  che  lo  adornano  sono  tanto  contràrie 
allo  spirito  del  tiiaomelli.smo.  quanto  le  nudità  che  si  vedono  da  ogni  parte  lo  sono  alla  moralità  ed  all'arte 
impiegata  a decoro  della  religione  cristiana.  -Che  se  al  pari  delle  basiliche  dell’epoca  di  Costantino,  «li 
quella  di  Sant' Ambrogio  a Milano  e «Iella  cattedrale  di  Palermo,  o conte  nelle  moschee  «li  Spagna,  di 
Damasco,  del  ("atro  ed  altre  molte  è preceduto  «la  un  cortile,  circondato  da  gallerie,  fa  duopo  ricono- 
scere che  tale  disposizione  in  esso  è dovuta  unicamente  al  terreno,  e che  negli  altri  monumenti  di  Ellora 
questi  portici  ed  appartamenti  destinali  a sacerdoti  stanno  sulle  navate  minori.  Se  v è imitazione  in  qualche 
parte,  non  è già  neH'archiUdlura  che  è assolutamente  indiana;  ma  sarchili--  nella  scultura  che  per  la  .delica- 
tezza e parità  delle  forme  sente  alcun  che  dell'arte  greca.  E nondimeno  vedendo  la  fedele  delicatezza 
dciriuiitaxioiut  ili  tutte  le  cose  che  esistono  in  natura,  e il  pesante  e bizzarro  che  domina  tulio,  quanto 
spetta  ainmagiiuixione,  non  si  sa  concepire  conte  un  maestro  straniero,  se  pure  ve  ne  fu  uno  nell'India, 
non  abbiti  trasfuso  negli  allievi  quel  gusto  che  lo  distingue  aelPiovenzione,  e che  lo  guida  con  tanta  sicu- 
rezza allorché  usciti)  «lidia  contemplazione  «lei  positivo  entra  nell'ideale.  Questa  riflessione  guida  a rico- 
noscere in  ciò  il  caratteri}  «leirarto  indiana  abile  nel  riprodurre  la  natura  visìbile,  e mal  destra  a comporre 
modelli  «-.reati  «Itd  pensiero;  insoruma  imitatrice  esatta  e misera  inventrice. 

Tale  era  l'ingegno  degli  artisti  indiani  nell'epoca  vicina  al  comiuciainento  dell’era  cristiana;  ma  non 
postiamo  assegnar  lardala  certa  di  questo  monumenta  che  p«-r  via  di  congettura.  U tempio  «fi  Visua- 
enrma  è evidentemente  buddistico;  dunque  è posteriore  al  Vt  secolo  prima  dell'èra  nostra  ed  anteriore 
al  ix  dell’èra  stessa.  1 soggetti  «Ielle  senltnre  sono  quasi  tutti  tolti  dalla  natura  e non  tratti  dalla  religione;  • 
dulia  quale  circostanza  sembra  potersi  conchiudere  che  al  tempo  della  costruzione  ili  questo  tempio  la 
religione  di  Umidii  era  ancora  recente  e che  perciò  noti  aveva  tradizioni  ; altrimenti  l'artista,  inveite  «li  quei 
gruppi  insignificanti  e ripetuti  n sazietà,  avrebbe  riprodotte  le  credenze,  le  leggende  e i simboli  divenuti 
popolari.  È credibile  che  a quei  santi  e patriarchi  creali  dall'iinaginuzione  dei  sacertloli  del  buddismo, 
a (pici  personaggi  simbolici  della  loro  filosofia  religiosa  si  fossero  preferite,  quelle  imagini  indecenti 
che  sembrano  attestare  i primordii  di  un  culto  clic  nulla  Ita  ancora  nel  passato?  Perciò  siamo  proclivi  a 
Credere  cb& l'epoca  di  queste  costruzioni  sia  «lei  secoli  vicini  al  principio  dell'èra  nostra;  epoca  in  coi 
l'India  ebbe  principi  potenti,  in  cui  l’ioi  asione  straniera  potè  procurare  un  grande  ascendente  ai  buddisti, 
e in  cui  la  religione  cercava  accrescere  per  mezzo  «Ielle  arti  il  numero  «le'  settari  suoi;  innocente  modo 
«li  sedurre  clic  fu  seguito  dalle  persecuzioni.  E ciò  avvenne'  appunto  ai  Buddistici  quali,  cacciati  da  un 
tempio  consacrato  alla  gloria  «lei  loro  dio  profeta,  dovettero  vedere  nel  loro  esigilo  che  i vincitori  cdnsdr- 
vnndone  le  imagini,  non  ovevuno. fatto  alti'o  «-Ite  mutare  i nomi  di  esse  e inalberare  all’esterno  l'insegna 
trionfale  del  proprio  culto.  « . . t 

Dopo  questa  breve  «lescrizione  «lei  monumento,  per  .convincere  che  tale  estivazione  non  fu  opera 
«lei  seguaci  «M  Brama,  prima  della  comparsa  di  Bttdda  , ma  bensì  «lei  sellarii-  di  questo  profeta, 
daremo  un  cenno  sulle  credenze  religiose  delle  principali  sette  che  predominarono  nétte  contrade 
dell'India  cd  altre  meridionali  dell' Asia.  Questo  cenno  d’altronde  potrà  venirci  opportuno  quando 
dovremo  descrivere  altri  consimili  monumenti  di  quelle  antichissime  nazioni;  perciocché  Erotti  delle 
diverse  selle  su  cui  si  stabilirono  i culti  e dietro  questi  il  simbolismo,  la  forma  e la  decorazione  dei 
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templi,  potran  guidare  con  sicurezza  a stabilire  a quale  «ella  si  debba  primieramente  il  monumento, 
a quale  le  successive  mutazioni  o modificazioni.*— E dalla  posizione  che  occupano  simboli  e figure  in 
quelle  religiose  «scavazioni,  osservando  a quali  credenze  appartengono  gli  oggetti  principali  che  vi  si 
rappresentano,  e conoscendo  l'epoca  approssimativa  in  cui  dominò  ciascuna  sella  principale,  si  verrà 
a sapere  qual  setta  la  consacrasse  dapprima,  quale  se  ne  impossessò  da  poi  e vi  fece  mutazioni. 

La  somma  delle  dottrine  religiose  «Ielle  Indie  si  compone  di  quelle  di  molte  sette  fra  le  quali  il  . 
Brami  sino,  il  finwMwM,  il  Sivisuw  o Shwsma  c il  Buddismo  sono  le  quattro  principali.  La  prima  di 
esse  si  considera  fondata  dal  primo  legislatore  delle  Indie;  era  una  setta  già  potentissima,  sebbene 
al  .presente  non  lauto  numerosa  come  un  tempo,  ma  clic  riunendo  molti  dèi  clic  altre  sette  adorano 
isolatamente  e in  un  modo  (ulto  speciale,  è ancora  mollo  potente.  Il  Brnmismn  è ima  religione 
mista,  materiale  nelle  sue  forme,  spiritualista  nel  numero  delle  sue  particolarità,  e compiacente*! 
soprattutto  dì  raccomandare  prima  di  ogni  cosa,  e Assolutamente,  il  rispetto  pei  suoi  sacerdoti  o 
bracini,  — BtuM  o Paiuijrvma,  chiamato  pure  con  altri  nomi  nelle  Indie,  è l’essere  supremo,  irrì- 
velito,  eterno,  assoluto,  la  cui  immensità  abbraccia  il  tutto.  Quest'essere  supremo  si  divide  in  Ire 
emanazioni  forma  irti  insieme  una  triade  o trimurti  couqiostti  «tagli  «lèi  Brama , Visxk  e «Siro.  Rialti 
è lutto  in  se,  non  agisce  ma  confida  la  sua  potenza  alla  trimurti  e ad  una  folla  «li  divinità  subai  terne 
preposte  al  governo  del  -mondo;  e si  rappresenta  con  mi  cerchio  inscritto  in  un  triangolo.  Brani 
ebbe  per  moglie  MaiaSacti-Partuacti , madre  «Iella  (rimarti,  madre  universale,  energia  produttrice. — 
Brama  procreato  «la  Brani  è considerato  il  creatore  di  tutte  le  cose.  Nacque  con  quattro  leste  e stelle 
lungo  tempo  immobile,  silenzioso  e meditabondo,  assiso  sul  loto,  finché  lina  voce  lo  distrasse  e consi* 
glàdio  a«l  implorare  Brain.  E Brani  gl»  apparve  sotto  forma  di  un  uomo  a mille  teste,  la  «piale  appa- 
rizione trasportò  Brama  di  tale  gaudio  che  cantò  le  lotti  dell'altissimo.  Brain  lusingato  «In  «piei  canti  volle 
ricompensa  rio,  e però  cacciate  le  tenebre,  gl»  fece  vedere  tutti  i mondi  in  geruie,  e gli  diade  il  potere  di 
trarli  dagli  abissi.  E passati  cento  anni  divini,  cioè  trentaseimìla  anni  umani.  Brama  si  pose  all'opera  della 
creazione.  Prodomo  dapprima  le  selle  sfere  stellate,  poi  Mritfoht  o la  terrò  coi  suoi  due  luminari,  infine 
fornii*  i sette  pedala  o legioni  inferiori  illuminate  da  otto  rubini  raggianti  solia  testa  «li  otto  serpenti. 
Questi  palala  coi  sttarga,  di  cui  si  parla  cotanto  nella  mitologia  indiana,  formano  i quattordici  mondi. — 
Dopo  la  formazione  dei  inondi.  Brama  volle  popolarti»?  l iimm-usità.  e diede  origine  «ai  puri  spirili  che 
ricusarono  «lì  cooperare?  alle  sue  fatiche.  Perciò  allora  ammqgtiOBsi  con  la  bella  Santtiuatì  e n’ebbe 
cento  tìgli,  il  cui  primogenito  Dacksìa  procreò  cinquini  la  figliuole;  tredici  dell»?  «piali  si  unirono  a 
kasiapa,  il  primo  bramino  nato  da  Magici  tìglio  di  Brama.  I na  «li  queste  tredici  spose,  4 diti,  partorì  i 
Iterata  o geni»  luminosi  e benefici  ; Diti  sua  sorella  partorì  la  schiera  dei  Unititi  o si  aura  o ganti  funesti, 
amici  delle  tenebre  e del  male.  — Ma  restando  la  terra  priva  «lì  abitatori,  Brama  p«?nsò  a popolarla. 
Secondo  alcuni,  Manu,  che  vogliono  formato  prima  di  Brama  c una  personificazione  di  Urani,  «die  gli  diade 
per  moglie  Sa  lampa,  oriliuamlo  loro  di  crescere  e moltiplicarsi.  — La  cosmogonia  dei  Veda  perii  o libri 
sacri  degl'  Indiani  pretendono  clic  Brama  per  popolare  la  terra  desse  nastrimeli  In  a quattro  tìgli,  Bramati 
CiaUia,  / 'disia  e Sudm , che  uscirono  il  primo  dalla  sua  bocca,  il  Mixindo  dal  suo  braccio  destro.  il  terzo 
dulia  coscia  destra,  il  «piarlo  dal  piede  destro;  e «liede  Imo  mogli,  cioè  mia  dell'empia  razza  degli 
.Amra  n Bramali;  JUatruoni.  a Ciati ia;  K asiani  a Vaisi»,  e Smtrani  a Sudra;  «lai  che  la  razza  umana 
venne  naturalmente  «li  vi  sa  in  «piatirò  caste  distinte  o tribù:  i thwwm  nobili  nati  dalla  testa  di  Brama 
e soli  meritevoli  d'insegnare  la  legge  e di  pascersi  agli  altari  itegli  Dei;  i Bagni  o Bùzepuii  o re 
nati  dalle  sue  braccia  o spalle,  i Bottinai  0 f disia- o nego/: ialiti  nati  dalla  sua  coscia  o dal  ventre: 
i .Sudr a o artigialli  nati  dai  «invi  piedi.  Da  «piel  momento  proibì  Brama  qualunque  alleanza  fra  fr 
caste,  c scrisse  sul  fronte  dirgli  uomini  tutto  cièche  doveva  succeder  loro  «bilia  nascita  fino  alla  morte; 
dottrina  fatalistica.  — Ammette  pure  la  mitologia  indiana  Miaininlma  « otnc  prima  emanazione  ili  Brama, 
la  «piale  dopo  il  suo  matrimonio  eoo  Sntadnipai  ebbe  nove  figlie  e un  tìglio,  che  fumilo  maritate  a nove 
dei  piu  antichi  patriarchi,  e «la  queste  unioni  risultarono  le  quattro  caste  fondameli  bili  di  cui  si  è 
parlato.  — «Secondo  altri  libri,  Boritine  ,d>  queste  creazioni  è generazioni  è diverso;  ma  in  tutti  ì teologi  ♦ 
indiani  perii  sono  infinite  le  combinazioni,  le  gerarchie  e il  nnmero  delle  minori  deità,  dei  genii,  de- 
moni ecc.  — » L'antica  credenza  «lei  Braniini,  dice  il  racconto  teologico  dei  Veda,  è la  piti  antica  religione 
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patriarcale;  è terrestre  esclusivamente;  nondimeno  sulla  terra,  sotto  terra,  nei  cieli  e ueglinferni  nulla 
uguaglia  il  potere deT  Bramino;  egli  si  assoggetta  la  morte  die  sottomette  lutti  gli  altri  uomini;  la  parola 
del  Bramino  è spada,  perchè  con  essa  tutto  conquide,  domina  sopra  tutto,  c come  tiglio  di  Brama  è la 
parola  della  vita,  anteriore  agli  Dei  ed  ai  mondi,  tipo  del  fuoco  che  serve  ad  accendere  la  Damma  del 

sacrificio.  Da  questo  fumo  furono  procreati  i Vedati  le  scienze,  i Deva  o gli  Dei,  © i Lo  fa;  o i inondi.  Il 
Bramino  dunque,  è il  dio  Brama  in  persona.  Tessere  supremo,  il  creatore  di  mondi.  Secondo  il  Lalaka , 
poema  che  anch’esso  fa  parie  dei  Veda,  i mondi  ebbero  un'origine  alquanto  diversa;  e finalmente  la 
Mimansa,  o filosofia  supposta  ili  Munii,  indica  una  ter/a  cosmogonia  diversa  alquanto  dalle  precedenti,— 
Il  Bramiamo  distingue  in  tredici  gruppi  principali  le  creazioni  di  Brama,  fra  i quali  accenneremo  i Manu 
primari!  e secondarli,  gli  otto  Lassù  prolcltori  c regolatori  «Ielle  otto  regioni  del  inondo,  Ì selle  Jlfuni 
capi  dello  sfere  celesti;  i Ireceototrcobdue  milioni  di  divinità  secondarie;  i seicento  milioni  di'  j/psaca  o 
silfidi;  ì Cittnlaca  o artefici,  alla  cui  testa  è il  divino  architetto  Visuacarma. 

fondamento  della  dottrina  de’  Visnuiti  o adoratori  di  Yisnii  fc  lo  spiritualismo.  Vìsmi  è la  seconda  per- 
sona della  tri  tonili  indiana,  è il  conservatore  delia  creazione  tratta  dal  nulla  d,i  Brama,  e destinala  ad 
essere  respinta  nel  nulla  i stesso  da  Sira.  Vignò  deve  incarnarsi  dieci  volte;  nove  incarnazioni  hanno  già 
avuto  luogo,  e la  decima  porrà  fine  alla  sinistra  epoca  in  cui  viviamo;  la  prima  ebbe  luogo  per  rendere 
agli  uomini  e ai  Deva  ì quattro  Veda  involali  a Brama  nel  suo  sonno  dal  robusto  Roktciassa-hawgriva. 
Vii  ab  apparve  in  forma  di  un  piccolo  pesco  a Satiavrato,  gli  anuunziò  un  diluvio  universale  e lo  con- 
sigliò a costruire  una  nate  per  saivani;  floscia  divenne  un  pesco  cornuto  e gigantesco  e uccise  //aiagrh'/t. 
— La  seconda  avvenne  quando  «li  Dei  e i Dailia  si  uniremo  per  comporre  Tannila,  liquore  sacro  clic  doveva 
dare  Timi  mortalità,  l'impero  e il  potere  nei  due  mondi.  Allora  Visuii  preso  l'orma  di  una  testuggine  per 
sostenere  il  monte  Merli  che  si  affondò  nel  mare,  cd  impedire  che  la  terra  cangiasse  aspetto  e fosse  som- 
mersa. Tre  dee  uscirono  dalle  acque,  Sarasandi  dea  delle  scienze  e dclTarmonia,  c divenne  moglie 
di  Brama;  Lakmi  dea  delie  ricchezze,  che  essendo  apparsa  la  prima  cadde  in  roano  di  Visrrò  il 
salvatore  del  mondo;  terza  fu  Moti  devi  o la  dea  della  discordia,  di  cui  Siva  dovette  appagarsi;  allora 
fu  raccolta  Binari  la  in  un  vaso  ed  offerta  agli  dèi  da  Danuantari.  — La  terza  incarnazione  ebbe  luogo 
per  impedire  il  gigante  Ertmiakascia,  d'inabissare  il  mondo  una  seconda  valla,  e Visnii  si  trasformo 
iti  un  cinghiale  chiamato  torna , sollevò  la  terra  sulle  sue  zanne  e la  ritolse  dall’abisso  di  Som  mira. — 
La  quarta  per  vincere  il  gigante  Eruitiaknswpa  il  cui  orgoglio  sacrilego  ave!  provocato  lo  sdegno 
di  Visrrò;  e siccome  il  gigante  non  poteva  essere  vinto  nè  da  un  dio,  oè  da  un  uornov  nè  da  un  animale, 
cosi"  Viso  il  prese  la  forma  di  un  uomo-leone,  e Io  strangolò  sulla  soglia  del  palazzo.  — Nella  quinta  si 
trasformò  in  un  nono  in  abito  del  bramino  Vanume,  e chiese  ni  lem  pio  tiaU-Maafadi  possente  Asina, 
che  voleva  dominare  gli  Dei,  che  gli  concedesse  Ire  possi  di  terreno  , questi  avendogli  accordato  in 
domanda,  Visnù  con  quei  tre  passi  abbracciò  la  terra,  il  cielo  e l'inferno.  Vedendosi  vinto,  Bali  si 
appagò  di  regnare  negl'inferni.  — Usi  sesta  incarnazione  ebbe  luogo  per  punire  gTiuiolents  Suriu- 
eomuz  o figli  del  sole;  egli  divenne  Brama  e guerriero,  prese  il  nome  di  Parasurtwm.e  col  l'ascia  di 
cui  era  armalo  sterminò  la  casta  empia  dei  Kelritt  discendenti  da  kclria  figlio  ili  Brama.  Allora  colmò 
dì  benefizi!  i Bramiui  c fece1  emergere  dalle  acque  le  coste  del  Maialar.  — Nella  settima  egli  prese 
il  nome  di  Rama,  e conquistò  il  Lanka  o Cedan  e distrusse  il  tiranno  Havtmn. — Neli'oltava,  sotto  la 
forma  di  Erutta,  disfece  Kansa , (ìiorrìerìnda,  Duriodnna , fece  guerra  ai  Pondo»  e ai  Eoros,  poi  avvenne 
la  morte  di  questo  kiisua,  a cui  successe  Umida,  noni  incanì  azione  «li  Visuii,  personaggio  che  fu 
poi  isolato  dal  Viso  ni  smo  ed  elevato  sopri  la  trimurti  come  il  gran  dio  degli  dèi.  Del  resto  i Visnuili 
non  l ammettono  clic  come  nona  incarnazione,  e erodono  ch’èi  sarà  potentissimo  fino  alTarrito  della 
decima  ed  ultima  iut  amiiziom*  di  Yisnu,  nella  quale  apparirà  sotto  la  forma  minacciosa  dei  cavallo 
Eni  fa,  « con  un  colpo  dì  piede  metterli  in  polvere  il  mondo  e darà  fine  alTetà  nera  dei  nòstri  Inopi. 
Visuii  ebbe  per  taposa  b bella  /aduni,  clic  si  trasformò  pure  sotto  le  diverse  incarnazioni  dì  Sita, 
Rada  c livhmini.  k questa  coppia  di  mimi  uniscono  e riveriscono,  del  pari  Seca  o la  vacca  sacra. 

# Gariuht  ò l'aquila  fantastica,  Eri  m toletta  o il  serpente  celeste,  ti  anomali.  Stigma,  ladra  o la  .Scinda 
divina,  gH  altri  Vassò,  « Uantianla^i,  — Il  Yisnuisino  considera  questa  divinità  multo  pih  (Stesamente 
che  uon  una  semplice  persona  della  trini  urli.  perocché  talvolta  ¥ innalzano  ad  eguagliare  lo  stesso 
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Brania.  Rappresentano  Vistili  ritto  o presso  Lakmi  che  lo  stringe  fra  le  braccia;  la  sua  tinta  è tur- 
china, e le  arie -quattro  mani  tengono  ora  la  palma  o il  loto,  ora  una  specie  di  buccina  o lo  scettro 
del  mondo,  ed  'ora  una  nuda  fiammante  c dentellata,  o una  freccia  di  fiamme  simile  alla  folgore  o 
alla  clava  dei  Rama;  talvolta  le  sue  mani  sono  alzale  e vuote,  spandendo  benedizioni  sopra  i mortali. 
F suoi  occhi  rassomigliano  ai  fiori  del  loto,  il  suo  viso  brilla  d'eterna  gioventù.  Sulla  sua  testa  si 
vede  una  corona  a tre  ordini;  ricchi  vestimenti  coprono  la  sua  persona  elegante,  ed  ha  sul  petto 
il  magnifico  diamante  Kastrola , talismano,  il  cui  fuoco  brilla  su  tulle  lo  cose.  Abita  il  f 'aicunla,  para- 
diso sublime  situato  all'oriente;  la  sua  cavalcatura  è ora  Io  sparviere,  ora  l’aquila,  ora  il  Garuda,  ora 
Htmummi.  Il  suo  culto  è sparso  per  l’India  tulta,  e i suoi  più  celebri  templi  sono  quelli  di  Giagrenate 
c Cillambarnm. 

Benché  l’adorazione  speciale  di  Siva  o il  Sivisroo  rimonti  ad  un’alta  antichità  nelle  Indie,  e che 
il  Yisnuismo  sia  nato  dopo  di  esso,  abbiamo  posposto  il  Sivismo  perché  Siva  è la  terza  persona  della 
trimurti  indiana. — Il  Sivismo  è un  panteismo  a forine  colossali  e sanguinose.  Siva,  dio  del  fuoco,  é Fanima 
• vitale  del  mondo,  dà  la  vita  agli  uni,  distrugge  gli  altri.  Questo  é il  fondo  della  credenza  del  Sivismo;  ma 
gl'indiani  hanno' attorniato  questo  dio  d'infinite  favole.  Considerato  volgarmente  come  distruttore, è nemico 
di.'Brama  creatore  e di  Yisnù  conservatore;  ma  la  distruzione  di  Siva  non  é un  annientamento  completo; 
non  attacca  altro  clic  la  forma,  e l’oggetto  distrutto  esiste  sotto  un  altra.  Perciò  Siva  é bensì  distrut- 
tore, ma  anche  produttore  di  nuove  forme:  è la  divinità  guardata  dal  cattivo  lato,  è il  genio  malefico 
circondato  da  tutti  i vizi:  voluttuoso  all’eccesso  vuole  per  sé  tutte  le  donne,  uccise  Coma  che  l’àvbva  in- 
fiammato di  fuoco  vivissimo  per  Bavani  divenuta  sua  sposa,  c da  cui  ebbe  due  Ggli,  6 'attesa  dio  dei 
numeri,  dell’anno  c dell’intelligenza,  e Sbanda  din  della  guerra.  Per  generare  Ganesa  si  trasformò  in 
elefante,  per  Skanda  in  gallo.  Ebbe  Siva  altri  due  figli,  P'ereva  nato  dal  suo  respiro,  f'irabadra  dal  suo 
sudore;  e fra  le  sue  innamorate  contano  Angiani  e Aliga.  L’abitazione  di  Siva  più  comune  é sul  monte 
Merli,  uno  dei  punti  più  elevati  dell'IIimalaia.  Rappresentano  Siva  con  cinque  teste,  (piatirò  mani  e tre 
occhi  nella  testa  principale,  portato  dai  toro  Nandi ; ha  in  una  mano  il  tridente,  nell’altra  il  padma\  l’acqua 
celeste  cade  sulla  sun  fronte  coperta  di  spessi  capagli.  Come  dio  del  male  si  rappresenta  con  denti  acuti, 
gli  esco  il  fuoco  dalla  bocca  aperta;  la  sua  testa  infiammata  porta  una  corona  di  cranii  umani;  il  suo  corpo 
é cinto  di  serpenti,  le  sue  mani  sono  armate  della  spada  e della  fiamma;  cavalca  una  tigre  invece  di  un 
toro,  e il  suo  corpo  é di  color  cinericcio. 

Varani  o Barrali  sorella-figlia-sposa  di  Siva,  diviene  talvolta  anche  creatrice,  ed  allora  si  appros- 
sima a Santi;  altre  volte  ella  è nello  stesso  tempo  dislruggitrice  e creatrice,  e infine  nella  sua  unione  con 
Siva  forma  la  riunione  umana  dei  due  poteri  generatori.  — Talora  si  considera  semplice  donna  armata 
completamente,  montata  sopra  un  lione,  un  toro  o il  fallo  indiano.  Ella  atterrò  il  gigantesco  Maessatura\ 
ed  altre  volte  dea  spaventevole  gastiga  i colpevoli  e li  precipita  nello  fiamme  degli  abissi.  Tuttavia  con- 
serva sempre  qualche  germe  di  riproduzione  per  ridar  nascimento  a chi  le  piace;  e si  crede  talora  ebbra 
di  gioia  per  essere  creata  da  Brama,  adorarlo  come  dio  supremo,  celebrarlo  ne’ suoi  inni,  danzando  e 
producendo  tre  uovi,  da  cui  usóirono,  dicono  le  leggende.  Brama , Pittai  e Siva.  Perciò  si  vede  che  gli 
indiani  ammettono  una  Bavani  madre  e anteriore  al  mondo  c ai  tre  grandi  Dei,  non  che  agli  Dei  minori. 
Bavani  é talora  ^rappresentala  sotto  la  forma  della  sua  incarnazione  in  Radrakali,  della  quale  alcuni 
scrittori  formano  uri  personaggio  a parte,  moglie  ’auch’cssa  di  Siva,  ma  nata  dalla  sua  lesta  senza  con- 
corso di  nessun’altra  dea.  Se  ne  fa  un  mostro  femminile  spaventosissimo  con  otto  faccio,  sedici  mani  nere 
come  Carbone,  occhi  grandi,  zanne  di  cinghiale  per  denti,  un  elefante  pendente  da  ciascun  orecchio,  ser- 
penti avvolti  al  corpo  invece  di  vcslimenta,  e penne  di  pavone  per  chiome.  Avea  le  mani  armate  di  una 
sciabola,  di  un  tridente,  di  una  scure,  di  una  spada,  di  un  dardo,  di  una  picca,  di  una  scimia,  c della  ciakra 
o ruota  mistica.  Straordinarii  racconti  di  combattimenti  con  gigauli,  di  viaggi  ed  avventure  contengono  le 
leggende  su  questo  divinità  singolare,  e dalla  descrizione  di  questo  mostro  e da  quella  di  Siva  c delle 
sue  inclinazioni  impudiche  e maligne  può  ognuno  immaginarsi  che  tutto  quanto  si  riferisce  al  sivismo  non 
può  essere  che  un  tessuto  di  favole  mostrriose,  di  lubriche  avventure,  e una  continua  narrazione  di  adul- 
teri^ di  stupri  c di  violenze,  e battaglie  e distruzioni  operate  da  Siva  e dalla  sua  sposa  che  ebbe  un 
influito  numero  di  rivoli,  e dai  loro  figli  ed  amici  o seguaci  non  tifi  no  mostruosi  ed  infami  dei  padroni. — 
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Tali  sono  le  opinioni  dei  Si  viti  circa  l'oggetto  del  loro  culto;  qual  meraviglia  dunque  se  la  scultura  e le 
decorazioni  in  genere  dcH'arctiileltura  religiosa  degl'indiani  e più  ne’ tempii  consertati  al  culto  di  Siva 
non  siaBO  che  una  congerie  di  mostri  a molte  leste  e braccia,  o con  teste  d’animali,  c scinde  e stìngi-  ed 
elefanti  e serpenti,  e quanto  seppe  suggerire  di  più  strano  e mostruoso  a quei  popoli  la  loro  focosa  ima- 
ginazione? • • ...  . . • •**.._ 

Finalmente  a compiere  questo  rapido  quadro  delle  principali  sette  religiose  dell'India  dobbiamo 
far  parola  del  buddismo,  ossia  di  quella  prima  rivoluzione  clic  Buddn  operi)  nel  bramiamo^  la  quale 
tanto  si  avvicina  alla  religione  primitiva,  che  Schlegel  asserisce  di  non  poterla  do  essa  distinguere. 
Egli  dilTalli  cosi  si  esprime:  « Confesso  che  non  mi  riuscì  finora  di  formarmi  una  chiara  idea  della 
a dottrina  di  Budda,  sia  in  se  stessa,  sia  nella  somiglianza  o dissomiglianza  di  essa  col  bramiamo. 

« Ma.  il  buddismo  è improntato  di  un  carattere  di  esaltazione  e di  poesia  che  lo  distingue  dalla  rc- 
« (igiene  di  Brama  e lo  avvicina  a quella  dei  Greci».  — E Creuzer  aggiugne:  « Il  buddismo- eleva 
« l'ispirazione  divina  più  sopra  degl’  insegnamenti  sacerdotali,  e chiama  alla  predicazione  chiunque 
« sentesi  spinto  da  interna  voce;  come  il  politeismo  dei  Greci,  esso  pure  abolisce  la  gerarchia  delle  » 
« Caste.  Da  ciò  quelle  guerre  a furore  non  mollo  diverse  dalle - nostre  crociate,  nelle  quali  il  feroce 
« Kumaril  esclamava  : Morie  n chiutupie  (Itti  potile  di  Brama  all'  hnulaia  biancheggiante  di  neve  rispar- 
« mirrò  i Buddisti  recchi  o fanciulli.  — Da  ciò  quell’ardure  di  proselitismo  nei  sacerdoti  onde  percor- 
« recano  l’Jndostan  predicando  la  nuova  dottrina  e suggellandola  con  volontario  martirio;  da  ciò  flnal- 
« mente  l'istituzione  dei  loro  monasteri  e delle  missioni  che  portarono  fino  al  Tibet  la  religione  o 
« piuttosto  il  culto  del  riformatore  del  bramiamo  ».  Tale  è il  quadro  che,  all'appoggio  dei  sovracitati 
scrittori,  fa  del  buddismo  il  cavaliere  Cesare  Cantò  nella  sua  Storia  Universale  (Religioni,  pag.  37), 
c siccome  prese  una  grande  estensione  e si  diffuse  rapidamente  in  ogni  parte  dell'Asia,  benché  restasse 
soccombente  nella  sua  patria,  così  pnrei  soggetto  meritevole  di  qualche  cenno  più  esteso. 

Il  buddismo  da  qualche  tempo  occupa  seriamente  l'acume  dei  dotti;  malgrado  però  le  tante -fatiche 
d'illustri  uomini,  non  si  ha  ancora  una  storia  critica  dcll’urigine  e della  propagazione  di  questa  religione. 
Seguiremo  pertanto  Bohlen  clic  fece  un  riassunto  dei  risultati  meno  incerti  ottenuti  dai  moderni,  per 
quanto  può  essere  necessario  allo  scopo  del  nostro  ragionamento. — Gautama*  soprannominato  Bouddas . 
il  Stujgio,  consideralo  autore  di  questa  religione,  era  figlio  di  Soudbadanas  redi  Kikata,  ora  Behar.  Questi 
fatti  primordiali  che  sembrano  irrefragabili  sono  frammisti  a favole  che  s’incontrano  sempre  nella  storia 
dei  fondatori  delle  religioni  dei  Gentili.  Secondo  queste  favole  Budda  era  figlio  di  Maia,  emanazione  crea- 
trice per  mezzo  della  quale  l’Essere  supremo  creò  il  tutto,  o l'ossere  dal  nulla,  come  dicono  i Veda:  è 
credula  specialmente  madre  di  tutti  gli  esseri  superiori  e di  tutti  i fenomeni,  la  cui  origine  é difficile 
da  penetrare.  Come  madre  di  Budda,  Maia  é considerata  vergine,  per  uu'antica  credenza  dei  popoli 
deU’Asia,  seeondo  In  (piale  si  reputa  umiliante  pei  grandi  uomini  e specialmente  fondatori  . di  dinastie 
c di  religioni  il  nascere  come  noi  da  mezzo  all'impurezza;  e nei  miti  dell’India  uua  donna  resta 
vergine  dopo  infiniti  parti  se  è destinata  a produrre  un  eroe  divino.  — I seguaci  di  Budda  sparsero 
di  favole  la  vita  di  lui;  ne  fecero  il  genio  del  pianela  Mercurio  c del  quarto  di  della  settimana, 
singolare  rassomiglianza  coll'Emide  e con  .Mercurio,  figli  essi  pure  di  Maia  ; e fu  anche  confuso  colla 
nona  incarnazione  di  Visnù.  — Alcuni  immaginarono  un  Budda  cosmico,  mitico  e storico;  ma  queste 
distinzioni  sono  senza  fondamento,  perchè  non  esistette  -realmente  che  un  Budda,  e secondo  la  dot- 
trina della  metempsicosi  si  riproduce  nel  capo  visibile  della  religione  sua.  Perciò  forse  tutti  coloro 
che  esercitarono  uua  certa  influenza  sullo  sviluppo  del  buddismo  ricevettero  il  nome  di  Budda,  con- 
siderandosi come  corporee  manifestazioni  del  primo  Budda.  Queste  circostanze  rendono  difficilissimo 
lo  stabilire  l'epoca  in  cui  visse  il  vero  Budda.  1 Tibetani  offrono  12  in  13  calcoli  diversi  sulla  ve- 
nuta di  Budda;  il  più  elevato  la  fìssa  all'anno  2420,  ed  il  più  basso  all'anno  665  avanti  Cristo;  ma 
Abdulfadhl,  dotto  ed  imparziale  storico  persiano  che  scrisse  sull'India,  ne  fissa  l’epoca  all'anno  1336 
uvanti  Cristo;  e il  numero  medio  col  quale  sembrano  accordarsi  meglio  tutti  i calcoli  è mille  anni 
circa 'avanti  Cristo.  1 veda,  il  codice  di  Manù,  il  poema  filosofico  del  Bagavadgita,  che  professando  il 
cullo  di  Krisna  tiene  conto  di  tutti  i sistemi  di  filosofia  della  religione,  non  contengono  veruna  traccia 
di  buddismo. — Pretendono  taluni  che  la  religione  di  Budda  siasi  conservata  qualche  tempo  al  fianco 
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del  bramiamo,  e che  poi  perseguitala  e vinta  da  questo,  fosse  costretta  a cercar  rifugio  nei  paesi 
circonvicini  Nel  quarto  secolo  avanti  Cristo  arrivò  a Ceilan;  e di  là  si  sparse  per  tutte  le  coste 
orientali  dell'Asia,  e diffondendosi  rapidamente  penetrò  nella  Cina,  nella  Corea,  nel  Cispose,  nel  Tibet. 
■Iella  . Mongolia  e fino  nelle  steppe  dei  Calmucchi  del  Don.  Nel  1811  si  contavano  300,000  buddisti 
nell' impero  russo,  e il  numero  va  sempre  crescendo  per  le  splendide  pompe  di  coi  questo  culto 
circondasi. 

La  dottrina  religiosa  di  Bodda  si  trova  io  intima  relazione  coi  fenomeni  intellettuali  anteriori  ebe 
indicano  già  una  tendenza  pronunciatissima  negl'intelletti  superiori  a rifiutare  ogni  autorità  tradizio- 
nale1 e a purificare  l’antica  dottrina  dalle  assurdità  che  probabilmente  traevano  origine  dalla  domi- 
nazione della  casta  de'  Bramini.  La  filosofìa  di  Santria  aveva  posto  i germi  del  cul]£  si  umano  dt 
Viynù,  dui  quale  si  è sviluppalo  il  buddismo.  Il  Bagavadgita  avea  già  rifiutato  l'autorità  universale 
ai  libri  sacri  dei  Veda,  avea  voluto  collegare  la  fede  alle  buone  opere,  avea  raccomandalo  la  gnosi , 
n l'ulto  sapere  intimo,  che  poscia  predominò  cotanto  nel  buddismo.  E il  codice  di  Manu  contiene  già 
il  divieto  dì  uccidere  animali  (ed  era  forse  l'antica  dottrina),  salvo  il  caso  che  si  capti  questa  colpa 
con  un  sacrifizio;  ma  il  buddista  devoto  dichiara  che  uccidere  il  verme  più  vile  è peccato  tanto 
enorme  quanto  romicidio. 

Cosi  si  trovano  dovunque  germi  della  dottrina  del  buddismo,  ma  è impossibile  rappresentarlo  quale 
usci  dalla  mente  del  riformatore.  Budda  nulla  scrisse,  e soltanto  dieci  anni  circa  dopo  la  sua  morte 
ì suoi  discepoli  raccolsero  le  dottrine  del  maestro.  Sembra  certo  che  qnesli  libri  non  esistano  piu, 
c che  siano  stati  modificati  c sfigurali  aH'infiuito  negli  scrini  piu  moderni.  Il  Darmakanda  ó corpo 
dei  libri  religiosi  del  buddismo  si  compone  di  108  grossi  volumi,  e secondo  altri  di  84,000  libri 
sacri,  numero  enorme  e senza  pari.  Il  buddismo  si  è modificalo  in  ogni  paese  in  cui  ha  trovato  una 
religione  nazionale;  tuttavia  ha  sempre  couservato  e conserva  dovunque  il  fondo  della  dottrina  e il 
tipo  della  primitiva  religione  da  cui  è emanalo. 

La  cosmogonia  dei  Buddisti  è come  la  loro  teologia,  assai  più  razionale  di  quella  delle  altre  cre- 
denze religione  dell ‘India:  si  ammette  un  triplice  mondo  nel  quale  esistono  varie  regioni  sovrapposte 
di  spirili,  fra  le  quali  il  Diana,  o mondo  della  meditazione,  è una  delle  più  elevale,  perciocché  per 
essa  al  può  riconoscere  la  nullità  dell’esistenza  e uscire  dai  vincoli  della  materia  ; per  essa  si  acquista 
il  douiiuio  sulla  natura,  la  forza  della  magia  o il  riticubilyan,  pel  quale  si  può  influire  sul  mondo 
corporeo  ed  operare  prodigi.  Un’altra  regione  è Sakavati , o la  regione  beata  di  cui  dice  un'opera 
religiosa,  che  e io  mezzo  alla  fiamma  ardente  della  saggezza  e dell'intelligenza  divina,  l'elemento  del 
« fuoco  è sconosciuto  anche  dì  nome,  che  non  vi  si  trovano  neppur  nomi  per  esprimere  lo  fame  e 
u la  sete,  la  lite  e la  rissa,  il  dolore  e il  patimento,  per  la  nascita  c le  sue  gradazioni,  ma  solo  il 
* Nirvana  vi  è noto  ».  Le  regioni  superiori  non  sono  soggette  alle  distruzioni  periodiche  del  mondo; 
le  parti  grossolane  si  annientano.  ma  la  sostanza  luminosa  si  eleva  di  regione  in  regione  fino  a quella 
della  luce  che  è oleina  c Indistruttibile.  Allora  ogni  cosa  divien  Budda,  e i segui  di  Budda  spariscono 
«Ini  mondo  di  colore  come  un  arco  baleno,  e lo  stesso  Nirvana  sommerge  nel  nulla.  Lo  stalo  in  cui  entra 
Rudda  c tutti  i devoti  per  la  mortificazione  dei  sensi  è il  nwha  o la  liberazione  dal  male,  dai  legami  del 
corpo,  dalla'  migrazione  terrestre;  stato  di  felicità,  che  è pure  il  fine  di  ogni  Bramino  ortodosso.  .L'indi- 
vidualità non  si  distrugge  nel  riposo  perfetto.- — Le  anime  degli  auimali  partecipano  all' immortali  là,  perchè 
si  trasformano  in  esseri  superiori,  mentre  pei  colpevoli  esiste  una  migrazione  nei  corpi  degli  animali; pel 
qual  motivo  ogni  animale  ha  diritto  ad  un  religioso  rispetto.  Se  queste  pene  nou  li  correggono,  un  terri- 
bile inferno  li  attende,  nello  stesso  modo  che  un  brillante  e beato  soggiorno  è il  premio  della  virtù.  E pel 
buddista  una  vita  virtuosa  è il  sentiero  della  felicità. 

Ber  avere  un’idea  adeguala  della  morale  di  questa  religione  riferiremo  i principali  suoi  comandamenti1. 
— * « Tu  non  ucciderai  nessun  uomo!  Tu  non  riguarderai  come  santi  i Veda  e i Purana  perchè  domandano 
sacriiiiii  di  sangue!  Tu  non  sarai  nè  menzognero,  nè  calunniatore!  Tu  non  giurerai,  nè  parlerai  da  leggiero! 
Tu  non  sarai  egoista!  Tu  non  ingannerai,  uè  danneggerai  gli  altri;  perocché  tutti  gli  uomini  sono  nostri 
fratelli  ! » — 

Nou  è pertanto  maravigliare  se  si  vede  aver  preso  tanto  sviluppo  nell'Asia  questa  pacifica  e mite 
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religione  a confronto  di  tante  altre  piene  d'insane  superstizioni,  di  riti  terribili  e sanguinosi,  e die  coman- 
dano privazioni,  sacriGzii  e penitenza,  tutto  in  somma  fuorché  l'esercizio  pratico  della  virtù.  Ed  è pur 
naturale  che  un  dogma  cosi  razionale  e dolce  non  doveva  dar  luogo  a quelle  favole  gigantesche  e mo- 
struose che  formano  il  corredo  specialmente  del  sivismo.  Ne  viene  di  conseguenza  che  i tempii  dei  Buddisti 
dovevano  essere  severi  di  forme,  poco  ornati,  privi  di  bizzarrie,  e le  sculture  dovevano  rappresentare 
azioni  virtuose  e i fatti  attribuiti  al  fondatore  della  religione;  e gli  arteGci  dovevano  cercare 'le  forme 
tranquille,  serene  e perfette  per  rappresentare  l'immagine  di  colui  che  sali  a tanta  perfezione  morale;  una 
dottrina  di  carità,  di  fratellanza,  e di  pace  doveva  rifuggire  dalle  rappresentazioni  di  atti  osceni,  di  com- 
battimenti, di  violenze:  perciò  quando  queste  tali  sculture  e rappresentazioni  si  osservano  nei  monumenti 
delITndia,  si  può  con  certezza  asserire  che  esse  non  appartengono  al  buddismo  puro,  ma  che  sono  dovute 
a qualche  setta  bramilica  che  conserva  qualche  reminiscenza  di  buddismo,  o clic  quc'monumenti  apparte- 
nevano dapprima  ai  Buddisti  e furono  poscia  mutali  ed  alterati  dalla  varie  sette  del  bruimmo. 
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K li  POMO  D ■ DUCATO  ODI  (.HAM  A PARICI 


Nella  lingua  francese  le  due  parole  halle  e marchi  comunemente  si  prendono  nello  stesso  significato; 
nondimeno  sembra  doversi  stabilire  fra  questi  due  vocaboli  una  distinzione  clic  pare  anche  indicata  dalla 
loro  etimologia.  DilTatti  halle  deriva  da  hall,  sala;  marchi  da  merce* , mercanzie;  onde  sembra  che  marchi 
indichi  vagamente  e generalmente  un  luogo  ove  si  vendono  le  inert  i tcmporariamentc,  ovvero  al  minuto; 
rpiando  la  parola  halle  sembra  piuttosto  indicare  permanenza  di  deposito,  magazzino,  emporio,  e luogo  di 
vendite  all'ingrossn. 

Granaio  vuol  dire  semplicemente  il  luogo  dove  si  conserva  il  grano,  e in  questo  discorso  ci  occuperemo 
soltanto  di  esso  in  questo  senso,  benché  presso  gli  autichi  Romani  horrcum  fosse  magazzino  di  tutti  gli 
oggetti  che  per  loro  natura  avevano  dTiopo  di  essere  tenuti  aU'asciullo. 

Il  granaio  presso  i Romani,  come  presso  le  moderne  nazioni,  era  posto  al  piano  superiore;  era  esposto 
al  settentrione,  perché  il  vento  che  spira  da  quella  parte  a motivo  della  sua  secchezza  é utile  alle  biade 
c non  trasporta  insetti  come  gli  altri  venti:  vi  si  praticavano  piccole  finestre  acciò  vi  potesse  facilmente 
circolare  e rinnovarvi»!  rana.  Per  preservare  i granai  daU’untidilà  si  allontanavano  dalle  scuderie  e dai 
letamai,  c talora  si  coprivano  con  vòlta.  Il  pavimento  era  formato  di  piccoli  mattoni  o di  terra  ben 
battuta;  i muri  coperti  di  un  intonaco  d'argilla  impastata  con  feccia  d'olio  e mista  a foglie  d'ulivo  in 
luogo  di  paglia.  Esistevano  a Roma  vftrii  pubblici  granai,  i piu  celebri  de'quali  erano  quelli  d'Auiceto  e 
di  Domiziano  clic  serbavano  i grani  recati  dalla  Sicilia,  dalla  Sardegna,  dall'Attica  e dall'  Egitto,  e se  ne 
vedono  ancora  le  ruinc  sulle  rive  del  Tevere  presso  il  ponte  Sublicio;  i granai  di  Germanico  e di  Agrip- 
pina; finalmente  quelli  di  Diocleziano,  di  cui  Boissard  nella  Topografia  di  Roma,  ha  creduto  riconoscere 
gli  avanzi  nelle  grotte  di  monte  Tostacelo. 

Questi  ammassi  di  granaglia.  questi  granai  d'abbondanza,  come  ora  si  chiamano,  erano  di  necessità  assai 
piu  grande  ancora  che  per  le  moderne  nazioni;  essendo  allora  più  difficili  i trasporti  e le  comunicazioni, 
e più  imperfetta  l’agricoltura.  Perciò  occorreva  molto  tempo  anticipatamente  per  premunirsi  contro 
la  carestia,  conseguenza  quasi  inevitabile  degli  scarsi  ricolti. 

Presso  i popoli  dell'antichità  oltre  i granai  erano  in  uso  i silos,  vasti  sotterranei  chiusi  ermeticamente, 
come  attestano  Plinio,  Yarrone,  Columclla,  Irzio  ed  altri;  e sembra  anche  che  siano  stati  conosciuti  dai 
Cinesi  da  tempo  immemorabile.  Nei  climi  caldi  e nei  terreni  secchi  s'impiegano  frequentemente  dai 
moderni,  e si  possono  citare  ad  esempio  i granai  sotterranei  di  Napoli  e di  Livorno,  c quelli  d'Amboisc, 
praticali  in  una  roccia  calcare  alle  sponde  della  Loira. 
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I silos  hanno  LI  vantaggio  di  non  esigere  nessuna  manutenzione  durante  il  tempo  in  cui  è riposto  il 
grano;  al  contrario  ne'granai  fa  d'uopo  rimescolarlo  di  tratto  in  tratto,  per  arieggiarlo,  per  distruggere  gli 
insetti  che  lo  guastano,  ed  impedire  i danni  recati  dai  sorci  ed  altri  rosicanti,  operazioni  e.  sorveglianza 
die  importano  spese  considerabili.  Moltiplicando  i piani  dei  granai  si  trova  economia  c facilità  nella  inano 
d'opera  e migliore  ventilazione  ; ma  in  questo  caso  bisogna  aver  cura  di  tenere  molto  vicini  fra  loro  e solidi 
i pilastri  dei  piani  inferiori.  Giova  pure  che  i granai  siano  sopra  una  piazza,  o in  riva  ad  una  via  d'acqua 
per  la  facilità  delle  importazioni  ed  esportazioni. 

1 pubblici  granai  non  differiscono  dai  privati  se  non  per  la  grandiosità  e maggiore  accuratezza  di 
costruzione:  sono  considerabili  quelli  di  Napoli,  di  Genova,  di  Livorno,  di  Brescia,  di  Verona  per  tacere 
di  tante  ultre  città;  in  Francia  meritano  di  essere  menzionali  quelli  di  Parigi,  di  Lione,  di  Lilla,  di  Cór- 
beil  ere.  Ma  e»  occuperemo  dc'iucrcati-cmporii  clic  formano  il  principale  oggetto  del  presente  discorso. 

Sovente  non  si  ha  bisogno  soltanto  «li  granai  pubblici  per  provvedere  ai  bisogni  della  città  nei  casi 
che  le  granaglie  cessassero  di  affluirvi  come  al  solito;  perocché  l'interesse  dei  consumatori,  si  della 
città  che  della  campagna,  è quello  di  essere  certi  che  tulli  i giorni  o in  certi  giorni  «ietcrminàti . 
troveranno  sempre  di  che  provvedersi;  e d’altra  parti;  i proprietarii  o i piccoli  mercanti  che  vogliono 
recare  in  citta  i loro  grani,  vi  accorreranno  tanto  più  facilmente  quando  siano  certi  (nel  caso  di  poca 
affluenza  o di  soverchio  momentaneo  ribasso  per  cui  non  si  possa  onon  convenga  smerciare),  di  trovare 
un  magazzino  ove  deporre  la  loro  merce,  colla  certezza  che  sia  sicura  o curata,  e che  trovisi  alla  portala 
di  essere  veduta  dagli  acquirenti  nelle  prossime  tornate  dei  mercati.  Di  qui  venne  l'idea  dei  mercali- 
emporii  che  i Francesi  chiamano  Halle,  de'quali  alcuni  sono  bellissimi  come  quelli  di  Lione,  d'Alenron  . 
di  Yesoul,  di  Carcassonne,  di  Chaumonl,  di  Rioui.  d'tssoirc  ed  altri.  Tutti  questi  sono  di  forma  rettan- 
golare ed  è quella  che  debb’esscre  preferita  ogniqualvolta  lo  permette  l'ubicazione  in  eoi  debbono  stabi- 
lirsi. Ma  non  sono  meno  importanti  i due  edifizii  di  questa  specie  cretti  su  pianta  circolare,  e sono  quello 
di  Mans,  bella  rotonda  ideata  «In  Lueon,  e quello  di  Parigi  che  crediamo  meritevole  di  una  speciale 
descrizione. 

In  Italia  le  citta  sono  vicinissime,  i grossi  borghi  assai  frequenti,  e in  quasi  tulli  ogni  settimana 
si  tiene  un  mercato:  per  ciò,  e perchè  gran  parte  del  territorio  abbonda  di  ogni  specie  di  cereali, 
sono  piuttosto  rari  simili  stabilimenti,  come  poco  necessarie  Ma  Brescia,  dovendo  fornire  di  granagli»; 
i paesi  dell»  Val  Trompia  e della  Val  Sabbia  e parte  anche  della  Cainonica,  non  ne  è priva,  e neppur 
Verona  che  ne  ha  bisogno  tanto  po' suoi  paesi  montani,  quanto  pel  vicino  Tirolo,  benché  questa  regione 
trovi  maggior  vantaggio  nello  approvvigionarsi  nelle  città  di  pianura  e trasportare  i cereali  pel  lago 
di  Garda. 

Emporio-Mercato  de' grani  di  Parigi. 

Chiesto  emporio  era  un  tempo  situato  ov’ò  ora  il  mercato  «Ielle  carni,  cd  aveva  l’accesso  per  le 
strade  della  TonncUrrit  e della  Fromagerie.  Cosi  trovasi  Indicato  nell'antica  pianta  di  Parigi  incisa 
da  Dhcullant:  quello  di  che  vogliamo  parlare  occupa  l’arca  dell'antico  palazzo  Soissons , che  sul 
cominciare  del  secolo  decimolerzo  apparteneva  ai  signori  di  Nesle  c nc  portava  il  nome , ed  era 
allora  presso  belisi,  ma  fuori  della  cinta  di  Parigi  eretta  da  Filippo  Augusto.  Nel  1252  fu  «tonato  a 
san  Luigi  ed  alla  regina  Bianca  sua  madre;  il  re  lo  cesse  nel  1269  a Carlo  conte  di  Yalois  suo 
fratello,  e nel  1525  divenne  proprietà  di  Giovanni  di  Lussemburgo  re  di  Boemia,  e prese  allora  il 
nome  di  Ilótcl  Bèhagnc , Bèhaignc  o Bohème,  c quindi  divenne  Casa  delle  giovani  penitenti.  Nel  1572, 
(Caterina  de' Medici  avendone  fatto  acquisto,  lo  fece  rifabbricare,  e prese  il  nome  di  palazzo  della 
Regina,  e poi  quello  di  palazzo  dei  Principi;  fu  ceduto  nel  1604  a Carlo  di  Soissons,  figlio  maggiore 
di  Luigi  di  Borbone  primo  principe  di  Comic,  e ricevette  il  nome  di  palazzo  Soissons  che  conservò 
lino  alla  sua  demolizione.  Vittorio  Amedeo  di  Savoia  principe  di  Carignano,  suo  ultimo  possessore, 
essendo  morto  a Parigi  nel  1741,  il  palazzo  fu  demolito  negli  anni  1748  a 1719.  Nel  1755  la  citta 
di  Parigi  ne  comperò  l’area  per  la  somma  di  28,567  lire  c 10  soldi,  e decise  innalzarvi  un  emporio 
e mercato  per  le  granaglie  onde  supplire  all'antico  ormai  insufficiente.  La  sua  costruzione  confidala 
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all'arcbitetlo  Lecamus  de  Mézières  fu  cominciata  nell’anno  1762  e recata  a compimento  appena  dopo 
due  anni.  Premessi  questi  brevi  cenni  storici,  eccoci  alla  descrizione  di  questo  interessante  edilizio. 

La  pianta  generale  di  esso  è circolare  cd  ha  metri  70,  30  di  diametro;  il  cortile  che  ne  occupa 
il  centro,  ne  ha  40.  L'altezza  delle  facciate  interna  ed  esterna  è di  metri  13,  34.  il  pian  terreno 
poggia  su  vasti  sotterranei  a vòlta,  ed  è aperto  si  internamente  che  esternamente  da  25  arcate, 
separate  da  altrettanti  grossi  piedritti  nou  aventi  altro  ornamento  che  una  specie  di  pilastro  ' in 
aggetto  e largo  quasi  come  tutta  la  faccia  del  pilastro  cui  è addossato.  Le  arcate  non  sono  adorne 
di  archivolto  e poggiano  sopra  semplici  imposte  alla  sommità  dei  piedritti.  Sopra  le  arcate  si  apre 
uu  primo  piano  di  finestre  quadrate  senza  nessun  ornamento,  e le  stincature  di  esse  meritano  di 
essere  considerato  per  l’ingegnoso  taglio  delle  pietre.  Il  corpo  di  fabbricato  ha  soli  metri  14,  78, 
compresa  la  grossezza  dei  muri,  che  è di  metri  1,  895  per  l’esteriore,  ed  1,  624  per  l'interno;  e 
sono  tutti  costrutti  in  pietra  di  taglio.  Le  vòlte  a crociera  dei  portici  del  piau  terreno  hanno  gli  spigoli 
di  pietra  e il  resto  in  mattoni.  1 portici  sono  divisi  secondo  la  loro  lunghezza  da  un  filare  concentrico 
di  pilastri  cilindrici  di  pietra  di  un  diametro  troppo  piccolo  (0™,  650  soltanto),  in  guisa  che  sembrano 
piegare  sotto  il  peso  dei  pennacchi  delle  vòlte.  Al  primo  piano  i granai  abbracciano  lutto  il  piano 
stesso,  senza  nessuna  divisione;  essi  hanno  metri  11  , 261  di  larghezza,  8,  933  d’altezza,  e metri 
155,  -13  di  perimetro  preso  nel  mezzo.  Sono  coperti  da  una  vòlta  di  mattoni  in  coltello,  cou  archi 
di  rinforzo  in  pietra  da  taglio,  formanti  catena,  cd  cstrndossati  in  modo  da  secondare  l’inclinazione 
del  tetto.  Gli  archi  sono  distanti  circa  metri  2,  50  gli  uni  dagli  altri. 

La  debolezza  dei  muri  esteriori  in  confronto  degl’interni  costrinse  a costruire  questa  vòlta  molto 
rialzata  per  diminuirne  la  spinta;  e per  renderla  ancora  più  leggiera  si  è dovuto  inclinare  verso 
l’interno  dell’edifizio  la  vòlta  stessa,  e dare  soli  0",  244  di  grossezza  alla  sua  parte  superiore.  Oltre 
le  venticinque  finestre  quadrate  che  danno  lume  a questo  granaio,  su  ciascuna  delle  sue  due  facciate 
riceve  luce  ancora  per  altrettanti  occhi  di  bue  aperti  sopra  le  spalle  che  le  separano.  Vi  si  vedono 
due  uffici  o cancelli  di  cattivo  stile,  e un  ponte  comunicante  dalla  cornice  esterna  all'interna  la  quale 
ha  un  balcone. 

Si  sale  a questo  granaio  per  due  scale  di  costruzione  singolarissima,  ma  di  soli  2 metri  di  lar- 
ghezza. Una  di  esse  è a doppia  rivoluzione,  formata  da  una  spirale  doppia,  in  guisa  che  due  persone 
possono  salire  c discendere  ad  un  tempo  senza  incontrarsi;  in  tal  modo  è disposto  il  famoso  scalone 
di  Chambord;  ed  era  simile  pure  lo  scalone  principale  del  teatro  del  FaudeviUe  a Parigi  primu 
dell’incendio  che  lo  distrusse  da  capo  a fondo.  La  seconda  scala  è composta  di  rampanti  alterna- 
tivamente semplici  e doppi,  e quantunque  meno  singolare  della  prima,  non  è forse  men  bella. 

Quando  l’edifizio  fu  compiuto,  si  riconobbe  che  il  porticato  anulare  era  insufficiente;  e perciò  si 
cercò  di  trar  parlilo  dal  cortile  piantandovi  baracche,  brullissime  sempre  ed  incomode.  Nacque  allora 
il  pensiero  di  coprire  questo  cortile,  pensiero  che  era  stato  concepito  dullo  stesso  Lecamus  de  .Mézières 
all’epoca  della  costruzione  dell'edifizio.  La  cupola  elegantissima  ch’egli  propose  trovasi  incisa  nell’opera 
ch’egli  pubblicò  nel  1769. 

l.cgrahd  e Molinos  proposero  di  coprire  il  cortile  con  una  cupola  di  legname  composta  di  centine 
di  tavole  di  abete  grosse  metri  0,  038  poste  in  coltello  secondo  il  sistema  impiegato  da  Filiberto 
Delorme  nell’antico  castello  della  Muelle  a Saini-Gcrmain  in  Laye;  le  contine  appaiate  formavano 
le  armature  distanti  fra  loro  metri  0,  244.  Questo  sistema  di  copertura  non  era  mai  stato  impiegato 
dopo  la  metà  «lei  secolo  dccimosesto.  Legrnnd  e Molinos  furono  incaricali  dell’esecuzione  det  loro 
progetto,  c i lavori  cominciati  il  10  settembre  1782,  furono  compiuti  il  31  gennaio  1783.  Questa 
cupola  traforata  da  venticinque  fincslroni,  avendo  metri  122,  46  di  circonferenza  e 32,  483  d’altezza 
partendo  dal  pavimento,  produsse  in  que’  tempi  una  generale  ammirazione  che  sciaguratamente  fu 
di  breve  durata.  Lecamus  de  Mézières  avea  studiato  di  non  impiegare  nel  suo  edifizio  materie  com- 
bustibili; ma  non  era  lo  stesso  nella  cupola  aggiunta  dopo,  e vi  si  appiccò  il  fuoco  nel  1802  e in 
due  ore  fu  ridotta  al  nulla  queirimmensa  armatura. 

Si  pensò  quindi  a por  riparo  a questo  disastro;  molli  architetti  c molti  ingegneri  fecero  i loro  progetti, 
c nel  gennaio  1806  cinque  concorrenti  avevano  presentati  i loro  disegni  al  ministro  dell’  interno  che  li 


EMPORIO-MERCATO  DEI  GRANI  DI  PARIGI 


237 


sottopose  al  consiglio  delle  pubbliche  costruzioni,  il  (juale  dichiarolU  tutti  ineseguibili.  Furono  perciò 
rimandati  ad  una  nuora  commissione  composta  di  questo  stesso  consiglio  e di  quello  dei  fabbricati  civili, 
e questa  nel  26  febbraio  1 807  si  pronunciò  esclusivamente  per  una  cupola  ia  pietra  da  taglio,  riconoscendo 

però  la  necessità  di  consolidare  l'edilìzio  in  guisa  da  renderlo  capace  di  sopportare  un  tanto  carico;  ma  il 
ministro  desiderò  un  parere  speciale  sopra  nna  cupola  in  ferro.  Questa  specie  di  costruzione,  senza  esem- 
pio Odo  a quel  tempo,  fissò  tutta  ratleozionc  della  commissione  che  malgrado  l’opposizione  di  Vìel,  c dietro 
le  conclusioni  di  Bccquey  di  Beaupré,  dichiarò  il  20  agosto  1807:  I”  che  il  ferro  battuto  poteva  essere 
ammesso  come  materiale  impiegabile  nella  costruzione  della  cupola-,  che  però  la  sua  duttilità,  la  quale, 
facilita  la  dilatazione,  e il  prezzo  di  questo  metallo,  sarebbero  gravi  ostacoli  all’impiego  esclusivo  di  esso; 
2°  che  il  ferro  fuso  essendo  soggetto  ad  una  dilatazione  minore,  e meno  costoso  a parità  di  peso,  sembre- 
rebbe preferibile;  ma  che  non  polendo  ia  molli  casi  impiegarsi  in  così  sottili  dimensioni  come  il  ferro 
battuto,  no  risulterebbe  in  alcuno  parti  un  eccesso  di  peso  che  avvicinerebbe  di  inolio  la  spesa  a quelli» 
del  ferro  battuto.  La  commissione  pertanto  fu  di  parere  che  combinando  industriosamente  il  ferro  battuto 
<}  la  ghisa,  applicando  ciascuna  materia  a quelle  parti  ia  cui  sarebbe  utile  impiegarla  si  raggiugnerebbe 
Io  scopo  proposto.  In  conseguenza  il  progetto  fu  approvato  ed  eseguito  da  Betlauger  che  ne  fece  il 
progetto  coll’aiuto  dell’ispettore  Hrunet.  La  cupola  fu  coperta  in  lamine  di  rame;  e cominciata  in 
luglio  deiranno  1811,  fu  terminala  nello  spazio  di  un  anno.  Questa  cupola  ha  lo  stesso  diametro 
della  precedente,  e riceve  la  luce  da  molti  fìuestroni  e da  una  lanterna  alla  sommità,  il  cui  diametro 
fe  metri  10,  30. 

Anche  al  dì  d’oggi  questa  cupola  è una  delle  pili  importanti  armature  eseguile  in  ferro;  e per  dare 
un'idea  della  disposizione  dei  pezzi  che  la  compongono,  e pi-r  essere  oltremodo  ingegnosa  tale  dis- 
posizione, abbiamo  creduto  utile  lo  impiegar  un»  tavola  espressamente  per  delincarvi  le  principali 
particolari tii  prese  dalla  bell’opera  e grandiosa  di  Giovanni  Rondelct  sopra  l 'Arte  di  edificare.  Cosi 
«•olla  prima  tavola  che  rappresenta  metà  dell'elevazione  geometrica,  metà  «Iella  sezione  e una  veduta 
prospettica , Io  studioso  avrà  quanto  desidera  per  conoscere  una  costruzione  di  tanta  importanza. 

AB.  Pianta  della  lanterna  e di  tre  spicchi  della  cupola. 

A"*.  Pianta  della  chiave  della  lanterna. 

a.  c,  e,  r.  Profilo  di  una  dello  grandi  armature. 

a, '.  Profilo  del  piede  di  una  delle  grandi  armature  colla  scarpa  o cuscinetto  su  cui  si  appoggia, 

a*.  Pianta  del  cuscinetto. 

a'".  Cerchio  che  ritiene  i cuscinetti. 
a'*.  Pianta  del  cerchio  a". 

b , b’.  Collegamento  della  prima  cintura  o corona  con  una  delle  armature. 

A”.  Sezione  del  collegamento  b. 

c,  c.  Prima  giuntura  dell'armatura, 
c*.  Faccia  della  giuntura  c. 

d,  «f . Seconda  giuntura. 

d".  Faccia  della  giuntura  d. 

e,  f.  Terza  e quarta  giuntura. 

0,  o1.  Tallone  in  cui  s'inforca  il  piede  dei  puntelli. 

6".  Pianta  del  tallone  e della  forchetta  del  piede  dei  puntelli. 
o"'.  Forchetta  dei  puntelli. 
p,  p' . Testa  dei  puntelli. 

r.  >*.  Giuntura  delle  armature  della  lanterna  con  quelle  della  cupola, 
p",  /.  Faccia  interna  del  pezzo  p\  r'. 
p”'.  Dettagli  del  pezzo  p\  r'. 

A,  li',  A",  A'“,  hm.  Fronti  e profdi  dei  collegamenti  delle  armature  della  cupola. 

1,  A,  l,  g.  Vertice  della  lanterna. 

I,  n,  l',  Stilo  o freccia  del  parafulmine. 

/,  tu,  i',  m'.  Armatura  che  sostiene  il  piede  del  parafulmine. 
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i",  m".  Pianta  deH’armatnra  »,  tu. 

q , q\  Collegamento  delle  graticole  che  sostengono  la  copertora. 

Nel  ' terminare  la  descrizione  di  questo  monumento,  devesi  ricordare  che  su  tre  pilastri  interni  del 
mercato  dei  grani  si  erano  posti  nel  1782  i medaglioni  di  Luigi  xvi,  di  Lenoir  luogotenente  di  polizia 
c di  Filiberto  Dclorme;  ma  i due  primi  souo  stati  distrutti  al  tempo  della  rivoluzione. 

Era  presso  il  palazzo  Soissons  una  colonna  edificata  da  Giovanni  Bullant  per  ordine  di  Callerina 
De- Medici  per  le  osservazioni  del  suo  astrologo  Buggeri.  Demolito  il  palazzo,  un  certo  Petit  de 
Bacliaumonl  comperò  questa  colonna  per  preservarla  dalla  distruzione,  e ne  fece  dono  alla  Città,  che 
gli  rimborsò  le  lire  1500  che  per  ciò  aveva  pagato.  Costruendosi  il  mercato  si  pensò  a trasportare 
questa  colonna  nel  centro,  e già  si  era  fatto  il  modello  della  macchina  che  doveva  servire  a questa 
non  facile  intrapresa  ; ma  si  rinunciò  a tale  idea  riconoscendo  che  la  colonna  poteva  rimanere  ap- 
poggiata al  muro  del  nuovo  edifizio,  e non  si  fece  altro  che  assodarne  le  fondamenta.  Questa  colonna 
conalata  nel  cui  vuoto  è una  scala,  è un  misto  di  dorico  e di  toscano;  ha  metri  31,  50  d’altezza,  compreso 
il  coronamento  di  ferro  in  cui  si  vuol  riconoscere  qualche  simbolo  astrologico.  Il  suo  diametro  inferiore 
è metri  3,  154;  il  superiore  2,  653.  Sotto  Luigi  xv  vi  si  è posto  un  gran  quadrante  solare,  ed  alla 
base  una -fontana  di  pessimo  gusto  restaurata  nel  1812. 

BIBLIOGRAFIA 


1 ■■  Lecamus  de  Moli  ère»,  Raccolta  di  piante  t disegni 

relativi  al  nuovo  V errato  Jet  grani  situato  nciParta  tfià  accu- 
dita dal  palazzo  di  Soi  stoni,  Parigi  1*09,  in-folio  eoo  tavole- 
Boudoir! , Memoria  sulla  cupola  del  Mercato  dei  grani  ; 
Parigi  1803,  in -4°  con  tavole. 

> Viri , Iti t ter tazione  sui  progetti  della  cupola  del  Mercato  dei 
gt ani  in  Parigi;  ivi  1809,  in-4". 

I"  Brunel,  Dimensioni  dei  ferri  che  debbono  formare  la  cupola  , 
del  Mercato  dei  grani,  calcolate  secondo  il  progetto  di  fieli, vi- 
ger; Parigi,  in-4®. 

3*  Kondriel,  Trattato  teorico-pratico  dell'arte  di  edificare , tra- 


duzione italiana  con  note  e giunte  di  B.  Sordina , Mentina 
1831  al  1836, 5 tomi  in-4'1  con  tavolo. 

G°  fira\ere,  Studii  relativi  airartr  delle  costruzioni;  Parigi  I8i3. 
1818, 1 viì|.  in-folio  con  tavole. 

T*  Gourlier,  Bici,  Grillo»  e Tardici».  Scelta  di  pubblici  edifizti 
costrutti  o progettati  ri i Francia,  estratta  dagli  archivi!  dii 
consiglio  dei  fabbricati  civili;  Parigi,  in-folio  (in  corso  di 
stampa). 

8*  Milito  , Dizionario  delle  belle  arti  ; Parigi  1806,  3 voi.  io*8" 

9’  Qnat  remore  de  Qoincy,  Dizionario  iT architettura:  Parigi, 
J voi.  in-4  '. 


ili 


Digitized  by  Google 


STILE  MODERNO 


PUBBLICHE  COSTRUZIONI 


MEH1  ITO  DI  MA*  URRM«\0  A PARICI 


La  parola  menalo  dal  Ialino  merce»,  da  cui  derivano  similmente  il  mercado  degli  Spagnuoli,  il  marche  dei 
Francesi  e il  market  degl'inglesi,  indica  a bastanza  l'uso  a cui  servono  e servivano  gli  stabilimenti  che 
hanno  questo  nome;  perocché  è evidente  che  uu  mercato  è quel  luogo  edificalo,  o quello  spazio  libero 
ed  aperto,  destinato  alla  vendita  delle  derrate  c di  ogni  altro  oggetto  necessario  ni  bisogni  giornalieri  della 
vita.  Perciò  in  certe  città  si  vedono  mercati  di  cereali,  d'erbaggi,  di  animali  vivi  e morti,  di  carni,  di 
legna  da  fuoco,  di  fieno,  di  lino,  canape  e telerie  e cose  simili;  anzi  nelle  citili  molto  vaste  c popolose 
sono  ne' diversi  quartieri  ripetuti  i mercati  dei  medesimi  oggetti. — Noi  per  mercato  intendiamo  pure 
quelle  fiere  che  settimanalmente  o in  ogni  altro  periodo  si  tengono  regolarmente  in  certi  borghi,  terre 
o città  nelle  quali,  conosciuto  il  giorno  in  cui  succedono,  convengono  mercatanti  per  smerciare  le  cose 
loro  o per  comprare  i prodotti  del  paese , c privati  per  veudere  i prodotti  stessi  cr  per  comperare  quanto 
è loro  necessario.  Non  è nostro  scopo  di  parlare  di  questa  specie  di  mercati,  bensì  degli  cdifizii  in  .cui 
sogliono  esercitarsi , essendo  questi  soltanto  che  per  la  magnificenza  delle  costruzioni  e per  le  savie, 
disposizioni  osservate,  l'architetto  può  elevare  al  raugo  di  pubblici  monumenti. 

11  mercato  era  dai  Greci  chiamato  àyopk,  forum  dai  Romani  ; e siccome  nelle  antiche  città  non  esisteva 
qnel  immero  infinito  di  botteghe  che  Gancheggiano  una  presso  l'altra  la  maggior  parte  delle  vie  delle  mo- 
derne, così  i mercati  dovevano  anticamente  avere  un'importanza  di  gran  lunga  superiore  a quella  che  hanno 
oggidì.  Centri  di  riunione  per  i pubblici  negozii  e pel  privati,  e nello  stesso  tempo  luoghi  di  vendita  delle 
mercatanzie,  questi  mercati  o piazze  erano  indispensabili  all'esistenza  e ai  comodi  delle  città,  e spesso 
ne  facevano  il  principale  ornamento. 

L 'agora  dei  Greci  era  d'ordinario  situata  nel  centro  della  citili,  quando  però  non  vi  fosse  porto  o fiume 
navigabile,  perchè  allora  si  preferiva  di  stabilirla  vicino  ad  essi.  D'ordinario  era  quadrala,  cinta  di  doppi 
portici  con  un  tetto  piano  a terrazzo  per  offrire  un  ricovero  ai  mercanti  e ai  consumatori,  c spesso  i portici 
erano  interrotti  da  qualcbe  pubblico  edifizio  civile  o religioso.  Sovente  le  agore  erano  decorate  di  statue 
come  quelle  di  Sparta,  di  Megalopoli,  Corinto,  Argo  ecc.;  e questo  lusso  non  era  soltauto  nelle  principali 
città,  ma  talvolta  anche  nelle  secondarie:  nè  la  cosa  era  diversa  nelle  città  greche  della  Sicilia,  c lo  prova 
un  passo  di  Cicerone  nella  quarta  orazione  contro  Verre. 

Atene  aveva  due  grandi  mercati;  il  primo,  chiamalo  'Apx***  àyepìc  c situato  sul  Ceramico,  era  estremo- 
mente  vasto  e decorato  di  magnifici  edifizii.  Ivi  s'innalzavano  le  statue  decretate  ai  cittadini  che  avevano 
ben  meritato  della  patria,  e in  esso  si  teuevano  le  assemblee  popolari  : i commerci!  d ogai  specie  si  facevano 
in  luoghi  destinati  a ciascuna  merce  separatamente.  L'altro  denominato  Epfrfux  ep*  era  situato  presso 
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il  portico  di  Zenone.  Oltre  questi  due  principali,  gli  autori  greci  parlano  di  ’AXpiTÓ^oXrv  àyo pk,  mcrc/ilo  del 
pane,  'I0vmtsXi$  àj'cpà,  pescheria,  Twauxtla  óqcpà,  mercato  degli  abbigliamenti  femminili,  OTv«s,  il  mercato  dei 
eini;  'EXaioy,  quello  dell'olio  ecc.;  dalle  quali  ultime  denominazioni  si  vede  che  talvolta  i mercati  prendevano 
il  nome  dalla  specie  di  cose  di  cui  vi  si  trafficava. 

Il  forum  o foro  presso  i Romani  e nei  paesi  soggetti  al  loro  dominio  era  di  forma  oblunga,  c la  lar- 
ghezza era  due  terzi  della  lunghezza.  Al  pari  dell’agorà  dei  Greci  era  circondato  di  portici,  e talvolta  a 
due  piani,  mentre  Vitruvio  prescrive  di  tenere  le  colonne  del  piano  superiore  alte  un  quarto  meno  delle 
inferiori.  L’arca  del  foro  serviva  talvolta  agli  spettacoli  de’  gladiatori,  perciò  lo  stesso  autore  raccomanda 
fli  tenere  gl’intercolonnii  molto  larghi  per  impedire  il  meno  possibile  la  vista  agli  spettatori.  Sotto  tali 
(vortici  erano  aperte  le  botteghe  destinate  specialmente  ai  cambia-valute  ed  ai  venditori  di  oggetti 
preziosi;  gli  altri  mercanti  erano  nell’area  allo  scoperto,  ove  trafficavano  dai  loro  banchi,  abaci,  o da 
grandi  tavole,  mensac  opcratoriac.  Tali  aree  non  erano  vastissime,  e perciò  facevano  meglio  spiccare 
i monumenti  ond’erano  decorate,  come  sarebbe  la  curia,  la  basilica,  l’erario,  i templi  ecc.  Il  foro  di 
Pompei  è l’esempio  più  conservato  di  una  tale  disposizione. 

Roma  aveva  diciassette  fori,  tre  dei  quali  consecrati  esclusivamente  ai  pubblici  od  ai  privati  affari 
prendevano  il  nome  di  fora  ch'ilio  o judiciaria ; gli  altri  quattordici  erano  veri  mercati  » fora  venalìa, 
e di  questi  soltanto  intendiamo  di  occuparci.  Fra  i quali  citeremo  i fori  boarium,  pitearium,  pistorium, 
suarium,  viuarium,  cquarium,  olitorium  ecc.;  cioè  i mercati  de’  bovi,  del  pesce,  del  pane,  dei  maiali, 
del  vino,  dei  cavalli,  dell’olio.  In  quest’ultimo  si  facevano  pure  le  vendite  all’incanto,  sub  basto.  Vera 
pure  un  mercato  di  viltovaglie  più  ricercate,  ed  ivi  erano  cuochi,  pasticcieri,  confettieri,  ond’era  chiamato 
forum  cupedinarium,  per  le  ghiottomie  che  vi  si  vendevano.  Chi  amasse  più  completa  descrizione  dei 
fori  di  Ropia  consulti  l’opera  di  Onofrio  Panvinio  intitolata  Antiqua  urbis  imago,  rive  topographia  urbis 
Homae  ( Imagine  o topografia  dell’antica  città  di  Roma),  1597  in-folio. 

Non  sappiamo  troppo  come  fossero  i fori  o mercati  nei  tempi  delle  dominazioni  barbariche  in  Italia, 
e nei  secoli  d'anarchia  e di  sconvolgimenti  che  precessero  e lentamente  andavano  preparando  i governi 
municipali  ; ma  è da  credere  che  non  si  sieno  perdute  mai  le  rimembranze  e le  consuetudini  stabilite 
e radicate  per  varii  secoli  nei  municipi!  italiani,  ognuno  dei  quali  era  una  piccola  imagine  di  Roma. 
Quindi  non  vi  poteva  essere  dimenticata  l’idea  di  foro  come  adunauza  o assemblea  del  popolo,  e come 
mercato;  anzi  i mercati  dovevano  essere  i migliori  e più  accurati  luoghi  delle  città,  appunto  perchè 
in  que’ tempi  di  una  società  in  dissoluzione  era  più  necessario  che  in  ogni  altro  stabilire  i giorni  di 
convegno  pei  mercatanti  e pei  particolari  onde  fare  le  permutazioni  delle  merci,  cosa  mal  sicura  ed 
incerta  pei  pochi  traffichi  permanenti,  pel  cattivo  stato  delle  strade  e di  ogni  altra  comunicazione,  e 
per  la  pochissima  sicurezza  dei  viaggi.  — Però  vediamo  che  al  sorgere  dei  governi  municipali,  il  palazzo 
pubblico  fu  stabilito  sulla  piazza  ove  si  tenevano  i mercati,  e in  molte  città,  specialmente  di  Lombardia, 
a quei  palagi  ed  alle  piazze  stesse  si  dà  ancora  il  nome  di  broletto,  sia  che  questo  nome  derivi  da  brolo 
o bruolo  che  vale  quanto  orto  o giardino,  per  esservi  mercato  di  erbaggi  e di  frutta,  sia  che  provenga 
da  broglio,  intrigo,  maneggio,  perchè  su  quelle  piazze  nelle  assemblee  comunali  facevano  i brogli  o 
raggiri  per  cattivarsi  i voti  quegli  ambiziosi  che  aspiravano  alle  magistrature.  Anzi  è noto  che  in  varie 
città  d’Italia  i palazzi  del  Comune  erano  adorni  di  porticati  al  pianterreno,  e talora  eram>  del  tutto 
sostenuti  da  pilastri  e colonnati  aperti  d’ogni  parte  formanti  vasti  porticati  per  dare  ricovero  ai  negozianti 
ed  al  popolo  nelle  occasioni  di  pubbliche  adunanze.  Il  palazzo  ducale  o della  Signoria  di  Venezia  e 
l’antico  del  comune  a Mantova  erano  edificati  in  questo  modo;  e in  tempi  più  recenti  non  si  trascurò  questa 
parte  dei  palazzi  comunali  eretti  con  ogni  ragione  di  saggia  architettura,  perocché  vediamo  quello  di 
Brescia  detto  la  Loggia,  uno  dei  bellissimi  monumenti  architettonici  di  quella  città,  sorgere  sul  lato  di 
una  vasta  piazza,  e con  ma  parte  del  pian  terreno  tutto  aperto  a gallerie  con  diversi  ranghi  di  pilastri 
reggenti  le  vòlte  su  cui  s’innalzano  i piani  superiori  dell’edifizio. 

Divenute  le  piccole  repubbliche  italiane  altrettanti  principati,  o assorbite  nelle  più  possenti  domina- 
zioni che  sorsero  sulle  ruine  dei  governi  comunali,  cessò  la  necessità  dei  fori,  perchè  il  popolo  non 
aveva  più  bisogno  di  congregarsi  ; anzi  la  sospettosa  politica  dei  nuovi  signori  temendo  le  conseguenze 
di  numerosi  assembramenti,  e interessata  a toglierne  o diminuirne  i pretesti,  cominciò  a stabilire 
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mercati  separati,  coperti  e piti  comodi  per  adescare  i mercatanti  a stabilir!  isi.  Cosi  il  Mercato  vecchio 
«li  Firenze  consistente  in  un  portico  sopra  In  via,  fu  edificato  nel  secolo  xvi  da  Cosimo  i sui  disegni 
«li  Vasari,  e lo  stesso  Cósiiud  fece  pur  costruire  il  'Mercato  nuovo,  disegno  più  elegante  che  comodo 
di  Bernardo  da  Tarso.  Esso  è una  vasta  loggia  rettangolare  aperta  d ogai  parte  con  colonne  «Cordine 
corintio  su  cui  'poggiano  i pennacchi  delle  volle  e «ielle  arcate,  ed  è rinforzato  agli  angoli  «la  «{uattro 
massicci  contrallbrti, — Molte  altre  città  d’Italia  hanno  portici  che  servono  ad  uso  «li  mercati  coperti1: 
tale  è quello  di  A rezzo  «letto  dei  Mercanti'  disegno  esso  pure  «lei  Vasari,  e molti  de' portici  che 
fiancheggiano  le  vie  di  Bologna,  di  Padova,  di  Mantova,  di  Brescia,  di  Milano,  e specialmente  di 
Torino  clic  sono  i più  magnifici  di  lutti.  Diversi  in  «picstn  capitale  sono  i sistemi «H  porticato  che  servono 
a quest'uso:  il  primo,  per  una  certa  analogia  colla  condizione  delle  città  del  mediò  evo,  è' quello  «he 
sla  intorno  alla  piazza  e lungo  In  via  che  si  apri'  in  fronte  al  palazzo  municipale;  vengono  appresso 
i portici  clic  circondano  a poligono  la  piazza  detta  d’ Italia  ; quindi  quelli  di  piazza  San  Carlo , i 
maestosi  «Iella  strada  di  Po  con  quelli  che  circondano  Piazza  Vittorio,  e lilialmente  <|uc)!i  di  piazza 
Gattèllo  ov’  c il  centro  dei  più  ricchi  e magnifici  negozi  della  città.— Nondimeno  il  mite  dima  d’Italia 
fece  pensare  assai  lnr«li  aita  costruzione  di  vasti  mercati  coperti,  e si  continuo  per  lungo  tempo,  e 
si  continua  aurora  a tenerli  all’aria  aperta  ucllojpubhliehe  piazze.  Quella  di  Siena  è ano  de’ più  limttr- 
cabili  esempi  di  inerenti  scoperti,  e la  sua  destinazione  ai  tempi  della  repubblica  le  dii  una  rasso- 
miglianza ancora  più  marcala  col  foro  degli  antichi.  I.o  slesso  si  può  «lire  della  Piazza  del  mercato 
di  Napoli,  fumosa  per  le  memorie  di  Corradiiió  e di  .Masaniello. 

Se  il  dolce  clima  d’ Italia  rende  mono  incomodi  i mercati  scoperti,  rende  perii  neeessnrH  pili  clic  nei 
paesi  settentrionali  i increati  delle  carni  e ilei  pesci  in  luoghi  coperti:  e tanti  se  ne  possono  citare  che 
sarebbe  lungo  il  tessere  il  catalogo  degli  edilìzii  di  questa  specie,  anche  «lei  piu  cospicui  soltanto,  perché 
molte  città  «l'Italia  ne  hanno  di  magnifici  c non  s«icguarono  di  occuparsene  i più  granili  architetti.  ' 

Nelle  città  vaste  e soggette  a venti  impetuosi  e a pioggia  frequenti,  e dove  nell’inverno  il  freddo  fe  di  tale 
intensità  che  mal  si  putì  sostenere  a pie  fermo,  si  pensò  presto  a costruire  mercati  coperti.  Crescendo  la 
civiltà;  e sempre  più  numeulumlosi  gli  abbellimenti  e i comodi  delle  ricche  e popolose  città . cominciò  ad 
estendersi  questa  assoluta  necessità  dei  paesi  settentrionali,  prima  all'Inghilterra,  all  Olanda  ed  al  nord 
della  Francia,  poscia  nella  Francia  tutta,  e non  è gran  tempo  clic  di  «picsta  comodità  si  vanno  dotando  le 
città  pure  della  nostra  Penisola.. — Il  più  licito  in  questo  genere  fe  quello  eseguilo  pirehi  anni  sono  a Napoli 
presso  la  via  Toledo;  consiste  esso  in  un  vasto  cortile  rettangolare  per  tre  lati,  col  quarto  terminato  ad 
emiciclo,  e circondato  lutto  da  un  portico  dorico  sotto  il  quale  sono  disposi!  i banchi  e ceppi  tle’bevcai; 
gli  altri  comeslibili  si  vendono  all’aria  aperta  nell'  interno  del  cortile  stesso.  Dopo  questo  vengono  i 
mercati  coperti  di  Torino,  Bologna,  Bergamo,  Ritmai  ece. 

Come  costruzioni  o comi:  monumenti  si  possono  porre  fra  i mercati  <jue'  luoghi  edificati  o disposti 
per  le  fiere  che  una  o più  volte  ogni  anno  si  tengono  per  una  durata  più  o meno  breve  in  cerli 
paesi  o luoghi  determinali.  — L'origine  «Ielle  fiere  i)  antichissima,  ed  è ben  naturale  clic  questi  con- 
vegni iu  luoghi  c.omodi  al  concorso  di  paesi'  o di  popoli  diversi  erano  Lauto  più  necessari,  quanto 
più  imperfette  erano  le  istituzioni  sociali:  didatti  la  mancanza  di  vie  di  comunicazione,  o il  non  es- 
sere sempre  pralicahilK  il  poco  numerario  che  rendeva  indispensabili  le  permute  delle  cose  invece 
delle  vendite  c degli  acquisti  a «mutante;  la  poca  sicurezza  delle  strade  pei  tanti  malfattori,  per- cui 
dovevano  unirsi  come  in  grosse  carovane  tutti  coloro  cui  necessitava  cambiare  in  nccessnrii  oggetti 
il  superfluo  di  quelli  clic  possedevano,  o che  cercavano  guadagni  net  traffico;  tulio  insomma  doveva 
cospirare  a rendere  fidlrentissime  le  fiere  nei  primitivi  tempi  «Icirorganizzazionc  civile  delle  nazioni. 
Perciò  anche  ne’  paesi  in  cui  gli  nomini  vivono  ancora  ili  iglato-vaturale  c poco  nidi  che  selvaggio, 
si  conosce  questa  importante  istituzione,  prima  origine  do!  commercio  dei  popoli  e dei  rapporti  tra 
nazione  e nazione,  da  cui  sviluppossi  a più  matura  civiltà  il  Kpttò  delle  getiti. 

Dopo  che  questi  luoghi  di  convegno  di  popoli  divèrsi  ebbero  acquistai»  la  rinomanza  che  il  tempo 
dà  sempre  alle  utili  istituzioni , e clic  si  resero  sempre  più  frcipicutati , sia  clic  il  solo  Irafllqp  li 
adunasse,  sia  che  il  traffico  o la  permutazione  fossero  Oggetti  secondarti,  c che  lo  grondi  adunanze 
avessero  luogo  per  celebrazione  di  giuochi , di  feste  o di  snci  ilìcii,  ai  «pfatì  crano^fiwmale  ic  di- 
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verso  cilladiuaiuc  di  una  nazione  Aleute  gli  stessi  costumi,  e somiglianza  d'istituzioni  e di  religione; 
le  fiere  dovevano  durare  parecchi  giorni,  e talvolta  più  d’unn  settimana.  Allora  dovevano  distribuirsi 
a guisa  di  accampamenti  che  poco  a poco  divennero  più  regolari  e simmetrici  a misura  che  gli  ordi- 
namenti pubblici  si  andavano  perfezionando,  e ebe  le  città  prendevano  stabilità  di  governi.  — E chi 
potesse  penetrare  ne*  remotissimi  tempi  in  cui  ebbero  principio  le  città,  forse  troverebbe  che  molte 
di  quelle  che  non  furono  edificate  ad  un  tratto  da  conquistatori  o da  colonie,  ebbero  principio  dalle 
fiere  che,  <»  per  traffichi  soltanto  o per  commerci i in  conseguenza  di  pubbliche  solennità,  avveni- 
vano in  «pur  siti  ove  sorsero  dappoi  le  citi»  stesse.  Perciò  forse  molto  città  conservarono  sempre 
l’uso  di  fiere  annue  o semestrali  anche  ne’ tempi  del  massimo  sviluppo  sociale.  — Ai  nostri  giorni 
ancora  si  tengono  fiere  forensi  in  certe  posizioni  specialmente  per  facilitare  lo  scambio  dei  prodotti, 
la  vendita  e l'acquisto  degli  animali  domestici  e da  macello,  le  tele  ed  altri  simili  oggetti.  I,e  auto- 
rità amministrative  tic’  Comuni  ove  hanno  luogo,  ebbero  cura  di  destinare  per  tale  uopo  un  vasto 
prato,  ordinariamente  cinto  da  uii  largo  fosso,  e se  è possibile  circondato  di  muro.  Agli  accessi  e nei 
punti  mcn  sicuri  stanno  tettoie  o trabacche  pei  corpi  di  guardia,  e versò  il  centro  un  fabbricato 
per  le 'autorità  «li  buon  governo,  finanziere  ed  annonarie.  In  prossimità  dcblxino  essere  i forni  e te  osterie 
migliori,  e i portici  o tettoie  disposti  a guisa'  di  contrade  non  varie  comunicazioni  dalle  mie  alle  altre, 
nelle  quali  espongono  in  mostra  e vendita  » loro  oggetti  i diversi  mercatanti.  — L’area  rimanente  del 
terreno  destinalo  alla  fiera  debbo  primieramente  essere  divisa  in  stradati  principali  e secondar'.!  che  la 
spartiscano  in  tante  isole  ; e queste  strade  debbono  essere  (termanenlcmenle  indicate  da  filari  di  termini  o 
di  colonnette.  Si  assegnano  una  o più  isole  alla  tieni  de’buoi,  altre  separatamente  a quella  dei  cavalli,  altre 
per  le  pecore,  maiali  e simili  piccoli  animali;  altre  per  gl»  oggetti  di  legno  o pei  legnami  da  falegname,  e 
via  via  quanti  sono  i diverti  oggetti  di  trallico  che  soglioao  esservi  condotti.  In  queste  isole  diverse  si 
costruiscono  le  tende  o le  trabacche  provvisorie  di  tela  o «li  stuoie  ove  stanno  u ricovero  dagli  ardori 
del  sole,  e passano  le  notti  i proprie  tari  i e gl’  inservienti.  Nelle  isole  destinate  ai  bestiami  non  debbono 
mancare  i pozzi  «ti  buon’acqua  potabile,  e possibilmente  guazzatoi  e abbeveratoi.  Come  accessorii  non 
debhouo  mancare  i calìe,  e piccoli*  baracche  ad  uso  di  osterie  lungo  i viali  c negl  isolati  «Iella  fiera;  e 
certi  posti  coperti,  o semplicemente  ciuti  per  giocolieri,  danzatori,  funambolisti  ed  altri  simili  virtuosi  da 
trivio  «die  non  mancano  mai  nelle  fiere  di  contado,  e formano  il  passatempo  di  quei  semplici  trafficanti. 

Nelle  città  ove  si  tengono  fiere  di  grande  concorso  e di  merci  di  mollo  prezzo,  come  sete.  Ione,  stoffe 
dì  ogni  specie,  oggetti  da  orefice,  argenti«*rc  e gioielliere  e simili  altre  cose  di  lusso,  si  pensò  a rendere 
pcnnnneuli  le  costruzioni  ; e per  bellezza  di  dis|>osizione  e pei  tanti  avvedimenti  con  cui  si  ottenne  la 
massima  comodità  ed  economia,  era  famosa  hi  fiera  di  Verona  archi  tei  tata  da  Samiuicheli,  della  quale  ora 
non  esiste  che  l'orca  cImì  serve  ancora  ad  una  celebre  fiera  annuale,  e il  disegno  che  fra  gli  altri  è ripor- 
talo dal  Durand  nel  suo  Parallelo  delle  fabbriche  auliche,  e moderne.  Ma  ad  ogni  modo  non  è difficile 
- immaginale  come  debba  essere  regolato  la  «lis|»osizioiie  di  siffatti  edifizii.  — Prima  di  tutto  bisogna  divi- 
dero l'orca  iti  grandi  isole  simmetriche  il  più  possibile  per  mezzo  di  grandi  strade  che  mettano  capo  alti- 
porti piu  frequentale,  o siano  immediatamente  più  vicine  ai  grandi  sbocchi  della  città.  Quindi  queste  grandi 
isole  sì  dividano  in  isole  minori  con  minori  strade,  lasciando  al  centro  ove  s’incrociano  Iv  larghe  vie  una 
piazza;  e se  occorre  si  faraoni)  piazze  di  altre  isole  per  dare  sfogo  ai  concorrenti  cd  alle  merci,  e per  servire 
;ti  banchi  de’piccoii  mereiài.  Sol  ciglio  delle  isole  si  costruiscano  le  botteghe  comode,  non  troppo  spa- 
ziose, uniformi,  con  semplicissime  decorazioni,  e protette  da  tettoie  o romici  mollo  sporgenti.  Ln  ordine 
a bozze  rustiche  e ad  arcate  con  pilastri  dividenti  una  bottega  dall'ultra  con  una  semplice  fascia  a cui  si 
appoggia  il  tetto,  o tuli' al  più  una  cornice  di  pochissime  modanature,  sembra  la  più  appropriata  archi* 
lettura.  Cile  se  si  volesse  dare  al  fabbricato  maggiori  comodità . si  potrebbero  tenere  le  arcate  alte  in 
modo  «die  le  botteghe  avessero  bastante  elevazione  lìtio  uirimposta,  e lo  spazio  superiore  potrebbe  servire 
di  magazzino  e «li  dorraìloriopKcvente  luce  dalla  mezzaluna  «leH'nrco.  Le  botteghe  dovrebbero  comuni- 
care tutte  una  coll'altra  per  mezzo  di  usci  con  imposte  da  chiudere  dn  una  parte  e dall’altra,  acciò  un 
negoziante  senza  nessun  incomodo  potesse  prendere  per  sé  quel  numero  qualunque  di  botteghe  stimasse 
conveniente,^  renderle  all'istante  separate  dalle  altre. — Le  botteghe  fiancheggiatiti  le  piazze  non  dovrei»- 
hero  (.-ssere  plW’  di  portici,  perchè  in  esse  d' ordinario  si  stabiliscono  i mercanti  di  oggetti  di  lussò,  i 
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caffettieri,  trattori,  i cupcdinarii  io  genere.  Sulla  piazza  maggiore  poi  debbono  essere  i fabbricati  per  l'au- 
torità politica,  pel  corpo  di  guardia,  pel  giudice  della  fiera,  e talvolta  per  la  camera  e tribunale  di  coni» 
inercio,  un  posto  per  uu  distaccamento  di  pompieri,  ufficii  di  sanità,  di  dogane,  di  ricevitore  delle  tasse  e 
diritti,  e tutti  quelli  iu  somma  che  la  migliore  sicurezza,  tranquillità  c buon  ordine  possono  consigliare  in 
un  paese  incivilito;  finalmente  sarebbe  opportunissimo  e il  miglior  degli  ornamenti  di  qoestn  piazza 
uo'abboaclautc  fontana  di  acqua  potabile  e la  migliore  che  si  possa  ottenere  nel  luogo.*—  Crediamo  inutile 
aggiugnere  che  ove  la  città  fosse  lontana,  o incomodi  i macelli,  i forni,  e i mercati  degli  erbaggi  e dii 
comeslibili , una  delle  piazze  secondarie  dovrebbe  essere  destinala  a queste  vendite  per  alimentare  il 
consumo  della  fiera,  e le  botteghe  circostanti  dovrebbero  essere  disposte  in  modo  da  contenere  gli  stabi- 
limenti necessarii  per  fabbricar  pane,  macellare  animali,  magazzini  da  pizzicagnolo  ed  ogni  altro  articolo 
inserviente  all’arte  culinaria.  — Ma  torniamo  ai  mercati  de’quali  specialmente  dobbiamo  occuparci , e 
prima  di  parlare  di  quello  di  Saìnt-Germain  accenneremo  di  volo  come  siano  prov vedute  di  tali  stabili- 
menti  varie  delle  piìi  importanti  cittì  d' Europa. 

Londra  ha  vastissimi  mercati  coperti,  come  Snnthfìrld-murkct , Leadmhall-ntarket , Xcu  tjate-markct 
ecc.;  ma  tre  sono  interessantissimi  per  la  loro  costruzione  monumentale.  Farùigton-Uiarket  edificato  nel 
1737  nel  luogo  detto  Fieel-iliteh,  fu  trasferito  nel  18*29  nel  nuovo  edilizio  costrutto  fra  Shoe-iane  e 
^arùlfftlt  da  William  Montagne.  Questo  mercato  è rettangolare  e i lati  sono  di  78  c di  30  metri. 

Tutti  tre  i lati  sono  circondali  da  doppie  file  di  botteghe:  fc  costrutto  in  mattoni  e rischiarato  da  incuo- 
iane. Il  mercato  di  Covt'nt -Garden  fu  interamente  ricostrutto  nel  1830  coi  disegni  di  Kluwer,  ed  è 
composto  da  tre  ordini  di  gallerie  clic  si  stendono  dall’est  all’ovest.  La  facciala  di  ciascuna  delle  gallerie 
al  nord  ed  al  sud  è ornala  di  colonne  di  granilo  alte  i metri,  e formano  una  passeggiata  coperta.  I.a 
facciata  orientale  offre  un  triplice  rango  di  colonne  che  sostengono  min  bella  terrazza  larga  9 metri  circa. 
Finalmente  nel  1832  nello  Sirrmd  si  è edificata  la  nuova  pescheria,  Ilinujlterford- market,  che  se  non  vince 
in  magnificenza  non  la  cede  nemmeno  agli  altri  due  descritti.  In  Olanda  sono  celebri  i mercati  di  Rredn, 
di  Delfi  e di  Rotterdam. 

Molte  città  di  Francia  possedono  bellissimi  edifr/ii  di  questo  genere,  fra  i quali  si  distinguono  quelli 
di  Strasburgo,  Sainl-Dizier,  Saint-Jean  d’Angelv,  Mnmpellieri.  Marsiglia.  Caco,  Bmirbon-Vandóe  ccc.:  ma 
Parigi  su  tutte  le  altre  città  vanta  un  sistema  di  mercati  assai  bene  inteso,  c fra  questi  primeggia  per  ogni 
riguardo  il  mercato  di  Saint-Gerruain,  che  se  non  è il  piò  elegante,  è nondimeno  il  meglio  concepito  di 
tutta  rF.uropu,  e quello  che  offre  piu  di  qualunque  altro  tulle  le  condizioni  che  esige  l'uso  a cui 
sono  destinali  questi  edifizii.  Tali  condizioni  sono  la  scelto  del  luogo  piò  centrale  e piò  comodo 
al  concorso  dei  consumatori , la  solidità,  la  comodità,  l’economia  e la  salubrità.  Larghe  aperture 
chiuse  da  persiane  debbono  guarentire  dalle  intemperie  delle  stagioni  i comeslibili  senza  impedire 
la  circolazione  dell'aria  indispensabile  alla  loro  conservazione.  Copiose  fontane , u»  buon  pavimento' e 
leggermente  inclinato  per  facilitare  lo  scolo  delle  acque,  muri  in  pietra  dì  taglio  lino  ad  una  certa  altezza 
per  facilitare  In  conservazione  della  nettezza  e proprietà  non  meno  indispensabili.  Per  la  comodità  è 
duopo  quant’c  possibile  fare  a meno  di  pilastri  interni  che  ingombrano  e impedisconcHa  circolazione, 
c lasciare  larghi  passaggi  per  evitare  gli  affollamenti;  e l'esperienza  ha  dimostrato  che  tali  passaggi 
non  debbpno  essere  larghi  meno  di  due  metri.  Gli  accessorii  di  un  grande  mercato  sono:  !•  un 
macello:  2®  chiudende  pei  comestibili  invenduti;  3*  un  corpo  di  guardia;  A*  un  uffizio  pel  ricevitore 
delle  tasse  e diritti;  5°  l'alloggio  del  custode;  6’  le  latrine  pubbliche;  7"  finalmente,  se  è possibile,  le 
scuderie  pei  cavalli  dei  mercanti.  L’archilelluru  di  un  mercato  dcbb’esscrc  semplice  senza  che  perciò 
manchi  di  una  certa  eleganza;  una  bella  e vasta  fontana  debb’esscre  il  suo  principale  ornamento.  In 
quanto  al  tetto  è sempre  ila  preferirsi  l'armatura  di  ferro  come  piò  elegante  c leggiera,  e specialmente 
per  essere  meno  soggetta  agfìneendii  che  distruggono  così  di  frequente  le  armature  di  legname.  Vedremo 
come  souo  state  adempiute  per  la  massima  parte  queste  condizioni  nel  mercato  di  £aint-Gcrmain  che  ci 
accingiamo  a descrivere. 

Esistevano  a Parigi  tre  fiere  o luoghi  coperti , di  costruzioni  quasi  tempora  rie,  destinali  a mettere  al 
coperto  i venditori,  fra  ì quali  allora  quelli  di  comeslibili  erano  i meno  numerosi.  L’origioc  della  fiera 
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di  san  Loreikzo  risale  ai  tempi  «li  Filippo  Augusto;  la  fieni  Sainl-Ovide  stabilita  nel  1764  in  piazza  Yen- 
dòme  era  stala  trasportala  nel  1771  sulla  piazza  di  Luigi  XV;  ma  la  piu  celebre  cd  importante  di  tutte 
era  la  fiera  Saint-Germain  rondata  da  Luigi  xi  nel  1482,  e donata  da  quésto  re  alla  badia- di  Saint- 
(irrntain  de»  Prrs:  essa  consisteva  in  un  solo  edilìzio  coperto  da  un  tetto  la  cui  armatura  di  legname  era 
in  «pici  tempi  ammirala  dai  conoscitori.  Nella  notte  del  1G  al  17  marzo  1762  un  incendio  distrusse  in 
cinque  ore  tutte  queste  costruzioni  di  legname.  Nclfoltobre  dello  stesso  anno  si  fecero  costruire  cento 
nuove  botteghe  separate  da  viottoli,  alcuni  dei  quali  coperti  da  vetri.  Questa  nuova  costruzione  fu  del 
pari  distrutta,  per  dar  luogo  al  bel  mercato  attuale,  a cui  consacriamo  la  presente  descrizione,  e fu 
comincialo  nel  1811  coi  disegni  dell’architetto  Blondel,  assistito  da  (ìarrez  architetto  ispettore  e da  Lus- 
simi ine .iridilo  dell'esecuzione.  Le  navate  o lati  orientale  e meridionale  furono  aperti  al  commercio  nel 
giugno  1817,  il  rimanente  venne  compiuto  nel  1820. 

La  pianta  di  questo  mercato  (B,  Tavola  dei  dettagli  ),  è un  parallelogrammo  rettangolare  di  metri  92  per 
metri  75.  Le  facciale  sui  lati  maggiori  hanno  ventuua  aperture  per  ciascheduna,  porte  o finestre , in  forma 
di  arcale;  le  facciate  dei  lati  minori  ne  hanno  diciassette.  Le  gallerìe  sodo  aperte  ai  quattro  punti  cardinali 
dagl'ingressi  principali  formati  da  tre  arcate,  ed  alle  estremità  da  aperture  di  disimpegno  di  una  sola  ar- 
cata corrispondente  aliassi!  di  ciascuna  galleria.  Queste  ultime  porte  sono  aperte  nel  centro  de’  padiglioni 
quadrati  che  uggcLtano  debolmente  rial  corpo  delledifizio,  e sono  Ancheggiate  da  altre  due  arcate  chiuse 
lino  alf imposta  per  meglio  fortificare  gli  angoli  (vedi  l’alzato,  fig.  A).  Le  altre  quaranta  finestre  sono 
chiuse  da  solide  persiane  fisse,  c le  porte  da  bei  cancelli  di  ferro;  e queste  porte  e finestre  sono  ripetute 
uei  muri  che  cingono  internamente  il  cortile.  1 piedritti  che  separano  le  arcate  poggiano  sopra  uno 
zoccolo  poco  elevato  e privo  di  modanature  ; sulle  imposte  ricevono  gli  archi  ornati  da.scmplice  archi- 
vòlto e sostengono  il  muro  coronato  da  una  fascia.  Quest  ultima  parte  serve  di  appoggio  ad  aperture 
della  stessa  larghezza  delle  inferiori  ed  a spalle  di  poca  elevazione  che  sostengono  tutto  il  sistema  dell’ar- 
matura  che  è la  parte  pili  importante  di  questo  edifizio.  La  figura  (n  i rappresenta  uua  delle  incavallature 
presa  sulla  linea  bc  della  pianta  K,  la  figura  (rf)  la  sezione  di  una  mezza  armatura  prolungata  fino  al  secondo 
ascia  Itone  d'd'.  In  quesl’ultima  figura  i pezzi  di  legname  che  impedivano  la  vista  sono  supposti  tagliali  a 
livello  degli  ascinllnni  pendenti.  Le  incavallature  hanno  14  metri  di  lunghezza,  c le  catene  sono  rinforzate 
alle  estremità  dalle  mensole  a\  n".  A un  terzo  circa  della  lunghezza  delle  catene  s'incontrano  gli  ssqialfoni, 
il  cui  peso  è sostenuto  specialmente  dai  puntoni;  e si  prolungano  oltre  la  prima  falda  del  letto,  e nei  laro 
iujervalli  presentano  una  serie  di  aperture  poco  elevate  e coronate  da  una  parte  di  tetto  clic  tanto  este- 
riormente quanto  in  tutto  il  suo  giro  sembra  la  copiatura  di  una  lanterna  (A).  Fra  agli  angoli  dell'edilizio 
chela  copertura  offriva  maggiori  difficoltà,  e perì»  presentiamo  in  (E)  la  pianto  di  uifarmntura  angolare 
presa  a livello  delle  grandi  catene  diagonali;  v rappresenta  la  sezione  di  una  delle  grandi  incavallature 
diagonali  presa  sulla  linea  fg  della  pianta  E;  finalmente  la  lig.  h offre  la  sezione  deU'arinaturn  completa  di 
uno  degli  angoli  del  tetto. 

All  interno  gl'ingressi  al  mercato  sono  indicati  con  diverse  file  di  termini  e i 568  posti  dei  venditori 
sono  disposti  in  quattro  ranghi,  due  dei  quali,  lungo  l'asse  delle  navale,  sono  addossati  l'uno  all'altro; 
ciascuno  degli  altri  due  è addossato  al  muro,  lasciando  un  comodo  corridoio  per  parte. 

Al  centro  del  cortile  rinchiuso  nell'edilìzio  s’innalza  una  fontana,  la  quale,  situata  dapprima  nella  piazza 
di  San  SuVpizio,  fu  jK*r  consiglio  «li  Blondel  trasportata  nel  1825  in  questo  luogo  che  ad  essa  conviene 
assai  meglio,  avuto  riguardo  alle  sue  piccole  dimensioni.  Questa  fontaua  i:  composta  di  un  cippo  parallele, 
pipetta  a base  quadrata,  decorato  da  quattro  bassirilicvi  ed  cretto  sopra  un  bacino  quadrato  cITfc  appog- 
gialo esso  pure  ad  uno  zoccolo  ottagono. 

Non  ha  guarì  che  questo  cortile  era  ingombro  di  baracche  di  rigattieri;  ma  esse  ora  hanno  dato  luogo 
ad  eleganti  hoLtegucce  coperte  di  zinco,  e divise  da  passaggi  con  tetti  a invetriate. 

Al  mezzodì  del  mercato  s'innalza  fediliein  del  macello  C sull'altra  parte  della  via  l.obiueau  che  separa 
i due  fabbricati:  la  facciala  esimile  a quella  del  mercato,  se  non  che  le  arcate  sono  murate  fiuo  all'imposta 
e non  hanno  che  mezzclnne  a invetriate.  Sotto  ci ascnif arcata,  o nello  zoccolo,  è uno  spiraglio  chiuso  da 
inferriata  per  dar  lume  ai  sotterranei.  Al  centro  dclfediGzìo  si  aprono  ire  porte  d'ingresso  corrispondenti 
a quelle  del  mercato;  altre  due  no  esistono  nei  padiglioni  alle  estremità  est  cd  ovest  della  galleria.  Le  Ire 
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porte  centrali  danno  accesso  ad  bn  vestibolo,  al  cui  fondo  è una  piccola  fontana  adorna  della  statua  dcl- 
V Abbondanza,  opera  di  Milhoimnc.  Sul  vestibolo  si  aprono  due  cancelli  di  ferro  che  danno  accesso  ai 
banchi  de’ macellai,  bene  eseguiti  in  legno  e in  ferro  sopra  uno  zoccolo  in  pietra  di  taglio.  — Da  una  parte 
e dall'altra  della  fontana  sono  le  scale,  per  cui  si  discende  ai  sotterranei  divisi  in  130  compartimenti  su 
quattro  (ile,  separati  da  cancelli  di  ferro  e da  muri  di  tramezzo. 

• All'ovest  del  mercato  nella  via  Mabillon  ed  all’angolo  della  via  Gnisard  è il  fabbricalo  che  serve  di 
alloggio  al  portiere,  e di  ufficio  all'ispettore  del  mercato  (fig.  D).  C.a  facciata  è composta  di  tre  arcate  ; 
quella  di  mezzo  è la.  porta  d'ingresso  clic  si  chiude  con  un  cancello  di  ferro;  in  ognuna  delle  altre  due 
sono  aperte  due  finestre,  una  al  pianterreno,  l'altra  al  disopra  delle  imposte.  Nella  parte  posteriore  di 
questo  edilìzio  sono  le  latrine  pubbliche,  disposte  comodamente  e purificale  dai  cammini  di  sfogo  di 
Darcct,  il  cui  metodo  si  è del  pari  applicato  a tutti  i cessi  degli  altri  mercati  recentemente  costrutti 
in  Parigi. 

Vedcsi  pcrlnulo  clic  in  questa  bella  composizione  sono  adempiute  le  principali  condizioni  che  abbiamo 
dapprincipio  accennale.  L'area  interna  didatti  è intieramente  libera;  gli  accessi  sono  molti  e comodi:  gli 
ambulacri  bastantemente  spaziosi,  e i posti  dei  venditori  distribuiti  nel  modo  piii  conveniente  per  trar 
partito  di  tutta  l'area  e far  si  che  in  due  giri  uno  possa  visitare  ciascun  posto;  la  costruzione  è solida 
senz’essere  pesante,  gli  accessorii  ben  trovati  e disposti,  il  disegno  corretto  e semplice  (piale  debbo,  e 
senza  ornamenti,  che  sarebbero  veramente  fuori  di  luogo  in  siffatti  edilìzi.-  Non  potrebbe  essere  nello 
stesso  tempo  meglio  difeso  dalle  intemperie  c più  ventilalo;  c se  qualche  cosa  manca  alla  sua  perfezione 
è la  copertura,  che,  sebbene  ingegnosissima,  si  amerebbe  di  ferro  per  evitare  i pericoli  d’incendio. 

In  Parigi,  dopo  il  mercato  di  Saint* Gcrmniii,  il  più  importante  è quello  dei  Carmelitani  del  quale  fu 
collocata  la  prima  pietra  il  15  agosto  1813,  e nel  181!)  era  condotto  a compimento  sotto  l'ispezione  di 
l.clong  coi  disegni  di  Vaudoycr.  E piu  piccolo  di  quello  di  Saiut-Gcrmain  e della  stessa  forma,  intorno 
ad  un  cortile  rettangolare  con  una  piccola  fontana  al  centro  in  forma  di  cippo  decorata  da  un'erma 
doppia  scolpila  da  Fragonard.  I.’nrmadura  del  letto  è alquanto  diversa  da  quella  del  mercato  di  Saint- 
Germain  ma  è dello  stesso  sistema. 

Ancora  piu  piccolo,  ma  per  certe  particolari tii  pili  interessante  c il  mercato  di  Sainl-Gcivttis  o dei 
Ittancs-Manleaux  eretto  dal  1811  al  1819,  architetto  Delaspinc,  ispettore  Dedico.  Le  due  facciate  sulla 
f 'occhia  via  del  Tempio  c su  quella  degli  Ospitalieri  ili  Sainl-Gcrvais  han  tre  porte 'Irniente,  quella  di  mezzo 
più  grande  delle  altre;  gli  altri  due  lati  dcH'cdilìzio  sono  rischiarati  da  tre  lunette.  Nell' interno  questo 
mercato  è diviso  in  Ire  navi  da  muri  di  separazione  sostenuti  da  arcate  che  diminuiscono  la  grandezza 
apparente  dcll’ediGzio;  c la  maggiore  di  queste  navate  riceve  la  luce  da  tre  lanterne.  L’armatura  del  tetto, 
che  è la  parte  piii  interessante,  è di  ferro,  leggerissima  cd  elegante,  la  copertura  è di  piombo.  In  faccia 
al  mercato  è l'edilizio  della  beccheria  a quattordici  posti,  imitazione  evidentissima  di  quella  di  Saint* 
Germain;  nella  fuccinta  vi  sono  due  fontane  che  da  due  leste  di  bue  versano  l’acqua  nelle  vasche. 

Il  mercato  Saint- Martin  aperto  nel  1816  occupa  un’arca  i cui  lati  sono  100“  c CO™.  1 fabbricati 
paralleli  che  eresse  sui  lati  maggiori  rnrchilelto  l’eyrc  nipote  sono  meschini  c privi  di  eleganza;  allo 
estremità  sono  composti  di  nove  piccole  arcate,  tre  delle  quali,  aperte;  gli  altri  lati  ue  hanno  venti- 
sette, nove  delle  quali  sono  aperte  e le  altre  chiuse  da  persiane.  L’interno- è diviso  in  Ire  navate 
da  due  ranghi,  ciascuno  di  otto  pilastri;  la  copertura  è di  legname  e lascia  una  specie  di  lanterna 
continua  come  quella  del  mercato  Saint-Germain;  ma  questo  letto  è meschino,  essendo  sostenuto  da 
legni  verticali  di  smisurata  lunghezza.  1 due  lati  minori  del  cortile  sono  chiusi  da  cancelli  cd  interrotti 
dalla  parte  della  via  Monlgolficr  da  due  piccoli  fabbricati  uniformi  contenenti  uno  un  corpo  di 
guardia,  l'altro  l'alloggio  del  custode  e le  latrine.  In  mezzo  al  cortile  sorge  una  delle  più  belle 
fontane  di  Parigi  composta  di  una  vasca  sostenuta  da  tre  bei  gcnii  di  bronzo,  opera  di  Gois. 

Finalmente  non  lascieremo  di  far  menzione  fra  i mercati  di  Parigi,  di  quello  delle  carni  costrutto 
dal  1813  al  1819,  il  mercato  ffeauveuu  eretto  nel  .1779  sui  disegni,  di  Lenoir  le  Romain,  il  mercato 
detjt Innocenti  che  data  dal  1813,  quello  di  San  Giuscjtjtr.  cretto  nel  1793,  il  mercato  Sianl-//onorr 
stabilito  nel  1810  sull’arca  del  convento  dei  Gincohili,  il  mercato  dei  f 'alatili  detto  la  / alice,  la  cui 
prima  pietra  fu  collocala  nel  17  settembre  1809,  edilizio  rettangolare  di  metri  62  per  46,  e dietro 
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il  quale  si  sono  testi*  -costrutti  cortili  e macelli  ben  intesi,  l’cr  ultimo  ricorderemo  il  più  recente  di 
tutti,  il  mercato  Bonne-Nowelle  che  occupa  il  piano  inferiore  del  baiar  dello  stesso  nome,  e il  mer- 
cato della  Madiltilcna  il  cui  tetto  in  ferro  è più  interessante  per  la  leggerezza  che  per  l'eleganza.  A 
piu  profondo  studio  di  questa  specie  di  pubblici  ediGzii  indicheremo  agir  amatori  le  migliori  opere 
che  ne  trattano. 


BlBUOCUtPU 


I'  li, ornici  e Luiiton  , Pianta,  sezione , alzati  e dettagli  ilei 
truos t>  mercato  di  Saint -Geminiti  a Parigi  ; ivi  1810,  in-folio 
con  Urvole. 

i*  Il  "micie  t ree.  (come  il  n"  5 More  .ilo  dei  grani). 

.'1*  Mi'.hn  (corno  il  n"  8 iilem). 

4>  («lùiirrmcrc  do  Quincy  (come  il  n 9 idem). 

5*  Co  u ai  in  , Genio  dell' architettura  j Parigi  18ii#  1 voi  »nv4* 
con  tavole. 

ti1  firuyère  (come  il  nn  6 idem). 

Ccurlier,  Bici,  Grillon  e Tardici!  (come  il  nu  1 idem'. 


8*  f.egrand  e Landon , Descrizione  di  Parigi  e desum  rdi  - 
fizii  ccc.  ; Parigi  1809,  i voi.  in-8"  con  tavolo. 

9*  Hoqnrfort,  Dizionario  storico  e descrittivo  dei  monumenti 
religiosi , cèrili  c militari  della  città  di  Parigi ivi  18 iti,  in-8  *. 

10  ISoruiand,  tìglio  maggiore,  Parigi  moilcrno,  contenente 
una  Scelta  di  case , mercati,  fontane,  ingui , scuole,  teatri,  mer- 
cati ccc.;  Parigi  184i,  i voi.  in-4*  con  tavole. 

Il*  Ackerman,  Microcosmo  di  landra  ; ivi  1838,  3 voi.  uhi'1 
con  tavole  colorale. 

li’  Britlon,  Londra,  con  supplemento  di  l.eed* ; i voi.  in-8 
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MONUMENTI  RELIGIOSI 

BINIMCI  01  »»\  (àlORCìIO  iv  «mino  t HOMI 


r ra  il  Tevere  e il  Campidoglio  in  un  luogo  chiamalo  od  / cium  aure  uni,  a<l  l'eltan  (turi,  e in  Ialino  volgare 
/ etavrum , V dabrum , in  mezzo  a' monumenti  che  seeondo  i doli  dello  stile  d'architetturn  e della  costru- 
zione si  attribuiscono  per  la  maggior  parte  ai  primi  secoli  di  Roma,  s'innalza  uno  chiesetta  edificata  nel 
settimo  secolo  da  papa  Leone  li  coi  materiali  presi  dalla  basilica  civile  eretta  già  da  Tito  Sempronio 
sull'area  che  occupava  la  casa  di  Scipione  Africano.  In  origine  questa  chiesa  fu  consacrata  a san  Sebastiano 
e a san  Giorgio  martire,  come  ci  fa  conoscere  Anastasio  bibliotecario  nella  vita  del  fondatore  (f  'ita  saneti 
Leoni*  • papa » II).  — llujus  almi  pontifici*  jussu  ecclesia  juxla  I clum  aurcum  in  honorem  beati  Sebastiani 
* rettificata , nec  non  in  honorem  martyris  Georgi»  (pag.  LVit). — « Per  ordine  di  questuino  pontefice  (Leo- 
ne n)  fu  edificata  una  chiesa  presso  il  Velabro  in  onore  di  san  Sebastiano  e di  san  Giorgio  martire  ». 
Vasi,  Ugonio,  Piazza  e Panvinio  pensano^  malgrado  questo  testo  così  positivo,  che  questa  chiesa  esistesse 
già  al  tempo  di  san  Gregorio  Magno  e ch'egli  la  facesse  titolare  di  un  cardinale  diacono,  e restaurare  per 
opera  dell'abate  Mariniano. 

Nell'anno  74o  papa  Zaccaria  greco  d'origìoe  e che  aveva  molta  venerazione  pel  santo  patrono  di  questa 
chiesa,  la  restaurò  c vi  portò  in  processione  il  capo,  la  lancia  e l'elmo  di  san  Giorgio  trovati  nel  palazzo 
Lateraiio  con  una  iscrizione  greca  che  ne  constatava  l'origine  positiva;  e la  chiesa  possiede  ancora  queste 
preziose  reliquie.  Al  principio  «lei  nono  secolo  l'edilìzio  avendo  già  sofferto  assai  dall'ingiuria  del  tempo, 
papa  (ìregorio  iv  rifece  il  |K>rtico  e Tornì)  di  pitture;  l'abside  fu  ricostrutto  dalle  fondamenta  e il  santuario 
riprese  la  primitiva  disposizione.  Gregorio,  come  dice  Anastasio  suddetto,  non  contento  delle  prove  di 
sua  munificenza  date  a questa  basilica,  la  dotò  di  paramenti  ecclesiastici  ornati  delle  imagini  del  Salvatore 
e dei  santi  Sebastiano  e Giorgio;  arriccili  la  confessione  di  cuscini  in  broccato  d'oro  e «l'argento,  di  sei 
veli  ricamati  all’ intorno  di  croci  greche  ( gommatine );  aggiunse  pure  a questi  doni  una  corona  d’argento 
adorna  di  dodici  dcllmi,  e del  peso  di  sei  libbre  (forse  questa  era  una  lampada);  un  velo  alessandrino 
ornato  di  dodici  fagiani  a ricamo  e tende  da  porre  innanzi  alle  polle. 

Pensa  IT  gonio  che  la  chiesa  appartenesse  antichissimamcnle  ai  Greci,  perchè  n'suoi  tempi  si  leggevano 
sul  pavimenlo  molte  iscrizioni  in  liugua  greca;  ma  allora  erano  così  logorate  dallo  strofinio  dei  piedi  che 
a molta  pena  si  potevano  leggere.  Quest'opinione  è tanto  più  probabile  in  quanto  clic  san  Giorgio  nato 
in  Oriente  era  in  molta  venerazione  presso  i Greci  che  lo  qualificavano  grande  ordinatore  di  combattenti 
Tósy  ìóàktmv  à ed  in  ogni  tempo  gli  dedicarono  chiese.  Una  cerimonia  che  avea  luogo  ogni 

anoo  nella  chiesa  al  Velabro  indica  che  i Latini  gli  attribuivano  la  stessa  qualità  militare,  quella  cioè  di 
datore  di  vittorie,  vicloriarttm  largiter. 
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Noi  25  aprile,  giorno  della  festa  di  san  Giorgio,  il  gonfaloniere  di  Roma  alla  lesta  dei  magistrali  portavi! 
solennemente  lo  stendardo  del  popolo  alla  chiesa,  lo  faceva  benedire  durante  la  messa,  e lo  riportava 
poscia  al  Campidoglio  con  la  stessa  solennità. 

Nel  secolo  scorso  la  chiesa  di  san  Giorgio  in  Velabro  apparteneva  agli  Agostiniani  Scalzi;  ma  l'io  .vii 
la  diede  poscia  alla  congregazione  dei  figli  di  Santa  Maria  del  Rimilo,  cui  appartiene  ancora. 

I ricchi  doni  del  pontefice  Gregorio  iv  non  esistono  più  da  lungo  tempo,  ed  ora  la  chiesa  di  san  Giorgio 
al  Velabro  è una  delle  più  povere  di  Roma;  ma  non  ha  perduto  nulla  in  quanto  all'interesse  che  offre  come 
edilizio  religioso  ilei  primi  secoli  del  cristianesimo:  perciò  la  crediamo  meritevole  di  una  speciale  descri- 
zione , e cercheremo  di  farla  conoscere  per  quanto  è possibile  iu  tutte  le  sue  particolarità. 

La  forma  della  pianta  è quella  delle  basiliche  latine  ed  è pòco  lunga  relativamente  alla  larghezza  della 
facciata;  sul  lato  meridionale  presenta  un  difetto,  consistente  in  questo  che  il  muro  esterno  non  è parallelo, 
cosa  clic  non  si  sa  come  spiegare  se  non  supponendo  che  in  origine  l'arca  fosse  circoscritta  in  modo  da 
non  poter  rendere  più  regolare  la  pianta:  essa  è divisa  iu  tre  navale  delle  quali  In  maggiore  soltanto  ter- 
mina in  un'abside  o tribuna  semicircolare  a levante:  un  portico  ornato  di  quattro  colonne  e a tuU’apcrtura 
lateralmente  precede  l'edilìzio;  ed  il  portico  stesso  e il  campanile  sono  appoggiali  verso  settentrione  ad 
uno  dei  piedritti  dell'arco  detto  degli  Orefici,  perchè  l’arte  degli  orefici  lo  editici)  a Settimio  Severo. 

La  facciata  termina  con  un  frontespizio  avente  una  croce  per  acrotcrio,  c tale  frontespizio  indica  la  doppia 
inclinazione  del  tetto  che  sotto  il  pontificalo  di  Sisto  tv  alla  metà  del  secolo  xv  fu  ricostruito  per  cura  del 
cardinale  Riario;  sotto  il  frontespizio  è. un'npcrlura  circolare,  detta  anche  occhio,  perchè  i Latini  lo  chia- 
mano appunto  o culiis,  c serve  a dar  lume  alla  nave  di  mezzo.  Il  portico  occupa  in  larghezza  la  maggior 
parte  della  facciata,  ed  è composto  da  quattro  colonne  monoliti  con  capitelli  ionici  di  assai  bella  esecu- 
zione e di  due  grossi  pilastri  angolari  terminati  da  modanature  c frammenti  di  sculture  antiche  formanti 
un  Iregio  reticolalo.  Due  pilastri  corrispondenti  ed  accollati  al  muro  di  facciala  fanno  simmetria  ni  pilastri 
d’angolo,  c sono  terminati  dalle  modanature  stesse  che  adornano  questi;  e si  i pilastri  che  le  colonne 
poggiano  sopra  uno  stilobalo  continuo,  che  non  è interrotto  se  non  nell’intercolonnio  innanzi  alla  porla  c 
nelle  aperture  alle  due  estremità  del  portico.  La  trabeazione  è molto  pesante;  e come  si  pub  vertere  nella 
tavola  dei  dettagli,  l'architrave  coronalo  da  una  doppia  modanatura  porta  un’iscrizione.  Nel  soffitto  di 
esso  fra  i capitelli  si  vedono  ancora  molti  anelli  che  servivano»  lissare  i veli  sospesi  negl'intercolonnii  per 
preservare  dagli  ardori  ilei  sole  i penitenti  che  si  tenevano  sotto  il  portico,  finché  fossero  ammessi  nel 
tempio. 

II  fregio  è nudo,  tranne  alle  estremità  che  sono  decorate  da  «lue  teste  di  leone  che  ricordano  l'uso  di 
rendere  la  giustizia  alle  porte  della  chiesa,  che  si  chiamava  jastitia  itilcr  leoncs.  La  cornice  supcriore 
composta  di  mattoni,  di  modiglioni  in  marmo  e di  stucchi  applicati  sulla  terra  cotta,  è pesante  e contri- 
buisce col  fregio  troppo  elevato  a dare  all’insieme  l’aspetto  pesante  che  abbiamo  accennalo.  Il  portico  è 
coperto  da  un  vasto  tetto  a tre  falde,  due  triangolari  sui  fianchi  ed  una  iu  forum  di  trapezio  in  faccia,  e 
l'armatura  di  legno  che  lo  sostiene  è apparente  sotto  il  portico  stesso. 

Questo  portico  quale  ora  si  vede  non  è già  quello. che  fece  costruire  Gregorio  tv  ed  ornar  di  pitture;  ma 
è stalo  rifatto  ila  un  priore  chiamato  Stefano  che  viveva  certamente  verso  il  secolo  duodecimo  se  si  deve 
giudicare  dalla  forma  delle  lettere  dell'iscrizione  che  allora  fu  incisa  nell’architrave  e che  qui  riproduciamo, 
dando  nella  Tavola  dei  dettagli  soltanto  la  prima  parola  per  far  conoscere  la  forma  dei  caratteri  di  ipiel- 
l'cpoca. 

Stepliiiims  ex  stella,  cupicns  captare,  superna 
/■.'lei/  uio  rarus . virili!  uni  lutili  ne  ciani s, 

Expendens  mirimi  studiai  renovnre  pronaulwn. 

Suniptibiis  ex  proprtis  tc  fccit,  sancir  Georgi, 

Clcricus  hic  atjus  prior  ccclesiac  fuit  liujus, 
ilic.  locus  ad  E cium  praen  ornine  dicitur  A uri. 

Latino  che  non  Ita  bisogno  di  essere  interpretato;  ma  clic  vale  a far  conoscere  lo  stile  elevato  delle 
iscrizioni  di  que’  tempi,  ne'qunli  anche  le  biografie  degl'illustri  personaggi  (come  sono  le  vite  dei  marchesi 
di  Toscana  del  monaco  Donizzone)  si  scrivevano  in  pessimi  versi,  tutto  il  merito  de' quali  si  faceva  con- 
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Risiere  in  una  pseudo-rima' del  mozzo  col  fine  del  verso,  o fra  un  verso  c l'altro,  e si  gridava  al  miracolo 
qjiapdo  il  poeta  riusciva  a trovare  la  rima  perfetta  senza  storpiare  il  pensiero  che  voleva  esprimere.  — 
Questo  portico  avendo  provato  molti  gnasti  dopo  la  restaprazionc  di  Stefano , hi  riattato  da  papa 
Clemcnte'ix; 

. Come  si  è detto  poco  fa  descrivendo  la  pianta,  il  portico  ha  il  lato  nord-ovest,  appoggiato  all'arco  di 
Settimio  Severo;  dicasi  lo  stesso  del  campanile  il  quale  per  k»  grande  analogia  che  si  osserva  tra  le  cornici- 
da  cni  è diviso  in  cinque  piani  c quella  elio  serve  di  coronamento  al  portico,  umbra  appartenere  all’epoca 
stessa.  La  maggior  parte  dei  campanili  di  Roma  appartengono  al  dodicesimo  secolo,  prima  del  quale  l’uso 
di  essi  non  era  mollo  esteso;  puossi  dunque  determinare  per  approssimazione  la  data  di  quello  di  questa 
chiesa.  Tutte  le  arcate  dei  varii  piani  sono  a lutto  sesto;  i pennacchi  di  quelle  della  galleria  supcriore 
poggiano  su  colonne  di  marmo  con  enormi  capitelli  dello  stile  di  quelli  che  si  eseguivano  iicU’cpocà  che 

prediamo  poter  assegnare  a questa  costruzione. 

r ]|  portico  di  san  Giorgio  in  Velabro  è pavimentato  in  mattoni  disposti  a spica,  opus  spiratimi  ; una  larga, 
porta  s’innalza  nel  mezzo  per  dare  accesso  alla  nave  principale,  c lo  stipite  «li  essa  è formato  da  Ire  frani  - * 
menti  di  scultura  antica,  come  si  vede  nella  Tavola  dei  «lettagli,  ma  non  sono  tulli  c tre  «Iella,  stessa 
maniera,  purché  l'architrave  é di  lult’alìro  disegno,  «puiHlumpic  le  dimensioni  delle  grandi  membrature 
corrispondano,  i battenti  «Iella  porta  sono  attaccali  ad  mi  telaio  fìsso  di  legname  «-he  forma  stipite  all'e- 
sterno e serve  a restringere  l'apcrtui-n  «Iella  porta.  Questi  sono  i soli  ornamenti  «Iella  facciala.  Che  questa 
chiesa  sia  costruita  con  molta  parie  dei  materiali  «Iella  basilica  romana  clic  esisteva  al  Velabro,  poco  im- 
porta alla  storia  «télt’arle;  poteva  essa  trovarsi  ili  istato  di  distruzione,  e«l  al  certo  serviva  poco  «*  nulla  ad 
usi  civili;  però  era  naturale  servirsi  in  un  nuovo  edilizio  «lei  buoni  materiali  clic  offriva  belli  e foggiali  Un  - 
edilìzio  vicino,  ruinoso  o inutile.  Ma  l’ impiegare  pezzi  di  sculture  diverse,  e non  troppo  a proposito, 
adattandole  ad  ornamento  di  una  porta  e quasi  per  ostentazione,  prova  clic  ipiclle  reliquie  erano  riputale 
bellissime  c che  l’arto  non  osava  credersi  capace  «li  far  cose  che  potessero  gareggiare  con  «piclle  fatture. 
— Gran  tèmpo  durò  questa  sciagurata  condizione  delle  arti  alla  «piale  l’ incertezza  «Iella  situazione 
d'Italia.,  il  non  ancora  estirpato  paganesimo,  le  invasioni  «lei  Knrbari  e il  coutiuuo  terrore  dei  Longo- 
bardi prestavano  cagione  di  perpetuarsi. — Ma  distrutto  qneslo  regno  ed  esteso  il  potere  e l'influenza 
della  Chiesa  di  Roma  per  la  potente  protezione  dell' impero,  paciiicala  f Italia  ed  «muli  al  sicuro  «la  esterni 
nemici,  Jc  arti  cristiane  si  rialzarono,  c « monaci  cominciarono  a produrre  i frulli  deMoro  studi  solitari  e 
tranquilli.  .Divenuti  i soli  architetti  per  le  loro  chiese  e conventi  e per  le  cattedrali,  si  die«lero  da  prima 
a copiare  le  basiliche  latine  dei  primi  tempi,  ma  in  seguile  l'abitudine  dell’arte  e i principu  tradizionali 
diedero  origine  ad  uno  stile,  che  sebbene  non  sia  mollo  «liverso  dal  latino  pure  ha  preso  un  Carattere 
particolare  e un  tipo  tutto  proprio  a cui  si  dà  il  nome  di  romano.  La  pianta  adottata  e oramai  consacrata 
è quella  della  basilica,  divisa  al  solito  in  tre  navi,  di  rado  iu  cinque;  l'abside  principale  e quello  all'estre- 
mità delle  navi  collaterali  o dei  Iransepti  sono  sempre  circolari  ; sovente  invece  «li  colonne  si  posero  pila- 
stri a formare  le  divisioni  delle  navi,  e a quelli  si  addossarono  mezze  colmine  per  sostenere  gli  archi  reggenti 
i muri  della  nave  maggiore;  altre  mezze  colonne  vennero  addossale  sulla  parete  verso  la  nave  per  ricevere 
gli  arconi  dividenti  . la  nave  stessa  in  altrettante  campale,  c simili  mezze -colonne  si  vedono  ripetute  sulla 
fronte  verso  le  navale  minori  per  servire  «li  appoggio  agli  arconi  di  «ssse  che  le  «Hvid«>no  similmente  iu 
campate;  il  santuario  è ordinariamente  più  elevalo  del  piano  «Iella  chiesa,  e sotto  di  esso  vi  è una  cripta. 
La  vòlta  è a tutto  sesto,  o a botte  o interrotta  dalle  mezzelóne  sopra  il  finestrato  clic  danno  ad  essa  la 
forma  di  crociera;  i pilastri  c le  colonne  sono  pesanti. e massicce;  i capitelli  suno  mia  deforme  remini- 
scenza del  corintio-romano,  spesso  a fogliami  bizzarri,  ricci,  teste  di  animali,  mostri  ed  altro.— Principali 
ornamenti  di  questo  stile  sono  i bastoni  spezzali  ad  angoli  salienti  e rientranti,  ovvero  a zigzag  |H>sti 
intorno  agli  archi,  specialmente  delie  p«»rle  ed  anche  usati  orizzontalmente;  uua  specie  di  dentello  o mer- 
letto rettangolare  ed  anche  & triangolo;  le  teste  piane  o sporgenti,  le  pallottole,,  lo  scacchiere,  la  fune 
o semplice  o a spirale,  i denti  di- sega,  le  stelle,  » rombi,  le  teste  di  chiodo,  i nodi  e le  chiavi  delle  vòlte 
ornale  quando  a rosoni,  «piando  a maschere  e fogliami  od  altre  simili  bizzarrie  rascrille  nel  circolo.  — Ma 
per  quanto  questo  stile  sia  rozzo  e deforme,  e rassomigli  al  roniauo  .antico,  nulla  più  di  quanto  rassomiglino 
alla  lingua  consolare  i bàrbari  dialetti  deli-ìnfima  latinità;  Ita  però  un  carattere  proprio,  distinto  e marcato, 
f ot.  /.  32 
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che  b ilàa  all'occhio  specialmente  ne’portali  che  presentano  generalmente  una  sfiancatura  esterióre  assai 
più  grande  dell’ apertura  della  porta  sormontata,  da  un  arco  a tutto  sesto.  Le  parèli  poi  dello  sbieco  non 
sono  continue,  ma  a riseghe  ad  angolo  retto  i cui  lati  sono  paralleli  agli  assi  longitudinale  e traversale 
della  chiesa;  e negli  angoli  rientranti  sorgono  colonnette  reggenti  ciascuna  un  arco,  e tutti  questi  archi  in 
numero  eguale  a quello  delle  coppie  delle  colonne  formano  un  ampio  archivolto  che  inquadra  la  parte 
lunedia  dèlia  porla  talvolta  aperta,  talvolta  formante  un  timpano  adorno  di  rozzi  bassirilievi  o di  pittore. 
Sla  quando  si  presentava  l'occasione  di  fare  un'apertura  rclluBgolare  sotto  tin  portico  non  si  degnavano  di 
prèndere  pezzi  d' architettura  pagana,  ma  teutarono  sempre  di  fare  dei  proprio.  Un  esempio  bellissimo 
dello  stile  romano  ci  olire  la  porta  della  chiesa  di  Grolla -Ferrala  (vedi  In  Tavola).  L’apertuèa  è di  belle, 
proporzioni,  lo  stipite  è ricco,  e la  disposizione  ricorda  le  porte  ornatissime  greco-romane;  e quantunque 
te  membrature  sieoo  capricciosamente  collocale,  pure  si  vede  lo  studio  e- V imitazione  deU'antieo  nelle 
sagome,  neg>’intagli  e nei  fogliami  scolpili  a rilievo  riell.t  specchiatura  degli  stipiti  e circondanti  tutta  la- 
porta.  Anche  il  dipinto  figurato  al  disopra,  di  essa  è inquadralo  da  pilastrini  laterali  e da  una  cornice,  Ir 
«piale  eo’denlelli  ad  angoli  retti. si  accorda  a consimile  membratura  degli  stipiti,  basti  |mr  ora  aver  fatto 
cenno  di  quest'opera  della  quale  avremo  occasione -di  parlare  più  particolarmente  in  appresso. 

Neil'  interno  due  lite  parallele  di  otto  colmine  per  ciascheduna  dividevano  dapprima  l’area  della  basilica 
io  tre  navale;  ora  se  «e  vedono  quattordici  soltanto,  perché  le  «Ine  estreme  venni  la  {accinta  sono  incastrate 
nelle  mura/.ioin  posteriori  del  campanile  e «li  una  sagrislia.  tolta  sull'altra  nave  laterale.  Iti  queste,  colonne 
dieci  sono  «li  granito  grigio  e quattro  in  marmo  di  Paro.  Stranissima  è la  disposizione  dei  capitelli  ili  torme 
e proporzioni  diverse  : sonò  essi  corintii  a sinistra  e ionici  i più  della  Gin  a destra  «Iella  nave  principale.;  alcuni 
«li  essi,  più,  stretti  del  muro  che  sostengono,  costrinsero  a ristringer»!  o tagliare  in  (sbieco  i pennacchi 
‘delle  arcate  che  vi  dovevano  poggiar  sopra.  Le  finestre  disposte  simmetricamente  augl’intercoloniiii  rischia- 
rano l’jnterno  della  chiesa-,  al  di  sopra  di  esse  ricorre  una  semplicissima  cornice  « Ut!  sostiene  mi  soffitto 
di  tavole  senza  nessun  ornamento. 

Le  navi  laterali  sono  state  decorate  «li  altari  di  pessiimi  gusto,  e nel  mezzo  di  quella  verso  mezzogiorno 
\ i è una  porta  «thè  conduce  ad  un  giardino  assai  ristretto  io  cui  vannq  a giuncare  i fanciulli. della  Congrega- 
zione. Anche  l'altra  navata  al  settentrione  aveva  mia  porta  simile  che  è stata  murata.  Questi  «lui»  ingressi 
posti  solfasse  trasversale  dell’edilizio  confermano  l'opinione  delPUgooio,  poc’anzi  riferita;  infatti  W chiese 
dei  Greci  hanno  generalmente  delle  .aperture  di  porte  nelle  pareti  «Ielle  navate  laterali. 

V «idesi  incrostata  nel  muro  della  settentrionale  navata  una  grande  lastra  «li  marmo  intagliala  in  modo  «la 
imitare  quei  graticolati -che  i Romani  ponevano  alfe  finestre  o tramezze  all’altezza  a cui  l'uomo  si  appoggia, 
ossia  a quella  di  un  parapetto.  Ma  questa  che  è scolpita  in  modo  assai  grossolano  è certamente  dei  tempi 
cristiani;  e siccome  non  è traforala  a giorno  «:  soltanto  simulala,  onde  non  poteva  senile  a chiudere  un'a- 
pertura, cosi  «'.rediamo  che  abbia  fatto  parte  di  un  cancello  situato  in  motto  «la  formare  un  coro,  o forse, 
soltanto  un  recinto  saero  innanzi  al  santuario.  In  quest’ultimo  caso  la  posizione  «li  esso  dovrebbe,  essere 
stata  quella  che  è indicata  «la  «lue  tracce  d‘  impiombature  di  spranghe  «li  ferro  che  ancora  si  vedono  in  «lue 
colonne -della  grande  nav'ala,  poste  Luna  rimpctlo  all'altra  e ad  eguale  distanza  dall’altare:  «giusti  tori  «li 
impiombature  situati  a molta  elevazione  indicano  le  estremità  e i punti  a- cui  si  attaccava  la  traversa  di  una 
tramezza  sacra  posta  innanzi  all’altar  maggiore,  a somiglianza  «li  quelle  cito  ponevano  i Greci  e pongono 
ancora  nelle  loro  chiese,  ad  imitazione  dot  tempio  di  Gerusalemme  in  cui  Salomone  ne  fece  porre;  una 
innanzi  al  Sondò  Sanctorum.  Il  velo  alessandrino,  poco  fa  menzionato  come  dono  «li  papa  Gregorio  tv  alla 
chiesa  «li  sau  Giorgio,  doveva  essere  sospeso  a «giusto  traverso  in  mudo  «la  poter  essere  sollevato  o tirato 
da  parte  al  momento  dell'elevazione,  come  anche  in  oggi  si  pratica  u«:llc  chiese  (l’Oriente.  Il  mime  «lato  da 
Anastasio  a questo  velo  e i ricami  che  ne  alternavano  il  tessuto,  fanno  credere  che  tosse  mia  stoffa  lavorala 
ad  Alessandria  o ne  facesse  almeno  il  principale  o l’esclotivo  commercio,  csscmlo  «giusto  genere  d’indu- 
stria sempre  Stato,  come  è ancora,  uno  dei  principali  «l'Oriente. 

Il  pavimento  dei  santuario  è elevato  sette  grattini  sopra  quello  «Ielle  navi,  c sotto  «gicsto  rialto  si  é pra- 
ticata la  confessione,  piccolo  sotterraneo  destinalo  a contenere  le  reliquie  dei  martiri.  Verso  la  navata 
principale  è aperta  con  una  porta  ad  arco  sostenuto  «la  due  colonne  torse:  lateralmente  sono  «lue  nicchie 
con  frontoni  sostentiti  da  colonne  liscio,. e il  fonilo  di  tali  nicchie  ìs  rivestilo  da  lastre  «li  marino.  Tutto  il 
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restante  della  parete  è arricchito  di' mosaico  di  quella  tale  maniera  che.  dicesi  lavoro  alessandrino,  opus 
alexnndrinum , e Colle  forme  architettoniche  si  accorda  in  modo  da  (Completare Tedetto  di  questa  parte 
dell’edilizio'  (vedi  la  Tavola  che  rappresenta  in  grande  il  ciborio,  la  gradinata  del  santuario  e la  confessione 
testé  descritta).  •'  - ' • • • • • ... 

L’altare,  disposto  alla  romana,  s’innalza  secondo  l’uso  sopra  la  confessione,  ed  è formato  di  grandi 
lastre  di  marmo  che  portano  la  mensa:  agli  angoli  sono  pilastri  a specchiature  di  mosaici;  la  bella  disposi- 
zione delle  modanature  la  mettono  in  buon  accordo  coll’ imbasamento.  Presso  l’altare  quattro  colonne  di 
porfido  nero  con  capitelli  corintii  e compositi  sostengono  una  ricca  combinazione  di  architravi,  di  colon- 
nette c piramidi  che  il  solo  disegno  basterebbe  a .far  conoscere  completamente  e che  nel  loro  insieme 
formano  il  più  bel  ciborio  antico  che  si  conosca.  - 

Gli  architravi  che  poggiano  direttamente  sui  grandi  capitelli  sono  pure  messi  a mosaico  nella  parete 
verso  la  nave  e sostengono  su  ciascuna  delle  quattro  facciate  otto  colonnette  di  marmo  bianco,  le  quali 
sono  coronate  da  una  cornice  a doppia  modanatura:  verso  la  nave  soltanto  si  vede  tm’antrcn.  pittura  rap- 
presentante  la  Beata  Vergine  col  pargoletto  Gesù.  Il  secondo  rango  di  colonnette  è sopra  una  base  ettagona, 
e porta  otto  tavole  di  marmo  tagliale  a trapezi!  e congiunte  in  guisa  da  formare.una  piramide  trónca,  aperta 
superiormente  e coronata  da  una  cornice  a cui  si  appoggia  un  terzo  ordine  coperto  da  un’intera  piramide 
che  Ita  per  ultimo  acroterio  una  croce  di  marmo  dorato  fitta  in  un  globo.  ' ; 

A proposito  dui  mosaici  accennati  sulla  facciata  della  confessione,  sui  pilastri  dell’altare  c sull’archi- 
trave del  ciborio,  non  saranno  inutili  alcuui  cenni  su  quest’arte  di  cui  si  fece  tante  uso  nei  monumenti 
cristiani  dei  hassLlempi  e del  medio  evo.  — Antichissima  è l'arte  del  mosaicista,  c (’/iampini  attribuisce 
l’invenzione  del  mosaico  in  ismalto  ai  l’ersianr,. dai  quali  passò  agli  Assiri;  da  questi  lo  appresero  i Greci, 
dai  Greci  i Romani.  E forse  quesl’opinione  la  fondi)  nella  descrizione  delle  mura  di  EcbaUmn  lasciataci  ila 
Erodoto  clic  le  dice  tulle  dipinte;  e probabilmente  erano  formale  di  mattoni  rivestili  da  intonachi  di  vetri 
colorali  ed  ancora  si  vedono  sugli  edilizi  della  Persia  embrici  dipinti  e disposti  a compartimenti  simme- 
trici e a guisa  di  mosaico.  — Ma  quand'anche  si  possa  credere  il  mosaico  invenzione  asiatica,  c dagli  artisti 
greci  dell’Asia  minore  introdotto  e d illuso  nella  Grecia  propriamente  detta,  è certo  che  i Greci  In  fecero 
divenire  un'arte  nuova  perché  osarono  con  piccoli  pezzi  di  pietre  diversamente  colorate  o con  vetri  di  vari 
colori  c-di  molle  gradazioni  dello  stesso  colore  comporre  non  solo  compartimenti  ingegnosissimi  per  pavi- 
menti di  lusso  e pur  ornamento  di  specchiature  e di  quadri  nelle  pareti;  ma  tentarono  una  specie  di  pit- 
tura, e la  composizione  di  un  gran  numero  di  figure  disposte  in  .piani  diversi;  del  valore  degli  -antichi 
in  questo  genere  pili)  fare  testimonianza  il  magnifico  mosaico  di  Pompei  dissotterrato  non  é gran  tempo  * 
c rappresentante  niente  meno  die  la  famosa  battaglia  combattuta  al  (iranico  tra  i Persiani  cd  Alessandro 
il  Macedone,  composizione  enorme  c clic  non  sarebbe  da  pigliare  a gabbo  anche  dn  un  esercitato  pittore 
di  storia.  Decadde  pure  quest'arte  col  decadimento  delle  altre  in  Roma,  e cominciò  debolmente  ad  essere 
esercitata  dopo  che  i primi  cristiani-si  diedero  ad  ornare  le  loro  chiese;  passò  a Costantinopoli  ed  accom- 
pagnò sempre  le  arti  hisanlinc  fiso  alla  totale  estinzione  di  esse;  e cogli  artisti  di  Bisanzio  percorse  l'Asia, 
il  nord  dell' Europa  e- parecchie  citili  d'Italia. Ma  anche  nel  maggiore  splendor  delle  arti  dell’  Impero  orien- 
tale 11  mosaico  rimase  sempre  assai  tonfano  dall'eccellenza  dell'antico;  e In  cosa  non  poteva  esser  diversa, 
perché  non  essendo  il  mosaico  se  non  una  specie  di  pittura  meccanica,  la  qnale,  per  quanta  abilitò  ed 
industria  usi  l’artefice,  rimane  sempre  molto  inferiore  al  vero  dipinto  in  quanto  alla  dolcezza  c purità  dei 
contorni,  al  passaggio  c gradazione  delle  tinte,  c.  più  ancora  per  una  certa-  mancanza  di  vita  e d'energia 
inseparabile  dai  lavori  ridotti  a paziente  meccanismo,  non  poteva  poi  nelle  arti  bisantine  essere  che  imper- 
fettissimo il  mosaico,  perché  la  pittura  stessa  era  divenuta  tradizionale  e tutta  di  convenzione.  — I n altro 
crollo  alle  arti  fu  portato  dalla  rabbiosa  persecuzione  degl’  imperatori  d’Oriente  Leone  Isnurico  c Costan- 
tino suo  figlio  contro  ad  ogni  specie  d’imagiue  relativa  al  cullo,  sotto  pretesto  o pel  timore  elicle  forme 
seducenti  delle  imagini  trascinassero  i fedeli  ad  una  nuova  idolatria  .sotto  forme  novelle;  ed  operarono 
tanto  die  un  sinodo  lutto  di  vescovi  greci  emanò  un  decreto  di  generalo  proscrizione.  Scomparvero  per- 
ciò le  sculture  dalle  chiese,  le  pitture  furono  distrutte  o coperte  da  un’  intonacatura  di  bianco  e l’arte  peri. 
Soltanto  alcuni  artisti  mal  comportando  il  Sofistico  decreto  o necessitosi  di  trovar  modo  di  esercitare  l’arte 
propria  esularono,  chi  nell'Asia  recando  agli  Arabi  le  proprie  cognizioni,  chi  nella  Spagna  e chi  nciritnlia. 
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— In  questa  parte  il  di’ impera  l’arte  era  languente  dal  principio del cristianésimo,  pcreltè  I seguaci  della 
nuova  religione,  essendo  per  la  massima  parte  Israeliti  e Gnostici,-  escludevano  totalmente  le  imagìni;  e non 
fu -di e ni  principio  del  quarto  secolo  in  cui  gran  numero  di  Romani  cd  altri  popoli  pagani  avendo  abbrac- 
ciata la  religione  cristiana,  questi  provarono  il  bisogno  di  rendere  sensibili  gli  oggetti  del  nuovo  culto,  per- 
son  dita  (idoli.  — Ma  o per  U imperizia  degli  artisti,  prodotta  anche  dalla  mancanza  di  pratico  esercizio  per 
tanto  tempo,  o per  là  continuazione  di  quel  gusto  pei  colori  e le  'decorazioni  brillatiti,  lusso  che  nel  deca- 
dimento fu  sostituito  alla  purezza  delle  linee  e alla  leggiadria  delle  forme,  gli  artisti  latini  non  potendo 
rappresentare  ligure  umano,  si  diedero  agli  ornamenti  e massime  alle  combinazioni  di  pietre  di  colori  di- 
versi messe  n compartimenti  simmetrici,  imitanti  nodi,  figure  geometriche,  gruppi, meandri,  catene  ed  alt/e 
simili  cose  di  fantasia.  — bellissimi  lavori  di  questo  genere  olirono  a Roma  il  chiostro  di  San  Paolo  fuori 
delle  mura,  nel  quale,  al  dire  di  llope,  gli  archetti  a tutto  sesto  e le  trabeazioni  scintillano  a’ raggi  solari  9 
siccome  le  ali  di  un  cavalocchio;  e mollissimi  altri  religiosi  edilìzi.*  Più  lardi  gli  artisti  di  Bisanzio  si  unirono 
ai  Latini,  e quest'arte  prese  un  popiù-di  slancio;  e quando  vennero  que’ tempi  in  cui  le  devastazioni  de» 
Barbari,  l'abbandono  d?  Italia  e l'universale  terrore  fece  trascurare  ogni  gosa,  e i pochi  avanzi  degli  studi 
e delle  aiti  si  rifugiarono  alla  pacifica  ombra  dei  chiostri,  furono  i monaci  che  trattarono  l'architettura, 
b pittura.  J'orificeria.  l’arte  fusoria,  e anche  il  mosaico;  e diffondendosi  nell'occidente  e nel  settentrione, 
vi  diffusero  le  arti. 

A un  terzo  circa  dcM'ullezza  del  pilastro  a sinistra  di  ehi  guarda  Pattare  è una  piccola  nicchia  destinala 
a ricevere  le  ampolle  durante  la  celebrazione  della  messa.  Dietro  l'altare  si  sviluppa  l'abside  decorato  con 
molto  gusto  e semplicità,  e le  cui  linee  e proporzioni  fanno  spiccare  assai  vantaggiosamente  quelle  del- ci- 
borio. La  parte  inferiore  è occupala  da  uo  banco  o esedra  destinata  al  clero;  e visi  vede,  come  nella  mag- 
gior parte  delle  chiese  latine,  un  seggio  o cattedra  pel  vescovo  o pel  primicerio.  Formano  dossale  a questo 
banco  un  rivestimeuto  formato  di  lastre  di  marmo  addossate  al  muro  verticalmente,  e formanti  uno  stilo— 
lutto  molto  elevato  e coronato  di  una  leggera  modanatura:  questo  sostiene  un  ordine  di  pilastri  cannlati 
di  proporzioni  elegantissime  e che  probabilmente  provengono  da  un  antico  edificio,  forse  dalla  basilica 
ili  Sempronio  che,  come  si  è detto,  occupava  l'area  di  questa  chiesa. 

Sopra  la  cornice  e sotto  il  grande  semicerchio  verticale  della  volta  ricorre  uu  ornamento  di  buOn  gusto 
e perfettamente  armonizzante  colle  altre  parti  della  «Irrorazione:  esso  inquadra  una  grande  pittura  che 
occupa  tutta  la  semictipoln  dell'abside.  Al  centro  di  questa  composizione  si  vede  un  Cristo  colossale  coro- 
nalo del  nimbo  crocifero,  colla  «Ics tra  elevata,  con  un  rotolo  nella  sinistra  e coi  piedi  appoggiati  sul  globo 
terrestre.  Alla  destra  di  Gesù  Cristo  è sua  madre,  e più  lungi  san  Giorgio  in  abito  di  guerriero  porta  il  suo 
stendardo  e si  appoggia  al  suo  cavallo.  A sinistra  vedesi  san  Pietro  colle  chiavi  del  paradiso,  e presso  lui 
san  Paolo  iu  abito  militare  con  spada  alla  cintura.  , 

Questo  dipinto  eseguito  su  fondo  azzurro  è di  uu  disegno  corretto;  la  sua  conservazione  è perfetta, 
e produce  bellissimo  effetto  per  essere  contornato  da  iin'archileltura  di  stile  tranquillo  e severo. — None 
Tacile  assegnar  l'epoca  precisa  della  sua  esecuzione:  si  sa  die  verso  la  fine  del  secolo  decimoterzo  il  car- 
dinale Iacopo  Gaetano  Stefanoni  fece  ndornare  questa  tribuna  dal  pennello  di  Giotto.  Ma  siccome  nelle 
«‘Bistenti  non  si  conosce  la  maestria  e V ingegno  di  quel  grande  ristoratore  della  pittura,  e l'attuale*  dipinto 
c conservatissimo,  si  pub  credere  rislauro  o piuttosto  rinnovazione  «li  e|>ocbe  posteriori,  nella  quale  meno 
abili  artisti  cercando  d'imitare  o accompagnare  il  primo  maestro  fecero  sparile  ogni  traccia  del  pennello 
di  lui.  E si  può  attribuire  questo  cambiamento  alle  ristorazioni  successive  che  fecero  a quesl'cdifizio  i car- 
dinali Giacomo  Serra  al  principiare  dei  secolo  decimosettimo,  c Giuseppe  Imperiali  ad  un'epoca  ancora 
pili  a noi  vicina.  Finalmente  Rio  vii  avendo  fatto  eseguire  indispensabili  costruzioni  quando  diede  la  chiesa 
alla  congregazione  dei  Figli  di  Santa  Maria  del  Pianto,  anche  in  questa  occasione  può  essere  stata  sempre 
più  snaturata  l'opera  di  Gioito. 

1 tanti  rislnuri  cui  andò  soggetta  la  chiesa  di  San  Giorgio  in  Velabro  per  una  lunga  serie  di  secoli,  ed 
nuche  il  rinnovamento  di  certe  parti  importanti  di  essa  non  hanno  alterato  per  nulla  le  stile  primitivo  deb 
l'edificio.  Nella  storia  detrorchitettura  cristiana  a Roma  uno  dei  fatti  piti  singolari  è quella  non  interrotta 
persistenza  nell' impiegare  lo  stile  Ialino  nella  «‘ostruzione  delle  chiese,  cd  il  rispetto  degli  artisti  per  una 
architettura  consacrata  in  origine;  e la  maraviglia  cresce  quando  si  pensa  clic  l'Europa  intera  per  molti 
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secoli  non  eresse  monumenti  di 'altri  stili  diversi.  Ogni  qualvolta  si  avrà  a descrivere  monumenti  cristiani 

di  Roma  anteriori  al  secolo  decimosesto  si  potrà  fare  la  stessa  osservatone  ; perocché  questa  tenacità  di 
stile  architettonico  .dipendeva  da  cagioni  particolari  a Roma  e ad  altre  città  d’Italia,  c peri)  cercheremo 
di  Svilupparne  alquanto  i molivi.  — Divenuta  Roma  la  prima  chiesa  della  cristianità,  non  si  tosto  leperse- 
cuzioni  cessarono,  che  i pontefici  spedivano  missionari  in  ogni  parte  a predicare  la  fede;  c siccome  dove- 
vano insegnare  la  religione  a genti  idolatre,  e di  usi,  lingue  e caratteri  diversi;  cosi  era  sommamente  inte- 
ressante ai  progressi  del  cristianesimo  togliere  ai  nuovi  «redenti  qualunque  pretesto  a ricadere  negli  anti- 
chi errori. ‘ed  imprimere  nel  culto,  nella  liturgia  e pur  anche  nelle  forme  esteriori  degli  edilìzi  sacri  un 
carattere  distintivo,  assolutamente  diverso  da  quello  dei  pagani.  La  maestà  de  templi  ha  sempre  una  grande 
influenza  sugli  animi  rozzi  e perciò  que’mistionari  o primi  apostoli  che  da  Roma  si  diffonde  vano  a predi- 
* «are  il  Vangelo  procuravano  d’iniziarsi  nelle  arti  ed  apprendere  quei  precetti  bastanti  ad  erigere  una 
chiesa.  — Diffidenti  dell’arte  pagana  amavano  dare  i disegni  e dirigere  da  loro  stessi  i lavori  di  costruzione, 
per  accertarsi  eòe  le  chiese  non  avessero  nulla  che,  rassomigliasse  ai  templi  gentili;  e d’altra  parte  ripe- 
tendo sempre  le  forme  della  basilica  Ialina  e lo  stesso  sistema  di  decorazioni  «.di  accessori!,  venivano  ad 
imprimere  materialmente  l'idea  dell’invariabilità  inconcussa  della  fede,  il  principio  d'unità,  c consacrando 
sempre  la  stessa  forma  lasciavano  credere  clic  quella  e non  altra  fosse  la  più  nobile,  la  più  maestosa  e la 
più  degna  per  edificar  templi  al  vero  Dio.  E tanta  diligenza  ponevano  in  questo,  che  ai  nuovi  ordinati, 
oltre  a quanto  era  riputato  indispensabile  per  esercitare  il  sacerdozio,  si  davano  le  opportune  istruzioni 
e insegnamenti  tecnici  affinché  divenissero  capaci  di  erigere  chiese  ne’paeai  che  avrebbero  in  seguito 
abbracciata  la  croce. 

Così  si  amba  formando  l'architettura  rituale,  cosi  l'arcbiteUnra  delle  chiòse  per  molti  secoli  fu  esercitala 
esclusivamente  dai -sacerdoti  e dai  monaci,'  onde  sovente  i vescovi  e gli  abati  disegnavano  e facevano  ese- 
guire le  chiese,  ed  -erano  chiamati  dai  principi  ad  erigerne  io  altre  diocesi  o innalzare  nuovi  conventi. 
N’o.n  è.  dunque  maraviglia  se  per  tanti  secoli  dominò  l'architettura  latina  nelle  chiese,  -e  se  per  tutta  l’Eu- 
ropa. ove  la  legge  di  Cristo  fu  propagata  dalla  Chiesa  romana,  gli  edilizi  religiosi  sono  tanto  rassomigliami. 
Altri  molivi  insorsero,  specialmente,  nel  decimo  secolo,  ad  introdurre  una  modificazione  di  stile  e dargli 
quel  carattere  che  dicesi  remano;  ma  al  nostro  proposito  basta  il  già  detto. 

Chi*  volesse  penetrarsi  meglio  dello  spirito  che  dominava  l'atclHtctlura  delle  chiese  specialmente  in 
Dalia  dai  primi  secoli  del  cristianesimo  lino  al  secolo  si  e zìi,  oltre  le  opere  accennale  nella  bibliografia 
potrà  consultare  con  profitto  quanto  su  ciò  ne  dice  in  generale  '-Tommaso  Hope  nel  suo  Saggio  di  storia 
dell'ArchiteUurn,  e Ramécnel  suo  Manuale  sullo  stesso  soggetto. 

A completare  le  nozioni  dello  stile  detto  romano,  affinché  si  sappia  afferrarne  i caratteri  distintivi 
in  modo  da  non  confondere  con  altri  i monumenti  di  questa  specie , non  crediamo  fuor  di  proposito 
presentare  intagliai»  in  una  tavola  speciale  e descrivere  la 
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Al  piede  del  monte  Cavo,  l’antico  Mom  s/lbaiuis,  clic  sorge  alla  distanza  di  quattro  leghe,  al  mezzodì 
di  Roma  e presso  Frascati,  vedesi  una  bella  abazia  clic  appartiene  ai  monaci  greci,  dì  san  Basilio. 
F.ssa  fu  fondata  alla  fine  del  decimo  secolo  da  san  Bartolomeo  Nilo  (san  Nilo  il  giovane},-  abate  di 
Rossano  in  Calabria,  il  quale  venne  a stabilirsi  in  questo  luogo  allorché  fuggiva  dalla  sua  patria  invasa 
Mai  Saraceni.  Questa  badia  circondata  da  fortificazioni  del  medio  evo  e di  aspetto  assai  pittoresco,  rin- 
chiude una  chiesa  celebre  pei  begli  affreschi  con  cui  il  Domenicbiuo  rappresentò  le  principali  gesta 
della  vita  del  santo  fondatore.  L’interno  deU’ediGzio  uou  conserva  nulla  delle  primitive  disposizioni, 
pel  cambiamenti  che  vi  si  fecero  in  varie  riprese;,  ma  la  porta  di  marmo  bianco  é dell'epoca  della 
fondazione  del  monastero:  l'Insieme  di  essa,  lo  stile  de'suoi  ornamenti,  il  mosaico  che  le  sta  sopra 
rendono  questo  pezzo  uno  dei  migliori  esempli  di  questo  periodo  della  storia  dell’  architettura.  — 
La  forma  di  tale  porla  c. latina;  il  suo  ricco  stipite  è primieramente  inquadrato  in  un  listello 
ornalo  di  mosaici  a smalto;  viene  in  seguito  una  gola  ornata  di  foglie  imitate  da  quelle  che  gli  antichi 
intagliavano  in  luogo  analogo  nei  loro  stipiti.  Al  disotto  una  serie  di  dentelli  poco  sporgenti  limita 
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le  modanature;  circondano  essi  siessi  una  larga  fascia  su  cui  rileva  un  ornamento  a fogliami  di  quel 
carattere  Secco,  acuto  e poco  grazioso  della  scultura  d'ornato  dei  secoli  X e xi.  Lo  spigolo  interno 
è adorno  di  un  filare  di  perle.  Sulla  parte  dello  stipite  ohe  forma  architrave  e in  mezzo  at  fogliami 
pose  io  scultore  tre  teste  di  leone  assai  sporgenti , che  forse  avevano  un  significato  analogo  a quello 
dei  leoni  posti  come  guardiani  presso  le  porte  di  chiese;  il  soffitto  dell’ architrave  è intagliato  a 
lince  intrecciate  in  guisa  da  imitare  una  stuoia  o un  canniccio.  — Al  disopra  dello  stipite  vi  è un 
fregio  molto  basso  in  cui  è scolpita  una  iscrizioue  greca  degna  di  figurare  su  questa  bella  porta", 
noi  la  riprodurremo  in  caratteri  pih  intelligibili: 

OIKOT  0EOT  MEAA0NTE2  EI2BA1NEIN  IITAHN, 

EEA  TENOI20E  TH^  ME0HS  TAN  «PPONTIAAN, 

IN*  ETMENA2  ETPOITE  TON  KPITHN  ESA. 

/■ 

Dóinu  s Dei  ingressuri  januam,  extra  iteponUe  ebrìrtatem  curarum,  ut  benignum  inventati  a judieem  in  tu*. 

kO  voi  che  volete  entrare  nella  casa  del  Signore,  Usciale  fuor  della  porta  le  cure  mondane,  se 
amate  trovar  nell' interno  un  giudice  clemente.» 

Sull'iscrizione  si  stende  un  filare  di  perle  che,  sebbene  imitato  dall'antico,  offre  ne'suoi  particolari, 
al  pari  dell'altro  già  accennato,  i vivi  spigoli  e la  ruvidezza  di  scalpello  che  si  osservano  in  tutte  le 
produzioni  degli  artisti  che  prendevano  per  guida  la  scuola  bisantina. 

La  porta  è coronata  da  una  laTga  gola  dritta  molto  sporgente,  ornata  di  grandi  foglie  acute  alternale 
da  caulicoli  del  medesimo  stile;  il  filetto  superiore  è diviso  in  parti  eguali  da  un  rango  d'ovetti  di 
forma  particolare  : sono  essi  completi  e inquadrali  per  tutta  la  circonferenza;  le  frecce  da  cui  sono 
separati  sono  appuntate  all'alto  e al  basso,  al  contrario  di  quanto  soleva  praticarsi  nell' Architettura 
antica.  Le  ante  o battenti  della  porta  non  sono  meno  interessanti  che  le  oltre  parti  da  noi  descritte  : 
esse  sono  di  legno  ed  ognuna  è divisa  in  dicci  compartimenti  o specchiature  quadrate,  poeo  profonde 
e senz’ornamenti.  Ma  sui  pezzi  verticali  e trasversali  clic  ne  formano  l'ossatura  si  vedono  grosse 
leste  di  chiodi  distribuite  simmetricamente  per  attaccarne  gli  ornati  tagliati  in  ferro  e dello  stesso  stile 
delle  sculture  dello  stipite;  e questi  ornamenti  mettono  in  bellissimo  accordo  la  serratura  mobile 
cleU’edifizio  coda  decorazione  stabile  che  gli  serve  di  sostegno. 

Ycdesi  nella  Tavola  che  i battenti  cui  sono  attaccati  i cardini  portano  un  ornamento  continuo 
composto  di  un  fusto  ondeggiato  cui  sono  attaccali  frutti  e foglie  ; le  traverse  superiori  ed  inferiori 
sono  stole  ornate  di  foglie  a guisa  di  caulicoli.  Tutte  le  altre  ferramenta  presentano  reti  o rombi 
contenenti  de’ fiori  che  occupano  il  centro  delle  figure  geometriche,  o ne  adornano  gli  angoli  soltanto. 

È noto  che  nei  primi  secoli  del'  cristianesimo  si  osava  coronare  le  porte  delle  chiese  con  pitture 
in  mosaico  rappresentanti  Cristo  accompagnato  dal  santo  patrono  a cui  era  dedicalo  il  tempio , o 
di  qualsiasi  altro  soggetto  religioso:  Anastasio  bibliotecario  ci  fa  conoscere  che  erano  cosi  decorate 
le.  porte  della  basilica  di  san  Paolo  fuori  delle  mura  c molte  altre.  I viaggiatori  che  videro  Costan- 
tinopoli in  un  tempo  in  cui  le  chiese  erano  meno  danneggiate,  ne  citano  vani  esempii,  fra  i quali 
le  porte  di  santa  Sofia.  Presentemente  queste  pitture  sono  distrutte  a Poma  come  nella  rapitale  del- 
l'impero d'Orieule;  quella  che  corona  la  porta  della  chiesa -di  Grotta-Ferrata  è forse  l'unico  esempio 
che  rimanga  di  questa  singolare  disposizione,  il  che  aumenta  l'interesse  che  inspira  per  altri  riguardi. 

Il  quadro  nel  suo  insieme  è un  po' piii  largo  che  non  la  porta  stessa  ; due  finti  pilastri  in  mosaico 
ue  formano  i limiti  laterali;  sono  divisi  da  perle  che  inquadrano  tanti  compartimenti  quadrali  nel 
centro  de' quali  sono  poste  pietre  colorate;  i capitelli  di  questi  pilastri  sono  semplicissimi  e sem- 
brano portare  un  architrave  ornato  di  dentelli  che  ora  si  perde  nel  soffitto  del  narthex  o vestibolo 
della  chiesa. 

Sopra  un  fondo  d'oro  spiccano  tre  figure  principali  ed  una  quarta  di  proporzioni  pih  piccole: 
quella  del  centro  è un  Cristo  assiso  sul  suo  trono;  la  testa  è ornata  del  nimbo  crocifero,  la  mono 
destra  innalzata  come  in  atto  di  benedire  e la  sinistra  appoggiala  ad  un  libro.  Ha  la  veste  rossa  e 
il  manto  di  colore  azzurro;  il  trono,  ch’è  assai  ricco  di  pietre,  figura  un  reticolato  di  oro  e di  porpora: 
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il  costino  è violetto,  1 piedi  di  Cristo  posano  sopra  un  tappéto,  e il  piano  che  porta  tutta  la  com- 
|K»»izione*  rappresenta  un  .pavimento  adorno  di  fiorì  quadrifogli.. 

Alla  destra  del  Salvatore  è la  Beata  Vergine  io  veste  rosea  e manto  azzurro  che  gl*  inviluppa  il 
capo  adorno  di  nimbo.  Alla  sinistra  è un  personaggio  colle  mani  volte  verso  Gesù  Cristo  in  alto 
supplichevole:  egli  lia  lunga  la  barba,  il  manto  violaceo:  un  alpha  maiuscolo  e il  nimbo  che  corona 
la  sua  testa  indica  no  che  è un  santo;  ma  le  due  lettere  iniziali  che  sono  alla  sua  destra  lasciano  in 
dubbio  circa  il  suo  nome.  È probabile  che  si  abbia  voluto  rappresentare  un  santo  greco,  poiché 
interagente  greco  è il  monumento;  e non  vi  sarebbe  che  santTsidoro  di  Pelusio,  padre  della  Chiesa 
morto  nel  quiuto  secolo,  il  quale  per  la  prima  e la  penultima  lettera  d<d  suo  nome  si  potrebbe 
applicare  il  monogramma.  Ma  perchè  questo  santo?  Ciò  è difficile  da  spiegare  a meno  che  non  si  ammetta 
una  divozione  particolare  di  san  Bartolomeo  Nilo,  o una  mutazione  introdotta  all'  epoca  di  qualche 
ristauro  del  mosaico.  La  piccola  figura  situala  fra  Cristi»  e la  .Madre,  rappreseuta  probabilmente  il 
fondatore,  non  ancora  canonizzato;  e poich'egli  aveva  fatto  eseguire  la  porta  e il  mosaico,  si  era, 
fatto  figurare  in  rispettosa  distanza  e in  proporzioni  più  piccole  per  indicare,  come  allora  si  soleva 
la  grande  differenza  che  passava  tra  lui  e gli  altri  grandi  personaggi.  La  sua  testa  è mitrata,  c sulla 
sua  stola  sono  figurate  due  croci  greche.  L'aspetto  c il  costume  orientale  fanno  credere  che  quella 
figura  rappresenti  san  Bartolomeo  Nilo,  poiché  la  Magna  Grecia , ora  Calabria , era  sotto  la  dipen- 
denza dell'  imperatore  di  Costantinopoli,  quando  il  santo  l'abbandonò  per  recarsi  a fondare  la  badia 
dei  monaci  di  san  Basilio  a Grolla-Ferrata;  c per  questa  ragione  i costumi  religiosi  adottati  in  quella 
regione  dovevano  essere  orientali;  ed  anche  presentemente,  dopo  tanti  secoli,  se  ne  trovano  ancora 
molle  vestigia  nelle  provinole  dell'  Italia  meridionale. 

Questo  religioso  monumento  fondato,  come  si  è detto,  sul  finire  del  decimo  secolo,  appartiene  ad 
un'epoca  interessantissima  in  cui  manifestassi  ncU'architeltura  un  fenomeno  singolare  nel  suo  modo 
di  sviluppo  affatto  diverso  da  quello  delle  altre  arti.  In  proposito  di  che  giova  riferire  l'opinione  e 
le- ragioni  addotte  da  Toinmaso  llope,  onde  spiegare  un  fallo  cosi  importante  : — «Quanto  piu  le  arti 
si- allontanano  dal  paese  ove  ebbero  orìgine  |»er  diffondersi  in  remote  regioni  e sotto  diversi  climi, 
tanto  più  soggiacimi!»,  generalmente  parlando,  in  conseguenza  de' bisogni  e delle  locali  costumanze, 
a modificazioni  svariate  e caratteristiche;  e siccome  di  tutte  le  arti  utili,  quella  di  edificare  è l'arte  che 
si  collega  piu  intimamente  colle  particolari  esigenze  della  latitudine  e cogli  usi  sociali,  cosi  pare 
debba  più  di  qualunque  altra  presentare  di  necessità  contrasti  sorprendenti  e sensibili. 

« D'altra  parte  le  nuove  creazioni  del  genio  e del  gusto  iioii  passano  in  un  modo  rapido  ed  uni- 
versale dal  paese  che  le  vide  nascere  nelle  altre  contrade,  so  non  (piando  il  progresso  dell'incivi- 
limento e la  diffusione  dei. lumi  rendettero  più  facili,  piii  pronte,  più  frequenti  le  comunicazioni  ed 
ogni  specie  di  camini  fra  i popoli  più  lontani.  In  caso  diverso  siffatta  trasmissione  si  opera  lenta- 
mente e in  mezzo  a mille  ostacoli.  — Ebbene:  la  sola  architettura  nel  medio  evo  smentisce  interamente 
quéste  due  osservazioni.  — Cominciamo  dalla  prima.  L'arcliitetlura  del  cristianesimo  greco  e romano 
dimostrò  ne' suoi  tipi  maggiori  varietà  locali  all’epoca  in  cui,  fermatasi  appiè  dell'Alpi,  regnava  sotto 
latitudini  pressoché  parallele,  èd  in  cui  1'  Europa  settentrionale,  sì  differente  per  clima  e temperatura, 
trovava*!  tuttavia  alle  grossolane  costruzioni  di  legno,  di  quello  che  in  seguito,  quando  cioè,  superata 
quella  formidabile  barriera,  inoltrossi  attraverso  alla  Francia  ed  alla  Germania,  fino  alle  più  remote 
frontiere  del  mondo  abitabile,  e stabilissi  in  paesi  e climi  affatto  opposti  ai  natii.  Quanto  più  essa 
percorreva  su  regioni  differenti,  e tanto  più  i suoi  lineamenti  ed  i suoi  caratteri  rimanevano  uniformi; 
ai  tempi  di  Cesare  la  casa  di  un  Elvetico  differiva  più  da  quella  di  uii  abitante  delle  sponde  del  Ho 
o dell  Adige,  da  quello  ebe  differisse  sotto  Guglielmo  il  Conquistatore  uua  chiesa  d’Inghilterra  o di 
Svezia  da  una  di  Sicilia  o di  Palestina. 

« Ma  questa  sorprendente  analogia  fra  i monumenti  religiosi  delle  contrade  d'Europa  le  più  disgiunte 
non  è la  sola  auomalia  che  meriti  di  fermar  raltenziouc.  Egli  è nell'epoca  in. cui  l'incivilimento  era 
rìnchinso  ne' limili  angusti,  il  commercio  arrenalo,  le  comunicazioni  fra  i vani  Stali,  che  dico?  fra 
le  città  le  più  prossime,  lente  o difficili;  nell'epoca  in  cui  i miglioramenti,  ucraini  anche  più  facili 
ad  essere  esercitati  ed  a venire  trasmessi,  progredivano  a stento  e non  oltrepassavano  le  più  brevi 
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distanze;  die  nell’ architettura,  arte  in  cui  le  creazioni  si  sviluppano  più  lentamente  e che  meno 
facilmente  si  piega  al  variar  della  moda,  nella  «ila  architettura,  le  forme  e le  nuove  combinazioni, 
iti  qualunque  luogo  sorgessero,  pervennero  immediatamente  ai  punti  più  remoti  del  globo.  Sì  fu  in 
allora  che  queste  forme  e nuove  combinazioni  vennero  accolte  con  una  rapidità  ed  una  universalità 
sconosciute  a’secoli  più  moderni,  ed  a’periodi  ne'quali  il  commercio  e rinciviliniento  avevano  istituito 
fra  le  nazioni  d’Europa  comunicazioni  ben  più  costanti  d'assai.  Quando,  a cagion  d’esempio,  il  sesto 
acuto  prese  luogo  dell'arco  a tutto  sesto,  siffatta  trasformazione  ebbe  luogo  in  tutta  l’Europa  quasi 
simultaneamente;  chiese  costrutte  per  la  metà  nell’antico  stile  vennero  terminale  alla  foggia  moderna: 
uiodiGcaronsi  eziandio  nelle  parti  di  già  finite  sul  gusto  moderno.  Oggidì  all’incontro,  in  cui  tutto 
circola  in  Europa  colla  massima  rapidità,  che  cosa  succede?  Che  non  solo  ne’ diversi  paesi,  ma 
nelle  diverse  città  deltislcsso  paese,  ciascun  individuo  soddisfa  il  proprio  gusto  ed  il  proprio  capriccio, 
c fa  innalzare  un  edilìzio  assolutamente  diverso  da  quello  del  vicino;  oggidì  la  stessa  contrada  pre- 
senta lo  stile  greco  a fianco  del  gotico,  l’egiziano  a fianco  del  cliinese , e spesso  benaneo  questi 
sistemi  frammisti  insieme  e confusi. 

« Quest'eccezione  tanto  straordinaria  c si  generale  alla  regola  del  progresso  comune  delle  altre  arti , 
questa  uniformità  di  stile  fra  gli  edilìzi!  eretti  nell»  medesima  epoca  in  paesi  molto  distanti,  questa 
universale  simultaneità  ncU'adfltlarc  le  modificazioni  anco  le  più  minute  di  silfatlo  stile;  tutto  ciò 
debhe  aver  avuto  una  causa  particolare  operante  dappertutto  in  una  maniera  analoga  e possente  c 
questa  noi  vogliamo  indagare. 

« Io  quell’età  di  barbarie  in  cui  la  parte  laica  della  società  occupavasi  esclusivamente  di  guerre  e 
di  devastamenti , le  chiese  e i monasteri , soli  asili  di  pace  c di  sicurezza , divennero  eziandio  le 
sorgenti  principali  dell’industria  produttrice.  Da  gran  tempo  si  consideravano  i conventi  di  quell’epoca 
siccome  i primi  santuarii  delle  lettere,  c vogliono  pur  venire  annoverali  fra  le  uniche  officine,  fra  i 
soli  laboratori!  d’altora.  Ne’conventi  coltivavasi  non.  solo  la  pittura,  la  scultura,  l'intaglio,  l’arte  del 
mosàico  e del  ritrattista,  ma  ben  anco  in  partieolar  modo  l’urcbiteltura,  massime  che  negli  edifizii 
sacri  soltanto  esigevasi  eleganza  di  forma.  Laddove  un  ordine  religioso  chiedeva  una  nuova  chiesa , 
o un  nuovo  chiostro,  era  costume  che  il  superiore,  il  priore , l’abate  o il  vescovo  ne  desse  il  diseguo, 
e che  i frati  sotto  le  loro  stesse  direzioni  ne  eseguissero  tutti  i dettagli;  ed  era  costume  tanto  diffuso, 
che-  l'enumerazione  di  esempii  di  questa  specie,  in  Italia,  in  Francia,  in  Germania  e in  Inghilterra, 
ci  farebbe  varcare  i limili  del  presente  volume.  Dappertutto  i principali  monasteri  dei  varii  ordini 
diramavansi  a fioco  a poco  in  succursali  fondale  anche  nelle  più-remote  regioni,  ed  i claustrali  di 
quello  imprendevano  frequenti  viaggi  nell’interesse  del  loro  convento  e dell'ordine  generale.  Siccome 
a quell’epoca  non  esistevano  alberghi,  così  viaggiando  fermavansi  ne’conventi;  e in  questo  modo', 
mentre  uuu  totale  mancanza  di  comunicazioui  lacerasi  ovunque  sentire,  le  varie  comunità  religiose 
erano  reciprocamente  informate  di  tutto  qnanlo  le  concerneva.  Quindi  è che  uon  solo  lo  stile  ar- 
chitettonici) del  principale  edifizio  di  ciascun  ordine  monastico  serviva  di  modello  a tutti  gli  altri , 
ma  se  veniva  introdotto  alcun  cambiamento  nel  gusto  o nella  decorazione,  tosto  trasmetteva*!  agli 
altri  clie  lo  accoglievano  ilnmedinlamcute.  • 

« Un'altra  cagione  anche  più  universale  contribuì  a questa  uniformità  dell’  architettura  in  Europa 
durante  il  medio  evo.  Costantinopoli,  la  capitale  di  quell'impero  d’Orienle  che,  ove  si  eccettui  una 
momentanea  inrermzione,  ebbe  mai  sempre  regnanti  nazionali,  dal  giorno  in  cui  Costantino  vi  trasferì 
la  residenza  fino  a quello  nel  quale  un  altro  Costantino  cadde  dinanzi  ai  Turchi,  Costaulinopoli  fu 
la  città  die  duraule  tutto  il  medio  evo  meglio  conservasse  le  arti,  le  scienze,  l’industria  e rincivili- 
mento  del  mondo  antico,  insino  al  momento  fatale  in  cui  divenne  la  sede  di  una  nuova  dinastia, 
la  conquista  di  un  popolo  nuovo,  il  centro  di  una  regione  novella;  ma,  giusta  quanto  accade  in  una 
terra  lungamente  feconda,  l'arte  e l’ industria  antiche  vi  rimasero  stazionarie  anziché  progressive,  c 
più  non  trovossi  in  grado  di  dare  que'nuovi  prodotti  proprii  soltanto  di  un  suolo  intatto  e vergine 
tuttavia.  • * 

«Ma  quando  Roma,  la  primitiva  capitale  dell’impero,  la  città  eterna,  venne  abbandonata  da'suoì 
proprii  sovrani  che  ad  essa  preferirono  Milano  e Ravenna;  quando  queste  due  città  c quella  di  Pavia, 
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•che  occupava  un  posto  inferiore,  divennero  in  seguito  la  sede  delle  novelle  corti  e le  capitali  dei  nuovi 
reami,  videsi  quale  vigore  una  terra  ancor  nuova  potesse  comunicare  ai  rari  acini  che. ivi  aveva  sparsi  un 
antico  incivilimento.  Togliendo  a sito  di  loro  dimora  le  fertili  contrade  dell’Italia  settentrionale,  i Longo- 
bardi, popolo  rozzo  c barbaro,  diedero  in  meno  d’un  secolo  a lutto  quanto  si  riferiva  al  commercio,  alle 
leggi,  alle  finanze,  all’ industria  tale  sviluppo,  clic  da  essi  e dal  paese  a cui  diedero  il  loro  nome,  usci 
qucH'ingegnoso  e complicato  sistema  di  carta  monetata,  di  banco,  d’assicurazioni,  di  tener  libri,  di  leggi" 
commerciali  e marittime,  di  credito  pubblico,  che  in  seguito  adotti)  l'Europa  intera.  La  lingua  industriale 
conservi)  in  tutta  l'Europa  le  tracce  dell'Idioma  di  quel  popolo  creatore  che  seppe  dare  ai  capitali  eif  al 
commercio  europeo  una  facilità  di  giro,  un  movimento,  una  sicurezza  ignote  per  lo  passalo. 

«Allorquando  la  gemma  iucomincin  a spuntare  dal  suolo,  ha  duopo  di  essere  protetta  contro  il  rigóre 
delt’arià  esterna;  la  natura  provvedo  a. ciò  con  certi  involucri  sotto  cui  avvolge  la  tenera  pianticella  ed  ai 
quali  impedisce  di  crescer  troppo,  facendoli  cadere  nel  momento  in  cui  diverrebbero  d'ostacolo  all,’ul te- 
nore sviluppo  di  lei.  Le  creazioni  dell’arte  e dell’  industria  umana  chiedono  del  pari  al  loro  nascere,  e 
sino  a che  abbiano  raggiunta  la  maturità,  una  difesa  la  quale  più  tardi,  e dopo  aver  acquistato  vigore,  non 
servirebbe  clic  ad  arrestarne  il  progresso. 

« Tosto  clic  fu  consolidalo  l’impero  dei  longobardi  nel  settentrione  dell’Italia,  vennero  grette  nuove 
città,  e le  antiche  incominciarono  a creare,  mediante  saggi  regolamenti,  industrie  novelle.  La  cognizione 
però  di  certe  arti  era  tuttavia  difficile  ad' acquistare,  ne  riesciva  laboriosa  la  pratica,  lenti  ne  erano  i frutti, 
rari  ed  incerti  ; in  allora  i re,  i signori,  i niunicipii  clic  s’andarono  a poco  a poco  formando,  credettero, 

0 per  sapienza  o per  timore,  vii  dover  fornire  mezzi  d’incoraggiamento  a certe  professioni,  nelle  viste  di 
interesse,  quando  pubblico,  quando  privato. 

« I. aonde  accordarono  cd  anco  in  alcun  momento  d’imbarazzo  cercarono  di  vendere  il  permesso  d'isti- 
tuire alcune  corporazioni  che  avessero  esclusivo  privilegio  d’esercitare  un'industria  speciale.  Quei  giovani 
che  desideravano  essere  ammessi  a tali  corporazioni  onde  poter  più  tarili  occupare  il  posto  di  maestro 
nell’arte,  sotloponevansi  ad  un  determinalo  corso  di  sludii,  quasi  sempre  severo, conosciuto  sotto  il  nome 
di  noviziato;  i novizii  lavoravano  a profitto  dei  loro  maestri,  e venivano  inoltre  spesso  costretti  a pagare 
un  forte’coiitribulo;  finalmente  nessun  individuo  "poteva  mettersi  in  concorrenza  con  questi  corpi  privile- 
giali. — Siffatte  associazioni  denominavansi  corporazioni  franche  o confraternite.  — La  Lombardia  e gli 
Stati  vicini  furpnó  le  prime  parti  dell’  Europa  occidentale  in  cui  si  destassero  idee  d’ industrio , «li  com- 
mercio c d*  indipendenza.  Non  solo  i loro  porti  sull’Adriatico  e sul  Mediterraneo  divennero  i magazzini 
di  deposito  di  tulio  il  commercio  fra  l'Oriente  e l’Occidente,  ma  i loro  abitanti  formarono  a poco  a poco 
in  tutti  i regni  d’Europa  compagnie  di  negozianti  ohe  vari  governi  presero  immediatamente  a proteggere 
e favorire  mediante  immunità  e privilegi  estesissimi.  Diventarono  quindi,  sotto  il  generico  nome  di  Lom- 
bardi, i sensali,  gl’industriali,  i banchieri  di  tutta  Europa,  e le  cose  durarono  in  questo  stalo  sino  a clic 
lo  spirito  dell’industria  e del  commercio  ebbe  superate  le  Alpi.  A line  «li  p«)ter  godere  dell'esercizio  esclu- 
sivo delle  loro  professioni  c«l  avere  per  guarentigia  del  loro  operalo  non  solo  le  leggi  che  le  proteggevano, 
ma  ben  anco  l’incapacità  di  tulli  gii  altri  membri  del  corpo  sociale,  quelle  corporazioni  fecero  del  loro 
mesliero,  o della  loro  cabala  eom’essi  la  chiamavano,  un  profondo  mistero  per  il  rimanente  del  mondo;  i 
loro  novizii  soltanto  furono  iniziali,  e per  gradi  anche  questi,  ai  più  importanti  secreti.  Dovunque  apri- 
vasi una  via  l'arte  c l'industria,  questa  cabala,  queste  corporazioni,  «jucste  maestranze,  questi  mister?  in- 
samma, dominarono  sì  bene, che  vennero  sottomesse  a tutte  le  minute  regole  delle  cor|H>razioni  e«l  a tutti 

1 severi  ordini  del  noviziato,  non  sólo  le  arti  puramente  meccaniche,  ma  quelle  eziandio  di  una  natura  più 
nobile  e più  intellettuale,  quelle  che  erano  state  considerate  «(all'antichità  siccome  il  patrimonio  degli 
uomini  liberi  c de’cit ladini,  e che  erano  stale  quindi  onorale  col’ nome  d’arti  liberali.  A Venezia  nel  1290 
esisteva  una  corporazione  di  pittori;  da  ciò  viene  che  allorquando  in  Italia  si  parla  delle  varie  scuole  di 
pittura,  si  parla  di  una  classe  di  cose  e di  portone  molto  più  determinate  nei  loro  speciali  attributi  e nella 
loro  organica  costituzione  meglio  collegato,  c nel  tempo  stesso  meglio  distinte  l una  dall'altra  di  quello  dm 
in  generale  possa  avvenire  quando  si  tiene  parola  delle- scuole  «li  Francia  o d’Inghilterra;  da  ciò  deriva  fra 
i diversi  pittori  delle  varie  scuole  d’Italia  quella  sorprendente" uniformità  di  tocco  e di  stile,  quell  unifor- 
mità di  qualità  c di  difetti  particolari , quella  superiorità  di  colorito  negli  artisti  della  scuola  veneziana  , 
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di  disegno  in  quelli  delta  «cuoia  romana,  e l'unione  dei  dne  meriti  in  quelli  della  bolognese;  cose  tutte 
che  cercbereromo  indarno  in  quelle  che  chiamatisi  scuole  oggidì,  da  che  le  cagioni  che  le. produssero  pii; 
noo  esistono. 
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MOSCHEA  BI  COBDOVA 


Abbiamo  veduto  (pag.  192  c seg.)  le  origini  e lo  sviluppo  della  nazione  araba  clic  come  brillante  meteora 
comparve  e crebbe  sulla  scena  del  mondo  con  incredibile  rapidità  c splendore  in  un'epoca  in  cui  l’Occi- 
dente, spossato  dalle  lunghe  lotte  fra  una  corrotta  civiltà  ed  una  vigorosa  barbarie,  giaceva- al  basso 
maturando  eolia  commistione  di  tanti  e si  diversi  elementi  la  nuova  era  nella  quale  ci  aggiriamo.- Abbiamo 
tracciato  in  succinto  un’idea  delle  fasi  che  le  arti- ebbero  a subire  nelle  mani  di  un  popolo  vivo,  imaginoso. 
legato  ad  nna  religione  che  vietando  le  rappresentazioni  umane  ne’  luoghi  sacri  ne  stringeva  il  campo  alle 
sole  decorazioni  ornamentali  e geometriche.  Già  dicemmo  alcun  che  delle  principali  moschee  erette  da 
questi  creatori  e propagatori  del  maomettismo,  e delle  famose  di  Bagdad,  di  Damasco  c di  Gerusalemme; 
già  descrivemmo  particolarmente  la  più  antica  di  F.bn-Tjulun  e le  più  recenti  di  Hassan  e di  El-Moyed  al 
Cairo.  Ora  cì  accingiamo  a.  dire  di  quella  di  Cordova,  la  più  splendida  che  gli  Arabi  fondassero  in  Occi- 
dente. Cosi  come notammo  avere  investito  il  loro  stile  di  foggie  persiane  ed  indiane  in  Oriente,'  avere 
modificata  la  loro  maniera  nella  Siria  ed  in  Egitto  «ulte  tracce  bizantine,  vedremo  ora  come  procedendo 
in  paesi  da ‘molto  tempo  romani  e cospersi  di  monumenti  insigni  erettivi  sotto  imperatori  di  patria  spa- 
gnoli ed  in  un  lungo  periodo  di  pacé,  abbiano  improntato  ad  essi  una  regolarità  di  impianto  ed  una  norma 
di  proporzioni  distinta  dalle  orientali,  senza  peri»  abbandonare  quel  Care  leggiero  e spazioso  . che  quei 
popoli  traevano  dalle  loro  tende,  dal  deserto,  dalle  abitudini  della  loro  vita  irrequieta,  ed  arricchito 
da  un  tòste  di  ornamenti  e colori  tatto  loro  proprio  che-  sorpassa  quanto  seppe  produrre  l’arte  antica 
e moderila.  ■;  J:  ‘ - . • .•••  • . 

. Un  nuovo  elemento 'anzi,  di  cui  poche  tracce  si  scorgono  negli  anteriori  edifizii  arabi,  vediamo  qdi 
sorgere  c svilupparsi  come  ■principale  distintivo  architettonico,  ed  è l’arco  gonfiato  od  a ferro  di-cavallo, 
che  dà  loro  un’impronta  affatto  originale  nè  scompagnata  da  unacotal  vaghezza  ed  eleganza,  benché  acca- 
gionato di  ricercatezza  e di  licenza;  vogliasi  dedotto  dagli  archi  rialzati  degli  Indiani  e -'de’ Bizantini . 
vogliasi  dalla  mezzaluna  simbolo  dell’Egira  e vessillo  della  loro  religione.  Questo  distintivo  che  gli  Arabi 
tengono  in  venerazione  appellandolo  arco  Sacro,  anziché  dinotare,  corte  vorrebbe  il  signor  Alfonso'  'IV 
Colonne,  sazietà  del  semplice  e naturale,  e decrepitezza  d’arte,  incompatibile  in'un  popolo  nuovo,  spiega 
a meraviglia  lo  slancio  della  loro  fantasia  che  portava  le  cose  all’eccesso  e che  sKrovò  obbligata  a cercare 
col  rialzo  dei  vani  quell’aereo  e sfogalo  che  l’arte  e i materiali  romani,  de’quali  si  prevaleva,  noti  gli  pre- 
stavano a sufficienza.  Singoiar  cosa  poi  che  l’arco  gonfiato  sia  rimasto  all’architettura  maomettana,  mentre 
l'applicazione  dell’arco  acuto,  che  è pare  d’araba  origine,  come  vedemmo  parlando  della  moschea  di  Ebn- 
Tulun  eretta  nel  ix  secolo,  e come  risulta  dai  palazzi  della  Cuba  c della  Zisa  a Palermo  costrutti  nel  x , 
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■ e. dalla  .moschea  d’Almnnzor  a Siviglia  dell'  xi  nel  sistema  acuto,  passò  coHe  crociate  in  Occidente 
e divenne  in  Europa  nel  xit  secolo  base  dell’architettura  dei  popoli  settentrionali  a’  cui  bisogni  meglio 
si  addiceva. 

Cordova,  la  città  prediletta  dai  califfi  e che  fu  capitale  del  loro  regno  di  Spagna  ne’ tempi  più  floridi 
della  loro  dominazione,  soggiacque  a molte  distruggitrici  vicende  e per  causa  dei  tumulti  che  ad  ogni 
successione  di  principi  tornavano  inevitabili,  e per  causa  della  conquista  de’crisliani  e della  cacciato  dei 
Mori.  Pochi  quindi  de'magnifici  monumenti  ricordali  dalla  storia  come  eretti  in  quel  periodo  poterono 
sfuggire  alla  corrosione  del  tempo  ed  al  Vandalismo  degli  uomini.  Ma  se  abbiamo  a compiangere  la  perdita 

■ di  molti  edilizii  che  ne  avrebbero  spiegato  in  tutta  la  sua  pompa  il  carattere  c la  magnificenza  della  loco 
architettura,  un  piceni  numèrn  di  essi  però  fu  cosi  fortunato  di  aUraversarc  i secoli  e di  offrirci  ancora,  . 
benché  mutilata  e sfregiata,  una  delle  pagine  più  interessanti  della  storia  delle  arti.  V’ha  fra  queste  la  gran 
moschea  della  quale  entriamo  a descrivere  le  parti,  prendendo  a guida  le  più  cnmmendcvoli  autorità, 
vale  a dire  l’accademia  di  San  Ferdinando,  Murphv,  Alessandro  Dclabordc,  C,ean  Bermudes,  e più  parti- 
colarmente il  dotto  e giudizioso  Giratili  de  l’raiigey,  che  fece  speciali  studii  su  questo  monumento  e che 
si  è consacralo  con  un  ardore  ed, uno  zelo  degno  ^elogio  alla  storia  dell  arte  araba. 

Quando  gli  Arabi  conquistarono  la  Spaglia,  numerosi  monumenti  romani  erano  tuttavia  iu  piedi  a Me- 
nda, Tarragonn,  Toledo,  Saguulo,  italica  ecc.,  a malgrado  delle  devastazioni  che  avevano  dappertutto 
segnalato  il  passaggio  degli  Svevi,  de'Goli,  degli  Alani,  dei  Vandali  che  inondarono  la  penisola  nel  quinto 
c sesto  secolo.  Di  questi  nobili  edilizii  la  più  parte  de’tcmpi  migliori  dell'impero  e taluno  anche  della 
decadenza,  pochi  giunsero  lino  a noi:  ma  all'epoca  della  comparsa  degli  Arabi,  i loro  storici  ne  raccontano 
con  semplice  ingenuità  la  sorpresa  di  Mouza  e de’suoi  soldati  all'dspetlo  de’ monumenti  di  Toledò,  degli 
acquedotti  che  ad  ogni  tratto  incontravano,  e sopratutto  de’ ponti  sul  Tago  e sul  Guadalquivir  che  crede- 
vano opere  de’  genii.  • . . * • • . ; . * - * . - ■ ■ . 

Gli  anliquarii  spagnoli  c fra  loro  Cean  Bermudes  suppongono  che  a que’  tempi  già  esistessero  molte 
chiese  cristiane  sorte  neregni  di  Atanagildo  (554-567),  di  Sisebul  (612-621)  e di  W am  ha  (674),  ma  pro- 
babilmente poca  impressione  fecero  sullo  spirito  de’conquistatori,  non  essendone  menzione  ne’ loro  storici 
che  esaltano  all’ incontro  le  romane  magnificenze.  - . . • 

Quando  Abd-el-Ramau  t°,  comunemente  dello  da  noi  Abderamo,  ultimo  rampollo  della  potente  famiglia 
degli  Ommiadi,  fuggito  a stento  alle  persecuzioni  deprivali  califfi  Abnssidi,  fu  dagli  sccichi  spaglinoli  fra 
loro  discordi  chiamato  a loro  capo,  e si  proclamò  nel  757  re  di  Spaglia  indipendente  dai  califfi  orientali, 
pensò  ad  abbellire  Cordova  che  scelse  a suo  soggiorno,  e colpito  dalla  magnificenza  (Te’palazzi  romani 
ch’ebbe  occasione  di  ammirare  a Merida,  deliberò  di  erigere  monumenti  al  pardi  quelli  maestosi-e  grandi. 
Ricorda  infatti  la  storia  le  strade  riparate,  il  fiume  infrenato,  i deliziosi  giardini  coll’alta  torre  dalla  cui 
cima  compiacevasi  di  spaziare  nell’ampio  orizzonte  memore  dei  piani  sconfinati  deila  sua  patria  e còlla 
poetica  palma  da  lui  piautata  c fatta  celebre  da'suoi  versi  dolcemente  melanconici  ; ma  sopra  ogni  altra 
ricorda  la  celebre  moschea  fondala  nel  786,  il  piu  antico  edificio. arabi} che  posseggala  Spagna,  e de’pfii 
ricchi  c grandiosi,  poiché  fujntenzionc  del  fondatore  di  consacrare  al  Dio  che  aveva  protetto  le  sue  anni 
un  tempio  che  dovesse  eguagliare  le  moschee  di  Damasco  e di  Gerusalemme  c vincere  m magnificenza  ed 
ampiezza  la  nuova  moschea  di  Bagdad,  che  fosse  insoroma  per  l’Occidente  quel  ch’era  la  Mecca  per  l’O- 
riente, vale  a dire  un  luogo  dove  i figli  dell'IsIam  volgessero  i passi  del  pellegrinaggio. 

Pretendono  alcuni  che  il  monumento  di  Abderamo  fosse  inalzato -snli'area  di  un  antico  tompio  consa- 
crato a Giano,  tempio  die  all’età  de- Visigoti  cedette  il  posto  ad  una  chiesa  cristiana,  costrutta  probabil- 
mente iu  gran  parte  coi  materiali  antichi  de’quali  servironsi  pure  gli  Arabi  nella  erezione  della  moschea. 
L'esame  del  monumento  infatti  può  avvalorare  questa  opinione,  essendo  la  moschea  di  Cordova  come  la 
più  parte  dc’più  antichi  monumenti  deH'islamismo  composta  d’una  gran  quantità  di  frammenti  romani  sia 
trovati  ili  posto,  sia  raccolti  da  diverse  parti  del  califfato. 

Dicesi  che  Abderamo  tracciasse  egli  stesso  il  piano  della  sua  moschea,  e si  aggiunge  che  vi  lavorasse 
colle  sue  mani  uu'ora  per  giorno.  Ad  onta  però  dello  zelo  e dell’attività  spiegata  ne' lavori,  non  fu  quel 
principe  bastantemente  fortunato  da  vederli  ultimati  prima  di  chiuder  gli  occhi  alla  morte,  che  lo  sovra- 
giunse  nel  788.  Suo  figlio  Iiesclram  e i suoi  successori  però  si  presero  cura  di  proseguirli  con  passióue  , 
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cd  è d'uopo  confessare  che  corrisposero  degnamente  al  pensiero  ed  af  desiderio  del  pio  fondatore.  Il  figlio 
continuò  dapprima  le  parti  lasciate  imperfette  dal  padre,  poi  avendo  la  vittoria  nel  795  coronato  le  e ih; 
spedizioni  militari  al  nord  ed  all'est  della  Spagna,  vi  consacrò  la  quinta  parte  del  fatto  Rollino,  frutto 
delle  sue  conquiste,  col  quale  potè  ampliare  ed  ultimare  la  nioscliea.  * 

Parlano  gli  Storici  di  lavori  condottili  da  Abdcramo  n nell'  821;  ma  bisogna  arrivare  al  regno  lungo  e 
pacifico  di  Abdcramo  ili  (919-961)  per  ricordarne  di  qualche  importanza.  Questo  «mirilo  aveva  portato 
all’apogeo  la  gloria  e lo  splendore  di  Cordova;  e le  brillanti  ambascerie,  scambio  di  scienziati  e d’artisti, 
eliminate  vicendevolmente  «la  Bisanzio  a Cordova  e dalla  corto  dei  coliti»  AbdeniruUi  à quella  degli  impe- 
ratori greci,  che  ebbero  principio  ncll’820,  estesero  a quest  epoca  le  reciproche  relazioni  ben  piu  «he  nei 
precedenti  regni;  sicché  si  vide  ben  tosto  trapiantato  alla  corte  araba  il  fasto  degli  autocrati  di  Costanti- 
nopoli. Due  anni  dopo  l’accoglimejiio  della  pomposa  ambasceria  di  Costantino  Porfirogenitò  ebbe  luogo 
UidaNlhioM  dsli’iDtiot  lom  die  quel  califfo  fe’  sostituirò  da  altra  piai  bella  ultimata  nel  periodo  di 
tredici  mesi.  Nè  era  questa  che  un  preludio  d'altri  lavori  più  importanti,  poiché  Abdemmo dòpo  una 
guerra  felicemente  sortita  ili  Africa  destinò  il  bottino  nirabbdlimento  del  Cortile  che  precede  ha  moschea. 

Emo  allora  però  il  inonnmLMilo  non  presentava  quel  meraviglioso  splendore  di  decorazione  che  gl»  fu 
dato  Ha  H.ikein  ir,  successo  nel  regno  ad  Alni*  ramo  ni,  e che  è dovuto  a due  cause  particolari,  alla  intel- 
ligenza cioè  cd  al  fasto  del  principe,  ed  all'influenza  straniera.  Appena  rivestilo  del  potere,  Itukcm  rigai 
attorno  al  (t  ono  gli  uomini  piu  distinti,  e per  ogni  dovi;  lini  irono  le  scienze,  le  lettere  e le  arti  alle  quali 
porgèv.a  splendida  protezione.  L’eteispio  della  corte  era  bentosto  seguito  dal  popolo  che  trovava  uell’iu- 
duslria  noow  foni»  di  ben  essere  e di  ricchezza,  e quel  lusso,  introdotto  come  vedemmo  dalla  corte  bizan- 
tina che  oifrivs' a Valiflì  '»  più  preziosi  prodotti  deUartc  greca,  divenne  bentosto  universale  c si  diffuse  ai 
Domaesli.  Era  quello  il  secolo -d’Oro  del  cali  flato,  quello  in  uni  la  moschea  ricevette  i più  magnifici  suoi 
abbellimenti.  Tradizioni  storiche  infatti  e varie  iscrizioni  attribuiscono  a non  dubitare  ad  llakem  ti  (965) 
impórlanli  nstaurazioni  ilt'edUìcio,  e sovratullo  la  meravigliosa  decorazione  del  suo  santuario. 

Tania  ni  agni  tic  enza  confrontala  colla  meschinità  degli  editicii  che  sorsero  in  que’  tempi  e per  qualche 
secolo  ancora  in  Europa  chiamò  l'attenzione  do  con  lem  poni  nel;  e la  fama  che  se  ne  sparso  attorno  attraeva 
in  Ispngua  i musulmani  jTògm  parte  del  mondo,  sicché  non  bastava  la  moschea  a capire  la  gran  folla  degli 
stràni  ori  che  strettivano  a vigilarla.  Anche  la  popolazione  di  Cordova  era  cresciuta  a dismisura  sotto  il. 
potente  c pacifico  impero  di  Hakcm,  sicché  il  suo  successore  El-Munsour  i Almanzor)  verso  la  fine  «lei  x 
sècolo  (988)  dovette. pensare  ad  un  ingrandimento.  Al  dir  degli  storici  arabi  le  aggiunte  superarono  di 
gran  lunga  tutte  le  antecedenti  e con  lutto  ciò  furono  compiute  in  due  anni  e mezzo  lavorandovi  il  califfo 
egli  stesso  in  persona.  Vedremo  nella  descrizione  in  che  consistesse  questo  ingrandimento  che  alteri» 
l'noita  del  piano  primitivo,  e che  non  potè  venir  mandalo  ad  effetto  senza  la  distruzione  di  una  gran  parte 
«lui  palazzo  Itale  che  appoggia  vasi  al  fianco  orientale  doti' edificio  Mero. 

Ad  Alrnanzor  viene  pure  attribuita  l'erezione  della  cappella  isolala  c rinchiusa  da  muri  clic  sta  nel  mezzo 
dell*  moschea,  e che  distinguasi  eoi  soave  di  /tUn-fitiota,  benché  mostri  il  carattere  di.imVlà  posteriore. 
Nessun  dato  positivo  però  ne  rimane,  per  giudicar  con  sicurezza  della  cosa,  e ncirincertezza  delle  memorie, 
e nella  non  ancora  ben  precisata  distinzione  delle  varie  fari  dello  siile  arabo  ne  la*  cereo»  per  ora  la  di- 
scussione. 

Qui  finisce,  secondo  il  citato  Giratili  de  Pràngey,  l'istoria  del  monumento  arabo.  Dopo  lunghe  e crudeli 
discordie  civili,  ì deboli  successori  degli  Abderarai,  suddivisi  e Toledo,  a Siviglia,  a Valenza , a Granata, 
erettisi  in  tanti  regni  distinti,  noi»  furono  più  capaci  di  opporre  valida  resistenza  ai  coraggiosi  discendenti 
di  Pelagio,  e le  armi  vittoriose  dei  Cristiani  entrarono  trionfando  in  Cordova  condotte  da  Ferdinando  nel 
t238,  Allora  la  moschea  venne  convertita  al  callo  cattolico,  le  sue  numerose  navate  ripctorono  i cantici 
di  ringraziamento  de’vincilori , ed  il  vessillo  della  croce  sventolò  dove  sorgeva  la  mezzaluna.  Venne  tutla- 
volta  rispettato  integralmente  il  monumento.  Solo  vi  si  praticarono  quelle  opere  che  tornavano  indispen- 
sabili per  1»  cambiata  destinazione. 

Dalla  presa  dì  Cordova  fino  al  2528  la  storia  non  fa  più  menzione  della  moschea;  conservossi  dunque 
per  quasi  tre  secoli  senza  alterazioni.  Ma  a quell'epoca  t canonici  concepirono  lo  sgraziato  progetto  di 
erigervi  tra  coro  ed  un  santuario  nei  centro  stesso  dell'edifìcio,  una  chiesuola  nel  mezzo  del  gran  tempio, 


Digitized  by  Google 


262 


MONUMENTI  KFJ.lGlOSI 

barbaro  progettò  che  doveva-  guastar  per  sempre  l'insieme  del  più  insigne  monumento  dell'època  più 
brillante  della  dominazióne  araba  in  Ispagna,  e scemare  la  magia  dell’indefinibile  sua  vastità  die  spiegatasi 
sotto  quella  foresta  dì  colonne.  Fu  quello  il  segnale  delle  mutilazioni  d'ogni  genere  praticatevi  ne’susse- 
gucnti  secoli.  Invano  i Cordovani  gelosi  del  lustro  della  loro  città  cercarono  di  oppormi,  e consigliarono 
i canonici  ad  alzare  il  nuovo  santuario  in  altra  località;  essi  se  ne  appellarono  all'imperatore  Carlo  v,  die 
inscio  della  località  e dell'importanza  del  monumento,  s’arrese  alle  sollicitazioni  del  Capitolo,  e la  nuova 
chiesa  fu  eretta  néU’atluale  situazione.  Nè  lardò  a pentirsi  dell’assenso  con  tanta  facilità  accordato;  impe- 
rocché venutagli  occasione  di  recarsi  a Cordova,  e visitata  la  celebre  moschea,  rimase  colpito  dallo  sfregio- 
arrecato  al  monumento  degli  Abdcrami.  Troppo  tardi,  perchè  erasi  già  incominciata  l’opera  di  distruzione. 
Allora  l’imperatore,  accortosi  della  barbarie  della  mutilazione  die  starasi  recando  all'ediGcio,  non  potè 
contenersi  dal  rimproeciarne  vivamente  il  Capitolo,  rimproverandogli  il  fatto  in  modo  tanto  energico  da 
manifestarne  apertamente  In  giusta  sua  disapprovazione:  « Ahimè,  disse,  se  avessi  saputo  che  trattavasi 
n di  simii  oosa,  non  avrei  permesso  giammai  che  si  ponesse  mano  all'opera  antica  ; posciachè  voi  fate  ciò 
•h  che' dappertutto  può  farsi,  c disfaceste  ciò  che  non  aveva  paragone  al  mondo!»  Pur  troppo  aveva  ragione 
l’imperator  Carlo,  ed  il  Capitolo  a tali  rimproveri  dovette  abbassare  la  testa.  Ma  il  male  era  irreparabile, 
i lavori  erano  intrapresi,  e l’edificio  dovette  continuarsi  lino  alla  sua  ultimazione,  che  ebbe  luogo  un  seeofo 
dopo  il  suo  principio. 

Consiste  esso  in  un  santuario  col  suo  aitar  maggiore  e il.  sno  coro  pei  canonici.  L’ardiitello  llemoii 
Huiz  ne  diede  il  disegno,  notevole  per  la  sua  ricchezza,  nello  stile-licenzioso  allor  dominante,  come  vedesi 
nella  nostra  Tavola  n”  4:  e vi  si  animirano  sopratutlo  gli  stalli  in  legno  intagliali  da  certo  don  PcdroDuque 
Corncjo,  che  raffigurò  in  ogni  seggio  un  soggetto  dell'antico  testamento,  che  dieonsi  prodigiosi  c per  la 
bellezza  d’esecuzione  e per  la  serie  completa  de’  temi  tòlti  alla  sacra  Scrittura.  ' - ' . 

A malgrado  però  degli  ordini  reiterali  de’ re  di  Spagna  di  non  abbattere  nè  alterar  "più  nulla,  non  si 
fermarono. là  le  alterazioni  praticate  alla  moschea  dopo  il  secolo  xvi  ed  a -varie  riprese,  nè  còssò-il  Capi- 
tolo sia  di  levarne  alcune  parti  antiche,  sia  d'aggiongervene  di  un  gusto  tutto  adatto  diverso.  Basti  con- 
frontare il  piano  rilevato  da  Moralcs  nel  1575  con  quello  sporto  da  Murphy,  ohe  lo  disegnò  nel  1815,  per 
averne  un'idea.  Si  otturarono  per  la  maggior  parte  le  sortile  al  cortile  ed  alle  strade  laterali,  si  eressero 
lungo  le  pareti  più  di  settanta  altari  minóri, spostando  archi  e colonne, e al  ricco  coperto  di  legno  si  sosti-’ 
tuifono. delle  volte  di  mattoni.  Tante  mutilazioni  e variazioni  d’ogni  sorta  ben  dovevano  alterare-la  primi- 
tiva semplicità  ed  euritmia  del  monumento:  non-  furono  però  tali  da  togliergli  il  suo  carattere  orientale 
che  gli  rimase  col  suo  nome;  sicché  uno  spiritoso  scrittore  ebbe  a dire  che  l’insiemé  sopravisse  alla  rovina 
delle  parli,  e che  confusa  nel  mezzo  di  tante  colonne,  la  chiesa  cristiana  non  sembra  che  una  sala  della 
moschea.  x-  . , ' _ \ *• 

Chiuderemo  questi  cenni  storici  relativi  alla  moschea  citando  un  fatto  particolarmente  caratteristico, 
ed  è. che  quésto  monumento  de’più  vasti  e maravigiiosi  òhe  siano  sortili  da  moBO  d’uomo,  godeva  presso 
gli  Arabi  d’Occidentc  e delle  coste  d’Africa  la  stessa  venerazione  della  Mecca  presso  quelli  d’Oriente,  per 
cui  si  narra  che  vi  continuarono  i pellegrinaggi  lungo  tempo  ancora  dopo  che  cadde  iu  potere  de’Casli- 
gliani  e fu  convertito  in  chiesa  cattolica.  - • •'  • : . , , ■* 

Esposto  cosi  quanto  nc  fu  dato  di  raccogliere  intorno  alla  fondazione,  aH’adornanicntò,  ài  completa- 
mento ed  alle  posteriori  alterazioni  del  monumento,  prima  d'entrare  a studiarne  i particolari  dello  varie 
parti  clic  nc  offriranno  fecondissima  messe  di -riflessioni  sulle  vicènde  dell’arte  araba  e moresca,  daremo 
qui  in  succhilo  un’idea  degli  usi  e delle  suddivisioni  delle  moschee  delle  da’Musulmani  Djama,  che  diffe- 
riscono ben. poco  dalle  mesciute  o moschee  minori  appellate  Mcstlijd. 

La  forma  ordinaria  dell’edificio  è rettangolare,  ricinta  per  ogni  parte  da  mura  e generalmente  orientata 
da'  settentrione  a mezzodì.  Una  parte  più  o meno  ampia  quasi  sempre  a tramontana,  circondata  da  portici 
coperti  con  uno  spazio  libero  nel  mezzo,  serve  ad  mi  tempo  di  luogo  dì  riunione  e di  - preghiera.'  Questo 
spazio  o cortile  interno  compreso  fra  le  gallerie  è talvolta  abbellito  da  piantagioni  ; ma  più  spesso  suolato 
di  pietre  o marmi,  e racchiude  sempre  una  fontana  o bacino  per  le  abluzioni. prescritte  dal  Corano,  coperta 
ordinariamente  da  una  specie  di  eliiosco,  tàl  altra  scoperta.’  A questo  cortile , che  gli  Spaglinoli  chiamano 
patio,  mettono  capo  le  navate  principali  deila  moschea  lo  cui  direzione  è da  settentrione  a mezzogiorno,  c 
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tre' sono  separate  talvolta  da  cancellale  di  legno,  tal  altra  da  muri  in  cui  sono  una  o più  porte.  La  principale 
sta  nel  mezzo  e corrisponde  alla  navata  maggiore  in  fèccia  al  mihrab,  parte  lo  più  ornala  della  moschea,- 
e'che  indica  il  lungo  verso  culdevonn  rivolgerai  i maomettani  pregando,  punto  chiamato  pur  anche  kibUili 
«che  corrisponde  alla  direzione  della  kaabu  della  Mecca.  A sinistra  del  indirai);  racchiuso  nel  santuario, 
luogo-sacro  clic  corrisponde  alle  absidi  delle  basiliche  e difeso  da  griglie,  trovasi  il  mirnbar , specie  di 
cattedra  molto  ornata  che  ergesi  a una  certa  altezza  e su- cui  montando  molti  gradini  sale  l’imam  « sacer- 
dote a leggere  al  popolo  assembralo  diverse  preghiere. 

Di  fronte  al  mihrab,  ma  tal  lìala  però,  come  a Cordova,  sotto  le  prime  arcato  di  una  delle  vicine  navate 
laterali  trovasi  uua  tribuna  rialzata  c sorretta  da  colonne,  ed  è riservata  all'imam  kluiib  che.  suol  annunciar 
l’ora  della  preghiera.  Il  santuario,  la  cui  fronte  o mihrab  è sempre  decorala  da  marmi  preziosi,  da  mu- 
saici, da  stoffe  di  seta,  da  dipinti  con  caratteri  intrecciati  collo  più  bizzarre  invenzioni  ed  esprimenti' dei 
versetti  del  Corano  ed  iscrizioni  d'ogni  fatta,  è sormontalo  da  una  cuftola  che  si  alza  al  disopra  dei  tetti 
della  moschea. Talvolta  però,-  massime  nelle  moschee  costantinopolitane,  hi  cupola  elevasi  sul  centro  stesso 
dell’edificio,  evidente  imitazione  della  chiesa  di  santa  Sofia.  Scuole,  ospedali,  bagni  pubblici , biblioteche, 
ospizii  pe’pellegrini,  cucine  dove  s’nppresta  e donde  si  dispensa  cibo  pei  bisognosi  fanno  spesso  corona 
alla  moschea,  accanto  alla  quale  s’ergono  nello  spazio  altissimi  ed  eleganti  minareti  dalla  cui  cima  il 
muezzini  invita  col  canto  cinque  volte  al  giorno  i fedeli  adorazione,  mentre  lussureggianti  alberi  di  ci- 
presso e di  platani  ne  abbelliscono  i dintorni 

Dalla  descrizione  ora  fatta  delle  moschee  arabe  vedesi  chiaro  quel  che  altrove  notammo,  vale  a dire  la 
imitazione  delle  cristiane  basiliche,  imitazione  che  meglio  d'ogni  altra  rilevasi  in  quella  di  Cordova.  Ivi 
infatti  -l’atrio  cinto  ila  portici  o gallerie  come  dinanzi  le  basiliche  di  S.  l’aolo  fuori  le  mura,  di  S.  Clemente 
e le  riformale  di  S.  Giovanni  Lalcrano  c di  S.  Pietro  a Roma,  di  S.  Apollinare  in  classe  fuori  di  Ravenna, 
di  S.  Auibrogia  a Milano  ecc.,  monuincuti  religiosi  de’più  antichi  di  strie  latino:  ivi  il  santuario  od  abside, 
ivi  la  navata  principale  a cui  gli  architetti  arabi  non  contenti  delle  due  o quattro  laterali  usate  da’crislinni 
uè  aggiunsero  un  numero  molto  maggiore,  precipua  modificazione  da  essi  introdotta  per  supplire  n' biso- 
gni del  loro  culto,  ivi  l'ambone  e la. tribuna,  nè  vi  mancava  la  separazione  di  sesso. 

La  moschea  primitiva  distinta  nella  nostra  Tavola  n°  5 con  un  fondo  più  oscuro,  comprendeva  undici 
lunghe  navate  dirette  dal  settentrióne  a . mezzodi  e suddivise  da  file  di  colonne  ed  arcale  che  sboccano  sul 
palio  per  altrettante  aperture.  Trenlatrè  navale  minori  da  oriente  ad  occidente  tagliano  ad  angolo  retto 
le  undici  principali  formando  un  vasto  quinconcc  di  colonne,  vero  bosco  di  pietre  e marmi  nel  quale 
l’occhio  perdesi  per  ógni  lato.  (Questo  piano  primitivo  dedotto  dall'autorità  di  molti  storici  arabi  e pub- 
blicato sopra  dati'  di  fatto  dall’accademia  di  S.  Ferdinando,  venne  alterato  da  Almanzor  (976-1001)  colla 
aggiunta  della  parte  volta  ad  oriente  che  comprende  otto  grandi  navate  nella  direzione  del  meridiano,  rita- 
gliate da  trenlacinqiie  minori-nella  direzione  dell’equatore.  Questa  addizione  indicata  nella  Tavola  colle 
•tinte  più  chiare  hon  lascia  luogo  a dubbio. che  non  entrasse  nell'idea  dell'originale  impianto,  qualora  si 
consideri  la  regolarità  della  parte  occidentale  dell’ediGcio,  attraversata  da  una  lunga  liuea  mediana  elle 
parte  dal  mihrab,  traversa  la  navata  maggiore  o centrale  delle  undici  primitive,  poi  la  gran  porla  della 
moschea  che  s’apre  sul  patio,  cd  infine  la  porla  stessa  del  patio.  Egli  arabi' scrittori  distinguono  per- 
fettamente le  due  grandi  divisioni  dell’edificio,  vale  a dire  l'occidentale,  monumento  primitivo,  regolare, 
completo,  lal  qualc  venne  concepito  da  Abdicamo;  e l’orientale,  addizione  evidente  che  mal  combina 
coll’edificio.  . . 

Così  costituita  la  moschea  presenta  la- forma  di  un  gran  rettangolo  lungo  circa  165“  e largo  circa  123m, 
compreso  il. cortile  e. In  moschea  propriamente  detta,  dimensioni  cl|e  taluno  pòrta  a 173*°  di  luughezza 
per  128“  di  larghezza.  , ■ ■ ■ . ’ ..  • ’ . 

Posta  sul  vertice  di  un  colle  a’cui  piedi  scorre  il  Guadalquivir,  isolata  c cinti)  da  quattro  grandi  strade, 
presenta  a'risguardanti  una  magnifica  prospettiva  non  tanto  rimarchevole-  per  la  elevazione  delle  parti , 
quanto  per  la  vastità  ed  il  movimento  de’ muri  di  recinto  rotti  sulle  lunghe  linee  dello  sporto  dei  contraf- 
forti; e coronali  da  merletti  che  la  fanno  somigliare  ad  una  fortezza. 

La  pendenza  naturale  del  terreno  impose  l’obbligo  di  enormi  sostruzioni  in  pietra  varie  fra  loro,  dipen- 
dentemente da  successive  posteriori  riparazioni.  Le  più  elevate  sono  quelle  appunto  di  mezzodì  verso  cui 
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«•■maggiore  la  chiua  dèi  «òlle,  c su  di  esse  ai  erge  il  recinto  del  mihrab  e del  santuario,  c delle  altre. più 
ragguardevoli  parti  della  moschea  clic  ire  dipendano.  Tali  imliasameiili  prolungatisi  lauto  dal.  lato  di 
levanti;, quanto  da  quello  di  ponente,  diminuendo  man  mano  in  altezza  verso  tramontana  dove  raggiungono 
il  piano  naturale  del  terreno  circostante?  Robusta  è la  costruzione,  raggiungendo  le  parli  superiori  al 
sùliasamenio  talvolta  la  grossezza  di  tre  metri.  Alcuni  strati  di  intonaco  qua  c là  caduti  ne  lasciano  rico>- 
noscere  essere  in  generale  formati  od  almeno  rivestiti  più  o meno  regolarmente  di  pietra;  in  qualche  "sito 
rimarcasi  l'impiego  di  grossi  mattoni,  e quella  mistura  di  terra,  di  pietrame  e di  calce  murata  a-seeco  che 
gli  Spaglinoli  chiamano  con  loro  vocabolo  lapin.  Tutta  In  muraglia  poi  è coronala  da  merli  di  pietra  for- 
mati da  tanti  pezzi  trapezoidi  sovraposti  l'uno  all'altro  piramidalmente,  sie.chè  presentano  un  profilo 
a sega  dentata,  sorgenti  da  un  fregio  disadorno,  i quali  al  tempo  stesso  che  formano  un  curioso  fini- 
mento nU’cdilicio,  sefvono  a nascondere  i culmini  delle  tettoie  clic  coprono  ciascuna  delle  navale  per  lo 
lungo.  Tali  merli  hanno  per  ragguaglio  l’altezza  di  0m.  85  e sono  un  buon  parapetto  a ehi  passeggia  sulla 
eresia  del  recinto,  il  quale  misura  15“,  22  d'altezza  dal  pavimento  interno,  l’er  contrastò  alla  spinta  dei 
numerosi  archi  che  suddividono  tonavate  o corritoie  interne  e vengono  ad  appoggiarsi  ai  muri  di  rieinto. 
s'alzano  ili  quando  in  quando  domassi  quadrali  0 con  trailo  rii  a guisa  di  torri  in  corrispoudenza  abbastanza 
regolare  degli  archi  delle  grandi  navate  da  tramontana  a mezzodì;  ma  di  fianco  dieci  soli  ne  sporgono, 
spaziati  fra  di  loro  10“  70.  vale  a «lire  mio  circa  ogni  tre  arcate. 

Tra  gli  intervalli  lasciati  dai  conlradorti  erano  aperte  delle  porte  di  inedia  ampiezza  fiancheggiate  da 
nicchie  e finestre,  talune  delle  quali  Onte,  tali  altre- aperte  o chiuse  «la  tavole  di  pietra  o di  marmo  sforai»- 
in  modo  da  costituire  una  specie  di  griglia  per  la  quale  ini  romc  Iterasi  la  luce  nel  tempio.  Tbli  .chiusure 
sono  improntate,  secondo  (ormili  de  Prangey,  dai  monumenti,  dell'antichità  o da  «nielli  che  si  elevarono 
sulle  loro  rovine.  Noi  vediamo  infatti,  ei  dice,  tali  tavole  di  marmo  scolpile,  tali  pietre  trasparenti  o 
speculari,  chiamate  phengUet  secondo  Plinio  a’  tempi  di  Nerone,"  adoprate  dapprima  ne’monun(enli  antichi 
«Ielle  epoche  migliori  e passate  indi  alle  chiese  di  (ìrccia  e d'Italia,  e in  seguito  a quelle  d'0riciH.e  e«l  alle 
moschee.  E fra  i molteplici  esempi  di  ipicsto  genmre  di  difesa  alle  finestre  cita  le  tavole  -«fi  marmo  sforali; 
«li  S.  Sofia  a Costantinopoli,  «pielle  della  cattedrale  «li  Atene,  di  cui  già  tenemmo  discorso  in  queste  pagine, 
•pielle  di  Venezia,  di  l’arenzo  ucH’islrin  e gli  alabastri  d'unn  chièsa  «li  Gorneto,  di  quelle  di  S.  Minialo,  alle 
<|uali  sono  da  aggiungersi  le  non  meno  rimarchevoli  delle  basiliche  di  S.  Martino  ai-.Monli,  diS.  Vincenzo 
•*  alle  Tre  Fontane,  e di  S.  Lorenzo  fuor  delle  mura  di  Roma.  : 

Sul  lato  orientale  le  porte,  oggetto  principale  ed  importantissimo  della  decorazione  deUaumoseheo,  son 
quadre,  e l'architrave  poggia  «l'ordinario  sovra  piedritti  di  marmo.  Un  arco, gonfiati!  lo  sormonta  e tutta 
«jiicsta  decorazione  è incorniciata  entro  uno  spazio  ornalo  «li  forum. quadrala.  Tant«i  gli  architravi  come 
gli  archivolti,  le  fasce  esterne  che  determinano  la  figura  quadra,  c«>i  timpani  o triangoli  mistilinei  risul- 
tanti dalle  «lue  forme  circolare  e rettangola:  tanto  le  porte,  ipinnlo  le  nicchie  c finestre,  sono  rin?eppat«‘ 
a profusione  di  rabeschi  di  stucco  e «li  terra  cotta,  di  musaici  fonnati  «li  maiolica  verniciala  a vivi  colori, 
d'iscrizioni  a caratteri  cufici  ahticlii  e di  colonnette, .dai  quali  traspare  lo  stile  bizantino  il  più  ricco,  quello 
stesso  che  vedremo  nel  milirab  o santuario  della  moschea,  clic  va  com’csso  modificandosi  dalla  prodigiosa 
fecondità  di  forme  c dal  gusto  bizzarro  particolare  degli  Arabi,  **  . . « . 

l)i  sole  diciasette  porle  scorgonsi  (li  presente  le  tracce,  dodici  «Ielle  quali  chiuse  e fuòr  d'uso»  restan- 
done sole  cinque  al  servizio  del  monumento,  fu  <>rigine  questo  numero  si  elevava,  sceondo  Maccary,  a 
ventilila,  cosi  distribuite:  nove  sul  lato  occidentale,  la  maggior  delle  «piali  riservata  alle  Temine  per  recarsi 
alle  loro  tribune  o gallerie  separate ;"nove  all'oriente,  di  cui  otto  pei  mastdii,  c tre  a tramontana,  cioè  due 
per  gli  uomini  ed  una  per  le  donne.  Dal  lato  del . kibluh  non  ne  era  aperta  che  una  sola  che  comunicavacol 
mbnth,  passaggio  sotterraneo  per  accesso  al  palazzo  «Ic'calilfì.  Di  queste  tribune  però  accennate  dall’arabo 
scrittore,  e che  sarebbero  altra  delle  idee  lolle  dagli  Arabi  ai  primitivi  monumenti  cristiani,  come 
lo  «limostrano  le  basiliche  di  S.  Agnese  e S.  Lorenzo  fuori  delle  ni  ara- in  Roma,  la  chiesa  di  $.  Sofia 
a Costantinopoli,  di  S.  Vitale  a Ravenna,  della  Vergine  a Mistra,  di'  8.  Ambrogio  a Milano,  di  S. 
fedele  a Como  «a:.,  nessuno  indizio  presenta  la  moschea,  nè  dalla  sua  forma  e disposizione  si 
deduce  che  v'abbiano  mai,  non  dirò  esistito,  ma  potuto  esistere.  Probabilmente come  praticavasi  in 
alcune  basiliche  latine  che  if erano  prive,  le  donne  avevano  navate  o spazii  fissi  c distinti,  «la  quelli 
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assegnati  ai  maschf  per  mescer  dii  leggieri  griglie  o di  veli  tesi,  aì  quali  accessiavasi  dalle  porte  riservate 
al .sesso  ««rondò  il  testo  citato.  . . ' 

Pòco  i ut  eresse  immutano  le  attuali  imposte  cheMacrary  decantava  conte  ricoperte  di  nuned’Àndahtsia 
(«Uri  storici  dicono  di  bronzo)  di  maravìglioso  lavoro,  a ette  decoravano  odeqnotamentè  il  monumento  di 
Abdemroo  e desili  ti  MicccsMiri,  rton  ne  restando  sgraziatamente  che  le  descrizioni  mf’ libri  degli  sUrriti 
arabi,  poiché  diggilt  ai  tempi  «li  Morale*  verso  tu  lini'  dot  secolo  \ vi,  al  par  clic  ut. di  d'oggi,  non  rimane  - 
vano  clic  rotai  fusti  di  legno  foderali  d»  lamine  di  rame  senza  ornamento  di  aorta. 

l.a  porta  principale  d'ingresso  al  cortile  e che  originariamente  trovava**  sulPosse  della  mosc  hea  primi- 
tiva pende Ue  la  maggior  parte  delle  sue  decorazioni  che  aveva  conservale  intatte  lino  al  1572.  epoca  nella 
quale  scriveva  Morale»,  che  no  lasciò  timi  minuta  descrizione.  Al  suo  banco  sinistro  -inalzai  ari.  t onte 
dicemmo,  tino  a' tempi  di  Abdertmo  i.  una  torre  quadrala,  minareto,  o saumahf  donde  11  nrnmim  ftoouo- 
eiava  l’ora  della  preghiera  a’ credenti  Più  tardi,  stando»  Maccirf, Àbderatoo  in  la  fe 'demolire.  j»er  costruirne 
un'altra  piò  ricca  di  lavoro,  condotta  a termine,  come  dicemmo,  nel  breve  lasso  di  tredici  mesi,  che  a sua 
volta  cedette  luogo  al  moderno  campanile  sorto  sulle  rovine  dell'antico  minareto  con  liniménto  superiore 
consimile  a quello  della  famosa  Girnlda  di  Siviglia,  c che 'venne  eretto  nel  1595.  A prestar  fede  al  citato 
Morale»,  quella  torre  offriva  un.'t  particolari  là  degna  di  rimarco  per  l'epoca,  vogljam  «tiri?  aveva  dui;  siale 
che  partendo  da  due  punti  diversi  alla  hufr  seguitava!»»»  parallele  nel  vano  interno  Puua  éovrn  l’altra  rag- 
giungendosi alla  sminuii;*,  sicché  fine  persone  cbé  contemporaneamente  fossero  salite  per  le  due  rampe 
noli  bcoskatMin  mai  se  non  sui  piano  superiore  della  torre.  Artificio  clic  allora  non  aveva  Còrse  modello 
altrove,  é che  venne  imitato  in  piu  luoghi,  e del  quale  un  bell'esempio  in  grandiose  dimensioni  premuta 
il  famoso  pozzo  (POrvieto  detto  di  S.  Patrizio,  intaglialo  per  la  massima  parte  nella  viva  roccia  ad  un'altezza 
di  iin’oltàtitiiin  di  metri  a etti  si  semole  per  una  rampa  comodamente  eolie  bestie  da  soma  a coricare  l’ac- 
qua, c passato  mi  ponticello  che  sovrasta  al  tondo  bacino  inferiore,  si  sale  per  l’altra  rampa  senza  im- 
paccio dé  sorve g« enti.  Anche  le  scale  .della  torre  in  qnistioue  dovevano  però  essere  ampie  e comode  suf- 
cre  ri  temente,  se  Abderamo.  come  ae  riferisce  la  storia,  vi  saliva  talvolta  at  cavallo.  Erano  i minareti  ulte 
moschee  «pici  che  sono  t nostri  campanili  alle  nostre  chiese.  Nessuna  consuetudine  ne  stabilisce  il 
nomerò.  Eo  sedo  ne  avevano  le  pii»  antiche,  lìti  quattro  le  moschee  imperiali-  Il  primo  minareto  che 
la  storia  ne  ricordi  è quell*»  della  moschea  di  Damasco  costrutta  dal  sultani»  Vatid  che  data  dal  705. 
La  laro  forma  è quella  di  torri  assai  svelte,  tonde  o poligonali,  divise  in  più  piani  resti  ingeiitisi  l’un 
sull'altro.  Ad  ogni  piano  sono  de!  balconi  o delle  gallerie  sporgenti  sorrette  «la  mensole  od  arcuccì  a 
sbalzo.  Il  tutto  ti m src.  una  cupola  a berretto  coperta  dr  lamina  metallica. 

Il  patio  o cortile  anteriore  alla  mosche:!  ha  perduto  allatto  d primitivo  suo  splendore.  Era  desso  una 
ampia  piazza-  circondata  da  portici  « gallerie  in  mézzo  alla  quale  zampillavano  fontane  destinate  alle 
abluzioni  prescritta  dai  riti  maomettani.  Cipressi,  palme,  rose,  agrumi  vi  formavano  un  delizioso  boschetto 
(die  confortava  gli  accorrenti  colle  fresche  ombre  e colle  aniq.  profumale-,  e ricordava  loro  sotto  tm  magico 
ciclo  e al  dolce  mormorio  delle  acque  i voluttuosi  giardini  orientali.  Vaste  piscino  o cisterne  d acqua  sten- 
devausì  sotto  questo  cortile  ricoperto  da  volte  sorrètto  ila  numerosi, pilastri  in  pietra  da  taglio  simili  ai 
serbatoi  romani,  e die  gli  Arabi  ricopiarmi  forse  dalla  celebre  basilica  di  Costantinopoli , immenso  sotter- 
raneo recipiente  che  corrispondeva  al  Cortile  ed  ,v parte  della  chièsa  di  J\  Nòia:  altro  punto  di  ravvicina- 
monto  frale  moschee  musulmano  o le  prime  chiese  cristiane.  I no  strato  di  terreno  vegetale  dell'altezza 
dì  quattro  o cinque  piedi  ne  ricopriva  le  volta,  bastando  mi  alimentare  e sorreggere,,'»  guisa  di  uu  giardino 
pensile,  que’ maestosi  alberi,  alcuni  de'quaii  hanno  forse  quindici  o venti  metri  d’altezza.  Oggi, le  gallerò* 
o pòrtici  che  cingevano  Patrio  iiou  sono  quasi  piu  riconoscibili*  essendone  stali  levali  i materiali  per  ado- 
perarli altrove,  ed  al  luogo  dèlie  antiche  finitane  che  nella  eleganza  e magni  licenza  Corrisponder  dovevano 
al  resto  del  monumento,  ne  sorgono  delle  moderne,  povere  e disadorne, costruite,  coinè  pfrè,  nel  secolo 
scorso.  Comprese  le  muraglie  di  recinto,  il  cortile  misura  nu  po’più  di  58“  da  sctlcutrioue  a mezzogiorno 
sopra  125“  da  levante  a ponente.  « ’ - 

Ktassumendo  prima  di  entrare  nella  moschea  quel  clic  ebbimo  ad -osservare  nell'esterno,  quanto  alla 
costruzione  distingueremo  la  parte  originale  e veramente  araba  r (istruita  o aluien  rivestita  di  pietre  ba- 
stantemente regolari,  dalla  parte  riatauràta  iu  ìpuralnra  mista  di  mattoni  o fatta  a sacco  ÙaptajAvW  epòra 
Voi.  I.  *34 
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nulla  quale  era  cessato  lo  splendore  della  città-,  e quanto' alle  decorazioni,  cpò  limitale'  alle  sole  'porte  « 
finestre,  noteremo  la  molta  somigliànzà  die  tengono  colle  opere-bizantine  o contemporanee,  o di- qualche 
poco  auteriori,  come  sarebbero  gli  edifici!  di  Ravenna,  di  Amalfi,  di  Venezia  e di  Costantinopoli.,  il  che 
■ caratterizza  il  primo  periodo  dcU’artc  araba  in  Ispagna,  che  per  ciò  appunto  venne  dal  Prangey  distinto 
colla  denominazione  di  j4rabo-bizantina\  non  ancora  modificalo  da  quella  profusione  e minutezza  di  lavoro 
che  caratterizzò,  più  tardi  i periodi  tirabo-morrxcki  od  allatto  'moreschi',  elio  si. succedettero  il  primonciso- 
coli  x,  xi-e  xn,  ed  il  secondo  nei. successivi  xm  e xtv,  c di  cui  sono  magnifici  esemplari  in  Medina,  in 
Siviglia  ed  in  Granata.  L’aspetto  generale  esterno  del  monumento,  insonnua  colpisce  per'  l'effettiva  sua 
grandezza,  per  la- severità  delle  sue  linee  lunghe  e semplici  e pel  carattere  di  solidità  fortemente,  im- 
presso a tplto  l’edificio.  . * • 

Ma  entriamo  nella  moschea,  nell’antico  santuario  dell'IsIam.  Indescrivibile  è la  sensazione  che  desta  e 
non  comparabile  a quella  che  provasi  ordinariamente  all’aspetto  di  altre  simili  opere  di  architettura.  la 
moltitudine  « l'uniformità  delle  colonne,  la  prospettiva  degli  archi  a festoni  che  s’incrociano  : per  ogni 
verso,  |a  lunghezza  cd  il  gran  numero  delle  navale,  il  capriccioso  effetto  di  lina  luce  clic  rifletlesi  in  mille 
modi  sulla  superficie  lucida  de'diaspri  e de.' marmi  variopinti  c vi  produce  un' infinita  varietà  di  tuoni 
brillanti,  ed  infine  una  ccrt’aria  di  solidità  c di  grandezza  elle  -domiua  nel  monumento,  tutto- ciò  colpisce 
il  viaggiatore,  die  entra  per  la  prima  volta  in  questo  recinto,  d’un  certo  qual  senso  di  solenne  Jcrrore  che 
al  dire  dcU’Fseosura  appena  gli  permette  di  formarsene  un'idea  precisa.  Non  fe  che  coU'avvezzarsi  a co/»- 
tcmplnrlo,  studiando  li  piano  della  sua  distribuzione,  facendo  infine  un  penoso  sforzo  d’astrazione  che  si 
giunge  n . formarsi  una  giudiziosa  ideai  della  regolarità  e della  semplicità  di  disposizione,  della  bellezza  del 
lavoro,  della  ricchezza  de’mnteriali,  della  immensa  varietà  dei  dettagli.  Dapprima  si  presenta  la  navata 
principale  mollo  (viìi-  larga  delle  dire,  alle  cui  -estremità  brilla  di  tutto  il  suo  splendóre  il  santuario  nel 
quale  stava  racchiuso  il  Corano,  fiancheggialo  da  due  cappelle,  ima  delle. quali  destinala  al  califfo:  un'arco 
quindi-  abbastanza  capirne  che  separava  a non- dubitare  i principi  e la  nobiltà  del  restante  popolo:  e filial- 
mente una  cella  di  singolare  costruzione  che  sorge  isolata  quasi  nel  Centro  della  moschea,  e serviva,  ere- 
desi,  ili  sala  in  cui  disculevasi  intorno  al  libro  dei  ■Profeti.  Tale  era  la  moschea  «'tempi  de’califfi  Abdcra- 
miti,.  cd  avremo  un'Idea  completa  del  monumento  se  vi  aggiungeremo  le  abitazioni  dei  sacerdoti  c deg'i 
adepti  collocati  lungo  ii  lato  del  santuario  al  piano  medesimo  della  moschea.  *■  ' 

La.  parte  coperta,  ossia  la  moschea  propriamente  detta  occupa  nell’interno  uno  spazio  di  circa  1 16“  per 
190*“  suddiviso  come  dicemmo  in  diciannove  navate  parallele  in  direzione  da  tramontala  a mezzodì  shoC-- 
canti  nel  cortile  anteriore  mediante  altre! tante  porle,  alcune  dejle  quali  sono  tuttora- aperte.  Tali  navate  le 
cui  dimensioni  variano  dai  scile  metri  la  principale,  ai  6*55,  fi"1 20.  fin  anco  ai  5nl80  Bella  parte  dell'edi- 
ficio aggiiinlu  da  Almanzor,  sono  attraversale  io  senso-  normale  do  trentaeinque  altre  navate  minori  d [fette 
da  levante  a ponente  della  larghezza  di  circa  5’“  10.  Semplice  è la  decorazione,  loro,  se  si  cdcctlui  quella 
della  navata  principale  abbellita  nella  sua -parte  posteriore  vicina  al  santuario  eon  quel  lusso  di  ornamenti 
che  richiedevasi  dalla  magnificenza  c dalla  ricchezza  spiegala  in  tal  luogo  nei  fili  solenni  dell'Islamismo.  , 

A stare  ai  computi  di  Morale*;  Murphy,  Dejaliorde,  dee.  ottocencinqliaiila  dovevano  essere  le  colonne 
iieU’inlerno  della  Moschea:  ma  un  tal  numero  non  poteva  ritenersi  che  approssimativo  per  le- molte  pio- 
dificazioni  cd  alterazioni  che  ebbe  a subire  il  monumento.  (ìià  fin  dui  tempi  arabi  al  dir  di  Prangey  erano 
disparate  le  Opinioni  intorno-ai  loro  numero  ed  a quello  delle  porle,  ]>os'cinchè  Un  autore  ne  coniava  L29Ó,' 
jhi  altro  1417  cd  Ebn-Bsskòutvol  1419  compresevi  119-che  ornavano  la  cappèlla- anteriore. al  santuario? 
rimarchevoli  tntlc  poi  per  la  incredibile  varietà  delle  loro  proporzioni,  e per  le  materie  onde  sono  formate, 
la  più  parte  antiche  o preziosissime,  come  d.r  alabastro,- diaspro,'  porfido  ccc.  tolte  ai  monumenti  romani 
della  Spagna,  della  Galfia,  dell'Africa.  Sono  Aozze  per  lo  più,  ’e  tagliale  in  "un  solo  pezzo:  lalune  hanno 
scanalature  verticali,  taji  altre  spirali.  Quelle  che  possono  ritenersi  arabe  sono  gcnerolmenle  d’an  marmo 
. azzurro  fosco, 'pressoché  cilindriche,  senza  calasi  al  centro,  con  pochissima  rasi  rtùnnziortc,  inferiori  perogai 
aspetto  alle  antidate  quantiinquoqnellc  Clic  circondano  il  iHihrah  siano  lavoratecon  maggiore  accuratezza, 
e l'imitazione  dell'aulico  vi  si  vegga  massime  ne.’capilelli  più  evidente,  pure- vi  trapela  la  ninno  capricciosa 
dell'artista,  arabo.  Rimarchevole  è perula  differenza  di  quelle  che  adortianq-la  'parte  orientale  deHcdifizio, 
attribuita  come  dicemmo  ad  Almanzor,  essendone  i fusti  più  esili  e sorretti  da  piccoli  dadi  o piedistalli- 
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Scorge»!  dal  finqui  detto. la  impossibilità  di  stabilire  adchc  approssimativamente  le  proporzioni-dnmiiuiuli 
delle  colonne  della. moschea,  dovendosi  ritenere  che  l 'archi tetto  arabo  raccoltele  «rogai  parie  di  vario  or- 
dine v dimensioni,  le  abbia  falle  ridurre  alla  uniforme  lunghezza  di  ire  inetri. decapitandole,  e privandole  . 
così  ili  ogni  corrispondenza  fissa  fra  il  diametro  e rattezza.  Ala  gli  architetti  arabi  che  curavano  ielTctlu 
.■teliassiemo.  poco  badavano  a queste  leggi  d'unità  da  cui  pare  si  emancipassero  anzi  costantemente, 
quaiulo  ne  avevano  impaccio  sia  a motivo  delle  dimensioni  dei  materiali  che  trovavano  disponiteli,  sia 
perchè  .s’opponevano  al  compimento  delle  fantastiche,  loro  ispirazioni.  Nella  parte, pia  antica  peri»  del  ino-t 
numeoto  il  diametro  medio  dei  fusti  è di  0*43  ol  piede  e di  1W3#  alla  cimasi»,  e l’altézza  ragguagliai*  di 
'2‘“60,  proporzione  di  circa  sette  diametri  come  il  ionico  greco,  seppure  il  piano  della  moschea  noi)  venne, 
come  pare,  immolli  instauri  rialzalo.  , • , ■ ■ ' 

.Suppone  il  Giraull  de  l’rangey  dietro  le  idee  di  Murales  die  dette  colonne  riposino  sovra  basi  marmo- 
rec  stale  nascoste  eoH  omlar  dui  tempo  sotto  i molteplici  suoli  o strali  di  mattoni  sovrapposti  «he  hanno 
in  diverse  epoche  rialzalo  il  piano  primitivo’ della  mosche a.  A noi  parve  però  il  contrario,’ ponendo  mente 
a quanto  s’è  costumalo  spesse  volle  nelle  basiliche  dei  primi  tempi  cristiani,  e massime  nelle  cripte  che. 
qualche  analogia  «li  «■ostruzione  presentano  col  monumento  «li  cui  leniamo  parola,  pur  esse  costrutte  con 
materiali  tolti  a fabbriche  romane,  vani  «li  siile,  «li  materia  e «li  dimensioni.  E in  .questa  opinione:  ci  con- 
fermammo confrontando  queste  moschee  colle  altro  «lue  minori  presentateci  «lai  \ itl&Amil  nella  veramente 
magnifica,  sua  Sfunjnn  artistica  e nuniuuiruialr,  cioè  colla  Cappella  del’ Cristo  della  luce  iu  Toledo,  di  cp- 
drtuìnne  adatto  simile  benché-assai  più  piccola  e certamente  contèinporaiiea,  e colla  prima  Sinagoga  pure 
«lì  Toltilo  uuch'esso  mi  archi  gonfiali  e «li  quahkc  secolo  posteriore,  a giudicare  dalle  colonne  otlagone  in 
piu  [lezzi  e dai-  capitelli  intagliali  a rabeschi  di  foggia  morésca,  'orobo-  i quali,  monumenti  non  hanno  base, 
(ìià  accennammo  però  che  le  colonne  dcjla  parte  aggiuntavi  da  Atraanzor  sì  urgono  sovra  dadi  quadrati, 
pt>r  essermi  i fusti  di  minor  dimensione,  ne  taceremo  che • le  colonnette  che  ornano  il  niihrab  c le  vicine 
«■appaile,. -Come  [>ur  quelle  «lei  secondo .ordine  nelle  mirate  principali  hanno  una  rozza  buse  imitata  clal- 
laiitico  v capricciosamente  modificala  dal  gusto  proprio  degli  arabi  archilctii. 

Quanto  ««'capitelli  possono  distinguersi  in  Ire  classi;  la  prima  di  quelli  tolti  «li  pianta  da  monumenti  ro- 
mani distrnUi,  in  parlo  d’ordine  composito,  od  in  parte  «l'ordine  corintio,  essendo  quest  ultimo  quasi  escili-, 
sivamcnlc  impiegalo  n«-l  lato  orientale  della  moschea;  la  seconda  di  quelli  imitati  dagli  Andò  sulle  forme 
e proporzioni  romane]  la  terza  di  quelli  di  stile  allatto  arabo.  Sono  quindi  interessantissimi  a studiarci  in 
questi»  g tirsi  e uri  «iso  momimcnlo,  servendo  essi  a favei  conoscere  lo  stalo  della  scultura  araba  di  «pmlf  epoca 
così  importante  nella  storia  dell'arte.  I;e  prime  due  classi  sono  «la  attribuirsi,  al  primitivo  monumento,  la 
terza,  alle  posteriori  vistimi  azioni.  tempi  «legò  Abdcrami  gli  arabi  architetti  mancavano  evidentemente 
d’uu.si*temu  proprio  di  colonne,  c prevalevansi  volentièri  de'ruderi  dell'arte  pagana,  che  tanti»  senso  di 
maraviglia  aveva  in  loro  destato,  raggranellali  collo  composte  nell'Africa  e-ncila  Spagna,  è co' «Ioni  d àl- 
• leanza  degli  imperatori  «reni.  Tuttavia  ini  potenti  » creare  furono  costretti  ad  imitare,  cita  riprodurre  per; 
mollo  tempo  .ancora  i capitelli  oerintn  e compositi,  la  cui  forma  sempre  ricouoseìbdu  conservo -per  lungo 
tempo  J«  proporzioni  autielu’.  . ' ■.  - ,■ 

Non  entreremo  a pai  lare  de'resli  tolti  ad  edilizi  romani,  non  essendone  questo  il*  lungo.  Quelli  che.  con 
certezza  si  altri  lui  (scotto  agli  Arabi  sono  nella  massima  parie  sohuneule  abbozzati,  ricavatene  cioè  le  masse, 
senza  intaglio  alcuno  di.  foglie  o volute.  Se  ubo  taluni  però,  che  appartengono  alle  gallerie  del  cortile, 
totalmente  .finiti,  colie  parti  eseguite  «pio  una  miunwosa  esattezza,  intagliate  profondamente  «dito  scalpello 
ma  lavorale  a preferenza  col  trapano.  Questi  capitelli,  dì  fattura  araba  a non  dubitarne.,  presentano  una  ese- 
cuzione Lisunlina  e possono  servir. di  campione  del  modo  cól  quale  dovevano  essere  nltimuti  Ih! Il  gli  alivi 
«Iella  moschea  rimasti  «elio  stalo  d'abbozzo^  ■ •.  ' 

■ In  ordiuc  cronologico  seguitano  t magnifici  capitelli  «Iella  cappella  Vdl»-\icM)»a-pér- carattere  e lavoro 
tuttavia- bizantini  c poco  dissimili  dì  quelli  del  curi  ile,  e finalmente  quelli  dell' ingresso  principale,  se  è a 
prestarsi  fede  ai  disegni  pubblicali  dui  Delnborde.  allatto  identici  nella  forma  e nello  stile  a (filtrili  «lei!  Al- 
hatqbra  c del  fieoenlift,  «lue  monumenti  dell’epoca  fiorila  che  distinguali  col  nome  «li  •» noresqa.  Quest»; 
capitelli  «iranno  probabilmente  stati  aggiunti  nc'rislimri  poster ioJtl  ai  tempi  iti  cui  vennero  creiti  t ma-  * 
ravigltosi  monumenti  di  limonio.  • ' 
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. In  generale  poi  sono  di  marmo  bianco,  all*  0”50,  e col  diametro  di  0“38  alla  loro  parte  inferiore.  Molti 
portano  ancora  indizio  di  doratura,  specialmente  quelli  che  servono  di  adornamento  alla  fonte  del  san- 
tuario. Il  barone  di  Taylor  fece  'in  proposito  una  importante  osservazione,  sfuggita  non  sappiamo -come 
alle  investigazioni  sì  complete  e giudiziose  del  sig.  Giranti  de  Prangev,  ed  è che  la  maggior  parte  dicesti 
capitelli  ha  il  centro  che  non  trovasi  in  corrispondenza  esatta  con. quello  del  fusto  delle  colonne, 'Sicché 
sporga  in  falso  da  qualche  lato,  difetto  attribuito  alta  fretta  con  cui  venne  elevato  il  monumento,  e die 
riscontrasi  ripetuto  in  molti  edificò  cristiani  cOnlcmporiinei  e posteriori.  ' ‘ 

' Al  disopra  dei  capite.t1i  poggiano  le  imposte  di  forma  trapezia,  che  sembrano  a primo  IsrHo  un  se- 
condo capitello,  alle  comunemente  0“23,  e larghe  0“78  die  servono  di  base  ai  peducci  defi'nreo  goti  flato 
che  superiormente  sviluppasi.  Simili  imposte  risconlrnnsi  pure  nelle  moschee  orientali  e dclGairoa  questo 
anteriori,  e richiamano  I’  idea  degli  architravi  che  talvolta  solevano,  gli  architetti  bizantini  collocar 
sopra  i capitelli  delle  colonne  per  impostarvi  le  arcate,  come  vedesi  nelle  chiese  di  Bavcuna  dc’lémpi 
dell'Esarcato /e  nella  cattedrale  antica  di  Trieste,  e come  fa  praticato  dopo  il  risorgimento  dagli  architetti 
moderni. 

• Due  serie  d'arcate.  Cuna  all’altra  sovrappóste  ia  modo  veramente  cnpriecioso  e nuovo,  lasciando  aperto 
l'interposto  vano,  sorgono  da  queste  imposte,  c danno  ntTerlificio  un  certo  die  di  leggiero  e di  orientale 
che  lo  rendo  unico,  nel  suo  genere.  I.a  serie  delle  arcale  inferiori  è,  come  già  dicemmo*  conformata  a ferro 
di  cavallo,  .forma  bizzarra  qui  per  In  prima  volta  adoperata  come  sistema  generale  di  decorazione,  e ripeto tn 
in  seguito  negli  edificii  musulmani. -come  distintivo  religioso  di  quella  nazione,  li  centro  è rialzato  d’un 
terzo  del  raggio,  sicché  pél  restringimento  afl’ioipóstn,  il  gonfiamento  della  pancia  dell'arco  vle'nea  riSul» 
lare  di  circa  nn  decimo  del  diametro.  Il  piano  superiore  dcH'imposta  essendo  a circa  5“ 50  al  disopra  itèl 
pavimento',,  ed  il  raggio  di  1 ">  25  Unitezza  dè’sotlo  ardii  pel  rialzo  del  centro  riesec  di  circa  5"  15.  L’af- 
tczza  de’cunei  è press'n  poco  di  ‘J5  centimetri,  c In  .loro  costruzione  a eorsi  alternativi  di  inarmo  bianco 
e di  mattoni  di  un  bel  rosso  presta  alPcdiflefó -tura  delle  principali  sue  attrattive  con  quella  unitorrhc  e re- 
golare variazione  di  tinte.  Una  tale  disposizione  che  già  osservammo  nelle  moschee  del  Cairn  c che  fe  idi 
costume  generale  in  Oriente  e nella  Barberia  dove  gli  Arabi  penetrarono,  non  fc  però  singolare  e caratte- 
ristica a questo  stile.  Fu  questa  anzi  altra  delle  imitazioni  deH’nrle  bizantina  c romana.  Noi  vediamo  infatti 
adoperata  in  Roma  stéssa  la  costruzione  alternativa  a eorsi  pressoché  uniformi  e regolari  di  pietre  e mat- 
toni ue’monumenti  cretti  a'tempi  di  Diocleziano  c ne!sucressfvi  della  decadenze.  Numerosi  esempi  ne’ pre- 
sentano pare  tuttavia  gli  cdificii  piò  veoohi  di  Pisa,  Genova,  Venezia,- della  .Toscana  e della  Sicilia  che 
ebbero  maggiori  relazioni  coll'Oriènte;  In  essi  però  il  giuoco  dell'alternativa  de’colorl,  talvolta  triplicato 
nelle  tinte,  dipcndelte  dalle  qualità  dc'mnrmì  che.  trovavatisi  disponibili,  nella  località. 

La  serie  di  arcate  superiore  è pur  essa  a centro  rialzato,  ma  senza  quel  gonfiamento  Caratteristico  delle 
inferiori,  c s'innalza  sulle  medesime  pur  circa  due  nlelri  e mézzo;  Tali  arcate,  evidentemente  costrutto' per 
dare  maggiore  elevazione  interna all'edificio  e- scaricare  nel  tempo  stesso  di  un  inutile  péso  le  colonne, 
son  pur  fatte  a cunei  alternali  di  pietre  e mattoni  comete  più  basse.  Da  tutto  ciò  ne  è risultalo  un  genere 
d'archileltura  singolare  e nuovo,  ricco  di  giuochi  prospettici,  soluto  senza  essere  pesante,  e fantastico  o 
modo  orientale.  - , ' • • * ' 

Il  coperto  dell'edifioio  è quella  parte  che  ebbe  a soffrire-maggiori  guasti  ed  a conservare'niinori  treccie 
del  suo  stato  primiero.  Gli  Arabi  v’avevano  sparsa  una  magnificenza  di  decorazione  in  tutta  corrispondenza 
col  restante  del  curioso  monumento.  Narra  Morales  testimonio  di  vista  che  ogni  navata  era  difesa  da  un. 
tolto  in  due  ali  inferiormente  soffittate  a seconda  del  pendio,  e superiormente  coperte  da  coppi  probabil- 
mente verniciati  che  scoiavano  in  canali  di  piombo  collocati  sulla  efesia  -dc'muri  superióri  alle  colonhe 
suddividenti  le  navale  donde  erano  scaricato  alle  estremità  mediante  tabi  che  attraversavano  la  grossezza 
dei  contrafforti  con  donde-  bellamente  ornate:  Tanto  poi  erano  ampi  que’canaii  che  ne  maravigliavano 
tutti  die  li  vedevano,  e dicevi  olio. due-persone  di  paro  potéano  camminare  nella  lóro  larghezza. 

La  soffitta  intèrna  saddivisa  dalle  capriate  èra  tutta  coperta  di  pitture,  ed  i legnami  maggiori  diligen- 
temente lavorati  eràn  pure  dipinti  e scolpili  in  modo  ria  tonnare  tante  regolari  campale  od  una  decorazione' 
non  dissimile  da  quella  che  tollavia  ammiriamo  in  multe  basiliche  cristiane  de’teinpi  bizantini,  fra  le  quali 
ne  basti  citare  la  cattedrale  di  Messina,  la  cappella  reale  di  Palermo  eia  chiesa  di  Monreale  in  Sicilia-.  Questo 
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sistema  nt  tempo  stesso  semplice  r vago  Teme  ripetuto  in  molte  ditese  .piu.  recenti,  e lo  Tediamo  ezian- 
dio usato  in  quella  drS.  Miniato  presso  Firenze  già  in  queste  pagine  illustrata.  Ma  nella  mancanza  di  po- 
sitivo indicazioni  nulla  possiamo  dire  di  certo  fetali ramente  alle  moschee  arabe,  del  Coirò.  Densi  soggiun- 
geremo che  tetti  di  questa  fatta  sono  frequenti  secondo  Giratili  de  Pcangcy  negli  edifico  religiosi  delle  città 
di  Barberi?*,  e vennero  npplicati  perla  moschea  d'Aiaksa-  n Gerusalemme  se  è a prestarsi  fede  alle. asser- 
zioni di  Aly-Rov  e de  viaggiatori,  che  la  dicono  coperta  n tetto  senza  volta.  Al  «benché  la  copertura  soffittata 
sgabbili  à ritenere  senza  dubbio  per  roriginaria  del  monumento,  non  crediamo  peri»  che  quella  ora  de- 
scrìtta sulle  traccio  di  Morale»,  accorato  scrittore,  abbia  ad  attribuirsi  ad  Abderainu  od  a suo  tiglio. 
L’arte,  quantunque  avesse  già  fatti  passi  giganteschi  e maravigliosi  sentiva  allor  tuttavia  della  primitiva 
ruvidezza,  nè  era  ancora  afliiiala  dal  lusso  introdottosi  piu  lardi  nella  corte  dedali®,  quando  calmalo 
Inspirilo  conquistatole  subentrò  il  desiderio  delle  voluttà  e l'emulazione  delle  magnificenze  asiatiche 
c costa  olì  nopol  itane.  Non  andrebbe  quindi  lungi  diti  vero  ehi  la  volesse  attribuire  al  regno  di  tlakeru  che 
tante  rivlmira/ioni  operò  sul  momimciito  e che  secondo  gli  storici  nazionali  lo  arricchì  più  d'ogfil  «Uro 
antecessore:  Ma  nell  71 5 la  carie  avendo  corrose  le  travature  e minacciando  rovina'  d ogni  parlo,  si 
dovette  pensare  min  piu  a,dei  rappezzameli  li,  ma  ad  ima  generale  ricostruzione.  Allora,  sia  che  mal 
rispondessero  i mezzi  alle  spese  necessàrie  per  sostituire  un  nuovo  tetto  pari  in  ricchezza  di  dipinti 
e di  intagli  al  demolito,  sia  che  il  gusto  dell'epoca  amasse  meglio  una  diversa  foggia  di  copertura, 
vennero  costrutte  sopra  le  navate  quelle  volte  leggieri  in  mattoni  che  ancor  si  conservano.  Girault  de 
Prnogey  percorrendo  il  sottotetlo-ebbe  a trovar  molti  frammenti  delle  antiche  travature,  alcuni  de'quali 
perle  Ila  ni  etite  conservati,  e raccolse  «lai  medesimi  che  erano  squadrate,  scolpile  à tre  facci  e e dipinto  a 
vivaci  colorì.  Anche  le  tavole  intermedie  pur  ili  legno  erano  similmente  dipìnte  n foggia  di  cassettoni 
o lacunari  riha  usali,  suddivisi  regolar 'incute,  dui  travi  minori  e dal  colmo.  Soggiungono  gli  storici  e gli 
antìquarii  che  quell'armatura  fosse  d uo  legno  partwiòlare  di! Ho  nitrir,  voce  da  all  unò  interpretata  per 
cedro,  da:  tal  altro  per  un  «beta  di  partieotar  qualità  che  .Ira  in  andava  uu  odore  piò  soave  di  quello  di 
ogni  altro  pino  che  nutrisse  allora  la  vallala  del  Guadalquivir,  « eh©  rtlenevasi  prezioso  (ter  la  credula 
sua  incorruttibilità.  e per  la  facilità  con  cui  presta  vasi  all  intaglio. 

E a «raderai  che  il  pavimento  dovesse  tin  dall1  orìgine  essere  formato  da  una  specie  di  musàico 
à vari  colori  ed  a granili  e regolari  pezzi  di  marmo  come  quello  ili  quasi  tutti  gli  editieii  religiosi 
dell’epoca,  distribuiti  a disegni  e 'scompartì  ili  versi  in  relazione  alia  dominante  magnificenza  dell'  edi- 
ficio. Ma  è pur  premunitole  che  questo  pavimento  calpestato  dairincessantc  folla  di  pcllcgiiiii  accor- 
renti d:  ogni  parto  dell’ araba  dominazione  sia  stalo  piu  volte  rista  tirato,  e che  alfine  gli  a rei  i detti 
moderni  a risparmio  di  spesa  1 abbiano  distrutto.  Ooesltì  non  è ora  che  un  rozzo  animai  tonalo  che  sì 
stende  sotto  il  monumento  e ne  ha  sensibilmente  rialzato  il.  piano  producendovi  due  diletti,  l'uno  di  aver 
sepolta  la  parto  inferiore  delle  colonne,  avessero  o nolo  basi  conie  dicemmo;  l’altro  dì  avere  aumen- 
tata la  perca  generale  dell'edificio  già  per  se  stesso  assai  depresso'  in  confronto  della  sua  ampiezza: 

(intinto  alle  muraglie  interne  Ih  silenzio  de. Viaggiatori-,  degli  storici  e degli  archeologi  ne  fan  sup- 
porre die  fossero  alfa  Ito  li  scie  e sprovvisto  d ogni  oniameuto.  Anzi  il  più  volto  citalo  Gii  aulì  de 
Pia  a gev,  il  moderno  più  accurato  illustratore  delta , moschea,  ne  assicura  che  nessun,  fregio,  nessuna 
di  quelle  iscrizioni  cufiche  si  comuni  alle  moschee  del  Qiìro  esisto  attorno  aHeililiriu,  ma  clic  nude, 
nude  alfa! io  sono  le  parèli  delle  navate  e del  ridillo,  tranne  le  già  discorse  dcrnrnzuHir  delle  porte 
O-  delle  finestre.  • * • -r-  : - 

Descritti  così  con,  qualche  dettaglio  i principali  membri  arebitaUnoiei  -che  costi  tniscono  la  moschea 

Cordova,  e formano  per  così  dire  la  parie  cominciala  da  Abderamo  évi  ultimata  .dii  suo  tiglio  col- 
l'Ingrandimento fattovi  da  Almanzorre,  entriamo  or»  ad  esaminare  le  oltre  minori  parti  deH'edificin  che 
per  la  loro  particolare  destinazione  formano  altrettanti  moimnienti  distinti  che  meritano  ud'  accurata 
descrizione,  c che  per  la  profusione  degli  ornamenti  sparsivi  e per  la  ricchozza  della  loro  decora-  * 
zione.  destano  a buon  diritto  hi  curiosità  deH’arUsta  e del  viaggiatore. 

E .comincieremo  dalla  navata  maggiore.  À somiglianza  delle  prime  - basiliche  cristiane  essa  è più 
targa  delle  altre  non  solo,  mn  eziandio  abbellita  con- maggior  cura.  Parte  dal  santuario- e termina 
al  córrile  ove  Aprcsi  l'ingresso  principale.  Nella  sua  lunghezza  div blesi  in  due  parti,  e l una  d esse. 
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quella  del  lato  del  milirab,  fc  più  dell'altra  ornata,  in  modo  nuovo  por  esso  c «ingoiare  benché  a dii* 
vero-  pesante  e poco  ragionevole.-  Le  colonne,  come  indicano  le  sezioni.. geometriche  della  tav.  4,  sono 
sormontate  da  mezzi  pilastrini  ottagoni  in  marmo  bianco  die  poggiano  sovra  :piedeslalliui  sorrètti 
dn|rimpostn  sporgente  a guisa  di  mensola.  Una  strana  base  ed  un  capitello  di  forma  coriulta  ornano 
delti  pilastrini  scolpiti  a lince  spezzate  ed  ondulanti,  c faccettati  ad  angoli  in  vario  modo,  come  vuoisi 
da  (jua  le  In:  archeologo  usassero  r Persiani  e come  praticarono  i Greci  del  basso  impero.  Servoo'o  a 
reggere  T imposta  della  serie  supcriore  delle  arcale,  e portano  un  Giumento  a -guisa  di  nicchia  tri- 
lobata di  curiosa  invenzione.  Gli  archi  intermedi  poi  Imn  l’ archivòlto-  coperto  di  stucco  a diversi 
piani  sulla  forma  di  dentelli  convergenti  al  centro.  Questa  navata,  che  porta  al  santuario  e clic  su  volle 
per  conseguenza  rendere  degna  in  tutto  e per  lutto  del  luogo  sacro  a cui  stava  vicina  è rotta  verso 
il  mezzo  da  una  gran  fronte  perfettamente  conservala  e corrispondente  a quella  del  santuario  stesso 
colla  quale  ha  la.  massima  analogia  di  costruzione  e di  decorazione.  E a ritenersi  con . Giranti  die 
detta  facciata*  e la  porzione  di  navata  centrale  che  la  separa  siano  probabilmente  contemporanee 
di  costruzione  alla  mnksourah  ed  al  santuario  che,  secondo  diverse  iscrizioni  la  cui  autenticità  non 
ammette  dubbio,  datano  dal  decimo  secolo.  . . \ % 

Il  sommo  della  maguilicenza  però  in  fatto  di  decorazione  era  riservato  al  mibr.tb  ed  al  santuario 
splendenti  ancora  ili  doratore  e di  musaici  come  a’ tempi  di  llakcin  clic  fe'  decorar  l'uoo  e l'altro 
noi  965,  col  mezzo  di -artisti  venuti  da  Bisanzio * od-  almeno  sotto  la. loro  dirczióne;  vedendosi,  qui 
per  la  prima  volta  'introdotte  sculture  e musaici,  frutto  della  straniera  influenza  sull'  architettura 
:traha  .che  ebbe  a subire  allora  una  vera,  trasformazione,,  cui  la  inesauribile  fantasia,  e . la  passione 
delle  linee  geometriche  tutte  proprie  di  quel  popolo  orientale  seppe  rendere  originale  e nel  suo 
genere  inarrivabile.  Questa  parte  della  moschea  clic  a della  degli  intelligenti  è ad  uu  tempo  il  Cam- 
pione il  piu  completo  ed  il  più  maravigli  oso  dello  stato  dell’arte  decorativa  degli  Arabi -nel  decimo 
secolo,  e clic  riassume  in  sé  quanto  di  cognizioni  allora  possedevano  in  fatto  di  costruzione  e di 
adornamento  degli  edifico,  pare  noti  abbia  subite  essenziali  modificazioni  dell'epoca  della  spa  fonda- 
zione infino  ad  oggi.  Distingueremo  4a  porzione  anteriore  o tnaksourah  destinala  alle  pratiche  jè  ce- 
rimonie .religióse,  corrispondente  al  coro  de'raonumenli  cristiani,  dalla  posteriore  o santuario,  nella 
quale  conservavasi  racchiuso  H.  Corano  o libro  della  logge.  La  porzione  anteriore,  distinta  «ella  tav»  4 
colla  lettera  a presenta  nella  sua  composizione  la  forma  di  un  quadrato  cinto  a’  tre  iati  di  levante, 
tramontana  e ponente  da  eleganti  arcale  a più  centri  o lobi  io  Ire  serie  intrecciate  fra  di  loro  e 
portate  da  due  ordini  di  colonne  sovrapposte,  la  più  parie  di  verde  antico  o di  marmo  rosso  venato 
e racchiuso  nell'altro  lato  da  un'ampia  paréte  verticale  decorata  con  profusione  di  tutto  ciò. che  la 
|Hù  capricciosa  imaginazione  e la.  più  -profusa  ricchezza;  limitale  nella  loro  azione  dall'esclusione  delle 
ligure  di  animali  ed  umane,  seppero  inventare.  Una  cu]K>la  copre  questo  spazio  affallo.  rivestito,  di 
musaico,  vero  capolavoro,  che  alla,  eleganza  ed. alla  ricchezza  delle  decorazioni  le  meglio  intese  ac- 
coppia una  qualità  non  meno  preziosa, 'voglialo  dire  la  più  perfetta  solidità  che  T ha. preservata  in- 
tatta dopo  fanti  secoli.  Sorge  essa  sopra  la  pianta  quadrala  mediante  arcate  diagonali  ai  quattro 
angoli  che  iutrcceiandosi  fra  loro  in  modo  grazioso  lasciano  otto  vani  o finestre  .dalle  quali  entru 
la  luco  a traverso  lastre  d'alabastro  elegantemente  traforate:  punto  luminoso  che  nella  mesta  oscurità 
del  tempio  riohiamn  l'attenzione  del  credènte  al  lungo  più  importante  dvU’editioio. 

La  parete  di  mezzodi  o m7wa.fr,  -orti  accennala,  su  cui  principalmente  rillcllcsi  la  luce  della,  cupola 
c che  si  può  facilmente  vedere  da  latte  le  parti,  dcll'iiitcruo,  come  quella  che  formava  ta  facciala  del 
santuario  dovea  più  d’ogni  altra  parte  deH'ediflcjo, essere  ornata.  Un  grand'arco  di  forma  gonfiata  s’apre 
nel  suo  Olezzo  con  larghissimo  archivolto  la  cui  imposta  basa  a modo  arabo  sopra  coloniictle  binate 
di  marmo.  Il  musaico  a coleri  alternali  finge  i cunei  dell'arco  e vi  si  nota,  come  a Costantinopoli 
e.  nell'Italia,  l'uso  del  fondo  doralo  composto  da  piccoli  dadi  di  vetro  smaltalo  da  foglie  d’oro  pur 
esso  ricoperto  da  uno  strato  vitreo,  da  cui  distaccansi  a varie  tinte  brillanti  de'tralci,  dc'fiorr,  delle 
ghirlande,  delle  iscrizioni  in  azzurro,  in  verde,  iu  rosso,  in  bianco,  in  giallo  ed  in  nero.  Varie  mo- 
danature ma  fra  loro  cohfuse  contornano  tale  archivolto  incornicialo  da  una  magnifica  iscrizione  a 
caratteri  cufici  che  staccatisi  da  un  fondo  azzurro.  Superiormente  vi  ricorre  una  serie  di  piccole  ar- 
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cale,  tempre  a rimembranza  bizantina,  con-  leggieri  colonnelle,  e gli  spazii  fra  loro  «acchiusi  sono 
ricoperti  come  il  resto  a musaico  quasi  fosse  ima  tappezzeria  di  variopinte  stoffe  posteriormente 
stese.  Quale  effetto  non  doveva  prodarre  questo  sacrario  nelle  ultime  dieci  HOtli  del  Ramadau,  quando, 
.Illuminalo 'come  il  resto  delPediOcio*  da  numerose  lampade  d'argento  che  spandevano  torrenti  di  luce  . 
riflessi  dalla  lucentezza  degli  ori  e de’tàarnii,  abbagliar  doveva  la  vista  de’credenti  accorsivi  da  tante 
parti  del  mondo..  Certo  tanta  eleganza  e tanta  bellezza  non  saprebbesi  trovare  in  allr.o  'luogo  fuor 
di  questo  curioso  monumento.  . . • 

Quel  grand’  arco  so v radescritta  conduce  al  santuario,  piccola  cella  od  abside,  che  è il  vero  kaaba 
della  moschea  di  (Mordeva,  la  Mecca  d’ Occidente.  Un.  debole  lume  vi  penetra  soltanto  dall’ingresso, 
e circonda  di  mistero  questo  sacrato  recesso,  il  più  geloso  del  riedito  nel  quale  dietro  il  testimonio  - 
degli  istorici  arabi  veniva  custodito  il  libro  del  profeta.  Un  lai  Corano  collocato,  secondo  Maccary, 
nella  casa  della  cattedra  era  scritto  di  mano  d’Olliman,  ricoperto  d'oro  e guernitodi  perle  e rubini; 
aveva,  una  sovracoperla  di  seta,  ed  era  fermato  con  de' chiodi  ad  un  leggio  di  legno  d'aloe.  Anche 
le  pareti  di  questo  santuario  sono  decorale  all'eccesso,  e la  vivacità  de' marmi,  de’vclri  e degli  ori  è 
tuttavia  freschissima  quale  appariva  ai  tempi  de'calillì.  l a sua  forma  è quella  di  un  ottagono  irre- 
golare col  diametro  di  4®20,  c sovra  un  alto  zoccolo  ricoperto  di  marmi  si  aggira  una  serie  di 
arcate  in  basso  rilievo  di  forma  trilobata  sorrette  da  piccole  colonne  ili  fini  marmi  con  capiteHioi 
dorati,  in  cur  Ineleganza  della  forma  felicemente  si  accoppia  alla  preziosità  de' male  riali.  Al  di  sopra 
vi  ricorre  una  cornice  ricoperta  d’ornati  e di . iscrizioni  che  serve  d imposta  ad  una  cupola  o tazza 
foggiata  a modo  di  conchiglia  di  si  perfetta  costruzione  olir  non  ebbe  a soffrire  alcun  piccolo  guasto 
a malgrado  dc'molli  secoli  che  vi  passarono  sopra.  Il  pavimento  è di  marmo  ma  assai  sciupato  ed 
incavato  allo  i agirò  per •alenili  pollici,  probabilmente  per  lo  stropiccio  dei  ginocchi  de’peilegrini  che 
ivi,,  come  alla  Mecca,  dovevano,  c redesi,  fare  ginocchioni  per  sette  volle  il  giro  del  sacro  recesso. 

A diritta  dell’  ora  descritto  santuario,  compreso  però  netta  luaksournli,  sorgeva  a’ tempi  in  cui  si 
esercitavano  nella  moschea  i riti  dell' Islamismo  la  cattedra  o mimbav  dall'alto  della  quale  l'imam  o 
sacerdote'  leggeva  al  popolo  devoto  -le  diverse  preghiere;  ma  sgraziatamente  più  non  esiste,  non  re- 
standone menzioni'  che  presso  .Murales  che  ne  constatò  resistenza  alla  fine  -del  secolo  decimosesio 
(1572)  epoca  in  cui  ne  furono  dispersi-  gli  avanzi.  Questa  cattedra  al  dire  doU’arabo  Maccary  non 
aveva  paragone  al  mondo  sin  pel  lavoro  sia  per  la  materia.  Era  formata  de’più  preziosi  legni  come 
l'ebano,  il  sandalo,  il  cedro  e l'aloè:  la  sua  costruzione,  ordinata  dal- Califfo  llakcm  che  vi  fe’ese- 
guire  delle  intarsiatore  e delle  sculture,  richiedetle  il  periodo  di  sette  anni,  e vi  si  saliva  per  nove 
gradini  parimenti  di  prezioso  legname.  È a dolersi  dopo,  queste  descrizioni  la  perdita  di  questo  mo- 
llile che  raccomandavasi  doppiamente  agli  studi  dett’arcbeologo  c sotto  l'aspetto  della  forma  e sotto 
quello  della  decorazione.  * « v . - 

Ailati  della  nuiksourah  tanto  a diritta  che  a sinistra  esistevano  .due  Cappelle  minori  che  sembrano- 
designate  col  nome  di  ali  nella  Iscrizione  tradotta  dal  dotto  Sécy  c riportala  dal  Delaborde.  Quella 
>i  diritta  era  fregiata  d'una  decorazione  mcn  preziosa  bensì,  ma  analoga  a quella  della  cappella  cen- 
tràle. 1 suoi  musaici  sono  perfettamente' conservali. e rimarchevoli  al  pari  dì  quelli  della  facciala 
principalé  del  santuario,  la  cui  ricchezza  e magnificenza  non  sono  sorpassate  da  altra  opera  nè  an- 
tica nè  moderna  di  questo  gènere.  Era  dessa  coperti»  da  una  graziosa  cupola.  con  (ìneslroni  in  marmo 
bizzarramente  sforati  ed  iscrizioni  per  la  massima  parte  rilevate  in  musaico.  A giudicarne  dai  disegui 
rilevati  da  Chapuy  parrebbe  una  transizione  fra  lo  stile  della  maksourah  e quello  della  capelli  Villa- 
Vie  iosa,  perchè  vi  si  rimarca  l'uso  dei  legno,  però  non  ancora  intagliato  scolpilo,  o dipinto  come  fu 
praticato  io  qaest'ultiina  quando  il  gusto  del  lusso,  e la  passione  all'  abbondanza  degli  ornamenti 
presero  tarila  parte  ne’  monumenti  arabi.  Questa  cupola  è infatti  costrutta  con  armature  di  legname 
piegato  in  arco  che  reggono  le  vele  composte  - d'una  specie  d»  mastice.  Tali  armature  che  sembrano 
io  apparenza  appoggiale  a deboli  colonnelle  di  marmo  evidentemente  incapaci  per  la  loro  pochezza 
a portarle,  hanno  una  base  interna  più  solida  e sano  con  tutta  probabilità  impostate  su  mensole  od 
entro  il  massiccio  stesso  della  inferiore  muratura.  Era  destinata  questa  cappella  ai.  califfi  che  faceanvi 
le  loro  preghiere  separali  dal  resto  de* credenti  quando  recavaosi  alla  Moschea;  e questa  opinione 
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ilei  giudizioso  aatore  del  Saggio  sull' archi  tritura  degli  strabi  trova  un  appoggio  no' crollimi  della  corte 
imperiale  di  Bisanzio  da  cui  quella  di  Lordo  va  aveva  appreso  il  pomposò  cerimoniale,  siccome  si 
fece  rielle  corti  di  Bagdad,  di  Damasco,  di  Palermo,  dove  passo  in  eredità  ai  ' re  norraanm.  In- 
fatti ciò  par  constatato  anche  dagli  scritti  di  Paolo  il  Silcnxiario,  di  Codino,  di  Maccary,  di  Ducadge,  ed 
esiste  tuttora  nel  lato  di  ponente  del  milinih  una  cappella  chiusa  ila  griglie  che  aveva  cnmunicaziOoè 
col  palazzo  de’ califfi  per  mezzo  d’un  passaggio  sotterraneo  or  convcrtito  in  sacri  stia,  sicché  la  fa- 
miglia reale  era  appena  veduta  dal  popolo  quando  entrava  o sortiva  dall»  moschea.  • . 

Dell'altra  cappella  che  corrisponde  simmetricamente  all’ora  descritta,  e che  formava  regolar  comple- 
mento alla  disposizione  di  questa  parte  -dell'edificio  ricoatrulla  dal  califfo  Hakem,  podio  traccia  ai 
scorgono,  coperta  essendo  dui  meschini  intagli  di  legno  di  un  moderno  altare. 

Venivano  in  segnilo  le  abitazioni  dei  sacerdoti  ed  inservienti  della  moschea,  abitazioni  che  dopo 
la  conquista  di  Ferdinando  vennero  destinale  od  altro  uso.  * 

Or  eccoci  alla  descrizione  dell’  ultima  parte  della  moschea,  di  quella  nella  quale  Parte  araba  as- 
sunse un  nuovo  aspetto,  posciachè,  lasciata  l'imitazione  romana  c bizantina  che  colle  debite^modifi- 
cazioni  aveva  fin  allora  seguita,  si  trasformò  in  moresca  pd  africana;  transazione , che  rome  fu  l'im- 
mediato risanamento  d’  un1  altra  civiltà,  trasse  con  sè'  P impiego  di  nuovi  elementi  Che  impressero 
nelParchitettura  degli  Arabi  un  carattere  particolare  ben  diverso  da  quello  fin  allora  spiegato  «.'che 
merita  perciò  di  essere  sviluppato  n‘  nostri  lettori.  Noi  intendiamo  di  parlare  del  piccolo  edificio 
costrutto  quasi  nel  ccnlro  della  moschea,  isolato  d’agni  parte,  di  cui  signora  perfettamente  l’epoca 
dell’erezione  e la  destinazioni»,  e che  gli  Spagnoli  chiamano  impropriamente  la  cappella  t’illa-t’icieaa. 
Morale».  Druro,  Ituano,  Martin  de  Boa  fe  gli  altri  autori  moderni  che  dopo  loro  descrissero  la  ino9Chcu 
di  Cordova  non  ne  fanno  menzione  alcuna;  orni’ è che  ci  troviamo  stretti  ad  attenerci  tuttavia  alle 
notizie  tramandateci  dal  Girault  de  Prangey  che.  come  avvisammo,  fu  si  può  dire  Punica  nostra  guida 
nella  presente  illustrazione.  A giudicarne  dalla  situazione  pare  clic  corrisponda  alle  tribune  delle 
moschee  del  Cairo,  descritti;  all’-oecnsioue  che  chinino  a tener  parola  de'nionumenti  di  Ebn-Tnluu, 
Amni,  ed  El-.Vftoycd;  .la  ricchezza  però  della  sua  decorazione  contrasta  talmente  colla  semplicità  delle 
accennale  tribune  da  doverne  concludere  che  non  fosse  destinata  come  quelle  degli  edificò  religiosi 
dell’Egitto  all' annuncio  delle  diverse  preghiere,  o come  quella  della  moschea  di  santa  Solia  a 'Co- 
stantinopoli alle  istruzioni  fatte  dalPimain-khalib.  l’n  monumento  consimile  cd  io  analoga  situatone 
dsislc,  secondo  Aly  -Bev,  nella  moschea  d’Alaksaa  Gerusalemme;  ma  è destinato  specialmente  «I  coro 
de’cantori,  che  per  la  testimonianza- degli  storici  arabi  pare  non  sia  giammai  «lato  introdotto  •ne’riti 
della  moschea  di  Cordova.  Resterebbe  l'opinione  di  Cean  Bermudcs  fondala  sopra  di  uria  iscrizione 
della  stessa  captila  da  cui  apparirebbe  clid  questo  luogo  fòsse  destinalo  aicaipi  degli  Arabi  come 
un'aula  dove  i dottori  ed  i sacerdoti  (imanii)  si  traessero  a disputar  sul  Corano.  Checchcnesia  però 
di  qaeslc  incertezze  sulla  destinazione  di  questa  parte  del  grande  edificio  di  Cordova,  possiamo 
senza  tema  di  scostarci  troppo  dalla  verità  ritenerne  Jq  data  posteriore  di  molto  dell’  epoca  della 
costruzione  del  milirab  eretto  nel  965,  riportandola  al  secolo  xi  od  al  xii,  per  l'analogia  delle  deco- 
razioni eoa  altri  monumenti  moreschi  di  quell'epoca  in  questa  stessa  Andalusia.  Vi  si  aggiunga  che 
la  parte  inferiore  della  cappella  ebbe  a subire  molle  variazioni  pe’ristauri  fallivi  fare  dal- re  I).  Fedro  . 
nel  secolo  decimoquarto,  come  lo  dimostrano  eziandio  il  genere  di  ornamentazione  introdottovi'  e . 
massime  quello  de'iuusaiei  che  ricordano  affatto  quelli  dell'Alcalar  di  Siviglia  stato  restaurato  a-  non 
dubitare  da  artefici  mozarabi  dorante  il  regno  di  quel  principe. 

L'  edificio  presenta  la  forma  di  uh  parallelogrammo,  e comprende  nella  sua  larghezza  quella  diurni 
delle  navale  laterali  alla  principali,  e nella  lunghezza  lo  spazio  di  tre  novale  trasversali.  È* aperto  ai  capi 
eoo  arcale  ampie  a piu  punte  o lobi  sostenute  da  imposte  che  basano  sovra  colonnette  binate  ed  ap-  v 
poggiale  al  muro,  le  quali  haono  certi  capiteliini  che  uclla  forma  almeuo  ritengono  tuttavia  dell'atto 
antica.  Agli  ahri  due  lati  sono  due  grandi  aperture  ad  arco  allungato  a lobi  con  parapetto  al  basso 
ed  a fianchi  due  finestrelle  rettangolari  per  parte.  Le  quattro  pareli  decorale  da  stucchi  foggiali  a 
rabeschi,  da  pezzi  di  maiolica  a colori,  tagliati  In  forma  di  |Kiligoni,  di  stelle  e d'altre  fantastiche 
ligure,  si  ergono  verticali  fino  a superare  l'altezza  del  vólto  della  moschea,  e sovr’esse  chiudesi  una 
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cupola  Q volta  attraversata  da  quattro  grami!  Kcbl  che  tagfiansi  fra  loro  lasciando  nel  • mezzo  una 
figura  rettangolare  oblunga,  da  cui  staccò»!  una  piccola  calotta  ellittica  a guisa  (Cuna- -conchiglia.  No- 
tabilissime poi  in  questo  monumento  sono  le  figure  di  leone  che  formano  mensole  od  imposte  agli 
archi  principali,  non  tanto  pel  lord  merito  artistico  che  veramente  non  hanno,  quanto  per  In. singo- 
larità di  vedere  in  un  luogo  sacoo  rappresentazioni  di  animali  severamente  interdette  «tolta  religione 
' maomettana.  *>.  * : . •**  *■  • ' ' * >. 

* Per-  completare  la  descrizione  dr  questa  moschea  converrebbe  discendere,  a toccare  e dei  vari 
locali  di  servigio  attinenti  c del  numeroso  stuolo  di  persone  addettevi  pel  vuho,  fra' le  quali  diétin- 
guevansi  gli  ima  mi,  i tnokris,  i muezzini,  gli  accenditori  ecc.  Troppo  incerte  vestigio  eì  restano  de’ primi 
per  poterne  dare  Un  cenno  abbastanza  chiaro  ed  esalto.  Ccrtamedlc  servivano  a quest'uopo  lo  celie  a 
piu  piani  che  stanno  in  testa-  d<dl>  dì  ficiò  lateralmente  al  santuario  le  quoli  probabilmente  attaccavansi 
ad  altre  or  demolite,  e conginugevansi  eoi  palazzo  reale  che  vi-  sorgeva  vicino  per  comunicazioni  sot- 
terranee. L’entrare  poi  in  discussioni  sul  numero  e sulle  mansioni  dei  sacerdoti  e degli  iuiziati  al 
■ servigio  .religioso  ci  porterebbe  fuori  del  nostro  assunto  che  è (fucilo  di'  illustrare  il  monumento.' Ci 
accon tenteremo  quindi  di  raccogliere  alcuni  particolari  sul  modo  col  quale  iUuminavasi  all’epoca  del 
suo  splendore  questo  immenso  edificio. 

Le  lunghe  e minuziose  descrizioni  di  questo  monumento  lasciateci  dagli  autori  arabi,  che  si  com.- 
piacevauo  di  narrare  le  p(ù  piccole  particolarità  di  questo,  loro  capo  d’opera- d’arte  e di  culto,  ne 
riportano  in  questo  riguardò  de  dali  che  sentono  -pili  del  maravigliosò  clic  del  vero.  Narrò  Maccarv 
che  nell'Interno  della  moschea  erano  riparliti  duecento  ottanta  candelieri  di  diverse  dimensioni,  parte 
iu  argento  e parte  in  bronzo,  senza  .tener  conto  di  quelli  situati  sopra  le  porle,  olire  7425  tazze  o 
lampade  ad  olio,  e Lira  che  da  altri  storici  viene  portata  sino  a 10,805.  Dlstinguevansi.sovralulli  quattro 
grandi  candela  lui  posti  nello  maksourah,  «d  un  immenso  arnese  situato  nel,  santuario  dinanzi  il  Corano, 
di  50  cubiti  di  circonferenza  fatto  ornalo  di  borchie  d’  oro  e d’argento,  e di  :pietre  preziose  che 
portava  egli  -solo,  più  di- mille  lumi.  Esagerazione  questa  a non,  dubitare  stante  ('angùstia  del  luogo 
dove  vuoisi  fòsse  collocato,  c .che  probabilmente  non  era  che  un  lampadario  a riverberi  clte.mol- 
liplieavano  le  fiamme,  dispóste  a più  ordini  nel  genere,  di  quelli  dite  tuttavia  vediamo  sospesi  alla 
volta  del  monumento  di  Carlo  Magmi  ad  Aquisgrana,  ed  a quella  della  cattedrale  di. Traviri,  ed  appeso 
non  già  ritiro  il 'santuario,  .ma  oltq  cupola  della  maksourah  che  vi  slava  dinanzi,  appunto  còme  ò pra-% 
ticato  nelle  moschee  principali  di  .Costantinopoli  e del  Cairo,  benché  in  proporzioni  multo.  minori.’ 
Anche  un  grandioso  cereo  soleva  ardere  dinanzi  alla  cattedra  dell'imam  ad  imitazione  .probabile  del 
colto  cristiano  che  aucor  conserva  il  rito -di  accenderlo  di  fianco  all’ ambone  nelle  feste  pasquali. 
Itimi  diamo  .-infine  agli  scrii  Lori  arabr  chi  fosse  vago  di  conoscere  la  qnantUa  d’ olio, -di  cotone,  dt 
cera,  d'ambra,  e d aloe  che  soleva  consumarsi  nella  moschea  pCr  il- servizio  del  co  Ho. 

Ci  siamo  estesi  più  del  consueto  in  questa  descrizione  perche  ne  parve  che» noi  discepoli  di  Vi* 
travio  é di  Palladio  occorresse  particolareggiare  possìbilmente  trattandosi  d'akro  stile  e d’altra  reli- 
gione. Cosi  importanti  e. grandiose  d'altronde  sono  queste  opere  arabe  che  ben  vale  sia  loro  livon-- 
dicalo  nella  storia  quel  posto  clic  meritano  e di  cni  i priqcjpii  restrittivi  dc’nòstri  maggiori,  clic  non 
vedevano  clic  1’  antico  o^  Michelangelo,  li  avevano  spagliati.  E per  noli  parlare  che -del  nostro  mo- 
numento di  Cordova  : vogliamo  hoi  infatti  grandezza? -e  quaje  .fra.  gli  antichi  edifico  ebbe  e tuttavia 
ci  conserva  un  tanto  numero  dicotomie  preziose  con  artificio,  distribuite  ed  Ornate  ? Vogljam.o  ric- 
chezza? e -la  moschea  ci  presenta  tale  qu’ abbondanza -di  decorazioni  sia  di  mosaico  sia  di.  stacchi, 
vuoi  di  colori  vani  di  rilievi,  da  non  essere  «operata  .che  dall’  Aib&mbra  e dagli  altri  monumenti  po- 
steriori della  stessa  nazione.  E’ si  direbbe  che  gli  Arabi,  cambiatalo  loro  vita  nomade  in  sedentaria, 
siansi  compiaciuti  di  qui  riunire  ed  attuare  in  gratidi  proporzioni  e Con  materie  durevoli  le  mobili 
loro  abitazioni  del  deserto,  cambiando  le  aste  di  sostegno  in  colonne  di  scelto  marmo,  le  intelaiature 
di  collegamento  in  archi  sfogali  e leggerissimi,  e copiando  in  musaici  ed  intarsiatore  lo  sfarzo  de’top- 
petij  degli  scialli  e degli  altri  drappi  ricchissimi  d'Oriente.  . - • • , 

V’ha  chi  accusa  il  monumento  di  pòchissima  altezza,  e di  soverchia  scarsità  di- luce  a fronte  della 
sua  estensione.  Non  sarà  però  fuor  di  proposito  l’osservare  che  situato  come  egli  è Sul  vertice  d’un 
Voi  /.  35 
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poggio  ih  cui  piede  è-  bagnato  dal  Guadalquivir  e senza  la  pretensione  di  presentare  -al  di  fuori  quel- 
l'idea unica  e distinta- di  un  edificio  religioso  che  noi.  siamo  usi  a. formarci  saH’csempio  degli  anti- 
chi e de’crisliani,  coM'ftspcito  anzi  di  un  recinto  fortificato  a merlature  e con  trailo  rii,. da  cui  non  vediamo 
elevarsi  che  la  torre  laterale  alUingresso  c le  dne  cupole  della  raaksoura h e della  ViUa-Vìeiosa,  nessun 
senso  di  sconvenienza' pnò  destare  ib  chi  l'ammira  esteriormente  tanto  da  lungi  che  da  presso;  nel 
mentre  entralo  sotto  quel  vasto  spazio  coperto,  interrotto  d»  lunghe  file  di  colonne  ed  archi,  sente 
nascere  in  lui  miridea  indefinita  d’ampiezza  che  lo  comprende  d'uuiiMÙ  azione,  nò  gli  lascia  luogo  al 
freddo  calcolo  delle  proporzioni.  La  scarsità  di  luce  poi  in  un  edificio  consacrato  al  etiltn  serve  a 
raccoglier  l'animo  alle  religióse  c morali  meditazioni,  e forse  venne  con  arto  procurala,  richiudendo 
eziandio  molle  delle  laterali  finestre  che  notammo  come  fìnte,  e spargendola  Invece  viva  ed  abbon- 
dante dinanzi  al  santuario  per  richiamare  a quel  paolo  l'attenzione  e le  preci  de  fedeli.  Dopo  quanto 
cMunio  poi  a dire  della  profusione  delle  lampade  e dei  ceri  che  soleansi  accendere  ne’gioroi  solenni 
si  concepirà  facilmente  che  qualunque  tare  esteriore  non  avrebbe  che  contribuito  a scemarne  il  ma- 
gico effetto.  i * • * r-  . 

JKinirenio  questa  illustrazione  col  riassumere  quanto  chbimo  ad  esporre  nel  eootesto  circa- il  ca- 
rattere c le  fasi  dell’araba  architettura  de  primi  tempi,  aver  cioè  fa  medesima'  modellati  i suoi  primi 

passi  sulle  traccio  romane  e bizantine,  e ricopiali  i suoi  ediilcii.  religiosi  dalie  chiese  e dai  riti 

de'cristiani  di  qaeirépoca.  Oltre  la  generale  disposizione  della  moschea  clic  altro  non  è in. ultima 
.analisi  che  quella  di  una  basilica  cristiana  a moltiplicate  navi,  col  suo  .abside,  il  suo  santuario,  i suor 
amboni, /ib  suo  atrio  ed  il  -suo  vestibolo,  noi  trovammo  in  questo  monumento  che  è il  più  grande 

dell*  epoca  prima,  le  forme,  la  costruzione;  le  decorazioni  alla  Ilo  - romane.  Infatti  colohng  di  gusto  e 

proporzioni-  romane,  capitelli  o dedotti  da  monumenti  romani  o .'ricalcati  sugli  stessi  di  genere-  co- 
rintio 0 composito,  arcale  impostate  sulle  colonne,  senza  l'intermezzo  della  trabeazione  appunto  come 
usavano'  i Romani  nel  periodo  della  decadenza,  gli  intagli  degli  ornamenti  eseguiti  eoi  trapano  a 
preferenza  ridia  punta  c dello  scalpello,  c l’uso  de’musnici  a colóri,  nelle  volte  e nelle  pareli  che 
ne  rivelano  le  opere  bizantine  leggiermente  modificato.  Tutto -ne  porta  quindi  à credere  clic  quel 
popolo  nuovo,  bisognoso  di  creare  monumenti  che  stessero  in  relazione  colla  vastità  delle  sue  con- 
quiste, «$  non  avendo  arte  propria  clic. rispondesse  alla  grandezza  del  concetto,  non  solo  abbia  rivolto 
il  pensiero  alla  imitazione  degli  edifici]  de’ popoli  ,ci vilf  conquistati  ed  avvicinati,  ma  siasi  pur  valso 
di -artisti  greci  o romani  tiellA  esecuzione  (IV l.a  mescolanza  però  delle  idee  del  mondo  antico"  con 
«fucile*  di  una  nazione  nuova  eri  originala  ne’snoi*  costumi  c nelle  sue  credenze  produce  un  genere 
d’archilei  tura  caratteristica -che,  quantunque  sorta  dallo  stesso  ceppo  della  bizantina  e di  quella  del 
medio  -evo,  distinguasi  da  esse  per  la  forma  e la. disposizione  degli  archi,  per  lo  splendore  delle  de- 
corazioni e per  la  mancanza  assoluta  di  ogni'  simbolo  cha  ri  dii  inni  la  figura  di-  esseri  animati. 

Col  consolidarsi  in  leguito  della  pace  e xml  mescere  dello  splendore  del' regno,  l'architcttara  araba 
assunse  ni» 'impronta,  più  decisa  e tutta  propria  che  distingue  ' il  secondo  periodo  arabo-tiioresc o.  dal 
primo  appellato  per  la  sua  imitazioire  {irabcb-biznrUitte.  Gli  Arabi  rapidamente  avanzali -netta  via -della 
civiltà  non  ebber  più  bisogno  di  ricorrere  «d  artisti  stranieri.  Ci  ricordano  le  croniche  nazionali  un 
Abd-Allàh-Bcu-^aid  che  verso  il  fiorerà  incaricato  da  Almatizorre  della  cura  della  grande  moschea, 
e che  eresse  in  Cordova  stessa  un  altro  edificio  consimile  detto  lu  mosche*  di  SotibeVa,  fusi  chiamala 
dal  nome  della  madre  di  Hegeliani.  È probabile  che  a questo' archiloUo  si  delibano  le  importanti 
addizioni  fatte  da  quel  califfo  alta  mosche»  nel  998. 'lTn ‘altro  architetto  arabo  della  fine  del  decimo 
secolo  era  Fnth-bcn-lhrahiin-el-Omcyali.  Egli  aveva  molto  viaggialo  in  Orimi  le  ed  ebbe  molta  parte 

(!)  K <|ne*la  un*  rnnfoMioDe  «teffli  «IH»!- uri  Iloti  A ni  Ini,  troviamo  >n  I>«lf  ; Unite  géprraUjf  Arthilttiurt,  UHtTp.  ftH;  uq  |>*»>o  i1«-i 
proibì  moni  Monti  di  lltn-Kb*ldoun  ^lib.  V.  e,  ii)eljf  ne  fanferina  nella  Esposi*  api  aio  ut.  Dite:  ••  Oueritii  che  i popoli  piitnuli 
« prmn  i quali  la  civilizzazione  è tuttavia  incipionle-,  »ono  obbnglli  di  aur  ricorsa  ad  altri  pani  |wr  Irò.  a re  persone  «eoulr  ael- 
" l'arcbiletliira.  - . “ ' • / 1 

« E qyc)  rbr  rodemmo  ai  tempi  del  califfo  Valid  figlio-  di  Abdalniflel  quando  volle  aliare  una  moocbea  a Medina;  unallra  u 
« Gert^afenune  ed  un'altra  a Damasco  cbie  pòrta  ancora  il  tao  uonic. 

« Hi  fu  oli  Mi  (.•«  lo  di  spedire  a Costantinopoli  a chirilcrc  all'nnp^raUir*  «reo»  (G  i n»l  i aia  no  11,  degli  operai  abili  nella  coatraiionc. 
«*è  l'imperatore  gfi  inviò  effettiva  mente 'delle  petto  ne  io  grado' di  «od  di  «fere  alle  sue  Vide  ».  * 
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netta  costruzione  .dette  due  moschee  di  Toledo,  e nella  riedificazione  deile  mura  di  Mnkoda  e di 
Wakask.  .Nè  taceremo  di  Djar,  altro  artista  nominalo  iti  ama  iscrizione  che  circonda  FarchivolUi  di 
una  porta  incrostala  nel  chiostro  delta  cattedrale  «li  Tarrngona  riportata-  da  Giratili  de  Franger,  e 
cosi  tradotta:  « Questa  e nel  novero  delle  costruzioni  clic  egli  ( Abderamo  tir)  fece  eseguire  dalle 
mani  di  Djar  suo  liberto  Fanno  .849  e deli-egira  che.con  ispondiud  900  dell'era  cristiana.  I no  splendido 
esempio  «li  qnell’epoca  l'abbiamo  visto  bella  libre  trazione -del  santuario  e delle  cappella  Vitia-Viciosa, 
# rimarcasi  per  gli  nrcjii  inimichiti  fra  loro,  e pizzetlati  a più  lobi,  per  le,  pareti  àrriccbtlè  a pro- 
fusionc'-dì  rosoni,  cornici,  fogliami  e -combinazioni  geometriche  le  jùu  complicate,.  è per  lo  brillanto 
de." colori  sparsi  dappertutto  con  una  forza  ed -al  tempo  stesso  con  iin'annomu  sorprendente. 

Xeslìana’ traccia  sicura  possiamo  indicare  ili  questo  monti  mento  del  terzo. periodo  p moresco,  di  cui 
ci  : riserviamo  di  discorrere  iteli*-  illustrazione  dell’  Albambra,  poiché  Cordova- era  già  caduta  sotto  le 
spade  cristiane  a' tempi  del  suo  svilupparsi  a Granata  e Siviglia;  Denunciamo  bensì  le  molte  mulila- 
zioni apportate  alla  moschea  iu  più  ripre.se  nel  secolo  delio  splendore  delle, arti, rinate,  clic  altera- 
rono, ma  non  poterono  cancellare  la  sua  'fisionomìa  originale  che  la  rende  tuttora  all’occhio  del  viag- 
giatore, dell'artista  e dell’archeologo  un  monumento  unico  nella  storia  dell'arte,  e de’pììì  curiosi  e degni 
«li  studio  clic  sieno  nel* mondo.  ...  , 
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TAVOLA,  I.  Veduta  pro’speUica  dell'esterno  della  Moschea.  . 

. » II.  Veduta  getterete  dalfinlerno.  . 

» . III.  Veduta  «tirila  nmksourah,  ilei  ùiihrnli,  c «h'I  santuario,  - 

*•'  IV.  Veduta  della  decorazione  trasversale  dai' mezzo  della  grande  navata,  e dirimpetto  alla  ttiaksigirali. 

* V.  Ficca»  t.  Pianta  detta  Moschea  clic  dimostra  eòli  tinte  più  o meno  oscure  te  aggiunte  fatte  per  ingrandire 

il  monumento.  - 

A.  Moschea  costrutta  da.  AhdeTaiuo’e  suoi  successori  (ino  ad  tlakem  incìusivamciitc. 

A’.  Ingrandimento  attribuito  ad  Almanzor. 

-,  . !t.  Palio  o cortile  anteriore  'alla  Moschea.  * 

, - - a.  Maksmirah.-  / * • . 

• , - b.  .Santuario.  * 

è,«.  Cappelle  laterali. 
il.  Cappella  Villa-Yieiufa. 

o.  Decorazione  trasversale  di  fronte  olla  Makshurnh. 

Fir.rn»  2.  Spaccale)  longitudinale  della  Moschea  passante  a traverse  del  santuario  c,  «Iella  maksournh  e dir 
risalta-  per  tagliare  la  espella  Yilla-Aiciosa. 

• Fio.  3 e 4.  Elevazione  c spaccalo  d'jUOt  «Ielle  arcate  dello  navi  della  Moschea  giusta  la  interpretazione,  rio- 
direnili  de  Pfangey  fece  della  descrizione  di  Murales  del  1572. 

FiC.8alF8.  Frammenti  dr  antiche  travature  scolpite  e dipinte  rinvenute  da  (iirault  de  Pràngev. 

TAVOLA  Vi.  Figi’ka  1.  Frammento  della  facciata  del  mihrab,  ossia  parete  di  fronte  «letta  maksournh. 

< Fio.  2 e 3.  Sculture  esistenti  su  qiicslu  facciata, 

Figura  4.  Ornamenti  delle  arcale  dcHu  niaksourah.  . ■ 

Ficca»  5.  (tran  cornice  in  marmo  bianco  die  riiniensi  neH'interno  del  santuario.  , 

. Ftc.  Ge7.  Capitani  delle  navate  che  sembrano  appena  abbozzati. 

Fioca»  8.  Altro  capitello  del  cortile  terminato  d'intagli. 

Fic. fleto.  Scolture  della  parte  inferiore  o softlita  dette  arcale  a più  lati. 
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’TRMPIQ  DI  TKSKOl'V  ATK\C 


"Li sciti  i .Greci  «falla  lunga  lolla  co' Persiani,  vincitori  -di  Maratona, «li  Salami»,  di  Platea,  di  Mietile, 
confidenti  nella  superiorità  delle  proprie  forze,  si  incamminarono  ad  un’era  luminosa  di  gloria  e di 
splendore.  L’entusiasmo,  le  ricchezze  che  seguono  le  vittorie,  vivamente  operavano  in  quegli  animi 
bollenti  e portati  per  loro  natura  al  bello  delle  arti  c della  poesia,  je  si  videro  surgere  sii  quel  sacro 
suolo  i migliori  monumenti  degli  antichi  tempi."  Gli  Ateniesi  sopra  lutti;  sia.  per  hr  loro  vantaggioso 
.posizione  ip  vicinanza' al  mare,  in  uu  terreno  fertilissimo,  con  un  clima  de'piit  moderati,  sia  per 
l'influenza  delle  loro  istituzioni  civili. e politiche  veramente  ammirabili',,  raggiunsero  -quel  grado  Hi 
potenza,  che  non  venne  toccalo  da  alcun’ altra  delle  -città  sorelle,  e si  posero  a «ipo  dulia  gfcea 
civiltà.  Baldanzosi  della  insperata  riuscita , infuocati  da  un  ardore  di  patria  lauto  più  vivo  quanto  era 
maggiore  a- quei  tempi  l'importanza  del  cittadino,  si  diedero  "a  ricostruire  la  loro"  città  bruciata  e 
rasa  furiosamente  da  Serse  con  mollo  maggior  ampiezza-  e magnificenza  di  prima.  Datano  .da  quel* 
L'epoca  i pRt  importanti  monumenti  elio  oggi  ancora  ammiriamo  fra  le  rovine  della  citlà'di  Minerva  ;* 
e fra  questi  il  più > antico  pervenuto  ialino  a noi  con  un  sufficiente  grado  di  integrità",  il  tempio 
"di  ì'eseò.  1 . 

La  repubblica  ateniese  a forme  democratiche  era  per  la  naLora  del  popolo  portata  ad  ammirare 
ed  obbedire  facifmentc- alla  volontà  di  un  solo.  La  sua  confidenza  era  dà  prima  riposta  in  Milziade^ 
il  savio  e.  prode  vincitore  di  -Maratona:  a lui  subentrò’  Temistocle,  indi  Aristide  e Callias.  Ora  i 
suoi  favori  erauo  per  Cintone  figlio  di  Milziade,  che  dominava  la  città  ; e preparava  la  potenza  di 
Pericle  clic  succedendogli  diede  il  dome  al  secolo.  . ; 

Era  Limone  nella  sua  giovinezza  rotto  di  costumi,  gioviale  e buon  compagnone;  ma  nel  crescer 
degli  anm  aveva  sviluppato  un  coraggio  ed  un' audacia  npn  inferiore  ài  padre > un  -buon  senso  ed. 
una  prudenza  pari  a quella  di.  Temistocle , cd  accoppiava  a queste  doli  una  magnanimità  ed  Una 
liberalità  superiore  a quella  de’ suoi  antecessori  ed  emuli , sicché  eslgliato  Temistocle  c proietto, 
«la  Aristide,  furono  sul  suo  capo  raccolti  gli  onori  e le  cariche  che  il -popolò  pazzamente  agli  altri 
toglieva. 

Né  egli  se  ne  mostrò  affatto  ibdegno.  Preposto  all’armata  «àvole,  batté  ad  Eiòne  ed  allo  sbocco 
deH’Emimedonte  le  (lotte  persiane,  conquistò,  la  . Tracia,  liberò  le  culonic  greche  d’Asia  dal  dominio 
del  Re  dei  re  e l’obbligò  ad  una  capitolazione,  principal  |>allo  della  quale  fu  il  divieto:  che  lo  stendardo 
persiano  più  non  avesse  a sventolare  nel  màr  Ionio,  e’  clic  le  sue  truppe  sj  dovessero  teucre  ad  una 
distanza  di- alcune  miglia  dalla  spiaggia.  Molte,  ialini  te  erano  le  ricchezze  procurale  a sé  cd  alla 
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repubblica  con  queste  vittorie,  e tornato  trionfante  ad  Alene,  le  prodigò  senta  riserbo  per  accaparrarsi 
I1  affeziono  de'concittadini.  Aperta  a tutti  era  la  sua  casa  dove  si  esercitava,  ogni  genere  di  ospitalità, 
bandite  mense  ai  poveri,  tolte*  le  siepi  ai  vasti  suoi  giardini.  Gli  Ateniesi  poi  ebbero  con  quell’oro 
dì  clic  supplire  a tutte  le  spese  pubbliche,  a costruir  le  mura  dell'acropoli  versò  mezzodì,  ed  abbellir 
la  propria -città  di  luoghi  destinati  agli  esercizi  ed  agli  onesti  divertimenti,  di  piazze,  giardini,  pubblici 
passeggi. 

Il  primo  culto  era  dovuto  ai  pairii  èro».  Teseo,  il' secondo  fondatore  d’Atenc,  quegli  che  aveva 
raggruppalo  entro  il  recinto  d’uria  «città  il  popolo  sparso  sulle  vicine  costiere,  legandolo  a patti  e 
leggi  , ed  avviandolo  alla  futura  sua  glòria  e prosperità,  per  cui  venne  fatto  degno  degli  altari  ed 
annoverato  fra’ semidei,  Teseo  aveva  ben  diritto  ad  nn  monumento  de’ pili  cospicui  da  quegli  Ateniesi 
che  io  lui  riconoscevano  raccolte  quelle  virtù  che  sopra,  le  altre  stimavano,  e che  erano,  siam  per 
dire,  l’emblema  della  repubblica. 

Dicouo  che  le  imprese  d’Èrcole  toglie$*cro  il  sonno  all’eroe;  c che,  se  cedeva  al  primo  nella  forza 
del  corpo  c nella' molteplicità  *e  varietà  delie  imprese,  gli  stava  a pari  nel  coraggio  e nella  fermezza, 
e lo  superava  nella  prudenza,  nella  generosità  e nella  nobiltà  d’animo.  Non  islaremo  a dire  le  sue 
gesta  ciré  furono  molte  c splendide,  come  quelle  che  raffigurano  la  lotta  della  forza  benefattrice  contro 
là  ferina  barbarie  dei  popoli  rozzi  a difesa  dell'incipiente  civiltà  : racconteremo  solo  elle  il  popolo 
da  lui  raccolto  c difeso  mal  tollerandolo  come  padrone  cominciò  a sommuoversi  ed  aggiungere  l'inso- 
lenza ol  dispetto.  Orni' è che  Teseo  essendo  male  riuscito  ne'suoi  tentativi  di  opprimere  colla  forza 
E insurrezione,  .pensò  di  rifuggirsi  in  Creta  presso  lleucalione  suo  congiunto.  Ma  uoa  fiera  tempesta 
lo  gettò  {nell'Isola  di  SciroMìli  abitanti  pieni  di  rispetto  per  un  eroe  di  laida  fama,  lo  accòlsero  col 
massimo  favore,  il- che  spiaqur  al  re  del  luogo,  l.icomede,  che  si  lasciò  indurre  a farlo  morire  per 
vie  segrete. -Narra'  Plutarco  che  geloso  il  re  della  reputazione  di  un  tanto  uomo,  ovverosia  guadagnato 
da  Mocsteo  sho  antesignano  In  Atene,  lo  trasse  sovra  la  più  alta  montagna  dcH'isola  tome  per  mostrargli 
di  là  ^estensione  del  sito  regno,  e lo  fé’  precipitare  dall'alto  degli  scogli,  spargendo  voce  che  fosse 
incautamente  incespicato.  * . 

Il  popola  perii  benché  ingrato  ed  incostante  ritenne  e tramandò  viva  hi  memoria  dell’ eroe  che 
avevo  amato  ed  a cui  doveva  il- primo  suo  splendore,  e multi  secoli  dopo  la  sua  morte  credette  vederlo 
alla  battaglia  di  Maratona  armalo  di  tutto  punto  combattere  contro  i Barbari.  E dopo  la  guerra  de  Medi 
l'oracolo  d'Apollo  consultato  proferì  dovessero  gli  Ateniesi  radunar  le  ossa  di  Teseo  v trasportarle 
nellà  loro  città,  collocarle  hella  più  nobil  parte  della  -stessa , e riguardarle  eolia  massima  cura. 

Non  era  facil  cosa  il  rinvenire  il  sita  fn  cui  erano  stale  sepolte,  e meno  U trasportarne  i resti  a* 
cagione  della  ferocia  degli  isolani  che  sarebbooM  opposti  al  rapimento  di  questo  loro  tesoro.  Kq 
Cintone  che  per  meglio  Cattivarsi  ì suoi  concittadini  si  feT  padrone  dell'isola,  e voHc  ad  ogni  costo 
trovarne  conto.  .E  poiché  il  maraviglio*»  era  elemento  necessario  per  eccitare  quelle  nienti  imaginose, 
lasciò  credere  che  mentre  le  cercava  dappertutto,  gli  fosse  fatto  di  vedere  fortonatamente-  urt’’  aquila  - 
posata  Sovra  un  piccini'  tumulo,  che  col  rostro  e cogli  artigli  cercava  di  disserrarlo.  Colpito  quasi  da 
divina  ispirazione  fé’  razzolare'  intorno  a c|uel  silo  c trovò  il  sepolcro  d’un  gigante  col  ferro  (Turni 
picca  ed  «na  spada  arranchi.  Lieto  deJla  scoperta  fece  caricare  il  lutto  sul  suo  vascello  che  adorhò 
magnificamente  all’uopo,  e mise  vela  per  Atene  dopo  di  aver  desolata  l'isola  n-fuocò-.e  spada  por 
vendicare  la  morte  dell’eroe.  Fu  solenne  il  suo  ingresso  In  Atene,  e ripopolo  fanatico  accolse  queste' 
spoglie  con  feste,  sa^ritìeii  ed  onori,  come  se  Teseo  stesso  rettivi vo\ dopo  otto  secoli  fosse  rientrato 
trionfante  nella  sua  città;  e il  luogo  dove  fu  deposto  venne  destinato  ad  asilo  degli  schiavi  e dr  lutti 
coloro  clic  temono  la  violenza  de’  possenti , posciachè,  come  osserva  Plutarco,  bene  slava  che  pòi 
aveva  protetti  gli  oppressi  in  vita,  ne  accogliesse  le  preghiere  c li  proteggesse  anche  oltre  la  tomba; 
Fu  in  quest’occasione  che  si  celebrò  la  Gironsar  gara  fra.  i due  massimi  poeti  tragici  della  Oreria, 
fra  Sofocle  vogliam  dire  ed  Eschilo,  nella  quale  essendo,  toccata  la  corona  al  primo,  trasse  H secondo 
ad  un  volontario  esilio  dalla  patria  nella  Sicilia  dove  mori -di  dolore. 

Non  può,  sorger  dubbio  circa  .l'identità  del  .tempio  che  illustriamo  c che  tuttavia  esiste  fra' piò 
conservati  con  quello  eretto  da  Cintone.  EcCo  quel  che  ne  racconta  Pnusania  nel  suo  lib.  1*  cap.  xvir. 
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« Vici  do  .«Ha  piazza  è Un  hiogo  d'esercizio  o gioaaaio  clic  porta  il  noratr  dei  fondatore  Tolomeo. 
U tempio  di  Teseo  è poco,  lungi  di  Ut  »»  . « ..  * * • • * • \ 

Snuisloao  ancora  ragguardevoli -avanzi  del  ginnasio  _di  sopra  menzionato',  la  cui  identificazione,, 
ojlre  la  formo  propria  oli  quegli  edihzii  destinali  .agli  esercisti  ‘del  corpo,-  de’  quali  appassionatissimi 
erano  i popoli  grcck,  viene  alleatola . dati' iscrizione  rinvenuta  'fra  le  sue  rovine,  - e riportala  «tallo 
Stuart  che  dice:  • ,•  • < ■ • 

// .Demo  f BORot»)  ha  innalzata  quatta  statua  al  re  Tolomeo , figlio  del  re  Giuba,  nipote  del  vii  Tolomeo 
a cagione  della  sua  virtù  e bcnafo  tenia.  • • 

|,a  loro  situazione  poi  per  rispetto  al  tempio  corrisponde  esattamente  -ntl' indicazione  surriferita  di 
Pausauia,  ed  a quella  che  nella  vita  di  Teseo  ne  ha  lasciala  Plutarco  , clic  così  si  esprime:  « E )e 
ossa  dé Teseo  giacciono  presso  quel  luogo  dove  ora  è il  ginnasio u.  È dimostrato  quindi  evidentemente 
l»er  la  coincidenza  de'ruderi  colle  parole  degli  antichi  autori, . essere  questo  il  tempio  di  Teaeo,  Seppur 
non  bastassero  a prova  i bassiriUcti  ritrovativi , dei  quali  prilleremo  piu  innanzi. 

Or  Plutarco  nella  vita  di  Ciinone  jie  ha  conservata  memoria  dell'epoca  del  trasferimento  ad  Atene 
dulie  ossa  dell'eroe  clic  fu  sotto  raccontato  ili  Afepsione  riferito  dai  migliori  autori  all’anno  quarlo 
della  set  tali  tqsi  muse  Itimn  olimpiade,  -♦67  anni  av.  (ì.C.,  che  h quanto  dire  quarant' anni  prima  della 
morte  di 'Pericle,  e treni’ anni  innanzi  la  costruzione  del  Partenone..  A quel  torno  quindi  di  tempo 
o pochissimi  anni  dopo  deve  attribuirsi  la  fondazione  dèi  tempio,  benché  nessun  antico  autqre  no 
faccia  pretifcT menzione.  . *•  ' 

• Giù  {in.  dai  più  remoti,  tempi  gli  Ateniesi  avevano  eretti  altari  a.  Teseo,  anzi  lui  vivente  ancora,  «1 
dir  di  Plutarco,  dopo  il  suo  ritorno  da  Creta  vincitore -del  Minotauro,  ne  venne  decretato. uno,  ordinando 
elio  Jé  spese  necessarie  per  la  costruzione  dell’edificio  ^ e pei  sagri  iteli  fossero  sostenute  da  quelle 
famiglie  che  erano  tenute  al  tributo  di  giovanetti  che  pagavasi  a Minosse  dal  quale  Teseo  le  aveva 
liberate,  e che  la  cura  delle  cerimonie  fosse  riservala  ai  discendenti,  di  EUolao  che  erano  stati  a 
riceverlo  presso  il  li  urne  ('ptiso.nl  suo  arrivo  da  Tnene-,  lo  avevano  ospitalo  c regalato.  Né  questo 
fu- il  solo  tempio  inalzalo  -a  Teseo  mentri  era  vive';  gli  .Ateniesi  per  ammirazione  e per  adulazione 
gliene  consacrarono  un  gran  numero;  egli  però  non  ne  conservò  thè  quattro  solfe  fece  dedicar  gli 
•diri  ad'  Èrcole*  per  gratitudine-. d'averlo  liberalo  dalla  prigione  nella  quale  era  stato-  racchiuso  du 
Aidoneo  re  dei  Molossi , cambiandone  il  nome  da  quo!  di  &nteKt  col  quale  frano  stati  dedicali  in 
qtiel  di  l^jixXua.  - > . ,•  • * - " * 

Ma  lo  rovine  recate  dai  Persiani  alla  città  di  Minerva  colpirono  naturalmente  anche  q inasti  edifico, 
sicché  nessun  vestigio  di  loro  ne  viene  accennato  dalla  diligenza,  di  Pausaoia , né  conscguentemente 
pervenne  Bino  a noi,  che  possediamo  all' incontro  quello  che  fu  piu -tardi  con  maggior  magnificenza 
e gusto  elevato  da  Ciinone  siccome  narrammo,  uno  tuttavia  dei  monumenti  più  conservali  tramandatici 
dall'antichità.  . " . 

Di  uè  si  clie  dieci  anni,  visi  lavorasse  attorno  per  compierlo,  e benché  non  se  ne  conosca  lare  hi  letto, 
si. può  ritenere  che  fosse  nitro  di  «pie’  celebrali  artisti  dio  tanto  lustrò  diedero  alla  prossima  età  di 
Pericle;  poscia  che  il  Partenone,  questo  tipo,  della  perfusione  dell' arte  greca, -non  è evidentemente 
che  una  copia  in  scala  maggiore  del  tempio  di  Teseo,  sia  meU’impiànto  ; elio  nelle  ■elevazioni  e nel 
mede  di  decoratinne  delle  inclope  c * de’  frontoni , nessuno  dubitando  dell’  anteriorità  di  questo* 
monumento , considerato  sempre  come -il  piu  antico  dei  templi  de1- quali,  ammiriamo  ancora  i reali 
in  Atene.  : ' • ' . * . * • ^ 

Tanta  era  la  .semplicità  c la  solidità  di.  queste  costruzióni,  tanta  la  brulla  de’ materiali  adoperali, 
che  nessun  bisogno,  di  ristauro  ebbero  a so  [Tri  re  ne  He  successive  olà  tuttavia  civili.  Essi  infatti  f a 
differenza  della  piò  parie  de'  monumenti  romàni , benché  'degradati  dalle  ingiurie  del  tempo  e degli 
uomini  ne  .pervennero  ancora  colfimpronlo  primitivo,  scura  alterazioni  dì  fortnà-  od  innesto  di  gusto. . 
I.o  stato,  poi  di  conservazione  col  qnnlc  uva  versarono  tanti,  secoli  ne'  mostra,  Federazione  di  quegli 
scrittori  che  ne  rICaàlano  come,  caduta  la  Grecia  sotto  le  aquile  romane , e persa  eOirihdtpeiidenza 
la  dignità  nazionale,  vi- caddero  a poco  a poco  in  rovina  gli  edificii,  e no  mede  in  evidenza  l'iperbole 
della -faniosa  lettera  di  Severo  Sulpizio  a -Cicerone,-  cheviji 'tuono  elegiaco  rimpiangendo  lo  sfato  di 
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. decadenza  dì  questi  paesi  dice:  « Al  mio  ritorno  d'Asia  faceva  vela  da  Egina  verso  Megara,  Fissai 
gli  òocbi  sol  paese  che  ini  attorniavo.  Egina  alle  spalle,  Megan»  davanti,  a dritta  jl  Pire*),  Gonfilo 
a manca;  edtò  altre  volle  celebri  e fiorenti,  ora  rovesciate  e pressoché  sepolte  sotto  le  loro  rovine. 

A tal  vista  non  potei'  raltenermi  dal  rientrare  in  me  stesso,  e sciamare  : — Ahimè,  poveri  mortali, 
come  ci  abboudoniamo  amaramente  al  pianto  per  la  morte  di  alcun  nostro  amico  la  eoi  vita  è tanto 
breve,  mentre  ci  slan  sotto  gii  -occhi  i cadaveri  di  tante  città  famose  senza  forma  e senza  vita  *. 

Atene  infatti  era  ancora  città  fiorente  a' tempi  di  Tullio  ne’quali  i nobili  romani  vi  accorrevano 
ad -"istruirsi  sotto  i portici  del  Peripelo.  Erode  Attico  dapprima  con  munificenza  regale  abbelliva 
questa  sua  diletta  dimora,  dappoi  Adriano,  l'imperatore  artista,  la  decorava  di  nuovi  templi-,  stadi, 
portici,  monumenti,  sicché  ebbe  a parere  quasi,  una  nuova  città.  Mirabile,-  ma  sgraziatamente  non 
abbastanza  imitato  nel  ano  buon  senso,  di  aver  rispettate  religiosamente  le  opere  preesistenti v poiché 
all’arco  che  sta  fra  le  due  parli  delia  città,  l'antica  e la  da  luì  riabbellita  fe’  scolpire  *dn  uq  luto 
Questa  b Atene  là  citta*  di  Tpsro  .»"w 

e.  dall'alito  - 

Questa  -è  Atene,  la.  citta’  di  Ammano  e non  di  Tkséo.  . , 

Costantino  e Teodosio  spogliarono  la  Grecia  de’ piò  bei  prodotti  delle  arti  per  arricchire  Bisanzio, 
e nell'intento  di  abbattere  H culto  pagano.  I monumenti  archite.Uotiici  però,  la  più  parte  adattati  ai 
culto  cristiano,  furono  rispettati;  nè  i Barbari  che  ai  succedettero  poi  si  curarono  di  opere  delie  quali 
ignoravano  il  pregio.  Ala  i momenti  di  desolazione  erano  giunti , l’antica  città  hi  ridotta  ad  un 
deserto,  e i pochi  abitanti-  rimasti  si  ridussero  fcdl  Pireo  dóve  trovarono,  un  baluardo  dietro  le- mura 
di  Temistocle,  ed  una  risorsa  nel.  mare  die  ne  lambisce  il  piede.  E fu  una  fortuna  per, questi  monumenti 
di  Grecia,  che  la  barbarie  abbia  colpite  quelle  contrade,  poiché  (te  poterono  cosi  pervenire  senza 
adulterazioni.  E pressore hè  interi  noi  ammirgrvlijiuo  ancora  i. principali  templi  d’Ateoe,  se  Veneziani 
e Franchi  che  rappresentavano  nc'jjccoll  di  mezzo  la  civiltà  europea,  capi  e soldati  non  li  avessero 
per  avidità  spogliati,  se  Morosi ui  n«m.  spingeva  bombe. sopra  il  Partenone-,  se  lord  Elgin  non  nc 
spogliava  le  rovine  de’  migliori  bassi  rilievi  di  Fi  dia  per  trasportarli  in  un  cliqut  umido  e freddo  che 
pur -troppo  ne  accelererà  là  distruzione.  . 

11  tempio  di  Teseo  a' tempi  dell'indipendenza-  servi  a diversi  ufficii  civili.  Fu  luogo  d'* assemblea 
pei  Tesmoteti,  in  seguito  vi  tennero  arringo  gli  oratori, -.H?  divenne  una  specie  di  pubblica,  prigione. 

Ne’ primi  tempi  del  cristianesimo  venne  consacrato  al  culto  di  san  Giorgio.  Otturata  h porla  anteriore 
ne  fu  aperta  una  di  fiaoco.  Vi  ai  aggiunse  un  àbside  togliendovi  ij  pronao  e venne  internamente  dipinta 
aIKuso  greco.  Ora  con  appropriata  destinazione  vi -fu  collocato  il  museo  delle  an  Udii  là- e la  scuola 
d’architettura,  che  Ito. nety'edHìcio  stesso  uno  de' più  begli esemplari  <Ja  studiare  ed  imitare.  Così  quésto 
monumento  che  già  aveva. in  sé  abbastanza  interesse  per.  l'arte,  che  a gara  era  cercato . f?  ricopialo 
dagli  architetti  che  ne  studiavano  la  bellezza . delle  proporzioni  e la  pureiza  delle  modanature,  e dui  * 
paesisti  die  ne  riproducevano  le  Gote  dorate  ed  il  pittoresco  aspetto,  ora  p fatto,  se  era  possibile, 
più  prezioso  angora  , poiché  vi  sono -raccolti  molti  sepolcri  greco- rouia ni , vari  sieti  o cippi  con 
iscrizioni,  la  statua  nota  sotto  il  nome  di  guerriero  di  Alàratona , olire  molli  altri*  pezzi,  degni  di 
ricordo  ili’ artista  cd  all* antiquario*  • . 

Giace  il  tempio  sur  uno  piccola  eminenza  al  pie’ del  colle  dell'Areopago  quasi  nel  centro  dell’antica 
città.  La  sua  prhrcipa!  facciala  è rivolgi  ad  oriente,  e sotto  il  portico  auterrqf.e  sì  vede  scolpita  una 
linoa,  che  lo  Stuart  supppse  destinata  a servire. di  meridiano,  quantunque  il- Roveti  ed  il  Reveley,  i 
continuatori  ed  illustratori  postumi  delle  ètiche  dell’accuratissimo  antiquario  inglese,  abbiano  saviamente 
notato  che  detta  linea  non  poteva  servire  a tale  intento,  poiché  l’ ombra  che  rendevamo  le  colorine, 
qon  permetteva  che  il  ..sole  rischiarasse  il  terreno  sul  quale  è descritta;  lauto  più  che  - Dell’ora  del 
.mezzogiorno  Taltezzn  dell’ astro  è sempre  tale  da.  non  poter.,  illuminare  alcuna  parlo  del  pavimento 
del  pronao  per  l’ombra  aggettala  dalla  trabeazione.  Ino  stilobate  doll'nltezza  di  circa .74  centimetri 
suddiviso  in  dpe  alti  gradini,  ricorre  tutt-aU’jngir©  del  tempio  e serve  a rialzarlo  dal  pianò  circostante 
e dargli  miglior  proporzione  c maggiore  maestà.  NVa  annoveralo  fcà -i  templi  tsastiii  perUleri.  ila  sei 
colonne  di -fronte  ed  uodici  laterali,  non  contando  le  angolari  già  annoverate  con  .quelle^ di  fronte.. 
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.La  lunghezza  dello  stilobati»  o suhasamento  A .dì  33"  80,  la  sua  larghezza  di  15*80.  Le  dimensioni 
poi  del  (empio  al  plano  di  subasamcnto  stesso  è di  31"  80  di  lunghezza  sopra  14“  25  di  larghezza. 
Esso  fc  tallo  di  marinò  pentadico  ari  eccezione  dei  fondamenti  che  sono  di  pietra  del  l*ireo  in  inassi 
quadrangolari  grandiosi  ed  a corsi  bastantemente  regolari.  Lungo  il  ilnnco  sellcnt  rionale  ed  in  angolo 
.di  pohcnte  il  terreno  venne  escavato  ad  mia  certa  altezza  di  modo  che  una  considerevol  parte  di 
fondamepti  rimani1,  allo  scoperto  come  vedisi  espresso  eziandio  nella  tavola  generale  che  iihUmo  e 
che  rappresenta  la  vedqta  prospettica  de  II’ e di  fì<io.  Il  loro  stalo  di  degradazione  però  fa  desiderare 
che  questi  fondamenti  vengano  ricoperti  o rivestiti  per  toglierti' alle  ingiurie  delle  pioggie  é dei  geli 
che  possono  compromettere  la  solidità  del  monumento,  > * 

La  disposizione  dei  tempio  corrisponde  pressoché  esattamente  aj  precetti  vitruvianì,.  con  questa 
differenza  che  il  numero  deile  colonne  di  fianco  supera  di  due  quello  prescritto  dal  romano  precettista, 
il  quale  ,i  proposito  di  questi  templi  noi  capitolo  primo  del  suo  libro  terzo  così  si  esprime:  «Il 
periterò  '&  quello  che  Ita  cosi  nella  facciala  dinanzi,  che  in  quella  del  postico  sci  colonne,  e nei 
fianchi  undici  inclusi vomente  a quelle  dei  cantoni,,  le  quali  colónne  soiiq  posto  in  modo  che  dalle 
estreme  (ile*  delle  medesime  alle  pareti  siavi  intorno  intorno  la  distanza  di  un  intercolonnio;  c cosi 
vi  abbia  il  passeggio  allo  ingiro  della  cella  del  tempio  siccome  è nel  portico  di  Metello  il  tempio 
di  Giòve  Statore- architettalo  da  Knnodero  » . £ forse  fu  errore  di  amanuense  b inclusione  delle  co- 
lonne d'angolo  nel  nòvero  di  quelle  di  fianco  sostituito  nel  testo  alta  parola  esclusione  ; posciachè 
de' Lem  pii  peritteri  esastili,  sia  greci,  sia  romani  a noi- pervenuti,  due  soli  esempli  clic  io  sappia 
sovra  cinquanta,  quello  dei  tempii  di  .Bacco- a Teq  e di  Minerva  a Prime,  ambedue  di  stile  iodico,- 
seguono  l'analogia  de' precetti  vilruvhmi,  mentre  gir  altri  lutti  sono  conformi  alle  proporzioni  di  numero 
del  tempio  di  Teseo,  proporzioni  necessarie  per  ottenere  la  relazione  dall’un»  a due  fra  la  larghezza 
e la  lunghezza  della  pianta  che  si  trova  pressoché  inalterabile  in  questa  specie  di  costruzioni. 
questa  è la  sola  parte  nella  quale  i precetti  sgraziatamente  troppo  venerati  del  romano  scrittore  siansi 
allontanati  dagli  esempli  tuttóra  ammirati  de'  migliori  monumenti  antichi  che  riguardiamo  come  tipi 
di  perfezione  architettonica  e che  hanno  veramente  in  sé  un  non  so  che  di  positi* amento  bèllo  da 
rendere  iscusalo  chi  in  essi  sognava  il  bello  assoluto  -d’ un’ arte  tutta  di  convenzione.  Vedremo  nel 
progresso  di  queste  illustrazioni  dove  e quanto  siasi  il  medesimo  staccato  dalle  pratiche  univer- 
salmente accettate,  perchè  lo  studioso  sappia  quanta  fiducia  meritino  » suoi  scritti  e perchè  piò  che 
i medesimi  ricerchi  i monumenti  classici  per  formarsi  quel  criterio  e quelle  proporzioni  armoniche 
nella  propria  mente  che  costituiscono  il  vero  artista. 

I.a  cella  inlerchiusa  frale  colonne  misura  la  lunghezza  di  22*42  e la  larghezza  di  7m93,  e comprende 
il  pronao s ossia  il  vestibolo  anteriore,  spazio  racchiuso'  fra  due  muri  laterali  terminanti  in  pilastrate 
che  assumono  H nome  di  aule:  il  ti aos  o cella,  santuario  destinalo  a custodire  gli  idoli  e -riservato 
ni  soli  sacerdoti,  èd  il  postico  od  opistodomo  che  altro  non  è che  la  ripetizione  del  pronao  nella 
parte  posteriore.  Tanto  il  pronao  quanto  il  postico  comunicavano  colla  cella  mediante  una  porta  capace;  - 
erano  decorali  nella  parte  davanti  da  due  colonne,  come  vqdesi  nella  lìg.  V della  tavola  del  dettagli 
nella  quale  è indicata  in  mossa  la  pianta  del  tempio  sopra  una  rctieola  di  linee  che  servono  a far 
meglio  risaltare  all'occhio  le  reciproche  proporzioni  delle  parli.  Lo  spazio  fra  la  cclb  e le  còlonue 
costituisce  un  ambulacro  all'ingiro  della  cella  che  serviva  a dare  migliore,  effetto  e maguificcnza  al 
monumento.  Al  presente,  come  già  abbiamo  accennato,  questa  pianta  trovasi  alquanto  alterala  lino 
dall'epoca  probabilmente  in  cui  venne  ridotta  a chiesa  cristiana,  poiché,  distrutto  il  muro  che  divideva 
la  cella  dal  pronao,  e levate  le  due  colonne  anteriori  del  pronao  stesso,  venite  eretto  un  muro  pentagono 
appoggiato  alle  ante  'e  clic  occupa  uno' spazio  del  portico  anteriore,  e ciò  all' evidente  scopo  di 
ampliare  la  cclb  cambiala  in  oratorio  vii  S.  Giorgio,  e di  formare  alla  sua  estremità  orientale  un 
coro  0 presbiterio  pei  riti  cristiani.  La  porta  occidentale  fu  murata  e si  entra  oggidì  per  una  bassa 
porticina  moderna  aperta -nel  fianco' meridionale  della  cèlla.  Evidenti  appaiono  queste  mutazioni;  e 
nelle  pareti  laterali  si  scorgono  tuttavia  gli  addentellati  della  parete  in  testa  alla  cella  che  fu  distrutta, 
come  nel  muro  frontale  distuiguesi  la  porta  murata  eoa  terra  e frammenti  di  marmo.  Vogliono  anzi 
taluni  che.  questa  pòrta  che  corrisponde  all* opistodomo  non  fosse  nella  originaria  costruzione,  e 
rol.  /.  36 
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die  come  al  Partenone  ed  alla  pjù  parte  dei  templi  greci  la  parete  posteriore  fosse. chiusa  interamente, 
rimapeddo  l’unica  entrata  nel  inuro  del  pronao  stato  distrutto.  DicoAe  quindi  clié  questa  porta  fosse 
stata  aperta  all'epoca  della  snn  trasformazione  in  chiesa  cristiana,.»  murala  poscia  dopo  die  i Turchi 
si  impadronirono  d'Atene  per  impedire  che  gl’ infedeli,  giusta  ii. loro  costume,  penetrandovi  a- cavallo  la 
profanassero,  sostituendovi  la  piccola  porta  di  fianco  .summenzionata.  * - . 

Il  noos  o cella  è lunga  internamente  12“20  e larga  6m53;  il  pronao.®  il  postico  p.oi  non  hanno 
le  medesime  dimensioni  di  profondità,  misurando  il  primo  ì»“*  10  ed  il  secondo  o^O  sopra  un»  stessa- 
larghezza  di  6°>35  come  quella  del  nnos.  Affisilo  scomparso  ti  l’antico  pavimento.  Una  volta  semicircolare 
di  pietre  rozze*  nella  quale  vennero  lasciate  delle  pieoole  aperture  per  dar  accesso  alla  luce,  venne 
sostituita  al  primitivo  lacunare  che  doveva  essere  riccamente  ornalo.  Il  tetto  era  coperto  di  tegole 
di  marmo.  Woods  e Prestai  infatti  affermano  di  averne  trovali  dei  frammenti  sull’alto  dell'edificio 
■uà  fuor  di  luogo.  Gli  stéssi  architetti  riconobbero  pure  sulla  sommità  della  cornice  presso.il  vertice, 
de’ fori  disposti  a due  a due  che- servirono  a rattcnere  de’.perni  ai  quali  erano  fermaté  dèlie  ontefisse. 

L'ambulacro  che  circonda  lo  cella  ha  da’ fianchi  In  larghezza  di  1“80  a partire  dal  piede  delle 
colonne  lino  al  muro  della  cella,  quella  di  3" 8 1 dinanzi  al.  pronao  c di  3">  13  dinanzi  all’opistodomo. 

Le  colonne  sono  d’órdine  dorico  scanalate  e senza  base.  Secondo  lo  Stuart  diligentissimo  e coscien- 
zioso misuratóre,  hanno  di  diametro  al  piede  lraQ4  ed  alla  sommità  all’ origine  del  capitello  0*78* 
L’altezza  del  fusto  è di  5“  18,  quella  del  capitello  di  0m48,  e quindi  io  lutto  3”  66.  Le  colonne 
del  postico  souó  affatto  eguali  a quelle  del  portico  che  circonda  il  tempio,  se  non-  che  misurano  alla 
base  soli  90  centimetri  di  diametro  conservando  alla  sommità  la  stessa  dimensione  di  O^S.  L’altezza 
del  loro  fusto  col  capitello  viene  diminuita  da  un  piccolo  gradina  che  ricorre  intorno’ alla  .celi»  e 
che  ne  rialza  il  piano  di  nove  ..centimetri.  Venti  sano  le  scanalature  clic  continuano  fin  sotto,  gli 
nnctlclli  del  capitello;  hanno  0'“  1 6 di  corda  sopra  0”Ò5  di  saetta,  e sono  distìnte  fra  -loro  per 
uno  spigolo  acuto,  e conformate  ad  arco  ellittico  probabilmente  tracciato  a mano,  ablicnche  • H citato 
Stuart  creda,  sia  descrìtto  a piu  cenili  e. ne  insegni  la  regola  grafica.  Nessuno  degli  autori  indica 
che  il  profilo  ilei  fusto  fosse  descritto  coU’cntesi»  venendo  universalmente  disegnato  con  una  rastre- 
mazioni!. ih  linea  retta  dall’imo  al  sommoscapo.  Noi  perì)  riteniamo  che  fosse  sagomato  in'  linea 
leggermente  curva  in  motto  più  sensibile  presso  al  vortice  che  presso  alla  base  cpuie' con  inarrivàbile 
grazia,  ed  immancabile  effetto  venne  adoperato  nei  templi  di  Pesto  e di  Sicilia  che  ebbiino.  occasione 
«li  personalmente  studiare.  ...  **  • , 

Affatto' caratteristica  è la  forma  del  capitello,  ed  è composto  di  una  tavola,  quadrata  di  l"*  12  per 
lato,  che. corrisponde  quasi  esattamente  al  diametro  della  colonna  alla  base,  dell’altezza  di  circa  due 
quinti  del  totale,  d’un  echino  od  ovolo  schiacciato  con  quattro  Jislellini  od  aucllclti  all’origine,  della 
forma  espressa  nella  lìg.  4,  aitò  altre  due  giuste  parti  del  totale,,  e di  un  collarino  o parte  inferiore 
retta,  clic  taluni  computano  col  fusto  della  colonna,  e che  t separato  dalla  medesima  per  una  rientranza 
che  corrisponde  alla  connessione  delle  due  partì;  della  .colonna  cioè  c del  capitello;  questa  rientranza 
taglia  le  scanalature  senza  interromperne  la  ricorrenza,  .terminando  esse,  giusta  quanto  fu  detto,  sotto 
gli  anclletti.  Eguali  .proporzioni  e dimensioni  banub  i capitelli  del  postico*  ma  per  una  'singolarità' 
di  cui  non  saprehbcsì  addur  titolo  sono  ornati  di  tre  soli  listelletli  a luògo -dei  quattro  delle  colonne 
esterne..  Affatto  greco  e gradevolissimo  all’Occhio  è il  profilo- di  questo  capitello  stato  esattamente 
ricopialo  'nel  Partenone  siccome  già  facetmuo  osservare;  male  apponendosi  il  Woods  nel  rimproverarlo 
di  depressione,  mentre  supera  in  altezza  a fronte  del  diametro  quasi  lutti  quelli  degli  ordini  dorici 
che  conosciamo,  se  forse  eccettuiamo  il  tempio  di  Giove  olimpico  a Messina,  al  quale  per  riguardo 
forse  alla  straordinaria  mole  fu  data  in  complèsso  un’altezza  di  qualche  poco  maggiore  del  semidiametro 
alla  base.  * . - .•  • » ’ 

• V . . 

Semplice,  severa  è- la  trabeazione  composta  di  un  architrave  di--0“74  d'altezza,  coronato  con  no 
listello  di  .0*  08,  di  uo  fregio  con  metope  alto  col  primo  cappelletto  de’ triglifi  O”  83,  e «li  una  cornice 
clic  è di  0ra31  senza,  il  canale  di  coronamento  che  ora  raanea,  e che  si  .ritiene  raggiungesse  ad  opera 
Unita  Il  complesso  -quindi  .della  trabeazione  sommerebbe  a- 2“  20- L'architrave  ba  ia  larghezza 

della  colonna  alla  base,  c strapiomba  quindi  sul  vivo  del  collarino  del  sottoposto  .capitello  di  quanta 
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è {a  rastrematone  dette  colonne.  I triglifi  corrispondono  hi  larghézza  precisamente  ad  no  modulo  a 

meno  dìa  me  Ira,  le  ine  lupe  a 0*77,  cioè  ad  un  modulo  e mezzo,  e sono  qualche  piccola  Cosa  più  Min 
del  quadralo.  Uno  «fu'lrigNfi  a mudo  greco  corrisponde  all'angolo  deiréditkio  e risvolta  senza  riguardo 
allò  mezzeria  delle  colonne  inferiori:  gli  altri  corrispondono  con  esattezza  alternativamente  l'uno  al  mezzo 
delle  colonne,  l'altro' al  mezzo  degli  intere  ulti  imi.  l.c  scanalature  toro  sono  triangolari  e terminano 
in  leggero  c graziosa  curvatura.  Lo  cornice  ha  la  soffitta  inclinata  e decorata  di  unitoli  con  tre 
rAnghi  di  goccio  della  larghezza  He’  triglifi,  e che  ricorrono  sulla  mezzeria  tanto  «lei  triglifi  stessi  che 
drilli  metqpr,  distanti  fra  loro  di  tale  spazio  quale  corrisponde- alia  metti  della  differenza-  di  larghezze 
fra  il  trìglifo  e la  inctopo.  Liei  resto  Pessima  sagoma  curva,  meno  il  pìccolo  linimento  del  frontale 
su  pcrtorb  moduli»  lo  a becco-di  ci  fella.  Nessuno  indizio  abbiamo  della  forma  della  cimasa  o canale  : e 
Tcaprcssa  nella  Agi  3 è ipotetica.  - 

t frontespizi  i>  ai  due  capi  sono  pur  semplicissimi,  e misurano  uà' altezza  sul  piano -supcriore  del  ' 
gocciolatoio  «li  1*77,  il  clic  sulla  complessiva  lunghezza  della  sottoposta  cornice  di  14*64  corrisponde 
al  'nono  delta  base.  La  cornice  di  coronamento  è semplice  senza  mutoli  e leggierissima;  inclinata 
piu*  cssnsul  davanti  per  lo  facile  scolo  delle  acque;  sicché  nel  disegno  geometrico  presentalo  dalle 
nostre  tavole  rimane  nascosto  il  sotlofbembro  composto  d’altra  modanatura  a beccò  di  civetta.  Oli 
angoli  e il  vertice  poi  erano  coronali  da  antelisse  giusta  TespreMO  fieli*  lig.  2,  come  appare  dagli 
ìndizii  sopra  accennati  delle  grappe  che  le  tenevano  ferme. 

Stante  la  disposizione  ora  descritta,  gli  intercolunni  riescono  di  circa  due  diametri  e mezzo  da 
centro  a centro  delle  colonne,  il  clic  costituisce  appunto  la  proporzione  della  da  Vitruvio  pìf  Mattila, 
Nessuna  dille  ronza  appare  dulPitilereolunnio  mediano  agli  altri;  solo  gli  angolari  a motivo  del  triglifo 
portato  a formar  cantonale  riescono  alquanto  minori.  In  fatto  lo  spazio  fra  colonna  e colonna  è in 
generale  di  1“G3,  e quello  in  prossimità  agli  angoli  di  1*37. 

fce  ante  o pilastrate  in  testa  alle  ali  che  racchiudono  il  pronao  cd  il  postico  hanno  una  larghezza 
di  poco -minore  del  diametro  delle  colonne,  e «urgono  verticali  senza  indizio  di  rastremazione  ; sono 
munite  di  011:1  base  a modo  di  gola  rovescia  esagerata  nelle  sue  parti,  finita  iti.  un  listello,  che  ricorre, 
secondo  lo  Stuart,  tutto  allo  ingiro  della  parete’  esterna  della  cella.  Sono  poi  coronale  dà  un  capitellino 
a sagome  mistiliuée  e moltiplicale,  d’altezza  minore  di  quello  delle  corrispoodeuti  colonne,  intorno 
al  fjualc  ritorneremo  a fare  parola  illustrando  qualche  altro  monumento  greco  per  «piegare  la  legge 
clic  ovile  sue  -proporzioni  seguivano  i Greci  e per  mostrare  come  operi  contro  ì priocipK  da  essi 
creati  e costante  mente  seguiti  ehi  fra  i moderni  credendo  di  imitarli  non  isbigge  di  coronare  ì 
pilastri  durici  col  capitello  appropriato  olle  colonne,  In  cui  form  11  se  riesce  elegante  e di  aggraziatissimo 
aspetto  sui  corpi  tondi,  riesce  poi  oltremodo  massiccia  e pesante  sui  -corpi  quadrati. 

-Tuttavia  si  conservano  le  marmoree  cassettonate  o lacunari  xbeL  formano  soffittò  all  umhulacro  ed 
al  postico,  essendo  a quelle  che  coprirlo  la  cella  sialo,  come  già  dicemmo,  sostituito  un  volto  semi- 
circolare. Sono  esse  neirambulacro  divise  in  gruppi  a quattro  a quattro,  in  relazione  agli  intercolunni 
di  molta  profondità  cd  adorne  di  modanature  graziosamente  intagliate  con  una  fascia  a meandri,  ed  un 
fregio  superiore,  dipinto  a colori,  d'un  genere. che  mollo  s’accosto  all'etrusco,  e che  mostra  1 alleanza 
delle  orti  delle  due  antiche  nazioni  (dettagli  fig.  3 e fi)..  Tali  cassettoni  dinanzi  al  pronao  ed  al  postico 
dove  s'allarga  ('ambulacro  non  sono  più  aggruppati  a scompartì,  ma  disposti  di  seguito  sotto  di  un 
solo  piano  a guisa  d'un  reticolalo  quadrangolare. 

Le  colonne  del  tempio  erano  in  piu  pezzi,  le  pareti  calerne  rivestite  di  pietre  a corsi  regolari; 
le  interne  ricoperte  di  stucco,  come  scorgcsi  dalle  vcsligia  clic  tuttora  rinvengono  sotto  .la  crosta  nei 
secoli  posteriori  sovrappostavi.  Noi»  ai  può  accertare  con  asseveranza  se  il  tempio  fosse  anche  esterna- 
mente dipinto  a vivaci  colori,  come  lo  erano  in  generale  tutti  i monumenti  greci,  e se  quindi  appartenesse  • 
agli  edificii  policromi;  rperò  dalle  vcsligia  di  pitture  conservate  nei  fregi  del  lacunare,  e che  disopra 
ri  porta  unno,  si  può  argomentare  all’erma  Li vameute. 

Miràbile  ìt  la  semplicità  c Tesa  Ite  zza  dei  rapporti  delle  diverse  porti  di  questo  tempio  fra  di  loro,  ■ 
e questo  mostra  quanto  i 6rcci  ripónessero  argomento  di  bellezza  nelle  armoniche  proporzioni  delle 
parti  c quanta  affinità  sia  fra  ii  bello  architettonico,  e le  aritmetiche  c geometriche  relazioni.  Noi  abbiamo 
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piu  «opra,  descrivendo-Je  singole  parli  dell'edificio,  riportate  a bella  posta,  le  rohsorc  (Itile  diverse  sua 
parti  in  numeri  per  venire  a questa  conclusione- che  è importantissima  a chi  studia  Pesi  etica  'dell'arte, 
abbeuchè  la  pedantesca  sua  applicazione’  abbia  presso  taluni  cangiata  l' arte,  stessa  in  un  semplice 
■ meccanismo  o ; giuoco  di  linee,  La  base  del  tempio  è di  due  quadrati  (piasi  esattamente:  doc  quadrati 
misura  eziandio  Linierno  della  cella  o caos , e tra  essi  si  ‘comprènde  il  pronao  « l’opistodomo;  La 
fronte  misura  in  altezza  circa  la  mela  della  sua  .larghezza -se  ne  escludi  il  subasamcnlo.  Le  colonne 
, hanno  cinque  diametri  e due  terzi  precisi  d'elevazione,  compresovi  il  capitello  clic  v’entra  i>cr  l’appuiilo 
per  mezzo  diametro.  La-  sua  rastremazione  corrisponde  adito  quarto  del  diametro  stesso,  e la  tavola 
del  capitello  ad  un  diametro  ed  un  decimo.  La  trabeazione  complessiva  & in  altezza  nn  terzo  dell'ordine 
sottoposto,  compreso  lo  stilobate,  e se  la  suddividiamo  in  quattro  parli,  una  di  esse  appartiene  alla 
cornice  superiore,  il  resto  è suddiviso  tra  il  fregio  e l’architrave,  in  porzioni  eguali.  *’■>  " 

Queste  proporzioni  tanto  aggradirono  all’occhio  di  quel  popolo  di  raffinato  gusto  che.  vennero 
prese  a tipo  nelle  successive  costruzioni , c servono  di  modulo  di  anteriorità  all’archeologo'  le  più 
tozze  o pesanti,  e di  posteriorità  le  più  svelte  e leggieri;  mentre  le  contemporanee  c quelle  del  secolo 
di  Pericle-  non  si  scostano  gran  fatto  dalle  sdvrannmerate  del  tempio  ■di  Teseo.  Infatti  lasciando  da. 
parte  i templi  della  Magna-Grecia  e di  Sicilia  che,  come  già  osservammo  parlando  di  Selinunle,' hanno 
un  carattere  di  severità  è di  maestà  tutto  loro  proprio,  * conservano  proporzioni  più  .tòzze  e robuste 
dello  architetture  greche  prese  nel  più  stretto  senso  della  parola,. noi  vediamo  no’PropHei  crescerò 
le  proporzioni  fra  il  diametro. e l'altezza  delle  colonne  ai  cinque- -diametri  e.  tre  quarti,  nel  Partenone 
ai  cinque  diametri  c cinque  sesti,  nel  Portico  d’Àlene  'eretto  ai  tempi  deU’itn  pera  loro  Adriano  a sei 
diametri  , ed  in  quello  di  Filippo  a Deio  a quasi  sei  diametri  e mezzo;  proporzioni  che  Api  dorici 
romani  vennero  portato  agli  otto  , diametri  nel  teatro,  di  Marcello,  e nel  ('.olisco,  e fino  ad  otto  diametri 
e mezzo  nell'elegante,  tempio  di  Minerva  a Cora.  - , ..  . 

Abbiamo  veti ilio,  narrando  le  vicende  del  monumento,  che  desso  serviva , d'asilo  agli  schiavi  ed  ai 
pusilli.  Ciò  rende. supponibile  che  fosse  cinto  da  un  piazzale  a porticati  dovei  perseguitati  avessero 
a ricoverarsi,  come  vediamo  pe’ templi  dì  piana  a.  Magnesia,  e di  Minerva  Poliade  a Frigno.,. -asili 
rinomali  nella  storia  dell'antica  Grecia,  de’ duali  rimangono  tuttavia  ì ruderi  illustrali  dal  Clerzet  e 
dalla  Società  dei  dilettanti,  e come  senza  uscire  «la  questa  nòstra  Italia  possiamo  ammirare  a Pompei 
cd  a Velleja,  città  .clic  rie  trasportano  a vivere  all’età,  romana.  Pi  questo  piazzale  Q.foro  che  serviva 
eonlemporanèòmerite.o  condegno  ornamento  dcH'cdiftcio,  e.chèjie'tcmpi  floridi,  se  mal  non  ci  apponiamo, 
sarà  esistilo,  nessun  avanzo  venne  ialino  ad  ora  illustrato,  o scoperto. 

Ma  non  è dal  solo  lai»)  architettonico  che  questo  tempio  porga  interesse  all'artista  ed  all’areheoldgo. 
Le  sculture  and’  era  adorno  e che  pervennero  infìno  a ni,  beodi^  mutilate  dalle  ingiurie  «lei  tempo, 
vari  noverale  fra  i più  insigni  .resti  della,  greca  scultura  de’ tempi  più  fiondi:,  è che  se  non  furono 
opera  di  Fidia,  avveguacehc  anteriori  di  qualche  lustro  aH'tìpoe»  sua,  gli  apersero  quella  via  che  per 
1%  non  comune  superiorità  del  suo  genio  lo  condusse,  all'immortalità.'  Il  principale  frontespizio,  vale 
a dire  quello  rivolto  ad  Oriente , le  inetópe  .e  i due  fregi  situati  sotto  i portici  alle  due  estremità 
delle  celiò  èrano  decorati  «la  alti  rilievi’ «li  marovigiioso  lavoro.  * ^ 

Delle  sculture,  dej  frontespizio  che  probabilmente  dovevano  essere. di  lutto  rilievo  come  quelle  dei 
froutespizii  «lei  Partenone  e di  Minerva  in  F.gina,  dequnlisi  conservano  tuttavia  gli  avanzi,  non  ne 
rimane  più  il  minimo  vestigio.  Solo  le  traccie  ■ degli  arpioni  che-  ne  dovevan  feruiare  le  statue-  si 
scorgono  tuttavia  sul  piano  del  fondo;  le  quali  non  trovandosi  nel  timpano  del  frontespizio  posteriore, 
ancora  intatto  e liscio-, ■ ne  lasciano  la  persuasione-  clic  quello  fosse  .privo  di  tale  ornamento.*,  . ; 

Diciollo  erano  le  metopc  scolpite,  dieci  delle  quali  nella  face», -ita  principale-  rivolta  ad  oriente,  « 

• quali  r»i  per  lato  ai  due  fianchi.  Sono  larghe  0’l’7t>  ed  alte-  fi1"  70.  Quelle  di  fronte  rappresentano  le 
gesta  d’Èrcole,  mentre  le  laterali  figurali  quelle  -di  TCfeo;- ni*:  Ciò  deve'  destare  maraviglia  qualora  si 
considerino  i legami  di  amicizia  c di  mutua  ammirazione  che  fra  loro  stringevano  i;  due  eroi  ci;. 

' - v _ -r  . . ' _ ' r< 

(!  ) Euripide.  elio  fu  tarliti)  ipialrtie,  ano»  dopi»,  l'erezione  di. questo  tempii',  c che  coma, il  tempio  slesso 

sembra  .««w  alai»  eotiiposlo  per  celebrare  ?à , un. tratto  legnila  dei  due  'eroi  ^ "introduca  Teseo  a promotlc re  ad  Èrcole. che 
Sfi  Ateniesi  Varrebbero  onorato  con  •dette  seulUrèi  cvidenln  allusióne  Vi  soggetti  delle  mclopo  Jet  tempio  di  Tweo. 
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Incomindando  par  le  dieci  ihelope  della  fumata  da  quelle  poste  presso  l’angolo  di  mezzodì.  i soggetti 
delle 'sculture  sono;!  seguenti: 

' 1*  Ercole  che  combatte  il  leone  Nemeo.  • - ' ‘ 

2®  Ercole  é Iole  che  uccidono'  l'idra'  Lernéa. 

3*  'Ercole  che  doma  il  cignale  d'Erimanto. 

4*  Ercole  vincitore  del  toro  spedito  da  Nettuno  contro  Minòsse. 

5*  Èrcole  che  rapisce  le  cavalle  di  Diomede. 

6°  . Èrcole  che  incatena  Cerbero. 

* 7®  Metopa  quasi  totalmente  rovinala,  e che  si  suppone  rappresenti  Ercole  che  pugna  con  Cicno, 

il  figlio  di  Marte  c di  Pirene. 

• 8°  Ercole  che  invola  Ippolita  regina  delle  Amazoni. 

,9*  Debbio  è il  soggetto  di  questa  metopa.  che  raffigura  due  individui  che  trasportano  un  corpo 
d'uomo.  Leakc  credette  ravvisarvi  Ercole  che  schiaccia  il  gigante  Antéo  mentre  la  Terra  sua 
madre  par  gli  stenda  uh  braccio  per  soccorrerlo.  Stuart  lo  risgnardò  come  argomento  ignoto. 
* . ~ Altri  vi  scorse  Teseo  che  aiuta  Adrasto'  a togliere  dalle  mani  dei  Tehani  i corpi  degli 
. / ‘ Argivi  morti  dinanzi  Tebe. 

10®  Infine  Ercole  che  si  impossesSa  de' pomi  d'oro  negli  orli  Espèridi. 

I*£  quattro  mctopc  dì  dauco  dal  lato  di  mezzogiorno  a partire  dall'àngolo  raffigurano: 

■1*  Teseo  in  alto  di  uccidere  il  Minotauro. 

2®  Teieo  alle  mani  col  toro  di  Maratona.  t 

, 3®  Teseo '6  Piziocampte.  % * , 

4*  Probabilmente  Teseo  e.Trocustc,  se  un  argomento  si  può.  dedurre  da  quest' ultime  due 
orribilmente  guasto.  • . . ’ !■.  •. 

Finalmente  quelle  del  lato  di  tramontana  rappresentano*. 

1*  -Teseo  che  uccide  Creonte  re  di’  Tebe  .mollo  rovinala.  j •. 

2®  Teseo  e Cercyone.  r • . * 

3“  l'èseq  vincitore  del  masti  ad  iero  Sciroue.  ..  ' r . 

. 4®  Teseo  o il  mostro  di  Cromione.  «. 


Le  sculture  dei  fregi  sotto  de' peristili  sono  d'un  rilievo  molto  risentito,'  maggióre  ancora  di  quelle 
del  Partenone,  poiché  hanno  fin  0*1 2 di  risaltò  dal  fondo;*  è alcune  parli  ne  sono  totalmente  staccate, 
cagione  per  cui  furono  assai  degradate  dal  tempo.  ' 

Il  fregio  del  pronao  è il  piu  interessante,-  e la  composizione  è divisa  in  tre  parti  disegnali  da  due 
gruppi  di  dèi  assisi  sopra  scogli.  Presso  il  lato  di  mezzodì  stanno  Giove,  Giunóne  e Minerva,  e 
presso  il  centro  è .una  dea  fra  due  divinità  mascoline,  dietro  l'ultima  delle  quali  scorgesi  un  eroe  che 
dUttnguesi  dagli  altri  per  dignità,  per  vigore  d’azione  ed  altezza  .di  statura,  con  clamide  che  svolazza 
al  vento,  il  quale  ticn  fra  le*  mani  un  masso  come  per  slanciarlo  contro  il  suo  avversario.  Questi  che 
per  aver  spezzato  il  braccio  destro  non  lascia  vedere  come  fosse  armalo,  si  sforza  di  respingere  colla 
sinistra  il  colpo  da  cui  è minaccialo.  PIU  lungi  scorgesi  ho  altro  guerrièro  parimenti  alle  prese  con 
un/ nemico  armato  di  macigni  d’ ambedue  le  mani,  cd  una  quinta  figura /è  stesa  morta  ai  loro  piedi. 
A destra  di  questo  gruppo  sono  cinque  figure  che  lo  Stuart  suppone  essere  collocale  ad  arie  per 
rappresentare  un  trionfo;  ed  una  infatti  pare  occupata  a raccogliere  armi  per  erigere  un  trofeo.  line 
dì  esse  indossano  la  clamide,  due  la  tunica,  c là  quinta  imbraccia  uno  scudo.  Dall'altra  parte  di  questi 
due  gruppi  di  dèi  disltnguesi  un  gróppo  di  combattenti,  nel  centro  del  quale  giace  prostèso  al  suolo 
un  morto  di  straordinarie  dimensioni.  Questa  parte,  di  fregio  è molto  guasta:  distinguevi  però  bene 
che  continua  Virgomcnto  di  uomini  nudi  armati  di  pietre,  che  pugnano  contro  altri  ih  parte  vestiti, 
e taluno  eziandio  con  elmo  in  cupo,  armati  di  spade  e difesi  dallo  scado.  Da  questa  descrizione  tolta 
da  Leake  sembra  fuor  di  dubbio  che  l'artefice  abbia  qui  voluto  raffigurare  la  bai  taglia*  de’ giganti 
contro  gli  dèi  alla  quale  presero  parte  eziandio  gli  eroi,  argomento,  prediletto  dagli  antichi  mitologi  : 
né  sappiamo  coinè  lo  Stuart  sapesse  vedervi  la  battaglia  di  Maratona  nel  punto  in  cui  lo  Spettro  di 
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Teseo  combatteva  tr  faVoro  degli  Ateniesi.  Dietro  Minerva  all'estremità  det  fregio,  ed  alla  sinistra  dello 
spettatore  distingnesi  un  groppo  di  cinque  figure  vestite  ed  armato;  meno  uha  die  sta'ginoCcliioni  in 
atto  di  lasciarsi  legar  le  mani  dietro  il  dorso.  È questa  la  parte  del  bassorilievo  meglio  conservala 
ed  aggruppata,  e figura  probabilmente  la  cattività  di  Prometeo. r . 

11  fregio  del  postico  rappresenta  la  pugna  dc’Lapiti  coi  Centauri:  svariati  gruppi  ne’ quali  l’artista 
le’  sfoggio  di  immaginazione  e di  finezza  di  disegno  nelle  molte  figure  pressoché  interamente  nude. 
Soccombono  i I.apiti,  Teseo  è il  solo  che  abbia  rovesciato  il  suo  rivale.  Vi  si  riconosce  pur  la  favola 
di  Ceneo  narrataci  da  Ovidio  nelle  sue  metamorfosi,  che  avendo  avuto  da  Nettuno  il  dono  della 
invulnerabilità,  fu  sepolto  sotto  un  mucchio  di  macigni  e di  tronchi  d'albero  che  i Centauri  ammassarono 
sul  suo  corpo. 

Nè  solo  la  scultura  ebbe  a concorrere  alla  decorazióne  del  tempio.  Le  pareti  interne  della  cella 
erano  decorate  di  dipinti  relativi  allo  gesta  dell’eroe.  AfTerma  Lcake  nella  sua  topografia  d'Atene  di 
aver  riscontrato  traccia  dell’intonaco  di  stucco  di  cui  erano  rivestite  le  muraglie  dall’imposta  del  volto 
sino  a C’SO  al  di  sopra  del  piano  del  pavimento.  Non  puossi  però  asseverare  che  su  detto  stucco 
fossero  dipinti  i grandi  quadri  di  Miconc  che  con  queste  parole  ne  vengono  riportati  da  ('ausonia: 
u Nel  tempio  di  Teseo  troverete  dei  dipinti  assai  belli  : prima  il  combattimento  degli  Ateniesi  contro 
le  Amazzoni,  conte  trovatisi  pure  scolpiti  sullo  scudo  di  Minerva  e sul  piedestallo  della  slalup  di 
Giove  Olimpico.  In  secondo  luogo  la  rissa  de’ Centauri  coi  Lapiti,  in  cui  Teseo  è raffigurato  iu  atto 
di  uccidere  an  Centauro  colle  proprie  mani,  mentre  gli  altri  paiono  combattere  u forze  eguali.  11 
terzo  quadro  è un  enigma  per  quelli  che  non  conoscono  le  tradizioni  ateniesi,  avvegnaché  Micone 
che  ne  fu  l’artefice  non  diè  compimento  alla  storia  che  ne  forma  il  subbielto.  Convien  dunque. sapere  che 
Minosse'  avendo  condotto  in  Creta  Teseo  con  que’ giovinetti  chi;  gli  Ateniesi  gli  dovevano  in  tributo  (1), 
divenne  amante  di  Pèribea.  E poiché  Teseo  nyn  volle  tollerare  che  ci  soddisfacesse  alla  sua  passióne, 
irritato  Minosse  lo  oltraggiò  a parole,  dicendogli  non  esser  vero  che  egli  fosse  figlio  di  Nettuno,  in 
prova  di  che  egli  gilterebbe  la  sua  verga  in  mare , sicuro  che  Teseo  non  saprebbe  riportargliela. 
La  gittò  infatti,  e"  Teseo  dietro,  trovò  la  verga  e riporlolla,  cinto  di  una  corona  che  AnGlWte  gli  aveva 
posto  in  capo  ».  Questi  dipinti  naturalmente  dovevano  sparire  dopo  la  destinazione  del  tempio  al 
cullo  cristiano  per  lasciar  luogo  alle  sacre  rappresentazioni  del  vecchio  è del  nuovo  testamento  statevi 
surrogate  dal  pennello  rozzo,  ma  inspiralo  nelle  sacre  tradizioni,  di  qualche  bizantino^ 

Ignorasi  adatto  chi  fosse  Pprchiiclto  del  monumento,  chi  fo  scultore  delle  descritte  metopè  e dei 
fregi.  Certo  se  non  furono  gli  artisti  ché  eressero  il  Partenone  a’ tempi  di  Pericle,  poiché  treni’ anni 
decorsero  dalla  fondazione  de'due  templi,  ne  furono,  I precursori  ed  i maestri.  . ’ ' 

Indescrivibile' è PefTelto  che  producono  questi  monumenti  della  greca  antichità,  e tutti  i viaggiatori 
e gli  artisti  che  li  visitarono  concordano  nell’ esprimerne  sensi  di  meraviglia  e di  ammirazione.  Le 
dimensioni  colossali  delle  parti,  là  severità  delle  linee,  la  semplicità  del  concetto,  (a  parsimònia  stessa  è 
la  regolarità  delle  sagome,  l’effètto  prospettico  delle  colonnc'di  questo  nobile  ornamento  dell’architettura, 
e quel  che  piu  conia,  l’armonia  delle  proporzioni,  che  mentre  lasciano  tranquillo  l'auimo  sulla  stabilità 
del  monumento,  lo  persuadono  che  non  v’è  materia  sprecata  o fuor  di  postò,  infine  quella  tinta  di 
venerabile  antichità,  la  posizióne  sempro  pittoresca  su 'cui  arcasi  cura  di  Collocarli,  tutt’  assieme 
soddisfa  l’occhio,  appaga  l’animo,  é produce  quella  sensazione  di  bellezza  che  Aristotele,  forse  ad 
essi  pensando,  ebbe  a definire  l’ordine  nella  grandezza.  A noi  Italiani  non  Occorrono  lunghi  viaggi 
per  persuadercene,  a noi  che  possediamo  tali  e tanti  monumenti  di  questo  stesso  tempo  c stile 
da  non  invidiarne  la  Grecia,  e da  far  sorgere  non  dirò  il  dubbio , ma,  dopo  le  dotte  fatiche  di 
Paoli,  di  Carli,  di  Serradifalco  e di  Taccani , la  certezza  che  in  questa  classica  terra  abbia 

(I)  Narra  I»  favola  die  essepdo  alato  ucciso  Androgeo  figlio  di  Minosse  in  Alene  da  quella  torri I* il  bestia  della  il  loro  di 
Maratona,  Minosse  ne  imputò  la  morte  agli  Ateniesi,  e per  vendicarla  dichiarò  loro  la  gnerra.  Stanchi  gli  Ateniesi  di  questo 
flagello,  dopo  di  avere  consultato' l’oracolo  di  lidio,  risolvettero  di  rappacificare  Minaste  accordandogli  quanto  fosse  per 
richieder  loro:  ed  ei  prrfese  che  per  tributo  gli  fossero  spedili  in  Creta  sette  giovinetti  ed  altrettante  fanciulle  per  servire  di 
pasto  a quel  mostro  detto  il  Minotauro,  che  era,  nutrito  nel  famoso  labirinto.  Teseo  sdegnato  di  si  crmlel  patto  c risoluto  di 
liberar  rie  la  pairia , imbarcossi  colle  quattordici  vittime,  discese  a Creta  ,e  combattè  cd  uccise  il  Minotauro.  Èra  fra  queste 
fanciulla  quella  Peribaa  ili  cui  dice  Paussni*  fosse  innamorato  Miaotta.  ‘ \ 
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avuto  rulla  od  incremento  quest’órdine  di  templi  dorici  perfezionato  por  per  -felici  combinazioni  in 
Alene  sotto  il  magistero  di  Fidia.  Già  illustrammo  alcuni  de’ principali  ruderi  siciliani,  e prosto'terremo 
discorsa  di  quelli  di  Pesto  : c ci  serbiamo  a quell’oeeasioné  di- esporre  gli.argomcnti  che  ci  persuadano 
per  (pie sta  opinione  tròppo,  presto  rigettata  da  qualche  dotto  artista  contemporaneo  (.V.  filiustrazionc 
del  Partenone)  trascinato  fotse  dalle  idee  degli  archeologi  del  secolo  scorso,  in  cui  la  critica,  non 
arem  maturato  i . frutti  che  ora  nc  è dato  di  cogliere,  c dall’autorità  di  grandi  uomini  appassionati 
nll'entusiasmo  per  quanto  sa  di  greco. 

Data  da  meri  (l'un  secolo  lo  studio  e l'ammirazione  di  questi  capo-lavori  dell’antichità,  che  tanto 
lume  ha  sparso  sulla  storia  dell’arte  e sullinterprctazioue  degli  antichi  scrittori:  nè  si  sa  comprendere 
come  i positi  cinquecentisti  che  emigrarono  anche  fuor  d Italia,  a Nimes,  a Fola  per  pescare  e disegnare 
i Monumenti  dell’  urte  romana , clic  leggevano  c traducevano  con  esagerata  venerazione  l’opera  di 
Viintvio,  il  quale  più  volentieri  deferiva  all'autorità  degli  scrittori  ed  aU’csempio  de’ monumenti  greci 
clic,  non  a-quoHi  de’Romani,  abbiano  trascurali  i monumenti  non  dirò  di  Grecia  e dell'Asia  minore  che 
allora 'giacevano  sotto  il  dominio  turco  e veneto  egualmente  gelosi;  ma  della  Sicilia  e di  Pesto  che 
sta  alle  porte  di  Salerno.  Onde  no  venne  che  l’arte  da  loro  rigenerata  non  ritrasse  dalla  greca  che 
quanto  da  questa  era  stato  infuso  nella  romana.  Sicché  curiosissimo  riesce  c non  senza  grande  interesse 
il  vedere  come  appoggiati  alle  sole  oscure  ed  indigeste  parole  vilruviane  il  Cesariano,  il  Ruscone,' 
cd’il  massimo  Palladio  interpretassero  gli  ordini  e le  disposizioni  non  solo,  ma  perfino  le  forme  dei 
ifionnmerfli  greci  che  i posteriori  viaggi  ci  fecero  conoscere  nello  stato  pressocchè  intero  della  loro 
costruzione,  primitiva,  , • * . 

Negli  ùltimi  anni  del  secolo  scorso  c ne’ primi  dei  presente,  quando  la  mania  per  le 'istituzioni 
anticlie  aveva  tratte  le  menti  all'Imitazione  restrittiva  delle  opere  classiche  di  Grecia  e di  Roma,  sorse 
un  nuovo  genere  d’architettura  in  coi  primeggiarono  fra  noi. un  Anlolini,  un  Camporese,  un  Valàdier, 
uu  Bonsiguore  c nella  vicina  Francia  mi  Perder  ed  un  Foniamo,  genere  che  traeva  le,  sue  ispirazioni 
appunto  da’ monumenti  greci  per  Io  stile  delle  parti  e dalle  tenne  romane  per  la  distribuzione  e 
la  disposizione  dcH’assicmc.  Ma  i loro  tentativi  fallirono  ben  presto , e quell’ ibrida  maniera  ebbe 
corto  vita.  Non  l’imitazione  c la  riproduzione  servile  -infatti;  ma  la  savia  applicazione  per  , quanto  lo 
permettono  i nostri  bisogni,  i nostri  costumi,  la  religione  nostra, -ma  l’idea  armonica  delle  proporzioni, 
i principi!  generali  deH’arle  debbonsi  ricercare  nei  monumenti  delt’anlico  cvo.-Sr  imagini  infatti  riprodotto 
in  piccole  dimensioni  il  tempio  di  Teseo,  racchiuso  fra  caseggiali  altissimi  come  soii  quelli  delle 
moderne  città, «Iterato  nelle  parti  per  adattarlo  (ai  riti-dei  culto  cristiano  con  porle  e finestre  arcuate  con 
uno  o due  campanili  di  fronte,  coH’aggìunla  laleralc  o posfuyipco  di  altri  cdificii  per  servire  al  bisogno 
del  culto,  c si  concepirà  quanto  prestigio  sarà  per  perdere,  e Come  l’architetto  possa  riuscire  a contrario 
effetto  cogli  stessi  identici  clementi.  Non  dirò  poi  (Icll  attaccatura  alle  pareli  a mezzo  rilievo  delle 
colonne  doriche  di  stile  greco,  del.  ridicolo  uso  delle  stesse  nella  decorazione,  di  parapetti  e balaùstri  in 
tenuissime  dimensioni,  non  dirò  della  loro  commistione  colle  arcate  nè  cogli  ordini  - stréttamente 
romani  : son  cose  questo  generalmente  conosciute  c riprovate  per  - non  aver  duupo  ìli  parole  a 
mostrarne  l'incongnienza  ed  il  cattivo  effètto,  l'n  solo  monamepto  di  questa  fatta  sona  tratto  a lodare, 
cd  è il  gigantesco  Walhalla  presso  Monaco  in  Baviera,  ideato -dia  queU’gFchitello.  filosofo  di  Kehérr, 
c testò  eòmpiu.to,  per  le  straordinarie  dimensioni,  per  le  bellissime  proporzioni,  c per  la  sua  collo- 
cazione .pittoresca  in  sito  elevato  ed  isolalo  d'ogni  parte,  benché  qucsto-gencre  ritorni  esotico  per 
que’ climi,  freddi  e nevosi  che  richiedono  acutezza  straordinaria  di  culmini  c non  i frontespizii  depressi 
di  una  terra  meridionale  dove  quasi  non  si  conoscono  i geli. 

Benché  però  la  riproduzione  delle,  forme  de’  Greci  monumenti  non  si  accordi  collo  stato  attuale 
della  società,  uè  co’ suoi  bisogni  c gusti,  e non  sia  quindi  attendibile  l’insegnamento  di  quelle  ac- 
cademie che  nc  iuculcniio  esclusivamente  la  imitazione,  e scopo  unico  dcH’artc  predicano  il  nascon- 
derà sotto  greco  inviluppo  ogni  nostro  eilificioj  sforzando  l’ingegno  « tradire  la  verità  c soffocando 
in  embrione  il  germe  dell’  originalità  che  sta  principalmente  nell’  imprimere  nell’,  opera  un  cnrallerc 
proprio  c distintivo. dell’uso  c della  destinazione  ; non  è però  clic  di'quesli  studi  non  se  ne  debba 
fare  precipuo  fondamento  nelle  scuole.  1/ architettura  greca  forma  il  primo  anello  della  genesi  del- 
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larphitetturà  moderna  de' popoli  europei,  quella  clip  , quantunque  ' modificalo-  col  giro  dei  secoli, 
costituisce , direi  quasi,  Il  glutine  delle  attuali ‘ costruzioni , ora  quindi  prima:  d’ ogni  altra  e coi» 
maggiore  profondità  studiata,  appunto  per  gli  stessi  titoli  pei  quali  devesi  coltivare' la  lingua  latina 
da  olii  aspira  a perfezionarsi  in  quella  degli  Italiani  e degli  altri  popoli  dell’Europa  occidentale.  Ma 
questi  tipi  ranno  riguardati  come  esemplari  di  uua  elegante  e ragionata  decorazione,  non  come 
modelli  di  bello  assoluto,  vanno  imitati  nelle  parti  senza  pretendere  1’  applicazione  scrupolosa  del- 
l’assieme, vanno  studiali  di  preferenza  agli  altri  stili  ma  senza  pretese  di  esclusività  : infine  devono 
prestare  facilità,  non  inceppamento  all’artista  per  esprimere  ed  abbellire  le  proprie  idee,  lasciandogli 
queirequa  libertà  che  costituisce  appunto  l’arte  e la  distingue  dalla  scienza  e dal  mestiere.  Epifora 
solo  avremo  un’architettura  che  caratterizzerà  il  nostro  secolo  alle  future  generazioni,  quando  gettati 
da  parte  i gretti  precettisti,  la  gioventù  erudita  in  più  ampio  campo,  mercè  degli  esemplari  d’  ogni 
genere  diffusi  colle  raccolte  del  genere  della  presente,  si  addestrerà  nell’arringo,  appoggiata  a questi 
liberali  principi!. 
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MONUMENTI  RELIGIOSI 


CHIENA  DELLA  THKOTOCOft  A CONTAATIAOPULI 


I .monumenti  primitivi  dell'arte  cristiana  rimasero  per  secoli  obbliati,  anzi  disprezzali  dagli  artisti, 
e solo  venivano  ricercati  dagli  eruditi  nell'interesse  speciale  della  storia  della  religione  e dei  riti  da 
lei  creati.  Nel  leggere  gli  scrittori  d' arte  fin  presso  i recentissimi  tempi  pare  die  la  figliazione 
ddl'arcliitcttura  europea  sia  successa  naturalmente  dai  Greci  ai  Romani  c da  questi  ai  cinquecentisti 
senza  interruzione  di  sorta,  quasi  negli  undici  secoli  die  corsero  da  Costantino  ai  Medici  (che  pur 
formano  tre  quinte  parti  dell’era  moderna)  arte  vera  non  fosse  vissuta,  uè  monumenti  si  fossero  eretti 
degni  di  auimirazione,  uè  influenza  veruna  fosse  venuta  dai  medesimi  al  nuovo  stile  detto  del  risor- 
gimento sorto  e foggiato  in  Italia,  e d'ivi  sparso  pel  mondo  colla  nuova  civiltà.  Eppure  chi  uou  vede 
uclrarchilettura  del  risorgimento  un  fondo  atTalto  diverso  dall’antico?  chi  non  vede  in  essa  le  disposizioni, 
le  proporzioni,  l'ossatura  infine  del  medio  evo  rivestile  di  decorazioni  ‘romane?  chi  noiv  conosce  che 
l'arte  cristiana  v'entra  pel  fondo,  In  pagana  per  la  vernice? 

Or  questi  principii , che,  non  sono  molti  anni,  sotto  il  pedantesco  influsso  delle  scuole  e delle 
academic  erano  non  solo  respinti,  ma  abborrili  (quasi  vietato  fosse  il  libero  pensare  in  un  liberis- 
simo campo  quale  è quello  delle  arti  belle),  mercè  lo  studio  c le  illustrazioni  dei  monumenti  a cui 
si  sono  applioati  gli  archeologi  di  questi  ultimi  lustri,  mercè  la  face  clic  la  filosofia  e l'erudizione 
hanno  portalo  in  queste  discipline  che  fluoro:  giacquero  neU  oscuritii , questi  principii  sodo  diventati 
dogmi,  e gli  architetti  sono  condotti  nella  necessità  di  dover  non  solo  non  ignorare,  ma  ricercare  e 
studiare  que’ monumenti,  molli  dei  quali  racchiudono  iir  sè  sublimi  bellezze,  sono  tipi  di  perfezione 
se  li  riguardinola  dal  lato  costruttivo  e datl'applirazione  pratica  della  scienza  dell'  equilibrio  delle 
forze,  e che  sorti- colla  nuova  religione  e co' nuovi  costumi  senza  inciampo  di  premeditati  sistemi 
riuscirono  originali  non  solo,  ma  eziandio  sommamente  appropriati  al  soggetto. 

Numerosissimi  sono  gli  edifizii  superstiti  del  medio  evo  degni  di  attenzione;  e se  molti  vennero  muti- 
lali o mascherati  daH'ignoraoza  di  architetti  che  non  sapevano  vedere  il  bello  che  negli  ordini  romani, 
o che  non  comprendevano  lo  spirito  delle  menti  che  gli  avevano  ideali,  e dell'epoca  che  gli  aveva 
prodotti , ne  sono  pur  taluni  che  ne  vennero  tramandati  intatti  per  intero  o per  quella  tanta  parte 
clic  pub  bastare  per  fermarci  un  concetto  abbastanza  esatto  dello  stile  e del  modo  di  costruire  . 
disporre  ed  intender  l’arte  dei  varii  secoli  e delle  varie  regioni  Molto  s’è  fatto  finora  in  proposito 
in  questi  ultimi  anni;  moltissima  però  è tuttavia  la  messe  che  rimane  a raccogliere,  ed  interessantissima, 
poiché  l’illustrare  tali  monumenti,  non  solo  ^ un  rendere  servigio  alla  storio  delEarlc  ed  hi  genere  a 
quella  della  società  che  ne’  monumenti  ci  lasciò  impresse  materialmente  le  varie  sue  fasi  di  gloria  e 
Fol.  1.  37  ' 
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di  avvilimento,  di  fede  e di  miscredenza  , di  ricchezza  e di  povertà;  ma  è pur  anco  un  prestar 
omaggio  all'avita  religione,  un  far  giustizia  al  merito - de'nostri  predecessori,  un  ampliare  all'artista 
l'agone  in  cui  esercitare  i propri  talenti,  il  gn6to,  il  criterio,  I imaginazione.  E chi  ha  intelletto  nobile 
ed  ama  salire  aH'nrigtne  delle  cose  e seguitarne  man  mano  le  successioni  e le  modificazioni  che  le 
circostanze  di  luoghi,  di  tempi,  di  carattere  delle  nazioni  introdussero  nell'arte,  e i vari  atteggiamenti 
che  prese  per  raggiungere  quell'idea  di  bello,  di  maraviglioso  e di  perfetto  che  sempre  fu  primario 
volo  di  tulli  i popoli  nell'erezione  di  simili  manufatti  monumentali,  è indotto  con  tanto  maggiore 
interessamento  a meditare  sopra  questi  tempi  di  transizione  che  partorirono  i frutti  che  tuttodì 
vediamo  maturare. 

Una  storia  completa  delUarte  considerata  sotto  questo  aspetto  senza  prevenzione  e preconcetti 
sistemi,  appoggiala  ai  soli  fatti  eruditamente  e criticamente  appurati  e disrussi,  è tuttavia  un  desiderio 
per  noi  Italiani  in  ispccial  modo  più  tenacemente  legati  per  nazionale  orgoglio  alla  classica  scuola 
che  qui  ebbè  culla  e si  perfezionò.  Eppure  noi  abbiamo  cooperato  più  clic  ogtij  altra  nazione  allo 
sviluppo  ed  al  perfezionamento  dell’ architettura  caratteristica  e tutta  cristiana  del  medio  evo;  ooi 
accogliemmo  l’arte  deponente  alla  decadenza  dell'impero  orientale:  Roma,  Ravenna,  la  Lombardia  la 
tennero  viva  ne’ secoli  ferrei  mentre  ogni  altra  nobile  disciplina  era  caduta  nel  buio:  di  qui  si  sparsero 
per  l’Europa  colla  religione  e colla  civiltà  quelle  compagnie  di  costruttori  cristiani  che  vediamo 
nominate  nelle  cronache  col’  nome  di  Lombardi,  e nelle  leggi  con  quello  di  magislri  cotnacini,  e ad 
essi  assai  probabilmente  si  devono  molli  dei  più  antichi  e più  grandiosi  monumenti  di  cui  si  vantano 
le  altre  nazioni,  e senza  dubbio  i prìncipi!  e le  tendenze  dell'arle,  È questa  una  novella  gloria  alla 
nostra  terra  troppo  Onora  trascurata  e che  dobbiamo  vedere  di  mellcre  in  piena  luce;  e noi  ci  pro- 
poniamo, per  quanto  le  nostre  forze  il  permetteranno,  nel  corso  di  queste  illustrazioni  di  raccoglierne 
gli  elementi  man  mano  che  ne  capiterà  il  destro,  e mostrare  come  l'arte  cristiana  ebbe  culla-  con- 
temporaneamente a Bisanzio  dove  assunse  un  carattere  proprio,  quello  delle  piante  a croce,  degli 
archi  rialzati  e delle  cupole , ed  a Roma  dove  seguì  il  tipo  basilicale  posciachè  le  basiliche  furoao 
quelle  dove  per  la  capacità  degli  ambienti  e per  la  loro  destinazione  hd  uso  pubblico  si  radunarono 
> primi  fedeli-,  e come  dal  contatto  di  questi  due  generi  si  costituisse  in  Italia  lo  stile  che  diciam  lom- 
bardo, mentre  gli  Arabi,  mescendo  il  gusto  orientale  al  bizantino,  produssero  l'nrchileltura  moresca 
e ridussero  a legge  il  sistema  dell'arco  acuto,  dell'arco  gonfio,  e delle  cupole  rialzate.  Frattanto  i mis- 
sionari cristiani  partivano  dairitalia  a convertire,  incivilire,  ed  eriger  chiese  fra  i popoli  settentrionali; 
cd  ecco  P origine  dell1  architettura  oalà  detta  romana,  che  non  è alla  (in  fine  che  la  lombarda.  Ma 
que'  popoli  da  potenti  cause  spinti  alla  emigrazione , e gettati  sul  mezzodì  cd  a levante  per  le 
crociate,  vi  attinsero  il  gusto  ardito  e leggiero  dell'  arte  araba  ed  orientale  e sposarono  alle  forme 
basilicali  e longobarde  1’  arco  acuto  cd  i pinacoli  culminanti,  dando  così  creazione  al  sistema  detto 
gotico  od  ogivale,  sistema  appropriatissimo  ai  loro  climi  nevosi,  e che  venne  portalo  al  massimo 
grado  di  perfezione  nei  secoli  dccimoquarto  c decimoquinto  per  far  luogo  ad  un  tratto  con  rapido 
fenomeno  allo  stile  detto  del  risorgimento  col  ritorno  allo  studio  della  letteratura  antica. 

Già  parlammo  della  basilica  di  S.  Clemente  in  Roma  , un  di  quei  monumenti  più  intatti  che  ne 
conservarono  una  esalta  idea  della  liturgia  della  religione  cristiana  ne' tempi  gloriosi  della  sua  gio- 
ventù, quando  sortita  dai  nascondigli  e dalle  catacombe  diè  ordine  e pompa  alle  sacre  cerimonie 
distinguendo  le  varie  gerarchie  della  catolica  famiglia,  e ad  ognuna  assegnando  quel  grado  che  ricala 
novella  chiesa  le  competeva.  Con  simili  principii  esponemmo  allo  stadio  dell'archeologo  c ddl’artiata 
i pregi  dell'  altra  antica  basilica  romana  di  S.  Giorgio  in  Velabro , le  rituali  disposizioni  introdotte 
nella  Chiesa  latina,  le  decorazioni  per  essa  adottate  e per  molti  secoli  seguite  come  indispensabili 
e sacre,  ed  i principii  dai  quali  erano  guidali  quei  semplici  architetti  abborrenti  da  ogni  imitazione 
pagana  nella  erezione  dei  monumenti  religiosi.  Finalmente  nelle  chiese  di  S.  Miniato  presso  Firenze 
e di  Toscanetla,  fabbricate  neU'undccimo  secolo,  cercammo  di  mostrare  come  l’ architettura  dei  mo- 
numenti religiósi'  erasi  foggiata  in  Italia  dopo  sentito  rinflasso  bizantino,  traendo  dallo  stesso  alcune 
forme  senza  abbandonare  il  tipo  tali’  affatto  romano  dèi  complesso.  Ora  ci  proponiamo  di  illustrare 
un  monumento  affatto  bizantino  che  tuttavia  sussiste  intatto  a Costantinopoli  benché  per  l'abbandono 
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totale  in  cui  6 lasciato  minacci  una  prossima  rovina.  Il  suo  confronto  colle  suddette  chiese  con- 
temporanee d’Occidente  farà  comparire  con  maggiore  risalto  i diversi  tipi  delle  due  scuole,  benché 
generale  da  uno  stesso  ceppo , da  quello  dell*  architettura  romana  della  decadenza  dell’  impero.  È 
questo  il  tempio  della  TheotocoB. 

Quando  dopo  Diocleziano  cadde  a precipizio  la  mole  dell'impero  romano  sfasciala  dai  vizi  interni 
e dalle  esterne  irruzioni  de* barbari,  l'architettura  era  già  venula  al  basso,  e gli  architetti  non  pili 
guidati  da  una  idea  di  bello  preconcetto  e tutto  intellettuale  quale  è quello  generato  dall*  armonia 
delle  proporzioni  reciproche  delle  parti  e della  eleganza  e fluidità  dei  contorni  delle  modanature 
ornamentali,  non  pili  allettali  dalla  semplicità  degli  antichi  modelli,  intulucati,  e guasti  dalle  capric- 
ciose pompe  ammirate  in  Asia,  cercarono  di  affascinare  col  prezzo  de'matcriali,  collo  splendore  degli 
ori,  de'marmi  e dc’variopinti  musaici;  incapaci  di  fare  o mancanti  di  mezzi,  andarono  accattando  ai 
monumenti  dei  migliori  tempi,  che  senza  riguardo  distrussero  o mutilarono,  le  colonne  e le  parli 
architettoniche  piu  importanti  che  impiegarono  confusamente  c senza  ordine  e criterio,  alterando 
proporzioni,  ed  introducendo  nella  costruzione  ( poiché  la  pratica  tradizionale  e l'ingegno  non  man-, 
cava)  nuovi  elementi  e nuove  combinazioni  statiche  per  supplire  alla  mnueanza  di  dimensioni  dei 
materiali  che  avevano  per  le  mani  e coprire  quelle  vaste  arce  che  si  richiedevano  per  raccogliere 
i fedeli  di  popolose  città  al  divino  sacriGziO. 

Così  si  generalizzò  l’uso  della  sovrapposizione  degli  archi  alle  colonne  i cui  fusti  non  bastavano 
a raggiungere  rattezza  che  bisognava  agli  sfogati  ambieuti;  così  si  variò  larghezza  d’inlercolunuii  in 
uno  stesso  peristilio;  così  si  striarono  le  colonne  con  iscnnalaturo  complicate,  tortuose  ed  a zig-zag; 
così  alle  forme  tonde  di  alcuni  editizii  si  sostituirono  le  poligonali,  ai  lacunari  piani  le  volte,  clic 
per  bizzarria  c per  isfoggio  di  sapere  nella  parte  edificatoria  si  Umettarono  c si  combinarono  ad 
archi  sovrapposti  ed  accavallati  ne’modi  i piu  audaci  e capricciosi.  Le  ruinc  di  Spalatro,  di  quel 
grandioso  palazzo  dove  s'era  ritiralo  il  dolutalo  imperatore  a vivere  gli  ultimi  irrequieti  suoi  giorni 
dopo  di  avere  abdicato  a quel  trono  da  lui  sostenuto  con  robusta  mano,  ne  porgono  una  evidente  prova 
della  fatta  asserzione.  Quindi  Parte,  non  piti  arte  perché  senza  unità  di  princi pii,  senza  una  convenzione, 
senza  uno  scopo  preflnito,  produceva  a caso  monumenti  talvolta  singolari  per  la  loro  forma  e pel 
loro  ardire;  ma  andava  deperendo  colla  civiltà,  perché  non  può  essere  c brillare  che  collo  splen- 
dore, colla  ricchezza,  c colla  agiatezza  della  nazione. 

Era  d’uopo  d’un  impulso  straordinario  che  la  spingesse,  e d’una  nuova  tendenza  che  la  dirigesse 
oode  abilitarla  a ricalcar  quella  scala  da  cut  era  discesa  e rifarsi  da  capo  una  nuova  strada.  F questo 
impulso,  questa  tendenza  le  vennero  dalla  nuova  religione;  e fu  Costantino  clic,  trasportalo  il  seggio 
imperiale  a Bisanzio  e quivi  pubblicamente  protetto  il  cristianesimo,  die  principio  all'arte  moderna 
che  segna  un  periodo  atfalto  proprio  e distinto  dall’ antica.  Deboli,  incerti  furono  i primi  suoi  passi 
come  quelli  della  infanzia:  lunga  e stentata  fu  la  sna  puerizia  da  mille  contrari  accidenti  contrastala; 
dall'irruenza  dei  barbari,  dalle  lolle  fra  le  nuove  e le  arniche  nazioni,  dalla  povertà  che  sempre  ac- 
compagna le  calamità  pubbliche,  dalia  caduta  dell'impero  romano,  iuGne  dalla  ignoranza  che  a poco 
a poco  si  era  fatta  universale.  Ebbe  un  lampo  di  luce  nell'oltavo  e nel  nono  secolo,  lampo  dalle  guerre 
continue  ammorzato  per  non  riaccendersi  che  dopo  U mille,  quando  composte  le  nuove  nazioni, 
cessato  il  terrore  delle  orde  emigranti  u la  tema  del  finimondo,  resa  universale  e trionfante  la  re- 
ligione di  Cristo,  si  ebbe  ricorso  alle  arti  per  render  lode  a quel  Dio  che  aveva  Guile  tante  calamità 
e che  prometteva  un  piu  prospero  avvenire.  . 

1 primi  templi  dedicali  alla  nuova  religione  in  Occidente  assunsero  la  forma  rotonda  e la  basilicale. 
M|  la  forma  rotonda,  di  cui  sono  principali  esempi  S.  Stefano  e S.  Agnese  a Roma  e S.  Maria  di  Nocera, 
troppo  angusta  e disadatta  per  le  solenni  funzioni,  fu  ben  presto  riservata  ai  soli  battisteri,  trovandosi 
pili  opportuna  e meglio  appropriata  ai  riti  la  forma  basilicale  e per  ampiezza  e per  disposizione  di 
parti.  In  Oriente  però  prevalse  fino  dal  più  antichi  tempi  la  forma  simbolica  della  croce  a bracci 
eguali,  forma  che  subì  in  seguilo  tutte  quelle  modificazioni  di  cui  era  capace,  e che  innestala  nelle 
figure  basilicali  diede  origine  alla  croce  ialina  indi  universalmente  adottata  per  le  chiese  cristiane. 

Lo  stile  romano  orientale  o bizantino  però,  se  prese  un  andamento  diverso  dall’  occidentale,  se 
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predilesse  nuove  figure  negli  impianti,  se  impiegò  a preferenza  i pilastri  alta. Colonne  che  di  rado  fece 
servire  come  principiai  mezzo  di  sostegno  e di  composizione  -ma  solo  come  secondario  ornamento* 
se  trascurò  affatto  le  linee  orizontali  e quindi  gli  architravi  e i lacunari,  esclusivamente  maneggiando 
archi  e volte , conservò  ciò  nulla  meno  ad  evidenza  nelle  parti  ornamentali  una  fisonomia  tutta  romana. 
Romani  infatti  nella  loro  rozzezza  e bizzarria  sono  i capitelli  imitanti  benché  senza  legge  nè  gusto 
le  foggie  corintie,  con  giro  di  foglie  e caulicoli;  romane  le  proporzioni  delle  colonne,  quantunque 
talora  tozze,  talora  soverchiamente  esili,  ed  in  generale  di  forma  cilindrica  senza  rastremazione; 
romane  le  basi  per  quanto  sfigurate  ne’  profili  e nelle  altezze  ; romane  le  cornici  ma  svisale  dal 
capriccio  di  artisti  ebe  non  si  tenevano  obbligati  a nessuna  stretta  imitazione,  scelta  o proporzioni 
di  parli;  romani  infine  tutti  gli  elementi  degli  ordini  e della  decorazione. 

Se  non  che  alle  forme  cristiane  ed  agli  ornamenti  romani  che  sopra  menzionammo,  l'architettura 
bizantina  mescolò  pure  un  altro  elemento,  e fu  l'orientale  per  la  vicinanza  delle  provinole  asiatiche 
che  conservarono  pur  sempre  tradizioni  c foggio  affatto  proprie.  Da  esse  trasse  probabilmente  le 
idee  delle  cupole,  da  esse  gli  archi  rialzati,  da  esse  quel  genere  crasso  e carnoso  di  fogliami  e di 
fiori  coi  quali  si  adornarono  gli  adulterali  profili  greci  c romani;  e così  dall*  impasto  di  queste  tre 
maniere  ne  venne  una  architettura  nuova,  destinata  ad  esser  madre  feconda  di  monumenti  insigni,  a 
modificare  l'architettura  europea,  ad  avviare  il  gusto  arabo  c maomettano,  ad  influire  potentemente 
sulla  nuova  piega  presa  dalle  arti;  architettura  clic  segua  il  distacco  dall' epoca  romana  e l’origine 
della  lombarda,  il  passo  dall'arte  pagana  alla  cristiana,  e che  è per  tutti  questi  titoli  degna  di  essere 
studiata  nei  suoi  prodotti  col  massimo  interessamento  e col  massimo  profitto. 

Gli  architetti  bizantini  condotti  a fabbricare  ili  un  paese  nuovo  senza  alcun  obbligo  di  imitazione, 
senza  il  bisogno  di  seguire  leggi  tradizionali  di  forma,  di  adattare  al  nuovo  culto  monumenti  pree- 
sistenti, poterono  ben  tosto  dar  compimento  all’idea  ben  naturale  di  imprimere  all'arte  cristiana  un 
carattere  totalmente  diverso  dalla  pagana.  Infatti  l’ impianto  delle  nuove  chiese  colà  fabbricate,  a 
parte  poche  eccezioni  che  accusano  reminiscenze  adatto  romane,  non  più  tondo,  non  più  ottagono, 
ma  fu  il  quadralo  suddiviso  con  quattro  colonne  o quattro  pilastri  intermedi.  Di  qui  ha  origiuc  la 
croce  greca,  forma  rappresentativa,  che  i popoli  orientali  accettarono  e ratificarono,  come  quella  che 
stava  nella,  loro  passione  di  simboleggiare,  non  essendo  possibile  che  il  solo  caso  l'abbia  prodotta 
come  taluni  malamente  asserirono.  Questa  forma  nella  quale  il  Raiuce  credette  di  vedere  nel  suo 
complesso  quadralo  una  reminiscenza  di  quella  del  celebratissimo  tempio  di  Salomone  descritto  nei 
libri  sacri  come  avente  i lati  larghi  egualmente  venti  cubili  con  altrettanta  altezza,  aveva  altre  partì 
accessorie  che  rare  volle  mancavano  e che  servivano  a dar  compimento  alla  composizione,  ed  erano 
il  portico  o narihex  che  precedeva  l'ingresso  principale,  ed  un  abside  semicircolare  nel  silo  dcll’o- 
dierno  coro.  Dai  pilastri  o dalle  colonne  centrali  spiccavansi  quattro  arebi  bene  spesso  rialzati  e sempre 
appoggiati  immediatamente  sui  capitelli,  fra  loro  collegati  da  pennacchi  rettilinei  che  sorreggevano 
un  tamburo  piu  o meno  allo,  finito  con  cupola  d'ordiuario  ottangolare  e talvolta  pur  anco  rotonda. 
I quattro  bracci  della  croce  che  ne  risultavano,  venivano  coperti  da  volte  a botte,  e gli  spazi  an- 
golari quadrati  erano  talora  coronali  da  quattro  cupole  minori.  NVmonumenli  più  grandiosi  i bracci 
laterali  erano  divisi  nella  loro  altezza  da  una  galleria  destinata  alle  donne , il  che  mancava  d’  ordi- 
nario a quelle  di  piccole  dimensioni,  nelle  quali  detti  bracci  terminavano  per  lo  più  in  niccbioni  con 
calotte  emisferiche  superiori.  Il  lume  a queste  chiese  veniva  somministralo  da  finestre  oblunghe 
ricavale  nel  tamburo  delle  cupole,  nel  giro  del  coro  cd  alle  teste  de'  bracci  laterali,  moderato  da 
fitte  imposte  o da  lastre  di  pietra  sottilissima  speculare.  Pitture  c musaici  irregolarmente  disposti, 
ma  attinti  a composizioni  liturgiche  e costantemente  ripetute  in  pressoché  tutte  le  chiese,  coprivano 
pareti  e volte;  marmi  di  vario  colore  combinati  a forme  geometriche  le  più  originali  e complicate 
decoravano  il  pavimento.  1 sacerdoti  greci  poi,  dice  llopc,  giudicando  conveniente  di  togliere  agli 
occhi  dei  laici  il  miracolo  continuamente  muovalo  della  consacrazione  del  pane  e del  vino  nella 
carne  e nel  sangue  del  Redentore  , riserbaroosi  soli  il  privilegio  di  esserne  testimoni.  Si  chiose 
quindi  il  santuario  con  una  parete  fino  a tale  altezza  da  impedirne  la  vista,  nella  quale  si  lasciarono 
alcune  porle , da  dove  il  sacerdote  potesse  sortire  a distribuir  l’ostia  ai  fedeli  dopo  la  consacra- 
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zione.  Lo,  imagini  de’ Moti  ohe  fregiavano  questa  tramezza  le  fecero  dare  il  nome  dr  iconoclasti*. 
Le  più  grandiose  ~e  le  più  celebri  chiese  erette  dall1  imperatore  Gestanti  no  nella  sua  nuova  capitale, 
quelle  di  S.  Sofia  e degli  Apostoli  rammentate  dalle  antiche  storio  ecclesiastiche,'  portavano  già  le 
principali  impronte  caratteristiche  che  siamo  andati  sviluppando,  quelle  della  cupola  e della  croce 
greca;  e Gregorio  Nazianzeno  parlandone  fa  cenno  deU’ulliroa  che  dividcvnsi  in  quattro  bracci  a forma 
di  croce.  E siccome  sorpassava  in  magnificenza  tutte  le  altre,  cosi  venne  poscia  generalmente  imitata 
nelle  susseguenti  età. 

I successori  di  Costantino  fino  a Giustiniano,  se  ne  togliamo  Teodosio  che  dichiarò  la  religione 
cristiana,  religione  dell’Impero,  poca  mano  poterono  prestare  all’  arte,  involti  nelle  cure  d’uno  Stato 
pericolante  e fra  le  sottili  dispute  teologiche.  .Ma  il  bisogno,  il  lusso  sfoggiato  dalla  corte  imperiale, 
la  religione  di  cui  faceva  pompa,  le  porsero  continuo  alimento;  sicché  si  dice  clic  in  tale  intervallo 
di  tempo  mille  ottocento  chiese  sieno  state  erette  in  .Oriente,  oltfe  i molli  palazzi  e castelli  impe- 
riali c le  moltiplicate  vie  di  comunicazione  estese  per  tutte  le  parti  del  nuovo  impero.  Giustiniano 
a cui  le  arti  belle  parvero  necessario  corredo  di  quel  trono  che  egli  aveva  circondato  di  novello 
splendore  colla  saviezza  delle  sue  leggi  e colle  sue  conquiste,  diè  nuovo  impulso  colla  attiva  sua 
protezione  massime  aH’archilettura.  Egli  rifabbricò  Santa  Sofia  in  dimensioni  e magnificenza  d'  assu, 
supcriore  alla  primitiva  di  ('ostaiilino,  qual  più  potevano  gli  artisti  di  quella  età,  e al  dire  di 
Procopio  che  scrisse  un  apposito  libro  sugli  edifico  da  lui  eretti  (De  aniìficiis  Justiniani , libri  vi) 
inalzò  molti  monumenti  religiosi  in  Asia  , fra  cui  il  celebre  santuario  della  Vergine  Maria  in  Geru- 
salemme, ingrandì  la  chiesa  degli  Apostoli  nella  capitale  e vi  costrutte  le  tombe  della  famiglia  im- 
periale. ed  ordinò  una  quantità  grande  di  chiese  c di  cappelle  in  onore  dei  martiri  e dei  santi. 
Adertila  Vegezio  che  più  di  cinquecento  architetti  stavano  al  suo  servigio  a rialzar  chiese  cadenti, 
e a crearne  di  nuove  nelle  provincie  orientali  dell'  impero  cd  ili  quella  che  egli  aveva  ricuperata 
iu  Occidente. 

È questa  la  seconda  epoca  dell’ arte  bizantina.  La  prima  ricordava  ancora  P origine  romana,  mas- 
sime negli  ordini  e nelle  corniciature.  Ora  cessale  adulto  le  reminiscenze,  l'architettura  dimise  ogni 
carattere  pagano  , e nella  sna  stessa  patria  appo  i neogreci  assunse  una  fisonomia  adatto  distinta 
ripudiando  il  sistema  di  costruzione,  le  forme,  gli  Ornamenti,  tutto  infine  che  rammentasse  i tempi 
di  Pericle  e la  vinta  idolatrìa,  quantunque  tuttavia  fossero  in  piedi,  intatti  e sfolgoranti  di  bellezza, 
lauti  templi  ed  edilìzi  dell'epoca  artica  per  tutte  le  contrade  dell'  impero.  Fu  allora  definitivamente 
ed  esclusivamente  adottato  1’  impianto  delle  chiese  a croce . e I'  uso  costante  delle  volle  c degli 
archi  sulle  colonne;  le  cupole  si  moltiplicarono  sopra  un  medesimo  edificio  e vennero  applicale  fin 
sul  vestibolo  o portico  anteriore , nari  he.  r , le  finestre  nei  tamburi  delle  cupole  si  rialzarono  intac- 
cando pur  anco  la  calotta  emisferica  non  distinta  dal  tamburo  stesso  per  niuna  cornice  d’imposta; 
i capitelli  delle  colonne  si  conformarono  e decorarono  adatto  arbitrariamente  con  intagli  a forme 
piatte  cd  intrecci  arabeschi  c bizzarri,  sopra  un  masso  che  senza  grazia  dui  quadrato  della  tavola 
si  riduce  al  circolare  del  collarino;  le  cornici  presero  nuovi  profili  ondulati  senza  distinzioni  mar- 
cale di  parli,  e nuovi  ornamenti  somiglianti  ad  intrecci  di  vimini,  con  foglie  d'edera  c con  fiori  a 
quattro  lobi  sporgenti  a punta  di  diamante  ; le  colonne  perdettero  quasi  ogni  rastremazione , 
l'esecuzione  divenne  viepiù  trascurata  ed  Irregolare,  e il  sentimento  estetico  deperì  ne'parlicolari, 
solo  tal  fiata  tralucendo  nelle  masse,  nelle  quali  però  continuamente  vantaggiava  la  parto  mecanica 
e costruttiva. 

Vennero  quindi  dopo  il  sesto  secolo  i tempi  calamitosi  anche  per  I1  impero  orientale.  Gli  Avari, 
i Persi , i Bulgari , c poscia  gli  Arabi  per  di  fuori,  le  seduzioni  popolari  che  recavano  rovine  ed 
incendi  nella  capitale,  c le  sanguinose  tragedie  fra  i membri  delle  famiglie  imperiali  nell’ interno, 
e più  di  tutto  la  guerra  contro  le  imagini  eccitata  dagli  Iconoclasti  cooperarono  a spegnere  lu  poca 
luce  ravvivata  da  Giustiniano.  L’arte  emigrò  allora  in  altre  contrade  , e ne  seguiremo  i passi  iu 
altra  occasione. 

II  tempio  della  Theotocos  si  può  dire  un  modello  delParte  bizantina  della  seconda  epoca  dei  più 
puri  e caratteristici.  Non  si  conosce  il  tempo  della  sua  costruzione,  poiché  gli  storici  e gli  illu- 
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statori  di  Costantinopoli  concordemente  ne  taciono.  Gailbabaud  che  fu  il  primo  a porlo  in  luce, 

10  attribuisce  al  nono  od  al  decimo  secolo,  indotto  in  tale  opinione  dati'  analogia  cbe  presenta  il 
suo  impianto  con  quello  della  chiesa  di  S.  Marco  in  Venezia  incominciata  come  è noto  nell’anno 
996.  Le  proporzioni  dell'edificio  qui  riprodotto  sono  infinitamente  minori  di  quelle  della  metropoli 
veneta  ; ma  moltissima  é la  rassomiglianza  fra  i due  ediGzi  religiosi,  e noi  avremo  cura  di  mo- 
strarne i punti  principali  nel  corso  di  questa  monografia , per  provare  I’  assunto  dell’  influenza  che 
ebbero  i monumenti  costantinopolitani  in  genere , ed  in  particolar  modo  il  Tlieolocos  sulla  co- 
struzione della  chiesa  di  S.  Marco,  ed  in  ultima  analisi  lo  stile  bizantino  sull’architettura  dei  popoli 
di  occidente.  Se  questa  rassomiglianza  però  basta  a fondare  un  criterio  sulla  genesi  dii  tempio 
veneziano,  c troppo  debole  indizio  per  fissar  I'  epoca  dell’  edificio  bizantino.  1 rapporti  di  similitu- 
dine fra  alcune  parti  della  sua  decorazione  con  quelle  della  chiesa  di  S.  Vitale  di  Ravenna  già 
illustrata  in  queste  pagine,  e piu  di  tutto  la  figura  di  alcuni  capitelli  che  richiama  da  presso  le 
romane,  massime  l'espresso  nella  fig.  6 della  tavola  5,  lascierebbe  con  baslevol  fondamento  sup- 
porre che  il  monumento  sia  anteriore  di  forse  due  secoli  alla  supposta  dall1  illustratore  francese , e 
tanto  più  in  quanto  che  nel  nono  secolo,  tuttavia  fervevano  le  guerre  alle  imagini  di  cui  questo 
tempio  era  fregiato  prima  di  passare  al  culto  maomettano.  Se  non  che  il  nome  che  i Greci  moderni 
gli  danno  di  ©eércxos  rtv  die  in  volgare  significa  la  Madre  di  Dio  del  Libo  ossia  dall'acqua  stillante, 
dal  sito  dove  sorge,  può  lasciar  supporre  die  questa  sia  la  stessa  chiesa  menzionata  da  Leone  Gra- 
matico  sotto  il  nome  appunto  della  Madonna  del  Libo  come  eretta  da  Costantino  Leone  Filosofo  cbe 
regnò  sul  finire  del  secolo  nono.  L’  autore  anonimo  delle  origini  costantinopolitane  parla  pure  d 
un  monastero  costruito  da  Libo  Patrizio  e Drungnrio,  regnanti  Romano  Seniore  e Costantino  Por- 
firogenilo  successi  a Leone  Filosofo;  e Scylilr.es  narrando  In  slessa  cosa  e ponendo  il  monastero 
non  lungi  dalla  basilica  degli  Apostoli  verrebbe  a confermare  con  nuovo  criterio  l'asserzione  cbe 
sia  appunto  la  chiesa  cbe  illustriamo  quella  a cui  alludono  i citati  autori,  giacché  trovasi  appunto 
prossima  alle  mura  nel  lato  di  ponente  della  città,  non  molto  lungi  dal  sito  dove  sorgeva  la  famosa 
basilica.  Fu  quivi  sepolto  l'imperatore  Andronico  Palcologo  il  Seniore  dopo  di  avere  per  un  biennio 
vissuta  vita  niooacale  nel  monistero  instaurato  da  sua  madre  Teodora  Augusta,  ed  Ireuc  moglie  di  An- 
dronico Seniore  : e colà  al  dire  di  Codino  nel  libro  De  o/Jiciis,  gl1  imperatori  solevano  portarsi  ad 
orare  nel  giorno  di  Natale  come  a luogo  remoto  ed  atto  alla  quiete. 

Comunque  sia  della  sua  origine,  sorge  il  monumento  sul  pendio  occidentale  di  una  delle  nume- 
rose colline  racchiuse  fra  l'ampio  cerchio  di  Costantinopoli  a poca  distanza  della  celebre  moschea 
di  Solimano,  ed  é oggidì  abbandonato,  benché  i Turchi  altre  volte  se  ne  servissero  come  moschea. 
Un  vasto  inceudio  che  fece  del  prossimo  quartiere  un  monte  di  rovine  fu  probabilmente  causa  di 
questo  abbandono. 

Il  suo  piano  è orientato,  vale  a diro  ha  il  coro  rivolto  a levante  giusta  il  costume  cristiano 
dei  primi  tempi  ; e siccome  il  terreno  ha  un  forte  declivio  verso  ponente  , cosi  la  facciata  si 
preseuta  rialzata  sovra  alto  subasamento.  Di  fronte  presentasi  un  grandioso  portico  o narlhext  luogo 
destinato  ai  penitenti  e ai  catecumeni,  a cui  si  sale  da  due  larghe  rampe  di  scala,  ed  al  quale 
danno  luce  due  logge  tripartite  raduna  con  dne  colonne.  Detto  portico  si  estende  per  tutta  la  fronte 
e risvolta  in  parte  anche  sui  fianchi  della  chiesa  con  una  disposizione  in  tutto  somigliante  a quella 
cbe  venne  por  adottata  nella  basilica  di  S.  Marco  in  Venezia.  Un  tal  portico  trovasi  decorato  all’io- 
terno  da  numerose  colonne  in  marmo  tolte  da  qualche  edificio  antico,  se  si  ha  da  giudicare  dalla 
forma  e rastremazione  del  loro  fusto  e dall'intaglio  dei  capitelli,  prova  questa  della  sua  antichità. 
Alla  estremità  settentrionale  del  portico  è praticata  un'  uscita , cbe  per  euritmia  non  fu  segnata  in 
disegno;  la  parte  però  che  stendesi  lateralmente  alla  chiesa  è senza  sfogo,  e forma  una  specie  di  cappella 
preceduta  da  due  colonne  addossale  al  muro  cbe  sorreggono  un  arco.  Probabilmente  era  colà  situato 

11  battistero,  appendice  necessaria  delle  chiese  principali , secondo  s.  Eusebio , variando  in  questo 
dalla  disposizione  adottata  in  S.  Marco,  nella  quale  il  battistero  trovasi  collocalo  nel  risvolto  del  portico 
a mezzodì,  in  sulla  destra  di  chi  entra  nel  tempio,  seppure  la  chiesa  della  Theotocos  non  subi  modi- 
ficazioni io  questa  parte,  che  non  furono  però  riscontrale  dal  francese  diligente  illustratore.  Da  questo 
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lato  invece  una  porta  collocata  in  sol  fondo  dà  ingresso  ad  un  salotto  quadrato,  la  cui  costruzione 
riliensi  meno  antica  dcircdifìcio  primitivo  e procacciata  a spese  di  un  portico  o narthcx  laterale  del 
quale  or  ora  parleremo.  Probabilmente  è questa  una  di  quelle  sale  o cubicoli  ebe  «olevansi  collocare 
in  contiguità  delle  principali  chiese  nei  primi  tempi  del  cristianesimo  e servivano  secondo  alcuni  a 
rinchiudere  i penitenti  ed  i catecumeni  finché  avessero  espiate  le  colpe  e purificalo  lo  spirilo,  e se- 
condo altri  d'asilo  sacro  ai  perseguitati.  I Turchi  appoggiarono  contro  questa  porta  di  mezzodi  del 
portico  principale  un  minareto  ed  alcune  casipole  che  non  vennero  indicate  nel  piano  che  presen- 
tiamo comechè  estranei  alla  chiesa  greca. 

Un  interno  vestibolo  o pronaos  circondato  a tre  lati  dal  portico  or  ora  descritto  precede  ancora 
il  corpo  della  chiesa  e ne  è separato  da  una  grossa  muraglia  nella  quale  sono  praticale  tre  aper- 
ture di  porta  di  grandi  dimensioni.  Questo  vestibolo  interno  riceve  lume  dal  portico  principale  me- 
diante due  arcale  con  parapetto  frapposte  alle  menzionate  colonne,  e comunica  col  medesimo  per  una 
ampia  porta  collocala  in  sull'asse  deH'edilicio. 

Giusta  le  leggi  che  vedemmo  adottale  dagli  artisti  cristiani  di  Bisanzio,  il  corpo  della  chiesa  o naos 
è ricavato  sovra  un  piano  perfettamente  quadralo,  nel  quale  sono  simmetricamente  disposte  quattro 
grosse  colonne  clic  sorreggono  le  volte  c la  gran  cupola  , disposizione  che  ritrae  assai  dall’  atrio 
corintio  degli  antichi.  La  navata  principale,  alquanto  più  larga  delle  altre  due.  è terminata  da  due 
robusti  piloni,  dai  quali  Ita  principio  il  santuario  o bema , che  spiegasi  in  sul  davanti  in  figura 
rettangolare  ed  c racchiuso  posteriormente  verso  l'oriente  da  un'abside  semicircolare  per  di  dentro 
e poligonale  per  di  fuori,  ritagliata  da  tre  finestre  oblunghe  fra  loro  suddivise  da  pilastri  ai  quali 
stanno  addossate  delle  mezze  colonne.  Due  porte  pongono  il  santuario  in  comunicazione  colle  due 
cappelle  collocate  io  testa  alle  navate  minori. 

Pare  che  un  porticato  secondario  si  stendesse  lungo  tulio  il  fianco  meridionale  della  chiesa  e che 
sin  stato  impicciolito  da  meno  antiche  costruzioni,  una  delle  quali  sarebbe  il  cubicolo  suddescrilto. 
Al  presente  costituisce  due  parti  fra  loro  assai  distinte,  e sono  un  passaggio  decorato  da  due  co- 
lonne che  dà  ingresso  alla  nave  laterale  di  mezzodì,  ed  una  piccola  cappella  ad  oriente  conter- 
minata da  un’  abside  alla  quale  si  ha  accesso  di  fianco.  Era  questo  il  Diaconicum  che  non  solo 

serviva  di  ripostiglio  dei  vasi  sacri  c degli  arredi  sacerdotali,  ma  eziandio  di  consesso  e di  luogo 

appartato  dei  diaconi  inservienti  alla  chiesa. 

Regolare  assai  è la  facciata  del  Theotocos.  Un  imbasamento  orizonlale  d‘  un  grado  più  basso 
del  piano  della  chiesa  serve  a rialzare  dignitosamente  il  piano  del  porticato  prineipale  o narthcx. 
a cui  si  sale  come  dicemmo  per  doppia  rampa  con  sottoposta  arcata  di  pieno  centro  in  mattoni. 
Uno  stipilonc  od  avancorpo  di  poca  sporgenza  protende  a rinchiudere  entro  una  cornice  rettan- 
golare la  porta  d’  ingresso  che  è arcuala  ed  è ricavata  entro  di  un  ribasso  che  termina  pure  a 

semicerchio  col  luneltone  superiore  suddiviso  da  uu  semplice  pilastrino  ed  aperto  per  dar  luce  al 

portico.  Le  parti  laterali  alla  porta  sono  fra  di  loro  perfettamente  simmetriche  e trovansi  sud- 
divise in  due  zone  fra  di  loro  indipendenti,  I’  una  inferiore  e l'altra  superiore  per  mezzo  di  una 
piccola  cornice  o fascia  orizonlale  che  corrisponde  alle  imposte  dell’ arcala  che  rinserra  la  porta 
stessa.  Nella  zona  inferiore  sono  aperte  tre  arcate  per  parte,  fra  di  loro  separate  col  mezzo  di 
colonnette  di  tozze  proporzioni  e senza  rastremazione,  che  si  possono  contrassegnare  come  cam- 
pioni del  pretto  stile  bizantino,  massime  se  si  ha  riguardo  alla  forma  ed  alle  sculture  dei  capitelli 
e delle  basi  tutti  d'  una  stessa  materia  e che  trovansi  fedelmente  rappresentati  nella  fìg.  3 della 
terza  tavola.  Gli  archi  come  il  resto  della  esterna  costruzione  sono  costrutti  alternativamente  con 
cunei  di  pietre  e mattoni,  pressoché  eguali  in  altezza,  sicché  concorrono  colle  diverse  loro  tinte 
a dare  nH'edificio  un  carattere  di  decorazione.  De*  lastroni  di  marmo  bianco  ornati  di  croci,  di  corone  e 
d'altri  intrecci  geometrici  servono  di  appoggiatoio  fra  le  colonne  e sorreggono  delle  erte  o intelaiature 
esilissime  assicurate  ai  .fianchi  delle  colonne  e terminate  da  un  piccolo  architrave,  che  formavano  imposta 
a delle  griglie  o fors’  anche  a delle  invetriate  a difesa  del  portico.  Verso  gli  angoli  della  facciata 
oltre  le  ora  descritte  loggic  aperte,  sono  ricavate  due  nicchie  molto  oblunghe  coperte  da  una  mezza 
calotta  bizzarramente  fregiata  a zig  zag.  La  superficie  piana  poi  fra  gli  archi  che  si  spiccano  dalle 
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colonne  c che  circondano  le  nicchie,  venne  dall’architetto  interessala  con  una  decorazione  dedotta 
dal  semplice  giuoco  dei  «lue  materiali  di  costruzione  dei  quali  disponeva,  collocati  a listoni  concentrici 
e screziati  in  vario  modo.  .J 

La  zona  superiore  non  ha  relazione  alcuna  di  lince  nè  di  vani  colla  sottoposta,  e consta  di  quattro 
grandi  arcate  disposte  a due  a due  lateralmente  aH'incornieiatura  della  porta.  Indicano  per  di  fuori 
secondo  il  costume  generalmente  invalso  nell'arte  bizantina  le  disposizioni  interne  deircdificio.  Difatto 
quelli  che  stanno  presso  gli  angoli  determinano  le  tratte  di  portico  clic  risvoltano  sui  fianchi  della  chiesa, 
e grintcrinedii  corrispondono  alle  navate  della  chiesa.  La  costruzione  del  portico  ad  archi  rialzati  con 
volte  e cupole  non  permetteva  una  diversa  disposizione  di  linee  nella  parte  superiore  strettamente 
collegata  coH’intcrna  struttura  come  può  convincersi  esaminandone  la  sciografia  espressa  nelle  nostre 
tavole,  e stavan  forse  nelle  prescrizioni  deU’architelto  le  loggic  inferiori  in  quel  modo  disposte  e 
riparlile.  Ad  ogni  modo  non  è a farsi  senso  di  Rimili  solecismi  nelle  opere  di  qiicU’età.  Frammezzo  a 
queste  arcate  sono  ricavale  delle,  finestre  in  modo  vario  ma  simmetrico  fra  di  loro.  Cosi  le  nrcate 
più  prossime  al  centro  hanno  due  tozze  finestrelle  arcante  per  ciascheduna  con  grosso  pilastro  intermedio, 
e quelle  poste  allo  estremità  sono  variamente  sforale  con  un  grazioso  lìneslrello  arcuato  nel  mezzo 
e due  quarti  di  circolo  grandi  laterali. 

Come  nella  facciata  di  S.  Marco,  che  pure  ha  simili  arconi  superiormente  al  portico  , non  vi  è 
cornice  orizontalc  di  linimento  nella  facciata  del  Thcolocos,  tua  termina  a linea  ondulata  seguendo 
l'andamento  del  tetto  giusta  il  costume  adottato  dai  costruttori  bizantini  c conservato  fino  ai  nostri 
giorni  in  alcune  parti  della  Grecia,  di  far  servire  di  coperto  lo  stesso  estradosso  delle  volle  senza 
alcun  sussidio  di  legnami,  appositamente  preparandolo  con  varii  strali  di  bitume  ben  battuto  sotto 
piani  predisposti , clic  veniva  in  seguito  rivestilo  da  lamine  di  piombo  o da  tegole  assecondanti  le 
curve  delle  medesime  volte.  Canali  di  pietra  disposti  sulla  facciala  ai  punti  di  intersezione  degli 
estradossi  indicano  la  direzione  clic  venne  data  alle  acque. 

Tre  cupole  sormontano  simmetricamente  il  portico  ; l una  sull'asse  dell'edificio  e le  altre  agli  svolti, 
di  pianta  ottangolare,  sforata  da  otto  graziose  finestre  arcuate,  con  un  ribasso  che  licn  luogo  di  stipite. 
Uua  colonnuccia  con  base  e capitclliuo  appena  abbozzati  adorna  ciascuno  degli  angoli  esterni  e 
sorregge  un  archivolto  alquanto  sporgente,  il  quale  rialzandosi  oltre  il  centro  dell’estradosso  per  la 
compenetrazione  delle  varie  superficie  curve,  forma  un  finimento  che  non  è senza  bellezza.  La  cupola 
intermedia  però  è piti  piccola  e coronata  da  una  cornice  orizontalc  coll’  intradosso  ribassato  e sago- 
mato a gola,  forse  per  lasciar  meglio  spiccare  la  cupola  centrale  piti  elevala  c massiccia  che  sorge 
sul  mezzo  della  chiesa  e domina  tutte  le  altre  costruzioni. 

La  facciata  laterale  di  mezzodì  è la  sola  che  sia  tuttavia  accessibile , essendo  le  altre  parti  tutte 
ingombre  da  casipole  rovinale.  Presentasi  da  questo  lato  dapprima  il  fianco  del  portico  o narthex, 
che  sorge  dal  già  accennalo  imbasamento  che  si  prolunga  orizoutalmenle  sino  all’ incontro  del  piano 
piii  rialzato  della  collina.  Due  nicchioni  assai  oblunghi,  coperti  da  semicalollc  racchiuse  da  un  archivolto 
di  mattoni  ed  ornale  da  lince  a zig-zag  ricavale  con  terre  colte  di  singolare  effetto,  ne  interessano 
la  zona  inferiore,  ed  uua  grande  apertura  semicircolare  suddivisa  da  un  pilastrino  verticale  che  sorge 
ucl  mezzo  ue  decora  la  zona  supcriore  nel  mentre  serve  ad  illuminare  i due  capi  del  porticato. 
Risvoltano  del  resto  le  stesse  linee  della  facciata,  seguita  lo  stesso  genere  di  costruzione,  lo  stesso 
linimento  ondulato,  coronato  dalla  cupola  che  sorge  sul  centro  del  portico.  Segue  un  altro  corposi 
fabbrica  quadrato  c liscio  clic  corrisponde  al  salotto  già  menzionato,  ed  è coperto  a tetto  piano.  La 
costruzione  indica  un  grand'arco,  che  ha  le  apparenze  di  essere  stato  otturato  in  tempi  posteriori 
alla  prima  costruzione,  e clic  lascia  credere  vi  fosse  appoggiata  qualche  altra  parte  di  edificio  ora 
distrutta.  Già  abbiamo  indicato  che  i Turchi  quando  convertirono  la  chiesa  in  moschea,  vi  appog- 
’ giarono  un  minareto  che  tuttavia  sta,  e che  venne  soppresso  ne’ disegni  per  presentare  il  monumento 
nella  schietta  sua  forma  primitiva. 

Procede  dopo  questo  corpo  la  facciata  del  portico  secondario  decorata  da  colonne  di  diverse 
dimensioni  surmontate  da  archi  zoppi  e semicircolari.  Le  numerose  rislnurazioni  alle  quali  andò 
soggetta  questa  parte  del  monumento  ne  hanno  alterata  l'originale  disposizione.  Le  casipole  che  vi 
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Tennero  addossale  ed  i mari  intcrmcdii  di  posteriore  fattura  elio  sono  tlislinli.  con  tinta  piii  chiara 
nella  pianta  che  presentiamo,  non  permisero  di  raccogliere  con  sicurezza  la  sua  forma  primitiva.  Le 
due  colonnette  più  piccole  fiancheggiano  IR  porta  d'ingresso  racchiusa  fra  erte  alle  medesime  addossate, 
le  altre  maggiori  sono  disposte  lateralmente,  due  nella  parte  di  levante,  ed  una  sola  nella  parte  di 
ponente,  e per  la  loro  diversità  di  ullezza , gli  archi  che  reggono  riescono  zoppi  ed  ineguali.  Lo 
grande  arco  scorgesi  in  costruzione  che  appoggia  sul  vertice  dei  due  minori  di  fianco  alla  porta, 
determina  la  forma  arcuata  del  finimento,  ed  abbraccia  una  finestra  arcuata  con  parapetto  che  corrispondi- 
superionnentc  alla  porta  stessa.  All’ indietro  elevasi  la  lesta  del  bracoio  corrispondente  della  croce 
perforata  da  un  graude  arco  bipartito  da  due  lesene  e finita  a frontespizio  angolare;  più  in  là  scorgesi 
la  cupola  principale  della  chiesa,  l'i»  masso  quadralo  le  serve  di  base,  e sviluppasi  sul  medesimo  ili 
forma  dodeengona  con  dodici  colonnuccc  agli  angoli  portanti  degli  archivolti,  sotto  dei  quali  apronsi 
altrettante  finestrelle  oblunghe  ed  arconte.  Anche  questi  archi  coinpenclrauo  nella  curva  della  cupola 
e vi  si  riuniscono  in  modo  diverso  da  quello  delle  cupoletle  angolari  del  narlhex,  ina  pur  sempre 
elegante,  e danno  al  coperto  clic  è rivestito  di  piombo  un  profilo  assai  grazioso.  Al  vertice  di  questa 
come  delle  altre  cupolette  è collocato  un  finimento  di  forum  varia  e gentile.  Di  qua  e di  là  della  cupola 
stendousi  i tetti  della  navata  principale,  indi  quello  del  santuario  alquanto  inferiore  od  interrotto  da 
una  finestrella  che  penetra  nclta  volta,  e termina  la  prospettiva  il  profilo  del  coro. 

Neppure  la  facciata  posteriore  del  Thcntocos  manca  di  elicilo,  offrendo  pur  anche  una  disposizioni- 
sufficientemente  regolare.  11  terreno  della  collina  che  va  salendo  ognor  piu  copre  quasi  toUilmenù- 
il  subasamento  sicché  la  chiesa,  da  questo  lato  presenta  un  aspetto  alquanto  più  tozzo  clic,  dagli 
altri  lati. 

L’abside  clic  ne  occupa  il  centro  innalzasi  sopra  di  'uno  stilobate  poligonale  a cinque  lati  uguali 
che  termina  ad  tuia  cornice,  formante  parapetto  alle  finèstre  arcuate.  Delle  cinque  che  sono  indicati- 
in  costruzione  tre  sole  sono  aperte  per  rischiarare  il  santuario,  forse  per  rappresentare  come  ne), 
gran  tempio  di  S.  Sofia  un’  immagine  della  Trinità  illuminante,  (ili  archi  sono  rialzali  assai  e si  er- 
gono sopra  colonnette  incastrate  ili  pilastri  quadrati,  che  riproduconsi  al  di  dentro  ed  al  di  fuori. 
Per  la  caratteristica  loro  figura  sono  presentale  in  scala  maggiore  nella  fig.  2 della  tavola  5.  Le  loro 
basi  formate  da  un  doppio  zoccolo  posano  sopra  di  un  plinto  comune,  a sua  volta  portato  da  una 
grossa  tavola  di  figura  piramidale.  1 capitelli  han  nella  tavola  e nell’  insieme  una  reminiscenza  ro- 
mana. L’imoscapo  però  consta  di  un  semplice  tondino,  e le  foglie  sono  rozze  e ad  una  soia  schiera. 
Oueslo  gruppo  di  mezze  colonnette  cofi'iuterposlo  pilastrino  portano  una  pesante  cornice  divisa  in 
tre  parti  tagliate  ad  ugna  a modo  bizantino.  La  parte  superiore  o cimasa  di  essa  cornice  sporge 
verso  l’esteroo  piti  dc'sotlomembri  e regge  un  risalto  che  decora  gli  spigoli  della  figura  poligonale 
dell'abside.  Vari  buchi  regolarmente  incavati  nel  pilastrino,  come  è espresso  nella  figura,  indicano 
che  le  tre  finestre  eran  difese  da  griglie  di  ferro.  Superiormente  alle  arcate  è una  schiera  di  nicchie 
arcuate  e tozze  separale  dalle  stesse  per  mezzo  d’  mia  piccola  fàscia  orizonlale  nell’  identico  modo 
in  cui  si  vede  praticato  nella  basilica  di  S.  Marco  più  volte  citata  a confronto:  e la  loro  parti- 
sferica  è ornata  come  le  altre  già  viste  con  pietre  cotte  a zig-zag.  Termina  il  tutto  una  cornice 
continua,  sovra  cui  stendesi  il  coperto  del!  abside  a forma  di  gola  assai  piana  a tante  zone  corri- 
spondenti agii  angoli  dell’esedra  che  s’appoggia  contro  il  frontone  del  capo  croce. 

Da  un  lato  e dall’altro  dell’abside  stendonsi  le  pareti  corrispondenti  alle  teste  posteriori  delle 
navate  minori  ed  alla  cappella  di  fianco.  Le  absidi  poligone  che  finiscono  queste  parli  della  chiesa 
hanno  cosi  piccol  risalto  che  non  disturbano  la  faccia  piana  del  muro,  essendovi  ricavate  con  isfondi 
a pianta  triangolare  ebe  finiscono  alquanto  sotto  il  tetto.  Ina  apertura  stretta  ed  alta  e finita  a 
semicerchio  decora  le  teste  delle  navate  minori,  ed  una  nicchia  pure  arcuala  vi  si  spiega  supe- 
riormente. Il  diaconico  all’incontro  o sacrestia  non  ha  che  due  piccole  finestrelle,  e s’ attacca  alla 
chiesa  senza  risalti  né  nel  muro  nè  nel  tetto  il  cui  piano  seguita  senza  interruzione  con  lievissima 
pendenza.  - - 

Come  di  fianco  cosi  anche  posteriormente  si  scorgono  la  cupola  centrale  ed  i bracci  della  croce, 
e più  lungi  le  pareti  del  fianco  del  narlhex  c le  cupolette  minori  angolari. 

Col.  I.  ->8 
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La  fig.  2 d«lla  tavola  1 presenta  ono  spaccato  per  il  lungo  del  portico  principale  o nartbcx^-e 
ne  la  conoscere  l' interna  sua  struttura  , e ornamentazione.  Quattro  colonne  antiche  di  marmo  tolte 
probabilmente  a qualche  monumento  con  capitelli  compositi  e sopportanti  in  doppio  seoso  delle 
arcate  a tutto  centro  assai  rialzate  coll' intermezzo  di  una  specie  di  cornice,  dividono  Uambiente  in 
cinque  parti  in  modo  assai  somigliante  a quello  che  fu  usato  nel  portico  di  S.  Marco  in  maggiori 
proporzioni  e con  maggiore  ricchezza.  Molte  macerie  ne  nascondono  le  basi. 

La  campata  di  mezzo  ha  una  gran  porta  che  sene  d'accesso  principale  alla  chiesa.  È cinta  da 
stipite  con  un  cappello  senz'architrave  e sormontato  in  costruzione  da  un  arco  che  serve  a sca- 
ricare la  cornice  del  peso  della  superiore  muraglia.  Piii  in  alto  è una  finestrella  destinata  probabil- 
mente a promuovere  la  ventilazione  della  parte  interna;  cd  una  cupola  ottangolare  liscia  e separata 
dagli  inferiori  pennacchi  col  mezzo  di  una  leggiera  • cornice  corona  graziosamente  questa  parte. 

Le  altre  due  campate  laterali  sono  coperte  con  una  volta  a vela,  e racchiudono  due  grandi  archi 
che  basano  sovra  parapetti  marmorei  ornali  con  intrecci  di  linee»  con  corone  e croci  sul  genere  di 
quelli  descritti  per  la  facciala.  Superiormente  ad  essi  vi  è una  intelaiatura  pure  di  marmo  che  taglia 
in  due  parli  col  cappello  orizontale  le  arcale , e servivano  a sostenere  una  griglia  od  una  vetriata 
dì  difesa.  Due  altre  finestrelle  arcuate  simili  a'  quella  della  campata  centrale  sono  aperte  supe- 
riormente. 

Alle  estremità  laterali  veggonsi  le  altre  due  campale  coperte  dalle  già  menzionate  cupole  , delle 
quali,  Uuna  come  già  osservammo  descrivendo  la  pianta  è affatto  semplice,  l'altra  ( quella  a tramon- 
tana) fe  decorata  da  due  colonne  auliche  di  marmo,  l'una  delle  quali  con  capitello  corìnzio,  l'altra 
con  capitello  composito.  l’iii  alle  di  quelle  che  ornano  il  narlhcx  sono  esse  pure  addossate  al  muro 
al  quale  son  congiunte  da  una  bassa  cornice,  e reggono  un  arco  lavorato  diligentemente  a mattoni. 

Oltrepassata  la  porta  del  narlhcx,  si  penetra  nel  vestibolo  interno  che  tien  luogo  di  quella  parte 
delle  nostre  chiese  dove  si  -suole  collocare  I'  organo.  Due  arconi  ne  dividono  la  figura  in  tre  parti 
coperte  a volta  con  calotta  ribassala  sull' intermedio.  Alle  teste  sono  due  grandi  niccliioni  alti  e 
ribassati  nei  quali  sono  ricavale  due  porticelle  arcuale.  Tre  porte  piu  grandi  pongono  questa  parte 
in  comunicazione  col  corpo  della  chiesa.  ’ ; 

Tale  disposizione  vedesi  espressa  nella  fig.  2,  della  tavola  2,  la  quale  raffigurando  la  sezione  longi- 
tudinale del  monumento  ne  chiama  a parlare  della  sua  parte  interna.  Quattro  grandi  colonne  con 
capitelli  tuU'affalto  bizantini  ne  formano  la  croce  c reggono  ad  un  tempo  le  volle  dei  bracci  prin- 
cipali, la  cupola,  e gli  archi  corrispondenti  alle  navale  minori.  La  cupola  sorge  come  abhiatn  detto 
nel  centro  dell'  edificio  , ed  è illuminala  da  dodici  Gnestre  arcuale  , essendo  divisa  da  sottoposti 
pennacchi  mediante  una  leggiera  e semplice  cornice.  Probabilmente  le  finestre  erano  munite  di 
serramenti  ; ora  non  se  ne  scorge  più  traccia.  In  testa  al  braccio  che  pretende  a mezzodì  sono  due 
colonne  i cui  capitelli,  che  nella  forma  richiamano-  quelli  del  $.  Vitale  di  Ravenna,  sorreggono  tre 
archetti  assai  rialzati  e t'intermediò  più  degli  altri  in  ragione  della  maggior  larghezza  del  sottoposto 
intercolonnio.  Scrvouo  queste  a porre  ih  comunicazione  la  chiesa  col  portico  o vestibolo  meridionale, 
e dagli  indizi  di  costruzione,  massime  per  l'intersezione  di  un  grand'arco  die  vi  si  scorge,  è a ripu- 
tarsi opera  posteriore  al  primo  impianto  del  monumento.  Le  pareti  di  questa  fronte,  come  anco 
le  più  prossime  tratte  di  volta,  conservano  ancora  numerose  traccie  di  figure  in  musaico  ebe  sopra- 
vissero alle  devastazioni  dei  Turchi,  ed  al  lungo  abbandono  dell'edificio.  Staccatisi  da  un  fondo  dorato 
e raffigurano  soggetti . religiosi  ; ma  non  è possibile  ricavarne  un  concetto'  positivo  in  causa  delle 
molte  lacune  che  vi  sono. 

In  capo  alla  navata  principale  è il  santuario  diviso  come  vedemmo  in  due  parti,  l'anteriore  di 
forma  rettangolare,  c la  posteriore  di  figura  semicircolare.  A fianco  sono  due  porticine- arcuale  che 
comunicano  colle  cappelle  minori  o sagrestie  e due  finestrelle  pure  arcuate  che  sforano  con  lunette 
il  volto.  Dove  comincia  questa  parte  rettangolare  trovavosi  probabilmente  Viconoclastìs  che  separava 
la  6n^x  o santuario  dall'occhio  profano.  La  parte  semicircolare  od  abside  ha  tre  finestre  già  minu- 
tamente descritte,  ed  è ricoperta  da  una  mezza  calotta;  tre  linee  di  corniciature  poi  la  distin- 
guono per  decorazione  dal  rimanente  della  chiesa,  Uuna  al  piano  dal  davanzale,  l’altra  all'imposta 
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degli  archi,  e la  terza  a quella  della  calotta,  la'quale  ricorre  per  tutte  parti  dell'edificio  interno. 

Il  santuario  perdette  ogni  decorazione  cristiana.  Noii  più  insegne  di  musaici  o dipinture.  J Turchi 
le  distrussero  quando  cambiarono  la  chiesa  in  moschea,  e ri  sostituirono  una  incrostatura  di  terra 
cotta  verniciala  a colori,  della  «piale  si  scorgono  ancora  molti  avanzi  nelle  pareti  che  per  la  loro 
ricchezza  attestano  che  il  monumento  aveva  conservato  motta  importanza  anche  dappoi  che  le  ceri- 
iiionie  del  cullo  maomettano  avevano  usurpata  la  sede  ni  sacri  riti  della  religione  di  Cristo. 

L’illustratore  francese,  die  unico  finora  parlò  .di',  questo  prezioso  edificio  non  ne  fa  parola  delle 
disposizioni  del  pavimento,  e non  ne  dà  le  dimensioni  delle  singole  parti  sue;  sicché  nessun. argo- 
mento di  esatto  confronto  possiam  fare  delle  sue  proporzioni  e dell*  insieme  è dei  particolari, 
li  fuor  di  dubbio  essere  questo  ad  ogni  modo  imo  dei  monumenti  più  interessanti  di  Costanti- 
nopoli cristiana  dopo  il  tempio  di  S.  Solia.  Iti  somma  curiosità  ed  interesse  riuscir  deve  quindi 
questa  illustrazione  destinala  « porre  in  evidenza  un  modello . cosi  puro  e cosi  completo  della 
chiesa  bizantina,  e termine  di  paragone  a cui  spesso  ricorreremo  nello  sviluppare,  narrando  cogli 
esempi  la  storia  dell’arte,  l'Infiuenza  dèli’ architettura  bizantina  sull'arte  moderna  di  cui  fu  culla  e 
maestra.  Già  toccammo  nel  corso  di  questa  monografia  i punti  di  contatto  fra  il  Theotóeos  e la 
basilica  di  San  Marco  tli  Venezia  sia  nelle  generali  sue  disposizioni , sia  nei  dettagli  di  cornicia- 
ture, capitelli  eco.,  imitati  strettamente  dagli  esemplari  di  Costantinopoli,  Molti  ponti  «li  somiglianza 
potremmo  notare  , non  solo  colle  chiese  delle  altre  parti  della  Grecia  e dell’  Asia  minore,  fra  le 
quali  il  Calholicon  d’  Atene  di  cui  già  cbhiino  a parlare  , ma  eziandio  coi  principali  monumenti 
Ravennati , colle  chiese  «li  Santa  Fosca  nell’  isola  di  'forcelle  , e di  Murano , e con  motti  altri 
edilìzi!  d’Italia  anteriori  alla 'rinnovazione  dell’impero  d’  Occidente  per  opera  di  Gallo  magno.  Ed 
era  ben  naturale  che  divenuta  Costantinopoli,  in  quella  illuvione  di  barbarie  discesa  dal  Setten- 
trione sull’Occidente  di  Europa,  l’unico  centro  della  poca  civiltà  rimasta,  delle  arti,  dell’ industria, 
della  letteratura,  là  dovevano  ricorrere  gli  artisti  e di  là  partire  le  norme  dell’architettura  con- 
temporanea, massime  pei  paesi  che  per  relazioni  politiche,  come  Ravenna  divenuta  sede  dell’esarcato, 
e la- Sicilia  Che  stette  qualche  secolo  dipendente  dall’impero  orientale- 0 per  motivi  commerciati  come 
VcDczin , Ossia  per  vicinanza  come  Ancona  e le  altre  città  d’Italia  e d’ Istria  lungo  le  coste  del- 
fAdriatieo,  avevano  maggior  contatto  con  quella  metropoli  e quindi  comodili!  di  copiare  0 di 
richiamare  di  lii  artisti  greci. 

E venga  finalmente  il  giorno  in  cui  si  conoscano  e si  pregino  universalmente  anche  questi  monu- 
menti, venga  il  giorno  in  cui,  allargato  il  modo  «li  vedere,  gli  architetti  volgansi  a cercare  il  bello 
dovunque  se  ne  scorgono  i germi  senza  limiti  d’autorità,  di  luoghi,  di  tempi,  Quale  miniera  di  nuovi 
concetti  da  tentare,  qual  vasto  campo  nlf  imaginazione  da  fecondare,  quanti  variali  generi  da  abbel- 
lire e da  perfezionare!  Chi  negherà  infatti  alla  Tbeotoeos  un  giuoco  prospettico  di  sicuro  citello  per 
la  varietà,  l’eleganza  e la  leggerezza  delle  sue  cupolette,  pel  vezzo  della  sua  fronte,  pel  movimento 
esterno  del  suo  coro,  per  l'originalitii  se  non  per  la  perfezione  delle  sue  decorazioni?  E perchè,  se 
questo  effetto  è reale,  sdegneremo  noi  dì  riprodurlo? 

In  questo  (li  Procuslc  orrido  letto 
Chi  ti  sforza  a giaeer? 

Nello  studio  delfarle  esteso  ai  diversi  stili  che  svilupparonsi  e fiorirono  fra’  varii  popoli  ed  in  varie 
epoche,  nell’arte  di  coglierne  dovunque  il  più  bel  fiore  e d’inuestarlo  nelle  proprie  invenzioni,  assimi- 
landoselo quasi  ed  adattandolo  ai  bisogni  ed  alle  tendenze  moderne,  stanno,  se  non  erriamo,  i prin- 
cipali elementi  della  riforma  dell’architettura,  la  quale  risorgerà  splendida,  vigorosa,  degna  del  secolo 
che  avvicinò  le  nazioni  abbattendo  le  barriere  dell’ignoranza  e della  falsa  politica,  e fece  dei  mondo 
una  soia  repubblica,  quando  queste  massime,  già  sentite  da  chi  ha  filosofia  e gusto,  siano  pene- 
trate nelle  scuole,  dove  abbandonate  alfine  le  esclusive  dottrine  vigoolescbe,  sia  promosso  lo  studio 
dell’architettura  comparata , e vengano  addestrali  i giovani  artisti  a sceverare  in  ogni  genere  il  bello 
dal  bratto,  ed  a maneggiare  con  varie  tinte  i principali  temi  delle  moderne  costruzioni. 
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MONUMENTI  PELASGIC1 


DEI  TKMBI  DEM/  ASTICA  CUBO  A B MPECIAEMEXTE  DEE  TEHORO  D*  ATREO 


La  storia  dell’arte  nella  Grecia  va  separata  in  tre  grandi  epoche  fra  di  loro  ben  distinte.  Diremo  la 
prima  epoca  pelasgica  ed  abbraccia  il  periodo  più  antico  fino  al  secolo  sesto  innanzi  Cristo;  diremo 
la  seconda  epoca  greca  propriamente  detta,  e comprende  lo  stadio  più  florido  delle  republichè  elle- 
niche dal  600  al  100  av.  C.:  diremo  la  terza  epoca  romana  a datare  dalla  caduta  della  Grecia  sotto 
il  dominio  romano  sino  alla  rovina  dell’impero,  ed  alla  diffusione  del  cristianesimo  c del  gusto  bizantino 
che  col  cristianesimo  ebbe  vita  e splendore. 

l.n  prima  epoca  antecede  i tempi  storici  e si  confonde  cogli  eroici.  La  parte  estetica  dell’arte 
appena  dava  bagliore  di  sè.  Trionfava  invece  la  parte  costruttiva  ed  erigeva  torri,  mura,  tombe  che 
tuttavia  stanno  testimoni!  del  potere  umano  contro  la  lenta  ma  irresistibile  forza  distruggitrice  del 
tempo.  Ma  i bisogni  della  difesa  erano  troppo  urgenti,  la  civiltii  troppo  bambina,  perchè  quei  popoli 
pressati  dalle  più  materiali  necessità  pensassero  a trovar  sistemi  artistici  e si  curassero  della  bellezza 
delle  proporzioni,  della  simmetria  delle  parti,  dei  vezzi  delle  decorazioni. 

L’arte  vera  non  sorse  che  nel  secondo  periodo  quando  s’introdusse  l’omnmento  degli  ordini  e si 
fìssi)  la  disposizione  dei  templi , quando  le  arti  sorelle  della  pittura  e della  scultura  presero  vigore  e 
prestarono  all’arte  primogenita  dell’architettura  il  loro  attraente  sussidio. 

11  periodo  romano  innestò  sugli  ordini  ellenici  il  carattere  etrusco  e diede  cittadinanza  in  Grecia 
all’ordine  corintio  ed  alle  arcuazioni.  Brillò  Bel  secondo  periodo  il  secolo  di  Pericle,  nel  terzo  quello 
di  Adriano. 

Tanta  è però  la  differenza  fra  l’arte  pelasgica  e la  gréca  delle  due  epoche  posteriori,  e per  carattere, 
e per  qualità  di  costruzioni  e di  monumenti,  da  accusare  un  altro  popolo  con  altre  tendenze  ed  altri 
riti,  il  fruito  d’uua  più  remota  civilizzazione  spenta  prima  dello  sviluppo  dell’ellenica.  Anzi  il  carattere 
particolare  di  questi  manufatti  quasi  interamente  destinati  alla  difesa  fa  supporre  con  qualche  fonda- 
mento che  la  razza  che  li  eresse  fosse  estrania  al  paese,  dove  non  si  potesse  tenere  che  per  saldezza 
ili  mura  e difficoltà  d’accesso.  Concorre  a dar  fondamento  a quest'opinione  l’epoca  a cui  le  tradizioni 
e le  storie  riportano  queste  costruzioni  ; il  sapere  che  già  a’ tempi  di  Tucidide,  di  Strabone  e di 
Pausania  che  ne  han  parlalo,  trovavansi  in  istato  di  rovina,  quasi  nella  stessa  presente  condizione; 
il  nome  n loro  costantemente  attribuito  di  mura  ciclopiche  o dei  giganti,  quasi  le  subentrate  gene- 
razioni le  credessero  superiori  all’arte  comune  dell’uomo;  e Analmente  quel  marchio  d’originalità 
improntato  su  queste  opere,  giacché  nulla  ritrae  in  Grecia  nel  carattere  anello  stile  dc’fomosi  leoni 
scolpiti  sopra  la  porla  della  cittadella  di  Micene  che  già  abbiamo  illustrati. 
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I Pelasgi  ili  fatti,  popoli  discesi  dal  Caspio  e dal  Ponto  Euslno,  giusta  la  tradizione  -serbataci  dai 
più  antichi  scrittori,  si  piantarono  per  tutto  il  mezzodì  d’Europa,  e specialmente  nella  Grecia  e nel- 
ITtalia  recandovi  un  sistema  di  credenze  ed  i principi!  delle  lettere  e delle  arti  primitive,  l’agricoltura 
e lo  scavo  delle  miniere  (d  onde  la  favola  de1  Ciclopi).  Confasi  cogli  aborigeni  assunsero  nell'un  paese 
il  nome  di  Fileni,  nell’altro  quello  di  Tirreni.  Nelle  due  terre  classiche  infatti  si  riconoscono  fratelli 
per  la  somiglianza  delle  loro  costruzioni.  A loro  si  attribuiscono  le  acropoli  di  Tintilo,  di  Micene 
che  già  illustrammo,  di  Argo,  di  Fnrsalia,  di  Lieosura  qcc.  io  Grecia;  a loro  le  mura  di  Norbn,  di  Cora, 
d'Alba  Fucense,  di  Fondi,  di  Anagni  ecc.  nelle  nostre  contrade,  tutte  costruite  con  un  unico  sistema 
di  enormi  pietre  rozze  poligonali  die  tuttora  formano  la  nostra  ammirazione  per  la  difficoltà  di  escavarle, 
di  smuoverle  e di  appostarle,  massime  se  si  ha  riguardo  alla  mancanza  di  strade  e di  sussidii  meca- 
nici  in  cui  dovevano  trovarsi  quei  popoli  nei  primi  gradini  deHa  carriera  sociale. 

II  gusto  per  la  grandiosità  spiegato  da  queste  antiche  razze  nell'erezione  di  quei  colossali  ripari, 
che  munivano  delle  fortezze  e talvolta  anche  delle  città  ragguardevoli  ad  uno  c lino  a triplice  giro, 
doveva  naturalmente  essere  esteso  anche  alle  dimore  dei  principi  nel  periodo  dei  tempi  eroici.  Erano 
desse  vaste  abitazioni  d’ordinario  collocate  entro  11  recinto  delle  acropoli.  Dalle  descrizioni  lasciateci 
da  Omero  della  casa  di  l’Iisse  nell'isola  d ltaca,  di  Alcinoo  a Selleria  (Corcira)  e di  Menelao,  e dai 
vafii  passi  sparsi  qua  e colà  nelle  opere  de'  più  antichi  poeti  della  Grecia , tentarono  gli  antiquari! 
di  ricostruire  quei  palazzi  e presentarcene  un'idea  possibilmente  chiara  e precisa;  e l'erudizione  loro 
torna  opportunissima  a compiere  una  lacuna  interessante  nella  storia  delVarcliilellura  che  si  sussidia 
delle  lettere  alle  quali  presta  lume  spesso  vicendevole  validissimo  aiuto. 

Fra  l'opinione  di  Kaméc  (t)  che  fu  poi  seguita  da  Balìssier  (2)  la  quale  attribuisce  alle  case  di  abita- 
zione dei  Greci  a’  tempi  d’Omero  un.  ordine  di  dislribuziooe  ed  ub  lusso  di  decorazioni  con  portici  e sale 
sorrette  da  moltitudine  di  colonne  con  un  cortile  principale  e molli  secondari , con  sale  di  parata, 
bagni,  gineceo  ecc.;  quale  non  fu  forse  raggiunto  ne’ secoli  posteriori  più  inciviliti  e più  molli,  c quella 
di  Mazzoldi  (o),  clic  par  dare  maggior  risalto  allo  stato  semi-barbaro  di  quegli  eroi  e dell’arte  greca 
a quei  tempi  in  cui  gli  Italiani  di  Etruria  e di  Sicilia  modellavano,  cesellavano,  dipingevano,  costruivano 
con  gusto  monumenti  che  ancora  ammiriamo  estatici,  lutlavolla  che  il  caso  o le  ricerche  dei  dotti  li 
vengano  discoprendo  dalle  viscere  della  terra  dove  da  secoli  molli  giacciono  sepolti,  v‘è  una  vìa 
di  mezzo  da  interpretare  quel  primo  scrittore  delle  memorie  antiche  in  miglior  coosonanza  al  vero* 
qualora  lo  si  legga  spassionatamente  e con  riguardo  a tulle  le  circostanze  di  quella  società  tuttavia 
pastorale,  ed  all'analogia  co'  ruderi  di  quell'epoca  che  ancora  esistono. 

Tacendo  degli  abituri  de’scnri  e del  popolo  mmuto  che  doveano  consistere  in  capanne  e grotte 
cpn  pochissime  comodità  ed  arte  nessuna,  i palagi  dei  re  e dei  grandi  noo  appaiono  che  gruppi 
di  casolari  in  parte  di  pietra  cd  in  parte  di  legno  racchiusi  entro  un  robusto  recinto  di  muro, 
quantunque  alla  poetica  fantasia  dOoinro  che  nessuna  più  splendida  cosa  conosceva  nella  sua  Grecia 
paressero  edifico  magnifici  e maravigliosi.  Friina  cura  era  la  difesa.  Quindi  il  palazzo  d'  Ulisse  ne 
vien  dipinto  come  inespugnabile,  munito  da  steccali  e da  doppie  imposte  con  opportuni  serrami  che 
all’uopo  si  rafforzavano  di  corde  o spranghe  (4). 

Entrali  nel  recinto  spiegava»!  uq  ampio  cortile  a cui  corrispondevano  e portici  ed  atrio  e sale  e stanze 
a dormire  (5).  La  loro  costruzione  esser  doveva  affatto  ciclopica  poiché  tale  ne  la  dipinge  appuntino 


(I  ) Manuel  de  f hU  torre  de  f ardale  (ture,  p.  340 
(8)  Hietmee  de  tari  monumentiti  p.  147. 

(3)  IMI  e origini  italiche,  cip.  1°. 

(4)  dTlisaa 

La  hall»  c ih  «eco  per  certo.  Fora 
Benchò  fra  molle  il  ravvisarla  lieve. 

L'un  pian  «all’altro  monta,  è di  muraglia 
Ciato  il  coitile  e dì  «leccali,  e doppie 
Sono  le  porte  e salde.  Or  chi  espugnarla 
Poiria  ? — Odine a,  I ih  »v  il. 

Filesio  si  gettò  tacitamente 


Fnor  del  paiagro,  a rincorro  le  porle 
Ilei  eortil  he*  munito.  Ima  gran  fune 
D'egìzio  giuoco  per  navigli  intesta 
Giacca  «otto  la  loggia,  ed  ei  con  «inetta 
Più  ancor  la  porta  rafforzò.  — li.  liti.  xn. 

(S)  Di  Paride  nomini  alle  leggiadre 

Case,  di  che  egli  stesso  il  prence  avea 
Divisato  U disegno,  al  magistero 
De’  piò  «perii  di  Troia  architettori 
Fidandone  l'effetto,  e questi  a Ini 
E stanze  ed  atrio  e corte  edificavo 
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il  poeta  in,  una  sua  bella  similitudine  (1).  Un- sedile  di  legno  stava  all’ingresso  appo  il  limitare  e Le  porte- 
si ornavano  con  stipiti  pure  di  legno  ebe  egli  Ita  euro  di  dipingerci  come  cosa  notabile  che  erano  tirali 
a piombo  e ripotiti  con  arte  (2).  Nel  mezzo  ergevasi'  l’ara  eonsecrata  a Giove  Circcio,  il  protettor 
delle  corti,  destinata  ai  solenni  sagrifiaii  (3).T,a  sala,  parte  più  importante  del  palazzo,  dove  sfoggiava»! 
di  magnificenza  e di  lusso,  alla  (piale  il  poeta  dà  sempre  l'appellativo  di  Dedalea,;  di  superba  ecc.  era  un 
sito  comune  coperto  dalle  intemperie.  più  ampio  delle  altre  camere  dove  radunatasi  la  famiglia  a man- 
giare e favellare,  ed  era  preceduta  da  uu  vestibolo  e dal  portico  che  cingeva  il  cortile  (4).  Ivi  pare  clic  tu 
preparassero  e si  cucinassero  anche  i cibi,  che  si  pulissero  gli  utensili  di  tavola,  si  sgozzassero  fors’anehe 
gli  agnelli,  i capri,  i porci,  si  scorticassero  e si  abbrustolissero  infilzali  in  lunghi  schidioni  ad  un  generoso 
fuoco  che  s’ac.cen'deva  in  un  canto  all'uso  pastorale.  Quando  poi  il  poeta  Volle  sortire. dalla  gretta  realtà 
e spaziare  pei  campi  della  sua  ricca  fantasia,  quando  nel  descriverci  la  reggia  d'Alcinoo  re  dei  Feacé 
coloni  italici  che  avcvan  fama  di  popoli  industri  e ricchi  per  ardile  navigazioni  e florido  commercio, 
volle  esprimere  l'idea  sua  della  massima  sontuosità  e del  massimo  lusso,  ricorse  allo  splendor  de’metnUi 
ed  alle  favole  della  mitologia,  supplendo  colle  ricchezze  della  materia  c eoi  portenti  detrimagiiiazione 
alla  deficienza  dcirarlc  ancor  poverella,  .ricoperse  di  rarod1  lo  pareli  con  una  fascia  d’altro  metallo,  fe 
la  soglia  di  lucidissimo  bronzo,  con  stipili  ed  architrave  d'argento,  e vi  sparse  porle,  sedie,  faci,  e statue 
d’oro  per  virtù  del  fabbro  Vulcano  Semoventi  ed  immortali  (5). 

Nella  reggia  di  l’riamo  i talami  o camere  degli  sposi  erano  terreni  e marmorei;  Dell’Odissea  atrineonlfo 
le  stanze  ds  letto  ci  sono  sempre  dipinte  ad  un  piano  superiore  e massime  quelle  dello. donne  (6),  quan- 
tunque quegli  eroi  talvolta  si  piacessero  di  dormire  presso  il  focolare,  o sotto  i pampini  fronzuti  delle 
rigogliose  viti  (7).  Lanute  pelli  n più  doppi  servivano  assieme  di  giaciglio,  di  origliere  e di  coltre. 
1 nubili , fin  gli  ospiti  alloggiavano  sotto  il  portico,  i caprai  nelle  stalle,  le  quali  steUdevànsi  nelle 
dipendenze  pure  entro  il  recinto,  poiché  importava  sopratulto  il  difendere  quegli  uuiei  mezzi  di  sussis- 


tili sommo  dell*  rocca,  appo  i regali 
Di  l’riaoio  stesso  e del  maggior  fratello 
Risplendenti  soggiorni.  — //inde,  lib.  vi. 

Ile' regali  palagi  iodi  a’ avvia 
Ai  portici  superbi.  Avca  cinquanta 
Talami  la  gran  reggia  edificali  ‘ 

L’un  presso  l'altro,  e di  potile  pietre 
Splendidi  tulli.  Accanto  alle  consorti 
Dormono  io  questo  i Priamjdi.  A fronte 
Dodici  altri  ne  serra  il  gran  cortile 
Per  le  regie  donzelle,  al  par  de’ primi 
Di  bel  marmo  lucenti  e posti  in  Già. 

Di  Priamo  in  questi  dormono  gli  illustri 
Generi  al  fianco  delle  caste  spose.  — Ut.  liti.  vi. 

(I)  . . . E in  quell*  guisa 

Cbe  indostre  arobilellor  l’una  sull’altra 
Le  -pietre  ammessa  e insieme  le  connette  ■ 
Acconciamento  a costruir  d’eccelso 
Palagio  la  muraglia  all'erto  invitta 
Dal  furente  aquilon.  — Id  lab.  svi. 

(9)  Odissea  liti.  xvii. 

(3)  II).  lib.  XXII.  Iliade  |ib.  IX. 

()}  . . . 1 . Intanto  Ulisse 

L’un  de’ piedi  afferratogli,  il  trae* 

Pel  vestibolo  fnor  fino  alla  corte  * . 

E all’entrata  del  portico.  — (Mima , lib.  xtm. 

(5)  . . . . Ulisse  ~ 

All'ostello  reale  il  pie’  movea, 

R molte  cose  rivolgea  per  l’alma 
Pria  che  toccasse  delie  soglia  il  brouzu  : 
f.hn  d’Alcinoo  magnanimo  l'augusto 
Palagio  chiara,  qual  di  sole  o luna. 


Mandava  luco.  Dalla  prima  soglia 
Sino  al  fondo  cuircan  due  di  massiccio 
Rame  pareli  risplendenti,  c un  fregio 
. Di  ceruleo  metal  girava  intorno. 

Porte  d'ór  tulle  la  iocosicmaa  casa 
Cbindeano;  s'ergean  dal  limitar  di  bromo 
Saldi  stipiti  argentei,  e nn  argenteo 
Sostoneano  architrave,  e anello  d’oro 
l.e  porle  ornava,  d’ambo  i lati  a cui 
Stavau  d'argento  e d’ór  Vigili  cani, 

Pattora  di-  Vulcan  che  in  lor  ripose 
Viscere  ece.  ecc.  — Odissea,  lib.  vii. 

(6)  Nelle  superne  vedoviti  stanze 
Penelope,  d'icario  la  prudente 
*.  Figlia,  raccolse  il  disiti  canto,  c scese 
Per  le  alla  scale  al  baaso  .... 

E «‘arrestò  della  Dettale*  sala 

L’ollinia  delle  donne  in  sulla  porla.  — Odissea  liti,  I-' 

Alcinoo  si  corcò  del  letto  eccelso 

Nei  penetrali  ; e a lui  dappresso  Arctc 

lai  consorte  rea)  cbe  a sè  ed  a lui 

Preparò,  di  tua  mano,  il  letto  e il  sonno.  — Id  lib.  su. 

Ma  élla  salse  alle  sue  stanze  dove 

A lagrimar  ai  stava  il  suo  consorte.  — M lib.  xvi. 

. . * L'eroe  Laerte 

Dorme  fra  i'  servi  al  focolare  il  verno 
Solla  pallida  cenere  ; c se  torna 
L’arida  estate  o il  verdeggiante  autunno 
Leltueci  umili  di  raccolte  foglie 
Stesi  a lui  qua  e li  per  la  feconda 
Sua  vigna  preme  travagliato. — Odissea,  tib.  « 
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lenza  di  quelle  popolazioni  di  eroi.  Dovevano  inoltre  trovarsi  altre  sale  secondarie  di  riffostiglio  e le 
stanze  di  lavoro  per  le  donne  dove  radunavano  a filar  lana  e tesser  tela  (1)'  ' f 

Vero  è bene  che  Omero  parla  di  pavimenti  lavorati  c torti  (2),  e parla  pure,  ma  rarissime  volte, 
di  sublimi  colonne  (3).  Ciò,  ae  mostra  l'arte  incipiente,  non  prova  però  che  le  colonne  nello  stretto 
senso  della  prola  fossero  introdotte  e generalizzate.  Kran  d'altronde  di  pietra  o piuttosto  di  legno  (4)? 
K perchè  Omero  che  non  ne  fa  menzione  parlando  delle  reggie  di  Priamo,  delle  case  degli  Dei,  le 
avrebbe  riservate  pel  palazzotto  dTlisse,  re  o piccolo  capo  di  un  greppo  scoglioso  che  non  bastava 
che  a nudrir  poche  capre  e (torci?  Il  lusso  di  quegli  eroi  slava  veramente  negli  arredi:  armi,  coppe, 
tappeti  di  finissimo  lavoro  possedevano,  contrasto  veramente  singolare  colla  quasi  assoluta  mancanza 
«Rogiti  altra  arte,  e massimo  di  quella  dell’  architettura,  madre  e primigenia  delle  altre.  Mazzoldi  altri- 
• buisce  quelle  ricchezze  alla  pirateria,  nè  senza  un  foudamento  di  verità,  concorrendo  ad  avvalorare  la 
sua  opinione  ed  Omero  stesso  (5)  ed  il  riflesso  dell’ avanzata  coltura  dei  circonvicini  popoli  Penici. 
Egiziani,  Etruschi  e Siculi  che  corseggiando  assaltavano  per  rifornirsene. 

Questi  palazzi  erano  dunque  fortezze  mollo  simili  ai  castelli  feudali  del  moderno  medio  evo  dove 
le  famiglie  potenti  dei  tiranni  trovavano  alloggio  e difesa  . ed  un  asilo  temuto  e sicuro  a sè  ed  ai 
proprii  dipendenti,  f naturale  nell'uomo  barbaro  o mollo  vicino  alta  barbarie  il  pregiar  molto  i tesori 
guadagnati  il  pili  spesso  colle  rapine  e col  coraggio  a costo  di  sàngue,  il  nasconderli,  il  difenderli* 
niente  di  pili  conscguente  quindi  del  trovare  uniti  a questi  edificii  de'  luoghi  sotterranei  difficili  a 
rinvenire  e ad  accessiare  dove  custodirli  gelosamente  (6).  Perciò  una  delle  principali  dipendenze  dei 
palazzi  dei  potenti  ora  descritti  erano  le  camere  destinate  a raccoglierle  le  ricchezze  ossia  i Tesori. 

Erodoto  parla  di  Kampsinolos  re  d’Egitto  clic  aveva  un  ambiente  costrutto  in  grosse  pietre  a «piesto 
line,  e fa  pure  menzione  de*  tesori  sotterranei  di  Sardanapalo  (7).  Strabene,  Tausania,  Plutarco  ne 
menzionano  parecchi  sparsi  nella  Grecia,  v la  cui  origine  data  da*  tempi  eroici.  Erano  camere  sotter- 
ranee per  lo  più  rotonde,  con  grosse  muragli»1 * * 4 5  di  pietra  e coperte  da  cupole,  che  servivano  a nascondere 
le  ricchezze  del  principe,  i vasi  sacri,  I doni  votivi  e gli  ornamenti  preziosi  dei  templi. 

I primi  tesori  furono  d’ordinario  le  tombe,  più  inviolabili  ancora  pel  rispetto  che  loro  si  professava 
che  per  la  solidità  della  loro  costruzione  c la  robustezza  delle  loro  imposte.  1 Greci  delle  posteriori 
età  nc  moltiplicarono  il  numero  maravigliosamente.  Non  v’era  città  che  non  ne  mostrasse  il  suo  e 
ne  vantasse  le  vittorie  c i trionfi  che  v’avevano  data  origiue.  Pausania  nel  liti,  x,  c.  Il,  nomina  quell»» 
dei  Sicionii.  quello  dei  Tebaui,  degli  Ateniesi,  dei  Cnidii.  «Ai  Tebani,  dice,  ed  agli  Ateniesi  i tesori 
derivarono,  agli  uni  dall’azione  gloriosa  fatta  a leni  tra,  agli  altri  dalla  calala  a Maratona.  Non  so 
se  i Cnidii  lo  facessero  nell’occasione  di  qualche  vittoria  o per  far  pompa  di  prosperità.  Anche  a 
Rotùlea  cd  a Siracusa  erano  tesori,  l.a  prima  lo  edifici!  per  devozione  al  dio  di  Delfo,  la  seconda 
dopo  la  disfalla  portala  agli  Ateuicsi.  In  questi  tesori  sono  appesi  gh  ornamenti  rostrali  dell** 
navi  prese  al  nemico  e gli  scudi  cesellati  di  bronzo.  IV iscrizione  posta  su  quel  d’Alene  novera  le 
città  dalle  quali  gli  Ateniesi  mandarono  in  patria  delle  spoglie  opimo».  1.  autor  greco  però  nulla  dice 
sulla  biro  forma  e costruzione.  Si  sa  d'altronde  che  a quest'uopo  era  destinala  la  parte  posteriore 
ilei  templi  dove  era  un’apposita  sala  detta  V opittodomo.  A questo  uiodo  erano  disposti  i templi  di 


(I)  OJiuea,  lil».  il.  Iliade , li b.  sm  e SSOL 

(3)  W.  fib.  SV||. 

4(3)  E Telemaco  al  padre:  <>  padre,  quale 
Coricalo  ! le  pareli  ed  i bei  palchi 
E le  bari  d’abete,  e le  sublimi 
Colutine  a me  rifolgnrare  io  veggio. 

Scesc,  io  credo,  qui  dentro  alcun  He’  >«m. 

Odi. (Ma  hb.  SIS. 

(4)  Omero  non  fa  mai  tuo  nel  «un  poema  defia  parola 
• renio;  ebe  «Irritamente  tignihca  colonna  di  pietra,  ma  ma  in 

q usato  aenao  la  parola  di  aiov3<  che  alcuni  intenderebbero 
tronchi  o fusti  di  legno  ritti  io  piedi,  il  che  meglio  consuo- 
nerebbe eolie  cose  esposte. 

(5)  Piade , lib.  I,  lib.  SS.  Odittea,  lili  !S. 


(6)  liceo  come  Omero  descrive  U tesoro  tT ditte . . 
Telemaco  frattanto  in  quella  scese 
Hi  largo  giro  t di  sublime  volta 
Paterna  «ala,  ove  rai  biondi  e tossi 
L’oro  mandava  e rammassalo  rame; 

Ove  nitide  vesti  e di  fragrante 

Olio  gran  copia  cbmdean  l'arctie  in  seno. 

E presso  al  muro  ivano  intorno  molte 
Di  vino  antico,  saporoso,  degno 
Di  presentarsi  a un  Dm  gravide  bolli. 

Munite 

Di  opportuni  «errami  orativi  c doppie 

Con  lungo  studio  accomodale  imposte.  — Udiste*.  I.  ir 

P)  Uh.  n i*t  • IjO 
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Apollo  a Dettò,  Ili  Giove  ai!.  Olimpia.  L'opislodoma  deL  Partenone  serviva  agli  Ateniesi  per  custodirvi 
olire  jl  danaro  proveniente  dalle  pubbliche  entrate  e dalle  contribuzioni  delle  città  detto  Grecia,- anche 
h riserva  di  mille  latenti  che  conlutmHweote  lenevasi  disponibile  per  le  spese'  impreviste  dello- Stalo. 

M1  eziandio  sotto  l'egida  del  santuario  i particolari  depositavano  le  somme  che  non  ardivano  di  tenere 
in  cùsa  'propria,  la  inlìne  si  caslodivouo  le  offerte  falle  alia  dea,  i doni  votivi.,  !e  spoglie  preziose 
tolte  ai  Persiani,  » fra  gli  altri  il  trono* uiagnilico  dappiedi  d’argento  sul  quale  Serse  a' era  assiso  per  ■ 
ammirare  conte  testimonio  il  combatti  minto  di  Salamoia. 

I piti  anticipi  esempi  nella -Grecia  dui' tesori  propriamente  detti  sono  quelli  di  Minia»  odi  Itirieo 
ad  Orcomcne,  di  Menelao  non  lungi  *jPAvnu*k,.T,  di  Karsaglia,  di  Messene  é di  Atreo'  e suoi  figli  a 
Micene  del  quale'  prcsenluitDO  i disegni.  * 

Strabono  (lib.  ix,  p.  42.1)  e Pausauia  (Hb.  l\,  c.  38)  fanno  menzione  del  primo  con  parole  di 
ammirazióne.  Ecco  come  quest1  ultimo  còri- sentita  enfasi  lo  descrive:  «Quanto -al  tesoro  di  Minias, 
è una  /Ielle  maraviglie  della  Grecia,  e si  puìr  dire  un  edifìcio  superbo  al  pari  d ogni  altro,  al  inondo. 

Egli  è tutto -ih  marmo  e figura  nini  spole  di  rotonda,  la  cui- zolla  termina  insensibilmente  in  punta, 

«;  dicesi  che  la  pietra  culminante  sb  quella  che  serve  a stringere  e tenero  in  armonia  lutto  l’edificio 
(voleva  probabilmente'  dire  stabilità).  Questo  monumento,  fu  e cello  dal  * re  Minias  presso  Orcqtneue 
ni  tempi  della  guerra  troiana»,  Dotinoli  che' lo  visitò  p uè  misuri)  i resii  maestosi  ne  diceche  il  volto 
ii  interamente  crollato,  ina  che  la  porta  d'ingresso  sta  tuttavia  intera.  Trovasi  ingombra  nella  maggior 
parte  della'  sua  ab ezza  pel  successivo  rialzamento  ilei  terreno  in  modo  da  non  sporgere  al  di  sopia 
•lei  suolo  che  per  gli  ultimi  sei  corsi  tl’ una.  regolare  costruzióne.  Essa,  per  quel  che  può  vedersi'  ancora, 
ha  due  metri  e.d  ùn  ferzo  «l'altezza  per  due.  metri  e mezzo  di  larghezza  alla  srfmiuUà  e va  gradata- 
incute  allargandosi  verso- la  Wc.  Iva  supporsi  che  la  sua  totale  altezza  giungesse  almeno  ii  sei  metri, 
l/archltrave  è di  uii  pèzzo  solo  che  lui  quasi  cinque  moiri  di  lunghezza  per  due  metri  di  larghezza 
ed  oltre  un  dietro  d'altezza  (precisamente  4* 91- X 1*97  XI *04)  il  elle  rappresenta  una  cubatura  di 
dieci  lue  tri  (o  meglio  0nr70  ) ei|  .ini  peso  non  minore  di  quinlMi  ventisette.  Questo  architrave  tagliato 
intero  a mente  a segmento  di  circolo  ha  somministrato  il  mezzo  di  deter  ni  iuarir  il  diametro  dell'ediGcio 
a questo  piano* che  doveva  essere  non  ininorq  di  venti  metri  (20® 30)  giustificando  colla  sua  mole 
('ammirazione  (feUantico  descrittore  della  Grecia.'  Era  in  grossi  pezzi  di  marmo  bianco  clic  vi  dovette 
essere  portato  di  loi itami,  non  trovandosene  nelle  vicinanze. 

Non  meno  celebre  era  il.  sepolcro  d'ìfirico  purv  ad  Orcomcne  per  la  famosa  storia  che  v’ha  rapporto 
e che  interessando  due  jte’piji  celebri  architetti  dell'antichità  merita  d'essere  narrala.  Addurremo  le . 
parole  stesse  di  Rausania  die  cosi  si  esprime  nel  suo  libro  ix,  c.  37.  «Chécche  ne  sia,  dicesi  che' 
i fratelli  Trofonio  ed  Agafoede  furono  ambi  eccellenti  architetti'  che  assai  bene  iute ii/levausi  nel  fab- 
bricare templi  per  gli  id«il«  ' e palazzi  pei  re.  Furono  dessi  che  costrussero  il*  tempio  d’Apollo  a Delfo 
cif  il  tesoro  ìli  {lirico.  Dicono  che  costruendo,  quest'ultimo  edificio  vi  collocarono  talmente  uno  dei 
Sassi  da  pulerc,  levandolo  dalla  iurta  ili  fuori,  penetrare  nella  camera  sotterranea  senza  essere  vidti. 
llirieo  avendovi  riposto  il  suo' danaro,  ogni  notte  scendevamo  a derubarne  una  porle.  Il  tesoro  sembrava 
sempre  ben  chiuso , .non  iscorgevansi  fratture  nò  alfe  porte  nò  ai  òbiavitlefli , e nudami'iin  l'oro  e 
I argento  (fliirieo  andava  eOnlinuaitienlc  diminuendo,  il  òhe  gli.  dava  mollor  affanno.  Alfine  avvisòdi 
tendere  Un  lacció  àppo'  i vasi,  che  cTÓnlenevàoo  'le  ricchezze,  Agamcdu  entratovi  giusta  il  solito,  vi  fu 
preso,  e Trofonio  vista  la  disgrazia  non  seppe  come  Altrimenti  scamparne  che  col  recidere  il  rapo 
al  fratello  e portarlo  via  perditi  non  se  ne  potesse  conoscere  il  corpo,  e perché  temevo  clic  Againede. 
processato  ull'indomanl  non  avesse  a manifestare  il  complice  del  furto.  Cittì  fini  Agamedé.  Quanto  a 
Trofonio  narrasi  che  hi  tèrre  gli  si  aprisse  sotto  i piedi  e che  jic  Tosse  inghiottito  vivo.  Tuttora 
mostrasi  Infossa  di  Trofonio  nel  bosco  socio  vii  Labadcn  con  una  colonna  erettavi  sopra  a me  uxoria 
del  fatto».  Di  questo  monumento  non  rfstauo  traccio.  \*  * » ’ 

Dei  tesori  di  Araiclca  e di  Farsogtia  rimangono  tuttora  delle  vestigio,  benché  da  nessun  viaggiatore 
illustrate  con  qualche  particolare  descrizione  o disegno.  Di  quello  di  Messene  ne  abbiamo  memoria  ili 
Tito  Livio  (lib.  xxxvi,  c.  50)  il  quale  parlandone  dice:  Thctatìru*  publicus  sub  terra  gaxo  quadralo 
Fai  /.  39 
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coshujztom  qviLf  , ; 

scptus.  So-Tum  iiujrns  quo  opcHlur  machina  superi  mpo.ùturu  est.  Essa  sèrvi  J>lb  tariti  di  |*rigi#Kie  « 
Filopemene,  l'ultimo  eroe  detta  Grecia  (Plutarco  Fila).  • 

Queste  costruzioni  erano  chiamate  €hre* ifea.  Talvolta  in  senso  figurato  eh  tornava  osi  "pure  Ot^85 
(fondamento,  zoccolo)  perchè  -rivestite  di  rocclii  ciclopici.  Infatti  1*Ok£o?  di  Delfo  menzionar»  da 
Omero.  (1)  era  un  tesoro  o magazzeno  sotterraneo  costruito  in  grandi  massi  dai  muratori  di  Minio. 
Anche  il  ©jtXajuos  degli  antichi  Greci  era  una  specie  di  tesoro,  nn  luogo  basso  di  ripostiglio,  ed  Omero 
lo  accenna  parlando  delle  case  di  l'iissc,  di  Menelao  e di  Priamo  (2). 

Presso  i Romani  il  tesoro  chiamavasi  aj'rarium,  perchè  la  prima  moneta  da  loro  usata  era  di  ari  ’ 
(rame?).  Ne  avevano  divorai  a norma  dotte  qualità  o dette  none  te  o del  serylzio  a cui  erano  appli- 
cate le  pubbliche  entrate.  Per  molto  tempo  in  Roma  it  deposito  generale  de'  fondi  pubblici  era.  Il 
tempio  di  Saturno,  situato  sul  pendio  del  Campidoglio. 

Appo  » moderni  non  vi  sono  più  edilicii  appositi  che  possano  chiamarsi  tesori.  Questo  nome  uou 
è impiegato  che  per  significare  quella  sala  dipendente  dalle  principali  chiese  c dai  santuari!  dove  si 
custodiscono  gli  effetti  preziosi  della  chiesa  stessa,  delle  cappelle  c de*  monasteri  aderenti. 

Ma  veniamo  al  tesoro  d’Alreo,  il  quale  per  essere  de’ più  celebrali  dett'antichità  e per  esser  quello 
a noi.  pervenuto  più  intatto,  può  darci ^ più  d'ogni  altro  un’idea  completo  df  questa  sorta  di  inqniimenli. 

Si  mostra  ancora  a Micene,  dice  Pausania  che  ir?  visitò  le  rovine- già  fui  d’allora  famóse  (3),  la 
fontana  di  Perseo  ed  alcune  camere  sotterranee  ove  dicesi  che  Atreo  ed  i suoi- Tigli  nasroudevauó 
i doro  tesori.  LI  presse  è pure  la  tomba  d’Alreo  e di  tutti  quelli  che  Agamennone  ricondusse  dalla 
guerra  di  Troia  e che  Kgisto  fé’  trucidare  nel  fi>tiuo  che  loro  diede».  Il  greco  viaggiatore  altro  non 
ne  trasmise  in  proposito:  ma  la,  descrizione • già  riportala  del  tesoro  di  Minyas  ad  Orcomène  si  applica 
completamente  all’ edifìcio  dj  Micene,  sicché  è impossibile  il  non  riconoscere  P identità  della  loro 
destinazione.  K da  ritenersi  quindi  con  moliti -probabilità  che.  ir  mo.nnmento  del  quale  presentiamo  i 
disegni  sia  propriamente  quello  che  Pausania  distinse  col  nome  di  tesoro  d'Atreo. 

Altra  camera  tonda  c sotterranea  ora  rovinata  sta  poco  lungi  daUa  porla  dei  leoni  Cuori  dett’aeropoli 
sul  pendio  del  monte  al  di  là  del  sentiero  clic  te  gira  a tramontana;  ma  questo  edifìcio  non  doveva 
^essere  coperto  a cupola  come  il  tesoro  d’Atreo,  e probabilmente  rappresenta  il  Poliahdfo,  "sepolcro  co- 
mune dei  combattenti  per  la  patria,  elle  soleva  collocarsi  presso  la  porta  principale  delle  aulirli©  atei  è 
per  onorarli,  e perchè  i loro  mani  ne  difendessero  l'  ingresso  nuche  oltre  la  tomba.  AUre  due  porte 
semisepolle  dalle  macerie,  di  costruzione  consimile  a quella  che  siamo  per  descrivere,  trovatisi' sparse 
sulla  china  del  monte  a qualche  maggior  distanza  dalle  mura,  e j robabilmente  servivano  d’ingresso  ad 
altre  camere  sotterranee,  sepolcri  o tesori  clic  fossero,  le  quali  finora  non  furono  disgombrate  c visitate- 
Forse  erano  le  tombe  di  Egistd  c di  Clitennestra  da  Pausania  ‘indicate  còme  poste  fuori  detta  città. 

A LordElgln  si  deve  lo' scoprimento  dell' edifìcÌQ  in  qnistione  che  sta  a-  mezzo  d'ùnp  Scaglione  a 
ponente  dell'acropoli,  e che  alcuni  viaggiatori-  distinguono  cpl  nome  di  tomba  d' Agamennone,  alil  i con 
quello  di  tesoro  vf  Atreo.  i«DifO«  il  cosa  » dice  l’illustre  Rlóuet  nelle  sue  notizie  artistiche  inserite  nella 
spedizione  scientifica  della  More»  intraprèsa  nelPìntcressè  dette  arti  dalia  munificenza  della  nazione  fruii - 
* cese,  drffìcil  cosa  è il  rischiarare  quale  delle  due  appellazioni  sia  la  vera.  Tutto  porla. a credere  pero 
clic  la  tomba  d’ Agamennone  dovesse  essere  e "più  grande  e più  magnifica  dette  circostanti.  Cèrto  tutte 
queste  camere  sotterraneo  costrutte  con  tanta  solidità  e* tanto,  artificio  per  riguardo  ai  tempi.,  dovevano 
essere  0 i tesori  fl’Alreb  e de’ snei  figli  o le  tombe  dei  prodi  ricondotti. in  patria  da  Agamennone 
dopo  la  presa  di  -Troiai  o quella  di  Euriinedontc  suo  auriga,  o di  Teledaino,  o di  Pelopc  figlio  di 
Cassandra,  od  infiirc  il  sepolcro  di  Elettra,  i principali  monumenti  di  Micene  menzionati  da  Pausnnto. 
l'h  giorno  certamente  le  ulteriori  ricerche  che  abbiamo  addiUite  fra  le  macerie  di  questi  distrutti 
città  faranno  mèglio  conoscere  la  cosa,  e precisando  la  destinazione  di  tutti. questi  monumenti  saranno 
distrutti "i  dubbi  ne’ quali  versiamo,  e gli  archeologi  potrai!  completare  questo  interessante  puntò 
della  storia  artistica  ».  ’ ’ T . - 

(I)  Iliade,  c.  IX,  *.  401.  , ...  * , •*.  • • , 

(ì)  Oj/ijmvì,  «.  ii,  v.  337;  e.  09;  e vii,  8.  Iliadi-,  c.  u,  v.  38$. 

(3J  Lìb.  n,  tip.  16.  w‘  ■ •**  ’ - ■ ' t 
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Per  ora  senza  affermare  assolutamente  die  questa  monumento  sia  piuttosto  la  tomba  d'Agamennone 
elio  il  tesoro  d’  Atreo,  diremo  che  nulla  si'  opponeva  che  lo  riteniamo  .edificio  destinato  ad  un 
tempo  q raccogliere  i tesori  del  tiranno  del  sito  e le  ossa  per  lui  sacre  de’suoi  progenitori;  doppio 
ufficio  che  vediamo  praticato  fa  molti  m'OQumutili  dell'Egitto  e che  fiofi  è discorde  dallo  spirito  della 
religione  di  qua' tempi.  L’edificio,  ette- ora  Cì  occupa -è  affatto  sotterraneo,  se  se  tic  eccettua  la  facciata. 
Én-eòrritoio  «'passaggio  a* cielo  scopérJodeRa  larghezza  ili  $**25,  e della  lunghetta  di  16™ 80. 
incassato  fra-  due  alte  muraglie  di  costruzione  notevole  per  la  grossezza  dei  cunei  e per  la  regola- 
rità, della  loro  ili  sposi  zi  o tic.  a corsi  orizzontali  {vedi  la  la  volti  dei  dettagli»  fig.  1 * e 2.*)  conduce  alht 
' tacciata', clreè  rivolta  verso  l'acropoli  dalla  quale  non  disfa  die  un  centinaio  di  passi.  Questo  androne 
trovasi  interamente  ingombrò  di  terra  e di  macerie,  e non  fu  spazzato  che  in  prossimità  dotta  porla. 

È (lussa  larga  ’3“  i 7 io  .base  o 2*32  in  sommità,  e hi  sua  altezza  si  ritiene  di.  fi"'  30 , seppur 
quest;; -ini Mira  è esaliti,  I cavandoti  corno  si  disse  rialzato  il  suolo  dalle  rovine  sul  piano  dell'antico 
sgoli?. (vedi. 'la  tavola  relativa-).  La  .castrazione  di  queste  facciata  è a «torsi  assai  - regolari  e formati 
al  pur- del  restante  dell’edificio  di  massi  perfettamente  squadrati  di  una  piètra  assai  bella  tolta  dalle 
vicine  ròceie.  Questa  pietra  è delle  pili  dure  e più  compatte  della  Grecia,  e somiglia  a qftcl  marmo  neh»  " 
detto  freccia  tracbàgphia  antica  clic  trovasi  qualche  volte  fra  le  rovine  di  Roma.  E nn  composto  di 
grani  grossi, Targhi  ed  in  generale  angolosi,  il  coi  colore  trae,  ordinar ihmeale  al  nero,  cementato  a 
incido  dplie  puddinghe  da  un  glutine  giallo  a differenti  gradazioni.  ■ . 

lui  pitale  più  notatole  di  questa  porta  l*  l’architrave  che  la  copre,  enorme  macigno  lavorato  clic  entra 
nella  sua  larghezza-  a forgiar  parie  delta  volta.  Ha  8“  18  di  lunghezza,  sopra  6*50  di  profondità  misu- 
rala ai  lati  di  maggior,  sporgenza  nella. camera  circolare,  e f*22  di  grossezza,  sicehè%forma  nn  cubo 
di  64  *{13,  il  di  cui  peso  pud  valutarsi -di  circa  176  quintali  metrici.  Fuori  dell'Egitto  o di  Balbek 
noil  sappiamo  sé  in  altra  parte  sé  trovi  un  masso  comparabile  a questo  per ‘la  sua  mole.  Un’altra 
pietra  od  '.'architrave  « collocate  superiormente  all'ora  descrìtta,  ed  ha  la  stessa  altezza,  la  stessa  lar- 
ghezza della  medesima  > probabilmente  anche  la  stessa  lunghezza;  mà  le  sue  leste  sono  nascoste 
liti  la  terra- che  ricopre  tutto-  l’edificio,  per  cui  non  -si  pud-  riconoscere  con  esattezza  ; questa  terza 
dimensione..  Il  piante  écfrticale' di  fronte  di  questo  ardili ra ve  è distinto  .in  fàsce'  parallele  che  conti- 
nuano. anche  tengo  te  erte  laterali  della  porta.  Le  ligure  6*  e -T*  della  tavola  dèi  dettagli  ne  dannò 
con  particolare  ‘eSaUétza.dt  profilo,  te  pianta  c l'elevazione.  Varie  traccio  di  buchi  che  trpransi  nc‘ massi 
olio  -costituiscono  questa  fa'COiàla,  ban  fatto  supporre-  che  tosse  decorata*  di  ornamenti  assicurati  alla 
stessa  con  de’ persi  ed  uncini;  nulla  però  ne  autorizza  ad  ammettere  simile  supposizione. 

, $011  passiamo' heppur  supporre  come  fosse  chiuso  quest’ingresso,  non  teovandovisi  pure  indizio  dì 
gadgherì-  (iodwoll  appoggiato  a questa  mancanza  ha  icredhW  di  poterne  indurre  che  In  prima  salo 
sì  trovasse  coétantemeute  àpei'tó,  uè  fosse  difésa  che.  dal  rispetto  religioso-  che  inspiravano  i sepolcri» 
ed  avvalora*  Ih  sm»  ipotesi  citando  quanto' asserisco  Pausante  deU’anlicó  tempio  di  Mniitinén  costrutte 
dai.  già  citati  fratelli  Trofonio  ed  Agnuiede,  che  non  èra;  chiuso  che  da  una  semplice  corda  tesa 
trasversalmente.  fepitd  tiglio  .ti  Hippoteo  avendo  ardito  di  oltrepassarla  fu  colpito  da  improvis*  eeeilà, 
è 'te-atoslo  fini  imsi'tiniiuufo  la  vita.  * • 

.SifpenormeiTto’ifllhircbilraVc.è  ima  finestra  o sforo  triangolare,  éht  si  può  argomentare  contenesse 
in.  origlile  qualche  basso  rilievo  itel  genere  di  quello  delia  porta  dei  leoni,  ed  esprimesse  qualche 
soggetto  in  relazione tellWo  deiredifieio:  lite  é più  probabile  auròra  che  Servate  di  spiraglio  e fosse 
poeta  inteomudicatione  per  uba  .specie  di  volto  coll’apertara  simile  che  vederi  nella  cupola,  nel  mentre 
stesso  che  ''serviva  a scaricare  dal  péso  della  superiore' muratura  le  pietre  che  formano  il  cappello 
della  porta.  La  sua  elevartene  Mi  4™  e'  te  sua  larghezza  di- 2m70.  il.  suo  vertice  è alquanto  piu 
•«levato  nella  frofitc  esterna  «rie  nella  feuperficie;  interna  del  monumcnte,  e questa  disposizione  offre 
mólta  somiglianza  eoll'tegresio  delle  piramidi  d’Egitto  colle  quali  il  monumento  ha  qualche  analogia 
. Donaldson  che  ha  illusi  ritte  quest1  edificio  nell’appendice  allo  Stuart,  ha  supposto  clic  In  porta  avesse 
minore  altezza  dèlia  superiormente  assegnata,  ed  Ita  disegnali  nel  suo  ristante  varii  gradini  di  discesa 
alla  camera  interna.  Non  sappiamo 'però  vedere  M bisogno  di.  questa  :ristaurazione  che  toglierebbe 
alla  porta  le  solite  proporzioni,  e che  non  6 necessario,  potendo  benissimo  dipendere  la  diversità  di 
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livello,,  che  scorgesi  attualmente  (ra  .il  piano  dell’ androne -è  quello -deWa  camera,  dall  alzamento  del 
piano  avvenuto  per  maggiore  quantità  di  macerie  depostesi  nel  primo  che  trovasi  à -oralo  scoperto. 

Entrati  sotto  la  porta  e superato  un  secondo  androne  o cunicolo  della  sezione  medesima  del) a 
porta  e della  lunghezza  di  5m40  si  trova  nella  gran  camera. circolare  clic  forma  luparie  piu  importante 
dell’edificio  (Vedi  la  tavola  dei  dettagli  e la  prospettiva  dell’interno  fig.  2 c 5\  Una  volta  a sezione 
parabolica  o a sesto  acuto  la  copre  e dà  all'ambiente  la  forma  di  un  gran  cono  curvilineo.  X cuftei 
hnd'è  formata,  come,  puossi  formarsene  un'esatta  idea  gettando  l’occhio  sulle  fig.  2 e 5. 'dei  dettagli, 
non  sono  clic  semplici  corsi  tagliati  a superficie  curva  verso  Plirterno,  in  modo  da  ottenerne  la  figura 
circolare  in  due  sensi  che  era  richiesta  dalla  forma  adottata'  dell’ edificio,  ed  assettati  orizontàlmcnte. 
e non  'già  colla  pendenza  del  raggiò  come  l'arte  moderna  più  razionale  ha  insegnato.  Scabra  alquanto 
è tuttavia  la  faccia  visibile,  a si  può  dedurre  con  molta  verità  che  quei  massi  di  forma  pnrallelogi'ain- 
mica  fossero  lavorati  grossolanamente  nella  superficie  curva  dopo  'collocali  in  opera.  Regolari' sono 
I corsi  nel  scuso  orizontale,  c le  unioni  alternale  seguono  la  verticale  senza  precisa  legge  però  di 
larghezze.  La  fig.  \ della  stessa  tavolo  dei  dettagli,  indica  il  modo  col  quale  questi  massi  erano*  fifa 
di  loro  congiunti  in  senso  orizontale.  Non  combaciavano  essi  per  tutta  la  loro  lunghezza  perchè  noti 
erano  tagliati  a cuneo,  ma  toccandosi  per  la  sola  grossezza  da  cinque  a dieci  centimetri  erano  netta 
parte  posteriore  stretti  fra  di  loro  con  zeppe  c cunei  ili  pietra  irregolari  fortemente  compressi.  T-ren- 
tasei  sonò  i corsi  tuttavia  visibili  c là  loro  altezza  è prossimamente'  uniforme  «li  circa  Olì  centimetri, 
lm nelle  paiano  diminuire  verso  il  vertice  per-cfielto  della  prospettiva.  Tutta  h»  costruzione  è.  condotta 
con  molla  precisione  e senza,  cemento  di  sorta.  •-  . ...  -- 

La  scopèrta  di  questo  monumento  cotanto  interessante  per  rispetto  alla  storia deH’orle  «Iella  costru- 
zione. ha  gettato  fra  i dotti  qualche  dubbio,  siill  opinionc  formatasi  circa  l’epoca. in  qui  venne  introdotta 
la  volla  presso  i Greci.,  I.’  esame  jictò.  del  modo.  co)-  «piale  è condotta..  questa  costruzione  detlolUr 
dagli  scavi  pratitali  dalla  parte  esterna,  avendo  assicurato  che  malgrado  la  sua  apparenza,  la- cupola 
del  tesoro  d’Atrco  jion  era’ eòmposta  di- cunei  Disposti  secondo  la  pendenza -del  raggio  o -tendenti  ad 
un  centro  comune,  equilibrarli  isi  qnimli-  per  la  stessa  forza,  di  gravità  che  li  sollecita  a scivolare  verso 
detto  centro , ma  che  era  bensi  .composta  di  corsi,  disposti  ovizontaliaente  come  sopra . abbiamo 
descritto,  si  dovette  ritornare  alla  prima  idea,  che  cioè  la  co$lrU*km  «Ielle. volle  nello  stretto  senso  dcHa 
parola  era  ignota  ai  Greci  in  «picsti  antichissimi  tempi;  quantunque  non  vi  dislassero.ehc  un  passo  solo. 

Il  principio  «li  questa  costruzione  trovasi  nei  monumenti  egizii  e propriamente  noi  tjmmento  delle 
grandi  aperture  a mensole  sovraposlé  .elle  frequentemente  si  •incontra  nelle  rovine  lungo  il  Nilo,  fra 
«ruderi  delle  auliche  città  di’  .'fieilja,  lio.vel  .ha  uotate  vario  volle  dicosteuyone  consimile  alla  presente. 
Fuori  tre  miglia  «la  Noto. nel  distretto  di  Falconara. è una  penisola  coperta  dalle  rovine  dell'antica  città 
di  Macara.  Quivi  pel  &ilo  detto  la  cittadella  v’c  una  camera  involtata  con  larghe  piefre  posato  orizontale 
meotc  col  sistema  del  sepolcro  d'Atrco.  Ila  il  .diametro'  di  circa  otto  metri  o venne  nei  .moderni  tempi 
' usala  come  prigione.  AncJ)c  lungo  la  «(rada,  da  Militello  a Vlggini  fra  le  macerie  d'una  vetustissima  città 
ha  scoperta  una  sala  quadrala  al  "disopra  delta  quale  è un  secondo  perno,  pur  essa  difesa  da  un,  volto  a 
bolle  di  molta  grandezza,  le  cui  pietre'.  tuttavia  si  reggono  benché  disposte  in  piano.-  mal  tagliale  e mal 
collocate.  No’ più  anlìciij  monumenti  d'Italia  trovasi  usata  questa  stèssa  «lisposiy.jvme  a pietre  orizoulali, 
fra  le  quali  ne  basterà  accennare  .le  miragli  o sotterranei  dcjia  Sonlegna,  c la  camera  inferiore-  della 
carcero  mauierUoa-a  Roma,  alcuni  resti  al  Tuscolo  illustrati  dal  Nibby  cd  i dnc  sepolcri  circolari  etruschi 
scoperti  a Ocre  nel  1836...  .* 

Non  accorro  lo  spendere  parole  a dunosi  rare  F inronveniciuu  «li  simile  sistema  di  costruzione  al 
quale  due  massimi  -difetti  trovatisi-  inerenti,  il  primo  di  rendere  troppo  acuto  cd-i.n  conseguenza  troppo 
facile  a saltare  lo  spigolo  superiore. dei  cunei,  ed  il  secondo  d»  lasciar  luogo  pi  corsi  s«q)criori  sporgenti 
a modo  di  mensola  .di  ruotare  sullo  spigolo  inferiore  c-di  permetterò  alla  spiuta  delle  terre  di  esercitare 
umazione  di  traslazione  ai  cunei  verso  l'interno  per  Itr  Uoppoienuc-supcrficHi  di  .combaciamento  dei 
cunei. fra  di  loro  e la  difficoltà  di  stringerli. bene  colle  zeppe  posteriori,  Ambi  questi  inconvenienti  si 
trovano  visilriii  noi  . tesoro  d'Atreo  e nella . lig.  .2  della  lavolp  dd  dettagli  venne  notalo  lo  spostamento 
orizontale  prodotto  dall’ aziono  do  ultimo  Dolala.  . •;  . - ; ..  . 
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Per  gTi  scavi  eli  l.ortl  Fighi  si  deduce  che  l'antico  pavimento  deve' le  orarsi  ad  un  metro  é mezzo  circa 
al  disotto  del  piano  attuale  dì  macerie.  Quindi  e che  tanto  Vcatcrrore  altezza  quanto  l’effettivo  diametro 
«lolla -camera  trovanti  minorati  alquanto.  II  diametro  al  piano  attuale  ai  è trovato  di  11  metti,  per  cui 
sarebbe  il  •piano  primitivo  indicalo  da  Elgia  di  14*87.  L’altezza  poi  misurata  mediante  il  togliraehto 

di  una  delle  pietre  prossime  al  vertice  qel  aito  appunto  indicato  nei  disegni  (fi".  6 e 9 della  tavola 
dei  dettagli)- travasi  di  12“  50  clic  darebbe  mi  effettivo  di  14  metri  ad  opera  rea  brunita. 

Nella  difficoltà  in  coi  trovftvanei  quegli  artefici  di  coprire  una  vasta  aree  sotterranea  prima' di- giungere 
a conoscere  i primipii  dell  equilibrio  delle  spinte,  altra  ligula  non  potevano  adottare  che  la  circolare, 
altra  costruzione  cjic  la  allottata  nel  monumento  che  illustriamo.  Cosi  vediamo  i nostri  mattinili  che 
. tuttavia  mancano  dL pratica  o di  acume,  e che  rappresentano -appunto  i primi  passi  dell’ arte,  costruire 
collo  stesso  sistema  i coperti  delle  piccole  fogne  o rie’  pozzi  nelle  nostre  costruzioni  rurali.  Dallo 
stesso  (H  iucipio  della  necessità  jjc  venne  la  forma  conica  acuminala  stala  in  questo  edificio  seguita  perchè 
il  centro  di  pravità  dei  massi  si  tenesse  possibilmente  indietro  e l’un  l'altro  meglio  si  sussidiassero  nel 
sostegno».  Questa  forma  voluta  dui  bisogno  era  diventala  dirci  quasi  ieratica  nei  monnmenli  sepolcrali 
della  pia  remota  ri  litichi  tir,  fossero  sotterranei  od  elcvantisi  sul  suolo,  e,  cosa  rimarcabile,  la  troviamo 
riprodotta  anche,  ne3 magazzeni  «li  binda  ad  Agrigento  benché  intagliati  nella  roccia,  e benché  quindi 
fosse  iti  facoltà  dell’artefice  il  fare  uso  d’altro  qualunque  figura. 

Porrebbe  che  questo  camera  dovesse  essere  ornata  «li  qualche  intéro»  decorazione,  poiché  vi  si  scor- 
galo) tuttavia  molti  chiodi  di  bronzo  conficcati  nelle  congiunzioni  delle  pietre  anche  le  pK)  elevate  dove 
penetrano  per  circa  uu  terzo  della  loro  I ungile  zza.  Sono  rappresentati  nella  fìg.  8 della  tavola  dei  dettagli: 
haniKr  la  capocchia  larga,  e dovevano  sorreggere  a non  dubitarne  delle  lastra  di  marino  o piuttosto  di 
bronzo.  A questa  congettura  ne  induce  il  sapere  che  il  inouuiiieuto  sotterraneo  die  l’istoria  ha  collocato 
ad  Argo,  c nel  quale  raccontasi  sia  stata  rinchiusa  la  figlia  d'Acrifcip,  era  foderato  di  bronzò.  Fuvvi  chi 
analizzò  la  composizione  del  metallo-  di  questi  cinedi  e Geli  ne  fa  conoscere  che  sono  una  misturo  «li 
rome  e di  stagno  nella  quale  il  primo  entri)  per  ottantotto  parli,  ed  il  secondo  per  «lodici  sopra  cento.  - 

Entrando  a diritta  della  gran  eqroera  circolare  me  è una  seconda  piti  piccoli!  destinata  senz'altro  a 
servire  «il  sepolcri».  L'altezza  della  porta,  sotto  «Telia  quale  per  le  macerie  del  suolo  non  si  passa  clic  a 
. -Unto  (Vedi  gli  spaccati),  era  di:  2"*9ti,  ritenuto  il  piano  primitivo  alla  profondità  trovata  da  Elgin,  e la  • 
soa  larghezza  alla  base  di  1"o0  ed  alla  sommità  di  l“óQ.  É coperta  da  no  cappello  od  architrave  d'mi 
sol  masso  di  pietra,  al. di  sopra  del  «piale  Trovasi  una  finestra  o sforo  triangolare  consimile  a quello  che 
sormonta  la  porta  d’ingresso  principali*.  . , 

Sussegue  alla  porta  imi  androne  deHa  lunghézza  di  4*53  diviso  per  un  risalto  in  «lue  parti,  la  prima 
larga  quanto  la  porla  stessa,  e la  seconda  5"' Idi.  oltrepassalo  il  quale  sì  sbocca -nel  salotto.  Desso  è 
-v  ' rettangolare  e sulla  larghezza  di  ti"’ 25:  ha  una  lunghezza  di  8n,f»0.  L’attuale  altezza  è di  4~&0,6 
prima  «lei  rialzo  dèi  suolo  cfovqva  otfsère  di  circa  6 metri.  E probabile  che  chi  scaverà  ti»  sotto  trovi 
qualche  Sarcofago  che  sciolga  ogni  dubbio  sull'identità  del  monumento.  Ei  forse  si  troverà  ifitagliato 
india  roccia  stessa  enfro  la  «piale  è ricavata  la  camera  cotntr  scorgasi  in  nieUissiiDc  tombe,  sotterranee, 
e della  più  uh«  aulicbilii.  Le  pareti  e*  il  volto  comecché  'scolpito  nel' masso  non  btui  rivestitimiilo  di 
muratura.  , . . . 

Diversi  fr ammonii  si  trovano  fra  le  rovine  che  ingombrano  il  passaggio  ciré  conduce  alla  camera  sot- 
terranea. DubiUam  molto  che  possano  appartenere  à questo  monumento,  l a ricchezza  e lo  stile  di 
questi  ornamenti  nessuna  relazione  hpupo  colla  roda  semplicità  deU  edillcio. 

Per  ta  curiosità  delta  loro  forum  sono  riportati  nella  tavola  del  prospetto  .deU’jhgTesSo , dove  Fv 
lig.  4,  5,  6,  7 rappresentano  da’ ruderi  di  rqsso  antico  «die  vennero  trasportati  a Londra;  ta  fig.  3 un 
lìmniiiciilo  di  marmo  tolto  ad  altra  rovine  «Ti  Micette,  c ta  lig.  2 ta  base  «li  un»  caloima  che  esisteva 
. ‘ sincera  nei  1829  all' estremili»  del  passaggio  che  conduce  alta  camera  sotterranea,  ed  alla  qUple  nè  Blouet 
nè  » compagni  della  sua  spedizione  fecero  attenzione.  W.  Geli  ac  tentò  una  ristanraziune  «Ire  fedirsi 
‘ riprodotta  nella  fig.  1*;  e Donaldson. dietro  tutte  queste  reliquie  compose  una  bizzarra  decorazione  che 
suppose  applicata  alla  porta  d'ingresso,  In  «piale  per  non  essere  appoggiti!  che  alla  sua  fantasia  lasciamo 
ai  cultori  dì  consultare  nei  preziosi  suo»  supplementi  all’ Opera  granita  «lì  Stuart  c RcvetL 
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• Mòlla  analogia  fiacmo  quelle  decorazióni  affollate  di  meandri  coffe  eose  indiane  ed  egizie,  c io  questo 
vaso  {refuserebbero  una. -grande  antichità.  Ma  è più  probabile  tbe  altro  non  siano  che  resti  bizantini 
di  alcuna  delie  uumerose  costruzioni  religiose  delle  quali  era  ricoperta  tutta  la  Grecia,  e tanto  più  in 
quanto  die  la  più  parte  di  quelle  pietre  vennero  trovate  in  una  cappella  non  mollo  discosta  dal  tesoro. 

Chiuderemo  questi  cenni  con  due  parole  intorno  all’età  del  monumento.  Se  è vero,  come  pare,  ch’-ei 
sia  uno  dei  nove  menzionati  da  Pausania,  fosse  poi,  il  tesoro  d’Atreo,  fosse  la  tombo  di  alcuno  della  sua 
famiglia  famosa  per  potenza  c per  delitti,  dchbcsscrc  stato  fabbricalo  poco  dopo  la  guerra  di  Troia,  sale 
a dire  circa  undici  secoli  innanzi  Cristo.  Non  è però  contemporaneo  alle  mura  dull’acropoli,  ma  ad  esse 
•li  multo  posteriore.  Due  fasi  subì  l'arte  della  costruzióne  prima  dt  usare  le  pietre  (agliate  e disposte  n 
corsi  regolari.  La  prima  fu  quella  dei. lavori  ciclopici,  cioè  a massi  enormi  irregolari  non  appianali  in 
nessuna  faccia,  appostati  l'un  sovra  l'altro  senz'altro  industria  clic  quella  del  manuale;  la  secónda  marcò 
le  opere  poligouic  cioè  a massi  più  grandi  e poligonali,  poco  modillcatj  cioè  dal  modo  con  cui  li  appresto 
In  grezza- natura,  ma  pure  appianati  c ridotti  a combaciarsi  con  artifizio.  È lentissima  nei  primi- passi  la 
progressione  dell'arte.  Si  imagini  (póndi  quanti  anni  per  non  dire  secoli  i tempi  pclasgici  abbiano  pre- 
ceduta la  guerra  di  Troia,  e quauti  l’erezione  dell’acropoli  di  Micene  che  conserva  tuttavia' campioni 
d’ambe  queste  più  antiche  maniere  di  fabbricare  nei  nostri  paesi.  Rimontano  ad  un’antichità  maravigKosii 
alla  quale  appena  toccano  le  più  rcinole  tradizioni.  Cosi  i monumenti  ne  serbano  ricordanze  di  .tempi 
a cui  non  arrivano  le  storie,  e lo  studio  dell'archeologia  no  discopre  de’catnpt  clic  altrimenti  ne  sareb- 
bero rimasti  affatto  ignoti.  K una  nuova  faeella  per  rischiarare  le  tenebre  ed  i secreti  della  storia  delle 
nazioni.  • . ...  • •- 
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L anfiteatro  noq  era  conosciuto  dai  Greci.  Essa  è d’origine  -etnisca  come  i giuochi  dei  gladiatori  clic  i 
Romani  ereditarono  da  questo  antico  popolo  italiano,  e che  divennero  una  delle  piu  vive  loro  passioni,  poi- 
ché si  aflacevano  perfettamente  al  loro  carattere  robusta  c marziale.  Ciò  abbinino  da  Ateneo  clic  al  lil>.  Vi, 
•c.  17  còlle  parole  a Romani  uhi  pnnium  ìuilos  fuccrc  ' cwpccnitl,''  fiinc  ascili  arlificcs  ab  Elruscis  riri- 
lalibus  ,fucrunl)l  ci  ' ihV.a  divellere  che"  gli  architetti  stessi  delle  loro  piii  antiche  Costruzioni  destinati- 
ai:  pubblici  -spettacoli  furóiitr  chiamati  da  quella  nazione.  E quest'opinione  viene  a vieppiù  confermarsi 
quando  si  pensi  che  {toma  prese  dagli  Etruschi  suoi  Vicini  il  governo,  la  religione,  le  arti,  w perfino 
alcuni  de-’ primi  suoi  re,  checché  h'c  conti  Dionigi  di  Alicarnasso  che  con  ogni  «forzo  ’il’iiigegiio  con- 
fondendo storia  e tradizioni  tentò  di  dedurre  dalla  Grecia  tutte  le  rumane  .origini..  Sappiamo  infatti 
che  igiuochi  ginnastici  fumavano  parte  delle  religiose  pompe  degli  Etruschi  cotanto  celebrate  e vene- 
rale nell'  antichità , sappiamo  che  Ròmolo  compì  appunto  fra  questi  giuochi  il  fumosa  ratto  delle 
Sahiue  per  imparentarsi  colle  vicine  tribù  e moltiplicare  la  rngtinnUcem  popolazione  della  sua  città. 
OllrC/n  ciò  molle,  anzi  la  'più 'parte  delle  urne  etnische  che  si  vanno  tuttodì  dissotterrando  rappresen- 
tano combattimenti  grniJialorii , Cd  un  esempio  singolarmente  bello  in  appoggio  dell’  argomentò  ine 
porge  una-  pittura  d’un  sepolcro  non  é mollo  scoperto  a Cometa  o Civita  -Tarquinia,  nella  quale  sono 
rappresentati  dei  gladiatori  che  si  cimentano  in  mezzo  ad  un  anfiteatro  cinto  da  gradini  sostentili  da 
armature  di  legno.  , ‘ . • 

Ne' primi  e più  remoti  tempi  probabilmente  uon  faceasi  distinzione  tra  l'anfiteatro-,  il  circo  ed  -il 
teatro-,  rappresentandosi  promiscuamente  nello  stesso  agone  ogni  sorta  ili  giuochi  e di  spettacoli  ; 
pe’qualj  vennero  in  séguito,  deslinote  apposite  costruzioni.  I -primi  luoghi  a quest'uso  destinali  furono 
scavati  nel  suolo  o ricavati  in  qualche  naturale  seno  formato  -dalle  ondulazioni  delle  .colline  adattato 
con  qualche  lieve  trasporto  di  terra  a vani  gradini  coperti' d’erba',,  sul  quali  sedevano  gli  spetta- 
tori all’intorno  d'ona  piazza  tonda  ud  ovale  che.  si  spiegava  nel  mezzo.  ‘Pfe  abbiamo  esempi  antichissimi 
a Sunro  ed  a Pesto i cd  il  Ciréo  massimo  formata  io  Roma  da  Tarquinio  Prisco,  quinto  re  di  Romn. 
I»er  darvi  -giuochi  di  corse  e di  pligillaforr,  venne  pure  io-  origine  ricavato  in  un’accomodata  valle  • 
nattirale. a’ piedi  del  eolie  Palatino.  - y-  ■ ' • • 

E appunta  circhi  vennero  in  seguito  presso  i Romgoi  chiamate  queste  costruzioni  benché  di  forma 
non  circolare  ma  rettangolare,  conterminate  ad  un  capo  a semicerchio  ; e circensi  si  appellarono  i 
giuochi  che  io  esse  si  apprestavano,  consistenti  specialmente  in  còrse  di  Cavalli)  di  foghe,  e pompe 
di  sagriflcii  .c  di  processioni.  1 Greci  che  pur  li  conobbero  li  chiauitirono  stadii;  e celebre  fra  essi 
era  quello  d’Atene  luogo  625  piedi  (S00“00)  c tergo  136  (43®  50),  che  tuttavia  sussiste  colle  mar- 
moree sue  unirà  in  incantevole  posizione' sili  fianco  dell’ Risso.  • ' _ 
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In  capo  allo  stadio  era  odo  spazio  destinato  agli  atleti  pel  giuoco  della  lòtta,  dei  pugilato  .e  per 
nitri  csercizii  ginnastici,  e questa,  parte  delta  aftvlov*  teneva  le  veci  per  la  sua  forma  dai  teatro,  e 
per  Fuso  dell'anfiteatro.  Nei  circhi  quindi  che  si  moltiplicarono  ed  ampliarono  prodigiosamente  a 
Roma,  venivano  da  principio*  esercitati  i gladiatori,  finché  non  si  pensò  alla  costruzione  di  appositi 
edifici*.  ' *, 

Dopo  i circhi  però  e prima  dciriotroduziònc  degli  anfiteatri,  si  idearono  i teatri  per  le  sceniche 
rappresentazioni  di  comedie , tragedie,  balli,  pantomime  c musiche,  benché  tardi  vi  si  inducessero  i 
Romani  assuefatti  ai  giuochi  pomposi  ed  ai  sanguinosi  spettacoli  dei  gladiatori , c il  primo  che  sì 
ricordi  nell'eterna  città  fu  costrutto  orila  censura  di  Mescala  e di  Calo  Cassio  nell'anno  599,' che, 
«dine  narra  Palercolo  (iib.  i,  è.  15),  venne  fatto  distruggere  dal  senato  sopra  istanza. di  Scrpiopt* 
Nasica,  por  tema  che  si  avef-vi.jwj  ad  niumoIJire  i virili  animi  de'Romani,  proibendone  l'ereziouc  di  altri 
fipo  nd  uno  stadio  fuori  dcrtìT iaerchrn  della  città.  Cento  anni  dappoi,  rallentatosi  il  vigore  c fattisi 
pia  miti  gli  animi,  Pompeo  n j fece  formare  uno  di  pietra  che  fu  aperto  appunto  nell'anno  di  Roma  099 
eoi  nome  di  tempio  di  Venere. 

Caio  Cm  ione,  uomo  ricco,  ambizioso  od  inquieto,  pensi»  di  procacciarsi  fama  e favore  dal  popolo 
con  Una  straordinaria  costruzione.  Celebrando  la  morte  del  (ladre  fece  fabbricare  due  teatri  di' legno  ■ 
con  scena  e gradinata  girevoli  sovra  perni  sui  quali,  dice  Plinio,  «il  popolo  romano  come  sopra  due 
«navi  era  vicino  a perire 'da  un  momento  all’altro,  sciolte  .die  fossero  le  maritine,  ed  in  tal  rischio 
m «U  morte  rive  parve  ai  -tumido  del  padre  di  Cupone  pugnassero  qnai  ghuli  a loti  tulli  » Romani  u. 
Alla  mattina  ri  davano  cornicia  ftppre$ciHazioui,  e l'edificio;  formava  due  . teatri  fra  loro  opponili  cogli 
spettatori  elio  volge  va  uri  la- schiena.  Dopo  il-  mezzodì  i teatri  giravano  e ne  costituivano  imo  solo 
cogli  spettatovi  alfiugiro  ed  una-  piazza  tici  mezzo,  nella'  -«piale  i gladiatori  scéndevano -a  pugnare.  È 
a consultarsi,  al.ifcoo  per  curiositi»  storica,  j»  questo -proposito  l'ingegnoso  sistema  iihagiuaio  da  Frati 
casco  Marcoiiuo  c riportato  nella  fatti  osa  Icuduzkoias -di  Vitrmio  piibldrcafn  pel  XTI  secolo  da . monsignor 
Rarlniro  coi  disegni  dot  Paiindio,  col  nunzio  del  quale  s|ùvga  il  cougegno  di  questo  doppio  teatro. 
Anche  Weinbrenoer  di  Gnclsnihv  diede  una  soluzione  geometrica  eli  questo problema.  r.he  puì» 
vedersi  srl  Mmjasin  £ncicl<)fict[i(ju(*  per  cura  del  'traduttore  di  Winkler. 

.•*  Malici  ^redr Ite  che  da  questo  ingegnoso  pensiero  di  Gurioue'  nascesse  l'idea  dell'anfiteatro,  né 
fuor  dì  proposito,  se  si  considera  efie  l'anfiteatro  appunto  risulta  daU'uoione  delle  gradinate  di  due 
teatri  l’uno  di  fronte  aH’aUro,  eliniinate  le  scene-  li  loco,  noine  dedotto' dall' idioma  greto  viene  in 
appoggio  dì  quest’ induzione,  derivando  da  (dintorno)  e (teatro)  quasi  teatro  complèto, 

a giro  pieno. e non  interrotto,  nel  mentre  spn^o  die  prova  che  questi  edificò  nella  .forma  ohe  indi 
costantemente  assunsero  furono  introdotti  soltanto  dopo  la  conquista  della  Grecie  e la  diffusione  di 
quell 'idioma  in  Roma. 

1 primi  anfiteatri  dell'clema  città  non  erano  costrutti  che  per  occasione,  per  celebrazione  di  feste 
commemora  live,  in  legno,  die  indi  si  distruggevano;  tale,  fu  quello  rammentato  da  Dione,  fatto  fali- 
" bri  care  da  Cesare,  il  qual#,  pòrro  sue  espressioni,  per  aviere  i sedili  lutto  alVinlorno  senza  scena  si 
chiamò  unfitriitro.  Pare  ri  erigessero,  nelle  piazze.  VHi  uvio- infatti  nel  .dare (ijirecelti  per  la  costruzione 
«lei  foro  |lib.  y,  c.  *)  prescrive  sr  debbano  jfbre  ili  modo- da  potervi  comodamente  spiegare  i.  pubblici 
spettacoli,  l’n  ulterior  pròva  sic  fu  discoperta,  non  sono  molti  anni,  fu  un  bassorilievo  trovato  Ira  le 
macerie  del  Colosseo  die  rappresento  appunto  un  foro  a due  ordini  -dì  rozze  coloune  sovra  poste. 
»rùn  gradinate-, e parapètti  anteriori,  e,  elio1  si  pub  consultare  nelle  Memorie  Eifciclopédicbe  R<miane 
del  Guai  inni  (I.  v).  Fu.  StatHio  T^uro  console  e prefetto  quegli  che  peusòa-Cur  erigere  a quest’  uopo 
urrà  «'òsiruzione  piò  duratura  in  pieira  nel  campo  Marzio,  e probàbilmunte  nel  sito.  (Iòta  attualmente1 
sorg«f  il  Marte  Giordano*,  nell’anno  *724  di'  Rèma,  essendo  console  Ottaviano  p«*r  la  «|uarla  volta,  anzi 
ucHlanno  stesso  nel  «jualc.  venne  proclamalo  Augusto,  destinandolo,  come  dice  Diodoro  Siculo,  alle 
pugni-  di  noniini  armati.  Svetonib  ne  fa-sapere  che  Augusto  stessè  avevi  concepito  R pensiero  di 
erigerne  uno  degno  di  sé  e della  città  -che- dominava  l'universo,  uià  noi  mandò  ad  ellètto.  Alfine 
Vespasiano  nell'anno  828  di  Roma  (78  di  Cristo)  si  accinse  olla  grandiosa  impresa  che  venne  com- 
piuta dopo  cinque  anni  nel  secondo  consolalo  di  Domiziano  c di  Bufò.  È questo  il  monumento  del  «lualc 
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terremo  speciidmetile  parola, , che  ooo  venne  .successivamente  superato  liè  in  mole  nò  ui  magnificenza. 

È e dirsi  cfte  questo  bastasse  in.  Roma  pei  Nuocili  auftlealralf  clic,  come  védrqiuO,  erano- tali  da  non 
potérsi  alimentare  cot  peculio  di  un  privato,  poiché  l'anfiteatro  di  Slatilib  si  lasciò- '.l'orinavo,  come 
un  nKro  pure  nel  campo  Marzio  costrutto  da  Traiano,  c disfatto  pòchi  pimi  dopo  da  Adriano.  Ned  altro 
ricordo  si  lia  di' simili  edifici!  i»  quella  città,  fuori  dell'anfiteatro  Castrense  fatto  erigere  probabilmente 
da  ,'fj borio  nella  regione  Esquilìua,  dei-  quale  si- vedono  ancora  notabili  avanzi  presso  la  pbiesa  di 
sé  Croce  di  Gerusalemme , interamente  in  mattoni  e decorato -da  ordine  corintio.  Esso  venne  com- 
preso ptovcjrca  due  terzi  del  suo  perimetro  nelle  mitra  Aureliano,  e serviva  probabilmente  per  esercizio, 
militare,  abbondi^  le  ossi»  .di-  fiere  scopertesi  in  alenilo  grotte  sotterranee  di  quésto  .edifico  possati 
far  supporre  die  vi. fossero  celebrati  combattimenti  d’altro  genere.  . . , • • 

.Moltissimi  all'incontro  sono  gli  anfiteatri  die  sorsero-  nell’epoca  dell'Impero  per  le  provinole,  e di 
taluni  ammiriamo  tuttavia  le- sorprendenti  rovine.  Si  potrebbe  forse  anclie  asserire  che  ogni  capo  di 
municipio  avesse  il  ado  piu  o meno  magnifico  a norma  de'propri  mezzi  e della, propria  importanza.  Ricor- 
deremo tra  i principali  quéfii  di  Verona,  di  Fola,  di  Capua  e di  l'ompei  in  Italia;, quelli  di  Nlfjies  già  • 
ilfii-drato  in  queste  nostre  pagine,  di  l'iépis,  di  Arias  in  !■' rancia.  di  Italica  in-  Ispagua,  di  Ippona  e di 
•Tunisi  in  Africo,  tutti  in  buono  parte  conservati,  per  tacere  di  quelli  de’ quali  non  restano  die  potile  vesti- 
gi^ chc'Vònoiq  Alba,  in  Otricoli,. in  Catania,  in  Sinuosa,  in  Fazzuolo,  in  Agrigento,  iu  Lucca,  in  Spello, 

' in  Saìoles,  in  Autun  eefu  (-1)-  Sìugolar  cosa  però  e degna  di  essere  notala  questa  clic  gli  storici  di 
quel  popolo  non  sonasi  corali  di  parlare  menomamente  di  questi  grandiosi  foonuuienti  imitanti  ftlor  di 
Rotila,  poiché. ij  diligentissimo  Giuli  che  raccolse  con  lauto  amore  ed  erudizione  quanto  ne  sfrissero  essi 
in  proposito,  ebbe  a uondriudere  che  «li  quattro  soli  antiteatri. provinciali  ni^ ; tramqndarono .memoria, 

0 ciò'  per  mero  incidènte.  Di  quel,  di  Fidane  costrutto  durante  I impero  di  Tiberio  da  certo  Attilio 
llauno  di- Doma  *780  (27  .dell'era  cristiana),  cl  parla  Tacito  (Ad,  i.v,  c,  63.  .65)  per  accennare  H disa- 
■ slro  della  sira  rovina  che  produsse  la-  morti:  di,  veri  tini  ila  spettatori,  numero  ebo-da  Svclooio  fu  portato 
a ciuqaaotemils,  compceadcudo  i feriti.  Tacilo  racconta  pure  clic  bollo  d .Italia  fosse  quel  di 

Piacenza  clic  a1  tempi  della  guerra  civile  fra  Vilcllio  ed  Ottone  nell  anno  60  fu  divorato  da  un  incendio. 
Pulcherrimmi  mupftUealn  opus , qucul  nuUa~itt  llftda  titofcs  toni  etijuix  farri,  conflagrati  (Disi,  ss,  e.  25). 
Di  «jnelli  di  Cremona  c di  Bologna  ere  MS"  da.  Ctfcipa  e Valente  coll’opera  dei  soldati  della  xm  legione 
per  divertire  'Vilcllio  negli  anni  69  *79,  fa  un  solo  cenno  Tacito-  comechè-  interessanti  la  storia  di 
queb'im pernione  ( (lisi,  n,  «.  C7).  • Erode,  .-giusta  la  tpstimouiaozs  dj -.Giusto  Lipsie,  ne  fabbricò  orila 
Giudea,  c lo  storico  Giuseppe  ne , accenna,  di  costrutti  da  quel  ce  a Cesarea  e parlino,  in  Gerusalemme. 

La  forma  generale  degli  anfiteatri  era  oblunga,  ricavalo  ordimu  iamepte  a pivi,  centri  per  l, i più. tacile 
0 più  armonica  -concorrenza  delie  linee;  e la  loro,  «noie  sorgeva  p*s  Jo<più  isolata  a guisa  di  torre 
vasta  e<l  oblunga,  decorata  (ver  di  .fuori  di. cerumi,  orizoutnli  e colonne  addossai*  alle  pareli,  se  tion^ 
■che.  prevalendosi  talvolta  «Iella  naturalo  disposizione  del" terreno,  appoggiiivasi 'pep  tin  fianco  al  pendio 
di  qualche  prossima  vollioa.  eotu<f- vediamo  «ossecri  pi  attento,  a Fida  éd  a Eréjus,  • , 

- L'arena  occupava  lo  spazio  .intermedio  «r.  dina  colla  sua  tigni;»  la  norma  » quella  di  tutto  I edificio 
clip  componeva»!  di  laute’ zone,  alla  stèssa  parallele  c e'tmentriclie.  Era  quello  il  campo  dqve  eser- 
eitav  ausi  le  lotte,  dove  per  trastullo  feroce  del  popolo  -romano  pugnavano  ti  iporle  i gladiatqi  i li  a 
loro  e colle  fiere,  o si  sferravano  torme  di  belve  a sbranarsi  vicendevolmente.  Cosi  chiama»  tisi  poi^ 
a motivo  della  sàbbia  di  cui  si,  coprivi! • il  suobv  e die  serviva  ad  assorbire  .il  sangue  che . versava»! 
dagli  uomini  e dalle  fiere , e ad  assicurare  il  piede  dei  combattenti.  Narrasi  che  per  nascondere 
agir  occhi  del  pubblico  questo  terribile  coloro  di- sangue.  Culigohi  facesse  coprir,  barena  ,dì  terra  rossa. 
e clm  EliOgabato  vi  spargesse  delle  pagliette  d'oro  e d argento.  D'ordinario  negli  antiteatri  minori 
dove  non  pratica  va  mi  giuochi  di  .bestie,  l’arena  sorgeva  sul  suolo  vergine.  TuU’al  pii»  scorgòpsi  in 
taluni  «lei  vestigi  di  condotti  e cisterne , o pozzi,  assorbenti  destinati  a condurre  ed  accogliere  le 
acque  déU’edìficio.  Ma  negli  anfiteatri  principali  barena  sorgeva  sopra  sollerraacc  soafruzioai  per  coi. 
si  aggiravano  gli  addetti’ agir  spettacoli , e da  cui  per  mezzo  di  gabbie  che  eoo  qualche  mecauico 

(1)  Anche  Mii.no  tini  il  tuo  aoWe.tro,  e un  miao»  «en.|«i*  »•«*  patti*  craniche  del  medio  evo,  e nell»  denominatone 
<li  alcun?  Ttè  o contrade.  ’• 
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conseguo  si  facevano  alzare  sul  piano  dell’agone  e quindi  spontaneamente  aprire  per' ridisoen<Jere  di 
nuovo,  làseiavansi  sprigionare  le  belve  destinale  ai  divertimenti: . Cosi,  vediamo' nel  Cdliseo,  eosì  neh* 
l'antiteatro  di  Capua.  Jn  questo  caso  l’arena  doveva  essere  d'assi  a grossi  intavolati,  e poteva  servire 
alla  facile  disposizione  di  pib  generi  di  spettacolose  decorazioni.  • - * . *. 

All’ingiro  dell’arena  era  IVltripo  ; cosi  cliiamavasi  un-  largo  canale  d'acqua  scorrente,  esternamente 
al  quale  sorgeva  un'alta  muraglia  dietro  cui  era  il  podqtm  o -«paltò  destinalo  agli  spettatori  di  più 
ragguardevole  condizione.  Dicesi  che  Peuripo  fosse  stato  introdotto  pel  primo  da  Cesure  quando, 
nell’occasione  di  ulta  .Caccia  di  elefanti  data  nel  circo,-  il  popolo  corse-  pericolo  di 'rimanere  offeso. 
Non  in  tutti  gli  anfiteatri  però  era  questo  euripò,  nè  potcVasi  introdurre 'in  quelli ‘che  avevapo.  sótr 
terranei  praticabili,  in  questo  caso  per  difendere  gli  spettatori  dal  salto  delie- fiere  l’altezza  del  podio 
sul  piano  dell’nrcnn  teneva»!  tate  da  non  poter  essere  facilmente  superata,  da  dodici  a quindici  piedi 
(quattro  metri  all’inoircn},  e si  muniva,  giusta  «pianto  ne  lasciò  scritto  Calpuruio,  con  .reti  robuste  di 
ferro  con  denti  ricurvi  ed  acuti,  ognuno  de’quafi  era  più  lungo  d’un-  aratro. -Anche  sul  nmro-.infcriorc 
per  togliere  alle  belve  ogni  possibilità  di  aggrapparsi  erano  postati  dei  cilindri  d'avorio  girevoli,  sulla 
cui  forma  da  l.ipsio  in  poi  fantasticarono  senza  un  persuadente  risultato  gli  archeologi  (t).  H podio 
era  riservato  ai  consoli,  ai  prefetti, -ai  senatori,  alle  vestali,  cd  agli  altri  magistrati  collocali  giusta 
il  rango  «Iella  loro  dignità.  La  sua  larghezza  doveva  esserci  tale  via  bastare  per  In  collocazione  delle 
se«iic  curuli,-.  e l’accesso  vi  si  -aveva  da  porticine  praticale  nel  omro  di  scliieqa  che  per  posteriori 
corritoi  'comunicavano- coll’  esterno.  ' '•  . . 

Allo  stesso  piano  del  podio  corrispondi-nlemcntc  all'asse  minore  erano  le  leggio  destinate  all’im- 
peratore cd  «Ila  suà  famiglia,  distinte  con  colonne,  stàtue  cd  altrettali  decorazioni.  Ivi  era  il  trono 
marmoreo  sorretto  ila  un  imbavarne ulo,  e dicevasi  pulvinare ; conrechè  s»t«)  specialmente  destinato  a 
ehi  sedeva  sui  pulviiii  (cuscini),  c pare  da  ciò  che  questo  privilegio  fosse  negli  antichi  tempi  riservalo 
ai  soli  prìncipi,  indi  fosse  concesso  ài  sonatori  per  non  lasciarli  sedere  sul  lindo  legno,  c poscia  col- 
crescer  della  mollezza  usato  generalmente,  come  rileviamo  dai  facili  versi  «l’Qvidlo  ( De  arte  amandi, 
tomo  v.  1 59)  • • • ' < • . v 

' . . ' . fitti  utile  multi*  >'  * 

• Pulvinum  facili  composuisse.  manti.  * • ' 

• . • ' Et  cava  rub  tcncrum  scarnita  detlissc  pcilcrn.  * '• 

Dietro  il  poilio  alzavansi  una  sull’altra  molte  serie  di  gradini  fra  «li  loro  divise'da  spazi  più  o meno 
larghi  clic  dicevansi.  prenozioni.  Ne’uiuri  posteriori  di  «lette  prccinzioni,  i quali  al  tempo  stesso  che 
separavano  le  varie- serie  di  gradini  fra  di  loro,  rialzavamr  per  provecfer  meglio  alla  Vista  dello  spet- 
tacolo i ranghi  superiori erano  le  pòrtine  di  accesso  o vomitorii;  che  quauiferano  molli  i gradini 
. venirmi  pure  praticati-  anche  nello  spazio  da  loro  occupalo  per  lasciar  luogo  ad  un  facile  accesso  alla 
torma  numerosissima  «lugli  spettatori.  Queste  portine  o vgmitorii  corrispondevano  ad  altrettante  scalette 
di  discesa  e dividevan  k;  gradinato  in  tanti  spazil'i-lie  distinguevassi  col  nome  di  etihei  dalla  loro 
forma  cunCala,  mentre  i diversi  Ordini  delle  stesse  venivano-  indicali  con  quello  di  mentati»,  poggioli, 
appoggiatoi  per  essere  probabilmente  fra  loro  separati  du  'parapetti. o cancelli  «li  ferro.  Festo  deduce 
questa  parola  da  Maenio  censore,  che  primo  per  . far  luogo  a più  numeroso  concórso'  agli  spettacoli 
del  foro  fece  costruir»  delle  impalcature  fuor  ite’ pòrtici  Che  lo  circondavano  per  ampliare  «;on  un 
piano  superiore  kf  sjtazio  pegli  spettatori.- Erano  i hicmani  inferiori  più  vicini  ni  podio  destinati  ai 


(I)  Kcco  gli  050  ti  ri  versi  di  Cftlpurnio  tolti  dall’Kglu^  vii, 'ir.  48. 
v \ * * v #*  • ,.  v **•  f ’ •.  * ; . Véi  finis  areturn 

f ••  Prosila  marmoreo  peroyjl  spettinila  muro,. 

Sttmilur  adjunciis  tbur  attuti  vaiale  ttUNcis, 

* . * * Et  jait  in  rutilisi" , Icrttr  qdd  iubricvs  axt  ' ' * 

’ *’j  • »*  Importo*  subila'  vertigini  fallerei  uriyuci , • , 

■ % • . . c 'ExcuUntqui  prnfs„  Auro  quoque  torta  rrfulgtnt 

torlia , qtur  tviis  iu  tirai  am  dentibos  exlantt 
' * * Denti  bus  tr  quali  t;\  et  erat , mi  hi  crede  t Lycòta%  *■  ' 

Si  qua  fidcst  Nostro  dats  langior  tonni  s aratro'. 
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sacerdoti,  ai  palrizii  ed  ai  cavalieri,  -i  superiori  alla  plebe.  Molla  importanza  era  allagata  a queste  - 
separazioni  degfi  spettatori  in  classi  ;•  y’eranò  distinte  le  gallerie  -per  .le  dounc,  il  meniuue  per  gli 
scWav.i;  ed  Angusto  spinse  Lordine-  UmV oltre  da  assegnare  separate  piazze  agli  uomini  ammogliali  ed 
ai-celibi,  ai  giovanetti  ed  ai  loro  pedagoghi.  I gradini  che  ne»  primi  .tempi,  usavansi  d'erba  e poscia  di 
IfeguO,  vennero  nei  tempi  più  floridi  dell’impero. costrutti  in  marmo  colla  parte  destinala  a sedile  più 
depressa  di  quella  posteriore  Clic  serviva  per  appoggio  al-  piede,  ond'c  ohe  Ovidio  raccomandava  u 
ehi'  sedea  dietro  la  sua  bella  di  non  molestarne  le  terga  ■ cól  rigido  ginocchio  se  aveva  pudore.  Di 
marino  erano  pure  i parapetti  posteriori  de’  vomitorii  inlennedii  ai  gradini,  ed  i contorni  deltc  por- 
tine ricavate  nelle  prceinzioni  ornale  spesso,  con  colonnelle  a foggia  di' edicole,  *« 

Al  di-  sopra  dell'ultimo' ordine  di- gradinate  o incniani  oravi  uno  . spalto  talvolta  scoperto,  tal'allra 
comc'nll’nufilcntro  di-  Pompei  suddiviso  iii  varie  loggie  a somiglianza  de' palchetti  dei  nostri  teatri, 
c tal  altra  finalmente,  dato  da  colonne  internamente  e difeso  da  letto  pur  esso  praticabile. come. nel 
Colosseo.  Cosicché  spettacolo  maguijù:»,  indescrivibile  doveva  essere  quello  di  un  ammasso  di  geule 
ordinatamente  e compattamente  disposto  sovra  un  piano  assai  inclinalo  entro  un'area  ovale,  non  laido 
spaziosa  come.  n<}’  circhi  da  non  intender  le  voei.-o  riconoscer  le  persone  facilmente  da  un  lato 
.lU  altro.  eon  abiti'  c costumi  vacii  per  foggia  e colori  com'erano  i Romani. 

'-■Distinti  erano  con  numeri  o lettere  i meniani ,- distinti  i gradini;  c lp -famiglie  ed  i corpi  morali 
'ne -possedevano  in  privata  proprietà.  E celebro  in  questo  proposito  l'iscrizione  dei  fratelli  Arvali  (1). 
corporazione  religiosa  o collegio-  sacerdotale,,  trovata  a quattro  miglia  fuori  d»  Roma  xd  illustrala  dal 
Marioi-.c  <hd.  Marquez,  nella  quale  son  uuinevati  gli  spazii  assegmili  a’ quei  fratelli-  nell’anfiteatro  e 
.'distinti  col  numero  dc'meniatii,  eon  tpie!  delle  gradinate,  e finalmente  «t«»n  qirel  de  gradili!  colla  rispettiva 
tratta  misurata  in  ;la«gbezza.  Oltre  la  separazione  de'ranglii  degli  spettatori,  v’era  pur  quella  de’postì; 
e pace-  clic  venissero  distribuite  delle  tessere  per  Pingresso'coHindicnzionc  della,  piazza,  e che  appositi  . 
individui  detti  locarti-  vegliassero  ne' rispettivi  cunei  a -che  ognuno  prendesse  il  proprio  gradino,  con 
mi  ordine  che  a prima  giunta  sembrar  deve  sorprendente.  Noi  vediamo  infatti  numerale  le  arcale 
esterne  d’accesso  all'anfiteatro,  e-  (rovino)  marcale  le  friniti  dei  gradini  superstiti,  massime  negli  anti- 
teatri di  Verona  o.  di  Vola  eon  lettere  e nomi  elio  ne  costituivano  probabilmente  le  distinzioni. 

A sorreggere  questi  diversi  ordini  di  gradinate  erano  varii.giri  di  areale  con  pilastri  e volle  massiccio 
clic  andavano  scemando  in  numero  nepiani  superiori,  frammezzo  alle  quali  erano  ricavale  le  scalèe 
d'ascosa  che  eon  giri  e ri|>rese  diverse  conduce»  ano  al'varii  cunei  ed  alle  varie  premozioni,  abbastanza 
larghe  e sfogale  da  lasciar  luogo  all'alVollatn  concorso  senza  disagio  o confusione;  mirabile  pei  magistèro 
(bordine  Che  presiedette  alla  loro -distribuzione,  c più  mirabile  ancora  per  l’cITelto  prospettico  ed 
imponente,  che  quel  giro  dluclii,  di  volte,  dì  scale,. quella  varietà  di  luce. vi  produceva ;-yero  labirinto 
di.  cui-  l'uomo  maravigliando  non  isuOrge  le  fila  se  non  eoi  meditarne  la  ponderala  costruzione.  Gli 
spazii  vuol.i  inferiori  alle  gradinate  ■ che  prendevano  nome;  di-,  fornici,  coucàwcroziom,  servivano  di  pas- 
teggio, come  gallerie  coperte;  e si  può  supporre,  die  in  taluui  vi  fossero  collocate  - delle  botteghe 


(I)  f!  troppo,  iòlercManlc  per  non  cuore  riportala:  r ' > 
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po’ rinfreschi  e pe’cibi  troppo  necessari»  in  un  sitò  pubblica  dove  adunava»  tanta  massa  di  persone 
per  intere  giornate,  in  aitre  vi  fossero  le  ritirate,  in  altre  finalmente,  i postriboli  menzionali  da  Isidoro 
e dogli  antichi  satirici;  distinti  col. nome  della  prostituta-  e coll'Importo  della  mercede;  dove  tra  Tona 
piirte  e l'altra  dello  spettacolo,- le  donne  pubbliche,  le  piu  sfacciate  matrone,  e fino  le  stesse  auguste 
fnceano.  traffico  iti  libidine.  • *•  * v '*• 

1 materiali  di  maggiore  solidità  erano  adoperati  ih  simili  monumenti,  lavorati*  coll’arld  eia  diligenza 
romana  elle  divenne  per  questo  titolo  proverbiale,  non  tanto  uello  parti  apparenti  quanto  nelle  faccio 
di  combaciamento  come  le  pili  influenti  per  la  solidità  della  costruzione:  • Le  dimensioni  erano  colos- 
sali, quali  convenivano  ad  edificò  cosi  grandi  e massicci,  esposti  a tutte  le  inclemènze' delle  stagióni, 
ed  il  etti  ufficio  era  quello  di  ricettare  immensa  moltitudine  di  gente:  e questo  carattere  grave  e 
severo  doveva  trasparire  in  ogni  sua  parte,  e doveano  esservi- .accomodate  le  decorazioni  (otte  clic 
'coinè  a sito  pubblico  non  .dovevano  mancare.' 

Ordinariamente  consistevano  in  tre  o,  quattro  piani  d*  areale  sovrnposte  con  altrettante  comici 
oriznnlali  di  suddivisione,  e. con  mezze  colonne  o lesene'  addossate  agli  interpilastri  d’ordine  tosconkii 
iu  generale,  od  alternato  di  ionico  e corintio  Ceraiut-nle  Sviluppati  e senza  alcun  lenocinlo  od  eleganza. 

L'ordine  superiore,  contro  del  quale  direttamente  appoggiavansi  le  gradinate,  era  generalmente' pieno 
e itoti  presentava  elio  uno  parete  liscia,  il  cui  piano  non  era  interrotto  che*  da  lesene  e da  .lina  schiefn  - 
di  mensole  destinate,  a sostenere  il  velario.'.  -, 

F.ra  questo  un  grandioso  congegno.  di  tele  lese  sopra  còrde  clic  copriva  gli  spettatori  di-’giuochi, 
clic  l'intera  giornata  talvolta  passavano  ucH'anfilcQlro , dar  raggi  cocenti  del  sole  e dalle  improvisc 
proggip,  e fu  innanzi  tutto  tentato  nei  teatri.  A Quinto  Calulo  se  ne  deve  la  prima  introduzione  ohe  ‘ 
egli-  imitò  dalle  pienezze  campano.'  Abbiamo  infatti  da  Valerio,  sotto  l’anno  di’ Roma  681,  elle  egli 
n.Campartam  imitatu » litxiu-iam  primut  .spcctantium  contessum-  vcloruni  •umbeaeulis  ir.rit  »,  Vedremo 
discorrendo  particolarmente  ilei  Colosseo  corno  ne  poteva  probabilmente,  essere  combinato  il  difficile 
meconismo,  c come  dalle  vestigio-  degli  antiteatri  esistenti  si  debba  hitlurrtnhe  l’uso  dèi  medesimo  fosse 
generalizzato.in  tutto  l’impero.  . -•*.-•  .•  » • 

Nè  meno  osservabili  che  la  forma,  la  distribuzione,  la  costruzione,  la  decorazione  e gli  aceessorij . 
imaginati  per  voluttà,  erano  quelli  destinati  alla  pulitezza- «al  alla  conservazione  di  questi  monumenti. 
A ehi  li  visitò  per  istruzione  e Colla  ' necessaria  calma  c diligènza  nòli  potè  sfuggire  quella  serie  e 
concatenazione  di  condotti  orizpntali  e verticali  clic,  come  le  vene  in  un  corpo,  servono  a raccogliere 
le  aque  pluviali . e le  olire  lordure  .e  coudurle  con  mirabile  sistema  io. sotterranee  cloache  o pozzi,  e di- 
fendere oosi  dalla- distruzione  edifici! .di -tanta  importanza  e non  coperti  da  tetto,  inaptcóeifdofr  asciutti* 
e pillili,  al  che  contribuivano  fion  poco,  i materiali  dei  .quali  disponevano  gli  . antichi  e là  cura  •elio 
ponevano  in  adoperarli.  * ......  • • ? 

Agl»  militi-atri  che  servivano  a combattimenti,  e - pompa  di  fiere,  ora-  addetto  necessariamente  uil 
locale  dcslihatn  albi  -toro  custodia  clic  chinnmva&i  sicario  e che  comunicava  sotterraneamente  cogli 
stessi.  Abbiamo  -menzione  di  questo  accessorio  nolhi  storia,  ó la  tradizione  cristiana  ne  serbò  viva 
la.  memoria,  posciavliè-  a queste  sanguinose  lotte  si  moltiplicarono  i martiri  di  Cristo 'chè  in  odio 
alla  nuova  fede  venivano  sacrificali  alla  stuzzicala  fame  delle  belve.  Il  vivano  dell'anfiteatro  liariano 
era  costrutto  sul  dorso  settentrionale.  deirEsqitiiino.  Molti  lo  vorrebbero  riconoscere  neH’ediGciò  elio 
tuttora  di&tinguesi  col  nome,  di  Curia  Osi ilia,  porticato  di  fiera  e sprezzata  decorazione  ,-  -die  ha- 
qualche  somiglianza  di'. gusti. c di  costruzione,  col  Colosseo.,  e clic  deve  contare  la  sua  edificazione 
probabilmente  all’ epoca  stessa.  Alla  preparazione  dcllè  machine  e pegasf,  cd  altri  postichi  orna- 
menti e decorazioni  era  destinato  altro  lungo  in  prossimità  dell’ anfiteatro  ebe  chiama  vasi' eorogio.-. 
Pare  che  a cpiest’unpo  al  Colosseo  servissero  le  sostruzioni  o la  piazza  del  .vicino  tempio  di  Venere 
a Roma.  ‘ . . , ......  . 

Varii  c tulli  grandiosi  cd  imponenti  erano  gli  spettacoli  che-si  spiegavano  in  questi  maravigHosi- 
recinti,  c possono  essere,  riassunti  nelle  tre  specie  di  doinbattimenti  gladiatori! , cioè  di  .nomini  fra 
ili  loro,  combattimenti  di  ficrè,' c.  naumachie. . 

I giuochi  de’  gladiatori  erano  Gra  queste  i più  antichi.  I Romani,  come  dicemmo,  ne  attinsero  il  gusto 
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nelle  etnische  tradizioni,  ft  viva  tuttora  ne' pòpoli  vicini  a barbarie  la  costumanza  di  fare  sagriGzii 
umani  sul  sepolcro  da’piti  cari  e piti' illustri  trapassali.  Leggiamo  in  Omero  che  i Greci  stessi,  popoli 
altronde  rifuggenti  «lai  sangue,  scannarono  molti  prigionieri  Irdiapi' spila  tomba  tli  Patroclo.  Ma  questi 
sagrrfizii  non  parvero  completi  ai  popoli  bellicosi  clic  allora  lenivano  l'  Italia,  i quali  nella  «torte 
volevano  vedere  la  resistenza  c non  il- macella ed  introdussero  le  lotte  gladiatorie  che  consacrate 
ad  espiazione  de'  «torti  appella  rotisi  dai  Latini  mutws  (jlmlintorium. 

Molti  dipinti  e bassorilievi  etruschi  di  riruotissimc  età  ne  fanno  felle  che  questa  costumanza  era 
appo  loro  anticamente  accetta;  La  prima- memoria  peri)  di  questi  giuochi  solenni  tramandataci  dalla 
storia  è quella  dello  spettacolo  dato  dai  fratelli  Marco  e Deck)  llruto  nel  foro  boario  l'anno  490  di 
.Roma  ( 205  a.  C.)  nel  quale  tre  coppie  di  combattenti  pugnarono  a morte  pei  mani  del  defunto 
loro  podre  (Tito,  Livio. lib. . 16).  A simìl  fine  i tre  tìgli  di  Emilio  lapido  nc  fecero  pugnare  cinque 
coppie  per  undici  giorni,  quelli  di  Valerio  Levino  venticinque.  Cresciuta  colla  repubblica  la  corru- 
zione, del  popolo  Romano,  crebbe  la -sete  degli  spettacoli  , e la  gara  dei  potenti  di  cattivarsi  con 
questo  mezzo  le -proprie  aderenze  e formarsi  un-  partito.  Giulio  Cesare  che  voleva  tenerselo  amico 
tic  slanciò  nell'arena  contemporaneamente  seicento  quaranta.  Traiano  fin  due  mila,  durando  le  pugne 
per  cefitoventitre  giorni. 

Erano  i gladiatori  genie  nerboruta  scelta  fra  gli  Schiavi  ed  i prigionieri  di  guerra,  ed  apposita- 
mente addestrata  a lottare  c Combatterò'  con  arte  e maestria  ; Galli  la  piti  parie  e Traci  robusti, 
coraggiosi,  feroci  clic  sprezzava!)  la  morto  a cui  vedevaosi  dedicati.  Quando  questo  genere  di  spet- 
tacoli divenne  frequente  © gli  edili.  s’ereno  fatto  un  dovere  di  inaugurare  la  loro  carica  Con  offrirli 
ognur  più  grandiosi  e splendidi, -si  formarono  compagnie  di  appaltatori  per  allevare  a questi  san- 
guinosi esercizi,  giovani  arditi  c vigorosi  acquistali  a prezzo,  © noleggiarli-'  quindi  o venderli  al  ricchi 
ed  ai  magistrati  che  volcvao.  procurare  questa  specie  di  diletto  al  popolo.  Era  questa,  'secondo 
Petronio,;. la  forinola  del  giuramento  ohe  atl  essi  si  faceva  prestare;  « Giuro  in  veriti»  di  soffrire  la 
« mprte  nel  fuoco,  nelle  catene , sotto  la  sferza  e la  spada  ; c ad  ogpi  volontà  del  padrone  sotto- 
« pormi  anima  c corpo  siccome  -vero  gladiatore  ».  Pugnavano  mi  armi  divèrse,  talvolta  nudi,  talvolta 
.innati-  da  capo  a piedi  con  .coltelli,. spade,  mazze,  lacci,  giavellotti,  falci,  scudi;  a cavallo,  sopra 
.«‘nrri-i  e cUlainovansi  a norma  deli©  armi  e «lei  modo,  di 'combattere  Secutoris,  Rhctiarii , TJtrates , 
Mormilbncs,  Lwfuearii,  sindufmU's,  Esaltarli,  come  distingue vansi  cof  nome  di  Meridiani  quelli  elle 
tepevansi  riservati  per  l’ora  del  mezzodì,  di  Suppotilitii- quei  che  subentravano  ai  •compagni  viriti  o 
stanchi,  di  Postulatiti  quelli  clic  erano  citi  ama  li  con  maggior  favore  del  popolo  sulla  arena,©  di  Catervarii 
i combattenti’ a truppe.  • -,  ; • . .*  • - . 

Cornine  invai  io  per  lo  più  i giuochi  ooo  duelli  a bastone,  rudi*,  e battecchi.  spuntati  «iì  legno,  flf»» 
Ituunia.  Sfoderavausi  quindi  le  armi  micidiali.  AU’  entrar  nell’ agone  sfilavffik)  i gladiatori  dinanzi  albi 
loggia  imperiale,  e volti  al  monarca -il  sàlutavan  -coll© -armi  gridando,  la*  tremenda  frase  morituri  te 
salutoni.  Qu.-md’unq  ernie©*  ffcrito  «kava  il  dito  chmmando  dal  popolo  latita,  e dipendeva  dal  ca|>riccio 
della  ino!litudiqe  T’  accordarla  se  s’-era  «rostrato  prode  e valente  e se  n*  era-  coll’  abile  difesa  acca- 
parrata la  .simpatia,  od  il  comandarne  b morte  eoi  grido  recipe  fermai  al  v ine  dorè  che  gli  è addosso 
n lo  finisce,  miserando*  spnltacido  ad  una  folla  plaudente  duomini  d ogAi  et»,  4‘ogni  sesso  che  così 
si  avvezzavano  al  saiigu».  Quandi  era  esanimi- ecco  degli  .schiari  che  entravano  nell' arena  con  degli 
uncini  di  ferro*,  e per  una  porta  aperta  nel  muro  del  podio,  .e  delta  a questo  titolo  likitinnria, -ne 
strascinavano*  il  cadavere  in  una  camera  mortuaria  delta  Iq  spplìarixm , dopo  che  un  nomo  in  àbito 
di  Mercurio  toccandolo  con -utr  ferro  infuocato  si  er» assicuralo  che  non  avena  più  vita. 

Ohe  gente  fiera  dovesse  psnare  ©ode sta  «fe'gfadiaiori,  votali  per  l'arte  loro*  ad  una  morte  violenta 
cd  usi  alle  pugne  ed  alte  risso-  senza  alcuna  a 11  crii  me  ili  patria  e di  famiglia,  non  è difficile  il  pensare. 
Divennero  quindi  istrnnicnli  alle  fazioni*  quando  il  loro  numero  crebbe.-  a dismisura  còl  crescere 
della  passione  degli  spettatoli',*  andarono  anzi  più  olite  ed  alzarono  vessillo  d’indipendenza  setto  la- 
guida  di  Spartaco,  l’un,  d’essi  agli  nHri  superiore  di  senno  e d'animo,  gridando  ; * Se  dùbbia  rii  com- 
battere,- perchè  noa  combatteremo  i nostri  oppressori  ? ».  Da  Capna  prineipal  centro  di. questo  mer- 
cimonio di  «Omini  mosse  la  ribellione  fra  i gladiatori  di  Lentnlb  Burlato.  Ritraggonsi  Ir»  numero  di 
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duecento  9ul  Vesuvio  dove  • resistono  valorosamente  alte  legioni  romane  , e crc&ciùti  quindi  a idi», 
migliaia  corta  unione  dei’ malviventi  e dé’ prigionieri  liberati  dalie  carceri,  percorrono  devastando  malia, 
lincile  Licinio  Crasso  dopo  grati  pericoli  e carniGciue  riesci  a balte  rii,  e Pompeo  a sterminarli.  San 
del  favoloso  i prodigi  di  valore  spiegati  da  Spartaco  in  questa  guerra.  Cadile  con  quaranta  nido  dei 
suoi  nella  penisola  di  Calabria  ferito  da  mille  dardi  fra  un  monte  di  cadaveri  dopo  aver  combattuto 
ginocchioni  sino  all’  ultimo  respiro.  • 

Il  furore  per  quésti  divertimenti  fra  i Romani  era  estremo;  senatori  e patrizi»  non  arrossivano  dì  scen- 
dere nudi  néU'arena,  finché  Augusto  vergognatosi,  al  dir  di  Dione,  di  tanta  viltà  loro  noi  proibì  Decreto 
presto  dimenticalo,  poiché  sappiamo  da  Tacito  (Ann.  lib.  xv,  c.-  52)  che  molte  donne  -il*  illustre  casato 
condotte  da  estrema  libidine  non  temevano  di  deturparsi  nell'  arena  loltaudo  e combattendo  colle 
qnni  e contro  le  fiere;  e.-l’imperator  Coimnodo  nelle  sue  bestiali  panie,  ambizioso  specialmente  del- 
l'atletica sua  -persona  scendeva  ignudo  frequentemente  nell’anfiteatro  e combatteva  coi  gladiatori,  dai 
(piali  rimasto  illeso-  in  settecento  trentacinqiie.  pugne , si  fé  proclamare  vincitor  di  mille  gladiatóri. 
Altra  volta,  vi  comparve  in  costume  di  Ercole  armato  di  una  enorme  clava  colla  quiile  si  diverti  a 
spaccare  il  cranio  a degli  schiavi  mascherati  da  belve  per  la  follia  di  emular  quell’  eroe  vincitore 
dei  mostri.  . • - 

Benché  amanti  de’  pubblici  divertimenti  c dello  esercitazioni  ginnastiche,  benché  ammiratori  delle 
bellezze  c forze  fisiche  deHruomo,  ed  appassionali  de’ giuochi  atletici,' i Greci  rifuggivano  dalle  san- 
guinose pugne  gladiatorie';  ed  Antioco  che  II  primo  tentò  di  introdurtele  nel  570  ili  -Roma  a$sai 
piU  terrore  che  piacere  vi  produsse,  secondo  Livio.  È celebre  la  risposta  data  da  un  filosofo  Ateniese 
ad  un  Romano  clip  decantava  e millantava  questi  spettacoli;  Abbattete  dapprima  gli  altari  della  pietà 
che  sorgono  in  Alene.  La  dominazione  romana  jVcrb.  a poco  a poco  generalizzò  -per-lulto  il  moutlo 
' d’altora  questi  crudeli  divertimenti  ; né  fu  clic  hi  voce'  del  cristianésimo  colle  miti  c 'benefiche  sue 
dottrino  elio  riuscì  a farli  «vere  in  orrore  c dismettere.  Costantino  emanò  un  decreto  in  proposito 
nell’  anno  -526,.  che  dice.:  Cruenta  spcclacula  inolio  ciwii  et  domestica  'quiete  non  piaciuti,  gitapro- 
pter  tmtmno  gladiatore»  esse-  prohibcnws  ; decreto  che  dovette  ripetersi  da  Onorio , poiché  le  abitu- 
dini del  popolo  non  possono  recidersi  di  un  tratto.  È però  a.  dirsi  che,  sebbene  questi  spettacoli 
gradissero  ad  mia  plebe  avida  di  forti  emozioni,  a capitani  a cui  giovava  assuefare  -i  soldati  all’a- 
spetto del  sangue  c del  ferro,  ad  imperatori  impudenti  e pa2zi , gli  uomini  di  mente  è- di  senno 
li  rifuggivano.  Ciceróne  descrivendo  u Mario  suo  parente  ì giuochi  celebrati  da  Pompeo  mostra 
abbastanza  quanto  li  condannasse!  '*  • - • . • . - . 

' Le  seconda  Specie  di  spettacoli  che  davasi  negli  anfiteatri  era  quello  delle  fiere  ■chs'slanolavansi  nell’a- 
rena a combattersi  e. sbranarsi  Tra  di  loro,  -oda  pugnar  con  uomini  a tal  fine  addestrali.  Talvolta-erauo 
.condannate  a morire  le  bchrcy  tal  altra  con  infame  strazio  gli  uomini.  Armavansi  nel -primo  caso 
di  dardi,  di  reti,  d’aste,-  di  pugnali  e spade  a seconda  della  qualità  degli'  animali  coi  quali  si  aveva  a 
combàttere;  talora  a piedi,  talora  a cavallo.  Nel  secondo  caso  erano  abbandonati  alla  stuzzicata  fame, 
ienz* armi , 'affiliali  albe  sol.-r  arte  e destrezza.  Erano  i' condannati  a morte;  gli  schiavi  fuggitivi;  V 
prigionieri  di  guerra,  i cristiani  che  anteponevano  il  martirio  aU’abiuràzione-  della  fede,  e dicovansi 
damnati  ad  bestia».  Marziale,  fa  più  volte  menzione  dei  custodi  od  istruttori-delie  fiere  elee  costituivano 
un  corpo  ( corpus  custadiariorum',  che-  aveva  in  guardia  il  Vivaio  < éd  erano  comandati  da  un  capo 
detto  magiitcr.'  ■ 1 -.  • . • • 

'È  incredibile  il  .numero  e la  qaalità  degli  animali  -che  le  provjncie  d’Afrìca  e d'Asia  tributavano 
per  questi  giuochi- a Roma.  Elefanti  furono  dar  Lucio  Metello  presi  in  Sicilia  ni  Cartaginesi  iuti  mirerò 
dì. cento  quarantadue- e trasportali  sopra  zattere,  rese  piii  facilmente  galleggianti  coll'applicazione  di 
vasi  vuoti-,- alfe 'caccio  del  circo  nel  502  di  Roma,  dopò  averli  fatti  precedere  a-  modo  di  prigionieri  al  suo 
carro  trionfale.  fjkielle  però  non  furono  carde  mortali.  1 veri -combattimenti  con  codesti  giganti  fra  gli 
-animali  ebbero- luogo  «Mille  fusi*  date'da  Pompeo  nel  655.TomiRÌ  pesantemente  armati  e condannai! 
li  assalirono  dircllnmenliy  mentre  alcuni  Gettiti  li- ferivano  di  fronte  a colpi  di  freccia.  Fu  nuovo  « 
spaventoso  lo  spettacolo.  Alcuni  degli  elefanti  perirono-  suU'arcna,  altri  pih  dopo;  perché  il  popolo 
al  riferir  di  Dione  ebbe  pietà  di  quégli  animali  anche  In  onta  a Pompeo,  quando  li  vide -fuggire 
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errami  pel  circo  colte'  trombe  alzate  vanto  il  cielo  e mandando  lamenti*  voli.  grida,  quasi  chiedessero 
la  celeste  vendetta  contro  la  violazione  della  promessa  a loro  fatta  con  giuramento  nel  trasportarli 
d Africa  di  preservarli  da  qualunque  mal  trattamento.  Cesare  emulo  in  tutto  -di  Pompeo  ne  fè  conir 
- battere  Tenti  rn  . pugna  ordinata,  schierati  come  due  eserciti  nel  circo-  con  fanti  e cavalieri  in 
nomerò  di  cinquecento,  mentre  venti  altri  armati  di  torri  sostennero,  cittadelle  ambulanti,  un  vivo 
* assedio.  Elefanti  furono  da  Pompeo  aggiogali  al  suo  carro  nel  trionfale  ingresso  di.  Roma  dopo  la 
prima  guerra  africana,  e da  Eliogabolo  die  comparve  in  pubblico  con  quattro  quadriglie  tirale  cia- 
scuna da  quattro  di  questi  animali.  E nel  circo  Si  diede  lo  spettacolo  nuovo  e non  incredibile  per  la 
' conosciuta  intelligenza  di  questo  animala,  di  eleoliti  funamboli  a*  tempi  dr  Nerone,  di  danzanti  per 
dono  di  Germanico. 

Più  frequenti  erano  le  comparse  di  leoni.  Siila  nc  mostrò  cento  che  pugnarono  con  cacciatori  man- 
dati dal  re  Rocco,  seicento  Pompeo  fra  cui  treccntoquiudìci  giubilali,  duecento  Germanico  ed  altret- 
tanti Adriano  imperatore;  e ii  lussurioso  Marcantonio  a colmo  di  maguilicenza  dopo  la  battaglia  di 
Fnrsnlo  all>poca  della  guerra  civile  ne  aggiogò  al -suo  carro,  io  cui  salì  colla  mima  Citcride  quasi 
a significare  il  giogo  umiliante,  che  doveva  esser  posto  agli  «piriti  geucrosi  di  quei  corrotti  repOb> 
b Tir  a ni.  . * 

MaravigKoso  è pure  il  numero  delle  tigri  gittate-  nel  circo  e 0011*  antiteatro,  seppure  sotto  quel 
nome  non  si'  intendono  comprese  fé  diverse  specie  affini  di  leopardi  c di  pantere.  Sessantalrc  ne 
furono  regalate»  da  Scipione  Nasica  , etnie inquinila  da  Scauro  , quattrocento  venti  secondo  Plinio  e 
' seicento  secondo  Dione  da  Augusto  per  T inaugurazione  del  teatro  di  Muiceilo.  Fin  cinquantuna  ad 
un  tratto  ne  sferrò,  EKogabalo  nell'arena.  % . 

Si  videro  pure  ippopotami,  rinoceronti,  orsi,  iene,  linci,  lupi  cervieri;  si  videro  cocodrilli  spaventosi,, 
foche,  orsi  marini,  serpenti,  tori,  bisonti,  cignali  rombnUcrc  nell' agone  colla'  forza  ; cammelli,,  zebri. 
cervi,  alci,  camosci,  tino  struzzi  gareggiar  nella  corsa;  giraffe,  scinde  far  pompa 'delle  inusitate  loro 
forine.  Yoleasi  persuadere  al  popolo  romano  dominatore  del  mondo  clic  l’impero  suo  non  si  limitava 
agli  uomini  ma  rstendevasi  alla  natura.  Tito  sacrificò  nove  mila  bestie  per  lo  dedicazione  dell'  anti- 
teatro e delle  terme.  Con  undicimila  inaugurò  il  suo  impero  Traiano. 

1 man  me  la  rii  erano  uomini  che  aveano  l'ufficio  di  mansuefare  le  belve,  e di  addestrarle  alla  pugna 
pei  pubblici  spettacoli.  Sono  veramente  miracolosi  i risultarne  liti  loro  se  prestiam  fede  a storici  che 
furono  testimoni!  oculari.  Abbiadi  dello  di  elefanti  giuocolicri , di  leoni  aggiogali.  Claudio  nella 
dedicazione  del  lealro'  di  Pompeo  da  lui  rifabbricalo  fa*  mostra  di  quattro  tigri  addomesticate,  Corn- 
ino! lo  di.  mi  ippopotamo  e il  tiranno  Firmo  ne  cavalcata  uno  e nuota va  coì, coccodrilli.  Rimettiamo  al  . 
.Munge z Meni,  do  C à codini  ic.  voi.  x)  chi  fosse  vagir  di  ulteriori  particolari  in  proposito. 

Le  naumachie  costituivano  Interza  specie  di  spettacoli  a coi  mano  destinati  gli  anfiteatri  ed  i circhi. 
Condotti  dì  acqua  ne  riempivano  l'arena,  formandone  un  lago,  dove  per  apposite  porta  dalle  caroeri 
o di  soltq  al  podio  inlroducevaosi  le  navi  a parate  e battaglie  effettive,  ed  a caccia  di  cocodrilli  ed 
altri  animali  anfibi  che  «vi  si  sprigionavano.  Straordinario  ne  doveva  essere  f effetto;  e la  lucentezza 
delle  atque  e lo  splendore  deL cielo  che  rifletteva  nelle  onde.  L'immensa  folla  die  s’addensava  ingorda 
di  divertimenti  sulle  gradinate  raddoppiando  le  imngiui  doveva  .dare  alle  naumachie  un  carattere  * 
di  grandezza  c magnificenza  singolare.  Narrasi’ di  navi  die  giunte  nel  mezzo  dell'arena  spontanee 
si  aprivano,  lasciando  sboccare  gran  quantità  di  fiere,  e (li  EMogalxrto  che  in  un  combattimento  navale 
riempi  il  circo  di  vino.  1*  prime  corse  navali  furono  di*te  da  Cesare  in  un  bacino  appositamente  sca- 
vato nel  mezzo 'del  Campo  Marzio -un  secondo  più' grande  ne  formò  Augusto  dire  il  Tevere;  Un  terzo  ’* 

C.aljgola  ancora  nel  Campo  Marzio  fra  i portici  denomiuati  i Septi.  Domiziano  fabbricò  altro  apposito 
edificio  per  le  naumachie  dhtrulio  poi  da  Traiano,  dacché  quei  giuochi  si  diedero  nell’anfiteatro  e 
nel  Circo.  * • ■ • t*  * . • * 

A giudicare  dell’ampiezza  e della  capacità  dei  monumenti  destinati  a questi  divertimenti  prediletti 
dai  Romani,  pare  che  l’ ingresso  dovesse  esser  gratùito.  Nulla  però  ci  tramandarono  di  positivo  in 
proposito  gli  scrittori  antichi.  Dalla  iscrizione  succitata  dibattili  Arvid»  conoscesi  come  le  corporazioni 
e quindi  anche  il  ceto  dei  patrizi  e quello  de’ pubblici  funzionarti  avessero  posti  distinti  c riservati, 


DigitizBdUyGoogle 


520  •'  V'-  • costruzioni  emù  v , :*  ■ * 

ai  quali  potessero  accedere  gratuitamente  come  a sito  di.  privata  proprietà;  Probabilmente  le  lessere  o 
inarche  d'ingresso  saranno  state  distribuite  al  pubblico  dagli  edili;  .-in -relazione  .al  numero  delle  piazze 
disponibili,  e senza  pagamento  ni  modo  stesso  che  si  distribuivano  le  razioni  di  paue.  Elementi  questi 
tanto  indispensabili  ai  Romani  dacché  cominciavano  a riposare  dalle  battaglie  dopo  l’epoca  imperiale,  che 
ne  veuuc  11  noto  adagio!  panem  et  circense s.  Il  Carli  appoggia  l'opinione  contraria  nel  fatto  riportato 
da  Svetonio  nella  vita  di  Caligola  in  cui  narra  che  venuto  U pensiero  a quel  pazzo  imperatore  di 
lasciur  libero'  l'ingresso  al  circo,  il  concorso  cominciò  a mezzanotte,  c tanta  fu  la  folla  della  gente 
e tanto  gronde  il  sussurro  che  fu  obbligato  n .far  disgombrare  il  luogo  colla  frusta,  cosicché  nel 
tumulto  rimasero  schiacciali  venti  cavalieri  ed  altrettante  matrone,  oltre  un  numero  infinito  «li  persone 
del  popolo.  Ma  «juesto  avvenimento  se  prova  il  bisogno  di’  un  contrassegno  per  aver  l’entrata  agli 
spettacoli,  non  prova  che  queste  marcilo  si  comprassero  a moneta. 

• Spento  colla  pagana  religione  il  gusto  per  <|uesti  giuochi ,-e  subentrale  altro  cure,  altri  bisogni, 
colla  caduta  dell’impero  e le  irruzioni  dei  Barbari,  gli  antiteatri  cessarono  dalla  loro  importanza  e 
vennero  in  «pialche  sito  abbandonali  alla  distruzione  per  cavarne  pietre  d'  opera;  altrove  convcrtiti 
in  fortezze,  al  qual  uopo,  si  prestavano  per  la  loro  elevazione  c lu  robustezza  della  loro  struttura: 
si  mantennero  ili  alcune  città  per  sili  -«li  pubbliche  adunanze,  per  popolari  deliberazioni 'all'epoca  delle 
municipali  indipendenze,  e servirono  in  altre  per  spettacoli  «li  genere  diverso,  .giostre  cavalleresche,, 
religiose  cerimonie-,  e figurate  rappresentazioni  do’ misteri  cristiani.  ... 

Or  consimili  cdificii  diventiti  pel  cambialo  costume  secoudarii,  servono  a corse  di  cavalli  e di  bighe, 
a militari  evoluzioni,  ai  giuoehi  ginnastici  «Iella  lotta  c del  pallone,  a fuochi  d’artificio  ccc.,  combi- 
nata in  uu  solo  la  forala  c 1'uflicio  dell’antico  circo  e dall'  anfiteatro.  Van  fra’  più  celebri  moderni 
■ l'anfiteatro  «lì  Milano  detto  comunl'inenle  Y arena,  eretto  fra  il  I80t>  ed  il  1807  dal  cessalo  regno 
«rilalia  con  un  dispendio  :di  oltre  un  milione  «li  lire,  di  forma -ellittica  coll’ asse  maggiore  di  metri 
240  ed  il  miuore  di  metri  120,  e capace  «li  circa  trenta  mila  spettatori , lo  sferisterio  di  Macerate 
più; specialmente-  consacralo  al  giuoco  del  pallone,  di  forma  ellittica  segala  parallelamente  .all’. asse 
maggiore  per  uii'alte  muraglia  a doppi  ordini  di  arcate,  lungo  nell’asse  maggiore  metri  158  e largo 
metri  50,  ed  il  mausoleo  d"  Augusto  in  Roma  convertito  nella  sua  parte  superiore  ili  rotondo  anfi- 
teatro per  le  equitazioni  c la  tombola , innocente  divertimento  del  quale  sono  appassionatissimi  i 
nipoti  di  <|uci  Romani  che  tanto- avidamente  si  .pascevano  nei  sanguinosi  «combattimenti  che  or  ora 
descrivemmo.  , . • 

Date  cosi  un'idea  generale  della  storiu,  della  forma  e distribuzione  e defl'uso  degli  anfiteatri  antichi, 
quale  richiedeva  1 mi  porte  n za  c la  imponenza  «li  queste  sorprendenti  inoli  che-più  d'ogni  altra  ne  ricor- 
dano la  grandezza  degli  antichi . dominatori  del  mondo  e. le  lomleuzc  di  «piella  Società;  scenderemo  ora 
a discorrere  particolarmente-  dell'anfiteatro  Flavio  o Colosseo  che  cifriamo  ueUins-ieme,  uè’ dettegli,  e 
nelle  più  pittoresche  suo  prospettive  con  impareggiabile  nitidezza  e precisione  nelle  sei  tavole. che 
formano  corredo  alta-  presente  illustrazione,  «Iella  cui  esattezza  possiam  Gire  piena'  fede,  avendo  noi 
stessi. concorso  a raccoglierne  gli, eUynenti  sul  luogo,  durante. la  nostra  dimora  in  Roma. 

Come  vedemmo,  lo  fluidamente  dd  Colosseo  furono  gettate  nell'anno  78  da  Vespasiano  Fteivlo  che 
salito  all'impero  .setfza  precedenza  di  .avi. illustri,  c col  solo,  sho  senno. e le  sue  - vittorie .giudaiche, 
pensò  di  rèndersi  amico  R popolo  oon  un'opera-  «legna  della  maestà  romana,  mandando  «I  effetto  il 
pensiero  -d  Angusto  «li  costruire  no  anfiteatro  che  per  le  gigantesche  sue  proporzioni  bastasse  a quella 
immensa  città.  Meditò , dice  Cassiodoro  ,'  di  far  tale-  òpera , che . quel  danaro  potesse  bastare  per 
erigere  uua  città  capitale,  .^ivHigtm»  profuso  flamine,  cttjitavti- cnlifkium  fieri,'  linde  caput  urbìum 
esse  poluissci.  Scelse  à quest’  uopo  un  luogo,  centrale  ed  approfittò,  dello  stagno  vastissimo  clic  era 
annesso  alla  casa  aurea  di.  Xeronq,  celebrato  pc  -tanti  edificò  che  gii- stavano -attorno,  é die  al  dir 
«li  Svetonio  lo  facevan  simile  ad  un  mare  circondato  da  una  città.  Sono  noli  i versi  di  Marziale  sulla 
collocazione  dell'anfiteatro'.  .. . • • • %.,'••  - . • . 

. . -, . -,  Ilic  ubi  con  spie  ut  venerabili}  sfmphitàeatri  . 

.■■■■■  ' , Erigitur  moles,  (lagna  Neronis  crani. 
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»t).  infetti,  allorché.  ora  non  *1X10  molli  attui,  furono  fatti  ale  uni  stavi  ìutòruo  a questo  monumento 
i»®Ha  parte  di*  tramontana.  verso  if  tempio  di  Venere  e Roma,  si  scopersero  «otto  jl  pinot)  della  via 
vari  fondamenti  die  giudicai  oasi  parte  degli  edili/,  il  summentovati-  eòe  sorgevano  intorno  «Ho  «taglio 
di  Nerone.  Occupava  *»$o  nellg.regjo«e.  Ili  detta  d-lside  e Serapidt*  quel  vallo  die  forma  no. hi  appendici 
dei  colli  Palatino,  Celio  od  i>qoil ino  opportunamente  asciugato  e rialzala.  - - . . u*t 

Ma  dopo  due  ami»  Vespasiano  inori,  c l'onore  della  dedicazione  rimaste  a suo  figlio  Tito  -che  vi  diede 
i primi  spettacoli  nell'anno  83  con. una  profusione  di  pompa  fino  allora  inaudita.  Per  (pianto 'però  vi 
avesse  adoperalo  di  uomini  e di  tesori,  fallendovi  lavorar  di  continuo  migliaia  di  schiavi  e prigionieri, 
massi  me  Libre*,  dedotti  m,  cattività  dopo  la  presa  di  Gerusalemme,  non  era  l'anfiteatro  a.  quell'epoca 
ioteriinienie  compilo,  nè  lo  fq  .che  solio  Domiziano,  che  lo  dedicò  di  nuovo  con  giuochi  non  meno 
sontuosi,  cantali  iu  apposito  libro  di  epigrammi  dal  satirico  Marziale,  Ad  ogni  modo,  essendo  Fu  ufi  teatro 
slitto  cominciato  d»  Vespasiano,'  od  ■ultimato  da'  suoi  figli,  prese  il  nome  della  famiglia  , c fu  dello  anfi-* 
teatro  .Flavio,  .nome  col  «piale  viene  contradisliiila  dagli  antichi  scrittori;  poiché  non  fu  che  molti  secoli 
dopo,  che  gli  . venne  surrogato  quello  di  Colosseo,  sia  che  tale  denominazione  gli  derivasse  dada  sua  mah1 
colettale,  sia  dalla  prossimità  del  colosso  di  Nerone  che  li  presso  fu  fatto  trasportare  da  Adriano; 
denominazione  che  fu  in  seguito,  probabilmente  per  imitazione,  estesa  ad  altri  anfiteatri  minori*  c. massime 
a quello  di  Capua.  Nibby  erede  che-' il  primo  a far  menzione  del  monymimto  l-Urio  col  titolo  di  Colosseo 
sia  stato. Beda,  scrittore  dol  secolo  ptt avo.  • m ‘ - 

Alcune  parti,  probabilmente  le  superiori,  citano  in  origine  di  legno.  St  spiega  con  db  come,  al  riferir 
degli  storici  sin  stato  soggetto  a inoUipliei  incendi,  de  quali  .il  piò  rinomato  fu  quello  . avvenuto  sotto 
Mac  ri  no,  che  fe’  prendere  la  risoluzione  di  rifarne  le  parli  principali  io  muratura  ondo  impedire  clic 
si  rinnovassero  ulteriormente.  1 terremoti  degli  unni  439  e 480  vi  portarono  nuove  rovine;  ma  Cu  anche 
allora  con  Sollecitudine  ri*  laura  lo.  Le  invasioni  «lei  Barbari  lo  rispettarono,  siccità  si  continuarono  le 
rappresentazioni  di  cacuic  di  animali  lino  aU'auuo  o23,  ultima  della  quale  ne  sia  rimasta  memoria,  e che 
mostra  che  le  leggi  di  Costantino  e di  Oliorio,  relative  alla  proibizione  de'  spettacoli  sanguinosi,  si 
limitasse  ai  soli  giuochi  glad'uiioriL  Berla  ne  attesta  che  fosse  tuttora  intero  tielVoltavo  secolo-,  e pare- che 
la  sua  rovina  non  dati  che  dalla  «recessiva  anarchia.  Convertito  in  fortezza  nel  secolo  xi,  fu  disputata 
dalle  famiglie  de’  Frangipani  e degli  Anuibnldi  (1).  Gli  ultimi  lo  ritenevano  ancora  nel  1312  quando 
fu  di  nuòvo  dirli iv» lo  di  pubblica  ragione.  Destinalo  ancor»  agli  spettacoli,  vi  fu  dato  nel  1352  uno 
splendido  Urneurarqlp.  Ma  le  guetfu  civili  e gli  scismi  di  religione  avendo  chiamale  di  nuovo  le  pubbli- 
che, eal?  od  là  sii  Rome*  ycime  lo.  splendido  monumento  affatto  ablvtmioiiAtQ  alla  distruzione,  o nel  1581 
lo  vediamo  ia  parte  raechinsae  deUinoto  ad  ospedale,  Nel  secolo  arguente  ebbe  n soffrire  orribili  strazi 
ppseiachè  neM’atto  appunto  che  raaiuie..por  je  coso  autielie  cominciava  « pullulare,  lo  vediamo  coti- 
merlilo  in  cava  di. pietre  a cpi;  ric^rreyauo  i grandi  ne'  loro  bisogni  di.  fabbrica.  Coi  massi  del  Colosseo 
in  fa  tri  fu  innalzato  U palazzo  di  Vèneri**.  da  l’rtolq  li, ‘quel  delta  cancelleria  dal  cardinale  lliario,  il  palazzi» 
Farnese  neì  1540  da  Rftolp  ut,  f fino -no'  primi  anni  dello  scorso  secolo  servi  per  I»  costruzione  del  porto 
di. RipeMa  agli  architetti  Rapa -Ùnm  oppiai,  clic  sì  prevalsero  dalle  pietre  rovinale  d’  un'  arcala  in  causa 
di  terremoto.  Miralo  liosa  pq»ra4  cewq  dopo  tanta  sottrazione  di  materiali  lauta  parte  ancor  ne  sussiste, 
vaio  a dire  quasi  due. terzi  del  totale.  . v*-  ; ’ . . 

demènte  x eoo  pensiero  jidigùvso  consacrò  l'arena  alla  Passione  di  .Gesii  Cristo  raffigurandovi  in 
nltretfeuile  cappellerie  le:dlverse  pietose. scene  della  medesima,  per  onorare  il  martirio  de’  primi  fedeli 
dati  in  pasto  a|fe  belve  pur  Indi  brio  della  r.eJigio,u«.  Ma  se  quella  risoluzione  salvò  l'edificio  per  -religioso 
rispetto  dalle  malversazioni  del  popolo  ipsolen le,  e ne  allontanò  in  parie-i  malviventi  che  se  u'.  erano 
fatto  ungilo,  non  per  questo  pose  riparo  alla  lente  irresistibile  distruzione  del  tempo.  Fu  solo  ne  primi 
anni  del  sedoto  id  cui  viviamo  che-si  pensò  atta  ristauraziono  delle  porzioni  superstiti,  allo  sgombro  rlellé 
macerie.  qJic  ae  ostruivano  quasi  per  tutte  l'alfezxu  delle  areale  il  piano  terreno,- cd  alle  , dotte  e curiose 
^scavazioni  sotterranee.  Pio  iti  rinforzò  il  lato  orientale  con  pn  robusto-  sperone  ia  muratura,  e V-opera 
»ua -fu  segnitela  con  zelo  da.Leon«^Jtii  no*  due  lòti  dì  mezzodì  c poBenle  clic  corroborò  con  un  magiHtìCw 

» . ..  . v . ••...*  *. 

. (1)  V**j<  /(in«rdJio  di  /tanfi,  voi.  I , .1830  • V . - * . . * . ’ ‘* 
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coiHrifforio  costrutto  coll’Ordine  dell'edificio.  Finalmenk*  dopo  rooiti  secoli  rimbombarono  quelle  \oUo 
del  suono  de'martelli  a del  cnnio  degli  operai  lavoratili  al  sqo  ristaurò^mentre  per  lo  innanzi  non  avevano 
ripetuto.  che  l’eco  della  mazza  disi  ruggii  rire.  « ■ 

l»a  forma  generale  dell'anfiteatro  è ellittica,  r>  piii  propriaménte  ovale  descritta  a più  centri,  coree  or  ora 
esporremo,  coll'asse  maggiore  di  metri  cento  novanta,  ed  II  minore  di  metri  cento  etn (pia nt otto,  é colla 
circonferenza  di  raetrè  cinquecento  cinquanta,  senta  contare  l'im basamento  esterno  die  spòrge  2*75 
fuori  del  plinto  Aerile  basi  delle  colonne  del  .piano  terreno,  per  cui  l'effeUiva  area  occupala  dati’ edificio 
avrebbe  la  lunghezza  di  195*50  0 la  larghezza  di- 163* 50.  •• 

Con  tre  raggi  di  lunghezza  diversa  è descritta  la  Ggura. ovale  detrarrne,  il  primo  dei  quale  comprende 
la  curva  ira  i primi  tredici  archi  prossimi  all’asse  maggiore;  il  secondo  gli  altri  selle  successivi  per  lgto; 
il  terzo,  i tredici  che  stan  vicini  all'asse  minore;  I.»  lunghezza  dd- primo,  misurala  dall'interno  dri- 
l' arena,  è di  circa  16mfi0,  quella  dei  secondo  di  40" 50,  e quella  del  terzo  di  59*30.  Le  linee  però 
de’inuri  sorreggenti  le  gradinate  concorrono  in  due  soli  punti  distinti  per  raduna  quarta  parte  dell’ ovale, 
il.  primo  solfasse  maggiore  ad  una  distanza  dì-25*10  dal  centro,  ed  abbraccia  dicci  arcate;  ed  il  secondo 
sull’asse  minore  16*50  al  di  lardai  centro,  e comprende  le  altre  dieci.  Semplicissima  quindi  ritaeo  la 
costruzione  grafica  dell'impianto,  il  cho  doveva  essere  mira  principale  dell'architetto,  che  ideava  e dirigeva 
mole  si  complicata  alla  quale  dovevano  lavorare  lauti  individui  coti  tanta  celerità. 

I.’ asse  maggiore  dell' area»  è di  86*80,  ed  il  minore  di  57*» 40  appunto  nella  proporzione  di  due  a 
tre,  ed  è descritti  a porzioni  dr  circolo  come  la  linea  éstcrua  del  monumento.  La  superficie  poi  dal 
medesimo  occupata  ammonta. a 25,450  metri -a  partire  dalla  line»  del  plinto  delle  colonne  esterne , ed 
a 27,100  metri  compreso Teslernó  imbnsaniento.  I)i  detta  area  misurandone  .7744  metri  l'arena,  ne  ver- 
rebbe efie  per  sei  gettimi  sarebbe  coperta  di  costruzioni  sorgenti  fuori  delsuolO.  Gli  archeologi  disputa- 
rono sulle  ragioni  che  fecero  preferire  la  forma  ovale  alla  circolare  neH'impiatiio  dell'edificio,  mentre 
quest' ultima  avrebbe  presentato  il  vantaggio  che  tulli  avrebbero  potuto  godere  della  visitata  da  un  punto 
di  vista  equidistante.  Ma  oltre  la  comodità  di  potere  a quel  modo  spiegar  meglio  i giuochi'  c le  pugne, 
sta  la  ragione  appunto  in  ciò  che  i primati  collocandosi  a capo  degli  assi  minori  a distinzione  «Irgli  altri, 
fruiscano  degli  spettacoli  più  degli  altri,  godendo  maggiori  i vantaggi  della  visuale. 

La  pianta  del  piano  terreno  presenta  duo  ordini  di  esterne  arcale  destinate  fila  deambulazione,  e 
decorate  di  lesene  doriche  appoggiate  al  muro  e sorreggenti  un  architrave  clic  funziona  al  tempo  stesso 
d’imposta  alle  volte  elio  li  ricoprono.  La  larghezza  del  primo  ambulacro  è di  4*88,  quella  del  secondo 
di  soli  4*40,  e scemano  egualmente  le  grossezze  delle  pilastrate-  per  station  TagvoHev  mentre  le  esterne 
si  riconobbero  ili  2'*  8 fi,  escluse  le  mezze  colonrwé  le  lesene  ciré  vi' sono  applicate,  c le  intermedie  2*66 
La  successiva  zona  larga  U>“06  è destinata  a contenere  le  ampio  scale  che  -geidnn«  alle  prerimiòoi  pK». 
elevate.  Succede  un  terzo  ambulacro  intèrno-di  4*48,  Illuminato  da  finestrelle  orizzontali  nel'  volto  per 
culai  comunica,  con  una  seconda  zona  di  acide  a servizio  delle  precinzioni  inferiori  df9*L3:  indi  Un 
ultimo  più  depresso  amlmlacro  della  larghezza  di  3*46  dal  quale  si  passa  mediante  dodici  scalette- al 
podio.  Il  massiccio  sul  quale  sorge  la  prima  pracinzionc  ohe  Separo  H podio  riservato  agl»  alti  personaggi 
dal  primo  giro  di  gradinAle-ha  l'enorme  grossezza  di  3"* 2(1;  nè  ««irta  scopo  di  presidente  penetrazione. 
Imperocché  quel  muragliene  che  si  chiude  in  anello  dovei  a sorreggere  II  pondo  delle'  pressioni  e delle 
spinte  delle  superiori  gradinate  verso  Ini  Intimate.-  Del  podio  non  rimangono  ruderi  fbori  terra  per  preci- 
sarne l'altezza,  l'ampiezza,  e le  forme;  e la  restaurazione  segnata  nelle  unite  tavole  è dedotta*  dalle 
vestigi»  de' fondamenti  scoperti  nel  1812,  dc’quati  parleremo  più  innanzi.  “ * * ‘ 

Ottanta  erano  te  arcate  esteriori  marcata  coi»  un  numero  inciso  a -grandi  caràtteri  Ira  l’archivolto  o- 
P architrave  ad  eccezione  di  quelle  corrispondenti  nel  mezzo  degli  assi  che;  come  pare  dalla  progressione 
dei  numeri  stessi,  non  dovevano  portare  segno  stanno,  od  essere  altrimenti  distinte,  Cominciava  il  primo 
numero  dal  lato  di  mezzodì  verso  ri  Celio,  a destro  dell'arco  corrispondente  all'asse  minore,  e compieva  il 
giro  eoU'arcali  sinistra.  Or  dell'esterna  parete  non  rimanendo  in  piedi  else  hi  parte  di  tramontana  alle 
falde  deU’F.squilino,  si  numerai!  soli  gli  ardii  dal  xxiu  (d  liv,  restando  l'intermedio  fra  il  xxxvhi  «dii 
xxxvi in  senza  demarcazione  alcun».  Come  poi  nelle  dimensioni  tutte  il  Colosseo  superava  tulli  gli  altri 
edifici»  di  simil  genere-che  sorsero  nell'impero  Romano,  così  li  superava  nel  numero  delle  arcate  esterne, 
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poiché  {'anfiteatro»  di  Capti*  noe  m»  tmtrth  cbè  tellanlu-seì,  settaotadae  quei  (li  Verona,  sessanta  quello  di 
Nimes,  cinquautndue  quel  di  Fréfu»,  o quaranta  quollo.di  Italica.  • .':■■■  .*•  . - > ».  ». 

Dei  quattro  ingressi  principati,  pare  viro  duo-soli  comunicassero  direttamente  coll’interno  déll'arena, 
e fossero  «fucili  sugli  assi  maggiori  per  coi  passassero  gli  uomini  e le  tnachHic  per  gli  spettacoli.  GII  altri 

due  erano  riservati  alla  famiglia  imperiale  per  accesso  «ai  pulvinari,  ed  è da  supporsi  che  fossero  iiclie-loro 
parte  esteriore  ornati  con  qualche  distinzione,  supposizione ohe .trovasi  convalidala  dallo  attaccature  che 
tuttavia  si -scorgono  in  quello  superstite  vento  rKtqiiilìuo.Kiu  questa  ipotesi.  In  quale  par  confermata  inoltre 
dalle  tnedaglie  imperiali  coll’ini pronta  «lei  Colosseo  che  tuttavia,  ci  rimangono, -che  venne  indicalo  alla 
fiarte  D della  pianta  quel  portichelto  esterno,  del  quale  parleremo  più  binami.  Dagli  autori  antichi 
fieri)  desuntesi  clic  gli  imperatori  avessero  due  ingressi  coperti,  rutto  al  pia  ito  .generale  dell'edilìcio  chi* 
altaccavasi  alle  Terme  di  Tito  dal  lato  di-tramontauji,  e l'altro  .sotterraneo  che  si  cougittngcvn  al  palazzo 
dei  Cesari  sul  Palatino.  Oltre  le  attaccature  sopra  -menzionate,  attestano  del  primo  paesaggio  imperiale 
l'uccuralu  decorazione-  a stucchi' g c diori  delle  pareli-interne  che  ewstilnìsVono  w»  vestibolo- elegante,  a 
pilastri  ed  arcate,  nella  larghezza  che  corrisponde,  alla  prima  zona  diwftlc,  11  secondo  passaggio  cosi  cì 
viene  descritto  dal  (ìunUnni  clic  nelle  sue  memorie  euekdopcdiche  rumai».*  andava  tenendo  dietro  alle 
scoperte  che  giornalmente  facevaftsi  nella  eterna  città  di  antichi  ruderi,  posciachè  orv, -ricolmata  In  fossa, 
nulla  piìt  ci, è concesso  «li  vedere.  « Parlando  del  Colosseo,  l'ingegnoso- macchinista  sig.  Carlo  Lucangeti 
«-stillo  la  direzione  del  sig.  avvocalo»  Feti  -commissaria  delle  antichife,  dalla-  parte  meridionale  interna 
« dell'antiteatro,  a piombo  dui  muro  circondante  l'arena,  sotto  profondi  fossa  ba-discóperlo  un  setter - 
« randa  passaggio  che  dall'esimio  attraversando  tulli  gli  amba  ladri  per  mia  dolce  ed  insensibile  cordonata. 
«'JUCUna  ad  alcuni  gradini  di  marmo,  per  ì quali  poi  era  facile  Fucsesso  al  podio  imperiale..  Nobilissima  si 
« è riconosciuta  ' In  decorazione  di  Itd  passaggio.  Il  pavimento  védesi  rivestilo  a musaico-  di  bianco  e 
« nei»),  le  pareti  hanno  una  incrostazione  a marmi  diversi,  e,  lu  volticene  .sorto  dptrtile  in.  quadri  con 
« {'orniciamentii  e bassorilievi  di  siueco»  istoriati  « condotti  colla  maggiore  eleganza.  Deve  pertanto 
«questo  magnifico  androne  aver  servito  a dare  accesso  a quegli  angusti  che  abitavano  il  palazzo  dei 
■i  Cesari;  e bisogna  .pur  «lire  che -fosse  rubrica  degli  imperatori,  romani  *di  venire -elio  spettacolo  per  vie 
a segrete  e di  comparirvi  aH’improvisO,  poiché,  se  Tito  vi  passava  all'opposto  per  un  portico  coperto, 
<;-isu»i  successori  vi  si  introdusse  ivi  per  questa  parte  pCr  una  cupa  e- tenebro  SU  via,  trovandosi  Tambu- 
« lucro  totalmente  aldi  soli»  della  arena  medesima  j . E aotlo  q acato  ambulacro  che  la  sorella  di  Commodo 
appestò  i sicarii  per  trucidare  ii  tiranno.  '.»•  r • - •*  -*, 

■ Del  pulvinare  otiti  rìiitaitgouo  vestigi»  di  sorta;- e- {‘indicalo  nel  disegno  è «ina  restauraziono  allatto 
i|iot«:tic;i,  come  lo  sotto  .h?  tribune  sti|>e ritiri  agli  ìogrcshr  dcllasse  maggiore,  [‘una  riservata  aH'citilr  cltv 
dava  i giunchi  f mwirrttriu&y e TuHra  ai  magistrali  diti  li  presiedevano.  Intorno  al  podio-  poi  legnano  «arie 
e contrarie  opinioni  fra, .gli  eruditi:  Alcuni  .il  vorrebbero  limitalo  ai  muro  massiccio,  interpretando  le 
porto  coiHo-  altrctlanli  passaggi  all’  arcii.t,  ed-ì  uiechiont  come  siti  di  riposo  ai  gladiatori.  Altri  il  prò* 
••aggotto  sino  sul  fondmu  nto-del  imno  interno  più  esile.  V.  questa  interpretazione,  che  spiega 'anche  Ihis'd 
delle  scalette  ricavale  nella  grossa  muraglia,  \ cune  comoda  pii!  plausibile  adulta  Ut  -nelle  unite.  lavtile.  , -. 

Le  grandi  scale,  ricavate  nelle  prima  zona  più  esterna  roiwlueevauo  ai  piatii  superiori,  uletuie  con 
quattro  rampe  risvoltando,'  altre  con  due  àule  •-rampo,- e queste  incoiniue,inno  iti  terzo  ambulacro.  Uifti- 
drssimi  ed.  ineomotil  per  h».  pendenza  thiHoro  piano  superiore  souo  i gradini,  ed  i pianerottoli  sono 
plire  disposti  a piano  alquanto  iuotìnato -,  sicché  doveva  Tiescir  faticosa  la  salita  e -pericolosa' la  discesa 
massime  nella  pressa  deU’ntlbllala  turba, tsu  non  avesse  suppltio  f architetto  coll’  abbondare  in  larghezza 
eiì. in  numero.  Venti  infatti  erano  le  scale  a -quattro  rampe,  sedisi  quelle  a dua-T«m.  secondo  zona- piti 
interna-  «tenipcendc.va-  pure. sedici  scale  che  ad  un»  sola  andata  portavano  alla- piò  Iwssa  prucìiizione 
dietro  il  podio.  Dodici  «dire  erano  ricavate  nella  muraglia  interna,  più  stretta -c  eoo  midor- numero  di 
gradini  per  ingresso  al  podio.-  -,  t»  .tA»,  <t<  »te-  .»«'•«  -,  e»» 

>j|  secondo  [nano  che  pur  comprendeva  il  secondo  ordine  esterno  aveva  tino-  deamlnrtazioni  esteriori 
corrispondesti,  afTutto . alle  già  deseriUe  al  fiiuiio  terreno  e pór.  numero  è per  dimensioni.  La  esterna  epa 
decorata  da  lesene  doriche  «onte  a basso.  6 comprendeva  inalt  uzza  lotto  I Online  esteriore,  L-iulerna-siut*- 
divisa  in  altczza  Io-due  umboiacri,  t»ol  mezzo  di  volle  a crociera-imptistate  «t  piano  stesso  degli  archi,  feci- 
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I itavi  i moltiplicandogli  sfocili,  l'accesso  alte  gradinale.  Ivi  sboccavamo  le  «Cale  del  piano  lafei iure*  ed  Sidro 

10  zona  stesso  sul  volto  delle  sottoposte  a due  rampe  si  erpicavano  sediti  nltnr  disagiate  scale  ad  una 

aiutata  unìc.v  che  finivano  all  ammezzato  che  di  sopra  Hidu'amnm  illuminato  per  tanti  lucernai-»  quindi 
inlercolonoii  vi  corrispondevano  superiormente.  Di  là  partivanor. sediti  altre  scalette  ad  ua a rampa, 
faci  enti  capo  al  terzo  ordine.  * ♦- 

Bastevoli  avanzi  ne  restano  di  questo  piano  per  poterne  avere  nna  esatta'  idea.  Divideva*!  pub  esso  irt 
due  parti  neHa  sua  altecza  ed  in  due  ambulacri  nello  sua  larghezza.  «VI  più  interno  di  essi  versò  l'arena 
faceva  parete  un'alta  preeinzione,  alla  quale  formavano  alternala  decorazione  sedici  porte  « «piarantotto 
HierhiOni  quadrali;  sedici  scalette  doppie  ed  isolate  aggravatisi  intorno  ai  pilastri"  inlermedii,  è termina- 
vano  conleinporauesmeole  al  pianerottolo  inferiore  dell’ultimo  rango  «lei  gradini  che  restava  allo  -stesso 
orizonte  dellaminezzato  ed  al  pianerottolo  iaferiore  per  altre -sedici  rampe- qd  altrettanti  vomitarli  ©d 
indi  aderendo  alla  muraglia  esteriore  raggiungeva  l’ultimo  ordine.  v - * 

Di  questo  non  rimane  che  una  parte  dell»  muraglia  io  qualche  parie'  tuttavia-  completa  per  lotta 
l'altezza.  Nessun  indizio  però  di  attaccature  di  volte  che  lascino  (supporre  una  ulterior  serie  di  Appoggi 
murali.  Pare  ciré-  (pii  fosse  la  costruzione  lignea  che  diede  origine  ni  molli  ificendii,  rammentati  dagli 
storici  e.  di  coi  è menzione  eziandio  nella  già  citata  lapide  dei  fratelli  A Aedi.  Alcune  antiche  medaglie  e vari 
frammenti  di  colonne  del  dùuuctro  di  circa  0"  90  con  capitelli  compositi  rinvenuti  Ira  le  maoerie, lasciali 
supporre  a ragione  che  a quel  piano  corrispondesse  un  giro  di  ottanta  colonne  architravate  in  relazione 
agii  inferiori  pilastri  che  portassero  una  trabeazione  con  soffitto  a lacunari  dr  legno.  Coli  questi  dati 
che  . sembrano-. i piu  plausibili,  già  prodotti  dal  Guattani  e dal  Maffei  venne-  eseguito  il  rislagro  dei 
nostri  disegni.  Ne  riusciva  quindi  nn  magnifico  portico  che  nel  tempo  stesso’  che  focaia* a corona- 
mento irti' edificio,  poteva  coprire  un ‘oli  ima  6erie  di  gradinate  che  duveart  esser' di- legno,  mancando 
ugni  attacco  di  muratimi  come  dicemmo.  I a*  »|uat tro  scale  a doppio  raffio*,  di  due  delle  quali  conior- 
vansi  ancora  gli  widizii,  che  sporgevano  dal  muro  esterno,  dovean  porterò  «1  pianerottolo’  superiore  di 
questa  superiore  gradinala;  e le.  ottanta  mensole  rafforzate  da  altrettante  sottomcnsok*  eoa  frapposti 
pilastri  di  muratura  clic  sortono  a sbalzo  tutti  ad  un  piano,  interpretansi  destinale  a portare  il  capo 
delle  travi  superiori  del  portico.  . ’ - i 

Ammessa  questa  probabile- ipotesi,  nuovo  spazio  prcstnv&si  alta  moltitudine  superiormente  al  soffitto 
dove  potè  vanni  collocare  t meccanici  per  lo  manovre  del.  velario.  I>àH»  '-pianta  dr- quest'attimo  piano 
un  quarto  delb  quale  esprìmesi  nell  -unito  disegno  della  planimetria  generale- fra  le  lettere  A , D,’« 
dalla  sezione  trasversale  dell’ edificio  vedesì  clic  il  medesimo  oltre  il  podio,  era  distinto  in  cinque 
ranghi;  di  gradinate  o meniant  fra' di  loto  separati  da  aHrettante  prceùizioni.  IL  primo  appena  dietro 
ilei  podio*  ha  quattro  sole  file  tir  sedili  ed  era  destinato  ai.  piu  distìnti  personaggi  ; ià  secondo  nc 
uvea  dieeisetle  , diecioUo  il  terzo-’,  dieci  il  quarto,  od  otto  il  quinto»  a giudicare  almeno  daWa  lar- 
ghezza de’  pochi  gradini  di  marmo  che  ancora  rimangono  fra  le  rovine,  l’iù  comodi  vvAno  i ranghi 
inferiori  ;’pitr  erti  a' stretti  dovevano  essere  i superiori,  e ciò  pel  dóppio  Ititelo 'di  lasciar  maggiore 
agio  ai  primati  che-  occupavano  le  filò  più  basse  e non  distaccar  troppo  dalla  visuale  ih  popolo  ehé 
inondava  r più-  elevali.  Il  secondo  e terzo  rango  aveano  doppia  fila  .di  romitori  por.  maggióre  como- 
dità di.  sgombro  , 1’  una  a lUetà  altezza,  l’ altra-  nella  superiore  preeinzione.  Ad ‘ogni  romitòrio  poi 
rispondavi  una  scaletta  Scandente  con  due  pedate  ad  ogni  guadino -che  divideva  io  cunei  l vati» 
ranghiy  sedici  per  ognuno.  .*  * • ■*  •'*-»*  • ••  v,.  . - ' . . 

Dab  coti  un’idea  complessiva  del  monumento  e della  sua  distribuzione,  scendiamo  ad  esaminarne 
l'area»,  N'esadno  sospettava  die  vi  fossero  sostruzioni  sotto  ikl  «uo  piano,  h’  idca  intatti  '.delle. meU- 
inaohie-  che  doveano  aver  ivi  avuto  luogo  a detta  di  molli  storici,  testimoni  «rubri,  «e  allontanava 

11  pensiero,  Imperocché  ne  viene  tramandato  da  Dione  che  dite  fiumi  a beHa- posta  formati  l'uno  dii 
Celio  e l’altro  dnlVEnquilmo  si  introdocevano  nell'anfiteatro  a lavar  l’arena ‘dal  sangue  ed  a riempirb 
por  gli  spettacoli  navali,  dopo  Ab  che  -tornava  a spargersi  il  campo  di  ngova  sabbia 'per  nim^e  pugne,  indi 
ad  bionda»!  ancora  par  farvi  al  fresco  sontuose  cene.  Le  relative  conserve  d’nqna  furono  evaminste-epob-' 
biicate  -dal  tiranesi  e pare  che  Servissero  nello  stesso  tempo  ad  alimentare  kv  famnse'tersrc  Ah  Tito  efie 
stavano  presso  il  suo  palazzo  sul  monte  Esqnilino.  Fdlio  è peri?  che  gk.  scavi  eseguiti  all’epoca  dello 
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ftwteete,  dominazione  imi  LAI  2 ed  assistili- ila  archeologi  ed  architetti' «bsUuti  qnàti  «ifd'ea,  un  Valadier,- 
uh' Bianchi,  fecero  conoscere  un  labirinto  di  fabbriche  sotterranee  p he  per  f*  loro  «itriosUà,  e per  le  spie- 
gazioni che  se  ne  possono  tirare  sulla- maniera  onde  si  facevano  te  wsoov re  degii  spettacoli,  meritano 
tutta  la  nostra  attenzione.  ìx  medesime  sono  espresse  à semplici  lince  sulla  pianta  e nella  elevazione  gene- 
rale, e • consistono  iti  tre  ambulacri  concentrici  «ho  racchiudono  «no  spazio  assai  oblungo,  par  essi»  sud- 
diviso in  sci  ambulacri  rettilinei  «ella  direzione  dell'asse  maggiore. 

- Ai  piedi  del  {iodio  erano  come  tante  cantarelle,  cavee  o carceri  racchiuse  da  pilastrate,  con  robusti 
speroni  costrutti  a tutte  le- appartine  per  contrattarlo  airitiicro  edificio  ed  ai  quali  probabilmente. per 
mezzo  di  altrettante  aittcnue  fermale  in  apposite  scanalature  assicura  causi  i capi  delle  Inni  del -velario. 
Nei-mezzo-  poi.  disposte  in  quattro  lite  parallelo  erano  tante,  altre  canieruCcie  quadrate  della  dimensione 
pressoché  uniforme  di  1*U  per  lm  10  per-  riguardo  alle  due  estreme,  ed  alternate  per  le  due  inter- 
medie, I'  una  oblunga  di. circa  2“40  por  t)“lfill  c_l’  altra  pressoché  quadrala  di  1 4 tl  per  l“*20,  non 
senza  notare  che  le  prime  non  avevano 'ingresso  lai  ernie,  il  quale  noi»  umnea»  a alle  seconde,  (.ungo  la 
deambulazione  intermedia  poi  nono  segni  di  se»  scalette  per  le  quali  salinosi  all’  arena,  o fors’  anche  a 
qualche  piano  intermedio  come  esprimono  i disegni.  Niuo  dubbio  che  queste  «ostruzioni  servissero  al 
libero  movimento  degli  uomini  addetti  agli  spettacoli-  per  le  manovre  delle  apparizioni  e .delle  scom- 
parse improvi.se.  per  assicurarvi  scene  fittizie  di  boschi,  torri,  mausolei,  appunto  come  nsìain  tuttavia 
eoi  soltopalrhi  dei  nostri  teatri/-  Pare  anzi  di  più  che  quelle  camerette  servissero  a contenere  le  gabbie 
delle  fiero  che  con  qualche  facile  meoanÌMUO  si  facessero  sabre -entro  gli  appositi  -ergami  (dm  si  veg- 
gono espressi  io  disegno  fuori  del  piano  .della  platea  dove  spontanea  Inerite  si-  aprissero  per  ridise.cn- 
dere  dopo  sortito  T animale,  t'.'ii»  spiegherebbe  la  simultanea  loro  apparizione  nell’  arena  meglio -che 
no»»  te  supposte  porle  chiuse-zi  ferree  cancellate  nel  muto  del  podio.  Dicemmo  più  sopra* che  negli  anfi- 
teatri delle  città  di  provincia  non  si  usavano  combattimenti  di  fiere,  riservati  ai  soli  luoghi  di -residenza 
imperiale.  E questa  la  ragione  per  la  quale  situili  .sdUerrenci  non  si  ri  uve  Boero  negli  altri  anfiteatri  stati 
esplorali-  Noi  perù  ci  assicurammo  co'.noslri  occhi  che  «pici  di  Capun  ne  era  fornito,  forse  perché  quella 
città  rinomata  per  le  sue  voluttuose  delizie,  e presso  la.  quale  imperatori  'e  patrizi!  avevano  le  loro  ville, 
godeva  talvolta  del  privilegio  di  simili  spellatoli.  . • . 

Due  orano  gli  ingressi  principali  alte. ora  descritte  s ostruzioni  dalle  estremità  dell'asse  maggiore.  Co- 
municavano probabilmente  per  via  sotterranea  da  un  lato  al  vivario  che  come  dicemmo  doveva  essere 
sul  Celio,- per  l’introduzione  delle  fiere,  e dall'altro  .col  (.empio -di  Venere  e Botila,  dove  si  ha  .induzione 
cita  si- preparassero  le  umiditile  o pugnai)  pe’ginoclii.  Ciò  stendi»,  è u concludersi  che  l-'arena  avesse  un 
pavimento  d'asse  che  man  manosi  ricoprisse  di  sabbia, .Ma  eoiue.  ammessi»  ciò,  polr-vansi  dare  le  nauma- 
chie? lUtaiùaino  perciò  elio  le  soslruztOni  siano  posteriori  all'epoca  nella  qiude  simili  giuochi  si  pralica- 
vano,  la»  niostra  In  costruzióne. lor.o  poco  aooUMta,  il. genere  di  materiali  impiegato,  K»  conferma  il  silenzio 
.universale  degli  ocriUpri-  più  antichi.  New  crediamo  però -con  questo  rii  abbracciare  In  Opinione  di  Nibby 
che  fosse  con  quesUi  rabbrjea  stato  rialzalo  il  piano  dell'  arena.  Se  fosse  «luto  cosi  profondo-,  «uno 
avrebbero  pollilo  gli.  spettatori  godere  della,  vista  de*  coinbnUiiUeiili , massime  quelli  disposti  .sopra  i 
iiiéuiani  pili  alti?  Il  governo  pontificio  nel  riprendere  possesso  di- Roma  fe’  ricolmare  gli  soavi  tuttavia 
incompiuti  per  riporvi  in  nuore  la  via  cruci « c le  seltimnnali  predicazioni.  Era  perciò-  bene  se  ne  riser- 
vasse memoria  in  nna  completa  monografia  «bri  grandioso  nlonumcilto.  - - 

Per  non  ingciiprnt-e..  confusione  nella  sua  miuutc.zza  con  nuovu  linee,  non  si  è indicato  no’ disegni  die 
presentiaiìMj  l’andamento  dei  sotterranei  condotti  che  smaltivano  le  acque  pluviali  e le -lordure  da  un 
cosi. vasto  edificio  esposto  attepioggteo  frequentato  da  tanta  moltitudine  di  gente.  Iterila  peto  menzione 
il  biro  sistema  con  molto  senno  ordinalo  che  tuttavia  si  vede.  Era  per  questo  riguardo  l'anfiteatro  come 
diviso  in  due  zone,  hi  prima  delle  quali,  che  comprendeva  i.  primi  tre  ambulacri  .Colla  zona  di  scali» 
intermedia,  scolava. verso  l’esterno ; la  seconda  coi-due  mediani  più  prossimi  al  podio  e col  podio  stesso 
stillava  verso  l'arem».  Tre  cloache-  principali  dm  secondavano  il  giro  dell’anfiteatro  in  modo  concentrico 
appartenevano  al  primo  sistema  e comunicavano  tra  di  .loro,  le  pii»  interne  scsi'icando  nella  più  esterna 
col  qaczzo  di  condotti  rettilinei  a guisa  di  roggi.-  Io-prima  -delle  otoaebe  curvilinee. principiava  d intorno 
al. terzo  ambulacro  rasente  i piloni,  ed  era-disginnta  in-  quattro  porti -dai  quattro  ingressi  principali 
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corfispon denti  agli  atti  sotto  de’ quoti  ai  trova  mancante.  Cinquanta! ùe  canali  *erlie*li  ricavali  nel  muro 
guidavano  per  altrettante  piccole  tratte  di'  condotti  attraversanti  il  terzo  ambulacro  le  acque  del  terzo 
rneniaDo  ani  tinnente  alle  sozzare  occulte  nelle  superiori  coocameraztoni  o ritirate  a questa  prima  chia- 
vica, dalla  quale  parti vauo  pure  cinqaantaJtie  condotti  traversi  di  minore  capacità  che  conduce van" le 
adunate  acque  alla  seconda  cloaca  di  maggiore  portata  che  girava  sotto  la  tona  delle  scale,  aderente- 
mente  ai  pilastri  contigui  al  secoudo  ambulacro.  Questi  traversi  per  ottantotto  tubi  verticali  incassati 
nel  muro  dietro  lo  sporto  delle- pilastrate  accoglievano  tutte  le  aque  dei  meuianì  e delle  premiazioni  più 
alte;  e tutte  queste  acque  così  radunate  nella  seconda  cloaca  pur. mezzo  di  altri  venti  condotti  retti  dis- 
tribuiti euritmicamente  da  cinque  a cinque  arcate,  attraversando  il  secondo  ed  il  primo  ambulacro  con 
aumentala  sezione  e pendenza,  conducevano  l'intero  volume  dello  stillicidio  nell'altra  cloaca  circolare 
più  ampia  che  si  è scoperta  appena  fuori  dell'  ituhasamenlo  esterno  deit’  edifìcio.  Al  loro  sbocco*  con 
raffinata  arte'  trovava*!  un  pozzetto  apposito  per  raccogliere  i depositi  di  materie  solide  e pesanti 
onde  non  avessero  ad  ingombrare  o render  meno  facile  il  corso  delle  aipie  ; e di  là  per  vie  non  ancor 
ben  conosciuta  erano  portale  a scolare  verso  la  fossa  della  antica  ai f**a  Crebra  oggi  Marrana , od  in 
altre  fosse  o chiaviche  che  nou  potevano  mancare  a piedi  del  Celio  c dell'Esquilino  anche  per  lo  scarico 
delle  Terme  vicine. 

Al  secondo,  sistema,  apparteneva  il  piccolo  condotto  che  scorreva  lambendo  il  muro  del  podio  al 
quale  mcttevan  capo  miUiquattro  cansdeMi  colle  aque  del  podio  e de'  più  bassi  roeniaoi;  ed  è a supporsi 
che  in  uno  o più  luoghi  venissero  poi  queste  stqne  portale  fuori  dell'edificio,  tanto  più  che  inferiormente 
alla  cloaca  esterna  di  sopra  descritti»  al  rinvennero  negli  scavi  numi  canaletti  più  profondi.  La  forma 
delle  ora  descritte  cloache  è rettangolare  con  ifpallaturc  di  mattoni,  fondo  di  lastroni  di  terra  colta,  e 
coperto  formato  da  due  tavelloni -appoggiati  ad  angolo,  cosicché  il  vano  interno  presenta  la  sezione  di 
una  capanna.  Le  preci  azioni  poi  non  solo,-  ma  eziandio  gli  ambulacri  interni  degli  ordini  superiori  ave- 
vano nel  pavimento  dei  continuati  canali  di  inclra  destinati  a raccogliere  le  aque  e le  orine  e traman- 
darle al  b*>»o-  - * 

Finora  abbiamo  discorso  dell'  uso  c della  distribuziooe  del  gigantesco  edificio.  Entriamo  adesso  a 
parlare  della  sua  decorazione,  non  meno  singolare  e degna  di  studio.  L’esterno  è decorato  da  quattro 
ordini  sovrapposti,  dorico  il  più  basso,  tonico  H secondo,  e corinti i gli  altri  due  superiori  : i primi  tre 
cou  mezze  colonne  appostale  al  muro  sopra  piedistallo  èon  archi  Intermedi!,  ed  il  più  elevato  a pilastri 
architravati.  L’altezza  dell'ordine  dorico  ù di  tOM.45,. quella -del -ionico  di  11*83,  quella  del  primo  corintio 
di  11*76,  di  del  secondo,  e l’attico  tuttavia  esistente  di  1"IU.  Perniila  totale  altezza  del  monu- 

mento senza  le  gradinati»  dello  zoccolo’ generale  ascende  a 49w5tL  La  robustezza  e direi  quasi  Io  sprezzo 
con  cui- sono  trattate  queste  decorazioni-  fé’  dire  al  Serlio  nella  sua  semplice  (rase  che,  per  montura 
ne  fosse  tedesco  Parchi  trite  perchè  le  corniti  dei  Coli  se  o hanno  alquanto  della  maniera  tedesca,  mentre 
il  Cinesi  nel  suo  recente  « pregevole- corso  di  architettura  le-,  propone  a modello  di  stile  grave  e forte. 
Certo  dii  ammira  quella  molo  in  cui'docuina  un  carattere  dì  forza  e di  solidi  lì»,  loderà  T appropriala 
modificatone  degli  ordini-  .ed  il  modo  magistrale  e sentilo  con  eoi  sono  ' ricavate,  le  modanature  e gli 
ornamenti  de  capiteli!.  . - '»  '•  • .»>.•  * «t  • - » * - T 

Abbiamo  denominalo  dorico -P  ordina  inferiore.  Non  ha  perù  nessun  carattere  greco,  poiché  s’  alza 
sovra  una  base,  non  ha  triglifi,  ed  eccede  di  motto  hi  oopsueta  proporzione  adottata  dai  Greci  fra  il 
diametro  c ^altezza.  Esso  è veramente  Lordine  etrusco  a toseauieo  modificato  dai  Homani.il  . diametro 
delle  colonne  è di  0®87  in  base,  e <li-0*75  in  sommità.  La  loro  altezza  giunge  a 8"3fi,  cosi  celie  assume 
le  proporzioni  .corinzie,  vale  a dire  di  nove  diametri  e-  mezzo.  L'aUezza  della  base  è d’on  semidiametro 
ia  punto,  quello  del  capitello  di  un  modulo  ed  un  quarto.  Singolare  è la  (orma  della  prima*,  e pel  poco 
felice  effetto  ha  trovati  pochi  imitatori  ; quella  del  capitello  ricca  di  sagome  ha  maggiore  effetto  di 
massa  che  di  dettaglio;  La  trabeazione  pure  con  sagome  disordinai  amen tc  profuse  e ripetute  misura  in 
tolto  9*06,  poco  meno  d uo.  quarto  doU’ordiae,  ed  è divisa  quasi  esattamente  io  tre  parti  eguali  tra  Kaf- 
ehitove,  il  fregio  e la. rómice.'  * «.••**  » -**■'.•.*.-  ' * . 

Gli  archi  hanno  la  larghetta  uniforme  di  4*50,  meno  quelli  in  sugli  assi  della  figura  che  son  largii! 
& mètri.  La  loro  altezza  essendo  in  conguaglio  di  7*35.  starebbe  nella  proporzione  di  una  larghezza.? 
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don  tersi.  Complicale  conre  Ir  altre  sagome  son  quelle  adatte  impastò:  appena  pronunciato  è Pare  Involto 
a due  fasce,  e fra  questo  e V àretritfavé  era  (auto  spazio  dù- potervi  incidere  l ranneri-  progressivi  delle 

a rcu  azioni  che  si  conoscono  erigi  ordì  albi  beitele»  licita  loro  formps  le  alette  laterali  alle  eoi  un  ne  sono 
appena  dì  qualche  centimetro  minori  «tei  diametro ‘dèlio  cotonile  steste,  sicché  * tarmo  in  tutta  armonia 
colla  severità  e colla  pesantezza  della  CO*  trattone. 

Il  ionico  come  gli  altri  dnc  ordini  superbir!  poggia  sopra  nn  indiatimeli  lo  generale  che  risalta  a formar 
piedestallo  alla  colonne,  aito  2“ 03  vale  a diro  circa  mia  sesta  parte  del  totale,  con  coccolo  senza  moda- 
nature al  piede  perchè  non  visibìli,  è cimasa  semplice.  Le  colonne  a metà  sporgenti  hanno  il  diametro  di 
O^DO  all  imo  e di  0*82  al  sommoscapo , e quindi  pochissima  rastremazione,  e nessuna  differenza  di 
diametro  colle  inferiori.  La  loro  allena  poi  di  soli  7"l8ft  cfiUjfe  di  nove  diametri,  all’opposto  delle  leggi 
universalmente  seguile,  le  rende  meno  svelle  delle  colonne  toscane  sottoposte.  La  base  è Lattica  sem- 
plice, d un  p rotilo  assai  grazioso,  alla  uu  modulo;  ed  il  capitello  è veramente  degno  di  essere  studiato. 
La  stia  forma  generale  è quella  di  mi  ionico  maschio  a volute  piccole,  armonico  «pianto  inai  nella  sua 
massa.  Manca  però  de' solili  giri  incavali,  e s’accontenta  di  due  semplici  sopraccigli  con  occhiello  nel 
centro.  E a che  inorila  vano  infatti  gl’ ridagli  In  laida  altezza,  in  tanta  matta?  Nè  iu  dimensioni  nè  in  pro- 
porzioni di  parli  nè  in  carattere  la  trabeazione  varia  doli*  già  descritta  per  l’ordine  toscano.  Eguali  sodo 
pure  le  misure  e le  sagomature  delle  imposte  e degli  archivolti;  i vani  sono  pur  larghi  4*80,  ma 
l'altezza  loro  si  limila  a 0*81),  meno  cioè*  di  una  larghezza  e mezza,  e più  forze  quindi  delle  inferiori 

L’nnhusarnento  e le  arenazioni  del  successivo  corintio  non  differiscono  nè  punto  nè  poco  da  quelli 
dell'ionico.  Eguale  è pure  il  diametro  e {'altezza  delle  colonne  come  rattezza  della  superiore  trabeazione 
Una  caratterini ica  differenza  però  si#  nella  base  che  qui  con  singolare  mutamento  è la  toscana  con  seni  - 
plico  toro  e plinto.  La  cornice  è ornata  di  mensole  semplici  con  frapposti  diselli  tenr’  intaglio  nelle 

flit  le  ridavate  a lungo  del  gocciolatoio,  esempio  fòrte  unico  fra  gli  antichi  e non  imitabile.  Assai  vago 
è in  quella  vece  il  capitello  a doppio  ordine  dì  foglie  semplici  senza  iutaglio,  o deve  notarsi  per  le  sue 
proporzioni,  appena  nell’ altezza  passando  un  diametro,  e pel  modo  saporito  a veramente  artistico  col 
ipiale  oe  sotto  ricavato  le  porti,- e massime  i caulicoli. 

L’tillituo  ordine  di.  pilastri  ha  proporzioni  io  complesso  pio  svolte.  L’i  ni  basa  mento  è allo  2"*52,  i 
pilastri  9m58, '•ossia  dieci  larghezze  e mezza,  la  trabeazione  2“  17.  Attica  è In  base,  e più  slanciala  di 
ipmlla  sottoposta  all'ordine  tonilo.  e reggasi  sopra  di  mi  zoccolo  dell'altezza  dì  Il  capitello  eorintio 

è saput  intagli,  spar pagliato  ir  golfo,  e par  più  tozzo  di  quello  delle  -sottoposte  colonne,  quantimque 
superi  nell’altezza  una  larghezza  ed  un  quinto.  1.A  cornice  poi,  benché  non  sia  piti  alta  delle  inferiori  nè 
per  altezza  nè  per  i sporgenza,  è decorala  di  Cerio  mensolóne  che  le  imprimono  mi  carattere  di  fierezza 
e di  distinzioni*  sulle  altre  tre  sottoposte,  come  era  necessario  » questa  che  servir  doveva  di  coronamento 
a lutto  Fedi  fido.  Lo  sporto  dei  pilastri  è dLflml»,  vale  a dire  un  terzo  di  modulo;  appoggiano  n modo 
di  lesene  ad  una  muraglia  nuda  interrotta  alte?  nati  vainoti  te  fra  un  intercolunnio  si  e l’altro  no  di  fine- 
strelle rettangolari  larghe  1“  $2.  eli  alte  2*57/ 

È negli  irvlercol  tinnii  di  questo  ordine  ohe  sporge  una  serie. -di  mensoloni.  Ire  per  ogni  intercolunnio 
con  incavo  nella  faccia  superiore  in  coi  .imperila vano  le  antenne  metalliche  sorreggenti  il  velario,  pas- 
sando per  appositi  lori  praticati  nella  trabeazione.  Tali  antenne  veggonsi  effigiate  hnchv  nella  medaglia  dì 
Vespasiano  riprodotto  nella  lig.  2 «letta  tav;  planimetrica  dove  l'incisore  ha  raffigurali  i drappi  pendenti 
nelle  curve  rovescia  scolpite  nella  parte  prospettica  dell’interno  del  monumento;  Kdli  tav.  del  ristauro 
del  hi  parto  esterna  è Indicato  il  modo  col  quale  si  poi»  ideare  che  fosse  sostenuto  il  velario.  Le  antenne 
benché  metalliche  sarebbero  state  troppo  deboli  ed  avrebbero  piegato  sotto  la  tensiofce  ed  il  peso  détte 
«corde  e dette  tele,  se  non  si  suppongono  sussidiate  da  contrafforti  interni  disposti  sulla  creato. dell'attico 
ed  assicurati  air«jr«line  di  mensole  interne  già  descritte , che  contemporaneamente  servivano  |j  sostegno 
del  lacunare  «Iella  gran  loggia  o mediano  più  atto.  Partivano  da  tali  toltemi»*  tante  corde  che  riuni- 
vnnsi  hi. anello  sotto  spazio  occupato  dell'arena.  Le  lince  curve  scalfite  «elle  medaglie  ebe  accennammo 
uè  fan  certi  che  le  tale  (scesosi  scorrere  lungo  dette  corde,  col  sussidio  di  anelli  v cnrrucole,  per  mezzo  di 
appositi  indivìdui  aiutali  probabilmente  da  qualche  machina  posta  aldi  sopra  «letta  loggia.  In  calce  atto 
spaccato  generale  deiredillcio  vodesi  ta  proiezione  oriznntale  del  velario  colle  tele  in  parte  tese  ed  in 
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parte  raccolta  presso  le  antenne,  situazione  spianile  colta  daH'incisore  della  medaglie;  Naturalmente  il 
centi*»  del  velario  dovrà  piegarsi  io  basso  a motivo  del  coasiderevol  pe*o  dei  cordami  e deHc  tela,  citerà 
mantenuto  fermo  cóntro  il  giuoco  ilei  venti  da  tante  funi  che  partendo  dall'anello  «entrale  assicuravano 
al  podio.  Questo  sistema  generale  di  costruzione  del  velario  assai  piu  semplice  di  quelli  proposti  da  Carli, 
Sianomeli  ed  altri  autori  die  trattarono  degli  anfiteatri,  venne  già  con  maggior  dettaglio  prodotto  nella 
descrizione  dell’anfiteatro  di  Mine»  alla  quale  rimandiamo  il  lettore  che  fosse  vago  di  piu  minuti  dettagfi. 

Nella  tavola  de' ristami  è raffigurata  una  delle  porte  principali  con  vestibolo  o propileo  d’ingresso 
decoralo  da  colonne  doriche  scanalate  e sormontato  da  frontespizio.  Anch’essa  è ricavata  dalle  medaglie 
le  quali  peri)  variano  fra  di  loro,  rappresentandolo  alcune  a due  ordini  sovrapposti,  come  quelle  di  Tito 
e di  Domiziaoo,  ed  altre  ad  un  ordine  solo,  come  quelle  di  Severo  e dì  Gordiano:  varietà  presto  spiegata 
col  ritenere  che  dette  medaglie  raffigurassero  due  fronti  diverse  dello  stesso  colosseo  diversamente 
decorate.  Del  resto  indilli  di  tali  colonne  Irovansi  in  luogo,  come  una  reminiscenza  di  simile  costruzione 
si  vede  nell'anfiteatro  Veronese. 

Un  altro  punto  sul  quale  non  s’accordano  gli  illustratori  del  monumento  è quello  delle  statue  fra  gli 
ardii  ne’  piaui  superiori.  Che  fosse  un  parapetto  a difesa  degli  ambulacri  è cosa  da  non  porre  in  dubbio 
e pel  .bisogno  e per  le  vesti  già  che  ancor  ne  rimangono.  La  sporgenza  però  del  pilastro  intermedio  è 
restaurazione  non  basata  che  sull'interpretazione  della  medaglia.  Il  MafTei  suppone  e con  qualche  fonda- 
mento che  le  statue  in  esse  raffigurale  fossero  di  tela  o di  legno  dipinte  e posticele  adattale  ai  varii 
spettacoli.  Pochi  ruderi  figurati  si  sono  infatti  dissotterrati -iti  que'dintorni,  mentre  se  ne  dovean  trovare 
ove  avessero  esistite  tante  statue;  e d’altronde  in  alcune  medaglie  vediam  seguati  nell' ultimo  ordine 
delle  figura  tonde  che  sembrati  significare  clipei,  trofei,  ed  altri  ornamenti  d’occasione. 

. Neppure  l' interno  del  monumento  mancar  dovevi*  dei  lenocinli  dell'arte.  Oltre  l’ordine  di  lesene 
toscane  Adatto  conforme  a quello  delle  esterne  colonne  che  gira  intorno  agli  ambulacri  esteriori  ai  due 
piani  più  bassi,  oltre  gii  ornamenti  di  stucco  e colori  con  fregi  e lacunari  dei  quali  veggonsi  ancorai  reali 
lungo  i quattro  ingressi  principali  sugli  assi,  per  tacere  del  giro  di  colonne dallultimo  mentano  del  quale 
ben  pochi  ed  incerti  ruderi  abbiamo,  ci  fermeremo  a notare  le  edicolette  che  decoravano  l'intermedia  più 
elevala  produzione.  Motti  frammenti  irovansi  sopra  luogo  di  marmoree  colonnelle,  alcuni  dettagli  delle 
quali  sono  distinti  colle  figure  5,  4 e 5 nella  tavola  della  planimetria,  con  eleganti  basi  corintie,  capi  teli  mi 
compositi  sopra  intaglio  alle  foglie,  fusti  in  parie  lisci  ed  in  parte  scanalati  in  raodofuiovo<e  ricercato 
col  diametro  all'imoscapo  di  0m3fr.  Aggiungaci  i resti  della  relativa  trabeazione  espressa:  alla  figura  6, 
tutta  in  un  pezzo  definitezza  di  0n>74,  e si  avrà  con  che  completare  quel  piccolo  ordine.  Anche  i pochi 
frammenti  di  statile  trovate  negli  sterri  per  le  loro  piccole  dimensioni  pare  che  appartenessero  a queste 
edicolette  che  formavano  H pia  bell’ ornamento  interno  doti’ edificio.  Ma  era  egli  poi  originale,  vale  a 
dire  datava  egli  dalla  sua  prima  costruzione,  o fu  un’aggitfnta  posteriormente  introdotta?  La  forma  dei 
frontCspizii  carvi,  unico  esempio  di  tal  genere  nefi'anticliità,  nou  basta  secondo  noia  distruggere  la  prima 
opinione,  troppo  stretta  fratellanza  scorgendosi  nelle  modanature  della  trabeazione,  e nella  forma  del 
capitello  colle  dominanti  del  moiuuneolo -de' Flavi.  Le  colonnette  studiosamente  scanalate  possono  essere 
state  introdotte  posteriormente,*  alla  prima  epoca  della  decadenza,  in  occasione  di  qualche  risiamo  ad 
alcune  soltanto  delle  edicole  principali. 

Degni  di  rimarco  sono  ancora  gli  sbocchi  dei  vomilorii,  uno  dei  quali  accuratamente  ristornalo  coi 
varii  frammenti  che  tuttavia  sussistono,  è rappresentato  nella  fig.  3*  della  tavola  dello  spaccato  gene- 
rale. Vi  si  scorge  quella  passione  di  tutto  decorare,  fin  le  minime  e più  trascurabili  cose,  che  possedeva 
i Romani  a quell'epoca  e della  quale  abbiamo  una  provarsi  può  dir  vivente,  negli  scavi  di  Pompei 
e di  Ercolaao. 

I sedili  o gradini  erano  di  marmo  bianco.  Come  erano  superficiali  e facilmente  asportabili  vennero 
per  intero  dispersi,  e probabilmente  impiegati  a far  calce  nelle  fornaci  che  a' bassi  tempi  s’erano  stabilite 
presso  del  Foro.  Pochissimi  sono  i frammenti  che  ancor  sussistono.  Due  di  essi  sono  rappresentati 
nella  fig.  7 e 8 della  favola  pleuimetrica.  Ambi  hanno  l'uniforme  altezza  di  0*44,  e la  lunghezza  di  0*7.9, 
a non  contare  laddenteilato  che  serviva  ad  unirli  ai  gradini  superiori  eon  costruzione  non  imitabile 
poiché  invitavano  le  acque  stillanti  lungo  il  piano  verticale  del  poslerior  gradino  a penetrare  poslerior- 
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mentii  fra  taf pietrt»  e J’inferiord  muratura.  L’uno  d’essi  ha  incisa  profonilnipcjUc  la  parola  VERO,  l’altro 
il  nùmero  XVHIL  F.i'nnn  le  marche  che  distinguevano  la 'proprietà,  c In  progressive  degli  scaglioni  di  Qui 
limolo  sopra  paròla.  Non  tutti  però  i gradini  dovevano  avere  la  stessa  larghezza  ed  altezza.-!  mcniani 
superiori  hanno  una  pendenza  sempre  maggiore,  c gli  scaglioni  ; quindi  riuscir  dovevano  più  alti  c più 
stretti.  E ciò  a- ragione,  perdio  gli  spettatori  colà  sedenti  potessero  goder  meglio  della  visuale,  ed  i posti 
inferiori  fossero  distinti  anche  per  comodità.  . - . . ■ 

L’ara  elegante  disegnala  nella  stessa  tavola  alla  tig.  7,  si  trova  tuttavia  frammezzo  ai-  ruderi  dell’an- 
fiteatro. È alla  10"  907  col  diametro  di  0'*  614,  e serviva  probabilmente  ai  sagriDcii  pomposi  che  face- 
vansi  d’ordinario  precedere  agli  spettacoli.  La  sua  forma  d’uu  pezzo  solo  di  marmo  bianco  !a  fa  supporre, 
contemporanea  del  monumento,  ed  anteriore  certo  all’epoca  della  decadenza.  ■ . ' . 

Ma  notabile  al  pari  della  sapiente  distribuzione  c dell’ appropriala  decorazione , è il  sistema  di 
(.'Ostruzione  del  monumento.  Tulio  il  rivestimento  esterno, 'c  gli  interni  pilastri  tanto  isolati  clic  amal- 
gamati alle  muraglie  sono  di  travertino,  lapis  liburtinum,  che  tragge  il  nome  dal  vicino  Tivoli  dove  erano 
le  migliori  cave,  specie  di  marmo  n pietra  calcara  bianca  c capace  di  pulimento,  um  screziata  da 
molli  minutissimi  vani  come  le  nostre  pietre  di  Rczzalo  e di  Zandobbin,  e che  riceve  col  tempo  tuia 
tinta  giallognola  molto  calda  e pittoresca,  l'er  la  sua  molla  solidità  e- per  la  sua  bellezza  era  destinata 
alle  principali  funzioni  di  sostegno,  e di  decorazione,  disposta  a corsi  regolari  in  pezzi  alti  pur  raggua- 
glio ,0m  65,  e lunghi  in  proporzione,  dai -quali  erano  pur  tolte  le  mezze  colonne  che  costituivano  con 
parte  del  posterior  pilone  un  masso  solo.  Le  parli  interne  meno' Importanti  sono  formate  di  peperino, 
specie  di  tufo  vulcanico  cenerognolo  clic  ricavasi  dai  -«olii  Albani,  meno  resistente  del  travertino  alle 
pressioni  ed  alle  ingiurie  atmosferiche  e meno  capace  di  lavoratura.  Le  produzioni  però,  .i  muri  laterali 
ai  rami  superiori  delle  scale  ed  il  '-rivestimento  del  gran  muragliene  clic  comprende  l’ultimo  ordine, 
souo  in  muratura  ordinaria  di  mattoni  triangolari  di  bellissima  forma  c cottura  con  riempimento  a sacco 
a modo  romano,  di  frantumi,  di  tuli  e pietre,  fra  le  quali,  cosa  rimarchevole,  il  Guattaoi  notò  alcuni  avanzi 
di  colonne  e capitelli  tolti  ad  altri  edifico.  Le  volte  soli  fatte  di  getto  con  tufo  ed  abbondante  materia 
cementizia  di  calce,  pozzolana,  e cocciami  collegati  di  tratto  in  tratto  con  fasce  di  mattoni,  sicché 
costituiscono  un  masso  solidissimo  senza  grave  spinta  ai  muri  ed  -impenetrabile  all'acqua.  La  loro 
grossezza  in  sommità  è di  0?95v  • • • * 

La  lavoratura  delle  pietre  massime,  nelle  superficie  di  combaciamento  i:  mirabile,  ed  è assai  più  curala 
di  quella  delle  superficie  apparenti,  l’aro  che  un  lieve  strato  di  calce  con  cocciamc  macinalo  esistesse 
fra  le  commessure.  L’innesto  poi  delle  pietre  clic  abbracciano  indifferèntemente  parte  delle  parti  moda- 
nate,  de’capilelli , delle  basi  ecc.,  fece  supporre  a qualche  archeologo  che  la  lavoratura  esterna  si 
eseguisse  o'almeno  la  si  terminasse  sópra  luogo  dopo  .collocati  i pezzi.  Due  specie  di  perni  metallici 
servivano  a riunire  i varii  pezzi  fra  di  loro:  alcuni  in  forma  di  grappe  -disposti  orizontalmentc  collc- 
gavano  fra  di  loro  dne  pezzi  dello  stesso  corso,  altri  in  forma  di  pinoli  uuivan  gli  inferiori  ai  superiori. 
Tali  porni  erano  impiombali  dall’esterno  per  mezzo  di  piccole  scanalature  per  le  «piali  si  faceva  .pene- 
trare il  metallo  liquefatto.  Si  fu  dietro  tali  indizi»  clic  noli’  età  dell’  ignoranza  e dell’  odiò  contro  il 
paganesimo  si  cercarono  quc’piccoli  pezzi  di  brónzo  formulo  c bucherando  tutto  il  monumento^  sicché 
ora  pare  crivellato  da  ammaccature  còsi  regolarmente  disposte  da  ritenersi  «piasi  fatte  ad  apposito 
ornamento.  Nò  meno  notévole  si  è l'unione  dei  cunei  che  formavano  gli  archi,  dentali  da  una  faccia  con 
coincidenza  di  incavo  nell’altro,  perchè  avessero  a reciprocamente  sostenersi  durante  la  costruzione. 
Questi  denti  soiio  affatto  interni  e non  appaiono  per  di  fuori,  e mostrali  Tarlò  raffinata,  benché  la  pratica 
per  la  troppa  difficoltà  di  fare  esaltamento  corrispondere  i denti  colle  incavature  e pel  soverchio  dispen- 
dio ne  abbia  ricusato  l'impiego  nelle  ordinarie  costruzioni.  ’ • . 

Secondo  Vittore,  il  Colossèo  conteneva  87,000  spettatori  seduti.  Alcuni  autori  ne  aggiungono  altri  20,04)0 
per  quelli  che  giunti  allo  spettacolo . troppo  tardi  non  potevano  sedersi  sugli  scaglioni,  e dovevano 
tenersi  in  piedi  sulle  precinzioni , ne’  corrftoi  di  disimpegno , c lungo  le  scalette  Che  -dividevàn  fra  di 
loro  i diversi  cunei,  che  Apuleio  chiama  cxcuneati.  In  tal  modo  la  eifra  elevavasi  a 107,000.  Aggiungansi 
gli  ufficiali  disposti  pel  buon  ordino  allo  sbocco  dei  vomitorii  éd  alle  porte  d’ingresso,  gli  addetti  allo 
spettacolo  che  avean  luogo  nell'arena  o ne’ suoi  sotterranei,  gli  incaricati  alla  mauovra  del  velario,  i 
Voi  1.  42 
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venditori, nelle  canterelle  sritto  le  gradinate,  e si -avA  uri’,  idea -dèlia  straordinaria  capacità  deU'edificiq. 
' Nell’ intervallo.  <li  riposo  da  uno  SjictUcolo  all'altro  elMudevansi  le  arcate  terrene  «on  cauteliate  di 
legno  o {l>  metallo  per  impedire  del  giórno  ai  curiosi  di  andare  errando  pel  monumento,  c rii  notte  ai 
vagabondi  di  cercarvi  un  ricovero,  Voggonsi  ancora  le  traccio  di  questi  mezzi  di  chiudimcnlo,  o meglio 
dei  congegni  adoperati  per  assicurarli  in,' opera  con  solidità;  e consistono  in  fori  quadrali  praticati  a 
due  a due  sopra,  ambi  i lati  dei  pilastri  dell'ambulacro  esterno,  ad.  una  medesima  altezza,  neLcui  inter- 
stizio com|H'ende.vansi  le  pianlnnc  esterne  verticali  delle  cancellate..  Hi  delti  fori  si  immettevano  le  teste 
di  due  spranglie  orizontali  l'unn  per  di  fuori  e l'altra  per  dì  dentro  della  cancellala,  le  quali  si  affran- 
cavano probabilmente  con  spine  di  ferro  e serrature,  e si  potevano  con  tutta  facilità  levare  per  togliere 
le  cancellate,  riponendo  tuli’ assieme  nulle  camere  grandi  elle  erano  sotto  le  scale,  quando  per  occasione 
ili  spettacoli  aprivasi  l'edificio  al  pubblico.  . , . .... 

Chi  sia  Maio  l'architetto  idi  questa  maravigliosn  mole,  si  ignora  allatto.  Marziale  nel  suo.  libro  1”  degli 
epigrammi  nòmina , un  'certo  Rollino  come,  architetto  di  Domiziano.  Non' se  ne  può  però  tudurrc  clic 
IVisse-jo  stesso  ilei  Cólosseo.  La  tradizione  cristiana  appoggiala  ad  una  lapide  clic  ò nel  sotterraneo  di 
Se  Loco" riportala' da  Vernili  no  vorrebbe  attribuire  il  merilo  ad  mi  certo  (ìaiidcuzio  cristiano'.  Nulla  peri» 
di  più  incerto.  Due  iscrizióni  trovale  negli • sterri  dell’arena  e die  si  riferiscono  l'Uno  a f. .impalilo  e 
l'altra  a Basilio,  prefetti  di  Roma,  il  primo  udranno  439,  ed-  il  secondo  ai  tempi  di  Tcodoriro  nel  4*0. 
solo  ne  somministrano  qualche  positivo  dato  di  alcune  delle  principali  ristuurazioni.  Quella  di  Lnmpndù» 
ricorda ‘che  egli  ristanrò  l'arena,  il  podio,  le  porle  postiche  c le  gradinale  pegii  spettatori;  e qut-lla  ili 
Basilio  che  risarcì  l’arena' ed  il  podio  .abbattuti  da  uu  orribile  terremoto.  . • ••• 

(limili  alla  (ine  della  descrizione  delle  parli,  gettiamo  uno  sguardo  sull'insieme  deU’edifìdo.  Disegnato 
geometricamente  accusa  . all'occhio  un  corto  che  di  greve  e di  Tozzo  ; ma  il  fatto  ben.  diversifica  dalle 
iqqiarenzc,  poiché  la  forma  curvilinea  sfuggendo  alle  estremità  dona  alla  vasta  mole  un'apparenza  grande 
ed  imponente' sì  ma  in  sommo  grado  armonica.  E trovasene  ancora  in  piedi,  ad  onta  delle  tante- ingiurie 
e demolizioni-,  cosi. gran  parte  da  potercene  formare  agli  ocelli,  un  sufficiente, giudizio,  poiché  deU'eslcrn:i 
parete  sta  ancora  Saldo,  ed  intero  tutto  il  lato  verso  il  Celio  eh»  si  presenta  in  tutta  la  stia  maestà , a 
chi  entra  in  questa  città  delle  grandi  memorie  dallo  parte  meridionale  d'ilalin.  • 

Forte,  indefinibile  è l'elTelto  che  aU'nllonito  viaggiatore,  produce  la  vista  di  questo  gigantesco  avanzo 
della  grandezza  romana , clic  sorge  isolato  in  imo  spazio,  ora  pressoché  deserto,-  in  viennza  ai  Furo 
dove  si  agitavano  un  tempo  le  sorti  del  mondò,  fra  it  Palatino  dove  sotto  gli  sterpi  e.  le  aiuole 
nasoondonsi  i resti  delle  sontuose  abitazioni  dei  Cesari,  ed  il;  (Celio  che  invila  a visitare'!  superbi'  -sot- 
terranei della  casa  aurea  di  Nerone  e le  rovine  delle  Terme  di  Tito,  in  prossimità  della  mela  sudante 
ila -cui  un  giurilo  zampillava  un  torrente  d'acqua  nv\ natrice;  dell’arco  di  Coslonliuo  simbolo  della  deca- 
denza dell’arte  e dell'impero,  c non  molto  lungi  da  S.  Clemente,  una  delle  prime  e più  intatte  bnsilichc 
del  cristianesimo  clic  muli)  faccia  al  mondo.  Lo  spirito  assodo  hi  tanta  copia  di- memorie  passate,  olla 
presenza  di  tante  e si  maestose  rovine  erra  in  un  campo  indefinito  di  illusioni,  e si  trova  indotto  alla 
mestizia,  della  contemplazione.  Che  subentrò  allo  splendore  delle  [rompe  imperiali,  al  tumulto  della  turba 
accorrente  ai  sanguinósi  spettacoli,  allo  .schiamazzo  festoso  di  una  moltitudine  plaudente  ?■  Isj  squallido 
aspetto  della  desolazione  e della  rovina,  .il  gracchiare  de’ corvi  annidati' fra  i crepacci,  delle  pietre,  il 
mesto  capto  de' fratèlli  della  misericordia  preganti  sulle  ceneri  dei  martiri,  .e  la  muta  attenzione  di  pochi 
fe.deli  alla  fioca  voce -del  fraticello  clic  da  ..un  rozzo  pergamo  di  legno  eretto  là  dove,  sorgeva  il  -pul- 
vinare, bandisce  Ja  parola  di  Dio.  • • " " -, 

Se  il  sole,  lo  indora  della  sua  viva  luce,- se  l’inargentano  i raggi  della  luna  nelle- splendide  notti 
d’estate,  se  le  fucrlle  lo  rischiarano  nelle  pili -lille  tenebre,  erranti,  incerte  fra  quegli  immensi- corritoi 
c quelle  colossali  rovine,  l’anfiteatro  presenta  sempre  un  soggetto  vivo,  inspiratore  all'occhio  dell'artista. 
'Né-  v’ha  giovane  che. accorra  a Roma  ad  imprendervi  il  tirocinio  dell’arte  clic  non  ne  tragga  un  disegno, 
tanta  é l'attrattiva  delle  pittoresche  sue  rovine,,  cosi  magica  è la  tinta  impressa  dal  tempo  su  quelle 
pietre  agli  occhi  del  paesista così  armonica  e grande  la  decorazione,  cosi  sapiente  rimpianto  eia 
costruzione  a quelli  deH'architctlo.  I monuménti  indiani,  le  piramidi  egizie,  i templi  greci,  impongono 
allo  spirito  per  le  remote  età  in  cui  furono  cretti,  ed  ai  sensi  gli  uni  per  la  mole  e l’immensa  difficoltà 
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ilei,  lavora,  gli  nitri  per  la  tinozza  de’ profili’ «* la  vagherai  delle  proporziqiti.  Il  CoIusrvo,  |/er  ditte  S»|*«L- 
tiila  che  presiedette  alla  sua  costruzione,  aggiunge  ai  senlimeuti.  or  (kriìtiili  quelli  de.lla  meraviglia  che 
crea  una  complicatissima  ed  ordinutissùna  distribuzione.  * .■ 
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(tanta  generale  dell’edificio  divisa  in  <|uaiiru  |*ttrii  «Tir  rappresentano  i «inaino  diversi  suoi 
'piani,  vale  a dire  ila  D a 8 il  |ii;im>  terreno,  da  II  a C il  primo  piano,  ila  (imi  A il' secondo, 
da  A a )>  rullimi).  KcH’amui  I n semplici  linee  Mino  indicali’  le  iiostruzilmi  sotterranee 
scoperte  uvglr  scavi  del  1812. 

Rovescio  d'uua  medaglia  de'Flavii  che  rappresento  il  Colosseo  co»  un  indizio  ilei  colosso  di’ 
Vernile  da  un  lato,  e del  Palatino  dall'altro'.  ‘ 

Avanzi  di.  colonne  marmoree  dell'ultimo  ordine  superiore,  n loggia  II. 

Simili  di  colonnelle  scanalale  apparlcuciili  prolttbilmenlo  alle  edicole  della  terza  proeiirziune, 
Itesio.  «Iella  trabeazione  con  frontespizio  curvo  delle  accennate  edicole. 

Ara  marmorea  pei  sagri  ficii. 

Itile  scucitimi  di  marmo  delle  gradinate  a mcniatii  eolie  marche  distintivo. 

Spaccato  dell'edificio  sull’asse  principale  restaurato , don:  sono  interpretati  F soUcrrunel,  il 
■pulvinare,  le  edicole,  la  loggia  supcriore  ni  il  velario. 

Pianta  .ilei  Velario-giusta  In  Spiegazione  .data  nell'illustrazione.-  ' 

Decorazione  marmòrea  dei  vomitorii  fra  mezzo  alle,  gradinate. 

Estremità  tf  una  scalinata  cob  plùtei  per  dar.  luce  agli  interni' corrimi.  * , ■ 

■•Parie  della  decorazione  csiern a resialirata.  * 

Profilo  detta* atassd,  nel  quale  sono,  rischiarale'  le  varie  parli  indicale,  uellatig.  i della  lo*",  a 
tittiaylw-  ili,;ili  orili n(  esterni. 

Ordine  toscano  oil  inferiore,  fpccial  a e profilo.  . " . ; 

Imposta  ed  archivolto  ilell’ordiiiv  stesso. 

Parli  «lelPordiiw  ionjco.  ■>,*..•  *■  . * . , ' 

parli  di’ll'ordinC  corintio  inferiore.  • ' . . ; 

Parli  dell'ordine  corintio  superiore.  \ 

Fineslre  nclFordinc  corintio  sii|wTÌnrc  con  dcltaghodci  mensoloni  di  sostegno  delle  aste  del  velano. 
Veduta  "prospettica 'dello  sialo  atlualc  presa' dairEsqiiìlino,'»  destra  del  quale- simrgnnSi  Parco 
di  Costantino,  la  mela  sudante  eri  ruderi  dui  Palatino,  ed  n sinistra  oloudb  etpar  moderne 
lungo  la  via  di  S.  (novanta  I ..iterano.  ■ ' 

Vedute  prosodiche  dell’ialerftO;  a sinistra  la  prima  dcanihiilazionc  terrena,  a destra  in  allo 
il  passaggio  a mezza  altezza  dell'ordine  iouìco,  ed  a basso  il  corriluio  sullo  il  podio. 
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STILE  ROMANO 


MONUMENTI  RELIGIOSI 


TEUPIO  DI  VRMT.4  A TIVOLI 


Tivoli,  le  coi  delizie  erano  a gfera  ricercate  dai  ricchi  patrizi  romani  e cantate  dai  poeti,  va  celebrata 
fra  le  più  antiche  città  italiane.  Dionisio  (1},  la  dice  fondata  dai  Siculi,  e oc  adduce  a prova,  che -uno 
parte  della  città  era  tuttavia  appellata  SUelt'on,  a ricordanza  della  sua  origine.  Questo  nome  la  farebbe 
anzi  reputare  il  centro  di  quella  antichissima  popolazione  itàlica,  la  quale  scacciata  da  queste  sedi  dai 
Pelasgi,  ovverosia  dagli  Argivi,  ricoverassi  nell'isola  che  da  ler  prese  il  nome.  Ciò  accadde,  giusta  Solino 
che -riporta  la  testimonianza  di  Catone,  tre  generazioni  prima  della  guerra  di  Troia;  per  cui,  ammesso 
che  tale  guerra,  come  venne  dai  moderni  eruditi  provato  con  positivi  argomenti,  abbia  avuto  princìpio 
nel  1280  avanti  Cristo,  c che  le  tre  generazioni  ridnCausi  ad  80  filini  ; l’abbandono  di  Sicilia,  e l’ im- 
possessarsi della  Città  dai  Pelasgi,  debbo  avere  avuto  luogo  verso  l’anno  1360,  ossia  610  anni  prima 
della  fondazione  di-  Roma.  Fu  Gallilo  che  esegui  il  conquisto,  e dc'suoi  Ire  figli,  il  maggiore  vi  vuole 
abbia  dato  nome  alla  città.  Essi  ci  sono  ricordali  da  Virgilio  che  con  poetico  anacronismo  li  introduce 
a combattere  contro  di  Enea  (2)  * - 

Tutn  gemint  fratres,  Tiburtia  matita  Utu/uunl 
Frntris  Tiburti  diclam  cogncmitfc  Qe*(cm 
Ctthliusqin-,  accnfm • Coras,  rtrgiwi  juventu*. 

Comunque  sia  di  queste  tradizioni  o personificazioni,,  vogliasi  da  Tiburte  far  cleri  vare  l’antico  appel- 
lativo della  città,  Tibu.r , o vogliasi  che  quella  radice  esprimesse  nella  vetustissima  lingua  de’  Pelasgi 
una  regione,  od  il  nome  generico  di  pome  per  cui  il  Tevere  era  pùr  detto  Thebrig,  Thvbris  o .Tiberis^ 
essa  venne  con  tal  vèrbo  accettata  nella  storia  fino  ai.  bassi  tempi  in  cui  si  corruppe  iu  Ttborì ,-  donde 
derivò  la  moderila  denominazione  di  Tivoli.  * % 

Per  lungo  tempo  emula  od  alleata  di  Roma  ne  divenne  municipio  dopo  la  guerra  sociale  iti  cui  si  era 
incschiata  colle  altre  città  latine,  poi  una  dipendenza  suburbana.  Infatti  ella  non  dista  che  venti  piccole 
miglia  dalla  città  eterna,  c stava  a termine  di  una  delle  piu  auliche  vie  romane,  delta  Tiburtina,  costrutta 
nel  quarto  secolo  di  Roma,  che  aveva  principio  alla  porta  Eaquilina  del  recinto  di  Cervio  presso  l'arco 
di  Gallieno,  e che  più  lardi  col  nome  di  via  Valeria  venne  continuata  a traverso  gli  Apennini  fino  a 
Brindisi'  Pittorescamente  situata  sulle  ultime  falde  dell'Apcunino  al  loro  confondersi  col  piano  ineguale 
della  Campagna  romana,  stende*»  la  città  sul  pendio  occidentale  d’uu  bel  jioggio  tùlio  coperto  di  oli  veli 
a ridosso  del  Tcveronc,  l’antico  Anio  od  Amate,  che  ivi  precipitandosi  per  molte  magnificile  cascate 

(I)  Lib.  i,  c»p.  IG.  ^ 

(i)  Virgilio,  Lmiiir,  lib.  VII,  t.  6*JU 
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s\è  aperto  a»  profondò  varco  mettendo  à nudo  c corrodendo  la  ròccia  calcarea  sii  cui  basa  la  città.  Il 
iczzo  delle  aure  che  vi  procura,  nel  suo  precipitoso  cobo  il  fiume,  la  freschezza  e- 1'  abbondanza  delle 
acpie,  le  ombre  deliziosissime  ricordale  pili  volte  da  Orazio,  le  grandiose  vedute  die  spingenti  sino  al 
maro,  rendettero  celebre  questa  città  fino  da'prìnii  tempi,  sicché  venne  ornata,  di  templi,  di  palazzi,  di 
teatro,  di  tombe,  ìle'quali  corriamo  tuttodì  ad  ammirare  (e  superbe  rovine  friggendo  nell'estiva  stagione 
1 calori  incomodi  ed  insalubri  della  capitale,  Sorto  famose  e meritamente-  fra  queste  dal  lato  artistico 
non  meno  che  dallo  storico  la  villa  dell  imperatore  Adriano*  .al  piè  del  .monte,  immenso  «dilido.  <r 
meglio  couglouicrazione  di  ntol.li  magnifici  edilicii,  della  quale  maravigliando  distinguiamo  in  quelle  deserte 
sleppe  ,0  boscaglie,  che  stanno  entro  una  periferia  di  ntineno  sette  miglia,  i -ruderi  del  teatro  greco  .e 
ilei  Ialino,  della  naumachia,  .deliri  palestra,  ilei  periti!,  dell1  accademia,  .dell’  ©eleo,  della  v al  di  Tempe. 
imitazione  greca,  de)  Canopo,' imitazione  egizia,  oltre  un  vasto  alloggiamento  pretoriano,  una  basilica, 
la.  biblioteca,  e Je  terme  giustail  costume  romano;  la  villa  di  Mecenate,  dot  famoso  protettore  d’Oftuio. 
la  cui  liberalità  verso  ì podi  divenne  proverbiale;  a Quiutiliolo  olire  Y Attiene  quella  di  Quintifio  Varo, 
generai  romano  clic  fu  disfatto  da  Ariuiiiio  rc  dui  < immani;  a Catalano  quella  di  Caio  Cassio  l'uccisore  di 
Cesare;  -quelle  di  Orazio,  di  Catullo  e quella  di  Vepisco  poeta  de'tempi  di  Domiziano  le  cui  deliziò  vennero 
magnilìcate  dal I1  amico  suo  Stazio;  ed  oltre  alcuni  altrr  templi  più  degradali,  quello  che  forma  soggetto 
ddla  presente  illustrazione. 

- Egli  sorge  nell'acropoli  della  città  .pelasgica,  alla  estremità  ilei,  rione  che  lottavi»  si  chiama  tU  Castro 
tvlcre , su  di  un -ripiano  della  pendice  settentrionale  del  munte  Kipoli , che  imi  tempo  si  appog- 
giava alle  falde  opposte  del  inolile  Cadilo  dal  quale  venne  distaccato  dall'  Anicue  che  s*  apri  un  varco 
fra' ikie  monti  che  gli  formatimi)  barriera.  Ilhumè  sul  quale  or  pretende  à picco,  foruiava  a 'suoi  piedi 
Ja  principato  sua  cascala,  slanciandosi  rumoroso  c spumeggiante  da  un' altezza  di  ben  trenta  metri  còli 
tutta  la  copia  delle  sue  aque  , C cacciandosi  per  una  vio  sotterranea  detta  la  grotta  di  Nettuno,  dal 
medesimo  furor  delle  uque  con  fenomeno  nuovo  escavatasi  col  lungo  volger  degli  anni  entro  la  roccia 
calcare  in  modo  da  far-  nascerò  dubbio  sulla  sicurezza,  del  tempio  fc  dell'  attigua  parie  di  città.  Anzi 
questi  timori  resi  più  vivi  dopo  le,  straordinarie  piene  dej  1*29  cfce  nuove  .corrosioni  arrecarono  alle 
naturali  sestruzioui  delfatitro,  si  dovette  pensarti  ad  Una  totale  deviazione  vici  fiume  che,  per  via  di  un 
nuovo  cunicolo  artificiale  ricavato  «elle  viscere  del  • monte  • Cattilo  per  la  lunghezza  di  ben  300  metri 
cou  molla  perizia  e felice  eiVetlo  dall'illustre  ingegnere  Folcili,  venne  obbligato  ad  abbandonare  l'antico 
minaccioso. cammino  nel  1834.  Orrido  tuttavia  ed  imponente  era  lo  spettacolo  di  quèHe  vaste’ caverne 
riedite  e sormontate  da  scogli,  che  ora  prolendL’ano  a guisb  di  enormi  stalattiti,  ora  incnv avarisi  od 
incuFvavansi  ad  arco  ergendosi  a formare  1'  ampia  volta  dalla  quale  pér  due  irregolari  pertugi  prodotti 
dallo -stacco  di  qualche  masso  penetrava  un  raggio  di  incerta  luce,  l’u  pilone  vi  aveva  lasciato  la  natura  - 
nel  mezzo,  puntello  al  vasto,  coperto,  e intorno  ad  es,so  djhattefnsj  vorticosa  Ja  .cadente  fiumana  che 
andava  ógni  dì  assottigliandolo,  finché  aveva  pace  in  un  ampio  bacino  allo  sbocco,  il  quale  tuttavia  con 
nome  poetico  appellasi  pelago,  per  riprendere  nuova  furia  attraverso  bua  seconda  yia  sotterranea  detta 
la  grotta  delie  Sirene.  Or  chi  può.  descrivere  il  .magico  filetto  di  questo  burrone,  e della  costiera  del 
moule  clic  sopra  vi  si  stende  quasi  a perpendicolo,  dove  fra  il  nudo  scòglio  coperto  d'edera  e \U  musco 
germogliano- qua  e là  rigorosi  arbusti,  con  un  ripido  sentiero  quasi  impraticabile. clic  su  vi  serpeggia  a 
ripetuti  giri,  il  tutto  coronato,  con  sorprendente  contrasto  tra  il  flomao.llel  Parte  e della  natura,  dui  ruderi 
eleganti  del  Tempio  rotondo  còlle  alte  sue  suslruzioni?  I pittori  lo  ritrassero  in  cento  aspetti,  e lo 
ripeterono,  tema  prediletto,  uello  sfondo  decoro  quadrile  noi  ci  compiacciamo  dj  ravvisarlo  nelle  scene 
impareggiabili. detVanacrconlico  Poussin  odi  Claudio  Lorenesc.  Anche  oggi,  benché  sul  finire  del1833 
sia  crollata  la' grotta  di  Nettuno  nè  piu  l'onda  vi  batta  spumeggiante  e fragorosa  il  piede,  non  è-men 
pittoresco  lo  spettacolo  di  quel  cumulo  denaturali  rovine  al  piede  d’  un  groppo  di  casolari  interrotto 
dalle  linee  classiche  di  antichi  ruderi,  e circondato  da  una- lussureggiatile  vegetazione. 

Questo  monumento,  illustrato  già  da  Palladio  e da  Serlio  , e detto  volgarmente  il  Tempio  della 
Sibilla.  Con  tutto  ciò  pare  abbia  a ritenersi  per  un  tempio  della  Madre  Vesta  che  aveva  culto  in  Tivoli 
c del  quale  vi  resta  ancora  memoria  nel  uome  di  una  via  non  molto  discosta  dal  tempio.  Varie  e 
discordanti  opinioni  vennero  messe  fuori  in  argomento.  Cruvier.ritcnnc  che  quel  tempio  fosse  consacrato 
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ni  dia  Tiburno,  iLgciiio  forale  e fondatore  della _ città.  Altri  il  supposero,  la  tomba  di  L.  GelUó  il  cut 
nome  sta  scolpilo  nelle' uìUtoc  pairplc  èupofslitì  della  iscrizione  che  stava  nell’  architrave  del  tempio, 
senza- bada/e  clic  la  sua  forma,  clic  la -porta  e le  finestre  le- quali  ne  decorano  la  cella,  accusano  tutta 
altra  destinazione  clic  quella  <h  uivecpolcro,  Kirchcr,  Marzi,  Crocchiatile,  Corradini  c l’abate  deC.lropny 
credettero  (li  riconoscervi,  il  tempio  consacrato  alla  Sibilla  Albuuea,  riedilieato  da  Augusto- c ricordalo 
dagli  antichi  scrittori.  Pare  Inflitti  che  tal  tempio  esistesse  in  Tivoli  ne’ tempi  romani;  ma  esso  sorgeva 
giusla  i più  diligenti  lapogralf  tiliurlini  in  altra  località  ben  diversa  da  quella  del  monumento  ili: questione. 
Altri  scrittori  tinaiwcjite  vi  \iderd  le.  f ovine  del  rinomato  tempio  di  Èrcole  vincitore  proteltor  della 
città.  Ma  non  badando  pure  alla  ragione  addotta  dal  Gàitliabaud,  che  questa  attribuzione  sarcbbd.con- 
trarui  ai  precetti  vitruviànl  i quali  prescrivono  che  r templi  di  Minerva , di  Marte,  u di  Ercole  numi 
delle  battaglie  e della  forza,  devono- essere-  decorati  del  più  robusto  degli  ordini,  vale  a dire  del  dorico; 
mentre  il  nostro  tempio  ha  l’im pronta  rosi  dotta  corintia  (Minerva',  Marti  et  //creali  tvdes  dorica)  fieni  [1]), 
poiché  troppi  titoli  abbiamo  per  non  abbandonarci  alla  fede  «Ielle  parole  di  quell’autore  ordinariaménte 
in  opposizione  al  fatiti . un’  argomentazione  capitale  sta  Contro  la' costoro  opinióne:  il  tempio  d’Èrcole 
vincitore  in  Tivoli  era"  «li  principale  importanza  c riVideggiavil  secondo  Giovenale  con  quello  della  For- 
tuna a Prenestc.  «ira  Faléslrino,  vantando  indie  sue  dipendenze  una  biblioteca,  un  tesoro,  un  óraoolo  coi! 
un  collegio  sacerdotale,  e de  portici,  dai  «piali,  secondo  Svelonio,  Augusto  elio  spesso  si  dilettava  del 
soggiorno  di  Tivoli  soleVit  amministrare  la  giustizia,  Com'era  fatlibilc  clic  .tutti  «|ucsli  e.iljlìcii  potessero 
essere  collocati  sopiti  la  stretta  cornice  clic' domina  la  bella  cascata  dell’  Attiene  sulla  quale  ergesi  il 
piccolo  ed  elegantissimo  tempietto  die 'd«;scrivmniO ? «’  ’ 

Il  Nibby,.che  non  leniiiimo  «li  asserire  il  più  dotto  commentatore  «Ielle  antichità  romane,  sforzasi  alTin^ 
contro  a provare  che  esso  doveva  essere  .'dedicato -ad  Ercole  Saturno-,  poiché  altro  tempio  sotto  qnel 
titolo  esisteva  nella  antica  Tivoli.  Ndti  rifugge  Infatti  clic  phré  ad  F.rcole  si  costruissero  de’  templi 
rotondi,  poiché  nc  abbiamo  più  d’.una  prova  in-  Roma'nel  Foro  boario,  e nel  tempio  Stilano  presso  le 
carceri  cM  circo  Flamini»  ancora' id  parte  esistente  vicino  alla  basilica  di  S.  Nicola  dti  Cesarmi,  e«l  è 
buona  ragionu  questa  da  lui  addotta  che  nanne  primaria  di\  inilli  doterà  avere  un  delubro  octFacrOftoH. 
Ma  0 «picsti  argorocnli  oltre  che  ■Si ' oppOné  la. -tradizione',  «<>n  concordano  i. simboli  ond’era  adornalo  il 
tempio,  simboli  che  evidèntemente  riferiscònsi  ii  Vesta. 'D'altronde  a che  tentar  nuove  ipotesi -sopra  Vi 
deboli  appoggi  / - Noi  nel,  mentre  applaudiamo  “allo  -ragioni  del' dotto  antiquario  clic  vide  nella  cosi 
delta  villa  di-  Mecenate -vasto  spazio  quadrilatero  'citilo  a •tri;  parli  di  portico  con  ardii  e mezze 
colonne, -c  nell’  iulercclto  tumulo  «li  tvhìiic  hi  Iraccic  «lei  tempio  celebralo  d’Èrcole ‘Vincitore  col  su«) 
foro  «r  recinto  ricordalo  dagli  allibriti  autori,  non  pt'issinmo  unirci  -a  Ini  in  questo  della  dedicazione 
ilei  tempio  rotondo  in  discorso.  * -•  •-  -.  : . 

Nella  mitologia  romana- due  divinità  tllsthigucvpnsi . col  nome  «li  Vesta  o«l  Restia;  I’  una  sposa  del 
cielo  e madre  di  Saturno,  era  la  «Ica-dcHa  tetra,  c Varronc,  Arnobio  ed  altri  auloVi  la  confondono  con 
Cerere ; l’altra  vergine  e figlia  «li  Saturno  e di  Jllietf  *era  la  «Ica  «lei  fuoco,  e raffigurava  siinlmliCamcntc 
il  domicili»  lisso.  In  vrita-ilomestica,  'infine  il  centro  donile  irradiavansi  tutte  le  virili  e divine  ed  iioiaue, 
cui  latito  importava  tener -di  continuo  ' ardenti  in  una  Società  bene  costituita,  clic  Nnma.  il  re  teocratico 
«li  Roma,  «tedicaudovi  un  tempio  vi  destiiió  un’apposita  congregazione  «li  vergini  dette  Vestali  dal  nome 
(Iella  «leu,  il  cui  ufllcio  era.  di  fiiàofeiiersi  conliiuramcnlc  pure  d'ogni  macchia,  c di  guardare  il  fuoco  Sacro 
perché  'non  s’avesse  a s|mguctc- mar  sull’altare.  * • ’ 

Ambe  queste  diviitRà  d'origine  italiana  (pclasgica  od  etnisca)  avevauo  un  culto  mollo  diffuso  nelle 
terre  del  Lazio.  Molti  letiqrii  di  Vesta  troviamo  menzionati  dogli  antichi  regionari  in  Roma,  e di  taluni 
sussistono  tuttavia  gli  avanzi.-  Era  ne’  riti  elici  templi  dedicati  alla  Terra  aver  dovessero  la  forma  sim- 
bolica di  un  circolo'-,  c tali  ci  sono  rapprcscptati  nelle  antiche  superstiti  medaglie  riportateci  da  Ficoróni 
nella  sua  /fonia  antica,  c ci  vennero  conservali  anche  dopò  le  molle  successive  vicende  di  ristaurazioni 
e 'di  ricostruzioni.  Ora  fa  disposizione  della  pianta  del  tempio  di  Tivoli  è perfettamente  circolare  come 
può  vedersi  nella  figura  l‘  «Iella  tavola  «lei  «iclfaglì,  che  va  unita  alla  presente  illustrazione;  e ciò  sarebbe 
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bastevole  argomento  per  inclinare  nH’opinirnm  elie  )<>  indrebcrchbc  come  .un  tempio  dedicato  a Veda, 
quando  nnclté  altre,  considerazioni  non  venissero  .a  eonformarneJq  vlepioggioNircnle.  Ancora  vedesi 
infatti  in  Tivoli  una  pittura  sovra  una  muraglia  di  vecchia"  casa. nella  quale  è rappresentato  il  tempio 
eolie  sue  rovino  sotto  di  cui  stanno  scritte  le  parole  Tcmplnjn  /’’e»ta;i_  indizio  clic  la  tradizione  de  dotti 
nou- israeliti  la  pm  probabile  denominazione  del  nÌQngmenU>..*In.oltre  gli  attributi  die  formano  bell’iir- 
uamento  al  fregio  riferisconsi  tutti  a simboli  di  cultura  della  terra,  poiché  raffigurano  teste  di  buoi, 
«piche,  fiori  e fratti  con  che  onoravasi  quella  dea  che  prima  insegnò  ai  popoli  rozzi  il  modo  di  trarne 
eoH’agrieollura  i più  preziosi  doni. lidia,  vita.  , 

Probabilmente  il  tempio  della  Sibilla  libili  (ina  è quello  di  figura  rettangolare  d'  ordine  ionico  del 
«piale  stanno  ancora  i ruderi  di  quadrò  colonne  del.  portico  a ponente  del  tempio  di  Vesta,  e che  vedesi 
pur  rappresentalo  nella  nostra  tavola  prospettica;  c dalla  sua  vicinanza  ce  sarli  venuta  la- confusione 
«Iella  tradizione  popolare;  seppure  non  era  quello  il  tempio  . di  Èrcole  Saxano  discorso  «la  Nibby  (l). 

l'irnnesi  che  pubblici)  il  monumento  coll’ aggiunta -di  mia.  notizia  . illgstraliva-  «legna  di  rimarco,  t- 
I*.  E.  Visconti,  compilatore- del  lesto  che  àcc.ompagna  la  magnifica  raccolla  «ielle,  più  insigni  fabbriche 
dì  doma  antica  intrapresa  «la  Valadicr  e Fcoli  e sgt.azialameille  interrotta  per  l'a'morle  di  quest’  iillinu:> 
concordano  nella  suespressa  opinione.  11  primo  anzi  di  «|uesli  autori  credette  «li  restaurare  P iscrizione 
che  vedesi -in  parte  tuttora  nel  fregio  nel  seguente  modo 
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Senza  prestare  alcuna  fede  a questa  restaurazione  interamente  inventala  dal  valente  antiquario  sulle 
parole  «li  una.  iscrizione  riportata  dal  Gruter«),  le  ultime  lettere  superstiti  ricordando  mi  Lucio’Gellio 
somministrarono  un  dati)  probabile  per  determinar  P epoca  «Iella  costruzione  dell’  edificio,  poit-hc 
un  personaggio  «li  sinlil  nome  soprannominalo  Pnblieola  ero  console  di  Roma  l’anno-  082  dalla  stia 
fondazione,  vale  a «lire  sellantadue  anni  pHma-  dell'era  volgare.  Fu  più  -tardi  proconsole  in  Grecia,  dove 
si  rese  celebre  per  il  suo  amore -agli  si utli  filosofici,  copri  a Udina . Onoratamente  la  carica. «li  censore, 
ed  in  seguito  alla  congiura  «li  Cablimi,- Cicerone. lo  proclami),  «legno  «fella  civica  corona.  Nii  il  nome,  nè 
l’epoca  disdicono  al  monumento,  onde  non  crediamo  «li  andar  molto  errati  neJ  ritenere  «die  il  tempio  «li 
Tivoli  sia  «lovnto  alle  cure,  e fórs’  nijclie  al  danaro  di  questi)  illustre  cittadino  il  quale  avrà  voltilo  e 
meritamente  venir  ric-ordato-  nella  iscrizione  «jedientoria'  dell’edificio'  clic  fu  scolpila  nella  cornice. 

Per  sorreggere  il  monumento  che  coiiic  vedemmo*  érgcsr sull'estremo  piano  «li  uno  sperone  «li  pietra 
calcare,  conchiglincca  c cavernosa  che  dalla  località  prese  il  nome  di  /«?/>«.«  libiirtinmn,  pietra  travet  timi, 
e per  predisporvi  una  piazza  od  area  necessaria  per  raccogliervi  il  pòpolo  pe’  solenni  sacrifizii,  si 
dovette  ricorrere  a grandiose  sostruzioui  «lai  lato  del  fiume,  «piali  -ve«fonsi  espresse  nella  tavola 
prospettica.  Tali  soslruzioni  formavano  «lue  serie  «li  -arcate  sovrapposte,  appoggiate  alla  naturale  sco- 
gliera del  molile  opportunamente  spianata  con  degli  speroni  di  conlrafibTte  là  «loie  la  conformazione 
dello  scoglio  lo  permetteva,  e racchiudevano  nel  vano  clife  rimaneva  posteriore,  due  piani  «li  .camerette 
coperte  a volto  con  portine  e finestrelle  tuttor  praticabili  ad  us«)  masserizie.  Dalle  deposizioni -calcaree 
che  suòle  lasciare  il  Tcverone  nelle  sponde  e nel  letto  del  proprio  alveo  dove. non  carré  a precipizio, 
e che  veggnnsi  attaccate  al  piede  di  «lede  sostruzioni  si  deduce  « he  un  tempo  fossero  lambite  dal  fiume 
che  posi  ia  colle  corrosioni  s’ è aperto  un  più  profondo  passo,  {.materiali  impiegati  in  quest’opera  sono 
i mattoni  per  gli  archi  e per  le  pialtebande,  e nel  restò  la  tufo  cementata  e disposta  nell'esterno  rivclti- 
inonto  a faceie  pressoché  tutte  di  eguale  «liuiciisìonC  nel  modo  dislijiU)  dagli- antichi  col  munc  «li  opus 
inco  ttim  quqlc  si  usava  appunto  ai  tempi  della  repubblica. 

La  pianta. generale «leircilificio  è circolare  tavola  ilei  «ledagli  fìg.  1),  e consiste  in  una  cella  cinta  da  una 
galleria  o portico -a  dieioHo  colonne,  delle  quali  «licei  sole,  ili  parte.  isoLile  ed  in  parte  incastrate  entro 
recenti  murature  poterono  resistere  al  tempo.  I.a  sue,  situazione’  è’  tate  da. èssere  dominato  non  solo 

(!•)  Qurjlo.  tempio  anch’egli  meritevole  di  o«*cmtione,  ora  dedicalo,  s S.  Giorgio,  è pure  di  Invrrlino,  meno  le  aonlrorinm 
che  fono  di  tufo,  con  quattro  colonne  di  fronte  c sci  di  lianco,  ed  entra  nella  categoria  dei  tcippli  picnosliti-tclraftili-psetidn-pc> 
nitori  II  capitello  superatile  è quello  d'  angolo  cd  ha  le  volute  disposte  affatto  similmente  a quelle  del  tempio  della  Fortuna 
virile  in  Roma.  — I.c  basi  sono  attiche  sema  plinto  — Pare  contemporaneo  al  teinpio  rotondo,  ed  c»*o  pure  dalfepocH  Silìana 
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dalla  clUà  rtia  da  latta  la  circonvicina  valle,  conformo  in  questo  ai  precetti  di-VItruvio  che  non  dubita 
di  asserire  clic  il  Nume  ingrandirà  la  sua  fama  per  la  comoda  c conveniente  natura  del  luogo  dove 
4hrà  adoralo  (1);  come  concorda  nella  Collocazione  della  sua  fronte  rivolta  a tramontana  in  vista  della 
Via  Valeria  perchè  il  viatore  passandovi,  possa  riguardarlo  ed  inchinarvisi  dalla  parte  anteriore  (2). 
Va  noverato  fr.a  i lem  (d  i perii  Ieri , Vate  a'  dire  cinti,  da  colonne  d’ogni  intorno,  e sistili  per  la  distanza 
delljntcrcolunnio  che  è di  duo  diametri  appunto.  • 

H-dlametro  dell»  cella  è di  7“  291,  esclusa  la  grossezza  del  muro  che  misura  0*746;  valeva  dire 
una  decima  parte  del  vano  della  cella  ossia  prossimamente  quanto  il  diametro  delle,  colonne.,,  che 
è 0*758.  Là  larghezza  della  galleria  esterna  ii  di  1*695  cioè  un  quinto  piti  di  due  grossezze  di  colonne, 
ed  il  diametro  totale  dell’ edificio  alla  base  risulta  I5‘"6t>8,  calcolato  in  sul  vivo  del  sottoposto 
basamento.  Il  tempio  di  Vesta  a Roma  presso  S.  Maria  in  (ìosmedin  che  piu  .d'ognj  altro  si  avvi- 
cina a questo  nella  forma  c nelle  proporzioni,  quantunque  «Luna  data  piu  recente,  ritenendosi  per 
lo  stile  costruito  n'tempi  degli  Antonini,  ha -il -diametro  interno  della  cella  di  1-,*5.>1„  la.  grossezza  del 
muro  di  perimetro  di  0*67.7,  il  portico  2*286,  l’intercolonnio  1*627  ed  il  diametro  delle. colonne 
clic  sono  venti  0™  938.  Una  scalinata  dritta,  della  quale  si  scorgono  le  fondamenta,  sul  numero  de'cni 
gradini  discordano  gli  sposi  lori',  serviva  «l’accesso  al  portico  jl  quale  fergevasi  sovra,  un,  basamento 
0 tribunale , ed  ai  piedi  della  stessa  sorgeva  l’ara  pe’ sacrifico  alla  Dea.  Una  porta  preceduta  da  tr«- 
gradini  «lava,  ingresso  alla  cella , la  «piale  era  illuminata  da. due  finestre  simmetricamente  disposte  ai 
suoi  lati.  Nel. centro  un.  ricco  piedistallo  reggeva  il  simulacro  della  divinità  che  per  detti  tre  vani  potc- 
vnsi  vedere  ed  adorare*  dal  popolo' accollo  nell'area  esteriore.  < • 

L’ordinanza  generale  della  facciata  compouesi  di  un  basamento  sovra  cui  erigesi  un’ordine  di  co- 
Umjie  le  «piali  portano  una  cornice  vagamente  decorata.  Tolta  la  parte  superiore  è perita,  c -probabil- 
mente consisteva  in  una  cùpola  mÓlguiaole  lo  sferoide  della  terra  che  sorgeva  dal  muro  «Iella- cella  ed 
era  coronato  da  un  fiore,  come  pui»  .dedursi,  dati’  interpretazione  «li  Yitruvio,  clic  pare  avesse  sotto 
occhio  «piusto  .monumento  quando  dettava  le  leggi- pe' templi  rotondi  nel  suo  libro  quarto.  Le  dimen- 
sioni di.«jucste  diverse  parti  sono  le  seguenti:  •...•• 

Il  basamento  o tribunale  due.  metri  e conquarautahove  millimetri.  .-  . • ' 

La  colonna,  compresa  base  e capitello,  sette  ijielri  e -trcccnquallordici  millimetri. 

La  base  da  se  duecento  e sedici  millimetri' ed  -il  capitello  millimetri  seUeceiicinquanloIlq,  esclusi 
- ’•  l’imo  c«l  il-  sommo  scapo.  • -,  ...  ’.  • 

l.’arehilrave  trecento -novanta  milìiipetTf.  . . - 

.11  fregio  cinquecento  quarantini,  millimetri. 

La  cornice  «pintlroceutosei  millimetri. 

Dcduccsi  da  «lette  misure  che.il  -basamento  uguaglia  prossimamente  un  terzo  dell’altezza  della  co- 
lonna; clic  la  Colonna,  alla  «|uhiitt>  il  diàmetro -interno  della  cella,  conta  nove  diametri  e mezzo,  ‘cioè 
mezzo  diametro  meno  di  «pianto  assegnò  il  Icgisfator  romano  ai  compartimenti  corintii;  clic  In  ira- 
Imaziqile  leggerissima  è «Ine  undicesitne  parti  dell’  altezza  della  colonna , stando  ci«>c  tra  il  (piit)t«> 
c«l  il  sesto  «Ièlla  stessa',  «>  finalmente  clic  l’altezza  complessiva  dell’edificio  fino  alla  gola  di  linimento 
della  cornice  è quattro  quinte  parli  per  ('appunto  della  sua  larghezza,  senza  contare  nò  il  sopralzo 
delle  ontefisse,  le' quali' ad  apparenti  indizi  coronavano  la  trabeazione,  onde  nasconder  le  tegole  del 
tetto,  nè 'quello  della  cella  colla  sua  cupola.  ' ' • ■ 

. Come  il  masso  «Ielle  sostruzioni,  cosi  anche  il  muro  deità  Cella,  e la  muratura  nascosta  de’ fonda- 
menti c del  basamento  sono  Tonnati  dà  un  cemento  di  tufo  eoa  Gocciami  pesti  cd  abbondante  calce, 
disposto  a sacco  alla  maniera  distinta  col  nome  «li  cmplcclon,  c nelle  paj-ti  che  non  erano  foderate  di 
travertino  il  rivestimento  era  d’opera  reticolata  con  pezzi  «li  figura  pressoché  quadrilatera  ed  uniforme 
d’uoa  tufa  lionata  di  qualità  porosa  o molle,  quale  la  somministrano  le  vicine  potriere,  eoo  quel  modo 

V • 

« • • • * * - * . 

. Il)  Lib,  /•,  c*p..-7'.  • ... 

' i ) Lib.  iv,  cip  5".  ’ • ‘ • . 
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•li. muratura  appunto  col  ’qpalc  gH  archeologi  sogliono  distinguere  le  opere  romane -degli  ultimi  anni 
della  repubblica  fino  alla  morte  d’Aogusio.  Le  colonne,  la  trabeazione,  il  lacunare,  la  cortina  eie  comici 
dèi  basamento,  ed  i contorni  delle  porte  e delle  finestre  erano  di  travertino;  ed  un  finissimo  intonaci) 
di  stucco  del  quale  si  vedono  ancora  le  treccie,  ne  copriva  -ogni  parte  per  velare  -la  porosità  della  pietra 
nella  spessezza  di  millimetri  quattro  sui  travertini  e di  millimetri  dodici  sui  muri.  Probabilmente  .fin- 
tema  parete  sarà  stata  decorala  da  dipiuti  e riquadri  a modo  pompeiano,  come  l'imposta  della  cupoletta 
avrà  avuto  l'ornamento  di  una  cornice  di  plastica,  ma  di  tutto  ciò  non  -rimane  indizio  alcuno,  giacchi' 
ridotto  l'elegantissimo  monumento  al  eolio  cristiano  con  dedicazione  alia  madre  di  Dio,  ne’ tempi  bassi 
furono  scrostate  le  pareli  interne  per  raschiarvi  le  pagane  rimembranze  e coperte  dirozzo  ccmonlo 
vi.  furono  da  inesperto  pennello  raffigurale  alcune  imagini  sacre  delle -quali  tuttavia  si  conservano 
traccio.  Ed'  1 pure  opera  de’ cristiani;  quel  nkehione-  ricavato  nella  cella  di  fronte  all'Ingresso,  rom- 
pendo la  cortina  d’-opera  incerta  cito  tutta  ricopriva  là  parete.  Quando- poi  vi  Cessasse  H culto  e 
venisse  abbahdonato  all’attuale  rovina  è cosa  affatto  incerta  per  le  molte  fortunose  vicenda  alle  quali 
aedi)  soggetta  la  città  dopo  I»  caduta  dell'impero,  cominciando  dalle,  guerre  gotiche  fino  all’assQdnrSi 
della  potenza  papale  nel  secolo  decimoqnarto.  ’•  v- 

-Notevole  è l’impronta  stampata  in  tutte  Te  parti  decorative  del  monumento  pel  maschio  e robusto 
modo  con  cui  sono  profilate  le  sagome,  pel  largo  e nello  stesso  tempo  quadrato  tipo  di  modellatura 
degli  ornamenti,-  sicché  nel  mentre  ebe  indicano  una  maniera  già  adulta  .e  fortemente  sentita  di  archi- 
tettare, appalesano  un'epoca  anteriore  alla  eleganza  ed  alla  squisitezza  dell’era -imperiale,  In  cui  domi- 
nava <|nello  stile  ebe  fu  detto  repubblicano,  che  fiorì  in  Homo  negli  anrti  di  Siilo,  e del  quale  benché 
nella  gran  città  pochi -esemplari  si  ammirino  fuori  dei  sepolcri  degli  Scipioni  e di  Bibulo,  ne  abbiamo 
ancora  molti  e superbi  modelli  negli  attigni  municipii  di  Premeste,  di  fora*  di  Assisi  «d  altri,  dove  le 
vicènde  e le  innovazioni  degli  Imperatori  non  estesero  il  loro  influsso.  Prendiamo  infatti  ad  esami- 
nare la  : tavola  dei  dettagli  ; e nel  mentre  saremo  tratti  a riconoscere  la  verità  di  quanto  veniamo 
esponendo/  non  potremo  non  ammirare  la  somma  unità  è conseguenza  di  stile- che  domina  in  tutto 
l’edifkìe.'  ' ’ : - ’ Y » - * 1 . * • .. 

Abbiamo  notato  che  la  trabeazione  non1  arriva  ad  un  quinto  dell' altezza  della  colonna-,  ma  sla 
appasto  inframmezzo  al  quinto  ed  al  sesto.  Ciò  parrebbe  a prima  vista’ soverchiamente  leggiero  se 
si -pensa  al  modo  greco  che  assegnava  a. quella  parie  della  composizione  archtlettonica  almeno  H 
quarto  dell'órdine.  Ma  sé  si  riflette  -alla  forma  rotonda  deiredificio  che’  elegante  in  se  ita  bisogno  di 
una  corrispondenza  di  patti  al  pari  lóggiere  ed  eleganti  ed  al  carattere  di  robustezza  che  I’  archi- 
tetto ha  cercato  di  dare  alle  sagome  in  luògo,  della  massa,  al  resterà-  convinti  che  non  senza  somma 
avvedutezza  furono  ritenute  le  espresse  proporzioni.  Liscia  affatto  è la  camice,  ricca  di  membri,  ma 
senza  intagli  di  sorta  c vi  domina  principalmente  la  cimasa  di  finimento  che  copre  con  bella  spor- 
genza il  sottoposto  fregio  ornato  da  bucrani,  encarpi  e patere.  La  scultura  vi  è.  ricavata  generosamente 
in  ailo  ridevo:  Vere  e ben  pronunziate  sono  le  teste  bovino  con  ampie  nari,  corna  corte  e taurine,  e 
ciuffo  a treccie.  Gli  encarpi  o festoni  legati  da  larghe  fasce  cadenti  recano  abbondanza  e varietà  di  fiori 
e di  frutti  ; le  patere  sono  altrettanti  rosoni  semplicissimi  e variati  d’nu  carattere  modesto  si,  ma  non 
senza  molta  eleganza.  La  distanza  da  patera  a patera  è appunto  di  un  dianieiro  della  sottoposta  Colonna, 
sicché- tre  lesto  taurine  stanno  per  ogni  intercolunnio,  ed  il  fregio  quand’era  compito  sovra  diciotto 
intercolonni  doveva  contarne  «inquantaquattro.  Erano  i bucrani  destinali  a ricordare  all’  esterno  dei 
tempii  le  vittime  che  si  sacrificavano  in  segno  di  festa  c di  adorazione  alla  pagana-  divinità’.  Solevansi 
raffigurare  nella  sola  ossatura , privi  dell’  involucro-  carnoso,  quasi  trofeo  votivo.  Nel  caso-  presènte 
tuttavia  rivestiti.di  canie,  6 a ritenersi,  raffigurino  il  lavoro  della  terra  di  cui  era  simbolo  la  dea  Vesta, 
onde  ne  venivano  i frutti  sospesi  alte  corna, -ricchezza  dalla -dea  stessa  impartita  ai  mortali.  - — , 

Arcaico  è pure  il  profilo  dell’architrave,  colla  cimasa  a doppia  membratura,  ed  è notevole  in  esso 
che  V inferiore  delle  fascio  onde  è.  diviso  nella  sua  altezza  è contro  la  consuetudine  piu  alta  delta 
superiore;  che  i loro  piani,  come  vedesi  ripetuto  in  molti  altri  monumenti  antichi,  sono  inclinati' alio 
infuori,  e che  la  iscrizione  dedicatoria  sospendendone  in  sul  mezzo  la  ricorrenza  abbraccia  l’altezza 
di  ambedue.  Nella  sua  semplicità  poi  forma  un  felice  contrasto  colla  ricchezza  del  fregio. 
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La  parie- pi  il  rimarchevole  però  di  quésta  architettura  sono  le  colonne.  H oapitello,  die  ha  -io  sfe  tutti 
gli  elementi  del  corintio  dei  tempi . dell’apogeo  della  romana  architettura,  con  tavola,  fiore,  caulicoli  e 
due  ordini  di  foglie,  è composto  in  maniera  altrettanto  spontanea  che  elegante.  La  sua  allerta  sta  io 
concordanza  colle  prescrizioni  di  Vitruvio  (t)  vale  a dire  è d’  un  diametro  per  lo  appunto,  e qualora  la 
si  dividesse  in  due  parti  eguali,  la  inferiore  resterebbe  occupata  dalle  foglie,  la  supcriore  dui-caulicoli 
c dal  finimento.  Le  foghe  minori-  sono  alte  per  la  terza  parte  del  totale  del  capitello,  le  maggiori  per 
la-metà.  Piranesi  havedoto  e forac  non  senza  ragione  in  questi  ornamenti -una  composizione di fogliami 
e fiori  di  zucche,  o cocomeri,  simboli  della  fecondità,  e frutti  allora  graditissimi.  Infatti- i Caulicoli 
minori  ' Somigliano  a quello  barbe-,  viticchio  cirri  - torloosi  che  si- staccano  dalla  canna  o fusto  della  pianta 
c servopo  alla  stessa  per  aggrapparsi  ai  muri  od  ai  rami  degli  alberi  onde  distendervi  la  stia  ricca 
vegetazione  ; i caulicoli  maggiori  raffigurano  appunto  i fusti-  che  piegansi  naturalmente  a spira  e soso 
rigati  o scanalati,  ed  il  fiore  rassomiglia  alle  pannocchie  aperte  di  simil  pianta  aunùale.RimalrdievoH 
sotto  le  foglie  che  serpeggiano  dietro  i caulicoli,  quasi  a difenderli  dal  contatto  dèi  posteriore  massiccio, 
cd  a rendere  più  morbido  Tcffetlo  della  composizione,  come  pure -il  fusto  ohe  non  si  allarga  -a-  modo 
di  campana  come  ne'eonsuctr  corintii,  ma  sorge  cilindrico,  .e  quel  tenue  zoccelétto. superiore  alla.tavqja 
sui  quale  basa  1’- architrave,  destinato  a difenderne  gli  spigoli-  dall'immediata  pressione  del  peso  su- 
pcriore. . .•  v-  v...  . '>•••  . ' : 'V 

I fusti  delle  colonne  a vari  rocchi  di  ineguale  .altezza , contano  venti  scanalature  « luogo  delle 

ventiquattro  comunemente  assegnate  a quest’ordine,  di  forma  perfettamente  semicircolare  con  un  listello 
intermedio  largo  quanto  un  terza  delle  scanalature  stesse.- Il  loro  diametro  all’ imoscapo  essendo  di 
0n‘7o&,  ed  al  sommoscapo  di  fi“682,  la  rastremazione  risulterebbe  di  cicca  un : ottavo- di  diametro, 
c vi  fu  condotta  con  una  graziosa  cntasi.  Taluno  credette  di  avvisare  òhe  tale  rastremazione  non 
colpisse  che  la  parte  esterna  delle,  colonne,  che  Liniero?  linea  cadesse  a piombo,  e che.  le  cotonane 
quindi- fossero  inclinate  a guisa  di  coiitrafforto  dal  di- fuori  ab  di  dentro.  Ma  questa  disposizione -che 
avrebbe  certamente  giovata  all»  solidità  non  -è  abbastanza  dimostrala  dalie  osservazioni  finora  fatte 
«lai  più  diligenti  misuratori.  Singolare  è il  modo  col  quale  finiscono  alle  estremità  le  scanalature, 
essendo  tagliate orizontnlmenle  sotto  H sommoscapo  ad  una  sensibile  distanza  dal  medésimo  in  modo 
da  lasciare  una  fascia  di  0"’  112  affatto  liscia,  seti 0 1’  inferiore  listello , e finendo  all'  imoscapo  -con  un 
piano  inclinato  per  Io  scolo. delle  aque  in  mollo  caratteristico  e olie  oqn  venne  mai  ripetuto  all’epoca 
imperiale.  • . ;.  ..  • q.-y -•  ■.  . • . ' . m 

La  base,  poi  sta  in  piena  armonia  col  modo,  di  profilare  delle  altra  par  ti.  È lattica  sènza  il  plinto 
e colla  scozia  retta,  mollo,  schiacciata,  avendo -d’altezza,  men  d on.  tei>o  di  diametro  e . su)reratulo  di 
larghezza  un. terzo  del  modulo.  Cagionevole  è lar  promissione.  del  plinto,  massime  in  un  -tempio  di  figura- 
circolare,  e venne  in  ciò  imitato  irei  tempio  di  Vesta  a Roma.  . . --  « 

II  tribunal»  od  im  ha  sante  nto  dell'  edificio  è affatto  rivestito  di  travertino.'  Una  cornice. profilata 'Dèlio 

stile  del  rimanente  vi  forma  bel  finimento.  Lo  zoccolo,  comecché  esposto  alle  pioggic  odàirotrto  dei  pas- 
santi, è.  con. fina  arte-decorato  di.  una  sola  gran  gola  rovescia  molto  slanciata.  La  parte  intermedia  poi 
che  costituisce  il  vivo  dello  muratura  è vestita  da  tre  corsi  regolari  di  lastre  bene  appianate-colle  unioni 
verticali  alternale  regolarmente.  : --.•>•  . ..  ; ..  ■ \ i y-'/ 

• Q portico  © galleria  die  fchrcon.daya- la  celta  era  coperto  da  soffitto  di  pietra  intagliata  a lacunari,  il 
cyi  profilo  si  vede  espresso  nella  tavola  dei  dettagli  alla  figura  4.  -L’ altezza  interna  delP  architrave  ad 
una  seia  gran  fasoia  eguaglia  quasi  i due  terzi  delia  esteriore  trabeazione,  ed  una. cornice  a più  mem- 
brature convessa  lunga  il- muro  dellaoella,  e concava,  lungo  Pesiamo  architrave,  serviva  d’  appoggio  a 
. delle  lastre  di  travertino,  nella  cui  spessezza • era  Intagliato  ‘©'lacunare  a due  piani  sfondati  con  -tuia 
scanalatura  rettangolare  che  ne  formava  la  suddiviaioiie.  Doppio  era  pQrdiue  di  questi  sfondi  nella  lar- 
ghezza del  portico.  Delle  pigne  a. pannocchie  cinte  di  quattro  grandi  foglie:  e sottofoglie  nello  stile 
degli  ornamenti  del  capitello  le  abbellivano  in  modo,  severo  al  tempo  stesso  ed.  elegante.  La  parto- 
supcriore  di  questi  lastróni,  rozza  ed  ineguale,  dimostra  che  vi  doveva  essere  sovraposfo  un  coperto, 
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fosse  poi  di  tegtiK  fosse  di  lamine  di  metallo;  coperto  -ora  affatto  scomparso  ed  il  quale  fluito  sul 
labbro  esterno  a modo  romano  con  una  schiera  di  anlefisao  doveva  compire  1 incantevole  lavoro. 

i>a  questo  portico  si  passava  alla  cella  mediante  una  porta  salendo  due  gradi.  Di  figura  trapezia  è 
larga  alla  base  2*374,  ed  alla  sommità  2*246,  ed  aita  5*606,  Un  contorno -di  pietra  largo  (hffWi  ossia 
la  quinta  parte  della  luce,  ed  una  completa  trabeazione  superiore;,  espressa  nella  figura  ti  dei  dettagli, 
la  decorano  per  di  fuori.  Ancor  si' scorge  al  piede  la  soglia  o limitare  dttuarrno  nei  quale  è un 
Incavo  rustico  pel  lungo,  che  pare  venisse  ricoperto  d una  lamina  dì  bronzo  assicurala  ai  canti.  !u  essa 
si  veggono  tuttavia  f fori  entro  i quali  si  aggiravano  » perni  dello  imposto  bivalvi,  probabilmente ‘di 
bronzo,  che  a simiglianzn  di  quelle  che  ammiriamo  ni  1‘anteon  avranno  avuta  la  paci  e superiore  sforata  a 
foggiu  <li  grìglia  e fissa.  Altri  sei  fori  n«lllaltezza  degli  stipiti  indicano  abbastanza  dove  erano  assicurati’ 
le  intelaiature.  . ^ W ri Z-  4 . . • 

Anche  lo  finestra  eran  cinte  da  stipiti  di  travertino,  ma  queste  fluivano  con  cornice  architravata. 
Diversamente  ma  nello  stesso  gusto  profilavano  m. dentro  che  fuori,  e nella  figura  6 della  tavola  che 
abbiamo  allo  moni  è segnata  a inatu?  ministra  la  ornamentazione  esterna,  alla  destra  la  interna.  Note- 
vole è la  prima  pei  risolti  angolari  ossiano  orecchi,  la  sci  onda  pel  davanzale  qundro  condoppiafaséia 
puiviuoto.  Anche  il  vaoo  delh»  finestre  è rastremato,  meno  peri»  di  quello  della  porta:  misura  h»  larghezza 
abbasso  lml73,  all’  alto  1“  124,  ed  in  altezza  2ro634.  Sono  preziosi  questi  frammenti  perchè  pochi 
esempli  ne  sono  pervenuti  ilei  modo  col  quale  erano  decorate  queste  parti  dogli  Antichi.  Mirabilie  poi 
è la  loro  somiglianza  collo  finestre  delle  basiliche  dell’  imponente  edificio  della  Furlana  a Frenesie,  r 
ooU'ingcesso  del  tempio  d‘£reole  a Cori,  sia  per  le  proporzioni. che  per  lo  stile  delle  sagome,  sicché 
paiono  segnate  se  non  da  una,  stessa  ninno,  almeno  in  una  stessa  epoca.  Anche  i contorni  di  queste 
finestre,  una  soia  delle  quali  sla  tuttora  al  posto,  portano  1 segni  dell’  iinpernatura  delle  imjHiste  clic 
s’aprivano  di  contro  alla  mezzeria  duo  intercolunnio.  .*  i » << 

Non  v’è.più  rodere  dell’antico  pavimento  che  probabilmente  sarà  stato  di  lastre  marmoree,  od  almeno 
di  travertino.  Ne  iodica  la  grossezza  l'incavo  che  scorgesi  ne  pezzi  di  finimonio  del  tribunale  che  ricorre 
sqUo  dèlie  colonne  e nel  ribasso  interno  della  grfin  soglia  della  porla.  Nello  optare alo  generale  ripor- 
tato nella  tavole  dei  dettagli. -è  indicato  il  simulacro  della  divinità  sorgente  sopra  alto  piedestallo  quale 
^supponibile  Cbo  esistesse.  Quest'idea  è tolta  dal  tiranesi  che  la  dedusse  da  uro  statua  di  -Vesta  che 
a’ suoi  tempi  si  conservava  nella  iilki  d’Ksle,  rafligur aule  mia  matrona  in  piedi  cor  lesta  turrita  tu 
abito  frigio  con  spighe  in  una  orano,  ed  un-  tamburo  sotto  il  sinistro  braccio,  come  quella  dea  viene 
distinta  nelle  medaglie  di -Faustina,  a - ‘ v « i 

Con  scuso  di  vera  compiace nzaTcL trattenemmo  nella  Hlustrazronc  di  questo  leggiadro  monumento, 
come  quello  che  dimostra  la  perfezione  alla  quale  era  giunta  l'arte  italiana  prima  che  ai  mescolasse 
alla  greca  e vicendevolmente  si  mollificassero.  Chi  s’intende  di  monumenti  greci  avrà  uolalo  a primo 
aspetto  ette  il  modo-  di  profilare  a più  membri  e curvi  non  Ita  nulla  di  comune  colla  severità  delle 
linée -edeniche  affatto  rette  e slanciate.  Ora  dimostreremo  che  la  figura  circolare  del  tempio  ed  i capi- 
telli c orili  li  i sono  affatto  etrusclii,  non  avendo  esemplari  nélla  Grecia  e sue  colonie  se  non  in  tempi 
posteriori  al  conquisto  romano,  onde  questo  antico  resto  ci  apparirà  tanto  più  prezioso  in  quanto 
che  è da  ritenersi  come  il  più  caratteristico  modello  dell*  ani»  iteti  ma  nazionale -in  que' vetusti  tempi. 

La ' più  diligenti  indagini  fotte  dai  cento  perlustratovi  della  Grecia  , cominciando  dallo  $pon-. 
venendo  alio  StuArt  ed  al.  Leroy,  e scendendo  fino  «Ha  recentissima  opera  diBlouel  illustrativa  delle 
ricerche  della  spedizione  sèi  eli  tùie  a della  Moria,  non  aumentarono  la  suppellettile  di  edifici  rotondi 
in'  quel  classico-  paese,  oltre  quanto  conoscevamo  dnll’ópera  Vitrmijma,  e la  qnale  riti  «irosi  al  monu- 
mento di  Lisicrat'e  in  Atene,  edificio  onorario  elio  datay  giusto  lo  Stuart,  dall’  epoca  di  Alessandro,  c 
che  a vero  dire- non  va  confuso  cui- templi.  Nella  nostra  Italia  all'Incontro  ire  contiamo  una  numerosis- 
sima schiera,  e per  non  numerarne  che  i principali,  ricorderemo,  olire  quello  di  Vesta  ancor  conservato 
in -Roma,  altri  molti  nella  stessa  città  alla  stessa  diva  dedicati , oppiare  ad  Èrcole  od  Esculapio,  il 
magnifico  Pantheon,  il  tempio  di  Serapide  presso  Napoli  celebrato  presso  i geologi  per  rabbassamento 
subito  naturalmente  dal  suo  piano , e quello  detto  di  Minerva  medica  in  Roma  ; sicché  quella  forma 
venne  dai  primi  cristiani  adottata  pel  culto  divino  al  qual  Gne  nei  secoli  iv  c v si  costruirono  (ragli 
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altri  $.  Stefano  rotondo  e S.  Gostanza  « Rama,  S.  Maria  a-Nocera,  oltre;  una  moltitudine  d’  «Uri  minori, 
ridottasi  infine  a forma  ieratica  pei  battisteri. . 

Andre  i capitelli  corintii  non  s*  incontrano  io  Grecia  che  rade  volle,  e sopra  monumenti  posteriori 
alia  conquista  fatta  da  Metello  e compiuta  da  Siila,  vale  a dice  un  .secolo  prima  dell’era  volgare, 
fa  Italia  invece  abbiamo  prove  di  remotissima  antichità  che  dimostrano  a noo  dubitare  ciré  quell’er- 
itine  ebbe  qui  culla,  sviluppo  c perfezione.  I recenti  scavi  fatti  a Pesto  dopo  il  1830  hanno  discoperto 
un  nuoto  tempio  non  meno  grande,  nè  nien  sontuoso  ed  interessante  degli,  altri  meglio  conservati,. e 
che  formarono  soggetto  delle  dotte,  faliohe  di  Lagardctte  e di  Paoli,  e de’  quali  parleremo  fra  paco 
in  questo  pagine.  Creduto  troppo  superfioialniente  opera  romana,  fu  intitolato,  non  sappiamo  dietro 
quali  appoggi,  alla  Pace,  e con  tal  nome  oggi  ai  distingue.  Lo  sue  forme  e disposizioni  sono  quelle 
rii  un  tempio  dorico  quale  ne  viene  descritto  da  Vitruvio  con  qualche  differenza  di  proporzioni  giusta 
il  solilo.  I Capitelli  però  delle  sue  colonne  sono  d’ nna  curiosa  composizione  che  in  sé  racchiude 
l'embrione  della  forma  corintia  : hanno  l’altezza  tumore  di  due  moduli  della  colonna  al  piede,  épin 
propriamente  il  diametro  di  0”  800,  e l’elevazióne  di  0"766.  Un  giro  di  otto  foglie  basse  e scanalate  con 
rovescio,  corre  immediatamente  al  di  sopra  dell’  ipotrachelio  : agli -angoli  sporgono  quattro  pesàpti 
volute  a sorreggere  una  tavola  quadrata  « frammezzo  alle  stesse  in  corrispondenza  alle  fronti  al  luogo 
dei  caulicoli  e del  fiore  sono  intagliate  delle  teste  umane  di  disegno  grandioso,  sebbene  arcaico.  Il 
collarino  è lavorato  a perline/ Questa  scoperta,  rivelando  la  provenienza  delle  coloime  della  grandn 
scuderia,  vescovile  della  prossima  città* di  Salerno,  tutta  linde  con  simili  ciqrilelli  evidentemente  tras- 
portali da  Pesto  dopo  averne  spezzate  le  volute  per  meglio  rotolarli,  poiché  I frantumi  delle  stesse 
tcovansi  ancora  in  luogo,  mossero  le  meraviglie  degli  archeologi  che  finallora  avean  credule  le  colonne 
salernitane  opera  longobarda.  E la  sorpresa  crebbe  tanto  pur  ió  quanto  che,  rinvenuti  negli  scavi  tutti 
gli  clementi  per  ricostruire  il  tempio,  si  vide  clic  le  colonne  aTeano  base,  ma  di  forma  affatto  diverso 
dalle  greche,  e clic  la  trabeazione  io  tutte  le  altre  parti  ornata  alla  mnnìeni  dorica  e colle  doriche 
proporzioni,  presentava  i dentelli  nella  cornice,  tegole  intagliate,  c de'roaoni  nel  soffittò  del  gocciolatoio, 
a luogo  dei  modiglioni: «Ecco  l’influenza  romana»  si  gridò.  Ma  noi  che  vedemmo  quell'opera  in  luogo 
c chiunque  la  esaminò  oòn  occhio  imparziale  vi  dovette  riconoscere  quel  modo  arcaico  o rozzo  die 
è la  lìsonomia  dc'primi  periodi  deUarte,  confessare  che  H monumentò  è contemporaneo;  se  non  piti 
vecchio  degli  altri  rinomati  di  Pesto,  c distinguervi  tutto  il  carotiere  etrusco,  se  etruschi  s' finn  d’avere, 
come  nessuno  ha  mai  ardilo  di,  dubitare,  i sepolcreti  di  Norcia,  di  Cere,  c di  Gasici  d’Asso.  . 

Altri  capitelli  adatto  simili  -ebbinfo  a disegnare  nelle  nostre  peregrinazioni  artistiche,  benché  di 
dimensioni  urr  poco  diverse;  l'ano  a Cori- nella  villa  Mnnarn  e. l’altro  a Tosc-anetla  nella  collezione 
Campanaro  con  un  giro  di  foglie , voluta  angolari , e toste  intermedie  non  varianti,  fra  di  loro  che 
nell’altezza  e nella' forma  del  collarino.  Il  pròno,  del  diametro  di  (1" 578,  è alto.  0“ 524  c le. sue  teste 
sono  femminili  con  gran  pendenti  agli  orecchi  e con  elmetto  in  c&pò  quale  .si  suol  figurare  a Minerva, 
ma  eolio  ali.il  secondo  ancor  più  piccolo,  largo  cioè  soltanto  0m  4 40  , ed  allo  ■0“  472  rappresenta- 
ligure  giovanili  con  berretto  simile  al  frigio.  . - , 

Noteremo  inoltre  le  colonne  dal  dotto- S.  I.  Ainslcy  scoperte  a Saanft  nella  bassa  Toscana  non-lHng. 
dal  confine  pontificio,  nelle  vicinanze- del  lago  di  .Bolsena  a due  miglia  e mezzo- da  Pitigliano  le  quali, 
tuttoché  serbino  le  proporzioni  doriche,  $ono  sormontate  da  capitelli  somiglianti  agli  ora  descrìtti. 
Quantunque  abbiano  perdute  le  volute  angolari,  si  .conservano  ancora  nella  massima  parte  le  foglie 
del  giro  inferiore,  e la  massa  delie  leste  elio  erano  fra  le  volute,  alcune  delle  quali  fcrraavansi  sodo 
hi  (avola,  altre  la  sorpassavano.  Intagliati  in  pietra  non  molto  dura,  esposti  a tutte  le  inclemenze 
de’  tempi-  in -mezzo  ad  una  folta  boscaglia  soffersero  assai,  ma  non  tanto  da  non  conservare  l’impronta 
della  primitiva  configurazione.  Il  loro  diametro  è di  tV?810,-e  Unitezza  di  0m912  (.1).  Finalmente  non 
taceremo  di  un  altro  capitello  trasportato  nel  musco  di  Berlino  da  queste  regioni,  decorato  da  quattro 
leste  di'  carattere  etrusco,  benché  senza  volute  e con  un  semplice  -fregio  al  piede  di  uovoli  e bac- 
celletti (2),  e le  graziose  ante  della  porta  di  una- casa  e 'Pompei  finito  con  capitellitiì  sai  tema  stesso 

(t.  Annoti  di  corrispondenza  archeoiogtea,  *nflo  I8i3. 
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di  quelli  del  lempio  delia  Pace  ora  descritto,  ma  condoni  con  due  mezze  figure  per  ogni  facciata  con 
quella  bontà  di  stile  ed  eleganza  propria  de’ piti  floridi  tempi  dell’impero  (1)*.  : . 

Tutti  questi  esemplari,  trovali  sparsi  in  tante  città  della  Italia  centrale  e.  fra  di  loro  ■somigliantissimi, 
mostrano  che  questa  maniero  era  comune,  a questi  popoli  ne’lempi  della  remotissima  loro  cultura  o, 
fosse  originale  -o  fosse  dedotta  da  feminiseonzé  egizie.  E ne  corrobora  l’opinione  il  sapere,  quanto  gli- 
Etruschi  amassero  nelle  decorazioni  le  .rappresentazioni  umane-,  poiché,  vediamo  scolpito  nella- porta 
di  Volterra,  monumento  dopili  antichi,  di  quel  popolo.  Irò  teste  in  tolto  rilievo,  l’una  nella  serragli», 
eie  altre  due  alle  imposte,  corno  nc  vediamo  altra  nella  -chiave  della  porta  principale  benissimo  con- 
servata dell’antica  Fulleri,- 

• Ora,  ammessa  1 autenticità  c la  vetustà  di  queste  opere,  resta  ammessa  eziandio  l’origine  ctrusea  <: 
per  .conseguenza  italica  dell’ordine  cosi  detto  corintio,  anteriore  di-  molli  secoli  alla  Tavoletta  poetica 
natrata  colla  solita  leggerezza  da  Vitruvio,  di  Callimaco  corintio  che  viveva  solo  circa  550  anni  prima 
dell’era  volgare,  Qftyd  piccolo  passo  dai  capitelli  etruschi  a quelli  dei  Itomani  (che  dagli  Etruschi  a detto  di 
tutti  gli  storici  ereditarono  le  arti  ) se  non  l’aggiunta  di  un  secondo  giro  di  foglie,  c la  sostituzione  d’un 
fiore  alle  gravi  e.  pesanti  leste  delle  fronti?  Eccoci  quindi  al  modo  de’ Capitelli  di  Tivoli  che  sono 
fratelli  somigliantissimi  di  quelli  di  Palcstrinn,  e di  alcuni  esistenti  fuor  d’opera  a Cori,  che  non  hanno 
esemplari  nè  copie  comunque  lontane  nella  Grecia,  e clic  possono  denominarsi  con  appropriatissimo 
termine  romani  della  prima  epoca , cioè  del  tempo  della  repubblica.  Da  questi  non  era  difficile  il 
passare  ai  corinlii  piu  eleganti  e perfetti,  a quelli,  vogliamo  «lire,  del  Pantheon,  delle  tre  colonne  del 
Foro,  di  Marte  Otore.  eco.  ooll'aiimentar  alquanto  le  proporzioni  d’altezza  a paragono  del  diametro  c col 
sostituire  le  foglie  d'  ulivo  aggruppate  con  tutto  vezzo  alle  primitive  più  semplici.  Già  nella  stessa 
Cori  il  tempio  di  Castore  c Polluce,  che  è pur  de' tempi  repubblicani,  colle  sue  foglie  spinose  ue  som- 
ministra un  imperfetto  modello,  ed  j.  ruderi  ricchissimi  di  Pompai , ed  i frammenti  raccolti  nell  iui- 
mcnso  Musco  Vaticano  ne  prestano  lutti  gli  clementi  del  progressivo  passaggio  alla  perfezione  di 
questa  bellissima  specie  di  capitelli. 

Il  lettore  italiano  ci  perdoni  questa  digressione  j ci  sappia  anzi  grado  del  nostro  proponimento  di 
rivendicare  alla  patria,  co’ fatti  che  l'illustrazione  dei  monumenti  ahboudcvcHssimi  ci  somministra,  I» 
glorio  di  essere  stata  creatrice  delie  arti,  europee  in  tutto  le  loro  diramazioni.  È tempo  ormai  che  si 
cessi  dal  ricantare  i vanii  della  Grecia,  con  troppa  credulità  ricevuti  ed  amplificati,  e che  gli  stranieri, 
resi  da  noi,  che  ue  possediam  gli  elementi,  più  imparziali  e più  sjcuri  nella  storia  dell'arte,  non  ripe- 
tano con  nostra  somma  vergogna  come  fece  il  Gailliàbaud  a proposito  di  questo  monumento  che 
L.  Gdtiix,  dui  aveva  lunga  pesta,  abitalo  l'Oriente  come  proconsole,  si  stirò  rivolto  prima  di  dar  mano 
a tF  opera,  u qualche  abile  architetto  greco  per  farne  redigere  il  progetto. 

(tj  FSnter,  AUtfrmèiSt  Btmziitattj,  183s, 
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Entriamo  ora  a discorrere  di  un  monumento  insigne,  non  tanto  nei  fasti  della  Chiesa  come  quello 

cito  fu  culla  di  un  ordine  religioso  che  ripidamente  si  sparse  pel  mondo  diffondendovi  le  più  cri- 
stiane massime,  l'amore  alla  povertà  ed  nU’umiltà',  quanto  nei  fasti  delle  arti  per  essere  stato  campo 
c, palestra  dove  éi  esercitarono  i primi  pittori  del  risorgimento,  Giunta  Pisano , Cimabuc  c Giotto, 
che  redensero  Parte  dal  barbaro  ed  arcaico  modo  de’ moderni  Greci,  c fondarono  quella  scuola  italiana 
che, fu  lume  e maestra  all'Europa;  vogliamo  dire  del  famoso  santuario  dei  Francescani  in  Assisi,  fondalo 
dai  compagni  dell'istitutore  di  quell’ordine  in  quella  città  pittorescamente  situata  nel  centro  del  bel- 
lissimo paese  doll’Tmbria.  . - ' . " \ 

. S.  Francesco  il  Serafico,  una  delle  più  pronunciate,  ligure  del  medio  evo,  nacque  in  della  città 
nell’anno  1182  da  Ginn  Berriardone  Monconi,  onesto  ed  agiato  negoziante.  Picca  sua  madre,  donna 
pia,  quasi  prevedendo  quanl’oltrè  il  nascituro  spingerebbe  l’imitazione  di  Cristo,  volle  sgravarsi  in 
un  presepe.  D'animo  estremamente  ardente  e -profondamente  religioso,  domandò  a se  stesso  ancor 
giovanetto  qual  via  dovesse  seguire  per  giungere  alla  cristiana  perfezione.  Aperto  a caso  il  sacro 
'volume,  gli  'corsero  sotto  gli  occhi  le  espressioni:  Se  vuoi  essere  perfetto,  vendi  (pianto  hai  e dolio 
ai  'poveri-,  c seguitò  leggendo:  Non,  portate  in  viaggio  nir  oro, 'nè  argento,  nè  bisaceia,  nè  tunica  o 
sandali  o bastone.  In  queste  parole  vide  spiegata  la  sua  missione.  Risolve  di  rinunciare  ogni  bene 
mondano , fa  danaro  delle  sue  suppellettili  e lo  dispensa  ai  poverelli.  Il  padre,  uom  di  alTari,  lo  erede 
scemo  o prodigo,  e tentato  dapprima1!!  domestico  carcere  dal  quale  liberollo  la  pietosa  madre,  lo  fa  chia- 
mar dal  vescovo  per  farlo  interdire;  cd  egli  esultando,  si  spòglia  d'qgni  suo  avere,  rinuncia  alla  famiglia 
e fino  al  nome,  scambiandolo  da  quel  di  Giovauni  in  quel  di  Francesco,  chi;  cosi  lo  chiamava  il  basso 
volgo  per  la  facilità  con  coi  parlata  la  lingua  francese;  e fattosi  adottare  da  un  pitocco,  coperto  di 
cenci,  scalzo,  cinto  da  un  capestro,  si,  gitla  pel  móndo  predicando  l’amore,  la  concordia  e la  carità, 
e vivendo  di  limosina  stentatamente.  ; - - . 

Singolare  era  il  suo  proponimento,  e in  quell’età  de)  forte  sentire  c dell'individuale  indipendenza 
che  provava  vivamente  il  bisogno  d’una.  riforma  nei  costumi,  c d’un  richiamo  della  religione  alla  pri- 
mitiva semplicità,  staccandola  dalle  cose  mondane  colle  quali  s’ era  soverchiamente  mescolata  simo- 
neggiando , trovò  ammiratori  e . seguaci.  Quando  vide  il  frutto  della  sua  parola  farsi  ogni  dì  più 
fecondo,  ritiratosi  sul  monte  di  Vcrnin  in  un  eremo,  divenuto  dipoi  celebre  cenobio,  fra  il  Tevere 
c l’Arno,  pensò  alla  fondazióne  d’un  ordine  religioso,  di  cui  fossero  divise  la  povertà,  la  castità, 
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1T umiltà  c l'obbedienza,  e ne  stese  la  redola.  Ad  Innocenzo  ih,  pontefice  d'alteri  e generosi  spiriti, 
che  camminava  sofie  orme  di  Gregorio  vìi,  aperte  il  tuo  pensiero 
. . . . . e da  Itti  ebbe 

Primo  sigillo  a sua  religione  (1). 

Erano  massime  principali  queste,  che  chi  vi  entrava  dovesse  venderò  ogni  aver  suo  a profitto  dei 
poveri,  e subire  un  anno  di  prore  rigorose  prima  di  proferire  r.  voli.  I superiori  chiama vansi  servi; 
tutti,  essendo  frali  minori,  gareggiavano  di  umiltà  e lava vausi  i piedi  l'uno  coll'altro.  Chi  sapeva  un 
mestiere  poteva  esercitarlo  per  guadagnarsi  il  pane;  chi  non  ne  sapeva  andava  a questuare  di  roba 
non  di  danaro.  Neppur  l'ordine  poteva  possedere  piu  che  lo  stretto  necessario;  d resto  doveva  dispen- 
sarlo ai  poverelli,  posti  sotto  la  spedale  sua  cura  come  gl'infermi,  i pusilli,  I sofferenti,  quelli  infine 
raccomandati  specialmente  dalle  ddttrinc  evangeliche  alla  pietà  dei  fedeli.  Nessuna  cura  dovevano 
avere  del  proprio  Corpo,  vestir  sacco  ruvido  e pungente,  portar  cilicio  sulle  vive  carni,  non  radersi 
barba,  una  cinerea  madornale  sul  capo,  dormire  sulle  n òde  favole  con  uno  sgabello  per  guanciale. 
Infine  un'abnegazione  assoluta  d'ogni  cosa  mondana,  una  lotta  energica  colla  carne,  una  rigorosa 
castità  e mortificazione  del  corpo,  congiunta  con  un  esclusivo  peb siero  al  cjeto.  Con  questi  prineipii* 
di  reazione  contro  la  lassitudine  e l'arroganza'  dèi  setolo,  trovò  Francesco  una  turba  di  seguaci,  sicché, 
dopo  quattro  anni,  già  ne  contava  cinquemila  nella  sola  Italia,  poiché  si  arruolavano  alla  sua  bandiera 
di  austerità  e di  penitenza  tutte  le  anime  forti  disgustate  del  secolo,  la  gioventù  trascinata  dalle  sovru- 
mane idee  di  perfezione  spirituale  alla  quale  si  perveniva  con  generosi  sagrifizii , conculcando  ogni 
cosa  più  cara,  ed  » peccatori  che  nella  penitenza  credevano  di  cancellare  la  voce  del  rimorsi  e pro- 
curarsi dal  cielo  il  perdono  alle  loro  colpe. 

Di  tanto  cresciuto  I'  ordine , e conoscendolo  a piu  alti  lini  destinato  che  di  ravvedere  i costumi. 
Francesco  pensò  di  farne  una  milizia  che  estendesse  le  sue  scolte  a tolto  il  mondo,  « vigilasse  alla 
conservazione  dell’integrità  della  fede  e del  catolicismo.  Distinse  perciò  in  gerarchie  diverse  i suor 
seguaci , a cui  prepose  un  generale  residente  a canto  al  sommo  pontefice , del  quale  era  naturale 
difensore,  t dei  provinciali  dal  medesimo  dipendenti,  i quali  avevano  in  cura  .»  conventi  delle  varie 
regioni,  ordinando  come  principal  missione  la  cura  delle  anime  e la  predicazione  al  volgo  al  quale 
parlassero  senza  pompa  e ricercatezza  coll'  esempio  e eolia  persuasione.  Questa  seconda  regola  fn 
confermata  da  papa  Onorió  iu.  Indi  presa  licenza  d'andare  npostolando,  percorso  la  Spagna,  la  Bar*- 
beria  e I’  Egitto  cercando  conversioni  cd  anelando  al  martirio  ; e poco  frollo  cogliendone  tornò  in 
Italia  dove  si  diede,  angelo  di  pace,  a procurar  concordia  fra  quelle  ire  sfrenate  di  Guelfi  e Ghibellini 
che  in  qaell’cpocala  dilaniavano.  Perciò  il  poeta  clic  ammirava  in  Francesco  un'aoii ma  forte  e straordinaria, 
ed  introdusse  nel  silo  Paradiso  il  santo  Tomaso  d'Aqtiioo  a narrarne  le  gesta,  ebbe  a cantere: 

Poi  che  la  gente  poverella  crebbe 
Dietro  a costui,  la  cui  mirabil  vita' 

Meglio  in  gloria  del  del  si  canterebbe; 

Di  seconda  corona  redimita 
Fu  per  Onorio  dall’eterno  spirò 

Lo  santa  voglia  d’eslo  archimandrita.  ^ 

E poi-  che  per  la  seto  dei  ninTtiro 
• Nella'  presenza  del  soldo n superba  * * 

Predicò  Cristo  e gli  altri  che  il  seguirò: 

E per  trovare  a conversione  acerba 

Troppo  la  gente,  c per  rton  stare  indarno,  - 
Reddissi  ni  fratto  dell’  italica  erba. 

Nel  crudo  sasso  intra  Tevere  ed  Arno 
Da  Cristo  prese  l'ultimo  sigillo 
, Che  le  sue  membra  due  anni  porlnrrnò  (2).‘ 

(1)  Paratilo,  rtnlo  si. 

(*)  Id.  Id.  . ' • 
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Con  questi  ultimi  versi  intende  le  stiantate,  ovverosia  le  ferite  ebe  i!  santo  portò  alle  jnani,  ai  piedi 
ed  ài  costato,  a similitudine  del  div in  Maestro  crocifisso. 

Tante  feti  ohe,  tante  astinenze  e tanti  straziì  dovevano  affi  aligere  il  corpo  del  santo,  debole  già  per  sua 
natura,  qnal  suole  negli  uomini  di  spiriti  soverchiamente  vivi  e di  ardente  immaginazione:  opd’è  che 
dovette  abbandonare  i sacri  orrori  della  Yernia  presso  a consumare  la  debile  damma  della  sua- vita,  che 
ancor  compiuto  non  aveva  il  quarantesimo  ottavo  anno,  come  ne  viene  narralo  dal  p.  Celano  suo 
compagno  di  penitenza  che  ne  scrisse  le  gesta  (1).  Sei  mesi  quindi  prima  del  di  della  sua  morte,  trovan- 
dosi a' Siena  per  curare  una  malattia  d’occhi,  cominciò  a sentirsi  preso  da  grave infermità  per  lutto  il 
resto  del  corpo;  c per  sovèrchia  debolezza  di  stomaco  dal  diuturno  digiuno  provocala,  e per  vizio 
epatico  vomitò  gran  quantità  di  sangue,  e fu  creduto  prossimo  a morire.  Frate  Ella  da  Beviglie,  altro  suo 
compostolo,  ssputo  ciò,  trasportollo  a Cortona,  dóve  dimorando,  cominciò  ad  enfiarglisi  il  ventre,  ad 
ingrossarsele  ginocchia  ed  i piedi,  e ad  affievolirsi  di  più  in  pili  lo  stomaco,  tanto  da  non  poter  ràttenere 
alcun  cibo.  Eo  stesso  Elia  quindi,  dietro  suo  desidrrio,  lo  fé’  portare  in  patria.  Colà  la  malattia  fece  tali 
erst  rapidi  progressi  che  stupivano  1 mèdici  e meravigliavano  i frali,  pensando  come  destituita  ormai 
d’ogni  forza,  senza  potersi  più  muovere,  potesse  il  suo  spirito  tuttavia  dimorare  in  un  corpo  morto,  al 
quale;  consunte  le  Carni,  non  rimanea  che  la  cute  aderente  bile  ossa. 

INreg'ò  allora  che  il  volessero  trasferire  alla  Porziuncota,  piccola  cappelU'lta  dedicata  alla  Madonna 
degli  Angeli,  ai  piedi  di  Assisi,  ceduta  al  santo  dai  Benedettini,  dove  ora  sorge  una  magnifica  chiesa 
costrutta  nel  Secotp*  dccimoscsto  coi  disegui  del  grande  Bnfozzi  da  Yjgnola,  e dove  radunò  la  prima  volta 
» suoi  discepoli.  Quivi  giacente  tuttavia  sopra  una  tavola  di  legno, -con  un  rozzo  sasso  per  guanciale, 
dopo  aver  compartita  la  sua  benedizione  e i suoi  santi  ricordi  ài  fratelli  presenti  ed  agli  assenti,  e dopo 
essersi  fatto  torre  da  dosso  il  ruvido  rattoppato  obito,  si  fece  depòrre  sulla,  nuda  terra  per  potere  (sono 
parole  del  biografo  Celano,  testimone  oculare)  in  quell  ora  estrema  nudo  lottare  col  nudo  nemico^  e 
quindi  toltesi  incrociare  le  braccia  per  ascondere  le  sii  minai  izzate  sue  mani  ed  H trafitto  costato,  alzando 
la  debole  sea  voce  al  cielo,  r enti  fiora,  et  ernie  tìs  compietti  vititevris , feliciter  volavi  t ad  De  uni  (2).  . 

' '>  Ai  frati  suoi  siccome*  a giuste  erede 
Raccomandò  la  sua  donna  piu  cara, 

- \ - * E comandò  che  ramassero*  a fede: 

• ' . . , E.  da)  suo.  grembo  l'anima  predare 

* •*  Muover  si  volle  tornando  al  suo  regno  • . 

. * •*  * Ed  al  sno-eorpo  non  volle  altra  bara  (5).  ■ 


Prima  pori)  di  spirare,  richiesto  dagli  astanti  dove  volesse  essere  sepolto,  disse: -mi  Cuntarium\  ed 
era  il  Carnario,  che  pur  dicevasi  Collii. inferni,  un  luogo  fuor  dalle  mora  d’Assisi  dove  si  solevano  sepel- 
lirc  i corpi  dei  condannati  a morte,  volendo  che  anche  la  viltà  del  sito  mostrasse  il  dispregio  in  cui  egli 
avevà  avuto  ogni  cosa  quaggiù.  Ma  sh  quel  luogo  doveva  sorgere  a suo  onore  uno  dei  più  magnifici  san- 
tuari'! dell'universo,  e diventar  per  suo  mezzodauto  nobile  e santo  quanto  prima  era  spregiato  ed  abbietto, 
cambiando  l'appellativo  in  quello -di  Coliti  , jmr adisi.  - . ***  - 

Accorsero  alla  nuova  della  sua  mòrte  i divoli  dalla  città  e dai  contorni  a venerarne  le  spoglie  che 
furono  trasportale  e de  poste-  nella  chiesa  di  s.  Giorgio  in  Assisi , dovè  la  fama  dei  miracoli  che  vi 
nudavano  operando,  trassero  Gregorio  vij,  successo  nel  papato  ad  Onorio,  ed  al  qnale  era  stata  predetta 
queir cmin ente  carica. da  Francesco  stesso,  a canonizzarlo  e bandirlo  per  santo  per  tutta  la  cristianità. 
E perchè  fosse  distinto  un  luogo  alla  sua  venerazione,  saputo  da  frate  Elia  dove  aveva  scelto  il  sito  di 
sua  sepoltura,  in  onta  alle  gravi  difficoltà  naturali  che  quel  promontorio  irregolare  ed  angusto  opponeva 
all'esecuzione  di  un  condegno  santuario,  ordinò  che  fosse  a spese  della  camera  acquistato,  il  fondo,  e si 
disponesse  per  la  fabbrica.  s ». 

(I ) Celami»,  Pila  piata  S.  Fratturi,  sp.  Dù|J. 

(S)'  Lettera  di  fra  Ktia  dcjla  morie  dei  santo.'' 

•(3)  Dante,  Parati,  W,  V.  -IM,  . ; 

' ' FoL  L 
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Frate  Elio,  primo  ministro  tlel l’ordine  dopo  il  suo  istitutore,  die’  morto  alacremente  all'opera,  ed  otte- 
nuta la  proprietà  del  fondo  nel  1228,  dicesi  si  rivolgesse  all'Imperatore  Federico  il",  del  quale  godeva  la 
confidenza,  perchè  gli  volesse  concedere  l'architetto  Lapo,  o Iacopo  Alemanno  a segnarne  e dirigerne 
il  lavoro.  Lapo  infatti  recatosi  tostamente  in  sito  e<jl  esaminata  la  disposizione  del  luogo  e la  sua  esten- 
sione,  si  fé!  ad  appianarne  la.sommilà  facendo  togliere,  a forza  di  ferri  le  parli  superflue  di  quella  scogliera 
calcare,  cd  a disporne  i fondamenti.  Rapa  Gregorio  che  tutlor  trovavasi  in  Assisi,  col  corteggio  dei  suoi 
cardinali  ne  gettò  pomposamento  la  prima  pietra  nel  16  di  .tagliò  dello  stesso  anno  1228,  ed  i lavori 
vennero  spinti  senza  interruzione  Ano  all'ultimazione  del  convento  e della  chiesa  eoa  un'attività  pari  al 
fervore  che  la  sovrumana  carità  ed  abnegazione  del  santo  aveva  destato  nei  fedeli.  • ■ 

Chi  fosse  questo  Iacopo  Alemanno,  quali  lavori  avesse  già  eseguili  in  Germania  per  meritarsi  tanta 
celebrità  da  venirgli  confidala  l'esecuzione  di  un’opera  taBto  insigne,  sono  cose  che  le  ricerche,  istòriche 
finora  non  baslnrouo  a rischiarare.'  Vi  fu  anzi  chi  negò  la  sua  .origine  tedesca,  e fra  questi  fi  Batdinuccì  ed 
il  Borghini  diligcnlf  ed 'autorevoli  scrittori  d'arte.  Vedendo  essi  copie  egli  venga  detto  padre  di- Arnolfo, 
e come  per  memorie  traile  dalle  Reformagioni  di  Firenze, .-il  padre  d>  Arnolfo  si  dicesse -da  Colie; 
città  di  Toscana,  tra  Siena  e Volterra,  dedussero  che  qùello  fosse  il  luogo  di  -nascita  di  Lapo  che  varii 
anni  avanti  viene  ricordato  nelle  cronache  di  Firenze  come  qnegli  che  fondò  le  pile  del  ponte  alla  Carraia, 
che  adorasi  disse  Ponte  Nuovo  nel  1218.  A lui  si  attribuiscono  inoltre  il  palazzo  di  Poppi  net  Cosentino, 
ed  in  Firenze  la  chiesa  di  s.  Salvadore,  nel  vescovado  della. quale  non  rimane  d’aatico  che  una- parte  della 
facciala,  e quella  di  s.  Michele  a piazza  Padella  che  ór  si  dice  degli  Antihori,  allatto  rinnovale  nei  secoli 
posteriori.  Diede  il  mudò  di  scolar  le -aeque  della  città,  fu.  il  primo  che  facesse  lastricar  le  strade  che 
per  lo  innanzi  si  ammattonavano,  c disegnò  il  judazzo  degli  Anziani  eretto  nel  1250  che  fu  in  seguilo 
fatto  servire  pel  podestà.  • • . ' • • • . • • 

I sostenitori  dell’ opinione  contraria  si  appoggiano  alla  tradizióne : dell'  ordine  ammessa  anchu  dal 

Vasari,  e la  confortano  nel  carattere  delle  orinazioni  acute  della  chiesa  che-  era  esclusivamente  seguito 
oltremonti,  mentre  gl' italiani  più  tenacemente  si  attenevano,  alle  romane  ùnitaziopi.  Comunque  sia  di 
ciò,  lasciando  noi  sospesa  la  decisione,  e non  rifiutando  eziandio  l’  ipotesi  di  due  Lapi,  emessa  dal 
Cicogoara,  e da  lui  avvalorata  di  documenti,  il  tedesco  ed' il  toscano,  nessuno- Ita  negalo  clic  ad  un  l.apo  fosse 
commessa  la  direzione  ed  il  primo  pensiero  dell’ opera.  Il  pili  degli  operai  e dei  manovali  furono  spelli  fra  i 
laici  dell'ordine,  muratori,  fabbri,  falegnami,  scalpellini,'  ed  ogni  genere  di  artefici  all’uopo  occorrenti. 
Si  lavorava  a porte  chiuse  perchè  minore  fosse  il  dissipamento,  nè  vi'ai  scoprisse  l'arcana  disposizione 
rii  quella  vastissima  fabbrica;  sicché,  nel  breve  giro  di  ventidue  mesi  vemie  tanto  inoltrata  da  poterli 
soggiornare  il  ministro  generale  colla  sua  curia  e con  sufficiente  famiglia,  oltre  gli  operai  addetti  alle 
costruzioni;  e da  potervi  traslatarc  il  prezioso  deposito  del  corpo  del  serafico  fondatore  dell'ordine, 
principalissimo  soggetto  di  questo  lavoro;  licite  avveuneeon  inusitata  pompa  il  25  di  maggio;  vigilia 
delle  Pentecoste  dell’ anno',1230.  . . - • < ;.  •• 

Quindi  prosegui  la  fabbrica  sino  a)  termine  senza  interruzione,  spinta  con  lutto  lo  zelo  da  frate  Elio,  c 
diretta  da  Filippo  da  (impèllo,  che,  fallosi  frale,  successe  nelle  cuce  all’urchitetle  Lopò;  sicché  nell'anno 
1255  fu  consacrata  in  onore  di  Franfccsco  sotto  l’invocazione  della  Vergine  Maria-.  Questi  fatti  ne  sono 
confermati  dal  padre  Francesco  Maria  Angeli  clic  serrasela'  più  compiuta  storia  di  questo  santuario, 
appoggialo  probabilmente  ai  documenti  che  gli  archivi  dell'ordine  gli  somministravano,  il  quale  così  si 
esprime  ; Proptcrea  ex  Germania ,'  omnium  drohiteetonices  - fleNtoruni'  illiits  osvi  peritissimo  laeobo 
■firmali no  (ut  rcfcrl  Gcortjius  Pasarins ) coiwocatisqitc  aliis  in  cadimi  arte  irrsatis , ipws  intcr  adirne 
iuvenis  dfvtMone  dùctus  adfuit  PhUipput  de  Comprilo  ipii  posteli  ordinem  inijressus  est,  et  post  lacobiun 
prirdiclwn  tolius  ópcris  firipfcclus  est  cOilstitulus.  Considerato  emensoque  silu,'varUs  priepositis  exetn- 
plarilius  , perjnmsisquc  schematibtìs , onm/s  iudicio-facobi  steterimt , et  15  nteusis  jtilii  1 228 , f'undamcnlis 
fódiendis  ' multiple!  imposi  fa  fuit  manus,  '•Sub  indio  mentii  tnaii  1250,  ad  eum  statina  opus  rcdaotihn 
firii.  Ut  firo  festo  proximo  Prntccostes , in  nova  baisilica  et  convento  fucile  potucrit  generale1  copi  tubini,  ri- 
salirti corporis  ad  eum  fieri  -translatio. 

II  padre  della- Valle,  nelle  sue  lettere  sanesi,  vorrebbe  attribuire  il  inerito  della  costruzione  di  questa 
chiesa  a Nicolò  Pisano,  ma  non  adduce  prove  sufficienti.  La  fìsonomia  d’altronde  di  questo  vuonuménlo 
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pon  lift  nulla  che  assomigli  fotte  opere  piarne  èooteinporaiiee,- poiché  JJieolf  si  avvezzò  di  buon’ora 
allo  studio  dell' antico  che  traspare  da  tulle  le 'sue  composi  zi  erni  e da  quelle  della  sua  scolaresca.  Si  sa 
di  più  die  al  tempo  deltedifìcazione  del  tempio  d Assisi,  Nicola  trovavusi  occupato  a Bologna  a scol- 
pire l’Arca  di  a.  Domenico,  che  si  suol  considerare  coinè  il  suo  capo  lavoro.  Ne  avrebbero  taciuto 

d'altronde  i toscani  sentimi  d arle,  fhe  iiiagnilicarono  tutte  le  minori  opere  dei  loro  compatrioti? 

Del  resto,  se  si  tolgono  alcuni  r istauri  e rinforzi,  piai  ioidi  alle  cappelle  della  chiesa  inferiore  da 
Nicolò  v- nel  1155,  nessuna  importatile  innovazione  fu  introdotta' neirinsigiie  chiesa  che  ne  alterasse 
le  forine,  (ìlio  ai  nostri  giorni  iu  cui,  scopertosi  il  corpo  del*  santo  patriarca,  udranno  181 9,  sotto 
I aliar  maggiore,  e riconosciutolo  eolie  debite  formalità,  come  è (fieli taralo  ampiamente  dal  sìg.  irjvo- 
rato  Carlo  Fea  nd  libro  appositamente  scritto  c che  citiamo  nella  biblìograGa  , pensarono  i divoti  a 
riporlo  non  più  entro  un  angusto  loculo  incavato  a perpendicolo  «Idia  mensa  nello  scoglio  naturale, 
inaccessibile  alla  vista  d’ognuno,  e dove  rimase  nascosto  per  quasi  sei  Secoli,  sicché  appena  viveva  la 
tradizione  della  sua  esistenza,  ma  iu  una  grande  ed  ornala  confessione  alla  quale  potessero  aver 
ingresso  i fedeli  ad  adorarne  le  sacre  spoglie.  Verme  di  ciò  dato  Piucaricp  ad  un  professore  acca- 
demie», il  qual»  SCO  za  por  mente  al  genere  (Parchi  lettura  delle  parti  superiori,  (die  pel  loro  carattere 
semplice,  grandioso  e solenne  generano  udì’ animo  uq  religioso  raccapriccio^  vi  ricavò  con  gravissimo 
lavoro  e dispendio  un  sol  terraneo  di  forma  tonda  a oiccjiioui  con  volte  a cassettoni,  decorazione 
meschina  di  colonne  pestane,  povere  e mogie.  Il  corpo  del  salilo  racchiuso  entro  la  gabbia  ferrala, 
nella  quale  fu  de  posto  nel  1350, -.venne  collocato  nella  precisa  sua  situazione  di  prima  c difeso  da 
impiegante-  «punito  robusta  cancellala  di  ferro,  in  modo  d'essere  comodamente  visto  da  lutti. 

fi  questa  la  storia  della,  chiesa  madre  dell’ ordine  «ninorilieo.  l a sua  posizione  b sorprendente  come 
è singolare  il  suo  impianto,  e sqn  mirabili  le  sue  pitture.  La  città  di  Assisi,  piccola  si,  ina  interessan- 
tissima nétta  slni  ut  d Italia  ed  importante  liti  dai  tempi  romani,  si  estende  pittorescamente  sulla  costiera 
de irApcuniuo, „ a mezza  strada  da  l’erugia  a Foligno,  non  molto  lungi  dalla  via  Flaminia  ette  le  passa  ai 
pifdi,  a cavalcione  delle  due  valli,  det  Oh  taso  io  e del  Topino,  e spìnge  la  magnifica  su»  veduta  per 
gran  parte  della  valle  tiberina,  doemmdo  quasi  tutta  IT  rubila  felice,  mentre  l' A pennino  gli  difènde 
: il  tergo  dai  venti  di  tramontali» ‘e  dì  levante.  Gli  avanzi  delia  .vetustissima  sua  muraglia  a glandi  massi 
di  travertino,  d’opera  quadrata  irregolare,  di  bella  e grandiosa  costruzione,  che  si  ammirano  sotto 
l'abazia  di  $.  Carlo  © l'ospedale,  onde  Properzio  cantava; 

Sco  fidenti  sqt*c  Atit  consùrgU  vòrtice  munii 

sono  indizio  sicuro  della  sua  remota. uu  ti  cìnta.  Municipio  nobilissimo  romano,  conserva  molti  ruderi 
dr  quell’ epoca , illustrali  con  mòlla  erudizione  e sapere  artistico  dall’ A nlolìni  (1\  tra  i quali  ancora 
reggo  quasi  intero  il  tempio  di  -Mruerva,  esemplò  dr  stile  corintio  dei. tempi  repubblicani,  vislo  e misu- 
ralo anche  dal  sommo  Palladio.-  Per  la  sua  posizione  facilmente  difendibile,  fu  nei  tempi  dell’anarchia 
e delle  guerre  civili  potente  e popolosa.  I pontefici  cercarono . più.  volto  rifugio  dietro  le  sue  mura 
•dalla  persecuzioni  degli  imperiali,  e dalle  sommosse  del  popolo  e dei  signorotti  romani.  Nella  siri 
catedrale  di  8.  Bufino  vi  fu  battezzalo  il  grande  Federico  lische  concesse,  alla  città  di  fregiare  le 
insegne  col  leone  lotto  alle  armi  sue.  Picchè  vi  sorsero  allora  monumenti  grandiosi,  che  stanno  tuttavia 
a testimoniarne  il  passato  splendore.  Nomineremo  fra  questi  la  catedrale  suddetta,  la  quale -però  non 
Nerbò  d'aulico  che  la  facciala  a frontespizio  acutissimo,  essendo  Pintnr.no  tutta  roba  moderna,  c la  chiesa 
di .5.-  Chiara  che  presentasi  a destra  di  chi  sale  ad  Assisi  da  Foligno,  anteriore  ancora  aj|  santuario  di 
S.  Francesco,  di  alile -acuto  semplice,  iu  cui  eoa  recente  vandalismo  vennero  copèrti  coll»  scopa  del- 
rimbìapcalore  dipinti  anteriori  alta  scuola  imitami,  pregevoli  all»  gloria-  È nel  convento  annesso  clic 
ritirassi  S.  Chiara,  vergine  ricca  e bellissima,  rapita  all’cntusiasuio  dalle  dottrine  generose  cT alme g azione 
del  santo,  e dove  fondò  l'istituto  dell»  Clarisse  dopo  ‘che  ebbe  da  lui  I©  regole  del  nuovo  ordine,  c.  rln- 
lc  furono  dalle  sue  stesse  mani  recise  le  ricche  chiome. 

Ma  diminuito  il  bisogno  di-difesa  c cessata  quindi  Uro  portanza  del  luogo,  che  d'altronde  non  offriva 

<1j  Del  tempi»  di  Minerva  nell*  'città  d’AziUi.  Mi  limo  48113.  v ••• 
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nò  comodità  d'accesso  nè  fertilità  di  suolo  abondonte,  no  diminuì  la  popolazione  e la  ricchezza;  e 1,1  . 
filli  eoo  fenomeno  non  nuòvo  nell'Italia  centrale,  tutta  a case  ed  edifico  dei  .bassi  tempi,  presenta 
un  aspetto  melanconico  ma  «ingoiare,  die  trasporla  il  violorp  a quelle  epoche  agitate  ma  robuste  di 
religione  c di  amor  patrio,  c lo  prepara  alle  sensazioni  solenni  e mistiche  del  santuario  dd  serafico 
patriarca.  . • # . . ; „ ’ 

Nè  scorderò  mai  il  dì  di  Natale  del  J8o5  quando  solo  e pedestre  mi  recai  da  Foligno  a questa.-  città, 
patria  di  S.  Francesco,  .di  Properzio  e di  Meluslasio,  sotto  un  cielo.fVcddo  sì  ma  brillantissimo,  a scio- 
gliere no  voto  all'arte,  nè  mi  si  cancellerà  dalVauinio  la  rimembranza  del  silenzio  religioso  che  dominava 
per  le  deserte  contrade,  solo  interrotto  -dai  canti  do1  fedeli  clic  echeggiavano  nelle  cldese  affollate,  e 
dal  suono  festante  delle  campane  > c la  sorpresa  ehe  mi  eolse ,.  allorché,  giunto  alla  spianata  che 
stendesi  a due  piazze  o scaglioni  dinanzi  al  santuario,  mi  trovai  dì  fronte  quel  tempio  venerabile  per 
le  memorie  che  racchiude.,  per  la  sua  antichità,  per  la  sua  forma,  coll'an nesso  convento  pittoresco., 
che  pare  sospeso  in  aria  sorta  affittitali  archi,  e potei  spiegar  rocchio  all  amenissima  ed  incantevole 
vista  della  .vallutn  dcUTmbria,  colle  suo  colline  bizzarramente  contornate,  co’ suoi  trami  tg*peggiantr, 
colle  sue  folle  e simpatiche  città.  Tapte  e sì  grandi  impressioni  ben  pagaDond  usura  ij  . disagio  della  via. 

È il  gran  sapluario,  come  indicano,  le  nostre  tavole,  a tre  piani  che  formano  Ire  Chiese  runa  ali-altra 
sovrapposta.  La  superiore  ha  la  perfetta  forma  di  uo.T,  o meglio  dfutfa  croce  latina,  terminante  ad  un 
capo  in  una  grand’  abside  rivolta  in  onta  dei  rili  verso  la  plaga^occidenlale,  ha  immediata  comunicazione 
coDa  piazza  più  elevala,  e dicesi  chiesa  estiva.  È- demarcata  nella  lay.  2,  fìg.  .1,  con  tinta  piu  oscura, 
nè  ha  passaggio  diretto  colla  chiesa  inferiore  che  per  mezzo  delle  due  scalette  «rei  bracci.  Di  proporzioni 
ardile  ed  eleganti,  quali  richiedevansi  dal  genero,  acuto  dello  siile,  misura'  in  lunghezza  sei  volte  -e 
mezza  la  larghezza,  dividendosi  in  quattro  campi  oltre  il  presbiterio  all'incontro  dei 'bracci,  ed  In  altezza 
di  poco  manca  ai  due  quadrati.  La  chiesa  media  o iemale , benché  seguiti  lo*  stesso  stile,  è di  forme, 
assai  tozze,  quale  Si  conveniva  ad  un  edificio  per  metà  sotterraneo:  è distinta  nella  della  tavola  con -Unte 
piu  chiare,  ,ed  ha  aggiunte,  oltre  un  lungo  vestibolo  anteriore- che  ripete,  sto  per  dire,  « bracci  presso 
l'abside,  tante  cappelle  secondarie  aggregatevi  da  fra  Filippo  Gaiqpcllo,  fra  l'ima  e l'altra  delle  quali  sor- 
gono altrettanti  robusti  speroni  o,  con tratTorU.  necessari i per  Jenere  in  sesto  la  .fabbrica.  A quésta  chièsa 
si  ha  accesso  lalerhlmcntc  dalla  piazza  inferiore  cinta  di  portici  alllpgiro,  e comunica  coll'inferiore  cripta 
che  raccoglie  le  ossa  del  santo,  di  recente  costruzione,  celie  vede»!  distinta  nella  nostra  pianta' con 
linee  punteggiate,  col  mezzo  di  due  ampie  scale  forale  nel  bel  mezzo  «lei  braccio  maggioro,  l’are  che 
questa  terza  chiesa  fosse  già  nel  primitivo  progetto,  e che.  all'atto  pratico,  ne  fosse  stala  sospeso  ed 
abbandonata  l'esecuzione,  porche  troviamo  in  Vasari  che  all'uopo  di  erigere  (a  gran  fabbrica  o-ftì  coll- 
ii dotto  in  x\ssisi  un  maestro  Iacopo  Tedesco,  il  quale,  consideralo  il  sito  evntesa  la  volontà  dei  padri, 

" disegnò  un  corpo  di  chiesa  c convento  bellissimo,  facendo  del  modello. Ire  ordini,  uno  da  farsi  sotto 
«r  terra,  c gli  altri  per  due  chiese,  «na  deUe  quali  sul  primo  piano  servisse  pér -(dovrebbe  dire  fosse  senòlp 
»di ) piazza,  co»  un  portico  intorno. assai  grande,  l’altra  per  «hieaa,  e che  dalla  prima  si  salisse  con 
«un  ordine  comodissimo  di  scale».  Anzi  pare  die  la  tradizione  ai  suoi  tempi  facesse  credere  che 
effettivamente  fosse  costruì  tu  anche. la  cripta  ossìa  la  terza  chiesa  intcriore,  e ne  fosse  indi  otturato 
l'accesso,  giacché  procede  più  oltre  scrivendo  : » misero  poi  dinauzt  «Ila  cappella  maggiora  della  chiesa 
•<  di  sotto  l’altare;  e *004  quello,  quando  fu  finito,  collocarono  con  solennissima  transazione  il  corpo 
«di  S.  Francesco.  E perchè  la  propria  sepoltura  che  serba  il  corpo  del  glorioso  santo  è nella  prima 
« cioè  «ella  piu  bassa  chiesa  dove  non  ya  mai- nessuno,  e. che  ha  le  porle  murate--,  intorno  al  dette  affare 
« sono  grate  di  ferro  grandissime,  con  ricchi  ornamenti  di  marmo  c di  musaico  che  laggiù  riguardano.' . 

La  chiesa  supcriore,  ampia,  ariosa  « brillante  di  luco  c di  colori,  presenta  nell'interno  lo  stile  acuto 
slanciato,  tutto  proprio  dell'epoca  seconda.  Addossale  olle  pareti,  le  qhali  non  formano  che  muri  di  chiu- 
sura scura  una. funzione  necessaria  nello  costiti z ione,  sono  le  pilastrate  composte d’  un  fascio  di  lunghe 
colonnette,  variamente  striate,  con  basi  sorrette  da  un  affo  zoccolo  e cnpitelliui  compositi  ad  un  giro  di 
semplici  foglie  ed  un'alta  c pesante  tavola,  svelti  e -leggieri  se  li  consideri  in  riguardo  alle  sole  colonnette 
clic  formano  le  pilastrate,  bassi  e poco  pronunciati  se  -Il  riguardi  neirassicnie  della  pilastrata  stessa. 
La  complessiva  oltezta  del  gruppo  di  colonnette  appéna  supera  i sci  .diametri,  l*  parziale.  va-offrei  trenta. 
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Cosi  la  soverchia  sveltezza  delle  uno,  temperala  dall»  proporzione  del  (ulto  tendente  al  greve,  dà 
alf insieme  una  relazione  al  sommo  soddisfacente  ed  armonio».  ;>  • . - ' . 

Dal  vertice  poi  di  queste  pilastrate  spiccano  altrettante  nervature,  «piante  sono  le  parti  che  le  com- 
pongono in  modo  semplice  c-nnluralissimo,  alcuna  delle  quali  protendendosi  arditamente  in  liiiéa  normale 
ó parallela  ali  asse  della  chiesa,  formano  le  arcale  che  ne  suddividono  i campi,  o ne  determinano  le 
linee  delle  pareti  laterali  sollevandole  dal  sovrapposto  peso,  e s’ intersecano  ad  angolo  acuto  colle  coin- 
cidenti delle  altre  pilastrate;  altre  spingonsi  oblique  a formar  le  crociere'  del  volto.  Ricche  e splendenti 
di  scompartì  a colori  tutti  fra  loro  variali  ed  eleganti  sono  le  nervature;  ed  una  larga  fascia  vi  si  distende 
di  fianco  e determina  gli  spazii  triangolari  simmetrici  cd  uniformi  del  volto,  nel  quale,  ad  alternala  distri- 
buzione, sonò  dipinti  di  gran  medaglioni  di  santi  con  cherubini  alle  punte  , <0  delle  stelle  d’oro  in  campo 
azzuffo,  quasi  a richiamare  la  contemplazione  dei  fedeli  nella  preghiera  al- cielo  éd  olle  glorie  degli 
ojetjr  colà  su  trfonfanlr.  Nè  m'cuo  profusa  è la  decorazione  delle  pareti.  Altissime  finestre,  bifornte  ad 
arco  acuto,  con  liscia  pilastrata  di  suddivisione,  ed  imposte  a vetri  dipinti  pregevolissimi  ne  occupano 
il  mezzo ; «Jella  parte  Supcriore,' ed  alle  testate  dellè  crociere,  dove  maggiore. è il  bisogno  di  luce  per 
la  maggior  disianza  del  muro  d’ambito,  sono  binate  e formano  un  finestrone  unico  a quattro  fori  di 
maestosa  ed  elegante  composizione.  Delle  fasce  orizzontali  ornate  ad  arabeschi  con  tinte  cornici  e 
colonnuceie  tórte,  delle  quali  presentiamo  un  saggio  nella  lav.' 2 dei  dettagli . dividono  il  residuo 
campo  e lasciati  luogo  ai  preziosi  quadri  Trescati  dà  Ciiuabue,  da  Giotto  e dalla  loro  scuola;  mentre 
un  allo  zoccolo  a finta  drapperia  sospesa,  variala  di  disegno  fra  luna  pilastrata  e l'alt  rii,  adorna  là  pàrle 
. inferiore  più  soggetta  al  guasto  pél  contatto  del  popolo.  ‘ 

Non  occorre  sforzo  d’imagi nazione-per  raffigurarci  il  magico  c fletto  di  questa  composizione  semplice 
cd  una,  vuoi  nella  coslruzione;  vuoi  nella  decorazione,  vuoi  neU’armouin  dei  colori  in  ogni  sua  parie 
uniformemente  e con  bei  dislaccin  e contrasti  diffusa.- Aggiungonsi  gli  ornamenti  in  rilievo  ilei  bracci 
ntiOori,  gli  stalli,  la  eatedra  e le  altre  minori  decorazióni,  e si  avrà  «fi  compiuto  concetto  deH’opera. 

. L’jHtar  maggióre  è una  gran,  mensa  quadrata. che  sorgo  isolala' sopra  quattro  scaglioni  sotto  Ja  penul- 
tima arcuazioue,  con  agli  nugoli  quattro- piedistalli  reggènti  altrettante  statue  marmoree  di  cherubini 
in -atto  di  adorazione  sopra  un  grappo  di  nubi.  È lavoro  dello  scorso  secolo,  non  senza. effetto  nell’assieme 
benché  spregévole,  nelle  parti  e massime  nelle  ^ligure.  Quattro  nitri  altarini  di  minor  conto  e disegnati 
nello  stile  barocco,  stanno  ai  fianchi  dei  bracci  minori,  essendone  lo  testate  destinate  a contener  nuovi 
stalli,  poiché  non  bastavano  quelli  del  coro.  Il  resto  della  chieìto  è Con  lodevole  esempio  nlTatlo  sgom- 
bra c libero  nf  passanti.  * , • •.  **•’• 

-Oli  stalli  passano  a ragione  tra  le  più  squisite  opere  del.  Domeoichino  da  S.  Severino,  chiamatovi  dal 
celebre  padre  generale  Francesco -Sanson  e datano. dal  15.01,  copie  teggesi  sopra*  la  porticina  del  coro  ohe 
introduce  all’organo  nei  seguenti  termini Dominicus  de  S.  Severino  me  freit  anno  1501.' Circondano  il 
coro  è slcndousi  anche  Come'  accennammo  alla  testate  dei  bracci.  Il  loro  stile  del  più  ricco  e grazioso 
genere  del  risorgimento,  coftie  può  gùidicarscne  dall’ispezione  dell' unita  tavola  prospettica,  con  invi- 
diabile libertà  c felicità  di  'concetto,  terminando  nella  paNc  supcriore  con.  piramiduccc  e frontoni  acuti, 
sta  in  mirabile  accordo  eon  quello  dominante  nell’edificio:  Sono  divisi  in  due  parti.  I, 'anteriore  semplice, 
senza,  schienale,  è ornata  da  gentili  mensole  intagliale  col  più  lino  gusto  nelle  suddivisioni  dei  posti,  l.a 
posteriore,  del  pari  egregiamente  condotta,  è di  gran  lunga  più  ahondaute  di  decorazioni.  Oltre  le  ricche 
mensole  che  con  leggiadri  profili  formando  suddivisióne  servono  di  appoggiatoi,  olire  una  cupoleila  o 
.nicchia  superiore,  intagliata  a foggia  di  conchiglia  c poggiante  sopra  una  vaga  cornice  a dentelli,  oltre 
il  finimento  gotica  supcriore  in  cui  sono  profusi  i più  mimili  intagli  di  rosoni  e foglie  rampanti,  sono 
singolari  i quadri  che'  formano  schienale, -ricavali  entro  appòsite'  còmici  ad  intàrsio,  con  legni  di  più 
• colori  che  rappresentano  ritraili  di  fratelli  e’di  prelati,  e soggetti  tolti  alla  storia  con  un'espressione 
ed  una  verità  di  tinta  e di  disegno  ammirabili , sia  nelle  figure  clic  noi  panneggiamenti.  Basterebbe, 
questo -capolavoro  a richiamare  l’attenzione  dell’artista  ove  altro  mancasse  In  questo  grande  monu- 
■ méiilo:’  .,'  , • «friMj  1 . 1 

Fra' mezzo  questi  strilli  c nel  centro  dei-coro  o-  presbiterio-è  la  catèdra  o trono  vescovile,- opera 
singolare  e contemporanea  alla  prima  costruzione  della  chiesa;  Alzasi  sopra  sette'  gradini  di  marmo,- e 
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consiste  ih  bn'ompia  ««dia  collo  schienale  terminante  a punta  acuminata  e ornato  da  foglie  e fiori  nel 
gcnèrc  goticò.  Due  leoni  dr  marmo,'  conte'  H rimanente,  servono  d’appoggio  olle  braccia  ,t  due -colonne 
di  preti  osa  materia  stanno  per  davanti  la  eatedra,  e portano  per  l'intramezzo  dei  ricchi  loro  capitelli 
una  cornice  sormontata  da  ut»  frontespizio  acuto,  a sua-  volta  alleggerito  da  on  areo  trilobato  © decorato 
da  fogliami  rampanti.  Il  lutto  appoggiaudòsi  al  fondo  dell'abside,  frnmetzb  agli  stalli  ora  descritti  ed 
al  disotto  del  finestrone , produce  un  effetto  monumentale  a cui  aggiungono  compimento  due  ritratti 
di  pontcGci  contemporanei  probabilmente  alla  costruzione  della  chiesa  dipintivi  superiormente,  e che 
sono  tenuti  in  certa  venerazione  pei  legami  di  storiche  tradizioni.  *•  * *•  * ' • v 

La  facciata  principale  è decorata  con  qualche  larghezza  di  marmi  e di  sculture.  La  porta  maggiore 
ornata  di  colonnette  c superiori  Dettature  prospetticamente  disposte  è suddivisa,  giusta  la  pratica  dèi 
tempi,  in  due  parti  da  un  piedritto  intermedio  di  marmo  per  distinguere  cofi'una  l'entrata  c coll’altra 
l' uscita , ovverossia  per  separare  i due  sessi,  e porta  due  archi  a tre  lobi.  Una  cornice  orizonla)© 
slendesi  appena  al  di  sopra  {lei  fastigio  della  porta  per  tutta  la  larghezza  della  fronte,  e nella  parte 
superiore  spiegasi  un  gran  fìnestroue  ad  occhio  circolare  diviso  in  piti  cerchi  concentrici,  che  formano 
un  rosone  de'  piu  variati  per  la  vaghezza  delle  combinazioni  di  archetti , colonnuccie  e lacunari  a giorno 
e de'  colori  delle  velriale.  Un'  idea  di  questo  finestrone  e della*  sottoposta  porla  binala  può  aversi  dalla 
figura  2*  della  seconda  tavola  de1  dettagli  xe  dal  disegno  prospettico,  tavola  quarta  , preso  appunto  dal 
mezzo  dell'abside  riguardando  verso  la  facciata.  Agli  angoli  del  quadrato,  di  coi  forma  centro  il  finestronè 
giusta  il  costume  universale  della  Chiesa  in  quclIVpnca,  sono  collocali  i simboli  dei  quattro  evangelisti 
rozzamente  scolpiti  in  marmo  ad  alto  rilievo,  cd  aldi  sopra  nel  centro  del -frontone  apresi  altra  finestra 
Ititi  piccola  e pur  tonda  clic  serve  a dar  lume  ai  sotto-tetti.  Corona  il  lutto  un'alta  croce  di  ferro  poetata 
da  un  dado  sovra  eoi  si  alzano  de'  piccoli  coni  raffiguranti  le  sede  colline  di  Roma,  e che  indicano  la 
dominazione  del  papa  sulla  regione  oye  sorge  II  monumento. 

Come  si. può  scorgere  dalla  ispezione  del  p rotilo  e dello  spaccalo  trasversale,  questo  frontone  assai 
acuto  clic  termina  superiormeute  il  muro  di  facciala  non  adempie  allo  scopo  pel  quale  gli  ardi  ite  Ili  'del 
Settehlrìone  lo  adottarono  ne"  loro  cdHizii  religiosi  di  stile  adito,  dey>  per  soddisfare  alle  esigenze  dd 
dima  e per  procurare  facile  scolo  alle  nevi  ed  ai  ghiacci  anche  i colmi  delle  coperture  de'letli  segnila  - 
v ano  quella  pendenza  e si  legavano  naturalmente  con  questi  devoti  frontispizii.  In  Italia  dove  fu  sempre 
•costumo tfi  dar  poca  pendenza  alle  ali  de'tetli,  anche  all’epoca  in  cui  s' introdusse  l'architettura  acutan- 
gola non  si  seppero  collegare  i bisogni  dello  stile  con  queHi  della  pratica  costruttiva;  e tali  frontoni 
che  veggonsi  in  molti  edifico  religiosi  di  questi  tempi  sormontare  con.  discordanza  di  linee  il  .letto, 
inutile  muraglione  isolato,  esposto. alla  sferza  de'venli  c delle  intemperie,  formano  un'anomalia  che  mani- 
festa la  ripugnanza  di  quésto  stile  col  clima,  e spiega  evidentemente  come  non  abbia  potuto'  prender 
lungo  piede  nel  paese.  Le  facciate  dei  bracci  minori  di  questo  stesso  monumento,  che  pure  termi- 
nano con  un  timpano,  hanno  inclinazioni  più  modiche  ed  in  maggiore  accòrdo  colf  andamento  del 
tetto.  Anzi,  cosa  a notarsi  per  diè  indica  la  tendenza  della  scuola  italiana  clic  si  mostra  ad  ogni 
tratto  in  qucsUi  monumento,  per  bizzarria  o per  imitazione,  la  cornice  profriatu  a inensolette  ed  arcucci 
tondi  basa  sopra  una  fascia  orizont.-de  a modo  antico,  lasciando  luogo  nel  suo  mozzo  a Ire  Gin  slrùMc 
arcuate-  d'impari  altezza  ed  addossate  fra  di  loro  per  dar  luce  al  solaio.  . 

Singolare.©  fo/sc  unica  nel  suo  genere  è la  costruzione  del  letto  superiormente  olle  grami i volte  a 
crociera.  Grandi  arenazioni  ili  muratura  riproducono  in  tutti  i sensi,  ma  con  pendenze  meno  acute, 
la  disposizione  delle  nervature  degli  archi  e delle  volle  della  Inferiore  navata,  e servono  ìi  pollare 
Ih  eojM-rtura,  senza  bisogno  di  avere  ricorso  alle  capriate  od  incavallature  di  grossi  legnami  difficili 
.d'altronde  a trovarsi  stante  f ampiezza  straordinaria  del  vaso,  deperibili  facilmente  e soggetti  agli 
incendi;  Sovra  questi  archi;  conformati  nel  superiore  dorso  giusta  il  pendio  del  tetto,  poggiano  il 
comignolo,  i- tempiali  è i travicelli  ai  qnoli  riduccsi  tutto  il  Icguamc  del  coperto  olite  i cantonali  in 
corrispondenza  all' abside.  Altra  costruzione  peculiare  a questo  edificio,  di  molta  comodità  per  hi 
riparazioni  cd  insieme  di  hizzarro  dietro,  è quella  del  ritaglio  delle  pareti  Dell'interno  dgllu  chiesa 
alquanto  al  disotto  del  davanzale  de’  {mestruili , che  lascia  uno  scaglione  praticabile  in  continuata 
comunicazione  tutCuiringiro  per  mezzo  dr  portiéiire  ricavate  nella  - grossezza  delle  pilastrate,  che  vrg- 
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gonsi  espresse  nella  laVpk  dello  spaccalo  trasversale,  e più  evidentemente  in  quella della  veduta, 
prospettica.  • v . , • ' 

Latotale  lunghezza  di  qnosta  chiesa  superiore,  compreso  l’abside  e ùou  contale  le  grossezze  dei 
muri,  è di  palmi  romani  353  (74*  25),  la  larghezza  di  palimi  63- (14“  05),  la  traversa  della  croce  I* 
(unga. palmi  1i6(28"  IO)  e l'altezza  dal  pavimento  al  vertice  dell’  arco  a sesto  acuto  di  palmi  90 
20-07). 

. Per  discendere  da  questa  chiesa  superiore  o estiva  alla  inferiore  o iemale  vi  sono  due  piccole  scale 
no’ bracci  della  Chiesa.  Queste  servono  principalmente  pei  sacerdoti.  Nei  giorni  di  follo  non  essendo 
sufficienti  allo  sfogo,  o bisogna  passarvi  dalla  parte  dpi  convento  sortendo  da  una  delle  due  portine  nel 
'braccio  della  croce  sul  terrazzo  in  primo  piano  del  gran  chiostro  e scendendo  indi  per  interne  scale, 
o bisogna  ritornare  alla  piazza  di  fiorile.,  e scendere  alia  piazza  inferiore,  dal  lato  di  tramontana  per 
un'ampia  gradinala  a due  rampe.  Si  ha  propriamente  da  quel  lato  l'accesso  principale  per  mezzo  d’una 
elegantissima  porla  marmorea  e binata  preceduta  da  un  vestibolo  a due  colonne  sovra  cui  voltano  tre 
arcate  in  una  delle  quali  I’  iscrizione:-  Fraicr  franti scus  Sunne»  generali*  tumorum  f ieri  fedi  1487  : 
indica  rvpoca.  ilella  sua  costruzione,  epoca  brillanto  di  transizione,  vedendovisi . innestalo  l'arco 
acuto  al  tondo,  le  forme  italiche  alle  romane.  A sinistro  di  detto  vestibolo  è la  seguente  iscrizione 
che  <pii  riportiamo  comedi  è indicante  i titoli  e gli  onori  che  tiene  la  basilica  nella  ecclesiastica 
gerarchia  : . • , , 
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GLORIOSO 'BEATI  FWANCJSCl  SEITLCRO,  1LLL’ STARLI 
# ET  AMWJSSftllS  nONORIBtS  AC  PRIVILECHS 

ORNATAVI 

IN  POTESTATEM  OlTIOMIMQl  E APOSTOI.1C.E  SED*IS 
’ * ’*  * • A PCNDATIOSE  SkSCEPTAM- 

OIUMNIS  MISORI  M CAPUT  ET  MATBEM 
,.  »•  . . TlTl'tl  PÀTRIA  RCALIS  FT  CAPPELLE  PAPA  US 

AUXIT  Viti  KAL.  APRILI3  A'  D MDCtLIV. 

Come  scorgesi  pe'muri  distiuti  nella  icnografia  delle  nostre  tavole  con  tinte  più  leggiere,  tre  arcate  si 
estendono  di  fronte  a questo  ingretto  ripetendo  qui  la  stessa  forma  della -crociera  e dando  cos'r  al  com- 
flessivo  impianto  di  quella  chiesa  la  fornra  di  I ossia. di  due  T uniti  c fono  all'altro  capovolti.  Anche  In 
questa  domina  lo  stile  acuto;  ma  limitala  nella  sua  altezza  alla  metà  circa  della  superiore,  assume  un  carat- 
tere greve,  severo  c misterioso  die  t'accerchia  il  cuore  di  religioso  raccapriccio:  horror  m et  incsplicabiletn 
ex iti  lai  piotala»  (1).  Pare  elio  fosse  nel  primitivo  concetto  di  ripetere  qua  sotto  l'identico  impianto  del 
superiore,.'  pòlche  le  molte  cappelle  applicatevi  palesano  uno  stile  se  non  d'  epoca  molto  posteriore, 
per  le  esili  colonnelle  agli  angoli,  per  le  sculture  de'capitelli , in  genere  pe  profili  delle  modanature, 
almeno  d' altro  maestro  c d'ultra  scuola.  Vuole  iufatti  la.  tradizione  che,  come  il  campanile  ed  altri 
accessorii  , fossero  aggiunte  o modificazioni  introdotte,  da  fra  Filippo  di  Campèllo.  Ma  se  venne 
offesa  I1  unità  e la  semplicità  del  pensiero,  venne  d'altrq  parte  data  alla  composizione  una  maggiore 
movenza  ed  allontanata  la  soverchia  luce,  venne  impressa  quella  tinta  mesta  cd  oscura  che  caratterizza 
questa  parte  del  monumento.  • . v . - » 

Per  la  maggior  portala  dei  muri  d'ambito,  la  lunghezza  di  questa  chiesa  mèdia  è di  soli  palmi 
ì>26  |72»  yo),  e la  larghezza  di  palmi  62  (13-  83).  L’  altezza  poi  appena  giunge. ai  palmi  49  (10*85). 
Massicci  piloni  a pietre  quadre  non  pure  uniformi  di  pianta  c di  grossezza,  ed  alti  meno  d'un  diametro  e 
mezzo,  formano  l' imposta  degli  arconi  che  in  proporzione  piu  larghi  e più  tozzi  di  quelli  della  chiesa 
di  sopra  formano  la  nervatura  del  gran  volto.  Nella  semplicità  di  queste  forme  non  han  base  nè  ca- 
pitelli i piloni;  e le  arcate  stesse,  benché  dipinte,  Iq  sono  con  molta  sobrietà  c severità  di  linee.  I.o 
stile  acutangolo, die  domina  in  questa  inferiore  chiesa,  va.  commisto  allo  stile  tondo,  tonde  essendo 

(t)  Anprli.  CàHìt  paradisi  anurnrlai.  • - * . 
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Jc  arcale  di  suddivisione  principali,  meno  quelle  del  primo  wvgre?*o,  ed  acute  le  crociere,  le  bocche 

delle  cappelle,  le  finestre,  infine  il  sistema  generale  deH’ossalur».  ■ 

Nessun  ornamento  di  pittura  offre  la  chiesa  fino  all  alletta  dei  pioni.  La  parie  superiore  all'iiicoutixv 
è tutta  dipinta  a storie  por  riguardo  alle  pareli,  cd  a stello  sopra  fondo  di  brillante  zaffiro  per  riguardo 
alle  volte,  se  se  ne  eccettuino  i compari  intenti  superiori  alla  confessione  nel  centro  della  croce  e la  tazza 
del  coro  ne*  quali  il  Giotioe  .Stefano  Fiorentino  lasciarono  le  loro  migliori  produzioni. 

.Molte  cappelle  e monumenti  adornano  questa  chiesa  di  sotto.  A sinistra  dell'ingresso  binata  in  una 
piccola  nicchia  è l’altare  di  S.  Sebastiano;  di  fronte  entro  un'abside  poligonale  illuminato  da  tre  fine  stroni 
gotici  a sesto  acato  sta  quello  di  S.  Caterina.  Quello  di  S.  Antonio  abate  sé  inoltra  a ritta  sotto  il 
muro  frontale  della  chiesa  superiore,  ed  fai  comunicazione  per  una  portiti»  a mezzodi  Col  cimitero  del 
convento.  Seguono  indi  a destra  nel  unnico  principale  della  'croce  tre  coppelle  A*- ‘forma  quadrala  con  ■ 
volto  a crociera  e lìuestroni  binati  cd  istoriati,  gli  altari  di  S.  Lodovico,  "S.  Antonio  da  Padova  e 8.  Botto* 
ventura,  ed  a sinistra  in  cappelle  di  forma  e di  profondità  fra  loro  diverse  a causa  della  frappostavi  torre 
delle  campane,  quelli  di  S.  Martino  c di  S.  Pier  <P Alcantara,  ed  il  trono  p»pale.:  Nel -braccio  di  croce  a 
mezzodì  è Fallar  della  Concezione,  e la  cappella  poligona  del  SS.  Sacramento 'O  nella  porcte  frontale  la 
scab  per  coi  si  sale  alla  loggia  di  comunicazione  fra  le  due  chiese.  Nel  braccio  di  tramontana  aH’iuconlro, ' 
oltre  b scala  corrispondente  alla  sovraccennala,  è l'altare  dello  delle  reliquie,  cd  in  tcsla  la  cappella  del 
nomedi  Gesù  (Itila  quale,  per  mezzo  di  piccola  scala,  si  accede  aHa  sagrestia  pri uci poi c* promiscua  alle 
due  chiese. 

Nel  mezzo  della  tribuna  elevasi  I alini'  principale  eoo  doppia  mensa  sopra  un  ampio  rialzo  a quattro 
gradini,  c chiuso  all'iugiro  da  una  ricca  cancellata  di  ferro  e bronzo  suddivisa  con  dodici  colonne  mar- 
moree a capitcllìni  compositi,  sui  quali  stendasi  uu  architrave  che  porla  dodici  belle  statue  d’angeli 

parte  in  adorazione,  parte  con  candelieri  in  corrispondenza  alle  colonne.  La  mensa  consta  di  un.  gran 
lastrone  di  marmo  venuto,  drccsi,  da  Costaulinopoli,  della  lunghezza  di  palmi  16  (ó“  57)  e della  lar~ 
ghezza  di  palmi  8 (1*79),  che  sene  dal  fato,  dèi  coro  per  l'ara  papale  riservala  al  solo  pontefice 
ehe  eelebra  colla  fronte  rivolta-  al  popolo,  e dall'altro  lato  pel  divino  sacrifizio  che  viene  quotidiana- 
mente celebralo  da  qiudjiiKpte  sacerdote,  sia  regolare,  che  -.Secolare , essendovi  di  mezzo  if  gradino 
pure  marmoreo  pe'  candelabri  nel  cui  centro  poggia  un  grati  cibòrio  di  rame  inargentato  e dorato, 
egregio  lavoro  del  celebre  Giulio  di  Pier  Vincenzo  Danti  Perugino  scolaro  di  Antonio  da  . San  Gallo 
che  mori  l'anno  1575.  Quest'ampia  mensa  -poi. è portata  da  on  masso  ornato  alla  fòggia  de'  tempi  «fa- 
una serie'  di  colonnine  ed 'archi  acuti  intrecciati  e lobati -che  formano  una  graziosa  c ricca  pizzét-- 
I attira  e suppliscono . al  pallio. 

Non  così  eleganti  come  quelli  della  chiesa  supcriore  che  già  abbiamo  descritti  sono  gli  stalli  di 
questa  inferiore.  Sono  però  degni  di  altrettanta  attenzione  per  la  finitezza  c profusione  di  lavoro  e 
per  la  loro  antichità,  o singolari  massimamente  per  una  tribuna  con  parapetto  che  sopra  vi  ricorre 
e che  termina  oc’  pergami  agli  angoli  de'  piloni  in  corrispondenza  al  piano  dell'  imposta  delle  volte. 

Abbiamo  Dominali  i monumenti  di  questa  parte  del  santuario  de'  padri  francescani.  Olire  le  due 
vecchie  tombe  dei  fratelli  Fiaschi  duchi  di  Spoleto,  nella  cappella  di  S.  Antonio  T eremita,  cd  oltre 
quella  «li  Niccolò  Specchi  d’ Assisi,  primario  medico  di  Nicolò  v,  che  ha  un  superbo  vaso  di  . por- 
fido ; è cclepYe  nella  storia  dell'atto  marmorari»  il  monumento  di  F.cubea  di  Lustgnano  della  famiglia 
<lc’ reali  di  Cipro  che  si  vuole  del  1240,  il  quale  sorge  di  fianco  all'ingresso  principale  della  Chiesa. 
Racconta  il  Vasari,  seguito  senz'altro  fondamento. dal  p.  Angeli  storico  della  basilica,  che  Ecubea  regina 
Hi  Cipro  per  volo  fatto  all'altissimo  venisse  a visitare  il  suo  patrono  S.  Francesco,  e che  in  via  per 
ritornare  al  suo  regno,  ammalatasi  presso  Ancona,  ordinasse  morendo  che  il  suo  corpo  fosse  tumulalo 
in  Assisi  e sepolto  nella  basilica  aHa  quate lasciava  una  dote  di  grandi  ricchezze  per  terminare  b fabbrica. 
Consistc.il  marmoreo  mausoleo,  giusta  fi  concetto  più  volte  a quell'epoca  ripetuto,  m un  grandioso  basa- 
mento dove  fra  vari!  comparti  di  Icscnclle  ed  archetti  fra  piccoli  frontespiziì  assai  acuti,  sono  scolpite 
delle  piccole  figure  di  santi  e le  armi  della  famiglia  sovra  scudetti  a semplicissima  forma  di  cuore. 
Sugli  angoli  di  questo  basamento  s'inalzano  due  colonne  torse  con  rozza  base  e capitello  a semplici 
fogliami,  a mezza  altezza,  suddivise  da  fasce  orizònlaii  bizzarramente  modanate,  che  reggono  un  fasti- 
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glo  puntuto  con  fogliami  o gattine  rampanti,  ed  arco  sotto  tripartito.  Il  complesso  Ita  un  aspetto  ili 
ancona.  Frammezzo  alle  colonnelle  di  questa  edicola  sorge  il  regio  talamo,  del  quale  due  angcletli,  non 
senza  grazia  atteggiali,  alzano  alle  estremità  le  cortina  per  lasciar  vedere  l’imagine  dellcstinU  che  sopra 
vi  gjacé;  incoronala  il  capo.  U piano  superiore  senza  scompartimenti  di  suddivisione  è occupalo  a destra 
del  riguardante  da  una  madonna  col  divin  putto  io  grembo,  ed  a sinistra  da  un'altra  effigie  della  regina 
bizzarramente  seduta  con  una  gamba  a cavalcione  dell'altra  in- linea  orizzontale  ; c sotto  alla  stessa 
appoggiato  attraverso  superiore  della  cortina  del  talamo  è un  enorme  leone  ruggente,  quasi»  dimo- 
strare la  potenza  della  pia  donna.  II  Vasari  attribuisce  questo  monumento  a un  Fu  celo  fiorentino,  lit 
mancanza  di  più  certi  dati,  poiché  il  mausoleo  non  ha  iscrizione  di  sorta,  e per  lu  novità  del  nome, 
clic’ non  è altrimenti  ripetuto  nella -storta  dell'arte,  il  Gicognara  lo  attribuisce  a qualche  scolaro  di  Nicolò 
da  risa  ohe  allora  aveva  risorta  la  scultura  -dallo- lunga  decadenza  in  cui  da  oltre  olio  secoli  giaceva, 
e propriamente  di  un  Lapo'  compagno  del'  celebre  Arnolfo  c suo  allievo.  Senza  ammettere  l'identità  ^ 
dell'individuo,  che  è un  pretender  troppo  dalla  ciedutilà  del  lettore,  massime  nella  contestala  esistenza  di 
quest'  altro  tapo-,  non  è a rifiutarsi  in  massima  l'opinione  dello  storico  della  scultura,  se  special- 
mente si  ha  riflesso  alla  molta  somiglianza  di  stile  e di  composizione  di  questo  coi  monumenti  del 
cardinale  Consalvi,  vescovo  di  Albano,  in  Santa  Maria  Maggioro  a Roma,  opera  di  Giovanni  Cosmnte  del 
1299  come  reca Jepitafio,  e di  quello  dì  papa  Benedetto  xi  a S.  Domenico  di  Perugia  lavoro  di  Gio- 
vanni Pisano  .del  1S04. 

Nel -mezzo  del  braccio  maggiore  si  aprono  due  ampie  scale  cinte. da  una  difeMuod  appoggiatoio  di 
marmo  per-  le  quali  «i  discendo  nella  chiesa  sotterranea  o cripta  di  recente  costrutta  dove  si  vene- 
rano' le'  spoglie  del  solilo  patriarca.  La  loro  situazione  e la  forma  dell'  impianto  della  cripta  si 
veggono  indicate  nella  planimetria  con  -linee  punteggiate,  l*  nella  sezione  longitudinale  dell'  edificio 
si  mostra  lo  braccalo  della  loro  elevazione.  Le  cronache  contemporaneo  parlando  della  transizione  del 
corpo  dì  S.  -Francesco  narrano  le  pompe  che  hi  seguitarono,  il  tentativo  di  alcuni  divoti  per  rapirlo 
« le,  precauzioni  di  frate  Elia  par  conservarlo,  racchiudendolo  in  urta  cassa  di  pietra,  cinta  da  una 
•ràbbia  di  spranghe  ferree , c scpellcmlolo  in  luogo-  nascosto  sotterraneo  sotto  la  tribuna  del  nuovo 
tempio  che  a sua  gloria  si  stava . compiendo.  Una  costante -4j>nn  mai  smerdila  tradizione  ripeteva 
clic  quél  tesoro  doveva  trovarsi  sotto  dell'  aitar  maggiore  dflpozi  al  (piale  entro  sotterraneo  incavo 
coperto  da  grata  di  ferro  solevasi  tenere  continuamente  accesa  una  'lampada.  Ma  non  si  conosceva 
precisamente  dove  fosse  il  loculo  die  raccoglieva  lu  sacre  reliquie  prudentemente  celato  in  quc'sceoli 
caldi  di  superstizioso  fervore  ne'  quali -si  rapivano/ si  disputavano,  si  conquistatali  le  reliquie  de'$auli 
come  incomparabile  tesoro,  credute  fonti  di  perenne  felicità,  e di  prodigi  pur  chi  «le  possedeva.  Fra 
giusto  desiderio  dei  fedeli,  or  clic  tali  timori  erano  sparili  per  Hi  cresciuta  civiltà,  di  riconoscere  la 
santa  salma  e di  mirare  materialmente  «OH*  occhio  ì resti  di  quel  campione  della  fede  generosissimo. 
Fin  dai  primi  tempi  del  corrente  secolo,  papa  Fio  vn  di  gloriosa 'memoria  aveva  concessa  la  facoltà 
al  padre  Rapini,  generalo  de'  Minori  conventuali,  di  farne  le  opportune  ricerche.  Per  non  manometter 
l altar  principale,  tentò  egli  una  via  sotterranea,  scavandola  con  gravi  stenti  dall'altare  della  Concezione 
entro  la  vergine  rocca  verso  il  centro  della  tribuna.  Ma  le  naturali  difficoltà  incontratevi  lo  fecero 
perder  d'animo.  Fu  l'opera  ritentata  pur  senza  frutto  da  altri  successori;  Anche  riuscì  ni  Padre  gene- 
rale De  fkmis  clic  intraprese  gh  scavi  nel  1818  partendo  da'  piedi  del  trono  papale  dopo  due  mesi  di 
ostinato  lavoro  condotto  colla  massima  segretezza  c non  operando  clic  di  notte  tempo  a fare  la 
grande  scoperta. 

Giaceva  l’urna  a perfetto  perpendicolo  del  centro  delimitar  maggiore,  coperta  da  due  grandi  lastroni 
di  pietra  che  si  dovettero  spezzare  a colpi  .ili  mazza  , finché  apparve  sott'  essa  il  deposito  scoper- 
chialo per  disopra,  ma  difeso  dalla  sopra  indicala  grata  dì  ferro.  Fa  quello  un  giorno  di  festa  per 
gli  Assisiensi , e pnpa  Pio  falla  constatare  lu  cosa  da  una  congregazione  di  cinque  vescovi  col 
concorso  di  periti  ed  antiquarii , ordinali  solenni  rendimenti  di  grazie  all*  Altissimo,  con  breve  datalo 
da  S.  Maria  Maggiore  del  5 settembre  1820  volle  clic  non  solo  il  sarcofago  fosse  ricoperto  ed 
arricchito  di  eleganti  lavori  c preziosi  ornamenti,  ma  clic  si  ampliasse  ed  abbellisse  eziandio  il  sturo 
sepolcro.  ♦ 
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Già  abbini»  dello,  come  per  difettò  di  gusto  e per  male  inlesa  direzione  data  dalle  scnole  agli 
sludi  architettonici,  si.1  pessimamente  riuscito' questo  lavoro  ricavato  afforza  di  scalpello  entro  il  nucleo 
dello  scoglioso  monte  con  ingente  dispendio.  E fu  cosi  pe.nos6  il  senso  che  provammo  nel  penetrarvi 
benché  splendesse  di  lumi  c di  stucchi massimamente  dopo  la  solenne  e sublime  impressione  pro- 
dottaci dalla  maestà  e dall’  aura  religiosa  die  spira  dalla  chiesa  media,  che  rie  parvc-cosa  profana, 
uè  volemmo  raccogliere  il  nome  dello  sgraziato  oichiletto  che  la  ideò.  Comunica  questa  cripta  per  di 
dietro  salendo  alcuni  gradini  col  portico  inferiore  del  chiostro  del  gran  convento,  e prende  aria  e un 
debil  filo  di  luce  da  tre  fori  nel  volto,  corrispondenti  col  pavimento  della  chiesa  media. 

l’ongausf  gli  ocdii  sui  disegni,  c poi 'si  risponda  come  siano  conciliàbili  quelle  piccole  colónne 
loscanichc  col  concetto  della  gran  massa  superiore,  dónde  Tu  tolta  l'idea  di  binare  qucH’ordine  sem- 
plice, da  che  fu  imitato  il  pensiero  di  mescolar  volti  e cupole  a lacunari  con  q lidio  siile  rettilineo, 
e quel  clic  è peggio  di  introdurvi  archi  tozzi,'  ellittici  ó mistilinci  della  piii  goffa  forma-che  avessero 
trovato  i settecentisti?  Ecco  nna  prova  parlante  dèi  quanto  Importi  l’applicar  lo  stile  adoperale -niòn 
solo  saperlo  svolgere  e segnare  machinalmente  come  si  trattasse  d’  uu  ghiochereilo  meccanico  di 
convenute  combinazioni,  ma  seutirlo  entro  l’anima  ed 1 investirne  il  lavoro  sicché  neL  riguardante. si 
ingeneri  il  concetto  e l‘  idea  die  si  conviene  af  monumento  , di  raccogli  mentii  o di  dissipazione  , di 
gioia  o di  tristezza,  si  eccitino  pensieri  religiosi  o profani,  che. lo  invitino  alla  prece  o alla  danza.  Ma 
pur  troppo  la  vera  filosofia  nell’  arte  é dono  di  pochi  privilegiati  ingegni,  né  la  sviluppano  i precetti 
se  natura  noti  v’ha -predisposto  il  genne. 

Del  pari  grandioso  c notabile  per  le  sue  forme  c le  suo . colossali  proporzioni  -é  il  convento  che 
i Francescani  costrussero  presso  la  gran  basilica.  En  gran  (-(austro  o cortile  rettangolare  a due  or-' 
dini  di  colonnelle  con.  ardii  tondi,  il  cui  asse  corrisponde  appunto  coir  quello  della  chiesa,  ne  occupa, 
il  centro.  Attorno  vi  sono  aggruppate  le  diverse-  parli  allindili  ad  una  popolosa  congregazione  in 
modo  noB  affatto  regolare  per  essersi  assecondala  -possibilmente  la  forntn  dd  promontorio  sul- quale 
è fondalo,  ma  giudizioso  mollo  e sommamente  pittoresco.  Nel -mezzo  di  quésto  grande  cortile  giusta 
il  Costume  claustrale  é il  pozzo  con  sottoposta  -cisterna  ( impluvium ),  che  raccoglie  le  acijue  pluviali  dèi’ 
circostanti  . letti  per  gli  osi  domestici,  ornalo  da  uu  grazioso-  parapetto  di  'pietra  con 'due  colonnette 
sorreggenti  nna  cornice  in  bel  mòdo  coronata  da  una  cimasa,  dal  cui -mezzo  pende  la  ruptelta  alla 
(pialo  avvolgcsi  la  fune  die  porta  il  secchio  per  attinger  ('acqua. 

Fu  questo  claustro  ridotto  alla  fonila,  attuale  da  -Sisto  rv  della.  Ròvere  , «Oli  opera  probabi finente 
del  suo  Baccio  l'intclli  o Puntelli  clic  dir  si  Voglia,  dello  siile  prettissimo  clic  preluse  il  risorgimento. 
Quel  pontefice,  che  a lungo  dimorò  in  luogo,  aggiunse- molte  parti  al  convento,  he  fistnnrb  le  iiiitraè- 
cianti  rovina,  c vi  fondò  verso*  il  iato  occidentale  quelle  magnifiche  sostruzioni  , le  quali  per  la  loro 
estensione  ed  altezza  recano  meraviglia  e sLn|>orc  al  risgnardnnle.  Aderente  al  clanslrò  dal  lato  set- 
tentrionale é P appartamento  papale  fornito  di  ampia  sala,  con  cappella,'  scuderie  fc  lutto  l’occorrente 
pér  la  regai  corte,  il  quale  guarda  a 'settentrione  verso  la  selva  di  passeggio  che  mai  non  manca-  ai 
conventi  di  questo  ordine.  In  esso  fecero  dimoia  oltre  l’accennato  Sisto  IV,  i pontefici  Innocenzo  i\ 
che  nel  1253  consacrò  solennemente  la  basilica.  Clemènte  tv  nel  1265  mentre  recavasi,  a Perugia  à 
ricevere  la  corona  papale,  e Xicòlò  V che  mollo  affezionava  quest’ ordine.  *■•* 

Dal  lato  opposto  sono  i dnc  reftìltorii;  il  maggiore  notevole  per  la  sua  ampiezza  e lucè  nel  qitalc 
erano  alcune  pitture  pregiate  del  Menimi  c dd  Doni , sostituite  poi  da  prospettive  e da  una  uiadil- 
uosa  cena  dei  Solimene.  Sopra  la  scuderia  die  .misura  In  lunghezza  dècinqiiontadue  metri  nella  lar- 
ghezza di  undici , é un  vasto  granaio  destinato  a raccogliere  i prodotti  delie  questue  c le  provigioni 
non  solo  di  questo,  nja  dei  circonvicini  conventi  ai  quali  soccorre  al  bisogno.'  Notcvdl  cosa  eli’  c 
poi,  massime  in  riguardo  a"  tempi,  clic  ogni  parte  della  gran  fabbrica  é coperta  a voltò  di  laterizio, 
non  essendovi  pur  un  solfino,  tranne  i minori  legnami  del  tetto  condotto  col  sistema  clic  già  ammi- 
rammo nel  coperto  della  gran  basilica.  ■ ’ ' ' • ' 

A compiere  questa  complessiva  idea  dd  massimo'  edilizio  de’  Francescani  , diremo  della  torre 
delle  campane  o campanile,  die  vedesi  indicato  in  pianta  nel  lato  meridionale  della  basilica  in  cor- 
rispondenza alle  ultime  diie  campale  dd  braccio  maggiore  c clic  trovasi  in  comunicazione  diretta 
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folla  principale  sacristiq.  La  sua  base  quadra.  La  di  largii  izza  palmi  nummi  47  (10»48)je  la  sua 
altezza  arriva  ai  palmi  228  ( 50“  Hi  ),  buona  e giudiziosissima  è la  forma  del  suo  impianto  elle 
lascia  oel  mezzo  un  vano  della 'figura  di  croce  greca,  per  cui  ne  risultano  agli  angoli  quattro  pilastri 
die  danno  al  masso  la  debita  solidità.  Dividesi  nell’  esterna  elevazione  in  sei  piani  , con  altrettante 
cornici  orizimliili  ed  è ornato  per  ogni  faccia  da  quattro  lesene  o fascie  verticali  poco  pronunciale. 
Nel  piano  superiore  sforalo,  da  doppio  ordine  di  finestre  tonde  e coperte  con  tettour  piana  , stanno 
le  compane.  Finiva  in  modo  mollo  comune  a quel  tempo  con  un’nllis&ima  piramide  die  minacciando 
rovina  fu  rimossa. 

Compiuta  così  con  quella  maggiore  diligenza  ehe  per  noi  si  e potuta  la  descrizione  della  parte 
murale  del  grande  edificio,  resta  oro  a far  parola  delle  interessantissime  pitture  elle  lo  fanno  bello 
e lo  resero  fumoso  nella  storia  di  quell'arte,  giacché  qui  brillarono  ì primi  lampi  che  furono  forieri 
det  risorgimento.  I.a  decadenza  dcirim|>ero  romano  aveva  Baluralmente  trascinala  con  sé  anche  quella 
delle  arti  del  disegno.  Avvolti  nella  miseria  die  .le  espilazioni  imperiali  dapprima,  indi  i saccheggi 
e le  depredazioni  dei  barbari  avevano  reruta  in  Italia  e nelle  altre  parti  piii  colte  dell'antico  mondo, 
i popoli,  anziché  cercar  ristoro  o diletto  nelle  impressioni  del  hello,  avevano  un  bel  die  a provc- 
dere  a’ primi  più  materiali  bisogni  della  vita.  Il  gusto  per  le  arti  liberali  non  poteva  pullulare  negli 
animi  angosciali  da  immense  sciagure  dei  vinti,  nè  nei  rozzi  e ferini  petti  dei  vincitori  clic  non  ago- 
gnavano die  al  possesso  dell’oro,  delle  terre,  degli  uomini  nelle  regioni  ove  colla  forza  si  fermavano, 
sospinti  poi  alla  loro  volta  da  altre  òrde  di.  ingordi  barbari.  In  quell’ orrido  trambusto,  se  un’asilo 
ancora  avevano  le  arti  liberali  , 1‘ uve  vano  nella  pace  de’  chiostri  die  allora  si  andavano  fondando  per 
opera  de’  Benedilli»’!,  c nel  recesso  cM  templi  consacrati  al  colto  della  religione  cristiana,  la  qnale 
«gnor  pih  piu  si  ampliava  conquistando  a sua  volta  i conquistatori.  Ma  nessuno  artefice  prodncevano 
le  pfovincle  occidentali  interamente  soggiogate  dai  nuovi  popoli.  Sol  qualche  scintilla  artistica  con- 
servavano le  provineie  orientali  dove  era  rimasto  tuttavìa  un  fantasma  di  impero,  ed  una  corte  fastosa 
sì,  imi  clfe  per  la  lunga  ed  accanita  guerra  agli  iconoclasti  aveva  dimostrato  quanto  poco  pregiasse, 
anzi  «pianto  hborrissc,  le  orti  figurative.  • - 

- Da  greci  artefici  dunque  rozzi  e degeneri,  ahi  «punito!  dai  loro  gloriosi  antenati  era  esercitata 
«jm  lla  poca  professione  die  tuttor  vìveva*  in  quegli  infelici  tempi.  Migravano  pel  mondo'  a imprimer 
musaici  e dipinger  tavole  e muri  ricopiando  a vicenda  certi  tipi  mitici  c tradizionali  senza  curarsi 
«Iella  natura  e del  vero.  Sicché  piuttosto  opera  meccanica  che  d'intellctk»  era  la  loro:  c quelle  fisio- 
nomie morte,  ispide ; senza  espressione,  quelle  ligure  «tinche,  magre,  senza  spontaneità  né  movenza, 
mostravano  come  «igni  «J«a  di  bello  fosse  sparila  allatto  dui  loro  concetti.  _Non  mollo  dissimile  in 
«picslo  dai  pittori  nostri  .contemporanei  della  attuale  Grecia,  ehe  senza  aver  fatto  fare  un  solo  passo 
alLarle  dallo  stato  nel  «piale  1’  aveva  Lisciata  la  caduta  dell’  impero  orientale,  continuano  a dipinger 
chiese,  chiostri,  conventi  seconda  certe  composizioni  die  vengono  tramandate  da  padre  in  figlio  in 
alcuni  libri  manuali  che  sono  come  l'alfabeto*  loro,  senza  chi  nessuno  osa  mettersi  sulla  via  del  dipin- 
gere, e dalle  quali  non  ardiscono  discostarsi  un  punto.  Tali  libri  se  sono  pregevoli  dal  luto  ritmico 
è liturgico,  comechè  opera  di  dotti  e pietosi  monaci,  se  seppero  per  questa  ragione  destar  Fintcresse 
«le'  moderni  archetdogi  (1),  non  sono  per  nulla  da  lodarsi  dal  lato  artistico  comechè  tendenti  ad  oppri- 
mere ogni  spirilo  inventilo  e tener  l’arte  stazionaria. 

Or  dacché  gl'italiani  del  decimoter/.o  secolo  nelle  eoi  vene  ferveva  il  rigoglio  della  rigenerazione  e 
«he  meno  nssui  de*  Greci,  per  l'indole  loro  più  viva  ed  energica,  si  lasciavano  legare  dalla  tirannia 
«Ielle  forme,  presero  nelle  mani  lo  scalpello,  ed  il  pennello  e si  abbandonarono  ncH’uhhondnuzu  della 
vita  alta  voluttà  dell’ inventare,  l’arte  a poco  a poco  ricomparve  e nel  giro  di  pochi  secoli  si  fi* 
gigante  e perfetta  tanto,  «pianto  umanamente  si  può  argomentar  possibile.  La  scuola  pisana  prima 
spiegò  il  vessillo  di  questa  nuova  gloria  d’  Italia.  Precedettero  gli  scultori  sotto  la  guida  del  famoso 
Nicolò  da  Pisa,  i cui  bassi  rilievi  sono  mirabili  non  tanto  come  primi,  quanto  per  effettivo  merito 
intrinseco.  Venne  indi  Giunta  Pisano  tuttavia  scorretto  o ruvido,  che  benché  tenga  all'alto  della  scuota 

i.  . # 
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greca  pur  ili  hallo  in  trailo  brilla  <Ìi  genio  proprio  eoo  uno  slrtdip  maggioro  del  nudo  e irei  pan- 
, leggio,  e,  quel  elle  pii)  inolila,  con  una  espressione  di  leale  fino  allora  inusitata.. 

.Molli  sono  i ruderi  ili  questo  antesignano  nella  nostra  basilica,  a dipinger  nella  quale  fu  Chiamato 
da  fiate  Elia  nel  1230:  La  tribuna  ed  il  coro  della  chiesa  superiore  erano  tulle  ricoperte  dai  pro- 
dotti del  suo  pennello,  i quali  ora  sono  poco  ineito  clic  totalmente  perduti.  In  mozzo  a molte 
sgraziatissime  ligure  0I16  rappresentavano  i fatti  della  Vergine  e degli  Apostoli , tuttavia  si  ammira 
con  qualche  compiacenza  presso  l'altare  cLd  lato  dell' evangelio  il  gruppo  della  Madonna  addolorata 
sostenuta  dagli  apostoli  nell' allo  ili  svenire con  verità  di  espressione  incognita  a’ Greci.  Un  altro 
lodevole  lavoro  di  Giunta- ricordalo  dal  Lanzi,  era  un  grande  crocepsso  a tempera  sul  legno-,  oggidì 
-smarrito,  nel  quale  era  dipinto  il  ritratto  ili  frale  Elia  con  questa  memoria: 

l’rati'r  Fiiai  fieri  ferii.  ;.  . . . .... 

, Jnit  CUrisle  pie,-  . ■ . 

MistTcrc  preeanlis  Flùe..  . . . . .. 

■ ’ • Jan  ria  /'istituti  tnc  pitia; il  .. 

- • ./a ho  l)ou/iiii  1236.  Imi:  »x.  - 

Ma  il  dipinto  di  Giunta  piii  pregevole,  come  quello  che  ue  ha  tramandala  l'effigie  genuina  del  sera-' 
lico  patriarca,  è una  tavola  esistente  nella  sagrestia  interna  ossia  del  tesoro,  sopra  la  porta  d'ingresso. 
E divisa  con  rozzi  rabeschi  in  cinque  comparti  nienti;,  quel  di  mezzo,  clic  comprendo  iu  altezza  quanto 
è larga  la  tavola,  raffigura  il  santo  con  una. grande  aureola  alfingiro  della  testa' iu  atto  di  benedire. con 
un  crocifisso  clic  tiene  nella  destra,. mentre  orila  sinistra. stringe  al  petto  il  libro  ile’) angeli,  clic  aperto 
dice:  Si  eis  preferitili!  esse,  voile  ri  vende  onmin  t/tue  lutltrs , ri  tln  pttttpr riluti.  1 pie’  nudi  c le  mani 
portano  if  segno  delle  stimmate,  la  movenza  è spontanea,  l'abito  c la  tonica  dei  frati,  -cinta  «’  lombi 
da  un  capestro  o cordone,  bastantemente  ben  panneggiala.  Gli  altre  quattro  riquadri,  due  per  parte, 
rappresentano  altrettanti  miraeoli  operali  dal  santo  in.  vita  e dopo  morte,  c se  vi  manca  allatto  la 
lode  del  disegno,  non  manca  quella  della  composizione  bene  ragionala  ebeti  distribuita  ..mirabile 
soprntutto.  in  quanto  qui  il  pittore  non  seguiva  le  altrui  peste,  ma  come  di  soggetto  nuovo  proce- 
deva da  sé. 

Audio  Guido  da  Siena  e frà  Mino  da  Turrita,  pittori  del  .dccimoterzo  secolo,  e quest'ultimo  rino- 
mato inusaicisla  , lavorarono  a decorare  la  .basilica.  Opere  loro  sono  i fasti  di  S.  Francesco  dipinti 
sulle  pareti  della  navata  principale  della  chiesa  media,  il  primo  a dritta  cd  il  secondo  a sinistra' 
del  risguardnnte  il  coro.  Quantunque  affumicati  e persi  Bella  massima  parte  all'occasione  che -fra  Filippo 
da  Canipcllo  aperse  gli  archi  acuti  delle  sei  cappelle  laterali  per  .cui  vennero  mozzate  molte  figure  «d 
interrotte  varie  composizioni,  restavi  tuttavia  .quanto  basta  onde  non  sia  spezzalo,  allatto  questo  anello 
storico  clic  lega  la  pittura  moderna  all'antica. 

Succede  a questi  primissimi  padri  dell’ arte  il  Cimabuc  che.  ricoperse  de’ suoi  dipinti  nella  chiesa 
superiore  la  parte  delle  pareli  sopra  il  corridoio  e le  campate  del  volto  clic  non  sono  decorate  di 
stelle  in  campo  azzurro,  sviluppandovi  varie  pagine  dell’ anticò  e nuovo  testamento.  Ardito  e.machi- 
iioso  nelle  composizioni  fu  il  primo  a trattare  storie  in  grandi  proporzioni:  ma  ruvido  e sceco  sentiva 
piu  il  grande  (Ite  il  grazioso  . sicché  il  Lanzi  ebbe  con  molla  appi  opriazinn  di  iiliagiui  a chiamarlo 
I'  Eunio  rozzo  de’  pittori  che  fin  dall’  abbozzare  l’epica  su  Roma,  die’  lumi  d'ingegno  -da  non  spiacere 
ad  un  Virgilio.  Il  tempo  lui  cancellate  e sciupate  assai  le  pitture  delle  pareli:  quelle  delle  volte  però 
si  mantengono,  ancora  in  buon  grado,  e quantunque,  contìnua  il  Lanzi,  in  alcune  figure  di  Gesù  Cristo 
e di  Nostra  Donna  specialmente  rimanga  assai  di  greca  maniera,  -tuttavia  in  altre  di  Evangelisti  e di 
Dottori  clic  .issisi  in  calcitra,  istruiscono  i religiosi  dell'  ordine  francescano,  v'è  non  so  qual  novità  di 
imaginnre  e di  disporre  e tal  vigoria  di  colorilo  clic  da  altri  fin  allora  non  parve  altiuta. 

Mancalo  Cimabuc  nel  .1300  vi  fu  chiamato  a succedere  il  Giotto,  quel  maraviglioso  ingegno  clic,  fe' 
adulta  l'arte  italiana,  come  Dante  suo  amico  la  letteratura.  Fi  giunse  in  Assisi  sotto  il  generalato  di  frà 
Giovanni  di  Murra  nella  Marca,  che  stette  in  carica  dal  1296  al  1302,  e morì  iu  Avignone  nel  1312. 
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Il  suo  concili  aitino  Cimabue,  che  a casi»  riconobbe  il  suo-  talento  pittorico  quando  pastorello  lo 

vide  segnar  figure  nell'arena  e su’  muri,  lo  avviò  nell’arte , dove  ben  preslo  superò  di  lauto  il  maestro 

che 'il  poèta  ebbe  acculare:.  . • ■ • . • . ■ • •••. 

Credette  Cimabue'  nella  pintura 

Tener  lo  campo;  ed  ora  ba  Giotto  il  grido, 

Sicché  la  faina  di  colui  oscura  (1). 

A. lui  venne  affidala  la  continuazione  delle  istorie  del  patriarca  nelle  pareti  fra  i pilastri  della 
chiesa  superiore , giù  cominciata  da  Cimabue  , giusta  la  leggenda  ili  S.  Bonaventura.  Fisonomie  più 
animate,  estremità  meglio  disegnate,  atteggiamenti  più  mossi  e naturali,  sfondi  interessati  di  paesaggi 
e di  fabbriche. graziose  secondo  il  gusto  de' -tempi,  sono  i titoli  principali  per  cui  di  tanto  avanzò  i suoi 
predecessori  ; ma  dove  si  spiegò  veramente  maestro  da  non  temer  talvolta  il  confronto  ncppur  nei 
posteri  si  f^i  nella  composizione  de' suoi  ipindri  e nella  distribuzione  delle  figure.  Sono  vcntotto  i 
compartimenti  ne’  quali  svolse -il  soggetto;  e .quattro  fra  essi  sono  veramente  degni  di  ammirazione; 
e sono  la  liberazione  di  Arezzo  dagli  spiriti  nialigui  per  le  orazioni  del  santo,  per  gli  atteggiamenti  ed 
il  carattere  impresso  ne’  demoni  che  si  vcggon  volar  dispettosi  sapra, le  mura  (Iella  città,  -ognun  dei 
quali  esprime  un -vizio  capitale;  il  Presepe  in  pregio  per- la  naturalezza  delle,  posture  c degli  alti  dei 
monaci  che.-sian  cantando  ed  osservandole  noie  d’  un  libro  corale  poslo  sopra  un  leggìo;, il  santo  clic 
lieuedice  i frati  nel  capitolo  mentre  vi  predica  il  suo  seguace  S.  Antonio  .da  Padova;  e finalmente  l’as- 
setato ad  un-fontechc  scaturisce  da  una  rupe  .per  preghiera  di  Francesco,  per  la  figura  di  quello  sdraiato 
io  ulto  di  bere  con  tale  espressione  da  non  disgradarne  Jo  slesso  Raffaele.  . 

Le  migliori  còse  però  di  questo  campione  dell’  arte  stanno  nella  Chiesa  media,  e sono  i dipinti 
delle,  quattro  vele  triangolari  che  sono  formale  dalle  crociere  del  volto  superiore  all’  altare  maggiore. 
Ivi  imprese  a trattare  le  principali  virtù  del  .santo,  la  castità,  la  povertà,  1'  obbedienza  e la  gloria  onde 
ne  fu  premiato,  tentando  pel  primo  la  pittura  simbolica,  con  concedi  poetici  che  si  suppongono,  sug- 
geriti dal  Dante  suo  amico  e contemporaneo.  Nella  prima  , sono  le  parole  del  Vasari,  è S.  Francesco 
glorificato  in  Ciclo  con  quelle  virtù  intorno  che  a voler  essere  perfettamente  nella  grazia  di  Dio  sono 
richieslo.  Da  un  lato  l'Obbedienza  mette  al  collo  di  un  frale  che  le  sta  innanzi  in  ginocchioni  un  giogo, 
i legami 'del  -quale  sono  tirati  da  certe  mani  al  cièlo,  mostrando  con  un  dito  alla  bocca  silenzio;  ha 
gli  occhi,  rivolli  a Gesù  Cristo  che  versa  sangue  dal  costato,  c ili  compagnia  di  questa  virtù  sono  la 
Prudenza  c ITinilià  per  dimostrare  che  .dove  veramente  è l'ubbidienza,  è sempre  l'umiltà  e la  pru- 
denza clic  fa  ben  operare  ogni  cosa.  Nella  seconda  è In  Castità  la  quale  slaudosr  in  uua  fortissima. rocca 
non  si  lascia  vincere  né  da  -regni,  né  da  corone,  né  .da  palme  che  alcuni  le  presentano;  a’  piedi  di 
costei  é la  Mondizia,  clic  lava  persone  nude,  e la  Fortezza  va  conducendò  genita  lavarsi  e mondarsi: 
appresso  alla  Carità  é da  un  lalo’  ln  Penitenza  eliti  caccia  Amore  alalo  con  una  disciplina  e fa  fuggire 
la  Immondizia.  Nella  terza  vela  é In  Povertà,  la  quale  va  eoi  piedi  scalzi  calpestando  le  spine:  Ita  un 
cane  che  le  abbaia  dietro,  c intorno  un  flutto  che  le  lira  sassi,  ed  un  «Uro  che  le  va  accostando  con' 
un  bastone  certe  spine  alle  gambe,  e questa  povertà  si  vede  esser  quivi  sposata  da  S.  Francesco, 
mentre  Gesù  Cristo  le  tiene  la  mano,  essendo  presenti,  non  senza  mistero,  la  Speranza  c la  Carità. 
Nella  quarta  ed  ultima  di  dette  vele  é un  S.  Francesco  con  una  touicelln  bianca  da  diacono  c come 
trionfatile  in  cielo  in  mezzo  ad  una  moltitudine  di  angeli  die  intorno  gli  fanno  coro  con  uno  stendardo, 
nel  quale  é uua  croce  con  sette  stelle  e in  alto  lo  Spirito  Santo.  Sparsi  nella  composizione  sono  vnrii 
detti.. latini  che  dichiarano  le  istorie. 

Emulo  di  Giotto  ci  si  presenta  il  suo  contemporaneo  Pietro  Cavallini  che  al  lato  sinistro  della 
tribuna  nella  chiesa  media  coperse  un'  intera  parete  con  una  grande  composizione  rappresentante  la 
crocifissione  del  Redentore  con  soldatesca  c cavalli  c popolo  foltissimo  vario  di  alletti  e di  vestili,  con 
una  quantità  inaravigliosa  di  angeli  in  aria  tutti  atteggiali  a dolore.  Egregia  pittura  interrotta  sgrazia- 
tamente nel  bel  mezzo  da  un  aliare  erettovi  di  contro  da  un  nipote  ili  Sisto  v. 

(I)  l’urg..  e.  XI. 
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Anche  Buffalmacco,  <|iu*l  bizzarro  ingegno  'die  fortir  Ialite- materie  di  bèli  raccouli  ai  novellieri  di 
quella  età.  al  Bòi-accio  ’e  Franco  Sacchetti,  e qualche  divertente  capitolo  al  Vasari, 'ha  nella  chiesa  di 
Assisi  qualche  campione  del  suo  stile  goflb  e scorretto,  quantunque  pieno  di  fantasia.  Sì  additano 
come  opera  sua  i freschi  della  cappella  di  S-  Maria  Maddalena  nella  Chiesa  media  dove  sono  al? 
cune  buone  ligure  di  apostoli  dipintevi  nel  1520  ed  in  quella  di  S.  Caterina  assai  più  deboli  dei 
primi. 

Migliori  cose  vi  lasciò  Simon  Menimi,  il  ritrattista  di  Madonna  Laura  e l'amico  del  Petrarca  che  lo 
celebrò  in  due  suoi  sonetti,  e clic. tic  fece  elogio  nelle  sue  lettere,  pareggiandolo  a Giotto  quando 
scrisse:  Duo*  ego  uovi  pici  ore*  rgrrgios : Jgrlutn  florcnlinum  circuì  aùus  ittici-  moderno*  fiumi  iugens  Csl,  ri 
Sinióncm  Sanenscin.  Nella  cappella  di  S.  Martino,  la  prima  a sinistra  «lei  braccio , principale  della 
croce  attigua  al  campanile  dipinse  le  gesta  del  santo  titolare  con  tali  nobili  fisonomie  c (ale  impasto 
ed  armonia  di  colorito,  da  meritare  il  nome  di  Guido  de'  suoi  tempi  A Ini  si  attribuiscono  quattro 
delle- mezze  figure  che  sono  nel  braccio  settentrionale,  rappresentanti  S.  Francesco,  S.  Antonio  e dm- 
sante  martiri  con  una  unzione  religiosa  da  potersi  pareggiare  ad  Angelico  da  Fiesole. 

Ortre  gli  scolari  di  Giotto,  qual  più  qual  meno  valente,  lutti  però  inferiori  al  maestro  che  lasciarono 
dipinti  uelfuna  o nell’altra  parte  della  chiesa  mediana,  quali  uno  Stefano  Fiorentino  ed  il  Gioitimi  che 
t-redesi  suo  tiglio,  un  Giacomo  ed  un  Giovanni  di  Taddeo  Gaddi,  un  Pucein  Capatina,  ed  un  Paco  da 
Faenza,  menzioneremo  Andrea  Aluigi  d’Assisi,  il  più  valente  allievo  di  Pietro  Perugino  dopo  llnflùrllo. 
il  (piale  nella  cappella  di  S.  Lodovico,  eretta  dal  cardinale  Gentile  sulla  fine  del  xtv  secolo,  dipinse 
quattro  gruppi  di  profeti  e di  Sibille  con  vaghissimi  putti  che  vuoisi  fossero  imitali  dal- Sanzio  nello 
sue  incomparabili  ligure  alla  Pace.  Era  pel  suo  svegliato  talento,  soprannominato  l’ Ingegno,  e sgrazia- 
tamente rimase  cieco  nel  fior  degli  anni.  ; • . . 

Deboli  all'alto  sono  le  pitture  de  posteriori  tempi,  sparse  pe|  santuario,  le  migliori  delle  «prati  sono 
attribuite  ad  Adone  Doni  che  viveva  nella  metà,  del  secolo  xvi,  ed  al  cav.  Sermci.  morto  nel  principio 
del  xvn.  Non  meritano  peri)  d'essere  notate.  Lo  studio  dell- arie  in  Assisi  va  limitato  al  periodo  della 
sua  itifairzia,  nel  (piale  non  ha  santuario  o museo  clic  gli  tenga  paragone.  ' 

Le  vetriate  dipinte  sono  pure  fra  i begli  ornamenti  deHn  chiesa.  Quelle  della  cappella  di  -S.  Caterina 
furono  istoriate  n colori  nei  secolo  deeiiuoqu.-rrto  da  Bonino  (('Assisi,  Con  Angclctlo  e Pietro  da  Gubbio 
che  eseguirono  pur  quelle  assai  famose  del  Duomo  di  Siena  e di  Orvieto.  Di  Angeletto  si  vogliou  pure 
quelle  della  cappella  di  S:  Lodovico  copiose  di  figure  e di  ornati  eleganti.  Di  disegno  piit  corretto  e 
grandioso  souo  quelle  deila  tribuna  della  chiesa  di  mezzo,  opera  del ‘secolo  dcciiuoseslo,  clic  già  esi- 
stevano nel  duomo  antico  di  Foligno.' e pur  belle  ed  armoniche  sono  le  altre  della  chiesa  superiore 
contemporanee  a Ciroobue,  a giudicarne  dallo  stilo.  • 

•Chi  ebbe  la  costanza  di  seguirci  in  questa  monografìa  , e per  la  medesima  s*  è formato  un  concetto 
evidente  ed  intero  del  monumento,  converrà  sicuramente  nella  proposta  annunciata  nelle  prime  linee, 
essere  il  medesimo  cioè  (li  grandissima  importanza  non  solo  pei  fasti  della  Chiesa  e per  la  storia  delle 
tendenze  del  secolo  che  tanto  fervore  e tanta  ricchezza  prodigò  ad  erigerlo,  ma  eziandio  ( il  che  è 
principale  scopo  di  questo  nostro  lavoro  ) per  il  vasto  campo  che  presentò  allo  sviluppo  delle  arti 
tutte  del  disegno,  le  (piali,  a tacere  dell" architettura  loro  primogenita  che  già  fioriva  adulta,  ivi  si  rifor- 
marono o a meglio  dire  rinacquero.  Ivi-  si  fece  pure  una  delle  prime  prove  in  Italia  dello  stile  acuto, 
il  quale  sebbene  in  questo  monumento  non  sia9i  spiegalo  coti  tutto  quel  vigor  di  mezzi  che  nduprò  in 
molte  stupende  chiese  della  settentrionale  Europa  contemporanee  od  anteriori  , essendosi  limitata  alla 
semplice  interna  struttura  e decorazione , fu  probabilmente  iniziativa  a quella  maniera  superba  che 
produsse  in  questa  parte  centrale  del  bel  paese  le  chiese  d’  Orvieto  e di  Siena  clic  stanno  esempio 
incomparabile  del  come  si  atteggiarono  le  forme  acutangole  c le  linee  verticali  maneggiate  da  artisti 
ladani. 

Il  nostro  edificio  infatti  ruvido  e negletto  per  di  fuori  , tranne  i contorni  di  porle  e finestre  per  lo 
stretto  legame  clic  hanno  coll’  interno  , non  corrisponde  alla  preconcetta  idea  se  non  per  la  sua  mole, 
per  la  sua  pittoresca  situazione,  c per  l'ardire  delle  sue  sostruzioni.  E forse  fu  metile  dei  fondatori 
f imprimergli  nell'esteriore  destinato  ad  appagar  T occhio  del  mondo,  un’  apparenza  di  umiltà  conso- 
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uantc  ai  voli  dell’  ordine,  c serbare  (a  profusione  degli  ornamenti  e delle  ricchezze  nell’  interno  con- 
sacrato a dar  gloria  a Dio  ed  a'  suoi  santi  e ad  infondere  nell’  animo  dei  devoti  un  sentimento  di 
sovranatùralc  grandezza  e di  religioso  rispetto  alla  casa  del  Signore. 

Come  centro  poi  clic  fu  questa  chiesa  dell’ordine  minoritico,  che  si  sparse  in  breve  tempo  por  ogni 
città  c borgo  d'Italia,  contribuì  piii  clic  non  si  crede  alla  diffusione  dello  stile  acuto,  essendo  naturale 
in  quei  fratelli  di  ripetere  nelle  nuove  chiese  che  andavan  fondando  l’imagine  della  chiesa  madre.  Nè 
probabilmente  quel  fare  avrebbe  presa  tanta  radice  senza  questa  cagione.  K desso  infatti  pianta  esotica 
nel  nostro  paese,  dacché  i tetti  culminanti  che  richiede  non  si  confanno  al  suo  clima  dolce  e tempe- 
rato, nè  al  suo  modo  di  rubricare  per  lunga  tradizione  non  facilmente  mutabile.  Orni* è che  rarissimi 
son  qui  gli  cdiGcii  di  questo  genere  in  ogni  loro  parte  completi  in  pieno  carattere  di  siile.  Lo  stesso 
duomo  di  Milano , che  pure  è quello  che  ne  conserva  pili’  strettamente  i modi , Ila  II  coperto  con 
pochissima  inclinazione  c a piii  salti , il  quale  trovasi  in  disaccordo  col  fastigio  della  facciala  assai 
pendente  cimi  vera  dispiaCcuza  dell'occhio,  che  dalla  piazza  s’avvede  della  disarmonia  delle  linee  e della 
discrepanza  fra  lo  stile  dominante  e la  costruzione  in  quella  parte. 

Si  badi  però  elio  non  intendiamo  qui  di  parlare  che  della  sola  forma  degli  archi  c delle  conscguènti 
modificazioni  di  struttura  ad  essi  inerenti;  posciachè  la  disposizione  delle  linee  e degli  impianti,  i 
pilastri  di  sezione  poligonale  ed  a fasci , le  volte  a crociera , i contrafforti  sporgenti  all’  esterno , gli 
archi  rampanti,  le  guglielte  e le  cornici’  pizieltutc,  le  finestre  e le  porte  biforate  sono  clementi  dello 
stile  italico  che  precedette  qucU'età,  chiamato  lombardo  datt’IJope,  il  quale,  per  convertirsi  in  gotico 
od  acutangolo  , altra  metamorfosi  non  ebbe  a subire  clic  nella  forma  degli  archi,  e nella  maggiore 
sveltezza  c slancio  delle  parti  che  naturalmente  ne  conseguirono.  Noi  ritorneremo  a miglior  occasione 
sull’ argomento  per  isvolgcre.  con  queH’ampiezzu  che -si  deve  questi  nostri  princi|MÌ  in  un  punto  cosi 
controverso  nella  storia  dell’arte,  e dal  quale  gli  stranieri  vorrebbero  escludere  gli  Italiani,  anzi  contro- 
vertendo la  lesi,  farli  loro  discepoli,  mentre  furono,  come  sempre  in  questo  campo,  maestri  al  mondo. 

• * * * i • * 
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Alcun  tempo  prima  die  i dogi  Angelo  e Giustiniano  Partecipazio  fondassero  il  monastero  di  san 
Zaccaria,,  che.  filtra  Panno  809 . e P 837  , vuole  la  tradizione-  clic  - il  vescovo'  Magno  erigesse  in 
prossimità  ili  luogo  occupato  poi  da  questo  convento  una  chiesa  dedicata. al  padre  del  Precursore  ohe 
vi  diede  il  nome.  1 cronisti  veneti  ne  riferiscono  il  fatto,  il  quale  si  lega  colle  prime  memorie  del- 
l’ingrandimenlo  di  quella  città,  forzalo  quel  pastore,  elio  viveva  nel  principio  del  nono  scroio  . ad* 
abbandonare  colle  sue  pecore  la  città  di  Oderio  minacciata  di  distruzione  da  Rotnrio  re  dei  Longobardi, 
venne  a cercar  rifugio  nelle  lagune,  ed  ivi,  dopo  di  aver  fondate  Puna-dopò  l'altra  quattro  chiese,  ebbe, 
a quanto  essi  riferiscono,  una  visione,  nella  qunlc^gli  apparve  San  Giovanni  Ballista,  la  cui  venerazione 
a quelPcpoea  era  sparsa  per  tutta  Italia  e die'  nome  a moltissime  chiese  contemporanee,  e gii  ordinò 
clic  dovesse  fabbricare  due  nuove  chiese.  Pumi  delle  quali  fosse  a sé  dedicala,  e l’altra,  a suo  padre 
s.  Zaccaria.  Altri  storici  vorrebbero  far  risalire  la  fondazione  di  questa  chiesa  e monastero  ai  tempi 
del  pontificalo  di  Innocenzo  t,  fra  gli  anni  401  c 417.  Ma  oltreccliè  queste  date  si  riferirebbero  ad 
epoche  nelle  (piali  Venezia  non'  aveva  ancora  acquistala  l'importanza  di  città,  converrebbe  ammettere 
contro  P opinione  generalmente  adottala,  clic  il  San  Zaccaria  fosse  anteriore  in  età  alla  chiesa  del- 
l’apostolo s.  Giacobo  maggiore  in  Itialto,  ritenuta  (ino  ad  ora  per  la  più  antica  della  città,  e la  prima 
ad  esservi  fondala  nell'anno  431.  Noi  (póndi  col  parere  del  topografo  Corner,  autore  abbastanza  critico 
pei  suoi  tempi,  riterremo  l’origine  della  Chiesu  di  san  Zaccaria  ,r  verso  Panno  637,  sotto  il  dogado 
di  Giustiniano  Partecipazio.  A stare  ni  racconto  del  Sansovino  nell’opera  da  lui  pubblicala  sulla  descri- 
zione della  città  di  Venezia,  Pimpcralore  (POricnle  Leone  v,  dello  l'Armeno,  clic  regnava  fra  P 815  e 
P 830,  concorse  colla  sua  liberalità  all'erezione  di  questo  edificio,  c nc  adduce  in  prova  un  documento 
dolio  stesso  Giustiniano,  che  asserisce  conservalo  negli  nrchivii  del  monastero,  ed  c il  suo  testamento, 
nel  quale,  dopo  descritte  le  dotazioni  della  quale  lo  arricchiva,  fa  solenne  dichiarazione  clic  il  mona- 
stero e la  Chiesa  erano  stati  costrutti  eoi  danaro  e per  coniando  di  Leone,  clic  fece  pur  dono  delle 
reliquie  di  S.  Zaccaria  profeta  donde  prese  nome.  Un’altra  prova  di  quest’asserzione  egli  deduce  dalle 
aquile  imperiali  che  si  vedono  scolpite  nei  capitelli  delle  colonne  della  Chiesa  vecchia,  dove  le  monache 
si  riducevano  ancora  a celebrare  gli  ulfìzii  divini. 

Un  terribile  incendio  devastò  questa  primitiva  chiesa,  due  secoli  dopo  la  sua  fondazione  nel  1 105. 
per  il  clic  si  dovette  volgere  il  pensiero  a ricostruirla  ; c d'indi  in  poi,  sin  verso  la  metà  del  secolo 
decimoquinto,  non  si  hanno  memorie  che  abbia  subiti  disastri  o modificazioni  (l'importanza.  Ma  verso 
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ELENCO 

Udir  64  fcaiiolc  giù  intagliate  tfcli'Oprra  presente, 


ORDINATE  SECONDO  I D1VF.RSI  STILI  D'AUCIIITETTCRA. 


STILE  EGIZIO . 

STILE  INDIANO 

STILE  MEDO  . 

MONLM ENTI  PELASGICI 


STILE  GRECO 


STILE  GRECO-ROMANO  . 


STILE  LATINO  . 
STILE  BIZANTINO 


STILE  GOTICO-ROMANO  . . . 


STILB  ARABO-BIZANTINO 


8TTLE  GOTICO-ORIENTALE  . . 


STILE  GOTICO-OCCIDENTALE . 


STILE  DEL  RISORGIMENTO  . . 

« 47  . . — 

MONLM.  DEI  SECOLI  10,17  r IR 


MONLM.  MODERNI 


e CU  MONUM.  CELTICI 
e 0*  . 

MONLM.  MESSICANI 


Esterno  dnl  tempio  di  Venere  (S/troi  fAthir)  a Ebsamboul  nella  Bassa  Nuhia. 
Ortografia  o sciografia  dello  stesso. 

Prospettiva  generato  del  tempio  ed  altri  editeii  A'iùtfau  (ApollmopiJii  magmi). 
Pianta,  «elioni  ed  altri  particolari  del  medesimo. 

Velluta  prospettica  ilei  tempio  di  Siva  (Ktldra)  a Elioni.' 

Ortografia  dello  stesso. 

Veduta  prospettica  interna  del  tempio  di  Visouacarma  a Ellora. 

Ortografia  di  tempii  e Ellora. 

Veduta  prosjietlica  e pianta  di  un  sepolcro  a Naksctii-ltouilani. 

Capitelli  c tosi  nelle  mine  di  Persepoli. 

Vedute  divano  delta  Giganleja,  tempio  nell'Isola  di  Cono  presso  Malta. 

Piante  ed  altri  particolari  del  medesimo. 

Vedute  diverse  e pianta  dcll’jdrrnpo/i  di  Tirinto  in  Grecia. 

Veduta  pros|icttica  e dettagli  della  porla  detta  dei  Leoni  a Micene. 

Veduta  prospettica  del  tempio  di  Segaste  in  Sicilia. 

Pianta  ed  altri  particolari  dello  stesso. 

Ordini  della  greca  Architettura. 

Veduta  prospettica  del  Partenone  di  Atene. 

Pianta,  bassi-rilievi  ed  altri  particolari  dello  stesso  tempio. 

Veduta  prospettica  n pianta  detrarrà  di  Traiano  a Benevento. 

Piante  di  Basiliche  auliche  e «elione  di  nna  di  esse  secondo  Palladio. 

Veduta  prospettica  esteriore  dell'anfiteatro  di  Nimcs. 

Pianta  e sezione  del  medesimo. 

Vedute  delle  gallerio  interiori  dello  slesso. 

Prospettiva  interna  della  basilica  dì  San  Clemente  a Roma. 

Pianta  ed  altri  particolari  della  medesima. 

Veduta  prospettica  interiore  della  chiesa  di  S.  Vitale  a Ravenna. 

Pianta,  sezione  ed  altri  particolari  della  medesima. 

Prospettiva  esteriore  della  cattedrale  («jrAo/iro»)  di  Alene. 

Vedute  parziali,  pianta  e particolari  della  medesima. 

Veduta  prospettica  esteriore  e pianta  della  cattedrale  di  Bonn  in  Germanie. 

Portale  della  chiesa  di  Santa  Maria  a Toscanrlla. 

Facciata  della  chiesa  medesima. 

Prospettive  interiori  della  medesima  chiesa. 

Prospettiva  esteriore  della  moschea  di  Cordova  in  Ispagna. 

Prospettiva  interiore  della  medesima  presa  dal  Mirali.  * 

Prospettiva  generale  interna  dulia  stessa. 

Pianta,  sezione  o particolari  della  medesima. 

Vcdula  prospèttica  della  moschea  d'Ebo-Tonlonn  al  Cairo. 

Punta  e particolari  della  medesima. 

Prospettiva  interiore  della  moschea  di  EI-Mo)cd  al  Cairo. 

Vedute  ( taratali  e pianta  drlla  medesima. 

Vertuta  prospettica  ti  pianta  della  cattedrale  di  Frevberg  io  Germania. 

Jubc  della  chiesa  della  Maddalena  a Troye»  in  Francia. 

Veduta  prospettica  esteriore  della  chiesa  della  Certosa  presso  Pavia. 

Particolari  di  scultura  ornamentale  e figurala  della  medesima. 

Veduta  prospettica  della  piazza  o basilica  di  S.  Pietro  in  Vaticano  a Roma. 
Aitalo  geometrico  laterale  della  stessa  basilica  e della  cupola. 

Prospettiva  interna  della  chiesa  degl’invalidi  a Parigi.  •< 

Prospettiva  della  facciata  e cupola  della  chic»  slessa. 

Pianta,  seziono  e particolari  della  medesimi. 

Veduta  prospettica  della  facciata  della  chiesa  dei  Ss.  Gervasio  e Prutasio  a Parigi. 
Idem  della  chiesa  di  S.  Paolo  a S.  Luigi  a Parigi. 

Alzalo  geometrico  o seziono,  pianta  e prospettiva  interna  del  Mercato  do'grani  a 
Particolari  del  medesimo. 

Prospettiva  interiore  del  Mercato  detto  di  Sainl-Ccrmain  a Parigi. 

Pianta,  seziona  ad  altri  particolari  del  medesimo. 

Vedale  prospettiche  di  vani  monumenti  de’  popoli  celtici  esìstenti  in  Francia. 
Dolmen  (altare  druidico),  Trititi  c viali  coperti. 

Veduta  prospettica  della  piramido  di  Papantla. 

Veduta  prospettica  e particolarità  della  piramide  presso  Tetioacan. 


Parigi 
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